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I N C H R I S T O GIESV S I G N O R E , E T S A L V A T O R f e N O S T R O . 

Auendo3con la gratia di quellodalquale uengono tutti i doni,etla uïrnijet 
forza délie laudabili opère, recato à fine la dichiararione fatta fopra i facro 
fanti Iibri délia uecchia fcrittura, moflb dal chriftianiffimo defiderio di aC 
fai frategli à pigliare nuoua fatica in dichiarare i diuini,et celefti Iibrj euan 
gelici, ho uoluto fott'entrare à tanto pefo.confidatOjChe Iddio mi doueflî 
cofî aiutare in quefti, corne in quegli ha fatto. Et co(i i prefenti Iibri délia 

dottrina euangelica ho con nuouo commento dichiarati alla commune urilitadi tutti 
quegli, che di raie fcientia fono amatori. Et quefti anchora mando à uoftra Illuflriffima, 
& Reuerendiffima Signoria,troppo bene fàpendo quanto ami quella celefte dottrina.che 
è fondamento délia chiefà,nella quale fi truoua digniflîmOjfermo, & incorruttibiîe cardi 
ne,ô foftentaculo à mantenerla. Et coiî per taie lettura fanta,& diuina dichiara ta, & mek 
fa in lucefbtto fi gran patrone,penlb di inanimare gli animi de gli huomini,à non cerca* 
re altra dortrina3che la euangelica3perche le con occhio pio fi andra confiderando efla uir 
tu chriftiana,fi uedra che tutto il fuo sforzo dee fare ciafeun chriftiano per fe, & tutti infie 
me,et maffimamente quegli^che hanno la cura del greggedi Chrifto,di deuiare le pecore 
di quel gran paftore Chrifto Giefu Signore,& Salua tore noftro,da tutti gli al tri pafcoli,et 
ridurle nel puro euangelio}à pafeere quefto fàntiffimo pane fbprafuftantiale, che lolo (àn 
tifica l'huomo, Perche quefta fbla norma dello euangelio è quella che porta feco la pace, 
la uita,& à efla celefte patria ne inuia le anime noftre f Quefta fola dottrina è ueramente 
quella che ê n ecefTaria a ognj carne(fe fàlua diuenir uuotejà fruire in cielo le eterne letitie, 
non efféndo nel uero l'altre cofê,nelle quali non riluce la parola di Dio,nf cefîârie,& non 
tanto certamente non fono neceflarie, ma ÔC fuperfîue, niente utili alla edificatione délia 
uita.Et tanto piti che chiunque piamente uuol guardare in queftodiuino fole,conceduto 
gli fia dal padre Se Iumi,con larga,& benigna mano,non fègregando Chrifto alcuno, ne 
facendo differentia dall'huorno alla donna,dal giouane al uecchio,nedal feruo al Iibero, 
non dal giudeo al gentile,non dal pouero al ricco, uolendo eflb Saluatore che da tutti (î 
uada à lui fblo, per il refrigerio, & per ia uita, & folamente efelude l'humana (àpientia, 
quella deteftando,quella partendodal fàcro euangelio,come quella che non ha parte al* 
cuna nel regno di Iddio. Et quefto perche quellaiè fondata nella carne, quefta nello fpL 
rito,queîla corruttibile,et mortale,& quefta incorruttibile,& eterna.QiielIa piena di tenc 
bre,& di inrefolute queftioni,quefta pîena di luce,& di indubitata certezza. Quella nelle 
forze délia carne,& in fe fteiïà fola fi fida,quefta in Dio pofe ogni fiio potere,& confiden-
tia,dimoftrando che noi niente potiamo,& chenegaredobbiamp noi fteflï,& hauere tue 
ta la noftra fiducia in Chrifto.Et quefta fànta,& celefte philofophia,con lo àiuto di Iddio, 
taîmente apprefènto à uoftra Illuftriflima Signoria dichiarata,che facilmente dal pio chri 
ftiano (àra apprefa in efla fruttificando alla falute,dando laude,& gloria à Iddio,che tanto 
operi ne fèrui fuoi. Rendendofi ficuro di non ci hauere a* truouare cola alcuna, che non 
lo edifichi nella Chriftiana dottrina alla fàlute5îion mi eflendo mai partito da quello, che 
ne fëntino i medefimi apoftoli, 6 i piu fànti,& laudati dottori délia chielà. Pigliate adun 
que Illuftriffimo Signore mio, quelle mie nuoue fatiche fatte Ibpra fi alri,& celefti iibri. 
Et come quelle rendono teftimonianza, qnanto io (benche indegnamente) defideri fêr^ 
uire à Iddio in fpirito, & uerita, cofi faranno fede al mondo, & nelllo ultimo di auan-
ti al tribunale di Iddio, quanto io fia, & mi cenga obligato à uoftra Reuerendiffima Si 



gnôrîa,per Io aiuto délia quaIe,come miniftratrïce 4e benï dacigli da Iddio, le ho potutc 
mandare in luce,& alla quale ft al prefente maggiore cofa hauefli, à hauere fi potefle per 
fargli fede di quello che io dico,gliene manderei, ma tenga per chiaro, che tofto uerran* 
no a" tenere compagnia à quefte,quelle che fi fono principiate fbpra il refto délia feri trura 

ïnbeneficio délia chriftiana republica, forto l'honoratonomedi uojtra Illufmffima Si? 
gnoria,à honore,& gloria dello onniporentelddio,^ di quel unico fuo figliuolo Chri* 
fto Giefu Signore, $C Saluatorc noftro, il qualc lia bençdetto, Se hora, & fempre ne feco 
ti dç (ècoli Amen. ^ * 

t 
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C A P O P R I M O . 

L S A N ' 
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côdo Mac-
rheo. 

ISanti Padri 
auâti alla da 
ta iegge di 
Mofe , nô im 
parauano,p 
quanto fi ue 

de,dalle lettere o da libri, ma dotati di men* 
te pura, erano illuminati dalla illuftratione 
deliofpirito,3c per quefto modo ,parlando 
loro Iddio,cono/ceuano qlle cofe chepiace 
uono à Iddio, corne fu Noha ,-Abrahâ lob 
& Mofe. Mapoi che furno farri gli huomini 
piu cartiui,&ïdegni di effere illuftrati, ÔC am* 
maeitrati dailo fpiritofanto , lafciati à loro 
ftellï,concefle finalmente il mifericordieuo* 
le lddiolefcritture,accioche almanco per 
quelle fuiffinoricordeuoli delladiuina uo* 
lunta.c t coii Chrifto parld auanti à gli A p o * 
ftoliperfonalmente,ôc mandola gratia dello 
fpimofanto, ma perche hauieno à pululare 
le herelie che hauieno a deprauarei cuori de 
gli huouiini, fu di bifogno che fi fcriueffino 
anchoragli euâgeli, acciocheirhparando da 
éfli la uenta,non fulfino ingannati dallie fal* 
fita délie hereiîe,et cofi à quegli fempre refug 
gendo nô ci precipitaffimo dierro à Sathan. 
Etdiceflî euangelio, percioche ci annuntia 
cofe profpere,cioè buone, corne la remiflïo 
ne depaccati, la gmftiria,la ritornata ne cieli, 
la adottione ï figliuoli di Iddio.Etgli antichi 
chiamorno gli euangelii premio, che fi daua 
à quello che nuntiaua cofe liete,& profpere. 
Et cofi Cicérone, fcriuendo à Attico, dice, o 
foaui epiftole,allequali confeffo che fi douer 
rebbel'euangelio.Ma loauuento dichrifto 
nel mondo fece che lo euangelio à noi nien 
te altro fignifichi, che beatitudine,felicita, ÔC 
queilo fteflb lieto nuntio, che ci annuntia, il 
padre effere per la morte del figliuolo ritor* 
nato in gratia cô lo uniuerfo génère de mor 
tali.Et cofi gli fcrittori del nuouo teftamento 
prefono la uoce dello euangelio p la public* 
renutiatione,ôcpredicatione délia falute, da 

Iddio moite uol tepromefla ,&da gli eletti 
lungamente afpettata,ÔC finalmente per Chri 
fto Giefu apparecchiata.Etcofifi comincid 1 à 
diftinguere la fcrittura in legge,et euangelio» 
Ma corne la legge è quella,per la quale ii co* 
mandono le rette cofe,et per la quale fi dimo 
flra il peccato, cofi lo euangelio ë promiflio 
ne di gratia,6 délia mifericordia di Iddio uer 
fo di noi ,ÔC una remiffione del peccato, & te 
ftimonio délia beneuolentia di quello, per il 
quale teftimonio,ranimo noiho certo délia 
beneuolentia di Iddio ami,ÔC laudi queiio,Sc 
i lpegno di tutte quelle promilhoni è Chris; 
fto.ht quefto è quello che fcriue paulo a i R o 
mani.Nello euangelio del fuo figliuolo, che 
gia inanzi promifle per i propheti nella Icrit* 
tura fanta del fuo figliuolo. Et cofi quefie fa* 
crelertere de noftri euangelifti, niente altro 
fanno, fenon cherendono teftimoniâza,che 
le promeffe ci fono ftate date . Et quefta ru la 
caufa che Mattheo cominciaffi. Libro délia 
génération e di Giefu chrifto figliuolo diDa* 
uid,figliuoIo di Abraham. Perilche chiamd 
lo euangelio,promiffione di gratia, di bene* 
ditione, ôc di beneuolétia di iddio per Chri* 
fto.Et cofi la legge è una dottrina,che prefcrï 
ue quelle cofe che fono da fare,& quelle che 
fono da euitare,& lo euangelio, unapromif 
fione délia gratia di Iddio.ht la propria ope* 
ra délia legge è dimoftrare il peccato,dicedo 
Paulo tà Romani. perche per la legge è la c o 
gnitione del peccato. Et lo euangelio dimo* 
ftra alla confcientia, che conofce il peccato, 
Chrifto pieno di gratia,.& di uerita. Et di qui 
Giouanni,quâdo predica la penitentia,infie* 
me dimoftra Chrifto dicendo.Ecco lo agnej 
lo di iddio il quale toglie i peccati del mon* 
do.Etlafedeper la quale fi crede allo euan* 
gelio, dimoftra Chrifto, & per la quale, non 
tanto fi moftra Chrifto,ma che quello piacaf 
fe il padre,per il quale fi fa la gratia,onde di* 
ceGiouanni.A' tanti quanti riceue rno quel* 
lo dette loro potefta di farfi figliuoli di Iddio. 
Et quefta fede dello euâgelio in Chrifto paci 
fica ii cuore, & rallegralo, dicendo Paulo à 
Rbmani,giuftificati perfedehabbiamopacc 
Et fa quefta fede,che maggiormenteci uergo 
gnamo di offendere tanto benigno, & tanto 
libérale padre. Et fa che noi abbominiamo 
la carne noftra con le fue côcupifcentic. Pce 



N E L L O E V A N G E L ï O 

faqtJafeeôfaprGpr'âfflenteil uecchio tefta* 
mento e Iegge,che coii lo chiama Mofe nel* 
rEfodo,quando uuole, che Ifrael pattouifca 
il patto con Iddio d'hauere à fare tutto quel* 
l o che Ieggera Mofew Chiama anchora le* 
remïailteùamento legge d patto. Et Paulo à 
Chorinti manifeftaraéte chiama legge il uec* 
chio teftamento. Ma il nuouo teftamento, è 
puro euangelio, cioc annuntiatione di gra* 
tia,& donodifpiritofanto,checofilo chia* 
ma Chrifto,dicendo. quefto è il fangue mio 
del nuouo teftamenro,chepermolti fi fpar* 
giera nella remiffione de peccati,doue diffini 
fceiî nuouo teftamento,dicédo effere remif* 
fione depeccati. Signifie» adunqueFeuange 
lio lapredicationedi Chrifto per la quale fi 
annuntia quefto à tutto l'uniuerfo,ôC prédis 
cafi, quel faluatore, ÔC reftitutore che con la 
tfua morte purgd i peccati di quegli che cre* 
deranno inlui,ôCrefufcitando da mortiam* 
miniftra il regno de gli eletti per lo fpirito,re 
nouando quegli alla pieta,ôc alla falute. E t di 
qui uiene manifefto, pche quefti noftri quat* 
tro euangelift:,Mattheo,Marco,Luca,8c Gio 
uanni,meffono il titolo aile loro hiftorie del 
Signore,EuangeIio. Perche tutte quelle cofe 
che fanno mentione di effo, corne che fia na 
t o , fia u iuutOjinfegnalfi, & pe miracoli di* 
chiaraffi di effere quakhe cofa fopra i'huo* 
mojôcfinalmente che patiffi fupplicio, ÔC rifu 
feitaffi da morti,8c deffi i comâdamenti à fuoi 
dipredicareFeuâgeliOjtuttequefte cofe ten 
dono à quefto, che noi conofeiamo Giefu 
chrifto fatto à noi da Iddio, fapientia, giufti* 
tîa,fantificatione,ôC redentione, cioè quello 
unico faluatore,Sc mediatore,di tutti gli huo 
mini, il quale promeffo afpettorno i padri ,i 
Re,ôc i propheti,con tanti,anîîi,boti, 8C non 
tanto faluatore l o r o , ma & di tutte le gentï. 
Corne adunquelo euangelio nellafcrittura, 
acciochedi nuouo répéta ,èpropriamente 
una annunti atione, fie publica predicatione 
délia lungamente afpettata falute,ôc data per 
Chrifto,beniffimo,ôc prudenteméteil noftro 
Mattheo >come anchora gli aîtri tre euange* 
!ifti,Marco,Luca,ôc Giouanni, inferiffe euan 
gelio,lahiftoria del Signore noftro,per il 
quale i detti ÔC fatti fuoi, non tutti certo , ma 
quanto è abaftanza à conofeere il figliuolo 
di IddiOjper ordine dimoftra,ôc di piu Chri* 
fto effere noftro redentore. Et dice,fecondo 
Mattheo,perche il uero autore di quefta hi* 
ftoriafu lo fpirito fanto.delqualem organo, 

* & ftrumento eflo Mattheo,delquale non fara 
noftra cura di dire moite cofe , auuegna che 
oltre a quelle che«fono feritte dalle euangeli 
ce lettere,niéte di certo fi habbia.SJaci adun* 

qu e abaftanza al prefenre inlïirafo che la gr« 
tia di Chrifto iu,che di bâchierefuffe chiama 
to allo uficio di predicare ôc feriuere lo euâ 
geho.Accioche anchora in quefto ferittore 
ueggiamo Chrifto effere uenuto à chiamare 
quelle cofe che fono abbiette, aile degnita, 
ôc ricchezze del regno celefte, ôc quefto ba* 
fti alla dichiarationedeltitolo. 

C A P . I 

V f ^ ç ^ G I Jbrodeila generatia. 
nedi Giefu Chrifto fi 
gliuoîo di Dauid, fi 
gliuolo di Abraham. 
Principia Mattheo il 
fuoEuangelio dallage 
neologia di Chrifto, 

accioche ci faccia certi délia faa humanita 
nella quale è nato Chrifto figliuolo di Da* 
uid fecondo la carne,accioche foccorreffe à 
noi dannati nella carne, perche à noi è nato 
huomo,à noi e dato,acciochepurgaffe la no 
ftrapeccatrice carne.Et commodiiîimamen 
tepiglia lo euâgeliftailprincipio dello euan 
gelio dalla geneologia di Chrifto,percheha 
uendo àdefcriuere quelle cofe , che Chrifto 
ci fece in carne bifogno prima dimoftrarè 
Chrifto effere ftato uero h u o m o . Et cofi ç 
quefto uno principio di fubietto catalogo 
nel quaîe fi numerano quegli,da quali Chri*-
fto fecondo la carne nacque.Et e" corne d;ca. 
In quefto libro fi contiene in che modo Chri 
fto fia fatto h u o m o , ôc dalla uergine madré 
partorito,la quale generatione fecondo la 
carne è deriuata da patriarci,ôc Re nobiliffi* 
mi . Et libro in quefto luogo è corne dire, 
catalogOjd numeratione. Neîteftohebreo 
dice Sepher,che uienne dal uerbo numerare. 
Et cominca lo euangelio di Chrifto dallahu 
milîa délia generatione pel mezzo délie fati 
che délia uitapaffando, Si per quello eftre* 
mo fupplicio infino alla gloria délia refurret 
tione^ôc potentia, ôc maiefta del regno fuo 
nella quale fedendo alla deftra di lddio mo* 
dera tutte le cofe,in modo che corne Chrifto 
pati auâti moite cofe,cofi anchora entrd nel 
la fua glori a. Et corne auanti fi abafsd, fatto 
huomo,Ôc feruo,ôc humilioflî ïfino alla mor 
te,ôc morte di croce,cofi predica Chrifto pri 
ma huomo mortaIe,ôc crocififfo,cbe immor 
tale,ÔC glorio famente regnâte, ôc cofi per la 
ftultitia délia predicatione délia croce fa fal* 
ui i credenti.Et con una parola dimoftra que 
fto euangelifta la diuînita di Chrifto feriuen* 
do,libro délia generatione di Giefu chrifto, 
perche chiamando Giefu,chefi reputaua fa* 
bro,3c figliuolo di fabro,Chrifto,cioè quel* 

loafpetrat» 
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*o arp ettato da fantî, de! quale era ftato p ro* erauamo maladettî. Et non fa mcntione l o 
meflb àpadrUhe haueffi afare il giudicio,8c euangelifta de figliuoli di Abraham hauuti 
la giuftitia in terra,ÔC à faluare luda ne giorni d a U e concubi ne,come di lfmael,8c de gli al* 
fuoi grandemente teftificd à quegli,che fan* t f i che.memorala fcrirrura,percioche i Iudei 
n o là forza di quefto nome,la diuinita del fal n ^ n difecfono da quegli ma da lfaac Delqua 
uatore. Et non folamenteper quefto nome l € dice effere nato lacob padre de dodicipa* 
Chrifto dimoftrd lo euangelifta la diuinita, tnarchi, perche anchora a quefto, 8c non i 
ma anchora chiamandolo il benedetto fe* E f a u furno 1« promette del benedetto feme. 
me di Abraham, 8c quel figliuolo di Dauid, E t d i c e c he d i quefto nacque luda ôt i fuoi 
che haueua à regnare in eterno efplicando il frategli,facendo precipua mentione di luda, 
genere,8C numerâdo i maggiori fuoi.Et que* perche di eiîo folo difcefe il fignore,8c di qui 
fte cofe fi leggono in quefto fenfo,che Giefu fogg1 ugne,feguitando la geneologia di lu* 
fi predichi infieme figliuolo di Dauid, 8c di d.»,lafciate le altre de gli altri patriarchi. 
Abraham,8c quefto per le notabili promefle £ £ luda, genero Phares, & Zaram di Tha" 
fatte à Dauid.ôc à Abraham. Et commémora m a r j & Phares,generd Efrom.Et Efrorri ge 
quello primafigliuolo di Dauid.chedi Abra n e r o * A r a m , E t Aram,generd Aminadàb . 
ham,perchelaprom:ffionefattaaDauid,co £c Aminadab,generd Nahafon,EtNaha-
ine era piu uicina di rempo,cofi anchora era f o n à Salomo.Et Sabmo,generd Bo 
al popolo pm illuftre,8c piu notabile,perche o z ££ a h a fc>, >fc w l « " w 

giaper tutto fi era cominciato àcognomina 
re Chrifto figliuolo di Dauid.Et à qfto tdetto* Et quefta cofa che era inafpettata,cioé che i*» 
nocaufaipropheti,nequalileggiamoChri* quefta famiglia benedetta trouaffi Thamaf 
fto fotto il nome di Dauid,o del germine fuo l u o g ° d l m a d r e l l c h e n o n dimeno confegui 
cflere lpromeflb.Hauendo adunque feguitati c o n infolita arte,ci ammunifce Chrifto pre* 
quefti gli Ifraeliti,quel Chrifto che effi afpet* ^ipuamente accadere a quegli, à quali non 
iauano,per tutto cognominauano figliuolo députa il mondo,ÔC ne quali mal uolentieri 
di Dauid.Abaftanza anchora c noto quello 1° conofce.Perche luda,benche egregio pa* 
che è nel Genefi Capo.u. 8C.22. quando el Si* triarca, nondimeno hauendo fcgukato la ra 
gnore promefle à Abrahâ, che nel feme fuo g i o « e di quefta carne haueua ftatuito di pri* 
fi douieno benedire tutte le nationi, Se genti u a r l a àdte nozze del figliuolo fuô,che pro*> 
délia terra, effergli ftato promeflb Chrifto, m e f f o gli haueua per marito, ÔC cbfidel feme 
perche ne pertutta la pofterita di Abraham, f u o > ° n d e fi afpettaua Chrifto^ma altrimen* 
ne per alcuno di quella peruenne la benedi* « P a r *e al Signore. Et è da notare, che nella 
lione aile uniuerfe famiglie délia terra 8c à geneologia del faluatore non fi fa mentione 
ogni gente difotto il cielo,fenon per il figno dialcuna délie fante donne, fe non di quel* 
re noftro Giefu chrifto,perche quefto mâdo * e c n e hanno per la ferittura akuna fufpitio* 
i fuoi àpredicare lo euangelio à ogni creatu n e di degna riprenfione, dimoftrandoci che 
ra,8c fecelo fruttificare per tutto. Et predica quello ché uenne per i peccatori, nafeen* 
quefto euâgelifta Chrifto «rare il génère fuo do de peccatori caflaua i peccati di tutt ,bn* 

* da quefti fanti ferai di Iddio, accioche noi lo de in quello che fegue fa mentione di Rahab, 
riceuiamo corne quello aurore délia falute, et diRuthmoabite, 8Cdi Bethfeba moglie di 
«C reftauratore di tutte le cofe,8c uero Chri* Vria. Et di qui dice, (ÔC Salomo genero 
fto figliuolo di Iddio,il quale corne fu diui* Booz di Rahab.) perilche penfo che no* 
naméte promeflb loro,cofi ardentillimamen minatatnente memori quefta,accioche ueg* 
ie fu afpettato da quegli. giamo in efla Chrifto efler uenuto, accioche 

. * T r — T r * quello che era perfo 8c deftinato alla diffatio 
Abraham genero I&aç.Et lfaac genero ^nonfolamenteloliberaffi dalla perditio* 
i a c o b . Ec l acob genero luda, et 1 fuoi fra n c c t d:fratione,ma lo ornaffi anchora difom 
t c ê u * ma degnita.perche quefta Rahab fu di Ierico 
Et comincia la geneologia da Abraham,per c l t t a c h e j l Signore haueua feomunicata, ac* 
cioche eflb fu padre de gli Hebrei, 8c perche «°ehe fulTe co i fuoi habitatori del tutto dif* 
cflb primo prefe le promiffioni,perche nel fe & " a , & arfa,non dimeno quefta, per quanto 
me fuo fi hauieno à benedire tutte le genti a appare peccatrice,perche fu hoftefla o mere 
Et cofi conuenientemente rinumera da que* trice,perche Tuno & l'aitro fignifica Zanac, 
fto la generatione di Chrifto, perche Chrifto n o n folaméte leub dalla maladitkme, ma an 
è feme di Abraham nel quale tutti fiamo be* c n o r a uolfe che la ueniffe fua madre. 
detti,che fiamo dalle genti, 3c i. quali prima Et Booz,generd ObetdrRuth.EtOberfv 
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generd Iefle.Et Iefle gencro' Dauid Re. 
Et quefta anchora ci affegna per nome, accio 
che ùeggiamoquanto fia Chrifto di tutti gli 
àbbandonati,et quanto ami i bcnigni,perche 
quefta uedoua era moabita,foreftiera ôc ppue 
ra,ôc perche gli fu conceduto forteméte cre 
«1ère, ôcperfeuerare conftantemente, meri* 
todihauereluogo fraie madri del Signore, 
jiobilltarfi,arricchire ôc uenir madré di glorio 
fa prole.Et/u figura quefta délia chiefa degé 
tilh , perche corne quella foreftiera fi con* 
giug,neaBooz,cofi ôcla chiefa délie genti, 
«ffendo foreftiera, ÔCeftranea da teftamenti, 
fcordatafi del popolo fuo ,ôc del culto de fi* 
gtialacrijôc di Satan, al quale era congiunta, 
ft fpofd al figliuolo di Iddio. 

Et Dauid Re generd Salomo di quella, che 
fu di Vria» Et Salomo generd Roboam.Et 
Roboâgenerd Abia.Et Abia,generd Afa. 
Et Afa generd Iolàphat.Et Iofaphac,gene-
rô Ioram. 
Q u i anchora fa mentione di quella che fu di 
Vria,accioche conofciamo la deftihatagra 
fia di lddio non fi potere impedirë dalpeç* 
cato, ôc accadere à quegli che manco fi cré* 
de,perche quefta Bethfeba con grande fcele 
ratezzafu fatta mogliedi Dauid, ÔC il fuo fi* 
gliuolo Salomo non eraprimogenïto,alqùa 
le perla prima genitura fegli doueflî il re* 
gno.Et accio chepiu notabilmente àmmunif 
|e Mattheo i peccatori non effere d| fprezzati 
da ChriftOjUolfe piu tofto dire quefta moglie 
di Vria, che chiamarla pel nome fuo Bethfa* 
t>a,aceioche nominâdo Vria riduca alla me* 
moria la grande fceleratezza,"che commeffe 
Dauid contra quello.. 
Et Ioram, generd Ozia . Et Ozia , generd 
Joatham.Et Ioathan^generd Ahaz. Et A ^ 
haz gen erd Ezechia. Et Ezeçhia generd 
Mariafle.Ët Manafle,generd Amon.Et 
Amô,generd Iofia.EtIpfia,generd Iecho, 
tiia }& i fuoi frategli nel trasferiméto di Ba. 
bylon.Etdoppoiltrasferimento di Baby.-
|on,Iechonia3generd Salathiel.Et Salathiel1 

generd Zorobabel. Et Zorobabel, generq 
AbiudEr Abiud,generd Eljacim. Et EhV 
cinijgenerd Azor. Et AzorjgenerdSadoc 
EcSado^generd Achim.Ef Achim, gène-
td Eliiïd.EtEliud,generd Eleazar. EtElea> 
jar,generd Mattham.Et Mattham^generd 
Iacob» Et lacobjgenerd Iofeph, marito di 
Maria, de la quale è nato G I E S V che fi 
chiama C H R I S T C . 
Et qui è da notare,che nel quarto de Re fi leg 
ge effere (lato generatg di Ioram, Ahazig, 

V A N G E M O 

ilqualemorto,Iofàbath fïgïiuola del R e l o * 
ram/prella di Ahazia,tolfe loas délia profa* 
pia di Natan figliuolo di Dauid, ôc, leuollo 
dallauccifione di Atalia,al quale fucceffe nel 
regno Amazia fuo figliuolo, doppo il quale 
regno Azaria che fi chiamd Ozia fuo iigliuo 
l o , al quale fucceffe loathan. Et qui fi uede 
che fecondo la fede délia Hiftoria furno tre 
Re in mezzo i quali pretermiffe lo euangeli* 
fta. Et perche fi fia fatto quefto non ardifco 
di affermare.Alcuni dicano lo euangeliftaha 
uere hauutoinhorroreilparentado con la. 
impia cafa di Ahab,la quale haueua corrotto 
Ahazia,U che non mi pare abaftanza chiarOj 
perche loas tiraua il génère fuo da altronde> 

fenza che nelle altre cofe non fi aftiene da al* 
cuna côtaminatione di genere,d propria in» 
pieta,che non paffi nella geneologia di Chri 
fto.Amepiu tofto pare,lo Euangeliftahaue* 
re inftituito,narrati alcuni,ÔC i pcipui demag 
giori di Chrifto, dichiarare la generatione 
di'quello,accipchenoi conofciamo quello 
afpettato faluatore. Et foggiugne. (Neltraf 
ferimento di Babilon.) Chiamando il trasfe 
rimento di Babilon,quella cattiuita che fop / 
portorno effendo condottiin Babilon facert 
doglipartiredéliapatria l o r o . Et fu quefto 
efilio di fommaraifericordiajperche mérita* 
uano i Iudei,per la loro impieta,effere deltut 
to fpenti,Sc quefto certamente minacciaual* 
forza Babiloniça, ma perche Chrifto era in 
queftp popolo,non potettono effere tenutt 
lungamentein efilio,ôc per quefto hebbe in 
brepe fine il loro efilio.Et cofi à quegli che foi. 
no dati à Chrifto,ogni caftigatione è fempre 
piu lieue che il merito,ne puo effere lu.nga. 
Et finalmente, corne damorti fuori di ogni 
efpetfatione délia carne, corne i Iudeu qualî 
pareua che hauelli tngiottiti 8abilon,iono re 
ftituiti alla uita,Sc alla félicita tutti quegli che 
fono di Chrifto.Et accioche ci ammuniflî di 
quefte cofe,da quefto Typo del pûpolo lu* 
daico condottonelloefilio Babillonico,ôC 
di la reftituito fa lo euangelifta tanto notabi 
le mentione di quefto efilio. perche.chi e u e 
ramente ftudiofo di Chrifto,che fi ricordi di 
quefto efilio, non che legga tanto notabile 
métione di quello in quefta fua geneologia, 
che non conofca Chrifto allhora effereftato* 
marauigliofo faluatore del fuo popolo?' del 
quale ognuno penfaua che fuffe fpacciato. 
Et pone Luca Iofeph figliuolo di Eli, il che 
auuiene,come beniflîmo fa chi niente ha irj 
pratica la fcrittura?pche apreffo de gli antiq, 
erano foliti hauere due d tre nomi ,come nel . 
ïuocero di Mofe,3c nel padredi Dauid mani , 
feftaroente filegg^Et cofi, Luc^molti de me * 

defimi 
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defîmï memor*, ma per altrj nomj, mentre 
che per naturale ordine afcende a Dauid per 
lapofterita diNatan. Auuegnache anchora 
Mattheo lafciaflî l'ordine légale in Ioas ilqua 
le fu délia pofterita di Sa.lomo,non naturale 
ina légale fuccedendo nel regno per legge, 
pche dicano hauere coiî ftatuito Dauid, che 
te mai mancafle la pofterita di Salomo,fuc? 
cedelTîno nel regno i pofteri di Natan fecort 
do figliuolo di Dauid hauuto di Bathfeba.Ej 
cheTordine délia generatione uadia à Io? 
feph,che fi penfaua padre,& non era, & non 
a Maria naturale fua madré ç chiaro efferfï 
fatto con lo eflemplo délia fcrittura,la qua? 
|e per tutto tefle le geneolegie da gli huomi 
ni,ôc nô dalle donne. Et cofi uolendo deferi 
uere lo euangelifta la ferie di quefta gêneras 
tione,accioche dimoftrafle Giefu noftro fal? 
tore figliuolo di Abraham,Sc di Dauid,fa ma 
tiifefto Maria eflere ftata del medefimo paren 
tado che Iofeph,8c eflere ilata ueramente fi* 
gliuola di Dauid, nô fi potendo per lalegge 
maritare.fenô nella medefima tribu,8Cp que? 
fto eflere nato Giefu del feme diDauid inquâ 
io alla carne.Et quefta è la cômune efpofitio 
pe di tutti i dottori, che hanno feritto fopra 
qlto luogo,ma à me pare che di piu fi'potreb 
be dire anchora,che qllo che fecôdà il uirile 
feme allaprocreatione,per la uirtu dello fpi 
rito fanto fece concepere Maria,8c cofi dicia. 
n o la uirtu dello fpirito fanto, hauere ope? 
rato per Iofeph in modo che fi dîca figliuo? 
Iodilofeph,creato perla diuina uirtu dallo 
Ipirito fàntOjôc non di eflb feme,chi legge pi 
gli quale efpofitione piu gli piace,benche an 
chora ambedue infieme potrieno ftare, çioè 
che fi diceffe del feme di Dauid per eflere fi? 
gliuolo di Maria che difeendefle da eflb Da? 
uid, 8C anchora del feme diDauid per eflere 
Iofeph di taie famiglia,per uirtu dello fpirito 
fanto fatto fuo padre,hauendo fupplito eflb 
benedetto fpirito fanto in Maria per Iofeph. 
Et foggiugne (Che fi chiama Chrifto,) Per 
che i fanti patriarci hauieno dato quefto co? 
gnome al futuro Re inftauratore del mon? 
dOjinmodochenôaltroche uno è quello 
che apreflb de gli hebrei fi dice meflîa, ÔC da 
Greci Chrifto pche lo fpirito fanto èo l io , 
te unguéto per ilquale il Saluatore fopra gli 
«ltri in modo fu unto ,che tutti pigliamo dal 
la fua plenitudine.Et quefta una, âc incompa 
rabile untione fu adôbrata per quella délia 
quale fi tratta nello Efodo Cap.50. cô la qua? 
le nô fi doueua toeçarela humana carne, ne 
farfi fimile à ?efla. Et folo Aharon, i figliuoli 
fuoi,il tabernaculo,rarca del patto,la men? 
fajôc le altre cofe piu fante del Tempio fi un* 

geuanodiquelIa,comeper Io fpirito fanto 
non fi ungiefenon Chrifto,3ci figliuoli fuof 
apoftoli,3c predicatori dello euangelio con 
giialtri çredenti,che fono uafi di glpria,ÔC ue 
ri ftruméri del dmino culto, feorrédo quello 
da Chrifto,alquale dette il padre tutte le co? 
fe,aglialtri figliuoli di Iddio,pche eflb è quel 
l o , che dal padre manda à fuoi lo fpirito. 
Adûque la untione per !a quale fi doueua un 
giere quel defiderato figliuolo di Dauid, re? 
Itauratore di tutte le cofe, délia eterna uita, 
délia quale tutti gli eletti h rendino per eflb 
partecipi,perche fu unto di qlla,non perche 
fufle amminiftratore del mutabile regno ter? 
f eno,6 facerdotedi tabernaculo fatto da ma 
«no,maacciocheeuangelizafleil regno di Id 
dio,3c legaflî le piaghe à contriti di cuore, ÔC 
bandiffi la remiffione à legati, & à manifefta? 
re Tanno beneplacito al Signore, ôc di délia 
uendetta dello Iddio noftro, à confolare tut 
ti i piâgenti.Et acçioche in una parola abrac 
ci tutte quefte cofe,fu unto,accioche annun 
tiafleàpoueri.di fpirito che confidaflino in 
eflb,Sc delft la gratia del padre, & la eterna ui 
ta,Sçhorafommo noftro ponteficein cielo 
alla deftra del pàdre intercedefle per noi . Et 
cofi fu unto Re,dottore,ÔC facerdote noftro 
in eterno, ilquale gouernera noi , acciochc 
non manchiamo di ogni bene,ne fiamo pre? 
mutidaalcunomale,infegnera ogni uerita. 
ÔC renderacci placato il padre in eterno.Et e 
unto,accio che unga noi in figliuoli di iddio 
ueramente Re,ôc facerdoti.Et è unto,à dirlo 
in fomma in una parola,accioche à noi mife 
ri fia Saluatore,ÔC autore di ogn: bene,ilqua? 
le gli antiqui afpettorno con fantiflimo défi? 
derio,alquale dette il padre nelle mani tutte 
le cofe,Se ilquale rende beati tutti quègli,che 
riceuerno eflb,3c in eterno côdannera que? 
gli,che non lo riceuerno, 

Et cofi tutte le generationi da Abraham in 
fino à Dauid, generationi quattordici.Ec 
da Dauid infinp al trasferimento di Baby-
Ion5generationi quattordici. Et dal trasferi 
mento di Babylon, infinp a C H R I S T O , 
generationi quattordici. 
Et cofi in tre ordini deftribuifee le generatio 
ni,acciochemonftri che niente giouomai à 
ïudei il trafmutato reggiméto,ma fotto i giu 
dici,Re,pontefici,ÔC facerdoti, fi reftorno ne 
medefimii.mali, fie che hauieno bifogno del 
uero giudice,Re,8c facerdote,che è Chrifto. 
Et è qui da notare che nella terza numeratio 
ne del trafferiméto di Babilon,infino à Chri? 
jftOjfefinumeradaleconiainfino à Iofeph fi 
trouerranno generationi tredici, onde bifo? 

A ni 
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«1» dire cUh quamaeeîmâ finiffe in Chri* Uraw i fooi m i n i « qaegïl che non fc !<* 
| o come uuole leronimo, d che bifogni re* penfano,hauere mterpofta dimora,accioche petLc leconia di fotto,3c di.foprafd dire nonficongmgeffinofecondoilcarnalecori f he fuffino duoi leconia/d per errore de gll Wgio infino a che fuffi mamfefto al uno * al ïc% oriper loUcim paie di leconia, effere l 'atao Hminifteno che effo operaua Et I o , 
fcorfoleconia fcpb era carne, Se mente altro harebbe po# 

. tuto generare che carne, cioe mendacio, 86 
Et la natiuita di GIESV C H R I S T O IU w a n i t a , perche quello che ènato di carnée 
iin quefto modo. . carne,come è in Giouâni Cap.j.ma per .Chri 
perche di fopra haueua detto.-Et Iacob gene # Q bifogno che fi faceifi la gratia,fi£ la uerita,' 
fà Iofeph marito di Maria délia quale è nato onde nô potette effere generato da huomo* 
Giefu,che fi chiama Chrifto, aedoche alcu* gt per quefto, per la occulta forza di Iddio^ 
no non ftimaffe effere la natiuita di Chri 4 C joè per lo fpirito fanto, in luogo di uirile fe 
jtojcome quella de précèdent! padri,effo di* m e fu neceffario che fi fuppliffi nella deipara 
ce la natiuita di Giefu chrifto fu in quefto mo uergine,SC formarfi il corpo al Signore in ca 
do come fe diceffe la natiuita de precedenti, ftifljma giouane,accioche puro di ogni pec* 
che io cômemorai fu come io referi,ma la na catb,ôc fanto,anchora noi purificaiïï,8c fantf 
liuita di Chrifto nô cofi,ma fu in ^fto modo^ ficaflï hauendo à effere hoftia fanta,& imma* 
Effendo fpofata Maria madré di GIESV culataalpadre ;EtqueUochedicefutrouata 
à Iofeph/uanti che fi côgiugneflïno fu rro fi i n t e n t ^ d a I o f e P h c J e f l î c c o / ? f e l l a effe 

tiatagrcûida dallofpirito fanto, regrauida,manonchegrauidafuli, permr* 
6 r t l l ciello fpirito fanto onde fegue. 

Etcofi. " ' v '* 1 

«one, 
che cofajiuoua, 
Maria non ftimi effere nato fecondo la legge mente lafciare. 
délia natura,ôc foftenne quefta fantiiîîmauer Cioè perche era giufto,non uoleua ritenere 
gine maritarfi all'huomo,benche non douef la moglie grauida non di effo,perche neffu* 
|î côgiugnerfi con aie uno huomp, accioche no harrebbe mai péfato effere grauida di (p 
non uiueffe fecondo il fuo arbi t ra , ma per rito fanto,non effendo ftato mai piu alcurço 
quello di altri,8c alla obedientia di altri,Sc nô efemplo di taie cofa.Et non uolfe infamarla, 
fecondo la fua uolonta,fecondo la legge del perche non uedeua che effa hauejlî alcuna ( q 
Signore data aile donne, come è nel Genefi ïpitione in fe di flagitio, ma in tutte lé cofe la 
Cap.?. Et uolfe che cofi fi faceffç il Signore, giudicaua innocente.Anfio adunque di ani* 
accioche commendaffe la legge fua, Se la fan mo,prohibito dalla equita à non la infama* 

t imonia del cônubio, 5c accioche Chrifto in re,ma fpauentato dalla grauita délia cofa, ÔÇ 
cutte le cofe,per quâto fi potette in figura fuf giuftitia,ftatuiua di lafciarla fapendo.nô effç^ 
fe ritrouato come huomo,cioç in tutti gli ufi f e grauida di effo.Et è qui da notare la mode 
çi délia uïtacoprendo la fua maiefta. Addu* ftia di Maria che non haueua manifeftate le 
cano an chora gli efpofitori Greci,acLatini parole dello Angeloalmarito.Etueggiamo 
«na altracaufa,perchefi fpofaffi Maria i lot anchoracûmefiafoli'to Iddio, oltra à ogni 
feph,quale è,accioche hauefîi nelle cofe fue eftimatione di ragione humana condurre il 
auuerfe uno curatore. Perche Iofeph nella fu° configlio tentati,& afflitti prima alquan* 
fuga fua in Egytto hebbe cura di quella,3c fal to i fuoi. Et notabile efemplo fi propone in 
iiolla.Adducano anchora una altra'caufajac Iofeph giufto, che fi uoleua accômodare alla 
cioehe taie parto fuffi occulto al diauolo fu legge,Se non riteneua apreffo di fe la grauida 
fpofata,perche il diauolo hauena udiro che da altronde,8c non dimeno,accioche non la 
»na uergine partorirebbe, allequali tutte fi infamaffe uolfe piu tofto ire in efilio,lafcian* 
potrebbe aggiugnere, che fu fpofata accip dola oçcultamente, che condurre quella in 
che non effendo fattocapace il mondo che pericolo,effendoinfamata. 
Iddio hauefli di Ipirito fanto fatto concepere Etmentre ch'ei penfaua av quelle cofe,ecco 
fieluentremuliebreilfuofigliuolo,nonuirf i'angelo del Signore gli appari nel fonnp, 
Ueffi infâme penfandofi grauida per f ornica^ dicendo. Iofeph figliuolo di Dauid non te 
fione fenza marito. Et uedefi dalla ferittura, mçrc di pigliare Maria per tua moglie, per 
che quando comraffono il connuhio Iofeph c h e , quello che é conceputo in le i , è dallo 

S o S ^ r i S ^ I ^ Î ? - ^ ^ f P i r i t ° ^ n t o . Et pa r tons un figliuolo 
^otimno^rmimim^UMi: t W r a i U nome di q u d o ÎJIESjVv. 



Pt MATTHEO CAP, l, 4 Perche eflb fara (âluo U pojpolq fuo da peç lo euangeli o di Chrifto al mondo, di qui gif caîi loro » f u dato diuinamente il nome che fi chiamaflï 
Ioannijilqualenomefignificagratiofo.Quâ* El qui lî uede,che Allhora primîeramente in do adunque fu mandato quefto benedetto fi 

f endiamo Topera di lddio,chenoi diuinamê gliuolo di Dauid,accioche penetraffi la falutc 
Ce ne fiamo ammoniti,onde qui fi nota, che del Signore iafino à termini délia terra retta? 
gliafflitti, 8c perturbati fanti,mentre che non mente gli fu dato il nome diuinamente,per i l 
lanno quello che fia da fare,ma patientemen quale iignificafle taie cofa, perche Giefu è il 
te afpettano il configlio del Signore,fono al medefimo, che apreffo de gli Hebrei Iofu» 
tempo ammoniti,ÔC confolati da Iddio. Era che iignifica Saluatore,il che dimoftra foggiu 
Iofeph anfio di animo,Sc nella integrita,-,8c fe gnendo, (perche eflb fara falub il popo lo 
»erita fua era prohibito ritenere la moglie, iuo da peccati fuoi.) Et quefta è la prima, SC 
che nô era grauida di eflb, nondimeno non precipuapredicationediChrifto,chifia,8{ 
lioleua infamare quella-Et coii fofferfe alqua quèlio che fia uenuto avfare,con poche paro 
to il Signore,che eflb combattefle nelTani* • Uj proponendo la fomma di tutto lo euange 
{no fuo,ma nondimeno prima che commets lio.Et quefta predicatione di Chrifto ci me t? 
tefle alcuna cofa, che, fufle indegna di lui, à te arianti fpeffo la ferittura euangelica, fpeflb/ 
pon commoda à Maria, mando Tangelo, il predica la condonatione de peccati per Chrl 
^uale gli manifeftafle il mifterio che fifaceua, fto,accioche noi ci diamo tutti à eflb,8c que* 
ftinanimaffilo allo uficio impoftogli,& rofi fto per che lo fpirito- ha grandemente cura? 
con notabile confolatione fi fa incontro Id? çhe Chrifto non fiaignorato,8c per quefto di 
dio al patiente Iofeph nella tétatione. Et dicë ce la medehma cofa fpeflb 8c in quefto iuogo 
gli Tangelo. (Iofeph figliuolo di Dauid) co aperto 8c primo,accioche da quello fi cono? 
«ne fe gu riduceili in memoria ch'egli era pre fca lo uniuerfo eùâgelio.Et il popolo di Chri 
dettohauete à eflere Chrifto del feme di Da? ftoèglieletti,iquaiiadducealpadre perche 
tiid.Etqllo che dice(nô temere 3Cc)dimoftra quefti foli conofcanô eflb Saluatore, ôc per 
chiaram«ntechetemeffeàprenderlapermof quello renouati ammiranû quefta gratia di 
glie,accioche non ofFendeflè Iddio à mante?" Iddio, 8c in quella confidano, 8c mentre che 
fiere una grauida di altri che del proprio ma qui fi uiue predicano quefta gratia, amono i 
rito,onde è come dica,tu terni di congiugner proflimi,8c afpettano lo auuento del Signorç 
fi à qlla eflendo grauida, ma fappia, che efla noftro Giefu Chrifto, ilquale allhora purghc' c grauida per uirtu dello fpirito fanto, Se nô ra tutte le reliquiedelpeccato,8crenderaccf per contaminatione di huomo, fi che non te del tutto renouati, 8C pieni di Iddio, ôc bea* 
«nere à ritenerla apreflb di te, ne pêfare che ti in eterno. 
ta fia adultera,ma talmente fi è compiaciuto Et tutto quefto è fatto, accio che fi adem iddio in efla, che l'ha fatta per fpirito fanto pi eflë quello,che fi ë detto dal Signpre per 
ingrauidare delfuo fantiflimo figliuolo. Et j propheta^dicente. Ecco la Vergine ingr* 
«caoche tu mi creda effere cofi,efla partori? u i d e r a & p a r t o r i r a il figliuolo, â chiame-
ra uno figliuolo,per ikhe fe di quefto ti diro r a n n o a n^me r u o Emtnuel̂che è interpe-, Uuero,iifaramuufidSofegno,cheqUo che t r a t o I d d i o c o n e ( r o u o i. *~' 
Io ti dico e uero, dello fpirito fanto. Et non r - j , „ , . , r . 
difletipartorira/mafemplicementepartori? Et e q corne dica anchora 1 angelo a Iofeph 
ra,perchenonpartoriàquelfolomaàtutto nonpenfarechedapocoinqua cominciailï 
Umondo,neàquelfolofufattalagratia,ma no apiaceretalicofe»Iddio,manefecolifu# 
Intuttifufparfa EtpermaggiorefJa cer'tifi? penonâcdaprincipio,8cdipoipredetto per 
catione che fufle concepuîS di fpirito fanto, ^ ia , . lquale profeto quefto glonofo parto 
gli dicehauereàeflerechiamato Giefu,cioc * l i ( ï a a i e [ a h a i d a f a £ c r e c ^ f u p r e d e t t O da l 
Saluatore,perchehaueuaà faluareil popo? fgnote>* °°5 d a t f a f a > P e r ^ e n o n parla 
l o da peccati fuoi, fapendo eflb Iofeph che l huomo ma Iddio pçr la bocca dello buo* 
egli era cofa folenne,che quegli i quali elefle m o - E t
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lfto fal* 
U Signore à quai che fingularluficio, che fe? Uatore n o f t r o « h u o m o del la fant
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côdo quello anchora gli dia il nome perche §lnf P^uirtu dello fpirito fanto,ÔC che fecç* 
cofiiAbramdefignato padre di moîti popo d o l ° uficio fuo fu chiamato Giefu, ilche fi* 
l i , dette quefto nome Abraham per ilquale S n i f i c a

 Saluatore,rettamente aggigne ancho nome efprefle effa fteffa cofa allaquale lo dç r a c h e fi ^iamera Immanuel,che iignifica Id# 
|>utaua.Cofi GiouinLche primo doueuaprin

 d i o c o n effo
 ^pciche per eflb folo habbi» cijiarcIapredicatioflejXaanûtiatiQnedeU ffioueumételddiopropmojôcprefente^ec 
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bifogno o falutifero fapere altra cofa alcu* 
na, & cofi niente oltre à quefto uoranno in* 
ueitigare i pii.Sç adunque fi cade in alcuno fi* 
milecuriofo,cheuoglia difputarede figliuo 
h di Maria,è da rifpôdere?i o fono chriftiano, 
ôc per queito con paulo mi bafta conofeere 
Giefii Chrifto,ôC quefto cmçififlb, Quefto fa 
lo gli euangelifti ôc tutte le diuine lettere pre* 
dicanOjUeramente ç fatto huomo, ma fenza 
peccato,ôc taie che nefluno puo nafeere co* 
fi per opéra di huomo. A dunque la ferittura 
mi predicaMaria eflergli ftata madre fecôdo 
la çarne,ma uergine,ÔC di fpirito fanto, non 
grauida di huomo. Adunque hauendo uita 
eterna inquefto,nientedipiu uoglio curare 

• de figliuoli. Difputino de figliuoli di Maria 
quegli à quali non bafta quefto uno Chrifto, 
folamente aggiugnendo che non feguita fe 

lia. Perche eflere iddio coq eflb noi ? e efferci 
quello familiare ÔC peçuliare,anzi poftro, ÔC 
quafi fatto uno d ino i . Et quefto ci eccita fi* 
çtucia uerfo di eflb.Er quefta prophetia fi leg* 
ge in Efaia Cap, r. quafi fecondo le medefime 
parole,laquale cpnuenire àChrifto,ÔC Maria 
hauere parjorito rîmafta uergine, fecondo la, 
Cententia del propheta, adilungo fe ne tratto 
çontro a la perfidia de gli Hebrei in eflb luo* 
g o di Efaia alquale rimetriamo illettore.Et cô 
fro 4 quello che dicano i Iudei nô eflere chla 
rnato Jmmanuel?ma Giefu Chrifto, g da dire 
che non difle chiamo ma çhiameranno, cjoè 
per le opère fue dimoftreranno quello eflere 
|ddio,ôç çonuerfarecon eflb n o i , perche la 
diuina fcrittura,come ç detto,dalle opère p o 
n e i n o m i , ' . _ 

J r V r v f j i r r fi dice il fuo figliuolo primogenito. che efla 
Et Iofeph/uegliatpfidaîfonno^ece corne n ehaueffipiu,perchenellefcmturefidiceprJ 
gh haueua çomandato langdpdçISigno m o g e n i t o quello auanti alquale nefluno al* 
re,& prèle la Tua moghe. j r o f u p anorito,fe bene anchora doppo ql* 
Vedefi qui la certitudine dello oraculo,per* jo nefluno altro nafcefle. Ma come è detto, 
che benche riceueffe neifonno fu certo efle* egli è cofa impia eflere follecito di fimili qui* 
re cofi la uerita,perche quâdo il Signore par ftioni,fapendo che gli euangelifti fono predl 
la al çuore quelle cofe che anchora alla hu* catori di Chrifto,ôc non di Maria, ôc non ha* 
mana mente paiano impoffibili, ôc non, fola* «ère curato di dire di efla fenon certe poche 
méte abfurde,b dubbie,tutte le çrede,tutte lç cpfe,lequali fanno al propofito à conofeere 
feguita,tutte le abraccia. Adunque l'animo h maiefta di Chrifto, Nondimerio il pio ani* 
dilofephtalmétehaueuafentita laforza del mo non penferadi Maria, uafo tanto fanto, 
diuino refponfo,che nô dubitaua eflergli di ôc eletto à partorire Chrifto^ fenon cofe fan* 
uinamentemandatOjÔCuere quelle cofe che tiffime,nemaifofpettera,chequelIachefufaC 
udite ha uea benche fuperaflino ogni façulta, ta un tratto grauida di fpirito fanto, haueifi 
dinatura,nepiuglieragraue,rimeflbil rigo* foffertoçhedipoifufleçongiuntaà huomo. 
re délia fua giuftitia,ftare cô la moglie da eflb Que l lo che fegue del capitolo dimoftra la 
non conofciuta carnalmente.Et cofi che lo*" pronta obedientia di Iofeph in fare quant» 
feph non dubitaflî apreflb di fe eflergli appar gli fujmpofto dallo Angelo. 
fo Tangelo di Iddio,ôC eflere uere quelle cofe 
che udite hauea fu opéra del diuino fpirito 
formante cofi Tanimô fuo allo oraculo del* 
| o angelo, onde benche fuffino mirande «c 
inaudite quelle cofe,nondimeno fubito fece 
quello çhe comâdatp gli hauea Tangelo del 
Signore,prefein moglie quella, laquale po* 
c o auanti temendo di ritenere,haueuaftatui*. 
to di nafcofo lafciarla. 

C A P , II , 

Tetfendonato GIESVin 
Betblehé dî Iudea negior-
ni del Re Herode. 
Nel primo capitolo deferif* 
felo euangelifta il génère,ÔC 
la nafcjta di Chrifto,in que* 

fto fecondo commémora quelle cofe che ac 
c,. „ u l l a v 1 . 1 cadorioalfanciullopredicendoquello Sal* 
Et non la conpbbe infinoa tanto çhe la Uatore,ôc ueroChrifto,per la quale caufa 
parton i fuo figliuolo pru^pgenito , & efpreflequiilluogodellanatiuita,ôcilregno 
chiamo il nome di quello G I E S 7 . di Herode.Et afpettauafi quefto duce del po* 
Et da quefto luogo certi peruerfamente argu polo di Iddio di Bethlehem fecondo il uaticl 
mentono hauere hauuti Maria altri figliuo* nio di Mica.Et lacob haueua predetto haue* 
li,ma fe fapeffino, che cofa fi richiede ne gli re à eflere quando fufle leuato lo feettro da 
euangelii,o che cofa fieno euangelii non mai 
«mmetterieno fimili difpute.Gli euâgelii pre* 
dicano uno Chrifto faluatore di tutti quegli, 

Iuda,il Signore adunque fatta la fua natiuita 
in quefto luogo,ÔC in quefto tempo fi dichia* 
roilChriûo dilddio,ôcliberatoredel popo» 

lojcomc ' 

fa faluo, eflendo la falute de gli hupmmi ua* 



D I M A T ' 

Io cdmc fe con eflo fatto diceflê cofi à Iudei, 
Oppreflefonograndemente le cofe uoftre, 
# molti anni gia feruite à duro tiranno fenza 
fperâza di ricuperare la liberta', ripigiiate ho 
*a glianimi, io fono uno altro ôc piu uero Da 
Bid Re di qfto popolo,5c grâdemente afpetta 
to.Et che Chrifto habbia uoluto nafeere i Iuo 
g o tanto humile,ôc tempo tanto infelice à lu 
dei ci ammunifce,che fempre gli piacquono 
le cofe humil fecondo la carne, Sinon effe* 
re tempo piu atto dei fuo auuento,che quel* 
10 nel quale tutte le cofe di quefto fecolo ci 
fono auuerfe.Et fu certamente Bethlehem hu 
miliflîmocaaello,ma digran nobilta appref 
fo de pii,pche corne da eflo hebbono Dauid, 
cofi fapeuano di hauere à hauere quel Chrifto 
figliuolo di Dauid inftauratoredi tutti,corne 
adûqueparentijbenchedifcendenti di regio 
langue, ôcnobiliffimi per diuina promiffio* 
iie,nondimeno al giudicio delmondo humi 
|i,ôc poueri,cofi anchora il luogo del fuo na 
fale,SC il tempo hebbedal uerbo di lddio di 
jpfettiflima dignita,nondimeno fecôdo la opj 
nione del uulgo niènte era tenuto piu uile. 

Ecco i magi uenono da oriente in l e ro fa 
lyma, dicendo. Doue è quello che è nato 
î l e de Iudei i Perche noi habbiamo uedu 
talaiua ftella in oriente, & uenimmoper 
adorario. 

Et qui comincia nuouo euento de Magi , per 
11 quale fignifica Mattheo, a" quali huômini 
precipuamëte fia nato Chrifto in falute, cioè 
aile gcnti,perche quefte uengono,ôc primi fa 
lutano,uenerano,ôc riceuano Chrifto.Et ec* 
co,è uoee di attentionc coperta da annotabi 
le ammiratîone. Perche rifguardo Mattheo 
allauilta,ôc indignita délie genti quafi dica. 
Ecco quefto p o p o l o , che era alienato dalla 
republica di Ifrael ôc popolo di Iddio,quefto 
popolo dico uiene,ôc è riceuuto nella gratia, 
repudiato Ifrael.Et in quefta uenuta de Magi 
cominciorno le genti a effere popolo di Id* 
dio.Eteranoi Magi apreffo dePerfi, quello 
che apreffo gli Indiiginofophifti, apreffo de 
£abiloni,i Caldei,Mofe apreffo gli ftebrei, 9C 
i quali dauano i diuini precetti à loro popo* 
Ujôc^éri. Di quefti furno alcuni,che per la ap 
pariùone délia ftella uêneno con doni à ado 
re Chrifto in IerofoIima.Sono alcuni che pé* 
^ n o che ueniffino di Arabia felice pigliâdo* 
lie la coniettura dalla côditione de doni, che 
fi producano in qlla regione,come Incêfo,ôC 
Mirra,pche appare effere ftato coftume appf* 
fo de gli antiquijfra gli honorabili doni offeri 
*e fpecialmente qlle cofe che erano in effe re* 
gioni piu peculiari.OndeIacob1Genefi.4?.co 
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mâdo àfupi figliuoli che portaftîno à Iofeph 
de gli ottimi doni délia terra. Ma auuegna 
che lo Euangelifta fcriua,i Magi effere uenuti 
da Oriente, ôcnô calla Felice Arabia che è al 
tnezzo di délia Iudea,tengo con Chryfofto* 
mo quefti adorato ri di Chrifto effere uenutî 
di Perfia fituata allo Oriente di Ierufalem, ôC 
di tanto longinqua regione che lo Euangeli* 
ftanon la potette deferiuere commodamen* 
te con alcuno peculiare nome. Lt fa à quefto 
propofito quello auuerbio.Ecco,quafi dicef 
lè,uedetegran miracolo,che dalle remotifli* 
mi regioni di Oriente,i nomi délie quali, per 
la lontananza ignoriamo, furno dalla ftella 
guidati Magi à adorare Chrifto.ôc quefto ap* 
partiene alla condennatione^de Iudei,perche 
quelli uennono per tanto fpacio di uia per 
ador are Chrifto, ôc gli Hebrei,che lo haueua* 
no prefente lo perfeguitorno.Oue fi uede co 
me à gli eletti fono infegnate da lddio tutte le 
cofefuoridiogni opéra di huomo,perche 
quefti Magi ammuniti da neffuno predicato* 
re efteriore,conobbono Giefu Re de Iudei,al 
tnmenti non harebbono prefo à fare tanto 
camino per adorarlo. Et la ftella di quefto 
Re,laquale dicano qui i Magi, appare che la 
fuffe fatta di nuouo in quefto myfterio, accio 
che conducejïï quegli i Chrifto, perche in 
uno certo tempo era apparita loro nella pro 
pria loro patria,ôc quando ufeirno di ,Ierofo 
lima,doueîuano cercorno di Chrifto,dinuo 
uo riluce loro,ÔC ando loro auanti infino a 
Bethlehem, ôc ftette fopra il luogo nelquale 
era il f auciullo, corne dimoftrante quel lo , le 
quali tutte cofe furno aliène dalla natura,ôc 
ragione délie altreftelle. 

Etudendo quefto il R e Herode,fi turbo1 

ÔC con lui tutca Ierofolyma. 

Il Re confapeuole délie fue iniquita, 5C non 
délia gente Iudaica,non è marauiglia efferlï 
turbato,udendo effere nato uno altro Re a 
Iudei.Ma efferfi turbata Ierofolima, è argumé 
to haueremancato di fede nel Meffia, ôc tur* 
banfi perche non penfauano che Herode ha* 
ueffe a lafeiare il regno fenza uccifione,ôc fan 
gue,nonpercheamaflino il t irâno,pcheue* 
deuano che cô mo Ira uccifione da loro fi era 
giaoppugnatoalnranno,onde uolieno pin 
tofto fopportare il confueto maie che dupli* 
care quello repugnando.Mafe haueffino ha 
uutafedeagli oraculi de propheti,non harie* 
no hauuto qfto timore,nô dubitando che Id 
diofuffi perdareil regno al fuo Meffia fe pro 
meffo rhaueafacilméte et fenza lor.pericolo. 
Et congregando tutti i principi de (àcerdo 
ri,& feribi del popolo, domando loro do> 
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ue Chrifto nafcerebbe, 
Etuedefiquiloftoltoconfiglio dello impio 
RCjilquale fe penfaua gli oraculi délia fcrittu 
t a uani,nô bifognaua che conuocaffe i ponte 
fici,ÔC gli fcribi, accioche fecôdo quella gli tri 
fpôdino,matenendo lafcritturauana,doue* 
ua tenere uano tutto quello, che effapredi* 
ceua del regno di Chrifto,& lafciare à Magi fe 
guitare ifogni loro,mafecredeuaque diuini 
oraculi délia fcrittura,doueuafapere che in* 
uano era tutto quello che eflb haueffi tentato 
contro à Chïifto,perche il cielo Se la terra paf 
feranno,SC la parola del Signore ftarain eter* 
no.Ma quefto e il folito délie menti de gli im 
pii che fi sforzino difarecofeimpoflîbiliinfi 
no à chefiprecipitinonellafoffa che prepa* 
rorno à gli altri. Credono aile feritture, ma 
non perfettamente, agitati da Satan, non ef> 
fendo loro conceduto credere con tutto il 
cuore,Sc quel tâto che credano è la uirtu dete 
|auerira,che non puo effere occulta,Se quebs 
|0 che nô credono,è la accecatione di Satan. 

Et effi gli diflbno,ï Bethléem di Iudea.per 
che çofi è feritto p ilPropheta . Et tu Beth 
leem terra di Iuda ,n6 fèi gia la minore fra 
prindpi di Iuda,pche di .te mi ufeira fuora 
il duce, che regga il popolo mio Ifrael * 

Benche fuffino impii.quefti fcribi,& facerdo* 
ti,nondimeno intendeuano le fcritture,ôc do 
mandati di Chrifto,fubito poteuano rifpôde* 
re quello che era,ma qui è da auuertire quan* 
topocofiaintenderelafcrittura fenza fpiris: 
to,acfede.Odano quefti Chrifto effere nato^ 
jpronuntiato il uaticinio che Bethlehem *ra 
lubgo délia fua natiuita,conofcano, & infe* 
gnano,ôc nondimeno lafeiono andareiMagi 
fenzacôpagniaàinueftigare,Sc adorare Chri 
fto i quali douieno antiuenire,effendo précis 
puamente promeffo à effi Chrifto,-ma doue 
mancalafede,douenon tirailpadre,, nôfico 
nofceChrifto,ne fi inueftiga,ôc tutto qllo che 
di effo fifdice,fi legge,ÔC fi ode, è mor t o , SC il 
uaticinio di Micheadicecofi.Ettu Bethlehem 
diEphratapicciolaà effere nelle migliaia di 
luda,da te mi ufeira quello che fia domirtato* 
re di tfrael,ôc Tufcita fua daprincipio de gior 
ni del fecolo.Della quale propheuVè quefto 
il fenfo. T u Bethlehem gia detta Ephrata fei 
minore che effere computata la millefîma in 
Iuda,maauanti al Signore che efaltale cofe 
humili non fei difprezzata,in modo che di te 
mi ufeira quel Re ÔC Saluatore che gia fu pro* 
meffo à Ifrael. Ne ha da turbarfi il lettore, fe 
nelle parole,Sc non neîfenfo fiaalquanto ua* 
ria quefta lettione con quella che è apreffoxle 
gli Hebrei, perche gli Euâgelifti moite uolte, 

hanno citate le ferîtrur e fecoftdOjChe eflè fi tro 
uauano allhorafraslatate in Greco, o curan* 
do folamente,il germano,Sc uero fenfo,8c n5 
per puntô le parole. Etinoltrefappia quefto 
una cofafola effere ftata à cura a gli Apoftoli, 
quale è che predicaflîno la gloria di Chrifto, 
8c che in effo fono adempiute le cofe predet* 
te nelle fcritture,ôc per quefto nonfurno fol* 
leciti délie parole quando ftauala medefiwa 
fententia. Quando adunque Mattheo uolfe 
narrare, hauere gli fcribi rifpofto à Herode 
delluogo natiuo di Chrifto fecondo che era 
la cofa,adduffeil uaticinio di Michea,accio 
che dimoftraffe efferfi cofi predetto auanti 
nella fcrittura,8C quefto noftro Giefu effere 
ueramente Chrifto,Sc nelquale côueniuano 
-tutte le cofe di Chrifto, 

Allhora Herode chiamaridi fècretoiMa 
gijdiligentemente s'informd da quegli del 
tempo délia ftella apparia. Etmandatigli in 
Bethlehem,diffe.Andando domandate du 
ligentementedel fanciulIo,& quando u o i 
l'harete trouato,fatemelo aflâpere,accio 
che arichora io uéga,& adorilo, Et quegli. 
fcauendo udito il Re,fi partirno,& ecco la 
ftella che efli hauieno ueduta in oriente,an* 
daua loro auanti,infino a tanto che uenen/ 
do ftefte fopra doue era il fanciullo, Et ue-
dendo la ftella^molto di gxandiflima leritia 
fi rallegrorno. 

Et chiama Herode i Magi afcofameute,accio 
che non crefeeffe la fama,che fuffe nato une* 
altro Re à Iudei,perche haueua fatto maie à 
ludeiôc temeuadi loro,ma qui fiuede uno 
JoftinatOj&ftolto animo per la cupidira di re 
gnare,perche ode i Magi eccitati dalla ftella à 
uenire da Oriente à adorare il Re de Iudei,; 

odela ferittura teftificare di Chrifto, 8c nôdijs-
meno non fi muoue fenon à cercare per tut* 
ti i,modi di eftinguere quel R e , non penfan* 
do,che fe egli era il Chrifto del Signorc,la na 
tiuita del quale teftificaua lanuoua ftella-fa* 
cilmente hauere à feampare da effo,ma fe nô 
era,non hauere da temere da quello, cofi in 
tutta la ferittura fi uede,quanto piu apertas* 
mentefimanifeftala diuina uirtu agli impii, 
con parole,8c fegni,tanto piu potentemente 
infuriare.Et è di quefto chiariflimo efemplo 
Pharaone,Saul,& i ludei perfequtori di Gie* 
fu,ondenon ci dobbiamo marauigliare fe il 
tnedefimo ueggiamo auuenire ne noftri tem 
pi àreprobijperche fono prigioni di Satan il 
quale quanto piu preffo fente la forza di Id* 
dio tanto piu fi accende al maie, Se tanto piu 
crudelmente agita i fuoi.Et uedefi qui la grâ> 
<fc$maJededeMagi,i4quali non potettonq 

effere 
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effere reuocati da eercare Chrifto, benche 
apreffo de Iudei uedeffino tutte le cofe con* 
trarieàtantanatiuitaauuegnache ih Ierofo 
lima,douepenfauano di trouarlo,non fola* 
mente non lo trouorno,ma tutti fpauentarfï 
al nome fuo.Et i primi de Iudei d imoftrare il 
luogo doue doueua nafcere, ma neffuno di 
moftrare di crederlo , ma il fedele Signore 
gli caud di quelle anguftie con fperanza, ÔC 
confolatione, marauigliofa, perche fubito 
chelafciorno il Re,ecco la ftella,che ueduta 
hauieno in Oriente andaua loro auanti. Et 
cofi,conciofia cofa che apreffo de Iudei ha* 
ueflîno conofciuto non folaméte efferfi del 
tutto igncrata, ma anchora effere odiofa la 
natiuita di quefto Re, à quali peculiarmente 
eraftato promeffo Saluatore,Scperquefto 
grandemente sbattuta la loro fede,per que* 
fto hauendo à trouare apreffo di Giefu tut* 
te le cofe diffîmili alla regia dignita,accîoche 
non mancaffe la fedeloro,di nuouo gli foc* 
corfe il clementiffimo padre col miracolo ri 
lucendo à quegli la ftella che ueduta hauie* 
no in Oriente,ôc côduffegli al fuo figliuolo, 
di maggiore gaudio riempiendo quegli, che 
non fu la meftitia in Ierofolima, oue fuor 
délia fperanza trouorno tutti perturbarfi. Et 
è da notare che la ftella fi occultd per poco 
tempo, con fingulare difpenfatione diuina, 
accioche domandaflïno i Iudei, ôc fuflî turba 
to Herode, ôc f aceffiffi piu manifefta la ueri* 
ta,SC che ufciti di Ierofolima appariffi di nuo 
uo loro dimoftrd effere certa uirtu diuina 
che à quefto gli conduceua. 

Et entrati nella cafa, tr ouorno il Fanciullo 
con Maria fua madré et gittatifi in in terra, 
lo adororno.& aperri i loro thelbri, gli of-
ferfono doni,oro,& incenlb,et Mirrha. Et 
hauuto per reuelatione nelfbnnodinôri 
tornare à Herode, per altra uia fi ritornor 
no nelloropaelè. 
Et poi che il Signore hebbe efercitati alquan 
to i fuoi,accioche prouaffe la fede l o r o , ac* 
crefcendo in effi Tamore délie cofe celefti,fi* 
nal mente gli rende contenti fecondo il loro 
defiderio.fctcofiofferfe Toro il defiderato, 
ôc lungamente celato Giefu,ma in taie palaz 
zo,compagnia di feruitio,et pompa che Thu 
mana r agio ne non harebbe conofciuto uno 
uihflîmo feruo di Re,non che uno tanto re* 
dentore di tutto il mondo , per laquale cofa 
quegli che rifguardono le cofemagnifiche, 
nô trouerâno mai Chrifto. Et jper lo atto che 
fecionodi gittarfi alla terra, fi uede che co* 
nubbono,ôc uenerorno II Re,ÔC Chrifto del 
Sjgnore,perche quefta adoratione, cioc fe* 

gno di reuerentia col gittarfi à terra era quel 
la che fi faceua à Re,ôc à fommi Principi nel* 
le Orientali regioni,ôc anchora nella fcrittu* 
ra fi leggono i Re,ôc preftanti huomini per ta 
le modo effere adorati,cioè col gittarfi cô la 
faccia alla terra effere fatta loro reuerentia. 
Et cofi fi legge lacob efferfi ïclinato fette uol 
te auanti àEfau,ondeadorare,d uenerareal* 
cune cofe per Iddio,cioè corne autore di ui* 
ta è impieta,ma inclinarfi, ôc reuerire quegli 
che fono conftitun in potefta corne figliuoll 
ôc miniftri di Iddio,d con lo inginocchiarfi,o 
con Io inclinarfi alla terra,è laudabile ôc ap* 
prouato uficio.Et uedefi qui che la uera fede 
nô è offefa dalla uilta délie per fone,d de luo 
ghi d délie altre circûftantie, ma fi appoggia 
nelfemplice uerbo dalqualeè contenuta.Et 
circa §\lo che feguelo fcuangel:fta,che apertl 
i loro thefori offerilTno doni,è da notare che 
quefto fu antiquiffimo coftume,mafiîmamen 
te de gli Orientali cô le offerte de doni dïmo 
ftrare la beneuolentia dello animo, ôc diqui, 
fuintrodotto il rito di facrificare,ôc offerire ! 
• doni à Iddio,perche i pii uoleuano teftificare 
di hauere dato,ôc côfacrato fe,ôc tutte le loro 
cafe à Iddio.Et cofi quefti Magi, conofeendo 
quefto fanciullo il Chrifto del Signore, ôc Re 
diuinamentedato àreftaurareilmondo défi 
derorno di moftrare quefta loro fede, ôc de* 
uotione di animo, onde quelle cofe che ha* 
uieno preciofiffime,ôc ueramente doni realî, 
oro,incenfo,ôc myrra gli offerfonoEt inter 
petrano alcuni efpofitori che eili offeriffino 
l 'oro corne à R e,per che quegli che fono fo* 
topoftiàRepagono con loo ro i t r i bu t i , l o 
incenfo corne à Iddio,per che fi arde lo inceti 
f o à Iddio,ôc la myrra corne à quello che ha* 
ueua a guftare la morte,per che i Iudei fepeli* 
feano i morti cô la myrra.Et qui fi uede che la 
uera fede non è mai fenza le congiunte ope* 
rebuone,che la feguitano corne il padre il fi 
gliuolOjâc il figliuolo il padre. Et che fuffino 
auuertiti dallo fpirito fanto,che non doueflî 
noritornareàHerodedimoftra quanto fie*-
no à cura à lddio i pii, Tanimo de Magi non 
poteua conofeerelo ingannp di Herode,ef* 
ïendo fempre fimplice la pieta,m:furando al 
tri fecondo fe. Viene adunque Toraculo, il 
quale gli caui del per icoîo,ÔC facciagîi ficur» 
mente ritornare à fuoi il che fu manifefto Io** 
ro ne fogni con péculiare reuelatione, c o * 
me à Iofeph ôc à altri molti fanti. Et tutto que 
fto c fatto, ÔC feritto per noftra caufa, accio 
che ueggiamo che lddio non lafeia mai la 
cura di noi. 

Et partidli quegli, ecco l'angelo del Signo 
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tt apparï nel fonno à Iofeph,dicendo, Lie-
uati & piglia il fa nclullo,& la fua madre,ec 
f uggi jn Egytto , & fta quiui infino a tanto 
c he io tel diro, perche egli ha da elfere^ he 
Herode cerchi il fauciulio per ucciderlo, 

quiappareefferfî permeffo taie fpofalitio 
di Maria à Iofeph, accio che oltre à qllo che 
fene è detto effo haueffe cura di quelia. Et nô 
difler piglia la moglietua,mala madré fua. 
Perche effendo leuata la foipettione, ôc haué 
do pe miracoli prouato nel parto effere tutte 
ie cofe dailo fpirito non la chiama piu mo* 
glie fua.Et in quefto iuogo è anchora da con 
fiderare cheuita ordinaifi il padre à Chrifto 
f uo figliuolo diletto, & unico, piena di fatiis 
che 8c di pericoli,accio chefubito dimoftraf 
fe i l regno fuo non effere di quefto mondo, 
ôenoi inanimiifi alla medefima forte, accio 
che non uogliamo regnare prima che patire, 
ôc effere crocififlî con Chrifio,nella quale co 
fa fu quefto di humilta, chebil'ogno confère 
uarfi quello con la fuga,potenao ridurre in 
niente con la parola Herode con tuttala fua 
potenza.Et cofi hauendo i ludei difprezzato 
i l Saluatore quando legenti ueniuano di lô* 
tano per uederlo, dette Dio per giufîo giudi* 
cio quelle pene,che-lafciato à quegli Hero* 
de impio tiranno,nemando il Saluatore in 
Egytto àgente famoiîflîma per uripieta diido 
latria,dichiarando anchora in quefto che il 
t e g n o di Iddio fi haueua àtrasferire da ludei 
alie genti, ôc di effere uenuto à cereare, ôc fa*? 
te faluo quello che era perfo. 

Et quello leuatofi, prefe il fanciullo, & la 
madré fua dinotte,6tandoflene in Égyt-
to,& ftette quiui infino alla morte di Hero 
de, accio che fi adempieffe quello che fi è 
detto dalSignote per il propheta, dicente-
Di Egytto chiamai il figliu olo mio. 

Effendo certi, Iofeph ôc Maria, effere chiaro 
oraculo di Iddio quello che prefo hauieno 
per fpirito femplicemente obediuano, tutte 
te cofe confuitando in bene.Et cofi ci rnofîra 
la fcrittura,che quando è chiaro che fia paro 
la del Signore ,benchepaia alla humana ra 
gione cofa abfurda,che noi dobbiamo obe* 
dire il Sigfiore,ilqualeeffendo padre non po 
tra fenon orrirnamente ammunirenoi fuoi fi 
gliuoli,sc ammaeftrare.Et dice lo Euangelifta 
adempierfi la fcrittura,quâdo fi fa, o comme 
morac|uellpcheeffaprediffe,oNin quai rao< 
do fi uoglia parla,Ma alcuna uolta fi dice adê 
pierfi alcuno luogo délia fcrittura}quando fi 
H quella cofa chejCommemora,benche non 
ï a quella fteffa.Et cofi diceua Chrifto à phari 
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fei. (Hypocriti retfamête predi'fle'di uoi Efaia 
dicendo,quefto popolo mi fi apropinqua cô 
le labra ôcc.) Perche quadra in effi quefto det 
to del propheta.Et cofi fu quello che di fotto 
c fcritto,hauere detto il Signote.Et è compi* 
to in quegli la prophetia di Efaia,laquale di* 
ce.Con gli orecchi udite,ôc non intendete,il 
che non era certamente detto di que foli co 
quali parlaua allhora Chrifto in parabole, 
ma di tutti i repiobi di tutti i fecoli.Adunquc 
per quefto modo fu adempiuto di Chrifto il 
prelente detto di Hofea dicente, di Egytto 
chiamai il figliuolo mio,non che ii uaticinio 
fulli peculiare di Chrifto di chiamare di Egyt 
to,come quello di Michea,dello hauere a na 
feere nel caftello di Bethlehem, ma è feritto 
del popolo Ifraelitico alquale il Signore cô 
quelle paroleimproperando quefto benefi* 
cio,che cauafli quegli di Egytto,dice di que* 
ilo popoio,quâdo era giouane ifraelôc amai 
quello, 5c di Egytto chismai il figliuolo mio. 
Ma auuegna che anchora Chnlto andaffi in 
efijioinEgytto.Fattoin quefto fimile a pa* 
<dri,ôc fu ueramête diletto figliuolo «di Iddio, 
alihora.di la fu reuccato per Tangelo capo 
& Re di tutto io Ifraelitico popolo,pel meri 
to delquale il popolo di Ifrael,prefi tutti que 
beneficii, fi potette appofitiuamente dire al* 
Jhora di effo, di Egytto chiamai il figliuolo 
mio,anzi effendo quefto primogenito de fi* 
gliuoli di Iddio,in effo pnmieramente fu del 
tutto compito quefto ûetto,& uerificato,per 
Jaquale cofa,quello che dice lo Euangeliita. 
(Et andoffene in Egytto,& ftette quiui infino 
alla morte di Herode,acciocheii adempief* 
fe Sec.) e nô altriméti chefe diceffe,accioche 
anchora di quel fanciullo Giefufi uerificaffe 
quel detto dei propheta. Di Egytto chiamai 
jingiiuoiomio.Nondimeno è da auuertire 
queîto che effendo Chnfîo fine délia legge, 
& capo de ianti, alquale fi referifeano nella 
ferittura tutte le cofe, in effo folo anchora 
tutte quelle che fi attribuifeano alla laude 
nella krittura effere uere,SC folide,cioè adê* 
piute,benche affai conuenghino anchora al 
ie membra di quello.Onde fe il Iudeo in que 
Sfto luogo efclami contendendo effere ua* 
no il teftimonio dello Euangélifîa che af* 
fermî conuenire in Chrifto , quello che c 
detto di tutto Ifrael.Ë' darefpôdere loEuan 
gelifta non negare quello che citd effere det* 
to di Ifrael,ne afferraare che quadraffe in 
Chrifto folo,ma effendo Chrifto primogeni* 
to,in uerita figliuolo di Iddio, ôc quello an* 
chora, péril quale gia il popolo di Ifrael fu 
chiamato dallo Egyttô,lo Euangelifta cô cef 
ta ragione di ferittura diffe anchora in* Chri*, 

fto conuenire 
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fto conuenîre quefle parole. Et ueramenre ai 
lhora il padre celefte,quando reuoco il Chri 
fto fuo di Egytto per la ammunitione deiran 
gelo,in uerita haueua detto quefto. Di Egyt* 
to chiamai il figliuolo mio . 
AU hora Herode ueggédofi beftato da Ma 
gi,fi adîro" grandemente,& mando à uccL 
der tutti i fanciugli ch'erano in Bethlehp, 
S e in tutti i fuoi con fini, di duoi anni,& da 
quiui in gin, fecondo il tépo çh'egli hauea 
diligentemente intefo da Mag i . 
Come Iddio inganno Pharaone per Mofè, 
cofi ingâno Herode per i Magi,perche l'uno 
SC l'aUro era ucciditore di fanciugli. Perche 
Pharaone uccife in Egytto i mafchi de gli He 
brei,ôc Herode in B ethlehem. Et di qui fi puo 
uedere i Magi non eflere ftati Re, ne Princi* 
pi grandi,perche non harieno potuto partir,, 
fi fenzafaputa di Herode,ne gli harebbe la* 
feiati andare fenza compagnia.Et cofi fi adira 
Herode,cheilpicciolo Giefu foggiogaffi al 
fuo imperio i Magi,nô con la potefta del cor 
po,ma con la gratia dello fpirito,ôc che que* 
gli,i quali eflb fedendo nel throno del regno 
nonpotetteperfuadereàfare iopicciola co 
fa la fua uolonta, à quefti il picciolo Giefu 
piacque nel perfepio, Se dipoi difprezzando 
lo i Magi,aggiunfono caufa al dolore, onde 
non potendo uerfare Tira fua contro à efli 
Magijfi uoltb contro àfâciugli. Et fece à gui 
fa di una beftia ferita ,3a quale lacera tutto 
quello che gli aiene auanti, come caufa del 
fuo male,b dolore,et quello che dice,di duoi 
anni,Sc da quiui in giu,fu pche i Magi uiddo* 
no la ignotiffima ftella in cielo,non auâti po* 
chi;di,ma auâti alla fine di duoi anni come ha 
uiçno manifeftato al demandante Herode, 
onde uccife i fanciugli di duoi anni b da duoi 
anni in giu, p uccidere eflb Re de gli Hebrei, 
bèdadirecheammazzafleifâciugli di duoi 
ànni, Se in giu, perche temeua che il fanciul* 
Io,alquale feruiua la ftella potefle trasforma 
re la fpecie fua anchora fopra la eta fua,accio 
che occultafle la eta del fuo tépo, ôc per que* 
fto hauere cominciato dalla eta di duoi anni, 
& eflere ito infino alla eta di uno di. 

Allhora^fj adempîe qllo che fi è derto per 
Hieremia propheta,dicéte.La uoee fi è udi 
ta in Rama,lamentatione,pianto,& mol to 
Jutto,piangendo Rachel i fuoi figliuoli, & 
non uolfè eflere con(olata,pche non fono. 
Et quefto teftimonio di Ieremia che fi legge a! 
Cap. ?i. non fu anchora eflb propriamente, 
fieprecipuamente predetto dal propheta dj 
quefti fâciugli uccifîg.Chrifto , ma de figliuo 

li di Beniamin, che haueuano à ire in cattîui* 
ta,per i quali fi haueua à Iamentare,Sc piange 
re Rachel madre Ioro.Ma côciofia cofa, che 
con la uccifionedi quefti fanciugli fi hauefle ' 
di nuouo à eccitare lutto ÔC pianto in quefta 
regione, fi potetse artchora di nuouo dire, : 
Rachel hauere pianti i fuoi figliuoli, perche 
per il nome di Rachel fi fignifica dal prophe • 
ta la regione Bethlemitica, per eflere ftata fe 
polta preflo B ethlehem, ôc madre de Benia* ; 
miniti,alla forte de quali fi accofta Bethlehê, 
laquale noadimeno fu délia tribu di luda. 
Adunque perche in quefta regione, eflendo* 
ne ammazzati j fanciugli da Herode, accad* 
de il medefimo di quello che gia il propheta 
peculiarimeute parlb di taie luogo,fi è ador* 
to il detto del propheta da quefto Euangeli*: 
ftajà quefto medefimo fatto.Et quello che di 
ce in Rama fignifica in eccelfo,come dica,uo 
ce fi è udita in eccelfo, cioè di lontano Se ai» 
plamentefparfa, benche fufle nella forte di 
Beniamin uno luogo chiamato Rama come, 
fi legge in IofuaCap.i8. Et quello che dice, 
perche non fono,intende in quefta prefente 
uita,non che non fieno appreflb à Iddio. 
Et morto Herode,ecco fangelo del Signo 
re àppare in Egytto nçl fbnno a Iofeph,di 
cédo.Lieuari,& piglia il fanciullo,& la ma 
dre fùa,& ua nella terra di Ifrael, perche fo 
no morri quegli ,che cercauano l'anima 
del fanciullo, 8 c quello leuatofi prefe il fan, 
ciullo & la madre lua, & uenne nella ter
ra di IfraeLEc udito che Archelao regnaua 
in Iudea in luogo di Herode fuo padre, te 
me à irui,ma ammônito nel fbnno (encart., 
do ne le parti di Galilea. 

Che di nuouo uenga l'angelo, Se anwuntigl? 
Herode mortOjôcreuochi Iofephdallo Efi** 
lio,ci comméda la pieta dello ottimo padre,, 
il quale fa momentaneoôe lieue tutto quel*» 
lo che noi patiamo,ÔC eterno il gaudio délia 
gloria alla qualé ci prépara con le auuerfita. 
Et che regnando Archelao non uadia in lu* 
dea ci dimoftra la cura del padre per noi-. EC 
da quello che dice (Perche fono morti que* 
gli,che cercauano l'anima del fanciullo.) SI 
raccoglieprimieramente contro à Polina* 
rio il Signore hauere riceuuta l'anima come 
ogni altro huomo, ôc di poi non folamen** 
te Herode,ma anchora i facerdoti ôc gli feri* 
bi hauere in quel tempo penfato délia mor* 
te di Chrifto, allaquale cofa fa anchora quef 
lo che dice eflerfi turbata tutta Ierofolima 
con quello. 

Etuenuto habitd nella citta che fi chïam* 
B 
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Nazareth, accio che (î adempiefle quello 
che fi e detto per ipiopheti,chefarachia. 
mato Nazareo, 

Da tutti i propheti fi è predetto Chrifto haue 
re à effere fmgulare,feparatoôc fanto, come 
quello dal quale tutti fi haueifino à fantifica* 
re,ôçmondare da ogni impurita, il che fi face 
ua ne Nazarei,ôc amiqui facerdoti. Adunquç 
accadde al Signore noftro quefto cognome, 
cb.e fi chiamaffe Nazareo,ilche fignifica fâto, 
ôc feparato dal luogo,nel quale fu alleuato ôc 
meflbalferuitio del Signore, il quale cogno 
mepropriamente gli ccnueniua.Etdice lo 
Euangelifta effere adempiuto quello che pre 
diffono i propheti di effo,perche prediffono 
hauere à effere fanto,anzi autore délia fanti* 
ta,ôc taie douerfi manifeftamente predicare. 
Et cofi quello che dice,acçiochefi adempieffi 
quello che è detto péri propheti dimoftraha 
uere prefonon le parole délia fcrittura,ma 
il fenfo, 

C A P . ni. 
T in que giorni^uéne Gio> 
uanni Battifta, predicando 
neldiferto di ludea 6c dû 
cendo. 
Defcriuehora lo Euangeli* 
fta in quefto tcrzo capitolo, 

come per la predicatione di Giouâni fu mani 
feftatp Chrifto à gli huomini,:ôcfinalmétefu 
ordinato al battefimo di Gjpuanni per la uo* 
ce del padre,ôc apparitione dello fpirito fan* 
to, corne allo uficio fuo di jnfegnare,ôc reçu* 
perare quegli che çredano in effo, Perche c o 
me niente piu diumo^niente piu bgato,potet 
te donare Iddio a gli huomini, che f unigeni 
to fuo,col quale ci dond tutte le cofe, cofi fu 
çonueniente che quello fuflî riceuuto danot 
con ardentiffimo delîderio,ôC fomma religio 
ne, Et quefto non fi puo fare fe non da que* 
gli,i q'uali conofcano,ôc fentono di effere pee 
caton.Fu adunquemandato quefto Giouan* 
ni,il quale moftraflî i peccati al popolo, infe* 
gnaffi la neceffita del rauederfi,ôc commendaf 
fe Giefu,il quale liberaffe da peccati i credenti 
in eflbjôç dotaffigli di eterna uita. Et quefto in 
predetro da Efaia Cap. 40. Et Malachia Cap.?. 
dice.Ecço io mando l'angelo, ôc préparera la 
uia auanti allafacçia mia,ÔC fubito uerra al té* 
pio fuo il Signore,queIIo che uoi cercate», ôc 
TAngelo del patto, ilquale uoi uolete.Et 
nelfultimo dej quarto dice. Ecco io man* 
dero àuoiEIia propheta,auanti che uenga il 
di del Signore grande,ôc terribile,ôc conuerti 
fa il cuore de padri co figliuoli^ôc il cuore de 

figliuoli co padri loro SCc.Er quefto uero Si*1 

gnore,è Giefu al quale bifogna che fi pieghî 
ogni ginocchio, il quale riduce i fuoi dalla 
morte allauita,ilmedefimoAngelo del pat* 
to,perche annuntid 1 noi quel nuouo ôc eter 
no patto,côfermato col fanguefuo.Etiltem 
pio di quefto Signore,ôc Angelo,e il popolo 
de gli eletti.Et quel di grande,è la reuelatione 
di Chrifto,uerauente grande,ôc fu chiaramen 
tetremendoperlaluce délia diuina maiefta. 
Àdunque auanti che nafceffe quefto di, man* 
do il Signore Elia propheta cioè quefto Gio* 
uanni con uirtu ÔC fpirito diElia come quello 
che fortiljimamenre perfeguitd la impieta, ôc 
sforzoffi di reftituire la uera religione con in 
credibile ftudio.Etnoncdaintendere, quel* 
io che dice in quegiorni,allhora quando il Si 
gnore era fanciullo,Sc habitaua in Nazareth, 
main queItempo,8cfecoIo del Signore,poté 
do refeririî à quando era adulto ôc di matura 
eta,Benche anchora non haueffe pe miracoli 
cominciato à dimoftrarfi al mondo,ôc la uir* 
tu del padre opérante in effo.Et aggiunfe il co 
gnome diBattifta,acciocheda quefta appella. 
tione conofciamo fuficio fuo,che era Batte** 
zare con lo efterno fegno alla penitentia. Et 
quello che dice nel deferto è il medefimo 
che dice Luca.Et uenne in tutta la uicina regio 
ne del giordano.Et cofi quefto deferto di che 
paria qui,non fu del tutto dishabitato,ma 
nel quale gli huomini ràri,ôcfparfamente ha* 
bitauano,onde in Iofua è che la tribu di Iofua 
hebbe nef deferto fei citta per la quale cofa nô 
èdapenfare,eheGiouannifi partiffida ogni 
conuirtOjôc confortio di huomini. 

Rauuedeteuijpche appropinquato ê il R e 
gno de cieli,Perche qfto è quello,del qua^ 
le fi è detro per Iefaia propheta,dicente. La 
uoce di chi grida nel diièrto. Preparate la 
uia del fignore,et fate rette le ftrade di qllo. 
Et quelle fono parole breuiiîime,ma in uerita 
quefta è la fomma di tutta la predicatione euâ 
gelica,quafi diceffe,quegli che uogliano effe* 
re di Chrifto,depoftala uita uecchia, e necef* 
fario che ne piglino una nuoua.Perche la ui* 
ta chriftiana è una certa regeneratione,ôc nuo 
ua uita.Et cofi è il fenfo di quelle poche paro 
le.Rauuedeteuijôchora pigliateuna altra mê 
te,rénouateui,ôcinmodoui pentite déliapaf 
fata uita,che ui piaccia deporla tutta, ôc rimu 
tarla in nuouà perche fi appropinqua il lunga 
mente afpettato regno,regno de cieli, regno 
digiuftitia,regnodifpirito,ôcdi folida pieta. 
Viene quello che ueramente infegni,ÔC doni 
la giuftitia,foprafta quel tempo beneplacito, 
fplenderno que di della/alute, ne quali uuo* 

le Iddio 7 
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l e Iddioportare aïuïo à fuoi, ôc faluarglf ôc 
darein patto di popolo,accioche per effi fegli 
congiunghino de gli altri, ôc cofi fucitino la 
terrain regno di falute, ôc le deferte hei édita 
délie genti piglino in heredita per lo euangc 
lio.Et è quefto regno di Chrifto col quale per 
10 fpirito fuo,ôc fede dello euangelio régna 
nelleméti de gli eletti,giuftificâdo,ÔC faluâdo 
quegli.Et chiamafi qfto regno di Chrifto ret* 
tamête regno de cieli,perche fta in effo ogni 
celefte potentia,incomparabifmente auâzan 
te ogni terrena,per la quale certamente 'fia* 
mo liberati-dal peccato ,5c dalla morte, ôc 
fruiamo là eterna pace con la abondantia di 
tutti ibenùEtçofifiamoretti dalla legge deî 
ioJpirito,non délia Iertera,ôc quella nô feriç 
ta in tauole di pietra,ma nel cuore, ôç con 1% 
fede deiranimo,nô per conuerfione efterio* 
rç,fiamo cittadini,ôc finalmente non ueggert 
do il Re,ma adoranti per fede quello che re* 
gnanecieli. Corne adunque tutte le cofe di 

• quefto regno di Chrifto fono fpirituali ÔC ces? 
left^ragioneuolmente fi chiama regno celé*; 
fte,ôc regno decieli. Et cofi foggiunfe la eau*; 
fa del rauederfi dalla propïnquita del regno 
de cieli il quale non appartiene fenon à que* 
gli che rauedutifi de loro peccati, mutano lai 
uitainmeglio pendendo,perfede dal Signo 
re,Etnô baftd allp Euâgelifta la fimplicenar 
rationedelprecurfore,ma prouaeffa con l o 
antiquo uaticinio di Efaia Cap. 40. Et quefto 
peculiarmente quadra,perche quefta uoce 
puangelica délia quale propheto quiuiîlpro 
pheta,Giouannî primo mando fuore,perche 

11 propheta al tutto propheto quiui, délia pre 
dicatione delloeuangeliOjla quale haueua* 
cominciareper Giouanni,5c per gli eletti ef* 
re prodottainfino alla fine delmondo fotto 
la figura délia Iiberatione fatta per Cyro, Et è 
il fenfo délie parole di quefto uaticinio . L o 
lddio uofîro d eletfi,Sc ueri [fraelitijdirajôc c o 
mandera apredicatori fuoi, che predichmo 
la confolatione, ôc Feuangelio délia gratia*. 
Et prefto fi udira la uoce, teftimone di quefta 
félicita, ôc annuntiatrice di quella. Et quella 
corne in deferto nel popolo de Iudei abbâdo 
nato da ogni culto di pieta,rinfonando,efoir 
fera che tutti apparecchino la uia del Signo*; 
ix,ôc faccino rettçle ftrade dello lddio no* 
ftro,cioè ogni prepoftera fiducia di legge, ÔC 
ragione humana,5c ogni peruerfa religione, 
ôc lieui uia glialtri peccati. Et quefta prédicat 
tioneprincipid Giouanni, Chrifto dipoipri* 
mieramente per fe fteffo,dipoi per gli apofto 
Ii,5c appreffo per gli altri,i quali eleffe,à que* 
fto uficio,ôC dilato per lo fpirito fuo ôc dilate 
ta Et che nel deferto,çioè,neUaincultaregiQ 

ne del Giordano comirtciafîï à predicare, fiV 
gnifica quello che il medefimo propheta al* 
troue prediffe, che fi haueua à conuertire il 
campo cultiuatb in deferto,ôC i deferti in luo 
ghi grandemente cultiuati. 

EtefTo Giouanni haueua il uefti mento fuo 
di peli di Camello. )& la cintur a di cuoio in 
torno a lombi fuoi, 8c il cibo di quelîo era 
ïocufte,& mêle faluarico, 

Staua Giouanni nel deferro,8C per quefto ufa 
ua cibi,ÔC ueftimenti uili, cioè mangiando Io 
cufte,ôc mêle faluatico,ôC ueftiua di panno fat 
to di peli di camdli .Et cofi habitando Giouâ 
ni il deferto,Ôc regione piu inculta che le al* 
tre,uolfe ufare quelle cofe che foleuano ufa* 
regli altri habitatori del deferto, perche non 
è incredibile che gli habitatori di quel defer* 
to ufaffino locufte,auuegna che Plinio feriua 
quefte effere ftate grate à Parthi in cibo,ôc che 
una certa parte de gli Etiopi folamente uiue* 
uano di locufte. Et le uefte di peli di camelli 
de quali abonda quella regione, è uerifimile 
hauere anchora portate effi habitatori del de 
ferto,ÔC fimilmentein nota dfmodeftia, ôc dî 
continentia,fi dice hauere hauuta la cintur a 
di cuoio. ' - -

Allhora andaua à quello Ierofolima., & tut 
ça Iudea,& tutta la regioneà torno al Gior 
dano. 

Et quefto è quello che haueua predettô dfef* 
fo Malachia, ÔC Gabriel, che conuertirebbé 
molti de figliuoli di Ifrael al Signore lddio lo 
ro,ÔC che effo andrebbe auanti a quello in fpi 
ritoôcuirtu diElia,hauendofi per quello a 
principiare quel uaticinio,che poi per Chri* 
fto fi doueua adempiere,cioèdouerfireueIa*" 
re la gloria di Iddio,ôC ogni carne hauere à ue 
dere il Signore hauere parlato.Mabeneche 
molti correffino alla uoce di Giouanni, ôc of 
feriflmfi à effere battezati, nondimeno pochi 
furno di quegli,cheinuerita rinàcquorio, il 
che dichiarorno dipoi, quando fprezzorno 
Chrifto, ôc tirornolo alla morte. Gittaua al* 
Ihora la rete euangelica,nel mare del popolo 
Iudaico,ÔC pigliaua molti pefci, ma fra quegli 
«on pochi furno putridi ôc marci.Il regho dé 
'cieli cominciaua à patire forza. Et quefto c 
che uiolentemente, cioè ardentiffimamente 
correndo affai,ma'non tutti tirati dal padre, 
$>er quefto non potettono perfeuerare. 

Et battezauanfi da lui nel Giordano, cort 
feflândo i peccati loro. 
Effendo uenuti à trattare del battezarfi, fart 
.utile dichiarare che cofa fia battefimo,iI qua* 
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le è da fapere, che m'ente aïtro per fe fignifica, 
çhetuffare q jntingere nella acqua,ma per 
quanto ç fegno de çhriftiani,è unp lauare nel 
la açqua,per ilquale lauare,nel nome del pa* 
dre,ôc del figliuolo, ôc dello fpirito fanto,fi pi 
gliano nella fede,ÔC nel greggedi Chrifto ,ÔC 
prdine di renouarfî per fpirito, quegli che fi 
jntingono, data loyo la remiffionedi tutti i 
peçcati,acçipche anchora i Chriftiani habbi* 
no il fegno efterno, accioche fiamo feparati 
da gli altrj, ôc confeffiamo di eflere conforti 
délia religione di Chrifto.Duoi fegni ci infti^ 
fui Chrifto,che fi chiamanp facramenti,ilbat 
tefimo?ôç la Eucariftia, de quali quello uenne 
in luogo délia circuncifione,5c quefta de facri 
ficij.GÏi antiqui del ueçchio teftamento, con 
Jaçirçuncilidnçriceueuanoi loro pelpatto 
ôcrhiefadi Iddio.Et àriceuuti tribuiuano il 
degnare del'fauore djuino;ôc la communio * 
pe del futuro Chrifto pe facrifiçii, Cofi noi 
primieramenteçol battefimo confacriamo 
i noftria chrifto,ôç incorporiamo,ôc çôla eu 
cariftia innouiamo,ôç promouiamo, Et ac* 
cioçhe quefto che îi ç detto fi pruoui per le 
fcritture^rima dico,çhe il battefimo fia uno 
intignere nella acqua,fi ha da quefto luogo 
fcriuendoio euangelifta dicendo, ÔC batteza 
uanfi da lui nel Giprdano,Ma che per quello 
inûgnere fuifino riçeuuti nella fede ôc greg* 
gediChriftô,quegli che fono intinti abaftan 
2a lo pruouàno,que Iuoghi,i,Cor,i î.Thef.y, 
Colo.2,Tito.j.Perche in quefti lupghi reftifi* 
ca lo Apoftolo beniffimo noi pel battefimo 
eflere fepolti con Cbrifto, ôçincorporati in 
eflb, ôcmondati dalpeccato per la uirtu di 
Chrifto renouati, ôc regenerati. Et nell'ulti* 
mo di quefto çomanda il Signore che le gen 
ri pel battefimo fieno fatte fuoi difcepoli. Et 
ne fatti deglj apoftoli fi legge,Quegli adun 
quecheuolenrièri prefono ilparlare di Pie 
trp furno battezati,ôç furno aggiqnte in quel 
di circa mille anime,Ef cofi per quefti luoghi 
ç manifefto il battefimo eflere fegno délia me 
defima redentipne di Chrifto,per ilquale co* 
me noi fiamo incorporari à eflb cofi iïamo in 
eflb;vmiti a tutti i fanti. Et fiamo battezati nel 
padre,acçioche nô dubitiamo che quello ci 
abracci cpn paterna beneuolentia, ôcnel fi* 
gljuoIp,acçioche fiamo certi quefto hauere 
fatjsfatto pernoijôchauerci àfaluare,nello 
fpirito fanto ?cpme quello che noi habbia* 
mo a hauere fprmatore ôc innouatore di tut 
ra U uita.Et quefto che dice che confeflaflino 
i peccati loro ?dimoftra che predicaua la pe* 
nitentf a ôc dimoftraua Chrifto eflere quello, 
che libcrafli da peccati, quegli che credeua* 

. r o \n eflb̂ ac per quefto non battezaua fenon. 

quegli,checonfeflauanodi credere aile fuc 
parp Ie,cioe quegli che conofceuano di efle* 
re peccatori ,ôc per quefto hauere bifogno 
délia redentione di Chrifto.Per la quale cofa 
|u dibifogno che confeflaiîînoi loro peccati, 
quegli che erano battezati da eflb malfima* 
mente eflendo tutti di aduiîaeta. 

Et uedendo niolti de pharifei, ÔC de {àdu-
cei, che ueniuano al fuo battefimo difle lo-
ro.Progeniedi Vipère, chi u'ha infegnato 
jfuggire da Tira futura ? 

Famétionelofepho eflere ftate in quefto tem 
po quattro fette,de Pharjfei, Saducei, de gli 
EflenijÔÇ di cjgli che nacquono al tempo del 
tribuîo,eflendpne autore luda Gaulonita.Di 
tutti qfti i Pharifei erano piu ftudiofi délia leg 
ge,teneuano ilfato,nondimeno con la liber 
ta délia noftra uolonta,credendo l'anima im 
mortale.j Saducei niéte attribuiuano al fato, 
ma tutte le cofe allo arbitrio dello huomo, 
ne approuauano la immortalita délia anima 
erano anchora di coftumi piu inculti, ôc piu 
,alieni dalla humanita.Gli Efleni attribuiuano 
#1 Fato tutte le cofe,faceuano proféffione di 
fomma continenza.Gli ultimi conueniuano 
quafi co phanfei,fenon che affermauano efle 
remale riconofcere alcuno per Signore fuo 
ri che Iddio,ôç il cenfo p datio,alquale fu mâ 
dato per rifcuoterlo Cyren io , affermauano 
eflere una folida feruitu, ôc con marauigliofï 
modi efortauano la plèbe à confcruare la H 
berta.Ma le fette de faducei,ôc de pharifei era 
frolepreçïpuenelpopolOjper la quale cofa 
di quefte due feciono mentione i noftri fcrit* 
tori,mapchel'unaôcraltra erafenza Iddio, 
fempre conueniuano contro à Chrifto ôc al 
uerbo fuo.Quefti adunque, chefra Iudei ap 
pariuano maggiori,ueggiendo Giouâni che 
peniuano al fuo battefimo,ma cô Hypocrita 
et nô finceraméte, gli chiamo progenie di ui* 
pere,il che difle,pchela natura délia uipera è, 
checomehamorfol'hnomOjCorre alla ac* 
qua,la quale fenon truoua muore,ôc cofi que 
fti,pche facendo peccati mortiferi correuano 
al battefimo,accioche come le uipere folamê 
teperlaacquafcâpaffinoipericoli délia mor 
te.Et quefto fuo parlare nel uero appare uno 
duro'prinripiOjôCinhumana falutatione à ta 
to fanti,ôc preftanti huomini. Ma perche quf 
pon lo fpirito di Giouanni,ma del padre, ÔC 
Signore di tutti cominciaua l'oratione,ÔC cer 
tamente reprenforia,nô fi dice che fia uitipfo 
principio,d indecpra falutatione. Cofi co* 
minciano i padrj che hâno à caftigare i figliuo 
li,ôc i padroni che hanno à riprendere i ferui. 
Et lo intentQ di quefta oratione fu^fpauenta^ 
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re con la paura del cllûino gïtldicfo quefti ar ' 
-rogâti,ôc inuano confidenti nella nobilta del 
genere,ôc cofi promoueua à rauederfi, & à fa 
re quefto era utile principiare con ranta feue 
ïitajôc uehemenna di reprenfione. Et opéra? 
walo fpirito,che per quefta infolita liberta dt 
dire.Maggiormenteeranoeccitati, ôc cô cer 
tannoua'ammiratione ftauano fofpefi,ac? 
ciocheudiffino attentiffimamente le altre c o 
fe.Et quefti tali.principii fi legge hauere ufati 
anchora Mofe, & i propheti, ÔC gli apoftolt 
ne quali ci bifogna ricordare, non efli haue? 
re parlato,ma Iddio per effi,ôc tenendo cofi, 
"chi dira che fia inconueniente,che noi fiamo 
-riprefijda Iddio quanto fi uoglia duramen? 
te.Etforfe anchora,chiamo i faducei,ÔC pha? 
•ïifei progenie di uipere, perche fimile proge 
nienelnafcere,infurgono contro alla ma? 
dre,8c uccidonla,ôc cofi quefti contro al pa? 
dre,ac benefattore loro furgieno, ôc dicônfi 
anchora quegli leuarfi contro à Iddio, che ff 
ieuono contro à fuôi predicatori,ôc prophe 
ti.Et quello che fegue ha quefto fenfo uoi ;fia 
te progenie di uipere,Se del numero'di colo 
ro,che uccidono quegli,che infegnano cofe 
falutari, ÔC i quali fi appropriano la chiaue 
délia feientia, ôc ogni feientia, in modo che 
non penfano di hauere bifogno, ne di dotto 
re,ne di rauederfi.Che cofa adunque ui acca 
de di nuouo,che uoi uenite à quefto mio bat 
tefimo, péril quale ui mando a Chrifto, che 
preftouerra,folamente quegli pigliando per 
difcepoli che fi conofeano peccatori cofi co 
me fono.^perche eflb non ha da fare con que 
gli che fi uendono per giufti, ma folamënte 
con quegli che fi confeflano peccatori i quali 
foli non folamënte libérera dalla uétura ira, 
cioè uendetta di Iddio,che atrociffima, ôc in? 
audita foprafta à quefta géte,ma anchora dal 
la eterna morte.Et p la ira uétura intefe lo ec? 
cidio délia géte Iudaica, fatta dipoi p i Roma 
ni,della quale nô fi legge alcuna piu crudele. 

Fate adunque frutti degni di pentimento' 

Cioè entrate nel gregge de penirenti, perche 
quiui fi opéra in uerita,ôc non fucatamente. 
Adunque fe uolete effere battezati,ôc diueni? 
re,di quel numero,che fono ammeffi cittadi? 

' ni nel regno de cieli, bifogna che fia uerala 
uoftra penitentia, ôc fara uera fe produrrai 
frutti fuoijcioè il difpregio délie prefentî co? 
fe,Ia confidentia di fe fteflb,fommamodeftia, 
fiC ardente ftudio di pieta.Et quefti finalmente 
fono i frutti deiranimo,che del tutto fi raue? 
<le. Adunque bifogna in tuttala.uita uoftra 
'cpnofcere di eflere peecatori,SC môftrare che 
^uoi ftudierete di eflere minimi,ôc ferui di tut? 

ti,riceuerete auidiflimamêfe Chrîftd, il quaïe 
io pdico.Et bifogna che da animo ui rauueg 
giate,ôc nô comeimparaffi appreflb de uoftrî 
precettori di trattare tutte le cofe fintaméte. 

Et non penlâ te di dire fra uoi, noi habbi a 

mo il padre Abraham, perche io ui dico » 
che Iddio è potente àfufcitare figliuoli à 
Abraham di quelle piètre. 

Et quefto dice perche i Iudei,per la flolta fidu 
,cia de padri,che eranb piaciuti àlddio,perfe? 
«erauano nella loro impieta, ôc quefta uolfe 
leuare GiOuanni da quegli che ueniuano al 
fuo battefimo,quafi dicefle.Io confeffo che Id 
dîo promefle cofe magnifiche à Abraham, ÔC 
al feme fuo,le quali indubitatamentecompi? 
f a,ma per quefto non feguita che lafei la Uo* 
ftra impieta non uendicata, perche anchora 
leuerauia uoi del tutto,fe uoi degenererete, 
ôepotraIddio déliegenti dure, come piètre 
fucitare figliuoli à Abrahâ ÔC dare loro quel? 
le cofe,che eflb ha promefle, ôc quefto è quel 
lo che dice Chrifto di fotto Ca'p.s.Et dicoui 
che molti uerrâno da Oriente ôc Ocridente, 
ôc poferannofi con Abraham, Ifaac, ôc Iacob 
nel regno de cieli,ÔC i figliuoli del regno fient» 
feacciati nelle ténèbre efteriori, il fimile dice 
Giouanni.I figliuoli deldiauolofi dicano fi? 
gliuoli di Abraham fenza la fede, ôc fenza le 
opère di Abraham. Et Paulo anchora à R o ? 
mani.4-ôc à Galari.j.diligentemëteproua nô 
eflere ueri figliuoli di Abraham. 

Et gia è porta la feure alla radice de gli ar-
bori.Ogni arbore adûque che non fabuo 
no frutto è tagliato, & è meflb nel fuoeo. 

Etprouocahoraalla feria penitentia con 1» 
paura delfopraftante eccidio,il che fiintendc 
per la feure pofta alla radice de gli arbori per 
la quale habbino à eflere diradicati,perche p o 
co tempo haueua à feorrere, che la gente de 
Iudei da Tito haueua à eflere disfatta del tut? 
to,per la quale cofa,tutta la ammunitione dï 
Giouanni è tale.Voi d pharifei,ôcfaducei,ha? 
uendo imparato da uoftri maeftri piu àfimu? 
lare,che à dire la uerita,bifogna che ui mutia 
te di uita,ôcche non uegnate fimulatamente 
al battefimo,perche uoi con folida peniten? 
tia,ôcpentimentononuidimoftrate uero fe 
me di Abrahâ,al quale folo epromeflb Chrî 
fto.Nonui libérera dal fopraftâte eccidioFef 
fere difeefi da Abraham fecondo la carne,per 
che Iddio potra,hauendo leuati uia tutti uoi, 
fucitare délie pietre,non che délie gentï,uer* 
figliuoli à Abraham, à i quali dia la promena 
beneditione.Etaccîocheprefto ui rauueggi» 
te,ôc leuiateuida quefta cattiua generatione, 
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î o tiïpredico,ché preito fara del tutto diffipa 
ta quefta natione,come foprafta lo eccidio al 
lo arbore quando digia èpofta la fcure alla ra 
di ce fua. Et come fuole auuenire ne gli arbo* 
ti infruttiferi, che fono tagliati, ôc arfi, accio 
che non occupino in uano la terra, cofi il 

* fuoco délia ira di Iddio confumera quegli, 
fcacciati dalla terra, che con le inique opère 
difprezzano i precetti di Iddio, fprezzando j 
ferui fuoi. Rauedeteui adunque, mentre che 
hauete tempo,ôc credete a Chrifto,U quale io 
predico,perche quefto uno uipotra liberarç 
da mali,che fopraftanno alla uoftra gente, 

I o certamente ui battezo in acqua alla pe^ 
nitentia, ma quello che uiene doppo me, è 

* piu poffente di m e , de I quale io non fono 
* d e g n o di portare i calzamenti,eflo ui batte 

zera in fpirito fànto, & fuoco , Io fuentolo 
del quale è ne la fua m a n o , & m o n d e r a 
la fua aia, 6C congreghera il grano iïio nel 
granaio, ÔC ardera le Loppe nel fuoco ine -
ftinguibile» 
Fa qui Mattheo la collatione dello uficio di 
Giouanni,ôC di Chrifto.L'uficio di Giouannî 
è battezare con la acqua alla penitentia, cioè 
fpauentarele confcientie,farle molli,8c frigi* 
de,perche quefti fono gli efFetti délia acqua. 
Infegna adunque Giouanni douerfi mutàre 
gli animi,ôc leuarfi dalla propria fiducia di fe, 
ma non puo dare quefte cofe. Medefimamen 
te infegna confidare in Chrifto, côfolarfi per 
lo auuento di Chrifto,defidefarelagratia, ma 
quefte cofe fono niente,ôc di nefluna'efficacia 
fenon uiene lo fpirito fanto,periî quale bat* 
teza Chrifto, Perche Chrifto prefo per fede 
dona lo fpirito fanto,il quale recréa le fpauen 
tateconfcientie,ôc rafciuga le bagnate dalla 
moltitudine de peccati, rifcalda le frigide, ÔC 
muta gli animi.Et cofi hauendo Giouanni fpa 
uentati quegli colminacciare délia fopraftan 
te ira di Iddio,comincia annûtiare Chrifto fal 
uatore,quafi dica.Da me in uano afpettate la 
falute,il quale folamëte con la acqua ui lauo, 
la quale non puo per fe lauare i peccati,per là 
quale cofa fe uoi in uerita conofcefti i peccati 
uoftrijôc defiderate di purgare quegli, io ui di 
moftreroda chi fi debba dimandare quefto, 
Eiuerra doppo me quello che annuntiera il 
regno di Iddio con-marauigliofa autorita di 
infegnare,ôc inauditi miracoli, il quale prima 
di me uiene dal cielo unigenito di Iddio, il 
quale ama il padre,ôc al quale abôdanteméte 
dette lo fpirito tutte le cofe nelle mani, accio 
che quello che credein quefto fuo figliuolo 
habbia ùitaeterna,ôc quefto è gia nel mezo 
dj uoi ?accioche faccia Tuficio fuo,ôç dichiarl 

fi Saluatore del mondojôcbenche qfto ui fia 
incognito,bifogna che crefca,ôc io diminur* 
fca, perche io uenni àprepararelaplebe nô 
àme,maàquelIo.Quefto adunque bifogna 
che pigliate,ôc in quefto è neceflario, che uoi 
crediate, ÔC diuegnate difcepoli di quefto, i] 
quale uenne certamente accioche falui il po* 
polo fuo da peccati,nel quale chi crede ha ul 
ta eterna,ma chi non credein effo Tira di Id* 
dio foprafta a quello.Adunquedame andate 
à quefto,chepuo molto piu cofe di me,al qua 
le p er la fua dignita io non fono degno di fa 
re i beni fordidiffimi uficii di abiettiffimo fer* 
UO,quello intignera uoi con piu potente bat 
tefimo,fe ueraméte diuerrete del fuo gregge, 
cioè non di acqua, come pare che io faccia, 
ma di fuoco,per il quale fi ardino le fporchez 
ze del uecchio huomo,8c uoi fiate rédutinuo 
ui,ôc del tutto celeftijôc quefto fuoco è lo fpi* 
rito fanto che purifica i cuori per fede,ÔC con 
facra à iddio,ôc cofi come uafi di gloria prepa 
ra,ÔC inftruifce,accioche cô la bocca confefli 
no animofamenre quelle cofe, che credono, 
ÔCconfommoftudiopredichino la uirtu di 
Iddio.Et quefto è lo euangelio che Giouanni 
predicd di Chrifto .Et quefto fpirito di Iddio, 
ôc afflato dello ottimo padre,la fcrîttura p me 
taphora chiama hora cô nome di acqua,hora 
di fuoco,perche tutte le cofe diuine non ci fi 
poflano fignificare,fenonper traslatione. Et 
chiamafi acqua,perche féconda lefterili men 
ti à fruttificare per pieta,onde il Signore no* 
ftro difle di quefto fpirito,chi crede in me, co 
me dice la fctittura, ufciranno del uentre fua 
fiumi di acqua uera.Et in altro luogo,qualun 
que bera di qfta acqUa, cheio gli daro, nô ha 
ra fete in eterno,ma la acqua che io gli daro fi 
fara in eflb fonte di acqua faltante nella uita 
eterna.Et chiamaflî fuoco per la forza, ÔC ue* 
hementia,pche muta tutto l 'huomo, ardédo 
le fporchezze de peccati,ÔC nello ampliare la 
gloria del Signore,lo rende ardente,ôc inuit* 
to,ilche apparfe ne gli apoftoli,i quali fubito 
che era donato loro quefto fpirito, parlaua* 
no parole affocate,ôcinuitre.Et chiamaflî an* 
chor a lo fpirito 'fanto untione, perche come 
giaperlauntioneifacerdoti, ôciRe fi ordi* 
nauano à loro uficii, ÔC dichiarâuanfi come 
idoneijcofi p lo fpirito di Iddio fi inftituifcano 
gli eletti à uiuere, et glorificare Iddio, et non 
tanto fi dichiarano idonei,quanto che ancho 
ra fi fanno,& il Saluatore chiamd quefto fpi*» 
ritoparacleto,che non tanto confolatore, 
quantopatrone,efortatore, ôcimpulfore fi* 
gnifica perche prometteua di hauere à man* 
dare quello, accioche infegnafle agli apofto 
li tutte k cofe. Et da quefti tanti nomi fignifi* 

canti 
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canti Ianirru dîuïna è manifefto, che cofa lia 
quello che dice Giouanni, eflo ui battezera 
in fpirito fanto,ôC fuoco, cioèfolamente è fe. 
gno di battefîmo quello che io ui fo, ma quel 
Io al quale io ui rimetto, quando hara riceuu ta la potefta di tutte le cofe dal padre,ÔC fia fo 
pra tutte con cerra diuina uirru, infondera in 
uoi , ô£ doterauui di nuoua mente, accioche 
fiate ueramente liberi da peccari, ôc dotati di 
folidagiuftitia,ÔC abbondeuolmente inftrutti 
d di fapientia,6 di fcientia,d di prophetia, o 
di f aculta di lingue, d di qualunque altre cofe 
potra effere dibifogno allauoftra falute,ôÇ 
ampliare la gloria di lddio. Et quello che fog 
giugne ( Lo fuentolo del quale ÔCc.) ci mo 
ftra che hauendo infino à qui predicato Gio* 
uanni il Signore Giefu effere Saîuatore, per 
che ha teftificato quello effere donatore del 
10 fpirito giuftificatore ,horalo annuntia gin 
•lice, perche il padre dette al figliuolo ogni 
giudicio accioche tutti honorifichino il figH 
uolo,comehonorificano,ilpadre.L'aia e l a 
uniuerfîta de gli huomini, ôc maffimamente 
11 uulgo de Iudei,il granaro è il regno de cieli 
popolo de gli eletti credenti in uerita al fi* 
gnore,lo fuentolo è il uerbo dello euâgelio 
il qualepredica hauere quello in mano, i l 
quale fi comincia gia manifeftamente à an* 
nuntiare,5c con quello primieramente haue* 
ua à fcuotere i Iudei, ôc dipoi gli altri popoli , 
ôc aggiugnera alla adunatione de fanti gli 
eletti che fi fignificano per il grano, ÔC le lop 
pe,cioèireprobimettera nel fuoco eterno, 
perche tutti quegli che credono nello euan 
gelio,gia trapafforno dalla morte alla uita ÔC 
quegli che non credono, gîa fono giudicati 
corne è in Giouanni Cap.?. Et cofi ,concio 
fia cofa che Chrifto non ueniffi Saîuatore fe 
non a quegli che che fi conofceuano pecca* 
torijprimieramente gliriprendedi peccato, 
& con la paura délia fopraftante uendettafi 
sforza di tirargli à rauuederfi dipoi à quefti 
fpauentati predica Chrifto Saîuatore,"il quà* 
le gli haueifi à batezare di fuoco ÔC fpirito fan 
to,cioèàrinouareinfondendo nuoua ÔC di* 
uina mente alla falute, ultimamente accioche 
gli fpigneflî à quefto,ÔC rendeffegli piu folleci 
ti àconfecrarfi av effo,ôc perfeueraflîno nello 
uficio annuntia hauere à effere giudice ditut 
ti,ôc feftifica che quegli,che lo fprezzeranno 
hanno à perire in eterno. 

Allho ra utene Giefu di Galilea al Giorda, 
no à Giouanni per elTere ba ttezato da lui. 
Et Giouanni gli faceua refiltenza,dicendo. 
Io da te ho bifogno di eflere battezato, 6ç 

^tu uieniàme? 

», c a p , nu i» 
Hauendo infino à qui dimoftrate quelle cofe 
che predicd Giouanni,accioche dimoftrafle 
Giefu effere Çhrifto,comincia hora lo Euâge 
lifta a prouare il Signore Giefu effere faluato 
re del modo dai detti ôc fatti di qllo, ôc lapri 
ma di tutte le cofe commémora, corne fuffe 
battezato,nô folamente per la acqua, ma per 
lo fpirito,ôc nô folamente initjd il nuouo p o 
polo di lddio da Giouanni nel regno de cie* 
îi,ma fu dichiarato dal padre dottore, ôc R e 
di quel regno,ôc popolo per la uoce uenuta 
dal çielo,Allhora adunque dice,quando era 
uenuto il tépo definito dal padre, ÔC che era 
annuntiato dal teftimonio di Giouanni uen* 
ne Giefu di Galilea,doue prima che fùffe chia 
mato alpeculiare fuo minifterio,ôc uficio,di 
moraua ;perche prima che cominciaffe à euâ 
gelizareilrçgno diIddio,ÔC à principiare Tu 
ficio fuo uolfe effere battezato, cioè inferirfî 
al corpo de fanti fuoi,& anchora effo porta* 
re il commune fegno de chiftiani}non altri* 
menti che fe uno Re defideraffe di effere ap* 
prouato col publico teftimonio de fuoi cit* 
tadini,ôc per quefto portare il fegno commit 
ne délia citta.Etin oltre uolfe nel tempo del 
la humilta,fatto in fimilitudine di huomo,ef* 
fere retrouato corne huomo in figura, cioè 
uita,ÔC côuerfatione,onde non ç marauiglia, 
che quello che fu mandato dal padre in fimi* 
litudine di carne di peccato fe parimente nô 
aborriffe il fegno de penitenti,accioche fatto 
corne uno de gli infermi, tanto piu gratiofo 
medico ueniffe à quegli,quanto era,loro pin 
fimile,ôc piu familiare.Oltre à di quefto effen 
do il battefimO fegno di purificatione,ÔC del* 
lo fpogliare il uecchio Adam, ôc del ueflire 
del nuouo,alla quale cofa non fipuo uenire 
fenon per la morte di quefta carne,ôc hauen* 
do uoluto Chrifto capô,per quefta uia che bi 
fognaua che andaffino le membra fua,per ue 
nire alla uita ïmortale,hebbe anchora la can 
fadi quicheeffopigliaffeilfimbolo di que* 
fta fede, per la quale fi credeperuenire dalla 
morte alla uita.Et perche il battefîmo di G io* 
uanni era battefirno di penitentia, ôc indotto 
in demoftratione de peccati,accioche alcu* 
no non ftimaffe che per taie cagione ueniffe 
Chrifto al Giordano facendpgli refiftenza dif 
fe à quello .(Io da te ho bifogno di effere bat* 
tezato.)quafid'iceffepiu conueniente ragio 
ne è,che io fia battezato da te, accioche diue 
gna giufto,ôc degno del cielo,nô effendo eau 
laper la quale io hattezi te. Ogni bene difeen 
de di cielo'in terra,ôç non faglie di terra in cie 
Jo.Et qui ç da notare che per quanto fi ha da 
gli euangelifti,Giefu fu incognito difaccia à 
Giouanni infino ai tépo del battefimo,il che 
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•ppafeeflcrfîfaffo,accïoche non parefle di 
cômuneloro confentiment© hauere predet 
te quelle cofe di efïb,ma effendo pieno di fpi 
*ito fantOjfacilméte porette eflere ammunito 
di Giefu prefente q"fto eflere quello, che eflb 
predicaua,3cprefto haueua à eflere piu po? 
tente di lui,come donatore dello fpirito fan 
to,cioè Chrifto .Ma dalle parole diGiouanni 
è qui manifefto hauerlo conofciuto eflere 
ChriftOjdal qle effo doueffe eflere battezato. 

Et rifpondendo Giefu gli difle, accon fenti 
al prefente,pche cofi fi appartiene à noi ade 
pire ogni giufti tia* Allhora gli acconfent i* 
Perche allhora era il tempo délia humiliatio 
ne. di, Giefu, non uolfe eflb ufcire del nume? 
to de fuoi,per quefto difle acconfenti al pre? 
lênte,çioçlafciami humiliare, ôc corne nellç 
•ltre cofe io mi ho corne buomo,cofi in que 
Ha çeremonia dimoftrami huomo di Iddio, 
pche cofi fi appartiene ànoi,acck>che adem? 
piamo tuttaîa giuftitia,non preterendo cofa 
aie una, benche picciola, laquale conofeias 
mo eflere approuata dalla uolonta diuina,di 
lieue momento è per fe eflere lauato dalla 
tcqua,maeflendo tu mandato dal padre à 
quefto uficio,acciQche con eflb offerifea il 
patto délia falute,ÔC piacque al padre che, ee 
cetto il peccato,io mi renda fimile in tutte le 
cofe àfartegli,mi ègrâdementecharo quefto 
tuo battefimo,accioche io, fia fegnato del me 
defimo fegno de gli altri. 

Et battezato Gefù,fubitoufcîde l a c q u ^ 
& eçco che aperti gli furna i cieli, & uid-
de lo fpirito di Iddio, che difeendeuaco. 
meço.loraba^& ueniua fopra eflb, EteccQ 
una uo ce da cieli dicente. Q u efto è U mio 
figliuolo, diletto,nel quale io mi fono com 
piaciuto. 

C ioè fubito chefu battezato Chrifto, afeen? 
denda delGiordano Giouanni,ôc Giefu fi 
aprirno i cieli.Et che fubiro battezato Chri? 
fto,lo fpirito fanto apparifee defeendere fo? 
praeflb,ôc fopra effo pofarfi,ôc effere udita 
ia uoee del padre.( Quefto è il mio figliuolo 
diletto,)Ci ammunifce,che fubito doppo il 
battefimo fiamo riceuuti nel patto del Signo 
re,ÔC cofi nella morte di quello battezati ha? 
uereà uenire lo fpirito fanto,ôC hauerci à di? 
chiarare quefto con la noftra renouatione 
oltreàquelteftimonio,checi rende dentro 
allô fpirito noftro rédendoei diletti figliuoli 
à Iddio, alquale cô piena fiducia chiamiamo, 
Abba padre afpettando certamente la heredi 
ta di quçllo.Et per lo aprire de cieli, niente al 
tro uolle figniûcare lo Euangelifta che effçre 

refplenduta una certa luce di fopfci à Giouan 
ni,ôc piu apertaméte effergli apparfo lo fplê? 
dore diuino, ôc di la eflere ufeito lo fpirito 
fanto,ôc hauere renfonata la uoee del padre, 
Se che lo fpirito fanto apparifle in fpecie di co 
lomba,fu à difegnare precipuamente eflere in 
Chrifto non folamënte la colombina fimpli 
cita,della qualeeflb comandb àfuoi di fotto 
Cap. io, ma anchora la fommafollecitudine, 
SC cura per ifuoi,perche la colomba èdi ar? 
dentiffima aftettione'uerfo i nati fuoi à quali, 
poftpofte tutte le altre cofe, attende, ÔC cura. 
Et forfe fi rifguardo à quello che fi legge del? 
la colomba,che annuntio' con lo oliuo la pa 
ce al mondo,nellaarcha di Noe,perche Chri 
fto a quefto iïinitiauacheannûtiafli la gratia 
del padre almondo. 

C - A P . I I I I . 
Lhora Giefu fu condotto 
del dilèrto dallo fpirito, ao 
cio che fufle tétato dal Dia 
uolo. 
Et qui è nuouo euento délia 
tentatione di Chrifto,il qua? 

le con beiio ordine è foggiunto al battefimo 
di Chrifto,perche fubito che noi fiamo initia 
ti al regno di Iddio", noi mutiamo gli animi, 
pigliamo il uerbo,correggiamo la uita in me 
gl io délie quali cofe è fegno il battefimo, ÔC 
allhora fenza dimora foprafta il Diauolo, il 
mondojll peccato,ôc altri nimici, che con lo 
«fernplo di Chrifto ci macchinano efterne té 
tationi, fenon efterne, interne le quali il piu 
délie uoltefono maggiori,ôc piu uehementi 
délie efterne.Et il fine délia tentatione è che 
a predetti nimici primieramente ci leuino dal 
«erbo,d fiducia nel uerbo,la quale tentatio? 
ne,fenon procède felicemente,iï sforzano di 
condurci à falfa intelligentia del uerbo,accio 
che fotto pretefto di maie ihtefo uerbo tentia 
ïno Iddio.Et fe quefta tentatione anchora nô 
fara frutto finalmente cominciano à molefta? 
te con la cura,ôc ftudio délie ricchezze, délia 
gloria,ÔC délia potentia,le quali cofe, perche 
grâdementefi accoftano à noi, quefta ultima 
tétatione è fpeflb piu pericolofa che le altre, 
CC cofi col fepararfi, Se con la predicatione, 
uolfe dimoftrare qui la feriftura, che quegli 
che fono rinati di fpirito, fubito uacanodal 
tumulto délia uita ;carnale,ÔC fono prouati 
con uariç tentationi accioche dalla probatio 
ne délia tentatione,fattipiu certi délia bonta 
di Iddio, piu efficamente dipoi predichino 
quella agli altri, pche il Signore efferua qfto 
ordine ne gli eletti fuoi.Primieramente gli ti? 
raalbattefimo,cioèchedornandino da eflb 

la remiflione 



D ï MATTHEO. CAP. Illr, ii la remïflïone de peccati nieghino fe fteffi, ha? 
nendo fatto profelïione di rauuederfi, dipoi 
donaloro l'aïliftentia dello fpirito fanto,il 
qualefubitogli lena dalle turbe, cioè fuori 
délia ftimatione délia humana ragione,ÔC giu 
dicio del uulgo gli guida ÔC efercita con le 
auuerfita,acciochelapatiétiapartorifea pro 
batione,ÔC quefta fperanza,& in fatto efperi? 
mentino quanto buono,ôc fuaue fia il Signo 
rc,8C allhora finalmente approuati,ôc hauen 
fi efperimentata la bonta di Iddio, manda à 
nuntiare agli altri quella.Et è côdotto nel de 
ferto,accioche ci moftri che il Diauolo ci ten 
ta,quando ci uede folitarii, ôc non aiutati da 
gli altri,onde bifogna che non ci fidiamo di 
poi temerariamëte,8c cofi èda imparare qui, 
quanto fia utile à quegli, chehanno à predi? 
careilregno di Iddiotentati,auantihauere 
prefa la efperientia délia fede,dipoi in modo 
enereportati dallo fpirito di Chrifto rche nié 
te accaggia loro che non uenga in gloria di 
Iddio.Et quello che qui lo Euangelifta chia? 
ma Diauolo, poco dipoi chiama Satan, per 
che qllo che appreflb de Greci fignifica Dia? 
uolo,appreflb de gli Hebrei fignifica Satan, 
ôc Puno,ôc Taltro fignifica auuerfario, Se ca? 
lûniatore.Et fu neceffario eflere tentato Chri 
fio da eflb Satan,quando nefluno de gli huo 
mini era feco per aminiftrargli potendo, co? 
me è detto.piu la tentatione nella folitudine. 
Et dipoi anchora eflb Satan nô ceflo mai per 
ifuoi feguac',ÔC praui huomini dï oppugna? 
re quello, infino à che fufle in Croce. Et chi 
gia fi fd.*gnera eflere efercitato da gli impii, 
quando eflb Chrifto foftenne di eflere tenta? 
to,ÔC oppugnato da Satané 

Ethauendo digiunato quaranta di,& qua> 
ranta notti,dipoi hebbe fame.Et accoftato. 
fègli il tentatore,gîidifle.Se tu fèi figliuolo 
di Iddio,di che qfte piètre diuérino pane. 
Hauendo Mofe à riceuere la legge del Signo 
re,digiund quaranta di,ôc altri tâti Helia auâ 
ti che fufle mandato dal Signore per ungere 
il Re à Syrii,ôc agli Ifraeliti il Re, ôc il Prophe 
ta,per il minifterio de quali quafi tutta la fac? 
ci a délie cofe fu mutata in quefti regni. Chri? 
ilo adunque, ilquale elî adombrorno prima 
che diuulgafle la legge dello euâgelio al mô? 
do,ôc innouaflè tutte le cofe,uolfe tanti di fe? 
gregarfi dal confortio de gli huomini, ôc afte 
nerfi dal cibohumano, accioche fignifieafle 
non eflere minore di quefti,d deftinato à co? 
feminori.Et cofi reftd Chrifto uero huomo, 
nondimeno perla uirtu del Signore fufo? 
ftentato in modo che non fentifle famé, per 
che feriue lo Euangelifta, che dipoi hebbe î% 

mejCioè'paflati i quarlta di,3C altre tante not 
ti,cjoe quando gli bifognaua ritornare agli 
huomini.Et chiama qui Satan il têtatore, per 
ciochepereflbjtanto quando perfuade cofe 
praue,quanto quando affligge con le auuer? 
fe fiamo efperimentat!, 3c uiene manifefto, fe 
crediamo à Iddio d no,perche tentare, è pi? 
gli are efperimento di aicuno.Et è da auuerti? 
re,che corne la fiducia in D i o , ôc la certa per? 
fuafione del uerbo iuo è noftra uita,ôc faiute, 
cofiprimieramente affronte qnefta Satan. Et 
cofi Giefu, che beniiîimo uedeua eflere huo? 
mo egregio,aflaltd con quella faetta, con la 
quale fempre rentd gli huomini preftantiffi? 
m!,che non fi poflbno indurreà i piugroffi, 
ôcmanifefti peccati ,sforzandofi di leuarlo 
dalla fede di preclariflîma promiffione, ÔC dal 
lo incôparabileelogio fuo.(Quefto èil mio 
figliuolo diletto nei quale io mifonobene 
côpiaciuto.)Fidato in quefto,che la uita efte 
riore del Signore,ÔCii fucceflb délie cofe pa? 
reua che poco rifpondcfle ù quel parlare, ÔC 
fapeua che fe eflb lo leuaffe da quella fede, di 
poterlo facilrnente perfuadere à gli altri ma? 
li. Tentaua adunque Satan non di farlo pec? 
care in golofita corne ueggiamo ï ak uni efpo 
fitori, maleuarglilafede dî quella parola. 
(Quefto è il mio figliuolo diletio ) nondime 
no ufo la occafione délia fame,come fe dicef 
fe,a te Giefu ti pare eflere qualche cofa gran? 
de,figliuolo di Iddio diletto nel quale fi fia pe 
culiarmentecompiaciuto,maqaefto è nien? 
te,ne debbi ftolto hauere fede à quella uoee, 
ma fepure uela uuoi hauere,fatti di quefta pic 
trapani aedoche nefeacci la famé da te, per 
che quefto fara facile a uno tanto figliuolo di 
Iddio quale ti pare efl"ere,auuegna che da que 
fto fteflo,che tu hai famé pofla conofeere efle 
re ftato ingannato da quella uoee. 

Et quello rifpondendo difte. Egli è feritto* 
Non nel fblo pane uiuera l 'huomo, ma in 
ogni parola, che procède da la bocca di 
Iddio p 
Et quefto îuogofîha nel Deuteronomino. 
Cap.s.ôc è la rfpofta di Chrifto, corne di chi 
grâdemente fi confidi nelle parole del padre 
corne dica. Benche io habbia famé, è Iddio 
che d ffe di me (quefto è il mio figliuolo di? 
letto ôcc.) il quale cô la fuapotent:a,comein 
fino à qui ha fafto,mi puo faluare anchora 
fenza alcuno c i b o , in modo che non mi fia 
bifogno fare pani di quefte pietr e.Et è beniftt 
mo da notare dal citato teftimonio délia ferit 
tura, conferuarfi la uita noftra dal folo pane, 
cioè folito cibo,ma maggiorméte per la uir? 
tu dilddio prefente per tutto,Sein tuttcle 
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tofe le quafi'parïmente c ï p u o conferuare 
fenza il minifterio di tutte le altrecreature,co 
mefe fufie la abondantia di tutte.Etinfegnafi 
qui anchora,chedaluerbo, cioè dalla uirtu 
di Iddio fi debbe anchora afpettare il foften 
racolo del corpo, come fi e detto, ôc quefto 
nonlïpiglia fenon per lauera fedein Dio . 
Etdi qui uieneche l'anima noftra uiue nel 
uerbo di Iddio. Et il uerbo di Iddio detta, ÔC 
prefcriue, quello che fia dafare, quello che 
da lafciare, 3C in tutte lecofe rettamente uiue 
re ôc op erare,il che anchora' intefono i fapi* 
enti]delle genti,affermando eflere uno certo 
diuino nell'huorno, per il quale fi uincono 
gli affetti. Adunque uiuere nel uerbo di Id* 
dio, è uiuere in tutte le cofe fecondo ilpre* 
fcritto del diuino fpirito.Non adunque tan* 
to fiamo intenti nel pane, 0" quale altra co* 
fa fi uogli a efterna,quanto nella uirtu, 6 uer 
bo di Iddio«Et quello che fara cofi fermato 
con uera, ôc indubitata fede nella bonta di 
Iddio, nô fara infolente nelle cofe profpere, 
ÔC nelle auuerfe non fi abbandonera ne ca*; 
dra.Impariamo anchora da quefto luogo le 
arme noftre eflere le facre lettere ôc per que 
fto Giefu uinfe tutte queftetentationi, con le 
foie fcritture, accioche ciinfegnafle coficô* 
battere,ôcuincere perche nefluna perfuafio* 
ne ci pQtras tirare al maie, fe dirizereno le 
noftre operationicol confîglio délie facre 
fcritture. 

Alîhora lo condufle il Dîauoïo nella citta 
fanta^&polèlofoprailpinnaculo del tem 
pi o,& diiTegli.Se tu fei figliuolo di Iddio > 

gittati giu perche egli è fcritto. (Ch'egli da 
ra comeflione à gli angeli fuoi di te,etfofte 
rannoti ne le mani, accioche qualche uol 
ta non percuota nella pietra il piede tuo.) 

Auuegna che dalla rifpofta di Chrifto niente 
di çerto potefle hauere il Diauolo fe Chrifto 
fufle IddiOjO huomo,lo condufle à una altra 
tentatione,come dicefle appreflb di fe . Q u e 
fto che non è uinto dalla famé, benche non 
fia figliuolo di Iddio, nondimeno è fanto,per 
che gli huomini fanti poflbno nô efleremin* 
ti dalla fame,mapoi che uinfonoLtuttelè ne* 
ceffita délia carne caggiono per la uanaglo* 
ria,ôc per quefto locomincid à tentare in ua 
nagloria,conducendolo nella citta di Ierufa 
lem. Et chiamafi la citta di Iddio fanta,perche 
in efla era il tempio di Iddio.Et la fantita del* 
lefantita,ÔcilcuItodiunoîddio fecondo la 
legge di Mofe. Et qui è come "dica Sathanl 
lo anchora fo la fcrirtura,che tu ti uanti di ha 
Uere ÔC nondimeno hai famé come glï altri 
mortali,mafç tu pure uuoi fiare in quefto ey 

rore di credere eflere per quelïa uoceunîc# 
diletto di Iddio,il quale habbia fempre à fo*. 
ftentare miracolofamente,ôC penfi che pecu* 
liarmente ti apartenga quello che tu di,l'hua 
mo~hô uiuere nel folo pane,ecco io ti con ftj 
tuifco in quefta fommita del tempio, qui è la 
fanta fedia délia religione,qui bifognera che 
tu faccia qualche cofa,fe uorrai eflere tenuto 
quel precipuo figliuolo ÔC giufto di Iddio,re* 
paratore del mondo, Dimoftra hora qui la 
tua uirtu,gittati giu di qui,accioche tutti ueg 
ghino che tu fei la uirtu diïddio,perche tuttQ 
quefto non meno ti promette la Jcrittura ha* 
uere à eflere che la uita del uerbo fenza pane, 
perche nepfalmi fi fcriue de figliuoli di Iddio 
ôc che fono cofi chari à Iddio,come ti pare 
àte,cheeflbdara commeffione à gli angeli 
fuoi dite,ôcfofterrannotinellemani ,'accio 
che qualche uolta non percuota nella pietra 
il piede tuo. Adunque feftimi à te appartene* 
te quefta fcrittura,nô folo di pane uiue l'huo 
mo,non hauere quefta aliéna da te,ÔC confi* 
dati in efla,gittati giufo accioche ueggiamo, 
che tu fei il diletto figliuolo di Iddio, come ti 
promefle quella uoce alla quale. uerfutiari* 
IpondeChrifto.. . 

Di nuouo difle Giefu à eflo. Egli è fcritto. 
Non tenterai il Signore Iddio tuov 

Et quefto luogo è prefo dal Deuteronomiô. 
Et cofi la falfa faetta del Diauolo, tôlta dal* 
la fcrittura rompe con lo fcudo délia ue * 
rafcritrura.Etadduce ineceflarii teftimqnii 
del deuteronomiô, accio che dimoftrafle î 
facramenti délia féconda legge. Et è come 
fe dicefle ,io cerdo che io farei portato dalle 
mani de gli angçli,accioche io non fpercuo* 
tain luogo alcuno. Cioè io ho'conofciuta 
da quefto pfalmo la certiffima cuftodia de gif 
angeli, ôc per fede la credo, la quale mf è di 
maggiore ualore che ogni efperientia.Et per 
quefto non uoglio efperimentare taie cofa 
con quefta temcraria precipitatione che tu 
m-i perfuadi. Ne uoglio in quefto diuenire fi 
mile à gli antiqui mieii quali poco confidati 
nella promiflione del padre uoleuano efpe* 
rimentarecomiracolife fufle nel mezzo di 
loro Iddio,ôc cofi graucmentelo inafprirno 
perla quale cofa feguiro nelle uieordina* 
rie mie,huomo fono,ufero le humane cofe, 
ne quefta èlauia delf huomo precipitarfi di 
qui ,il che fe io faceffi,uolendo cofi efperimé 
tare lacuftodia de gli angeli,la qle ha promef 
fo il padre, che altra cofa farei,fe non co pa 
dri tentare quello fe uolefle ftare aile promef 
fe,io uoglio piu tofto con la fede che con la 
efperientiafmire h cuftodia di quello. 

Il Diauolo 
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Ji Diauolo di nuouo lo'con duce in uno 
monte grandemente alto, & moftrogli tue 
ti i regni del mondo,& la gloria di quegli, 
Se dicegli.Io ti daro tutte quelle cofe,fe git 
tato in terra mi adorerai. 

Le parole di Satan in quefta ultima têtatione 
hanno quefto fenfo.Se io ti dico che tu fac* 
ciapani délia pietra,il che farebbe facile al fî 
gliuolo di Iddio,tu mi refpondi eflere fcritto 
Thuorno non uiuere del folo pane.Se io do* 
mando cheprecipitandotitu dimoftri eflerei 
figliuolo di Iddio tu mi rifpondi che quefto 
è tentare il Signore il che uieta la ferittura, 
non dimeno in quefto mezzo tu fei affàmato 
& in tutte le cofe mifero. Non uolere adun* 
que fempre eflere ftolto, ecco tutti i regni. 
del mondo,uedi quefta incomparabile glo* 
ria di quegli, ÔC preclariffima maiefta, tutte, 
quefte cofe fono mie, è do quelle a chiunque-
io uoglio.Lafcia adunque quel padre,la uoee 
del quale ri è parfo udire,perche, ne lo udifti^ 
ne è quello Iddio,il quale patifee che tu fuo fi
gliuolo habbia fame,ÔC eflere abbâdonato da 
ogni côforto humano, lafeia adunque quefte 
cofe falfe,ôc feguita le uere,adora me , cono*. 
fei me principe délie cofe,ôt tutte faranno tue 
ne piu harai famé, ne ti ftarai folo , ma tutto il 
mondo ti feruira,ôc abbonderai di tutte le co 
fe che tu potrai defiderare.Et cofi primieramé 
te fi sforza Satan farci uano il uerbo del Signo 
re et fubito dipoi promette le fue cofe carnali t 

Allhora gli dice Giefu. Va uia Satana, per
che egli ë fcrittcTu adorerai il Signore Jet 
dio tuo ,& à quello folo feruir ai. 

Haueua Satan perfuafe cofe impie nelle prime 
tentationi,mahora oltre ali'impiofuo confi* 
glio fi antepone anchora à Iddio,per quefta 
caufa Chrifto ftudiofo unicamente délia glo* 
riadd padre,piu duramente lo feaccia da fe, 
ôc chiamalo Satan, cioè auuerfario, perche fi 
sforzaua di ritirarlo da Iddio, à adorarefe,nô 
dimeno di nuouo opponela ferittura, infe* 
gnandoà noi come è detto col fuo faritiffimo 
efemplo domandarela confolatione,ôcil cô* 
figliosdalla ferittura in ogni tentatione. 

Allhora lo la fciov il Diauolo.Et ecco gli an 
gieli uennono, & miniftrauongli. 

Sempre cerramente gli amminiftrauano gif 
angeli, ma agitando Satan il Signore pareua 
che gli angeli non fuflino prefenti,non fruen 
doilminifterioloro,Adunquequando Satan 
fi parti, come di nuouo comincio à fruire il 
minifterio de gli angeli,ôc cofi fi dicano come 
di nuouo eflere uen^ti,onde quafi per ammi* 

rationedice (ecco gli angeli uénnono) ficè 
quefta particuladi attentione per la quale ri^ : 

fguarda Mattheo nel luogo del pfalmo citato 
di fopra come di:a.Hora uedi à chi fia detto. 
Dara commeflione àgli angeli fuoi di te,cioè 
à quegli, che credono nel uerbo, ne fi lafeio 
no fpiccare da quello,ôC quefto con lo efçm*-
plo di Chrifto, Et è cofa confolatoria à tenta* 
ti eflere prefenti gli angeli di Iddio. Et come 
de cattiui angeli è proprio tentare à mali, cofi, 
de buoni ç confolare i pii ÔC miniftrare loro, 

Ethauendo udito Giefu che Giouanni era 
ftato traditOjfène ando in Galilea, & lafeia-
ta Nazareclvienne^ habita in Capernau, 
citta marittima, ne confini di Zebulon 8 c 
di Neptali. 

Vedefi qui Chrifto hauere ceduto al furore di 
Herode,ôe quefto hauere fatto per lo fpirito, 
come efprimeLucaaccioche noi fiamo am* 
munirichefenoiin uerita ci cômettereno aï 
Signore,Iofpiritodi quello îdirezera ancho 
ra noi faiutiferamente in tutte le cofe, d uo * 
glia eflb che noi fuggiamo, b uoglia che noi 
itiamo faldi.Perche cofi Chrifto Signore no* 
ftro,cofi gli Apoftoli,i quali hora leub dal fu 
rore de peif equtori,accioche piu amplamen 
tepredicaffino,ôchoraintrepidi oppofe à ni 
micijôc rédegli uincitori di quegli, o nella ui 
ta,b nella morte.Et qui è da notare, che non 
fempre è da fuggire,ne fempre è da ftare, ma 
Che 1a fuga per la quale fi detrahe alla gloria 
di Chrifto,e idegna del çhriftiano,ne mai ufa 
ta da fanti,ma laudabile quando fi fugge, ac* 
ciochepiu commodamente fi ferai alla glo* 
r.iadelSignore,nonnecercâdo cofa alcuna 
di proprio,ÔC come fece Chrifto, ÔC gli Apo* 
ftoliji quali anchora per la gloria di Iddio nâ 
reeufauano morire quando la morte era in 
gloria del Signore.Et cofi qui eflendofi quefti 
renduti indegni delregno di Iddio,fu côftret 
to andarein altro luogo,ôc p talemodo an* 
chora fuabandonata tuttalagente de ludei, 
alla quale nondimeno, come à domeftici fu 
ofterito primalo euangel o.Et elefle habitare 
in Capernau citta marittima, ôc piu notabile 
che Nazareth,ôc quella per molti miracoli ol 
tre alla dottrina fua rende molto piu notan* 
da.Et quefto coflume ferub fempre il Signo* 
re,che mandb i fuoi nuntii precipuamente al 
le piu notabilicitta,ôc cofi fpecialmente pre* 
dicorno i proheti in Ierufalem,ÔC cofi Chrifto 
piu cofe opero quiui che altroue. Cofi Pau* 
lOjprecipuamenteannuntib in Damafco,An 
tiochia, Ephefo, Chorinto, Philippi, ôc altre 
precipue citta Chrifto.Et péfo che cofi foleffi 
operare il Signore, accioche rendapiu illu* 
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Hrcla gloirià fua,& cofi dichiari la bonta,men 
tre che per quefto modo perle cofe inferme 
del mondo confonde le forti. Et per quefto 
anchora dichiardlainfinita mifericordia fua 
nel génère humano al quale quiui fpecialmé 
teinftitui foccorrere doue piu erafotto la ty* 
rannide di Satan.Et finalmente dalle gran cit 
lapiucommodamentefemprefeorre il uer* 
bo agli altri. 
Accioche fi adempiefle quello che fi è det. 
to per Efaia propheta,dicente.Terra di Ze^ 
bulon,& di Neptali alla uia del mate, di la 
dal Giordano Galilea délie genti, popolo 
che fi ftaua nelle ténèbre, uidde gran luce, 
& à quegl i che fedeuano nella regione, 8C 
ombra délia m orre,nacque loro la luce. 
Et quefto IUogo'addufle lo Euâgelifta fpecial 
mente,perche ha.Et il popolo che caminaua 
nelle tenehre,ÔC in oltre,perche nominatamé 
te fece mentione délia regione di Zebulon,ôC 
& di Neptalim,ôc di Galilea, perche allude à 
quella falute che fu fatta à quefte terre al tem 
po chelo Aflyrid haueua menateîn cattiuita 
le diecitribu,onde il popolo di Ierufalem, ôc 
di Iuda era in eftremo p ericolo, ôc per que* -
fto quaiî in efle ténèbre délia morte, ôc terra 
di ombra di morte,cioè appreflb agli inferi,fï 
gnificando per quefte cofe,îl grauiffimo afie* 
dio,per il qnale furno oppreflati ilerofolimi 
tani da Sancherib,onde prediffe loro Efaia^ 
intantamiferia che uedrebbono gran luce, 
predicendo qlla loro ammirâda liberatione, 
quâdo il Signore in una notte percoffe nello 
efercito de gli AfTyrii cento ottànta cinque mi 
la .Ma corne quefta falute fatta al popolo lu* 
daico,fu una certa figura délia redétione fat* 
ta per Chrifto,cofî accômodatamente fi è ad* 
dotto il çrefente uaticinio délia luce di Chri 
fto data a perduti mortali.Et corne quella pri 
mieramente fi comincid a fpargiere appreflb 
de Galilei, è parfo allo Euangelifta addurre 
cofi roraculo,accioche cofi alludédo da quel 
lo diceffe quefto fteffo. Ne anchora è qui da 
pterire,che i Galilei, bêche fuffino Iudei,ÔC ol 
tra allume délia ragione^haueffino anchora 
la iampade délia legge,ôc de Propheti, nondi 
meno fono addotti dallo Euangelifta di haue 
re feduto nelle ténèbre,ôc ombra délia morte 
auâti al pdicato euâgeIio,eflendo anchora effi 
ferui del peccato.Et cofi per qfto luogo ci è in 
fegnato l'huma tta ragione effere ihtanto cie* 
ea,ôclalettera délia legge,ôc de Propheti uc* 
cidere,che la fia chiamata ombra di morteinfï 
no che peî dono di Chrifto fiamo renouati 
per la fede dello euangelio, ôc allhota final* 
mente conicoperta faccia,alla medefima im 
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gine da gloriain glbria-, come dallo fpirito* 
del Signore,perche auanti al creduto euange-
lio,ôcafflato del diuino fpirito fiamo anima*, 
li,ôc nonpoffiamo comprendere quelle cofe 
che fono di Iddio.Et ténèbre fono, ôc ombre 
di morte,ogni fapientia, ôc giuftitia, la quale 
habbiamo fenza lo fpirito di lddio. ! 

Et da quel tempo indietro comincid à pre 
dicare Ciefu,& dire. Rauuedereu i tperche, 
fi èappropinquato il regno de cieli. t 

Con le medefime parole poco auanti haueua 
predicato Giouanni ÔC di fotto leggereno i di * 
feepoli hauere àpredicare le medefime 'cote? 
Era uenuto il reguo de cieli, ôc il tempo che' 
fidoueuareuelarelafalute,onde fu conuenf 
ente che da Giouanni,ÔC da Chrifto, ÔC da tut» 
ti i fuoi difeepoli fuffi annuutiato al mondo' 
col medefimo parlare,perche non fi potette 
megliopredicarealcunacofa péril che non 
è marauiglia fe il medefimo fpirito in tutti par' 
iâdo hàbbia ufato le medefime parole. Et u o l 
fe Chrifto prouoeare i peccatoriàquel raue-
derlî che non tanto fuffe con dolore de pec*. 
cati che fi erano commeffi,quanto con gran* 
diffimo gaudio per la gratia che uolontaria** 
méte fi ofteriua,«nde foggiugne la caufa per* 
ché fi doueffino rauuedere,pchefi appropin-
qud il regno de cieli,cioè il tempo délia gra 
tia,ÔC délia propitiatione come fe dicefle.Ho*! 
ra finalmente ritornate nella uia, ÔC lafeiate f 
uoftripraui ftudii,perthe foprafta il regno' 
délia gratia,ÔC uiene quello che chiama i pec 
catori,ôcnô i giufti,ôcchiamagli accioche di 
uenghino figliuoli di Id3io,ôc heredi de cieli. 
Et è da notare che non difle fi è appropinqua 
tô il regno de Cheneahanei, d Iebufei ma il re 
gno de cieli,perche la legge prometteua benî 
temporali ma il Signore,celcfti ôc diuini. 

Et andando Giefu appreflo al mare di GalL 
lea,uidde duoi frategli ', Simone, il quale fi 
chiama Pietro & Andréa fuo fratello,i qua 
li gittauano la rete nel mare, impero che 
erano pefcatori,& difle loro,uenite dietro 
à me,& fa rouui pefeatori di huominu 
Et quefto mareèun lago nel quale mette il 
fiume del Giordano,ôc è da auuertjre che quâ 
do i laghi per la grandezza hanno fpecie di 
mare, fono nella ferittura chiamati mari. Et 
preflb à quefto lago,che chiama mare uidde 
i duoi frategli,Pietro,ôc Andréa. Et quefti pri 
mi furno chiamati,accioche feguitaffino il Si 
gnore.Etcofipefcatorijôcidioti appreflb al 
mondo fono mandari'apredicare, accioche 
la fede de credenti non fi penfafli non fi fare 
perlauirtudilddiQjmaper la eloquentia 3C 

dottrina. 



DI M A T T H E Q . - C A P . I I IL 

dotn-ina'. Et cofi il Signore fuorî délia hu* & ogni languore,neI popolo. 
mana opera,8c eruditione dette à quefti pefca Et qui fi uede come era fparfa di falutifera, ÔC 
tori la fcientia délia uita per lo fpirito fuo,ac* magna luce quefta regione,che era gia huml 
cioche dimoftraffe da effo folo darfi la uera le,Sc oppreffata dalle ténèbre, ÔC ombra del* 
fapientia,ilcibocheda uita eterna. Et quefta la morte, ÔC la quale hora fi rédeua ueraméte 
uocatione fu il peculiare uficio,accioche fuf gloriofa, ôc cofi ueniuano ultimi i primi, ôc 
lino difcepoli,ÔC perpetui compagni di Chri* magnifiche quelle cofe che furno abiettiffime 
fto onde feguita, che quegli lafciate lereti lo à tutti,Et quello che loEuangeliftafcriue che 
fegtiitorno.Et quello che dice.(Venite dietro dal Signore fuffe curata ogni infermita, ôc 
a me.)è folito parlare Hebraico,come fe dica °gni languore,manifefto precipuamente I* 
feguitate me.Et Chrifoftomo in quefto luo* fua diuinita,alla quale rreffuna roalattia uiene 
go dice,che con la opéra dello artificio pro* infanabile,SC infieme monftra à che cofa ue* 
phetauanolagratiadellafutura dignita,per niffe,cioè àleuareuiadafnoiipeccati, 8ctut 
che come quello che gitta le reti nella acqua *i i mali,i quali uennono dal peccato, per la 
nonfachepefci,oxquantifihabbiaa pigliare, quale cofa, che il Signore curaffe ogni malat 
cofianchoraildottore,8cpredicatore dello tia,ôccacciaflïidemonida gli huomini, que* 
cuangelio gitta le reti del diuino parlare fo* fto fteffofucerta predicatione dello euange 
pra il popolo,ne fa quali fieno quegli che fi W o per i fatti.Et auuegna che neffuno, che do 
habbino a accoftare al Signore,ma tutti que* mandaffe il fuo aiuto fcacciaffe da fe, ÔC neffu 
gli che eccitto Iddio,fi accoftorno alla dot* 
tri na fua. 

Et quegli incontanente lafciate le reti, Io fe 
guitorno. Et partitofi di quiui, uidde altri 
duoi frategli,Iacobo di Zebedeo, & Gio
uanni luo fratello, nella naue con Zebedeo 
loro padre,che racconciauono le reti Io 
ro , & chiamogli. Et quegli fubito lafciata 
la naue,& il padre loro,Io fèguitorno. 

Et che qui i difcepoli,fubito comeudirno la 

na malattia lunga ôc graue lafcid che non fa* 
naffe,per quefto predicd effere quello che le 
ua i peccati del mon do,ôc che leua le p ene al 
le quali era tenuto il modo per i peccati, per 
che ogni potefta di Satâ ne gli huomini è dal 
peccato, ÔC péri peccati fono mandati tutti î 
mali,ôceffamorte,come teftifica per tutto» 
la fcrirtura. 

Etando lafama fiia in tutta Syria,& mena-
rongli tutti quegli che haueuano maie, ag-, 
grauatida uarie infermita,&paflk>ni,& 

uoce del Signorefeguitorno quello, fi fa ma q u Ç g I i c h e haueuano idemoni, & i lunati, 
nifefto per forza del Signore chiamante,per* c j & j p aralytici,& fanogli. 
che chiamando quello, neffuno è che poffa 
non uolerefeguitare,injmodo chiaramen* 
te chiama Iddio, che dimoftra alfanimo che 
chiama la fua bonta. Con tutte quefte cofe fi 
dichiard Chrifto follecito délia humanafalu 
te,in modo tutte ci corroborano la fede,ôc 
accendono la dilettione, fe religiofamente fi 
confiderino, che non dubitiamo parimente 
effere follecito p la noftra falute, ôc noi fimil* 
mente effere folleciti per la falute de frateglï. 
Ne è da credere,che corporalmente in modo 
lo feguitaflînOjChepiu non attendeffino àpe 
fcare,fopraftando loro la cura délia cafa, SC 
famiglia loro,i quali nutrieno délia pefeagio 
ne,délia quale cofa neèfegno che Pietro, 
doppo la refurrettione del fignore daua ope 
ra alla pefcagione,ma fubito cominciorno à 
pédere da effo,credendo in effo tutta la loro 
falute,ôc eterna félicita corporalméte ancho* 
ra feguitandolo,quando ne faceua bifogno, 
o lo comandaffi loro. 

Et cofi fi uede-qui che fi trattaua che il Signo* 
re'fuffe.conofciuto difeofto per tutto , ôc qfto-
accioche la gloria di Chrifto fi diuulgaffe alla 
quale^cofa appartengono tutti i detti, ôc fattl̂  
noftri.Et cofi la carne,che fente i carnali bene 
ficii quegli anteponeàgli fpirituali che non 
conofee , onde quefti andauano à turme a 
Chrifto che gli medicaua nel corpo,& rariilî* 
mierano quegli che andaflîno da effo, come 
fpirituale fanita,per la quale fpecialmente era 
uenuto .Et nomina qui le piu incurabili ôc gra 
ui infrrmita,accioche maggiormente dichia* 
riladiuinitadiChriftOjôc quello perche effa 
uenne,cioè accioche liberaffi noi da peccati, 
caufadélie malattie.Etlunatici fono quegli 
che hanno quel maie cheper non fi chiamare 
pel nome fuo horrendo,lo dicano il benedet 
to,appreffo de latini detto morbo comitiale, 
Paralitici fono quegli che fono percoffi dallât 
gocciola in qualche parte del cotpo. Et quefte 
malattie come fono atrociffime,cofi fono in* 
uincibili contro alla arte de medici. Et circundaua Giefu tutta Galilea, infegna 

do ne le finagoghe Ioro,& predicâdo l'euâ 
gelio del regno,& fanando ogni infirmita, Et feguitorno quello moite turbe di Gali* * c 
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K & di Decapol i , & di 1erofoïyma, & di 
udea,& di di la dal Giordano. 

Cioè per la maggiore parte corne è tfetto per 
ibeneficiidecorpi lo feguitorno, per i quali 
ci èinfegnato,quanto fia falutifero, feguitare 
Chrifto anchora con piccjola fede .Et uedeli 
qui che gia era fatto-noto à tutta la regionç 
de gli Hebrei, perche haueua chi lo feguiusi 
da tutte le parti di quella regione, 

C A P . V, 
IT ueg gendo le turbe, fait 
nel monte & poftofi à fede, 
re^ennono à lui i difcepoli 
fuoi, & aprendo la bocca 
fua gli ammaeltraua, dicen. 

' dcBea t i i poueri di fpirito, 
perche di loro è il regno de cieli. 
Congiugnefi quefto quinto capitolo con la 
fine del précédente, Se quefte cofe memora 
lo Euangelifta in luogo di prefatione, cioç 
che giefti pigliaflï Chrifto à predicare, men 
tre che fagliealmonte.Siede 8c apre laboc 
ca fua, accioche ueggiamo trattarfî cofe fe? 
riofe , ôc grandi . Et per quefta caufa uolfe 
Mattheo mandare auanti quefto apparato di 
parole,accioche dimoftraffe Chrifto corne 
uno predicatore.ôc dottore falire al monte,ôc 
audacemente,ôc iiberamente aprire la bocca, 
infegnare la uerita, ôcreprendere la falfa dot 
trina.Et Tordine délia hiftoria pare che ftia co 
fi.Auuegna che Chrifto predicando,8c fanan? 
d o quegli che hauieno maie, circundaffe la 
Galilea, 8c che gran turba di popolo fi fuffe 
fparfaintorno à eflb,fe ne andonel monte a 
orare come fa mentione Luca , Cap. 6. per? 

che haueua quefto in coftume,accioche fi pof 
faffe alla prece,8c ne mandaffe la turba,maffi? 
mamente quegli che folamënte cercauano 
cofe carnali, ÔC finalmente faceffi partecipi 
délie celefti quegli che hauieno fete di effe, 
Et di qui dice (Beatii poueri di fpirito.,) Eté 
quefto certamente principio di predicatio? 
ne foaue ÔC amabile,alla fua dottrina, perche 
non come Mofe, d alcuno altro dottore di 
legge tratta feueramente, cioè cô comanda 
menti,minacci,8c terrori, ma amiciflîmamen 
te con mereprouoeationi, ôc allettamenti,ôc 
amabili promeffe,ma quanto è arnica ÔC dol? 
ce quefta predicatione à Chriftiani, che fono 
difcepoli di Chrifto tanto è molefta, ôc intol? 
lerabile, à Iudei, ôc Pharifei,perche fubito da 
principio aflalta quegli, dânando,ôC reprob^ 
do la loro dottrina per la quale pareua loro 
effere qualche gran cofa, fprezzando la uera 
giuftitia,che è4dç Chriftiani di ricercate peç 

tutti i modi la negatione di fe ff eflb, 8c che în 
tutte le cofe fleuri délia bonta del padre cele 
flefi dieno à commodi del proffimo. Et cofi 
comincia da alcune fententie certo mirande 
alla carne,ma fecondo la autorita per la qua? 
le proponeua,rendeua per effe gli auditori at 
tenti,ÔCbeneuoli,perche,che, cofa èpiu info 
!ita,quanto dire,beato quello che fia pouero 
di animo, ôc afflitto 'i Et di nuouo, che cofa 
piu defiderabile che udire, quello che tanto 
certamente dimoftri,con che cofe tu diuegna 
beatOî"Adunque quefto èil fenfo délia prima 
fententia, uoifiate qui prefenti per udire me 
dicente cofe rare, ÔC falutifere.Vdite adunque 
quelle.Tanti fegni che uoi uedete, ÔC quefta 
uirtu, che efee da me,Se fana, ui /accia fede, 
che io non ui ho à dire cofe, che non ui fieno 
grandemente falutifere.Voi uedete per la ope 
ra effere uenuto àuoiilSaluatore,non dubi? 
tate,ôcpenfate eflere uere quelle parole che 
io ui parlero. Io fono uenuto Re di nuouo 

. popolo,ÔC inftitutore del regno de cieli, nel 
quale fi uiueper fpiritOjôe non per carne, ÔC 
poffegôfi beni fpirituali,ôc non carnali, à quà 
ïi nondimeno nefluno puo uenire fe non de? 
pofeicarnali^in modo che diuerfa è al tutto 
la ragione délia félicita di quefto regno, ôc di 
quello delfecolo,la dottrina di quegli del fe? 
colo è che quando fruifeono tutte le cofe, ÔC 
che tutteprocedino fecondo la fententia del? 
ranimo loro,3c che fi abonda di tutte le rie? 
chezze,ôc faculta, fi chiama Fhuomo beato^ 
ôc accetto à Iddio,8c cofi quefti quâdo uiuono 
fecondo il loro arbitrio fi penfono beati, ma 
io con altra feientia quegli pronuntio beati, 
che fono poueri,ôc di fpirito,cioe quegli che 
fono di cuore afflitto,8c contritto, perche d i . 
quefti èil regno de cieli perche qnanto man? 
cofelici uiuono nel mondo, tanto piu fono 
atti à confeguirela celefte félicita che io indu 
co pendendo non da fe ma dal p adre celefte 
ôeda me quel figliuolo che effo ha mandato 
per la falute del popolo fuo. Et cofi primiera 
mente poneil fondamento,la modeftia, ôc hu 
milta dello animo,Sc fueglie dalle radici la fu 
perbia,perche quefta fu la radice, ÔC il fonte 
délia uniuerfamalifia çôtro alla quale,come e 
derto,ponelahumilta,come certo ftabilefô? 
daméto. Et per quefto chiamdbeari i poueri 
di fpirito,perche conofcendofi qfti per fe im? 
potenti,ôe di nefluno ualore fempre ricerca? 
no lo aiuto di Iddio, il che non fanno que? 
glicheconfidanoinfefteffiôcnelle opère Io 
ro,I fuperbi adunque defiderino i regni délie 
terre,madeglihumili, ôc abietti negli occhî 
loro è.il regno de cieli, diuenendo in quello 
beati perche comei uitii, ÔC maffimamente la 

fuperbia 



D ! MA T T H E O . C A P . . V. »4 

fuperbiacîmancîonoàgli inferi colî tarte Je 
uirtu,ÔC maffimamételahumilta,ci inducand 
nel regno de cieli, effendo proprio che chi fi 
humilia fia efaltato. Et cofi puo bene ftare che 
alcuno fia grande, Se potente, ôc non dimeno 
habbjaranimomodefto Se humile,Sc abietto 
auanti àIddio,percheèallhorain ueritalofpi 
rito humile quando in tutte le cofe che effo 
opéra cerca la gloria di lddio, ÔC la falute de 
proffimi.Etfe non fa quefto èinfofente,fero* 
ceôcfuperbo. 

Beati quegli che piango no perche quefti 
faranno conlblari. 

Ex quefto affetto fublifne. Etpiangono, ôc dol 
gonfi quegli i quali induffe lddio nella cogni 
tione di fe in modo che in fe m'ente conofchi 
no fuori che peccato, maladitione, ôc furor 
di lddio, ÔC cofi fono le confeientie in mille 
cruciatijCofi pianfe Dauid,cofi lob. Et in quel 
la afflittione promette ànoi Chrifto la confo 
latione. Adunque conftantemente è da confi 
dare in D i o . Perche mentrecheci dorreno 
de noftri peccati,ci humiliereno,per quegli ri 
conofeendoei di neffuno ualore alla falute, 
pendendo da lddio per la fede in Chrifto pro 
mettente la gr atia del padre,per quello fareno 
grandemente conlblati. Et cofi quello che be 
ne fi efamina alla lucerna di lddio,fempre tro 
ua quello che gli difpiaccia,ÔC fempre quello 
che piange, in modo che non dia luogo à gli 
Inetti piaceri mondani, à rifi ôc indecori cla* 
mori. Nondimeno comeè detto quefto lut* 
to del quale dice qui Chrifto, è uero gaudio 
di animo. 

Beati i manfueti, perche effi poflederanno 
la terra. 

Seguita di dire beati quegli,che in quefto feco 
loftanno incommodiffimamente fecondo la 
carne,fempre afflitti,ôc dolenti,ma infieme mi 
ti,i quali bifognofi per tutti i modi, ÔC iniqua* 
méte fono trattati da gli huomini,come fpaz* 
zatura ôc fango alio uniuerfo mondo, nondi 
meno fopportano tutte quefte cofe talicon 
animo pacifico.Er quefti certamente,riceuuto 
lo euangelio ,diuengono cittadini del celefte 
regno.ôc per quefto ueramente fono confola 
ti,ôc poflederanno la tetra,cioè faranno fatol 
lati di tutti i beni,perche i credenti allo euan* 
gelio fanno di effere à cura à Iddio,ôc che tut* 
te le cofe fono difpenfate loro da effo in bene 
ôeper lo fpirito paraclito fono confolati.Et 
cofi la manfuetudine feguita la pouerta dello 
fpirito ,ôc la condolentia de peccati effendo 
certafacilita,ôctrattabilita, perla quale facil* 
mente^unitraito oppteffati gli affetti nofirî, 

patiamo quale cofa fî uoglia,Sc finalmente ci 
fpicchiamo da quelle, aile quali ci accofta*; 
uamo. Et chiaramenreè quefto il frutto diuah 
rie auuerfita,pigliando quelle in pace,ôc fop* 
portando.Et allhora hauendo riceuuto Chrî 
fto pigliamo piu in cento doppi, ôc ueramer». 
tepoffegghiamo la terra, cioè fruiamo tutte • 
le cofe quanto^ci è abaftanza ôc utile. 

Beati quegli che hanno famé, 8 c fete delja 
giuftitia, per che effi faranno fatollari. 

Et qui propriamente fi intende hauere famé,/ 
ôc fete délia giuftitia,ardere di feruente defide 
rio diconofeereil uerbo, dal quale uienela 
fede dalla quale finalmente pende effa giufti*. 
tia. Etpche Chrifto predica beati quegli, che 
hanno fete,ôc famé délia giuftitia bifogna ol* 
tre alla noftra giuftitia, effere una altra, pche 
quella che noi habbiamo appreflb di noi^nô 
èbifogno,chenehabbiamofame,ôcfete a ef 
ferebeati,onde è neceffario che Chrifto parli 
qui délia giuftitia, che non è in noi , ôc quefta 
fenza dubbio è la giuftitia di Chrifto,la quale 
fipiglia per fede dello audito uerbo. Et haue 
re fete,ÔC famé fono uoei feuere,che efeludo* 
no il fonno,ôc la pigritia,oue fi impara la ue* 
ra giuftitia non appartenere agli ociofi d di fi 
cura,ôc pigramente. Et cofi qgli che hanno fa 
me,ôc fete délia uera giuftitia,quefti conofciu 
to Chrifto,faranno fatollati.Et quefti ancho* 
ra fono tormétati dal defiderio délia uera in* 
nOcentia,conofcendo i peccati l o r o , che n5 
fi poffano purgare fenon per Chrifto,ôc i qua 
li conofeendo Chrifto effere fatto da lddio à 
effi giuftitia,fapientia,ÔC redentione,non du* 
bitano per la uirtu,ôc fpirito,da quello haue* 
re à effere giuftificati,ôc che ogni ingiuftitia l o 
ro habbia à mancare, 

Beati i mifericordiofi,perche effi confeguû 
ranno mifericordia. 

Et quefto appartiene alla benignita,ôc bene* 
ficientia uerfo i poueri, perche la mifericor* 
dia,ôelabeneficentu, per la quale fi aiuta il 
proffimOjèculto gratiffirrio a lddio.Et cofi 
nelle quattro fuperiori fententie ci dimoftro 
Chrifto,che cofa fi habbia à patire,ÔC credere, 
hora con quefte tre che feguitano, ci infegna 
qllo che noi dobbiamo fore, ôcàche uficio 
dobbiamo attendere.Et il primo uficio è del 
labenignita, alla quale ci eforta la ferittura 
per tutto con promiffione di maggiore ricô* 
penfa,faltro uficio è quando dice. 

Beati i mondi di cuore, perche effi uedran 
no lddio» 

Cioè beati fono quegli,che conferuono 1* 
C ii 
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immundiria del cuore,cioè la fîmplicita, 8c in 
tegrita,accioche nô dica una cofa con le pa* 
role,ÔC una altrane habbia nel cuore,ma in* 
ftituifca tutte le cofe in gloria di Iddio,ÔC f alu 
te de proffimî non cercando la proprieta. Et 
appare qfto luogo alludere à quello del Pfal* 
mo. 24. Doue fi legge,chi afcendera nel mon 
te del Signore,ÔC chi ftara nel luogo fanto di 
quellojXo innocentedi mani,ôc mondo di 
cuore,che nô inalza l'anima fua in uano, ÔCC. 
Piglierala beneditione del Signore ôcd.Per 
cheilmondiffimo lddio è ueduto da cuore 
mondo,perche il tempio di lddio non puo ef 
fere contaminato,8C quefto è quello che fi di* 
ce,percheeffi uedranno Iddio.Ma perche nef 
funoèperfeinnocente,neffuno mondo dî 
cuore,queglifolihanno i cuori mondi,che 
gli hanno renouati per fede,ÔC repurgati dalle 
contaminationi de peccati,ôc da uitii ,à i quali 
difpiacciono i peccati,ôc tutto il giorno ftu* 
diano di uenire nuoui huomini in Chrifto,ôt 
per Chrifto ftudiano nella uerita,integrita, in 
nocentia,ÔCgiuftitia chefihaper fede. 

JBeari i pacifici,perche quefti faranno chia-
mari figliuoli di ldd io . 

Come aU'huorno pio non bafta efferededito 
àbeneficareàmiferijcofiè neceffario che fia 
rapito à efprimerela imagine di qllo, ôc l'ope 
ra di Iddio,che è adurre à tutti pace, ôc falute, 
Se quefto è l'eflère pacifico,ÔC perche gia è fi* 
gliuolo di lddio, onde bifogna che referifca 
alpadrcEt quella èla pace, la quale predica* 
no per tutto le appftolice lettere, per la quale 
anchora fi ha pace nelle cofe efteriori con cia 
fcuno,perche noi fappiamo tutte le cofe di* 
fpenfarfi dallo ottimo, ôc amantiffimo padré 
noftro in noftra falute qualûque miniftri effo 
à caftigarci,per il che di tutte le cofe ne lo rin 
gratiamo in qualunque modo fi accaggino. 
Oltre à di qfto ftudiamo in quello che ci efor 
talo fpirito Pfal. H- Déclina dal maie, ôc fail 
bene,cerca la pace ôc feguita qlla.Cioe guar* 
dati di non oftendere alcuno,ftudia di fare be 
neav tutti,cerca,ôc follecitamente da opéra di 
hauere uera pace cô tutti,la quale fe puoi ha* 
uere per qnalche uia nô preterire alcuna oc* 
cafione pofponêdo tutte le cofe À quella, ma 
neffuna pace puo effere, fenon nel Signore, 
onde i ueri pacifici curauano con la predica* 
tionedello euangelio, che è pace noftra, di 
comporre la pace fra gli huomini,ôc lddio, la 
quale compoftafacilmente,quefti à quali ac* 
cadde quefta pace,haranno pace con tutti gli 
huomini.Quegliadunque chedanno opéra 
di fare quefta pace,rettamente fieno chiamati 
figliuoli di IddiOjCome quegli che tanto be* 

nereferifchinolddiô,comeé conaeniente a 
buoni figliuoli,tentando tutte le cofe, ac* 
cioche gli huomini habbino pace CON effo 
fuocreatore. 

Beati quegli che patifcano pfecurione per 
la giuftitia,pche DI loro è IL regno de cieli. 

Rettamentefeguitanolefequenti due fenten 
tie,laprolïïma fuperiqre,perche indubitata* 
mente apporta perfequtione del mondo qua 
lunque fi fara sforzato ftatuire quella uera pa 
ce con Iddio.Et Chrifto portante quefta pace 
agli huomini del mondo,non folamenje nô 
udirno,ma infino alla morte perfeguitorno, 
ôc gia non è feruo maggiore del fuo Signore, 
ondeperfeguiteranno tutti quegli che in ue* 
rita conobbono quefta pace. f 

Beati fiete quando U'haranno difpregiati, 
ôc harânoui perfeguitati,& detto ogni ma. 
la parola contra DI UOI mentendo per MI à 
cagione.Rallegrateui ÔC efiiltate, perche IL 
premio uoltro è mol to ne cie LI,perche cofi 
hanno perfeguitati i Propheti che furno 
auanti à UOI. 

Et perche quefto maluolentieri fi perfuade 
alla carne amante fe fteffa répète la medefima 
fententia,ôc uolta il fuo parlare à effi fuoi di * 
fcepoli,efplicando per parte quefta perfequ* 
tione quafi diceffe,A' uoi fpecialmente appar 
tengono quefte cofe difcepoli miei.Io ui fpi* 
gnero à annuntiare la pace à tutti chefono di 
fcofto,ÔC preflbjper il quale beneficio incom 
parabilerapporterete perfequtione dal mon 
do,cioè DA quegli che non potettono effere 
partecipi délia fua pace,ma confidate, ne ui 
fpauenti quefto,ma annuntiate per tutto que 
fto euangelio,perche allhora faretefinalmen 
te, in uerita beati,che uoi haretepatite affai co 
fe PER me,perche con quâto maggiof e auuer 
fita fiete approuati,tanto piu chiaramente, ÔC 
manifeftamenteconofcereteme, ôc il padre, 
ôc quefto di uoi amantiffimo,iI che è eterna ui 
ta.Operate adunque animofamente,ôc accin 
geteui À quefta imprefa,perche non fara lieue 
quefta perfequtione, nondimeno IN quel di 
che uoi efperimenterete quefta auuerfita, ral* 
legrateuianchora,ÔCEFULTATE,pche la uoftra 
mercedecheui mandera il padre per quefte 
cofe,faradigranpregio,ma ne cieli nel re* 
g n o dello fpirito,ÔC regione di uita,i beni del 
la quale,anchora nella prefente in modo gu* 
fterete,che anchora in effe tribulationi ui fia* 
te per gloriare, certi che quefta partorifca la 
patientia,ôcla pstientia, la approbatione. » 
la approbatione la fperanza,ôc quefta nô po 
ttraconfondere.Vltimamente conferma que 

gli nello 



DI M A T T H E O ^ C A P . V. 

gli nello efemplo, perche dice (Cofi hanno 
pfeguitati i Propheti che furno auanti à uoi.) 
Et chi defidera non effere nel luogo de fanti 
Propherijôc efperimentare la forte che effi hâ 
lio efperimentataî'Ma quiè da auuertire, che 
quando fi ode la mer cède, neffuno penfi, quâ 
do bene metteffe la uita per lo euangelio, p o 
tereperfemeritareappreffodi Iddio alcuna 
cofa perche auanti fiamo tutti di Iddio,effo 
f ormo noi,ôc tutti i noftri beni di niente, effo 
opéra in noi,ÔC che noi uogliamo,3c che noi 
operiamo.Quellecofe che dona, chiama la 
ferittura mercede,perche feguitano la fatica 
Ôt la opéra, come fe il padre dica al figliuo* 
10 da opéra aile lettere, ôc harane da me gran 
mercede, che io ti faro una bella uefte,ô al* 
tracofaiimile.Et gia quefta uefta è merce* 
d e , ôc non è mercede, è mercede perche fe* 
guita Topera,ôc di nuouo nô è mercede, per 
che per quella opéra non la ha confeguita, 
ma per illibero dono delpadre,nondimeno 
fatta quella opera,coii quefta mercede délia 
quale dice qui il Signore,certo neffuno con 
feguira fenon patira per Chrifto, 8C per que* 
fia caufa fi chiama mercede, ma nondimeno, 
lé bene mille uolte moriffe per la euangelio, 
nonpotrefti meritare un pelo da Iddio,cioè 
riftrignere quello che ti fuffe debitore di co* 
fa alcuna, perche quante uolte tu pigli la ui* 
t a da effo,tante gliene fei debitorcEt per que 
fia caufa non fono mercede quelle cofe che 
ci accaggiono da Iddio, ma gratuiti dont di 
cffo.Ma mercedi fi dicano perche per fua be* 
nignita ce la ha promeffe. 

Voifiete illàledela terra. Et fe il fàle fara 
fatto mfipido,in çhç cofa fi infalera? A nieti 
te è piu buono,(è non da elfer gittato fuo-
ra & calpeftato da gli huomini» 

Dimoftra qui con quefta parabola del fale,che 
uficio doueua effere il loro,perche il fale' non 
è per fe fteffo fale,ne puo infalare fe fteffo,ma 
èTufodi quello, accioche con effo infalino 
la carne,ÔC le altre cofe che ufiamo nella cud 
na per cibo,accioche habbino fapore, ôc non 
fi guaftino.Et cofi dice anchora uoi tfiatefale, 
non di quello Tufo del quale e buono nella 
tucina,ma per il quale fe ne condifee quella 
carne che fi chiama tutto il mondo, ôc quefto 
c grandiffimo dono,ÔC honore maffimo, ï di* 
feepoli chiamarfi fale da Chrifto, ôc à queftq 
effere inftituiti, che infalino la uniuerfa creatu 
ra humana.Et cofi hanno quefto fenfo quefte 
parole,Io ho elteti uoi,accioche fiate come fa 
le à tutta la terra,cioè à tutti gli huomini,i qua 
11 rendiate faporofi per lo annuntfato euange 
lio ̂ cioèpienidifolidafede.Et è ragipneuole 

che uoi auanti à gli altri di queftaïede fiate ec 
cellenti perche fe quefta fi partiffi da uoi fare 
fti come fale fcioccho,ôc marcio,al quale c o 
me per neffuua altra cofa fi puo rendere il fa* 
pore,cofineà altracofa puo effere utile ne 
buono,ne pure à metterlo nel lettame,ôc per 
quefto ëgittatofuora come cofa di neffuno 
momento calpeftato da trapaffanti,il che indu 
bitatamente ui auuerrebbe,fe fuffi abbando* 
nati dal fapore dellafede,ôc non tanto non 
farefti idonei allo uficio apoftolico, ma ne ad 
alcuna altra cofa bene minima, che apparten 
ga al Chriftianiffimo. Et quefto,perche quan* 
do T uficio del predicare raffreda nella chiefa 
il che uiene dalmancamcnto délia fede, non 
fi corregge piu la iniquita, ôcimpieta de gli 
huomini, ne fi dimoftra loro la infelicita ,*ôc 
impotentia di quegli,le quali cofe conofciute 
farieno condotti alla penitentia,8c cognitio* 
nedife.Etdiquichiaramente fiuede quanto 
momento fia fituato in quefto articolo,il qua 
le Chrifto fopra tutti gli altri pone qui,ôc tâto 
grâdemente comâda,che fi eferciti,fenza qfto 
non puo ftare la Chriftiana republica, ôc nef* 
funa retta intelligentia, d uita^efercitarfi, on* 
de è maggiore danno non fi potere indurre 
alla Chtiftiana communione, che quando il 
fale,per il quale tutte le cofe fi infalono, diuie 
nefatuo,ôcmarcio,cio vrnancalafede ôc cor*; 
rompefi la dottrina euangelica, che fi debbe 
predicare.Etcofileuatouiail retto fale, cioè 
lafeiata la uera interpretatione délie fetitture^ 
per le quali fi debbono riprendere tutti gif 
huominijtutta la falute ç fpacciata nç piu puo 
effere in aiuto alcuna cofa che fi infegni d ri* 
prenda,perche gia,ôcla uita, ôc la dottrina, ir 
maeftro.,ôc il difeepolo fono fprezzati da Id* 
dio,ôcdannati,quado quefto articulo di Chrr 
fto,non fia inculcato il di ÔC la notte infegna 
do ci per quello folo di uenire giufti,jSC falui, 
3c fuori di quello tutti effere dannati. 

V o i fîete la luce del mond o . La citta pofta 
lopra il monte non fi puo nafeondere. 

Et quefta è una altra ragïone per la quale 
Chrifto efortaifuoi alla efficacia délia fede,ÔC 
ppere degne délia fede, ôc allo ftudio délia 
nuouauitacome dica.Io eleffiuoi accioche 
uoi luciate à tutto il mondo con la luce del* 
la fede,ôc délia pieta,uedete adunque che co* 
fa fi afpetti da uoi,cioè che col parlare,ÔC con 
tutta la uita uoftra dimoftriate quella fede in 
Dio,che difprezza tutte le cofe délia carne,SC 
con fômo ftudio uigili nel proçurare la falute 
de frategli,pche come unocaftello poftonel 
monte non fi puo afeondere, ôc la lucerna fi 
accende à qfto,che la riluça à quegli che uan 

C iii 



N E L L O E V A N G É L f O 

no P h cafa.cofi uoi certamente ne potrete,ne Et qui tira la collatione délia luce del mon* 
douete ftaré occu!ti,ma come citta poftaï uno do,ôc délia enta pofta nel mote al modo del 
alto monte farete riguardeuoli à tutto il mon Jequ.aU due cofe fi douieno rendere nella uita 
do.Fate adunque che gli huomini uegghino loro gli Apoftoli rilucendo , ôc apparendo 
in uoi quelle cofe,che con falute piaccia loro eminenti fopra gli altri p le buone opère, 6c 
immitare.Dipoi in quefto ui pofi,accioche co fanti frutti loro.Et le buone opère nella ferit 
me lucetna poftafopra il candeliere dimoftria tura nô fi chiamono fenon quelle, perle qua 
te a domeftici miei che fono ôcfaranno, la uia k fi fa bene al proffimo,ÔC Iequah gli apporta 
délia uita con il lume délia fede .Fateadunque no qualchecommodo,perche non attribua 
che uoi nô paiate nô corrifpondere à tâto mio fee altrimenti a alcuna altra creatura il nome 
beneficio uerfo di uoi,anzi del padre mio, D di bonta fe da effa non ne uiene alla altra als 
che in uano riceuiate tanta gratia. Ma atten* cuna utilia.Et cofi dice Mofe uidde Iddio â > 
deteàquefto,cheuoiintanto mortifichiate la le cofe che creo,Sc erano grandemente b u a 
carne uoftra che la luce uoftra riluca auanti à ne,cipe affai utili.Et Efaia dice,trattando del* 
gli huomini Se fia manifefto à gli huomini, k opère noftre. Imparate a fare ben e, date 
che ùoifiete dotati dello fpirito mio.Et ha ufa opéra alla giuftitia ÔC alla equita,porgiete aiu 
to qui il Signore duplice collatione,l'una del to à quello che uiolentemente è oppreffato, 
la accefalucerna,la quale effo aflblue aggiu* uendicateilpupillo,difendetelauedoua.Qn 
gnendogli,uoi fiate luce del mondo , non fi de fi uede quello che giudichi il Signore, 
pigliandoquiilmondo pelcielo,dpetlater che cofa fia fare bene,cioèeffere ftudiofo del 
ta,ma per gli huomini,che fono nel mondo, giufto,foccorrete à quegli che fono oppref* 
D che amano il mondo,à quali fono mandati fati dalla forza de gli impii, curare che nô fia 
gli apoftoli per alluminargli,ôc la Iucerna nô fraudato il pupillo,ÔC la uedoua,uficii di cha 
fi accende fenon accioche nluca,ôc per que* ritaperiqualifigioua al proffimoin fatti ôc 
fto douieno rifplendere fopra gli altri di fpi* in detti.Etdi quefte tali opère manifeftameiw 
rito,ÔCcharita. Et Taltradella citta poftanel te appare che qui intenda Chrifto, perche la 
monte lafeia à affoluere alla intelligentia de fomma di tutta la efortatione è che nô ci adi*. 
gli auditori,cioè accioche intendeffino di ef* riamo con alcuno, ôc fe offendemmo alcu* 
fere côftituiti da Iddio,come in uno alto mô*' no,niente prima dipoi facciamo,che placar*. 
te,ÔC auuegna che la citta poftain alto mon* lo,ôc che noi diamo à chiunque domanda,ÔC 
te nonpoffa ftare occulta, cofi eflî hauere piu anchora che noi facciamo beneficio à ni 
a effere riguardeuoli à tutto il mondo, ÔC di mici.Et à dirlo in fomma,che ndî ci commet 
qui foggiugne, tiamo tutti alla prouidentia del padre sforzâ 

Ne accendono la Iucerna, & pongonla foc" d o ? , c o - n t u " e

K

k f o r z e d i f a r e b e " e f t u t t i ' E t 

*„\~a~; r~ -i 'j H- t o 6
 -r i cofi farano le buone opere.razzidi luce, per 

de a tutu che fono nella cafa. . r i t ^ u q u a k c i d o n o ^ p e r \ c q u a l j fok ^ 
Come dica,tutto il mondo è immerfo in grâ' mente riluceranno agli altri qualunque nof 
diffimetenebre,bifogna adunque che uoi ac fareno in falute del proffimo. 
cendiate quefta lucern«,Sc poniatela nel me* N o n uogliate penfare cli io fia uenuto a rô 
zo ôc non cehatela uerita, ne accôfentiate al p e r e j a i e g g e 0 f p r 0 p h e t i . Io non uenni à 
Mctkr^^ftUc^f^mSx^i romperefmaa^adempiere. 
lhuomoftol to che mette fottoloftaio la fua r t 

Iucerna accefa, Cofi è il naturale delfhuo* Perfeuera nello efortarei difeepoli, che rifpo 
mo, che ciafeuno fi fauorifca ne uitii, ôc in ^ino a ^ a ^ o r o uocatione,8C con la luce délia 
quegli fi piaccia.Quefto penfa che gli fia leci pietariluchino à gli altri ftudiofiffimamente, 
to preftare à ufura,quefto altro feguire la mi & quefto per tre ragioni, con la prima tirata 
litia per prezzo,ôc penfa che gli fia grade ho dal fuo inftituto à quefto m o d o , certamente 
nore fpargiere il fangue, ôc chi uno uitio, ôc io fono uenuto,accioche iofinifca tutte le co 
chi uno altro fi permette, ôc chi ;piu infieme. f e & ftatuifca perfetta offeruâza di legge, ÔC di 
Et quefte ténèbre debbe leuare uia il prophe propheti,fi che neffuno puo afpettare che io 
ta ôc dottore ecclefiaftico.Ma col uerbo del* fia per feiorre la legge, ôc conciofia cofa che 
la uerita?con la luce délia fede, il padre mio mi ui habbia dati in difeepoli, 
F-R.fi rîliin u 1,,/.» „«N. - R I nonfolamente non hauçtedafperare alcuna 
Cofi nluca la luce uoftra auant, agit huomi remiffione di giuftitia, ma anchora appog* 
e Î Ï Ï ^ Z ^ ^ ™ ^ 1 ™ ^ gî uullaairoLiffimaUtlafofpLnePcPhe1e 
celIonfiçhtnQUpadfçuollroçriènecieli, uadafe,peria quale forfcpareua à alcunidl 

hauere 
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hauere àleuare uïa la legge penfo, che potef 
fi nafeere da quefto,che per tutto aceufaua la 
difeiplina pharifaica, ôc perche praticaua co 
peccatori,ôcoltreàdi quefto perche neilfab 
bato,nei facrificii,neiltempio cofi fuperfti 
tiofamenteofferuaua, perche ftudiaua di re? 
uoeare i fuoi dalla amrairatione délie cofe 
efterne,al culto délia folida, ÔC interna giufti? 
tia,ôc dipoi i difcepoli riceuerno il Signore 
come Chrifto mediatore del nuouo teftamé? 
to,ôcdelpatto,chenô fi haueua à fare come 
prima,ma à fcriuerfi ne cuori.Adunq? fi afpet 
taua da effo una innouatione con nuouo fa? 
cerdotio,ôc nuouo patto di legge,perche fa? 
peuano i Propheti hauere predetto tutte le 
cofehauerfi àrenouare per Chrifto. Di qui 
adunque parfe à quegli che non conofceua? 
no alcuna offeruantia di legge fuori di quel? 
laefteriore giuftitia,che Chrifto uoleffedi? 
ftruggere la legge.Et il medefimo auuenne à 
Paulo, il quale benche nefluno maggiormen 
te di lui fi affaticaiïi per la folida pieta,nondi? 
tneno per tutto erainfamato come fe ïfegnaf 
fe la uiolatione délia legge. I Pharifei adun? 
que,ôc quegli che con effi ignorauano la giu 
(titia del cuore cominciorno à fofpettare ciel 
Signore che uolefîe annullare la legge, pcio 
che non pareua,che appropriafle alla efterna 
offeruatione délia legge quanto effi.Et quel? 
lo che dice qui il Signore. Io nô uenni à rom 
pere,ma à adempiere,piglio cofi.Quelle co? 
fe che infegnano la legge ÔCi Propheti tanto 
e difeofto che io annulli o rompa,che io ui di 
co che fono uenuto à quefto, accioche tutte 
le cofe fieno finalmente adempiute, ÔC recate 
à perfettione.Per la quale cofa per la dottri? 
na mia,quelle finalmente efplichero,ÔC leue? 
rolle dalle ténèbre nelle quali hauieno im? 
merfe i Pharifei, ôc amminiftrero la uirtu i 
miei di fare tutte le cofe per lo fpirito, il qua? 
le manderd loro dal padre.Perche niente al 
tutto di quelle cofe cheparld il Signore per 
i feruifuoi fi poteua lafeiare imperfetta. Et co 
fie cumedica,iononuoglioeflereautoredi 
nuoua legge,ne produrre alcuna nuoua,ma 
quella medefima fcrittuta,che uoiharete, pi? 
gliare,ôc rettamente interpetrare, ÔC in modo 
efplicare,che uoi poflîate fapere in chemodo 
fia da tenere,ôc da ofleruare.Et certamente lo 
euangelio ôc la predicatione di Chrifto nô"ap 
porta alcuna nuoua dottrina,cheleui d muti 
lalegge,ma quello fteflb(comefcriuePauIo) 
che auanti nella ferittura, ÔC per i Propheti 
fupromeflb» 

Io inuerita ui cucoyfino à che trapaflî il cie 
lo 8ç la terra,uo iota,d un minimo punto, 

O. C A P . V. u 

n on preterira dalla ïegge,infino à tâco che 
tut te le cofè n on fieno fatte, 

L'altra ragione è per la quale fi eforta à ftudio, 
di piu fanta uita dedotta dalla inmobilita del 
la diuina legge,perche fe il cielo,ÔC la terra hâ 
nopiutofto àpaflare,che fipofla dimettere 
cofa alcuna délia legge,anchora fia noftro ufi 
c io,chenoi fiamo tutti intenti à adempiere 
quella, perche à noi è per precetto cioche fi 
comanda nellafcrittura,per la quale cofa an? 
chora ci bifogna adempiere tutto quello,che • 
certamente nella legge ôc ne propheti preferif 
fe il Signore quali uoglia che fieno i fuoi. Et 
quegli allhora arrechera àperfettione quan? 
do gli hara condotti che rifpondino à quello 
efemplare che propofe. Et che cofa altra è la 
felicita,che ôc cognofeere Iddio, ôc amarlo cô 
tutto il cuore, il che è capo di tutte le leggi, 
come adunque noi afpettiamo unaperfetta 
felicita,cofi parimente bifogna fperiamo aflb 
lutoadempimento dileggeinnoiilche acca 
dra quando eftinta la morte Iddio fara tutte le-
cofe in tutti,Et cofi come con certa conditio 
ne afferma di non uolere ammettere la colpa 
che dicieno che uenifle per feiorre la legge, 
ma per fare pieno,ÔC manifefto quello che effi 
hauieno corrotto, ôc feiolto nella legge, 5C 
pofpofta quella hauieno prodotte le loro 
glofle,ôC fogni.Et cofi p quefto che dice. Vno 
iota, d uno minimo punto non preterire dal 
la legge,niente altro fi intende,fenô una uehe 
mente efpreffionediperfettione la quale èdi 
moftrata per tutte le lettere fra le quali è la mi 
nore il Iota,perche fi fa in una tirata di penna, 
ôc il punto è quello che gli ua di fopra,per le 
quali parole dimoftra lo affetto nella legge 
nella quale fi debbono curare anchora le mi? 
nime cofe. 

Qualunque adunque rompera uno di que * 
fti minimi comandamenri,& infègnera c o 
fi à gli huomini,fàra chiamato il minimo 
nel regno de cieli. Ma quello che hara fat-
to ,& infegnato, quefto lara chiamato gran 
de nel regno de cieli . 

Et quefta èla terza ragione, perla quale piu* 
intentaméte eforta alla pieta,tirata dallo euen 
to,che chifeiorra quale fi uoglia minima leg ? 
ge,ôc cofi infègnera a gli altri faradi nefluno 
pregio nel popolo di Iddio, i quali fono re? 
gno decieli,auuegnachepercontrario hab? 
bia à effere grande,ôc in maffimo luogo quel? 
lo che ftudiofamente adempiera tutta la legge 
ôc cofi infègnera à gli altri.Et cofi è quefto grâ 
de ftimolo àifpignereinoftrianimi à uiuere 
unkamente alla uolonta di Iddio. Et è da no 
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tare che non ïeproba quello, che folamente fe fono aggiunte quelle efferne purification* 
alcûnocomandamentoalcuna uoltafciolfe, perche quelle cérémonie & nu fono ammo* 
cioe che qualche uoïta pecco,pche chi è quel nitioni,Ôc dimoftrationi délia beneuoletia di 
lo che qualche uolta non pecchi^ ma del tut* Iddio uerfo di no i , ôc délia noftra reuerentia 
to reproba ÔC danna quegli che anchora infe uerfo di quello,ÔC dello uficio uerfo il proffi* 
gnorno agli altri,ôcefortorno àfarecofi,co mo.Contengono adunque in fefantificationi 
me fe approuaffino il maie eflere bene côtro à ÔC inftruttione à ofleruare la legge di Iddio, ôc 
precetti ôc comandamenti di Iddio. Et in que non efla ofleruatione di legge la quale certo 
fto dimoftro il Saluatoie, quanto penfo che confifte nel uiuo ôc opérante amore di Iddio, 
fufle alieno da fe lo infegnare lafolutione del ÔC del proffimo.Et nondimeno non uolfe Id* 
la lègge délia quale cofa lo accufauano i Pha dio tanto eflere uenerato da gli efteriori facri 
rifei ma à maggiore intelligétia di queflo luo* ficii,ôt altre cérémonie del tabernaculo,quan 
g o per moftrare che non è contrario à quel* to efercitarfi il culto fuo,cioè la folida fede, i l 
lo che dice Paulo à Romani,uoi non fiate fot che per tutto fi dimoftra nel quinto libro di-
to la legge,mafottb lagratia,ôc à Timotheo, Mofe,ôC piu apeitamente fi efplica ne Prophe 
al giufto non è porta Ialegge, ôc altri luoghi t i , ma apertifiïmamente nel Pfalmo. jo. ôcin 
fimilijdiro che cofa intende per il home di leg Efaia.u Ieremia.7.ÔC.ji. Hofea.6. Et Ieremia nel 
ge,dipoida che cofe ci liberi Iddio , ôcà quali Cap. 7. dice. Perche non ho parlatoco padri 
uoglia che noi fiamo obligati.La legge in He uoftri,ne comandai à quegli nel di che io gli 
braico fi dice Thora,tirato dal nome Iara che cauai délia terra di Egitto foprale parole del* 
fignifica,infegno,erudifco,ôc ammaeftro. On lo holocaufto,ôc délia uittima,ma quefta pa*. 
de la legge délia ferittura rettamente fi piglia rola comandai loro dicendo,obedite allauo 
per la dottrina,ÔC inftitutione délia uita,per la ce mia,ôc farouui in Dio,ôc uoi mi farete in po 
quale cofa il Signore continuamente aggiu* polo.Et quello che dice,non comandai à pa*i 
gne douerfileggere i Propheti, accioche cofi dri uoftri foprale parole dello holocaufto, 
piu apertamente dichiari,che cofa intenda per ma comandai,obedite alla uoee mia ÔCc.benif 
la legge,cioè la dottrina, ÔC inftitutione délia fimo dimoftro che cofa richiedefle délie cere 
uita, la quale predicorno i Propheti. É certa monie,le quali ftatui al popolo,ÔC che quelle 
cofa adunque, che tutte le cofe che fono ferit non gli erano per fe grate,ma ammuniamo 1* 
te nella legge rifguardono à qfto, che Phuo* fede,ÔC il timoré di eflb.Et cofi per tanti laua* 
mo diUddio fia erudito, integro alla giuftitia, menti di corpi,ÔC altre purificationi ricereb la 
& apparecchiato à ogni buona opa,il che cer uera mondicia de corpi, che è moderatione 
taméte anchora accénb il fignore,quâdo dop de gli affetti,ôc modo di tutte le cofe délia ui*» 
polaefortationeallalucedellebuone opère ta,ÔCnon quegli efterni riti,ôc cofi dette le ci* 
îbggiunfe la neceflïta dello adempiere la leg* uili leggi,açcioche giuftaméte, ÔC ragioneuol 
ge,ôc che eflb era uenuto per ridurre quella à mente fra loro uiueffino gli huomini, fuffi*; 
perfettione. Adunque per la legge,ÔC Prophe no punitii colpeuoli,in efemplo agli'altri,ÔC. 
tiintendiamb la dottrina di Iddio comprefa piu tranquillamente uiueffino gli innocenta 
nelle fcritture facre, per la quale gli huomini Ma perche allhora nelle cofe efteriori pari* 
fono inftituti à uiuere piamente,ôc falutifera* mente che nelle interiori gouernaua il popo. 
mente.Et quella confifte in tre cofe, la prima lo per la fua legge,ÔC infthutione,ôC medefimi 
chenpiconfidiamoin Dio,temiamo eflbda miniftri,anchoraprefcriflelorole cofeefter* 
animojôc amiamo.La féconda che noi amia* ne.Ma auuegna che, ne le cérémonie del ta* 
mo il proflimo come noi fteffi. La terza nafçe bernaculo per fe appartenghino alla fede, & 
dal'una ÔC dalla altra,che continuamente ufia confeffione délia fede,cioè uero culto di Id* 
mo quelle cofe che ricerca la neceffita del cor dio,ne le forme del iure ciuile, le quali dette 
po,ôC condecentemente nelle cofeauuerfe,ÔC Mofe,appartengono alla dilettione ÔC inter* 
profpere alla carne. Alla prima adunque ap* B o amore del proffimo,ÔC à côferuare la equi 
partiene,cioche ha la ferittura del timoré, fi* ta ÔC tranquillita,ôc perfettione délia republi* 
ducia,ôc amore di Iddio. A quelle cofe anti* ca,ôc ne quelle efterne purificationi al modo 
que nondimeno furno aggiunte le leggi de délia uita,ÔC caftimonia del corpo non fono 
facrificii,ôc délie altre cérémonie del taberna* cpntenute propriamente dal nome di legge, 
culo.Alla fecôda appartiene tutto quello che ÔC ^e PrQpheti,cioè npn fono contenute dal 
e circa alto amore del proflimo, ôc a qfte cofe nome délia dottrina,pjeta,ôc giuftitia di Iddio. 

. furno aggiute le leggi çiuili. Alla terza appar per quanto appartiene alla efterna fpecie del^ 
tiene tutto qllo che fie comandato délia mon t'huomo perche nella gia citata prophetia, il 
dezza^cpiiuemennadeçprp^alkqualiço* Sjgnpreapertamente teftifica <i npn hauere 

dato 
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dato precetto délie cérémonie le quali nôdi* ôc quegli fono popolo per fedè,perche iddio, 
meno con moite parole fono prefcritte,per* W quel patto che pattoui col popolo dilfrael 
che auanti à tutte le cofe in tutti i comanda* quando gli cauo di Egytto ricerco, che udifli 
menti ÔC parole fue ricerco la fede, accioche no eflb,ÔC fuflino fuo popolo, ôc riconofcefli 
udiffino ql lo , ôc di qui caminaflïno per la nia no eflb per loro Iddio, ÔC camminaflino ne! 
che eflb haueua comâdato. Et cofi folamente la uia fua.Adunque nefliina altra differentia è 
àtépo cioèîfino àChrifto générale principe; deluecchio ÔC nuouo teftamento,fe non che 
del fuo popolo inftitui gli efterni culti, ôc ceri quello fu conftituto, donato uno fpirito pue 
monie ÔC riti di conferuare la priuata piera, rile,prefa la promiffione délia commoda pof 
onde iéremia Cap. JI . Ecco giorni uengonq feffiohe délia terra di Chenahan,ôc le facre ce* 
difle il Signore,ÔC pattouirb con la cafa di Ifra remonie ôc formule del Iurc,ÔC altri efterni ritî 
cl ÔC con la cafa di luda patto nuono. Non fe col folo popolo di Ifrael,ma quefto nuouo , 
condo il patto che io pattoui co padri loro donato fpirito piu adulto, è perfetto, ôc fen* 
nel di che io prefi la mano di quegli per ca* quelle efterne promiffioni di certa regione 
uargli délia terra di Egitto, perche efli fecio* ôc ofleruationi di cérémonie. Et è conftituto 
no uano il patto mio, ÔC io ho dominato lo* con tutte le genti del mondo à quali è dato 
ro difle il Signore.Ma quefto fara il patto che abracciare lo euangelio di Chrifto. Adunque 
io pattouiro co figliuoli di Ifrael, doppo efli fempre fece quefto Iddio co fuoi, ÔC quefta fur 
giornijdifle il Signore, daro la legge mia nel runicalegge,ÔCeterna dottrina fua, ôcftarair* 
mezzo di loro,ÔC fcriuerrb quella nel cuore eterno,che noi conofciamo eflb Iddio per ue 
loro,ôc faro à quegli in Dio,Sc efli mi faranno « fede,la quale fubito fi moftri per la charita, 
in popolo.Et non infegneranno piu ciafcu* accioche piamente, giuftamente,ôc conrinen 
no al proflimo fuo,ÔC ciafcuuo al fratello fuo teméte uiuiamo in quefto fecolo . Ma le cofe 
dicendo,conofceteil Signore perche tutti c o prefcritte délie cerimonie,ôc riti nô furno mai 
nofceranno me dal minimo di quegli infino, per fe tenute legge, ôc propheti, perche non 
al maggiore di quegli,difîe il Signore,perche comandb di efle,come eflb teftifica, ma aggiû" 
propitiero le iniquita loro,ôc non mi ricorde fe quelle folamente à tempo mentre che con 
ro del peccato loro piu.Et ecco qui che pro* teneua quel popolo nella fola terra di Chena 
mifle di hauere àpattouire con gli eletti non hâ. Et di piu che nella medefima legge,ôc pro 
fecondo quel patto che pattouito haueua co pheti ftatui il tempo,ôC predifle hauere à ueni 
padri loro,co quali nondimeno haueua pat* re,che nou fi uferieno.Perche quefta fola cofa 
touito che fufle Iddio dieffi,ôc efli populo di ricercalddioper fe,primieramenteche tug l i 
quello, il che apertamente leggiamo ne libri creda,& liberamente confeffi la gloria di quel 
di Mofe, perilche feguita il Signore hauere lo,dipoi che tu ami il proflimo da cuore, ôcin 
prefo àpattouire uno altro patto,ilquale uol modo inftituifca la republica chei noceuolî 
le ftatuire fuori del patto délie cérémonie o fieno leuati uia, ôc gli innocenti uiuino ficura 
délie formule del iure efterno.Per la quale co mente. Et cofi è manifefto con nome di leg* 
fa dice di hauere à dare la legge fua nello adê ge ÔC di Propheti connumer arfi quefta dottrî 
tro di quegli,ôc hauere à fcriuere qlla ne cuo* na di innocentia, ÔC di pieta, ne hauere pro* 
ri loro,accioche ueramente haueffîno.ôc co* priamente altri precetti ne altri comandamen 
nofccflino eflb Iddio in modo che non fufle ti di legge,perche in quelle cofe efterne ricer* 
dibifogno,che Puno défie la cognitione di Id cb Iddio quefta fo!a,ne facrificii,la fede,ne giu 
dioalPaltropofledendo gia tutti quella nel dicii la charita, ne gli altri riti il conueniente 
cuore.Non che di quelle manchaflino gli an* modo délia uita. Et quello che in quefte cofe 
tiqui fanti,perche nefluno puo amare da ani* fu folamente efterno,come efla opéra, il luo* 
mo Iddio,che non habbia quefta infcrittione go,il tempo,la perfona,il numero,la qualita, 
délia diuina legge nel cuore,ma perche que* ÔC le altre circunftantie corporali,.le quali tut 
fta cofa délia interna legge, cioè dello fpirito te cofe furno anchora communi à gli impii, 
di Chrifto fi doueua in modo abondantemen non ne fece mai Iddio alcuuo con to . Non 
te communicare à fanti,che à quegli non fuf* mai adunque quefte cofe acceflbrie,benche di 
fe piu dibifogno di tanto aniïa pedagogia ligentemêrefuflinoofieruabiliàfanti,furno 
délia legge efteriore. Et di qui fi puo uedere cônumerate con nome ôc titolo di diuina leg 
ché differentia fia propriamente del uecchio ge.Et cofi ci manda liberi il Signore di quelle 
ôç nuouo teftamento. Vna cofa medefima è acceflbrie ceremonie,tabernaculi,formule di 
1 uno ÔC Paltro in fuftantia,perche al medefi* Iure ciuile,ÔC altti efterni riti,perche ci adduf* 
mo riguarda Iddio nell'uno ÔC nell'altro, fe l'hora nella quale i ueri adoratori non ado 
.cioè che eflb fia Iddio di efli per la fua bonta rino il padre in Ierufalem doutera U tempio, 
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il facerdotîo doue fofamente era lecito ofFeri proffimo. Habbïamo infino à qui derto à*a 
re I facrificii per IL che leud uia tutto quello che cofe ci feiolfe Chrifto,ÔC>a quali CI aftrinfe ; 
ftrepito del uecchio tabernaculo, ôc culto che cofa leud,ôc che cofa adempie. Rendeccr 
efterno, perche aggiunfe in fpirito ôc uerita, feiolti dalle cerimonie,ÔC altri efterni riti,i q U î ( 

cioè nella mente credente in uerita à lddio, ÔC li come neffuno fanno pio,cofi perfe nô fola* 
declarâte per lo amore del prolfimo,ÔC mor* mente non appartengono alla legge di lddio 
tificatione délia propria carne,ueramente, ÔC ma ne mai ui appartennono.Aftrinfe alla leg-
eftrenuamente magnificare lddio, 8C fincera* ge,ÔC à Propheti ne quali fi contengono quel 
mente adorare.Et cofi non fiamo feiolti da q* \ e cofe che appartengono alla ragione délia 
fta legge che ueramente fi dice domina di pie pieta.Leud la legge de comandamenti fitua* 
taper Chrifto, ma à quella rettamente fiamo ta ne decreti,come c detto délie cofe efterne 
confecrati,come quegli da quali debbe effere ôc ftabili,ÔC adempiè la legge de comâdamen 
ogni ftudio di promuouerci nella fede uerfo rj fituata ne precetti délia fede,ôc délia dilet* 
lddio, nella mortificatione noftra, ôc amore tione,ÔC à quefto referédo tutte le cofe, ÔC do 
del pr oifimo.Onde quefto fteffo è patto nuo nando à fuoi Tanimo col fuo nome, al quale 
uo,ÔC eterno fra noi ôc Iddio,accio che perfua niente fia meglio, niente piu delettabile, che 
fi effo efferci propitio, ôc padre fcambieuol* accomodarfegli con tutte le forze. Hora fo? 
mente anchora noi ci sfortiamo approua* no da efaminarfi que luoghi délia fcritmra 
re tutta la uita noftra . Adunque parla DI chepaiono diuerficome èinPauloRoma .6. 
quefta domina quando dice,non effere uenu Perche noi non fiamo fotto la legge. Et à Ti* 
to per feiorre la legge ÔC i propheti. Quefta fo to nella prima Cap.i. La legge non è pofta al 
lo adempiè,et tutto il giorno adépie ne fuoi. giufto.Etlalegge accrefcereilpeccato,co* 
Adempie quando per la fubietta efplanatione me è à Roma.7.Effere uirtu del peccato,ope* 
délie leggi caud quella dal fumo délie phari* rare Fira,Roma.4.ÔCC.Et tutte quefte cofe leg 
faice interpetrationi, ÔC reftitui, al fuo uero giamo feritte nella legge,uera domina di Id* 
ôc germano fplendore.Adempiè quando effo dio,eioè délia pieta. Dico adunque noi non 
unoa pienola^efpreffecon la uita fua, fatto effere fotto la legge, ma fotto la gratia, il che 
unico ÔC affoluto efemplo dello uniuerfoil dice Paulo àRoma.Cap.g.ÔC qfto fteffo efplbs 
quale noi emuliamo. Adempiè finalmente ÔC ca à Galàti.j.Se uoi fiate tirari dallo fpirito nô 
adempie quella tutto il giorno, quando an* fiate fotto la legge,perche effere fotto la leg* 
choradonaàfuoilo fpirito, che meritdcon ge,è per lafolaforza délia legge effere tirato 
la fua morte,accioche anchora à effi, fecon* aile cofe hone fte aile quali non è indorto dal 
do quella,fia lecito ÔC piaccia uiuere. Et certa lo animo fuo. Ma quello al quale,è gia fatta 
mente quefta legge bifogna che da tutti fia la gratia de peccati, ôc prefe lo fpirito di fi* 
adempiuta,ne alcuna minima cofa fene potra gliuoli, è in modo portato da quefto fpirito 
pretermettere infino à che paffi il cielo, ôc la che niente piu piace quanto efprimere con la 
terra,cioè infino à che uenga il giudicio ôc fi* fua uita quelle cofe che comanda la legge di 
ne di tutte le cofe niête fi dimettera di quella, Iddio.Quefto adunque uiuera piamente giu 
ma bifognera che fi adempino tutte le cofe, ûamente,Ôcfobriamente,nonperchela leg* 
ôc finalmente ciafeuno puenire à quefto che ge cofi comandi, ôc minacci la pena à chi ui* 
fe fteffo del tutto fpogli, ÔC ami lddio con tut «e ajtrimenri,ma perche conofciuta la gratia 
to il cuore,ôc il proffimo fuo come fe fteffo, dello ottimo padre tutto fi dedica alla uolon 
cioè fia conforme ail a imagine di Iddio,puro ta del padre. Come adunque i credenti pi* 
di ogni peccato,percheil Signore, la parola gliono quefto fpirito per Chrifto,cofi fi dica* 
delquale non fi puo mutare, diffe. Amerai il no per qllo effere liberati,ÔC feiolti dalla leg* 
.Signore lddio tuo con tutto il cuore tuo , cô ge.Non altnmenti che quello che per la pau 
tutta f anima tua,ÔC con ogni uirtu tua. Et c]* *a del pedagogo da opéra aile lettere il qua* 
fte cofe non folamente comandd ma predif* le quando comincid per f^fteffo à ardere di DI 
fe hauere à effere ne fuoi per la quale cofa è fiderio di attendere aile lettere ÔC che quelle 
neceffario farfi.Etpaffera il cielo ÔC la terra,ôc comprende non manco che il'pedagogo SC 
mai non potrahno çaffare quefte parole. Et fpontaneamente rabraccia,è liberato dal pe* 
cofi ci aftrinfe,ôclego il Signore alla legge,ÔC dagogo,ÔC dalla pauradi quello, percio che 
a propheti ne quali fi contengouo quelle co uolôtariamente ua à quello che lo coftrigne, 
fe,che appartengono alla ragione délia pieta :ua iîpedagogo,Ôc non perche lafei gli ftudii. 
una mimma délie qualrnon e lecito paffare, Et quefta fimilitudinedi pedagogo ufa Paulo 

.nonfe ne potendopaffare alcuna rhe non of .aGalatidicendo;.Sefiate tirati dallo fpirito, 
fenda la gloria di Iddio,oIa quiètejierfo U ma fiate fotto la legge, ilcheè come fedkef* 

fifepigliafti 
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fi fe pigliafti lo fpirito di figliuoli, che fponta 
neamente ui formi à ogni pieta non ui ev bifo 
gno délia pedagogia,cioè délia formatione, 
& efattione délia legge.Et cofi non fono fot 
to la legge i credenti,perche hanno in cafa lo 
fpirito, ammonente piu perfettamente tutte 
le cofe che ogni legge, ÔC fpignente à quelle 
piupotentemente, come quello che muoue 
il cuore, che fpontaneamente uoglia uiuere 
fecondo quelle cofe che comanda la legge 
di Iddio,il che nô poteua fare la legge. Di qui 
giafacilmentefiintende,algiufto non effere 
pofta la legge.Perche à che effetto fi porra à 
quello,che uolontariamente, ÔC conofce, ÔC 
uuole quello che è giufto ôc honeftofMa à 
quegli che non fono dotati di quefto mae? 
ftro fpirito,in modo che abaftanza conofchi 
no quelle cofe che fono cattiue, ôc habbinle 
in odio,5c fappino quelle che fono buone,ôc 
aminle,ôcper quefto fono impii,iniqui,ôcfco 
ftumatijà quefti è bifogno di legge, accioche 
fappino i loro mali,ôc comincingli à detefta? 
re,ôc àpenfare uita migliore. Ma mentre che 
icattiuiperlapauradella legge fono leuati 
dalle maie opere,fono nondimeno col cuo 
re dediti al male,ÔC cofi appreffo à Iddio, che 
ftima quegli fecondo il cuore loro,fi reftano* 
anchora cattiui. Non è adunque la giuftitia 
dalla legge, anzi quegli che fono dalle opère 
délia legge fono fottopofti alla maladitione. 
Et di qui penfô che fia manifefto, primieramê 
te,checofaqui,ÔCaltrouefi fignifichi nelle 
fcritturecol nome di legge, ôc di Propheti, 
cioè tutte quelle cofe che in quelle leggiamo 
che fieno date,ôc comandate délia fede ÔC di? 
lettione,cioè délia folida pieta,ôc non le cere 
monie d alcuni riti,che per fe niente fanno al 
la pieta.Dipoi come Chrifto leud quefte cofe 
efterne,cofi hauere ftabilita ôc adempiuta efla 
l egge , come qui fi teftifica,benche Iiberaffi 
noi,come dalla efattione di quella, cofi dalla 
condennarione, datolo fpirito, per il quale 
uolontariamente fiamo portati à quelle cofe 
che comanda la Iegge,Et pariméte fiamo cer 
ti tutta la legge farfi perfetta in noi , per que? 
fto fteflb fpirito di Chrifto,ôc che non poffia 
mo effere condennati da quella, mentre che 
per Chrifto ci è condonato tutto quelIo,che 
in efla peccheremo. Et cofi penfo noi certa? 
mente eflere liberati dalla legge per Chrifto, 
& fciolti, ma non alienati, cioè hauere fatto 
quello,che quella ne ci fia molefta, ne ci con 
danni,ôc nondimeno noi amiamo quella, ÔC 
ttïeditiamo in efla il di ôc la notte. 

Perilche ui dico,che fe non abôdera la gïu 
ftitia uoftra piu che de gli lcribi >& pharifei 
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uoi non entrerrete nel regno de cieli. 

Et quefta è confermatione per la quale fa in? 
ftantiaàfuoicheftudino di adempiere tutti i 
numeri délia uera pieta, ôc cofi côferma quel 
lo che difle auanti, di non eflere uenuto per 
fciorre la legge,ma maggiormenteper adem 
pierla ôcjw quefto fenfo. Io diffi di non eflere 
uenuto per fciorre la legge ma per adempier 
la , ôc quefto è tanto uero, chè io lo affermi 
che fe uoi non harete piu abondante Se piu 
piena giuftitia di quella che fi appropriano 
gli Scribi ÔC Pharifei che fono tenuti giuftiffi? 
mi nel popolo,non diuerrete partecipi dello, 
uficio del regno de cieli, in modo intégra, ÔC 
aflblutadottrina ricerco,ôcinfegno. Que? 
gli fono contenti délia corteccia délia legge, 
ÔC penfano che fe con la opéra efteriore non» 
feciono contro alla legge,di hauere adempiu 
ta la legge,ôc hauere appûto côfeguita la giu* 
ftitia,ilche adilungofta altrimenti.Vdite adâ 
que me,che pronuntio la midoUa délia leg? 
ge,ôc reco à perfertione doue quegli la dimi? 
nuirno ôc debilitorno. . 

Voi hauere udito che fi é detto agli antiqun 
Non ucciderai,& quello che uccidera,fara , 
obligato al giudicio t 

Come il fine,Se la perfettione délia legge,è Pa 
mor délia uera giuftitia,cofi Chrifto per tut? 
to unicamente quefta pone auanti per il nu» 
uo,ôc unico precetto fuo,commoda àfuoi,8c 
diquièche alprefente piglia fpecialmente?a 
efplicare que precetti che piu preflb apparter* 
gono àquella.Etèda fapere che il Signore , 
parlaua aile rozze turbe, ôc difcepoli feeltf 
dal mezzo délia plèbe, ÔC per quefto piglia a 
efplicare,ôc illuftrare con uero fenfo i precetA 
ti maggiormente dati apreflb de maggiori ,al 
uuIgo,che come fi leggeuano nella ferittura.; 
Se haueflî parlato à gli feribi ÔC Pharifei, pen^ 
fo che piu tofto harebbe citatala fcrittura,chc 
le cofe dette dal uulgo,perche quello che fog 
giugne. (Quello che uccidera fara obligato 
al giudicio,) non eflendo aggiunto nella leg 
ge di Mofe,abaftanza dimoftra hauere uolu? 
to in parte efplanare, ôc in parte correggerc 
quefti precetti,come gli teneua riceuuti da 
gli antiqui. 

Et io ui dico,che chiunque fî adira inranov 
nabilmente col fuo fratellOjfàra obligato at 
giudicio,& quello che dira al fuo fratello, 
Rachajàra obligato al concilio.Etchi dira 
ftolto/ara obligato alla gehénadel fuoeo. 

Et parla qui per confermatione, ôc comanda 
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mcnto come era conuemenre a quello,il qua & agli impii medelîmaraente mïnaccio màïi 
le fi haueua gia comparata notabile autorita, temporali,cofi Chrifto Re de cieli, ÔC di po? 
Gia ficredeua daluulgo,ôc teneuachenon polo fpirituaIe,come promette a pu beni in? 
fufle homicida,d tranfgreflbre del precetto, uifïbili,ÔC eterni, cofi agli impii anchora mi? 
quello che non haueffi morto alcuno con la naccia inuifibili ÔC eterni cruciati, perche q u e 

mano.il che ftaua altriméti.Perche fimili pre? -gli che fonoportati dallo fpirito di Chrifto,iî 
çetti fono parti del precetto dello amore del ftimano félicita quefti mah eftenori fapendo 
proffimo,il quale folo fi ricerca precipuamé eflere uenuto il tempo,che il giudicio comin 
ce in tutti fimili comandamenti. Ma fe quefto ci dalla cafa di Iddio,come ha Pietro, onde è 
sale amore cade dall'animo, come tu uorrai <erto che i fanti del nuouo teftamento,piu fo 
maie al fratello,cofi fecôdo la maggiore par no afflitti in quefto fecolo,che gli antiqui, nô 
tehai paflato il comandamento (Non occi? ufando mai quella felicita,la quale teftifica la 
derai.) anchora che non muoua la mano. ferittura hauere ufata aflai de uecchi. Et quefti 
Onde Chrifto fa tale,pari nella colpa à quel? promefle certamente Chrifto hauere à uenire 
lo che uccife. Et quello che dimoftrera Tira, à fuoi diletti,perilche bifogno che minacciaf 
ôc il maie moto dell'animo fuo con alcuna ff fi altri mali agli impii,cioè i tormenti del fuo? 
gnificatione uocale, non folamënte pronuni co eterno.Et anchora è da auuertire che Chri 
tia douerfi dichiarare obligato al giudicio , fto dicendo, (Chiunque fi adira.)intende del 
ma alcôcilio, mafe alcuno manifefto la mail Tira chepugna con lacharitaper la quale fi 
uolentiafua cô qualche obrobrio chiamâdo offefide il proffimo,o in detto,d in fatto, per 
ïl fratello fuo ftolto,d fatuo,d cofa fimile,îot che leggiamo anchora Chrifto eflerfi adirato 
dedica alla gehenna delfuoeo, facendo cofi coIudei,ÔC àPietro difle, (Vadietro àmeSa? 
i gradi délie pene,co gtadi délia ira, ÔC délia tan.) ma non moflb da cattiuo affêtto,ma per 
maliuolétia.Et Racha penfo che fia interghief la gloria di Iddio.Et cofi uno padre fi adira cô 
tione di animp indegnante,ma nient? fignifî tro al figliuolo peccante,ôc dicegli uillania,ôc 
cante, accioche fieno i gradi délia i n d e l l a nôdimeno per quefto,non è obligato al giu? 
animo alla fignificatione délia uoee non fignf dicio délia gehéna, auuegna che niente altro 
ficante alcuna cofa certa. Chryfoftomo di ce che la çharita fi adiri,ôc riprenda. 
in lingua Syriaca.Racha.fîgnifieare tu fei,eo? c J ^ . ce • / -„• -I . J i> i 
me fogliono dire quegli che fono diiratoanï Seadunquetu offerifciil t uodonoa 1 alo-
mo uerfo alcuno che | l i dicano tu fei,ne ag? ^ f

& . ^ w " 1 a ^ra« «cordato che I tuo fra : 

giungono altro, intendendofi che uolefle di ^ 1 ! , 0 h a a j c u n a c o f a f 0 " ^ d l t e > I a f c , a . q u i 

re qualche maie. Et chiama qui il Saluatore U 1 l l t u o , d o n o m m t \ a I 1 altarc & ua prima 
gehéna il cruciato dello inferno.Et fo luogo fnen« a nconciharn col tuo fratello & aL 
preflb àlerufalé nel quale edificornoi Iudel lhora uenendo,offenfci il dono tuo. 
lo Eccelfo col nome di Tophet,oue ardeua? Anchora di qui fi uede Chrifto fare quefta 
no i loro figliuoli,ôc le loro figliuole col fua una cofa che reftituifea al fuo luogo Tamore 
co côtro al precetto del Signore.Minacciaua fra i fuoi.Etin modo richiede che i fuoi fieno 
adûqj loro il Signore per Ieremia hauere à ue' alieni da ogni ira,ôc amaro affêtto, che come 
nire tempo nel quale,qllo eccelfo non fi chia fentino gli altri molli contra di fe, auanti à tut 
merebbe piu Tophet,8c ualle del figliuolo dî te le cofe curino di farfi quegli placati ôc ftudi 
Hinnom, che cofi era detta,ma ualle di ucci? no per quanto poflbno hauere pace con tut 
fione,8c che fepelirieno in Tophet, pche non tigli huomini. Et inquanto che comanda che 
farebbealtroueluogo.Etpchein quefto luo fi lafciildono auantiallo altare, ÔC prima re? 
go fi ardeuano i fanciugli, d perche Tophet conciliarfi col fratello,che fi offerifea, dichia 
era in quefta ualle,che fi diceua Gelimon, Se ro niente eflere piu grato à Iddio, che la con? 
era luogo di fomma abominatione, comin? cordia,8c gratia de frategli,ÔC quando foggiu 
cid à eflere chiamato con quefto nome di ha gne,allhora uenendo offerifei il dono tuo,fî 
uere à cruciare gli impii nel futuro .fecolo. Et gnifica che niente altro uuole inftruire, che la 
quello che fpggiugne, (Delfuoco)faperac reconciliatione fia da preporfi al facrificio 
crefcerelaincredibileforza de cruciati, che che allhora mentre che ftaua il cultodiMofe, 
foprafhnno agli impii,i quali medefimi Efaia çra tenuto preftantiffimo di tutte le cofe. Et 
chiamd fuoeo ineftinguibile.Et fe alcuna uoi non difle.Se tu hai alcuna cofa contro al tuo 
ta fi pone gehenna fenza dire di fuoeo, fi pi? fratello, ma diffe, fe il tuo fratello,ha alcuna 
glia nôdimeno per il maffimo cruciato, ôc du cofa contro di te, accioche dimoftraffe mag 
riffima afflittione.Et è da offeruare, che come gîore la neceffita délia reconciliatione. Non 
Mofeperwttopromefle beni têporaft j ipi i , dimeno quando fiamo reconciliati col fra* 

tello 
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rello dobbiamo rïtorriare alla orarione à Id* 
dio ôc la reconciliatione col fratello è certiffi 
moVegno che Iddio uuole efaudire. 

Sia beniuolo tollo al tuo auuerfàrio men> 
tre che tu fêi per la uia cô quel lo, accioche 
qualche uolta l'auuerfàrio non ti metta nel 
le mani del giudice,& il giudice ri dia al mi 
niftro J & fia meffo in carcere. Io inuerita ti 
dico,tu non ufcirai di quiuynfino à tanto, 
che tu renda l'ultimo quattrino. 

Et qui e come dica con quefto efemplo det 
debitore,ÔC creditore.Se tu oftendefti alcuno 
gia fei debitore di quello,da adunque fimilmé 
te opéra di ritornare prefto feco in gratia, pri 
ma che tu fia dato dal giudice Iddio, che è ué 
dicatore di quefte cofe,ÔC tanto maggiormer* 
te fa diligentia di ritornare in gratia feco, ôc di 
reconciliartià quello,quanto èmaggiormé* 
te cofa horréda cafcare nel giudicio di Iddio,: 
il quale indubitatamente ti fara intollerabile.; 
Et come difoprafe alcuno offefe,inuitd à cer 
care la recontiliatione,come piu grata àlddio 
che tutti ifacrificii,anzi fenzala quale, quello: 
non ha grato alcuno facrificio,cofi qui eforta 
al medefimOjCon quello che fi offende in alcu 
na cofa,d à quali fiamo debitori, dimoftrato 
il pericolo nel quale fi uiene,fe fi ftraccura c}*. 
fta reconciliatione,perche anerma,che noi. 
non poffiamo afpettare alcuno perdono da 
Iddio, fe non ci sforzeremo di reconciliard 
con quello,che auanti offendemmo. 

Voi hauete udito che fu detto agli antichi» 
non adukerare. 

Et quefto è ùno altro precetto il quale Chri* 
ftocon lo-fpianare reftitui al fenfo fuo,ôc leud 
lo errore per il quale il uulgo credeua, che 
quefto precetto non ricercaiîipiu fenon chç 
alcuno non ufafli con Iamoglie delproffi* 
mo.Dice adunque. 

Et io ui dico che ciafcuno che uede la don 
na con defiderio di hauerla,l'ha gia nel cuo 
re fuo adulterata. 

Cioè fe la riguardera con cattiua cupidira gia 
hara commeflb lo adulterio con quella, per* 
che gia hara il cuore inclinato côtro allo amo 
re del proffimOjper la quale cofa uolfe primie 
ramente che il cuore fuffe alieno dalla ingiu* 
ria contro à quello. 

Et fe l'occhio. mo deflro ri féandaîe za,caua 
Io,& leualo uia da te, perche utile ti fia che 
perifca uno de tuoi membri ,& che tutto il 
tuo corpo no n fia meflo nella gehenna. Et 

la deftra tua mano ti fcandak?a, tagliala, 

& lieuela uia dâ te,perche utile ti fia,che pe 
jifca uno de tuoi m ébri, 6 c che tutto il tuo 
corpo non fia melTo nella gehenna. 

Se alcuno diceffe per quefto modo tu faicol* 
peuole di adultetio ognîunOjpercheranimo" 
e rapito nello amore,êc concupifcentia dellë 
donne,prima che fe ne auuegga,onde hauen 
do noi connaturale quefta concupifcentia,' 
non poffiamo altro,ôc cofi tutti erriamo. Adtï 
que rifpôde a quefta tacïta obiettione quafi dr„ 
ca,fuggite adunque la occafione,ôc quanto 
piu ui fentite dediti à quefto male,tanto piu dt 
ligentemête guardate Tanimo uoftro da quel, 
lo,accioche ui preferuiate fenzg nota di pec* 
çato, conferuando la innocentia, ôc charita 
del proffimo, per la quale cofa io ui ammonf 
fco che ui guardiate da tutto quello, che uoi 
temete,che ui habbi a à tirare in fimile, 6 qua* 
lunque altro peccato,in modo che fe quefto; 
uifuffitantocharOjôcneceflario, quanto fo* 
no gli occhi,le mani,ôc i piedi,Io dobbiate refe 
care, 3c leuare uia, ôc apportiui quanto inconv 
modo d dolore fi uoglia,perche che cofa p u a 
mai erTere,della quale non fia molto meglid 
mancare,ô( confeguire la uita eterna, che rite 
nere quella,ôc effere gittato nella gehenna de | 
fuoco eternoj' Et qui beniffimo fi uede efferç 
feandolo tutto quello, che ciritarda dal ben 
fare, d fa cadere dalla uia del Signore, cioè 
délia uita degna di Iddio ÔC opponfî aile buo 
ne opere.Et cofi in fomma la dottrina di Chri 
fto per tutto dimoftra gli affetti effere peccati 
mortali auanti à Iddio, ôc ricercare la legge d f 
Iddio cuore puro, ÔC uacuo di affetti.Neffuno 
adunque fi ftimi puro,fe non compi cô la ope 
ra,la conceputa fceleratezza,perche la feintil 
la del peccato finutrifee détro,benchefiaoç 
culta, ôc nô fi manifefti auâti agli huomini ma 
auanti à Iddio non puo occultarfi.Dira alcu* 
no,fe cofi fta la cofa,che parimente fia pecca*^ 
to fe fi comprima lo affetto, che fe uiene fuo*^ 
ra àadempierfi,lo adimpiero adunque, ôc fe* 
guiro lo adulterio.Non fia, perche ^manco ç 
quando il fuoco accefo è oppreffo dentro,ôc 
fpento,che mandarlo fuore,accioche arda ÔC 
diuori, ma nondimeno neffuno potra nega*-
re che non fia il fuoco, d fia ftato dentro. Et, 
cofi la dottrina di Chrifto non ^uole che pec 
chi quello che fegueloaffetto fuo,quanto» 
quello che lo comprime,ma che non folamê 
te è quello peccatore che infatto pecca,ma 
anchora quello che con lo affetto. Et in que* 
fto errare i pharifei, che infegnauano la legge 
di Iddio prohibire folamenje i fatti, ÔC non gif 
affetti.Dimoftra adunque Chrifto noi tutti ef 
fere peccatori,accioche ci humiliamo,ne di* 
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fpczziamo il proffimo, anchora che; piu di 
noi peccaffi, perche tutti liarao fottopofti al 
peccato,ôc bifognofî délia gratia di Iddio . 
Egli s'è detto chiûque répudiera la fua d o n 
na,gli dia il libello del repudio. Et io ui di* 
co,che ciafcuno che répudiera la fua donna 
eccetto che per caufa de l'adulterio, la fa di 
uenire adultera,& chi pigliera quella,che è 
repudiata,corn mette l'adulteri o. 

Indubitatamente il Signore con lunga,ÔC luci 
da oratione efpofe al popolo la precipua co* 
fa délia legge,ÔC affermd effere falfe le interpe 
trationidePharifei,perlaquale cofa trattan* 
do il precetto contro alloftrupo,ÔC ogni im* 
pudicitia,feguitd di trattare diligêtemente tut 
te le cofe per le quali inftirui la propria intelli 
gentia del precetto,ÔC adempieffi al tutto que 
(ta parte délia legge.Et efponci il Signore que 
fia legge in m o d o , che dimolird effere tal* 
mente niente ciafcuna concupifcentia, ôc con 
taie amore douerfi tenere la moglie, che mai 
non acCaggia alcuna uoltail diuortio, onde 
pronuntid colpeuoli di adulterio, ôc quello 
che ammiffe la concupifcentia del defiderare 
la donna non fua,:ôc quello che repudiaua la 
fua,ma f uno ÔC F altro maie pareua loro pic* 
ciolo dilettandofi délia cupidita délia donna 
aliena,ÔC infaftidédofi délia propria,i quali ma 
li effendo precipui,ôc i quali contengono in 
fe cioche fi puo peccare nella fede del matri* 
monio,d nella pudicitia,allo EuangeMaba* 
fto commemorare quefte due cofe, ÔC fignifi* 
cd nô uolere diffidio ÔC feparamento per quâ 
to fuffe poffibile fra il marito,ôc la moglie.On 
de il Signore per confermare quello uinculo 
matrimoniale,accioche nonfilafci la donna 
facilmente jfolamenteeccettuala caufa délia 
fornicatione,ma tutte le altre moIeftie,fe ne fa 
ranno alcune,comanda che fortemente fi fop 
portinOjperlafede coniugale. Et cofi non 
fcioglie le cofe Mofaice,ma corregge fpauen 
tando il marito che fenza caufa non habbiain 
odio la moglie,aggiugnendo quale fola fia la 
giuftacaufa,cioèla fornicatione pchefefen* 
zala caufa délia fornicatione la répudia, la cô 
ftrigneàcômetterefadulteriOjôC infieme fe* 
co quello che la piglia,perche il chriftiano bi* 
fogna che fia pacifico uerfo gli alieni, ÔC fop* 
portare quello chedi auuerfita gli uiene, ÔC 
molto maggiormente debbe offeruare que* 
fto con la moglie, 

D i nuouo uoi hauete udito che fi è detto à 
gl i antichi,non ipergiurerai, & renderai al 
Signore i tuoi giuramenti.Et io ui dico,nô 
giurate per modo alcuno,non per il Cielo, 
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perche egli è throno di Iddîo,ne per la ter; 
ra,perche è fcabello de piedi fuoi,ne per le 
rofolima, perche è citta di gran R e , ne per 
il capo tuo giureraijperche tu non puoi fa„ 
re un capello folo bianco,d pero. Ma fia il 
parlare uolrro, è^nor^non, & quello che 
ui è di piu di quefti uiene da maie. 

Nel Leuitico Cap. 19. è fcritto, non giurerete 
riel nome mio con falfita,ôc non uiolareil nd 
me dello Iddio tuo,à quefto precetto fu aggiû 
to per nuoui formatori ,ôc dottori, ôc rende* 
rai al Signore i tuoi giuratnenti,fignificâti gia 
douerfi al Signore quello che alcuno haueifi 
giurato di fare per il nome del Signore,ôC cofi 
apriuano le fineftre à ingannare il proffimo, 
ôc giurare temerariamente,pure che nô fi men 
tionaffe il nome del Signore. Perche al tutto 
quello che aggiunfono,ôc renderai al Signo? 
reituoi giuramenti,ôc quello che Chrifto fog 
giugne,uietando anchora gli altri giuramen* 
ti,che non fi faceuano nel nome del Signore, 
dimoftra effere ftato aggiugnimento da Phari 
fei fi che nô molto importaffe, fe alcuno ingâ 
naffe giurando per altra cofa che pel nome di 
Iddio.Chrifto adunque dichiara, che quando 
il Signore uietd il falfo giuramëto,hauere uo 
ïuto che gli huomini trattaffino le cofe fra lo* 
ro con ottima fede,difcofto da ogni ingâno, 
fie falfita,onde nello adotto luogo di Mofe fi 
Iegge,Non ruberete,8C non negerete, ÔC non 
mentirete alcuno di uoi al proffimo fuo.Ret* 
tamente adunque dice.Et io ui dico non giu* 
rate per modo alcuno ôCc.Ma fia il parlare uo 
ftro è,è,non,non,perche cofi è conueniente, 
che fcambieuolmente fiate fra uoi fedeli,ÔC ftu 
diofi délia ueritafe uolete effere cittadini del 
regno de cieli,accio che fia abaftanza àciafeu 
no la fimplice, d affirmatione, d negatione à 
fare la fede in qualunque cofa, perche quello 
ehedipiufi aggiugne,uiene dalmale, perché 
fe fuffe quello mutuo amore che debbe effe* 
re fra gli huomini non farebbe al tutto alcuna 
caufa di aggiugnere il giuramento alla fimpli* 
ce affermatione,d negatione, onde è come di 
ca.Non crediate à quefti corruttori délia leg* 
ge di Iddio,i quali beniffimo penfano che fia 
prouifto alla religione del giuramento fe nô 
giurate per il nome di Iddio, ma per il cielo. 
per la terra,per Ierufalem, pel capo uoftro, o 
altre'fimili cofe,come niente importi giurare 
temerariamente anchora per quefte,d ingan* 
nare.Certamente quefte fono maggiori cofe, 
che di giurare per effe temerariaméte, perche 
il cielo è Throno di Iddio,6c la terra fcabello 
de piedi fuoi.Et Ierufalem citta di Re grande. 
Et finalmente ne giurerai pel capo tuo con te 

merario 
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jnerârio d falfo giûramento, perche nô puoi chora hoggi fta,che il magiftrato debbe pu*, 
fare uno capello folo bianco, d nero, come nire i colpeuoli, o leuargli dal mezzo délia 
fe dicefle,perche permetti che fi ufi maie il ca* republica,perche à quefto porta la fpada,co* potuOjii quale in modo nonhaialcuna pote me dice Paulo àRoma.Cap.ij.ôc Pietro nella 
fia in EFLBJCHE tu non puoi mutare uno pelo, prima Cap.i. Adunque cofi pigliamo quelle 
pnde foggiagne, ma fia il parlare uoftro è,è, parole di Chrifto, accioche niente oppugnî 
non non,hauendo detto auanti non giurare delpadre,per il quale commefle la uendetta 
per modo alcuno,per il quale parlare fignifi* alla potefta conftituta da eflb. Et certamente 
cd à niente altro hauere rifguardato con que fe noi confidereremo che parole habbia ufa* 
ito fuo parlare,che à fare che la eharita,ôc la fe te qui il Signore,ôc a chi,ôc quâdo parlb quel 
de ftefle fra fuoi in modo che in uano fufle o* le,ci fi offerira il uero fenfo di quelle,in modo 
gni caufa di giurare. che beniffimo confoneranno tanto à quelle 

Voi hauete udito ch'egli fi è detto, l ' o c
 C° f e ' c h e
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chio per l'occhio, & il dente per il dé e . Et § C ? q U a n t ° a " e ^ p a r ° k ° / a t t l

 r

d l C^f^ 
*• .tir , . r , • ^ 1 Pnmieramente aduquee certa cofa che difle ,o ai dico non refiftete al no, ma fe alcuno t u t t e q f t e c o f e j d i f J H f u o i béche in f iemç 
ti dara una ceffata ne lia deftra tua go ta, por af c oltaffino le turbe,ôc i difcepoli erano pri* 
gigli I altra. uati,nehauicno à eflere in magiftrato, onde 
Et quefto detto è legge di Iddio,& leggefi nel non poflbno quefti comâdamenti qui dati lo 
lo Efodo Cap.zi. ôc nelDeuteronomio.19. ma l*o reuocareb dannare quegli,che auanti ha* 
dalla correttionediChtiftoappare per que fe ueuadatiil Signore al magiftrato .'Come fe 
condi,nondottori,madeprauatori eflere ti* uno principe uietaffi il portare l'arme à citta 
rata quefta legge del Signore,come fe fufle le dini d'una citta,nefluno percio intéderebbe, 
cito,ôc giufto uendicarfî, ôc compenfare la ué che le prohibiffi à quegli che fuflino conftitui 
detta,il che la legge di Iddio non folamente tinemagiftrati,ÔC ofleruatori délia giuftitia, 
non permette, ma nominatamente anchora che la portano per mantenere quella. Oltre 
juieta. Perche nel Leuitico. Cap.19. Ieggiamo adiquefto il regno di Chrifto, come non è di 
non uendicherai te,ÔC non ferberai i'odio co quefto rhondo,cofi niente di quelle cofe,che 
figliuoli del popolo tuo, ma amerai il profli* Iddio haueua iftituite neceflarie al regno del 
mo tuo come te fteflb, io il Signore. Et nello mondo uolfe mutare eflendogli abaftanza ha 
Efodo Cap.ij.dice. Se uedrai uno afino di ql* uere inftituiti i fuoi che ufaffino beniffimo tut 
10 che ti odia inchinatofi fotto il pefo fuo,ôC te le cofe,ÔC apportaffino nel mondo fpecie, 
refterai di dargh aiutor' Aiutando aiuterai fe* ôc imagine di uita celefte. Per la quale cofa 
co.Et ecco adunque,cheil Signore prohibi* quefte parole di Chrifto che dicano, ( N ô re 
fce che noi ci uendichiamo, ôc ritenere lo fde fiftete al rio ôCc.) Piglib dalle parole délia leg 
gno contro à noftri popolari,ôc comâdb che ge deprauata da falfi efpofitori facendo cre* 
noi amaflimo il proflimo col quale noi uiuia dere al uulgo che fufle lecito uendicarfî délia 
mo,cioè délia medefima citta, ôc pop oîo an riceuuta ingiuria,il che nondimeno prohibi* 
chora che ci fia nimico,ôc come noi ftelïi, ôc q* fce la legge à quegli priuati che fono offefi, 
fto dichiarare anchora con la opera,in modo benche comâdi al magiftrato che la pigli,on* 
che non ci permette ricercare la uendetta ne deècomedicailSaluatore.Benchefi coman 
giumentifuoi,bfarnealcunofegno,ôCmolto di almagiftrato che uendichi le ingiurie che 
maneo contro à eflb, b quegli che apparten fi fanno,nondimeno io ui dico che la uolon* 
gono àeflb piu chei giumenti.Adunque non ta del padre richiede che ciafcuno priuato nô 
dalla legge di Iddio fu detto che fufle lecito refïfta al male,che glit"è fatto,ne penfi di ricom 
uendicarfî la propria ingiuria, ma da que fe* penfare il maie col maie, ma ftia difcofto da 
condarii dottori de Pharifei, ne pel prefente ogni defideriodi uendetta in modo che uo* 
parlare è aggiunto da Chrifto alcuna cofa al glia piu tofto di nuouo riceuere ingiuria che 
la manfuetudine che richiede la legge, come uendicarfene, dimoftrando che cofi fi debba 
anchora nô è prohibito,che il magiftrato uen preparare il difcepolo di Chrifto,che mentre 
dichi la ingiuria de fuoi, il quale fu ordinato che uiue qui,fopporti con grande, ÔC inuincî 
per la legge di Iddio qui addotta, che fi ricom bile animo,tutto il maie che gli poteflî acca* 
penfafle,Foechio;perrocchio,ôc il dente per dere,perche niente altro conofce il mondo 

11 dente,perche il Signore haueua comanda* , che fare igiuria à pii.Et cofi la fomma di quel* 
to almagiftrato quefto precetto di uendicare le cofe, che qui comanda il Signore è che noi 
la ingiuria, ôc non à quegli che erano offefi, non folamente tolleriamo ogni ingiuria, ma 
come è nel Deuteronomiô Cap.19. Ikbe an* anchora fiamo p arati à compenfare le ingiu* 
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m f 0 bençfîçii.Et mquanto che il Signore c o 
mando'çheeffendotidatauna çeffatafi uolti 
l'aura gota?ôç dare il mantelio à chi toglie la 
tonaca,fouo Hyperboli,per le quali cômen* 
do grandemente fimiîe tolIerantia,per la qua 
le in modo aborrijfca dalla uendetta che non 
glipaia grauefopportare piu cofi. 

Et 3 quello che uuole conrendere teco in 
g iud ic io ,& torti la tua tonaca, lafciagli an. 
chora il mantelio » ET chiunque ri hara co. 
ftretto andare un miglîo, ua con qllo duoi» 
Et à quello che ti do manda, da, & à quello 
che uuole imprefto da te,non.çontrariare. 

Et qui di nuouo anchora non folamente in * 
fegna,chenon fi dçbbeuendicarelaingiuria, 
ma anchora fi dçbbe uincere cô la beneficen* 
tia.Et cofi dimoftra Chrifto con quefte fenten 
tieappartenerfi^fuoi^dirloin una parola, 
chedebbinohauerefefteflîjôcle cofe loro in 
modo dédite à proffimi,che P douendofi da* 
regratis,dfcâbfeuolmente,o che il bifogno* 
fo gli tolga qualche cofa,non folamente non 
fenedebbagrauare,mafirallegri anchora di 
hauerepotuto fouuenire al proffimo, 

Vbi hauete UD}TO çhe fi f dçtro» Ama il p ro f 
iimo wo}6ç haraj in ODIP jl nimiço tuo» ET 
10 ui diço. Arnate I NIMIÇI uoftri, dite bene 
di quegli che ui malçdiconp, 
tyçapo délia legge è ilprecetto dello amare il 
proflimo^il quale accioche Chrifto reftiruiffe 
al fuo luogo,dette le prime efplicationi de pre 
cetti,ôc hora finalmente ripurga eflo fonte, il 
quale con peftilentiffimo commento di hu* 
mana ragione haueuano fotterato i Pharifej 
aggiugnendo difuo al uerbo di Iddio,che co 
manda amare il proffimo fuo come fe fteffo, 
che fi doueua hauere in odio il nimico,il che 
non difle mai la fcrittura.Et cofi nô folamen* 
te riprende quegli,che fanno,6 pregono ma 
le à nimici,ma ne fi degna di hauere nel nume 
ro de buoni quegli, che niegano di aiutare i 
nimici,perche primieramente dice,amate i ni 
mici uoftri.Et lo amore confifte inquâto che 
noi fiamo di amante cuore uerfo i nimiçi no* 
ftri fauorendogli in tutti i beni,ôc amici da ani 
mo,manfueti,foaui u e r f o di ciafeuno, non ri 
dendo,P rallegrandoci del maie di altri,ben* 
çhe noftro nimico.Et il fimile uuole anchora 
çhe fi facçia nellç parole quandp dice,dite be 
ne di quegli che ui maledicano' sec.Per le qua 

11 parole uieta?, che fcambieuplmente ma;* 
lediciamp quegli ? bençhe ci uituperino, SC 
dichinp maie di noi , Et di qui uenne quel* 
l o élégante prouerbio çhriftiano , il quale 
ufano rnolti buonihuomini, quando fiferi* 
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tono fare uillania dicendo", pèrdonïgïi l<fe 
d i o . Vuole dipoi che noi dimoftriamo uno 
taie animo anchora con le opère dicendo. ; 

Fate ben e i quegli che ui hanno i n odio, * 

Et anchora qfta uirtu è rariffima,Ia quale non 
ftima il mondo.Et è quafi impoffibile alla nas 
tura beneficare quegli, che ti fanno maie, 8C 
non fi lafeiare uincere da alcuna ingratitude 
ne di nefanda improbita, ma uincere il maie 
colbene,comeinfegna Paulo.Per la quale 
cofa fubito da principio propofe quella con 
ditione,che quello che uoleua eflère difeepo 
lo di Chrifto,eflere neceffario auanzare con 
piu eccellente giuftitia i Pharifei,cheinfuper* 
biuano con le loro Iudaice cérémonie. 

Et orate per quegli che ui offédano, & per. 
Jêguitano. 

Et qui maggiormente tocca la noftra dottri* 
na,ôcfèdechelaperfonaôC uita noftra.Per* 
çhe, che quegli perfeguitino noi accade pel 
uerbo di Iddio,che contendono di effere gia 
fti 8c noi ingiufti,ÔC à quefto è neceffario, chê 
noi oriamo, SC commendiamo la caufa a Id* 
dio.Et ueggendo noi quegli,che ci perfeguita 
no effere non folamente auuerfarii à noi, ma 
à Iddio,ÔC fare impeto nel regno fuo, ôc non 
folamente addurregnoi incommodo,ma an 
chora à fe fteffi,8c gia effere cafeati nella inde 
gnatione,ôc giudiçio di lddio,penfo che fia da 
hauere grâ miferjcordia di quegli, ôc che noi 
preghiamo lddio per la loro falute, accioche 
fieno liberati dalle loro cecita ÔC horrendo 
gi udicio.Et per confermare,ÔC inculcare que 
fta dottrina?adduce duoi efempli,primo quâ* 
do dice, 

Acc ioche uoi fiate figliuoli del padre uo. 
ftro,che è ne cieli, il quai fa nafeere il foie 
fuo fopra i buoni & i rei, $C manda la p iog 
gia (opra j g i u f t i ^ gli ingiufti» 

Eté qfto per pcçupatipne,fprfeharienp det* 
togiîApPftpli, chiimiîerenoin quefta cofa, 
auuegna che tutto il mpndo,ôc tutti i fapienti 
delmpndo tenghinoil contrario,'' Reuoca 
adunque Chrifto gliApoftoli allo efemplo 
del padre cçlefte,che fenza refpetto di perfo* 
ne fa bene tanto à buoni quanto à cattiui,tan 
tp à giuftiLquâto aglj ingiufti. Et effere figliuo 
lo del padre, fignifica qui feguitare il padre 
nelle ppere,ôc non degenerare dalle uirtu pa 
terne,ôc è come fe diceffe,fe uoi ui uolete ren 
dere ueri figliuoli al padre uoftro,ehe è ne cie 
h muouauilo efemplo di effo, accioche nel 
medefimo modo uiuiate,ôcfacciate come ef* 
fo,il quale tutto il giorno fa nafeere il Sole. 
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& la pîoggia fopra i bttorii 8C i cattiuiEt mer? ' 
te il 5ole,lc la pioggia, pche fenza quelle due 
cofe penrebbe il modo,non fi potendo man 
tenere le creature,ne di nuouo generare ien? 
za il calore del Sole,SC Phumore délia acqua 
çhe temperi il feruore del Sole. 

Perche fe uoi amerete quegli che amano 
uoi, che premio ne hauete uoif non fanno 
quefto medefimo anchora i publicani f E t 
fe uoi fàlutarete fokmenteiuoftti frategli, 
che gran cola fare te? non fanno qu efto an 
çhora i publicani f 
Et quefto e Taltro efemplo cauato da gli huo 
mini cattiui dediti al mondo, àqueïi anchora 
c nota quefta arte che fraloro conuenghino 
ôc fi amino,per la quale cofa è confie dicaChri 
fto,uoi douerrefti arroflîre,uoi che cercate di 
eflere tenuti figliuoli di Iddio,à quali è tanto 
buono,ôc fedele padre,che ui promette,ôc da 
tutte le cofe buone, ÔC non uolete eflere mi? 

,glioridiquegb,che fono tutti dediti al mon? 
do dietro aile fue impieta.Et da quefta regola 
ç da intendere quello che qui û dice, che an? 
chora Giouanni difle.Dette loro potefta fard 
figliuoli di Iddio,perche naturalmente quello 
è il ngliuolo,ma noi prefa la potefta diuegna 
mo figliuoli, inquanto che noi adempiamo 
quelle cofe che fono comâdate da eflb. Et per 
quefto non dice fate quelle cofe, perche fiate 
figiiuoli,ma fate quelle cofe, accioche fiate fi? 
gduoli,rtC quando chiama a quefto, ci chiama 
allafimiiitudine fua,ôc dipoi foggiunfeccm 
cludendo il capitolo. 

Siate adunque perfetti, come è perfettoil 
padre uoftro che è ne cieli. ' 

Et cofi non folamënte ricercha Chrifto, che ï 
jfuoi lienOjbuoni ,benigni, ÔC utili à ciafeuno > 
ma concede'loro eflere tali , reftituendo cofi 
la caduta imagine,della diuinita,pe<che come 
i figliuoli carnali in alcuno fegno di corpo fo 
migliano i loro padri,cofi i figliuoli fpirituali 
ralîimigliano Iddio nella fantita. Et è quefto 
imo epilogo dello amore uerfo i nimici,reuo 
•candoidilcepoli allo efemplo delpadre,che 
non rifguarda aile perfone nel fare bene, ne 
alla ingratitudine. Et faremo pfetti fe poteffi? 
mo perfettamente immitare il padre celefte, 
ma perche non polïïamo per quefto habbia? 
mo bifogno di Chrifto, il quale perfettamen? 
te ha immitato Iddio padre.E' adunque la inté 
tione di Chrifto,di indurre noi nella cognitio 
ne di noi,accioche uenga noto quanto fiamo 
impuri,ôcimbecilli,accioche impariamo, qua 
-to noi fiamo anchora difeofto dalla perfettio 
lie délia diuina uolonta, nçcioche non mai ci 

piacciamo, niente ci permertiamo, non mai 
penfiamo di hauere fatisfatto, ma fempre ftia 
mo in timoré di Iddio, uigliamo, oriamo, ÔC 
piangiamo auanti al Siguore.Et cofi à fare taie 
cofe richiede da noi la perfettiffima legge,an? 
chora che mai non ui arriuiamo.Et di qui è ne 
pii il dolore,i gemiti,le lacrime,le preci,di qui 
la defperatione délie noftre opère, ÔC meriri 
délia noftra giuftitia,di qui impariamo à ap? 
poggiarci alla fola mifericordia diuina, che 
detteil figliuolo fuo p noi nella morte,ôc che 
la giuftitia di quello è noftra giuftitia, ÔC che 
quefto adempie perfertamente la legge per 
noi,fatisfa ne noftri diffetti al padre per noi,ô£ 
riduceci in gratia con quello. 

C a p . V I . 
h i^^ jgnaFni Vardate à non fare la uoftra 
j/^^^^Ê elemofyna in prefenza d e 
f B w ^ ^ ^ i §^ huomini per eflere u e-
l ' S Ë r a s v ^ dutidaloro,altrimenti u o i 
$is|Ë|£gjjg non harete premio appref ^ BJfb del padre uoftro che è ne 

cieli.Quado adunque tu fai la elemofyna, 
non la uolere bandire inanzi à te con la trô 
ba'come fanno gli hypocriti nelle finago-
ghe ,& ne borghi,accio che fieno glori fica 
ti da gli huomini'Io inuerita ui dico,che r i 
ceuono il premio loro . M a quando tu fai 
la elemofyna,non lappia la iîniftra tua quel 
l o che fi faccia la tua deftra,accio che la ele
mofyna tua fia ï occulto,et il padre tuo che 
uede ne lo occulto,ti rendera in palefe. 

Infino à quiîha dannata il Signore Iefu Chri? 
fto la falfa ÔC erronea dottrina, ÔC efpofitione 
délia fcrittura,per la quale folamënte infegna 
no à gli huomini che folamënte fi aftenelïino 
xlal fatto,benche reftafle détro il cuore immô 
do,ma eflb per il contrario dimoftro il uero 
fenfo ôc intelletto délia ferittura, ôc délia leg? 
gcErgiadoppola reprenlione délia dottri? 
na,anchora tafla la uita de ludei riprendendo 
qlla, ÔC che pareffi loro bene operare. Et cofi 
niente lafeio' in riprefo nella dottrina,ôc nelle 
opere.Et è aflegnato il primo luogo alla ele? 
mofina, ÔC qlla fecôdo la ragione del uoeabu 
lo è beneficentia chefifaàmiferi} iperche dal 
uocabuloche uienedal Greco Eleeinchefi? 
gnifica hauere mifericordia, fi tira il nome dal 
laElemofina.Etdi quefta niente di piu coman 
daïuor di queUVche fi è detto auanti, di dare 
à ciafeuno che domanda, accioche refti l'a? 
more del proftîmo il quale per tutto inculca. 
Et qui con inftantia ammunifee che folamënte 
con lo ftudio di giouare à miferi, ÔC gratificare 
à Iddio facciamo qlla. Et la fomma di qlla co? 

D iii 
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Ti che eflb ammunifce è cjfta.A'uoi fi appartie 
ne fare laelemofina accomulatiflimamente, 
poi che av«oifîappartierieraprefentare Iddio 
padre conbôta ôcbeneficêtiainfino ànimici^ 
ma uedete che uoi non facciateqlla auanti a 
glj huomini per eflere ueduti c m è à niente al* 
rro rifguardate nel fare bene à poueri, fe non 
che con loro uiuiate come frategli,ôc rendete 
wiapprouatial uoftro padre celefte, il quale 
ïarghiflîmamente rjcompenfera tutte le cofe, 
ôcricompenfera con gran uoftra gloria auan 
fi à tutti i fanti.AItrimenti fe cercherete di efle 
re ueduti da gli huomini,il che facilmente CQ 
feguirete,la uoftra mercede fia Teflere lauda* 
fi da qnegli,di che niente piu uano nepptretç 
ripprtare.Ët dipoi niétefarete migljpri de Pha 
rifei de quali niente potrebbe eflere piu uano 
perche fanno tuttç le opère loro,accjoche fie 
no riguatdeuoli àgli huomini. Adunque ha* 
uendo à dare la elemofina fannp che la fi can 
tj auanti à loro con le trombe,açcioçhe fieno 
ueduti da molti,p la quale lprp ftolta ambitio 
ne fanno che neffuna gratia ne refta Iprp appf 
f o à Iddip.Et quello che dice, Nô fappia la dç 
ftratua quello chefacçialafiniftratua,çHy# 
perbole cpn metaphpra,per la quale nient? 
altro uolfe infegnare fenô che noi upgliamo 
eflere ammirabiïi agli huomini per la benefi* 
centia.Et cofi pche doue fi tratta cofa glprip* 
fa,quiui piu facilmente trupua luogo la occa 
fipne délia gloriatiorre,per quefto efclude i l 
Sjg nore la intentione délia gloria,pche que* 
ftp çi l plu pericolofo uitio di tutti i carnalj 
ueflando jlDiauolo i ferui di Iddio piu con la 
uanagloria,checpnaltrp uitio?perche febe* 
ne alcuno refifte allalaude nondimeno è dif* 
ficile cofa à non fi delettare di quella quando 
fi offerifcCjôC çofi ocçultamente entra, ÔC in* 
fenfibilmentç leua uia tuttele cofe che fono 
dentro.Et quello che difle, per eflere ueduti 
dalorOjdimoftrb che accadendo il bifogno 
difarlî'elempfine doue fieno huomini fi deb* 
be fare } ma non à quel fine per eflere ueduti 
da effĵôç eflere tenuto migliore,ôC p j u benefi* 
cOjdpuendo eflere ilnoftrofine di piacere a 
Iddio?ôc non aglihuomini,à i quali chi cerca 
di piacere?piglia la mercede fua pche qllo che 
pigjia quellg çpfa che cerca cô le fue fatiche, 
quefto fi dice pigliare giufta mercede,Gli hy* 
pocriti cercano la cômendatione de gli hup 
mini?ôc quella çôfeguono per lprp mercede. 

fct quando tu Qrerai,non fàrai come gli h y 
pocri t i ,perche quegli deliderano orare, 
ftando ne le finagoghe, & ne çâti de le piaz 
jze, accioche fieno ueduti da gli huomini, 
Je î mm ui &ço,çhe riceuono il premio 

l o r o . Ma ta quando oreraî, entra ne la tua 
caméra, & chiufa la porta tua ora al padre 
tuo,che è in occul to, & il padre tuo che ue 
de in occulto,ri rendera in palefe. Et oran. 
do, non parlerere molto 9 come i gentil i per 
che péfàno che nel loro parlare molto, hab 
bino à eflere elauditi. Non ui uogliate adû 
que aflïmigliare à quegli, pe rche il padre 
uoftro la quello che ui fa bilbgno, auanti 
che uoi glielo ch iediate. 

Doppo il fare délie elemofine, b Topera del 
la beneficentia, che fi debbe fare al proflimo, 
gia anchora appartiene quefta opéra alfhuo* 
mo Chriftiano che eflb ori, perche come ri* 
chiede la neceffita di quefta uita che noi faccia 
mo bene al proflimo, moftrandoci la pouerta 
fua, cofiauuegna-che tutto-il giorno fiamo fottppofti à pericoli, de quali non ci poflia* 
mo guardare, Et i quali non poffiamo uede* 
re è confentaneOjSc neceflario che oriamo,ô5 
domandiamo aiuto,fi à noi,ÔC fi à gli altri. Ma 
in quefto è pofta tutta la forza délia oratione, 
che la prece fia fincera, 6c non fucata Hypo* 
crifia.Etper quefta comincia qui Ghtifto à infe 
gnare orare à fuoi rettamente, dimoftrando 
in che modo fidebbino ordinare à orare cio 
è che non orino ftando manifeftamente per le 
piazze-, ma in cafa in occulto , cioè accioche 
auanti à tutte le cofe deponghino la falfa op i 
piohe deH'animo,orando per eflerne piu fti* 
matijSçpiuinpregio. Et cofi ècome dicald* 
dio e padre uoftro, adunque uoi douete ap* 
prouare uoi à eflb fo lo , ôc orare che eflb ui 
uegga,ÔC non gli huomini. Dipoi è padre ce* 
Jefte,ondeè ragioneuole,che anchora uoi fi* 
gliuoli fuoi fiate celefti. Cofi è conueniente, 
che àlûgo auantiatei Pharifei hypocriti.Que 
gli adunque sforzandofi farfi approuare agli 
huomini,uoi per contrario douete curare di 
eflere approuatjda Iddio. Oltre adiquefto fe 
uoi cercate Io applaufo de gli huomini,il pa* 
dre non potra conofeere che uoi feruiate à 
eflbjôc cofi non afpetterete da quello alcuna 
gratia,pche riceuuto lo applaufo da gli huo* 
mini,giariceuefti tutta la mercede délia uo* 
ftra pietâ,della quale cofa niente è piu uile,ne 
piu uano.Reuocagli anchora con fuoi argu* 
menti dalPaltro uitio dello orare,per il quale 
fi affaticano gli Ethnici,cioè délia uana abon 
dantia délie parole,primieramente perche dî 
re aflai parole nella prece è errore de gli EhV 
nici,chepenfano dj hauere à eflere efauditi 
col parlare aflai, il cheinuerita è non fentire 
bene di Iddio,come fe fi diletti del molto no ftro parlare, del quale ftolto Ôc impio erro* 
H è çorjuenieflte che fieno alieni i figliuoli d| 

IddiQ 
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lddio fecondarïamente,pchenone bifogno 
di parole uerfo Iddio,come quello che auan 
ti che noi preghiamo,fa quelle cofe che ci fo 
no neceffarie.Etin quello che comanda, che 
fi entri nelle camere,3c chiufa laporta fi ori al 
padre,niente altro uolfe dire fenon che fi do 
ueua fuggire la oftentatione per tutti i modi. 
Et dipoi effendo l'oratione uno feuero ôc ar * 
dente colloquio di animo cô Iddio,per il qua 
te 6 gli rendiamo le gratie, 6 oriamo che ci 
benefichi,effa ama, ôc richiede grandemente 
lafeparatione, ÔC fegregatione. Et d poi certa 
méte che egliè uno gran difpregio di lddio, 
le fpargi a effo le parole fenza mente,cioè nô 
ori,ma fimuli l'oratione con derifîone di Id* 
dio,d fe anchora nelle parole fia rapito dalle 
uarie cogitationi délia carne,ànegotii quan* 
do tu hai conftituito di parlare cô lddio.On* 
de diligenteméte è da dare opéra, che la met! 
te fia uacua dalle humane cofe, come è prefa 
laprece à iddio.Perche niente dobbiamo ha 
uere in maggiore reuerentia,che il condito* 
re noftro Iddio,ÔC niente parimente è ragio* 
neuole che ci accenda,ÔC infiammi, che que* 
fto indulgentiflimo padre noftro, ôc niente 
dobbiamo tâto grandemente delïderare con 
la mente quanto quelle cofe che dobbiamo 
orare à queilo,per la quale cofa,fe fubito nel 
laorationefipotrauoltare l'animo altroue, 
è cerro argumento di animo,che anchora po 
co conofce lddio, ÔC dotato di fede troppo 
inferma,per la quale cofa auuegna che la co* 
gitatione délie cofe terrene fuori del douere 
oftufchi lafede,ôc la cogitatîone di lddio è uti 
le certo quâdo ci piace orare alienarci da tutte 
le cofe,ÔC nô folamente da gli huomini, ma an 
chora p quâto fi puo fare dalle uniuerie cofe. 
Primieramenteadûqj a uolere pregare degna 
méte e neceffario leuare la mête da ogni altra 
cogitatione,doucndo parlare con Iddio,con 
prefentiffimo, ôc ardentiffimo animo dipoi di 
ligentiflimamenteconfiderarei beneficiifuoi 
t quali ha fatto, ôc generalmête allo uniuerfo 
génère de gli huomini, Se peculiarméteà noi, 
£C tutto il giorno ci fa,accioche di qui a&cefo 
tutto l'animo noftro fi uolti à rendere le gra* 
tie,ôc alla laude dello ottimo padre.Dipoi cô 
piena fidueia,perfe,ôc per altri pregare quel 
l e cofe,1e quali fi uedra che fia dibifogno à 
quefto, che il nome di lddio fia fantificato in 
tioi. VItimamente con fanri uoti confacrarcî 
tutti alla uolonta di lddio. 

te in quefto modo. 

Padre noftro che fei ne Ci eli\ 

Et quefto principio di oratione grandemente 
$nalza,ôc conferma la fede di impetrare, cio* 
che fi uuole pure che fia tale,quale è conuenî 
ente che orino i figliuoli del padre celefte. Et 
finalmente quello che infegna dicendo. (Pa 
dre noftro.) nô folamente commenda la mu 
tuadilettione déliafraternita,fenza laquai 
niente fi puo fare da noi grato à lddio, ma ri* 
cerca una ardente profeifione di fiducia,ôc di 
charita, le quali anchora in tutte le preci de 
fanti, che memora la ferittura, fi leggono.Et 
qui fe il Signore haueffe infegnato à alcuno 
particulare la forma dello orare,harebbe co* 
mandato indubitatamente che quello diceffe 
pâdre mio,hora auuegna che infieme tutti do 
mandaffino, in che modo doueffino orare, 
efpreffe quella forma che è commoda à mol* 
ti infieme orantj (Padre noftro.) primiera* 
mente adunque ci commenda quefta borna 
delpadre,ÔC fufeifa in noi la fi'iale fiducia ,em 
piendoci di gaudio ,fapendo che doue noi 
habbiamoil padre quiui habbiamo anchora 
ôc la patria ôcla heredita.Ammunifcano adun 
que quefte poche paroleprimieramente Id* 
dio uolere effere padre noftro, délia quale c o 
fa niente fi potrebbe penfare piu deliderabi* 
le,d piu conueniente alla bonta di lddio, di* 
poi anchora ci ammunifee quello effere pa* 
dre celefte,il quale fia piu benigno di ogni ter 
reno. Oltra di quefto ÔC noi effere figliuoli dï 
celefte padre,ôc per quefto douere folamente 
cercarele cofecelefti. Et finalmente come 
effocheèil noftro fommo bene habbiamo 
commune, cofi molto maggiormente dob* 
biamo hauere tutte le altre cofe coramunï. 
Et cofi è quefta oratione la piu preftante,ôc la 
pju efficace di tutte le altre oradoni che mai 
fieno uenute in terra,d che mai fi poffa penfa* 
re richiedendo in effa che gli fiamo fupliche* 
uoli , ÔC da effo domandiamo come il fighuo 
li dal padre, con quella fede, ôc fiducia che 
effo uolentieri uoglja darci quelle cofe di che 
habbiamo bifogno.Et oltre à tutte quefte co* 
fe,in quefte poche parole anchora e inclufo, 
che noi chiaraméte ci poffiamo gîoriare, che 
noi fiamo fatti fuoi figliuoli per Chrifto, ôc co 
fi indotti dal precetto, ôc promiffione di effo, 
ôc confidati nel fantiffimo nome di Chrifto,ue 
gnamo nel cofpetto fuo con ogni fiducia., 

Sia fantificato il nome tuo. .Voi adunque cofiorate. 

Cioèuoiadunque,Iafciando il modo cô che Suolefi uulgarmente diftinguere in ferte do* 
orano i gentili,ôc Hypocriti,che penfano con mande quefta forma dello orare,le quali fi dî 
moite parole hauere egrehiamente orato ora uidano in prece di confeguire, 8c in prece di 
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euïtare,& prêga di confeguîre tanre cofe fpi «oche 3 f t o folo regno ïeffi fie fîorîfca.Er cofi 
rituali, quantq corporali.Le fpirituali che ci quando fi domanda (Venga il regno tuo.) 
ïnfegna pregare Chrifto fono che lddio re* orano i fanti di perfeuerare in quella fantita, 
gniôcfiaglorificatoinnoireformati fecon* che gia èftata data l o r o , & camminare nelle 
do la fua uolôta.Le cofe corporali che ci dia n i e del Signore,moftrate loro dal fanto fpiri 
quelle cofe che ci tfanno dïbfogno tutto il t o » perche altrimenti non uerra til regno di 
giorno à uiuere.Etecciinfegnato pregare di ïddio,iI quale e certo hauere a uenire a que* 
cuitare j mali fpirituali pregando per la remif gli che perfeuerano infino al fine nella dot* 
fione de peccati,ÔC per la euftodia délia tenta txinA fua. 
fione,acçioche non pecchiamo,ôc diuegna* s i a fi h u o l o m m ç n e l d e I o c o f i 

niofottopoftialDiauol 0,Etqueftaprirnado h . 
manda,fia fantificato il nome tuo,e non altri* 
menti che dire,concedi che tu fia célèbre, ÔC Nella domanda terza priega,che non fia fatta 
-gloriofo in terra,açcioche ti adorino tutte le la uolonta noftra,6 di alcuno altro huomo, 
Famiglie délie genti,acçioche fia il nome tuo ma quella di eflb folo^ôc tutto quello che ef* 
gloriofo SC benedeîto appreflb tutte le genti, fo penfo, ÔC configlio che fortifea l o euento 
perche quando fi conofee per fede la bonta contro à tutti i configli ÔC inftituti del modo, 
di Iddio,tanto benignamente efpofta à noi Se tutto quello cherepugnaà quefta uolôta, 
per Chrifto,ailhora finalméte beniifimo è glo 5c côfiglio di Iddio.Et cofi fu la prima doman 
rificato da noi ,8c ueraméte come lddio è ado da,che il nome del Signore fia fantificato,cio 
rato,5cèpredicato il gloriofo 8c magnifico è che la gloriofa bonta di lddio per tutto fia 
nome fuo,cioè fantificato, Et intendefî péril conofciuta,8c adorata,dipoi che ueniffe il re* 
nome,la uïrtu,la potentia,8c maiefta fua.Et al gno fuo,il che certamente è côfequente, ma 
l'hora il fâto nome di lddio è glorificato, che perche la carne fempre fi oppone allo fpiri* 
la clemenn'a,gratia,giuftitia,bonta,8ç Uirtu di ito3che fi defidera tali cofe,8c da quefta liberta 
quello fi predica per tutto, ÔC è glori ficato, di gratia di nuouo tira nella feruitu del pec* 
quando noi fantamente uiuiamo.Et cofi pri* cato,effa neceffita ci induce à fare anchora 
mieramen te,pche e* noftro padre, lo preghia quefta terza domanda (Sia fatta la tua uolon 
mo che eflb habbia tutto l'honore ôc la g lo* fa 8cc.)quafi diciamo,noi d lddio habbiamo 
ria da noi,ôç che il nome,cioè uirtu,potentia, orato che uéga il regno tuo celefte, accioche 
ôc maiefta fua fia ten uta gloriofà,ôc memora* pel Chrifto tuo,fcacciato il Diauolo, adoria* 
bile nello uniuerfo mondo.Et per quefta uni mo te unico Re noftro, ôc da quefto la noftra 
ca dittione fi ora, che fieno tolte uia tutte le carne troppo uïolentemente ci ritrahe,ôc ri* 
fuperftitioni ÔC falfi culti di Iddio,ÔC cofi fono tarda.Concedi adunque, poi che tu ti fei de* 
poche parôle,ma ample di fenfo,8ç deteftan* "gnato di pigh'arci per cittadini del regno, re* 
ji ogni falfa domina, 5c uita, * 1 gnodecieli,checofiinterradacuorefi obe* 
Venga il regno tuo. . • •» difca alla tua uolonta, come fi obedifee nel 

c .i cielo,nelle fpirituali menti tue,nella legge de 
Et quefta féconda domanda commodamen* membri répugnante alla legge tua partafi la 
te appartiene alla prima petitione,pche quel* forza délia falfa concupifeentia, che fa che 
io l a bonta del quale è gia célèbre ôc illuftre, noi non polîîamo fare quel bene che noi uo 
cioè il nome fantificato à quefto fubito tutti gl iamo, ôc faceiamo il maie che noi odiamo 
fifottopongonOjôcreferifcongliil regno fo comeèàRoma .7 .Dacci quella buonauolô 
pra di fe.Et cofi quando lo euangelio è rice* fa per la quale uolentiéri obediamo in tutte 
uuto per fede fubito,ci dedichiamo, 8c confe le cofe à tuoi comandamenti. Et quello che 
criamo al padre celefte per Giefu Chrifto. Et aggiunfe (Come nel çielo. ) ci ammunifee 
nôdimeno ottiene il regno fopra di noi men le celefti menti effere prontiffimamente inten 
tre che opéra in noi col fuo fpirito, accioche f e à fare la uolonta del padre, perche come 
feruiamo àfrategli fecondo leforze noftrein quefte co no feano niêtepotere effere miglio* 
gratia di effo. Et cofi hauédo il uerbo di effo, re di quello che uolfe lddio,cofi con fomma 
ôc la retta dominafua,ôcin oltre il uero cul* ^llacrita ftudiano nella fua uolonta. Adûque 
t o di lddio, preghiamo che anchora il re* bifogna orare che.il medefimo ftudio accag* 
gnofuofia,Ôcreftiinnoi,cioècheciregga in gia anchora in noi.Et cofi la prece délie cofe 
quefta dottrina,& uita, côferui,Sc guardi con fpirituali è quella folamente per la quale pre 
tro a ogni forza ôc potefta del Diauolo,ôc re* ghiamo quelle cofe foie per le quali in noi fi 
g n o luo,ÔC che tutti i regni repugnanti à que jlluftra la gloria di Iddio,perche non fi potra 
ftp/ienQdeUwttpiouina^acperifchino^c^ fan» di npi ne 

glorificare . 
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gforiffcarefeeffo non regni appreffo di noi 
£ o l buono ôc falutifico rito fuo, il quale co* 
nie otterra il principato appreffo di noi in 
modo ci formera alla uolonta del padre,che 
niente hareno piu charo quanto obedirgli in 
tutte le cofe,crocifiggendo del continuo la 
noftra uolonta. Et quefte tre preci fono di tut 
telepotiffime.Seguita horalapetitione délie 
cofe neceffarie corporali. 

JDacci hoggi il noftro pane cotidiano. 

Et quefta qUarta domanda dico effere délie co 
fe corporali neceffarie, perche come noi hab 
biamo bifogno anchora di quefte cofe,ôc qlle 
non ci accagiono fenon per la bonta del pa* 
dre,cofiè ragioneuole cofa anchora quefte 
impetrare da effo cô la prece.Et nô è da muo 
uerfichefidicachenoioriamo pie cofe che 
fono neceffarie à quefta uita ;come il uitto ÔCil 
ueftito,dicédo il Signore.Non uogliate effere 
folleciti di quello che uoi mangiate, d di qllo 
di che ui ueftiate,ôc non puo alcuno non'effe 
refollicito di quella cofa,per la quale ora per 
hauerla, alla quale obiettione riipondu, che 
non inconuenientemente uuole ciafcuno la 
fufficienza délia uita,ÔC non piu,ÔC quefta fuf* 
ficienza d bifogno non fi appetifce per fe ftef* 
fa,ma per la falute del corpo, ÔC conueniente 
habito délia perfona delThuomo per il quale 
habito non fia inconueniente à quegli,co qua 
lihoneftamente fi debbe uiuere. Et quefte co 
fe quando fi hanno, fi debbe orare che le fie* 
no,conferuate da effo,ôc quando le nô fi han 
no è da orare che le fi habbino per potere,fo 
uenuto ne bifogni al corpo,feruire al Signo* 
re con lo fpirito.Et quefto ho detto, perche 
fono alcuni che quello che noi traducemmo 
pane coridiano,fecondo che anchora è in Lu 
ca al Cap. u.doue la medefima dittione.Ephy 
ufion che è in quefto luogo interperrata dal 
traduttore antico fuperfuftantiale,dal medefi 
mo quiui è interpretata cotidiano, intendo* 
no péril pane fuperfuftantiale,che come ho 
detto,fi legge uulgarmentepane cotidiano,il 
cibo délia anima,penfando che fia cofa inde* 
gna che noi con tanto celefte oratione domâ 
diamo quel pane,che noi pigliamo da noftri 
padri.Ma quâdo Chrifto aggiûfe (hoggi) qua 
fi circunfcrinendo la follecitudine del uitto, 
accioche non fiamo folleciti di domane, uo* 
glio piu tofto con Chryfoftomo, per quefto 
pane cotidiano intendere il c ibo, ÔC le altre 
cofe neceffarie del corpo , perilche oriamo 
che ci fia dato il pane cotidiano,cioè tutte q"te 
le cofe che fono neceffarie à foftentare que* 
fta uita.Et cofi per quefto pane intendiamo il 
«itto, & tutte qlle cofe che ha dibifogno laui 

ta prefente.Et qftî come fono doni di Iddio,5c 
neceffarii à qgli che habitano la terra, cofi ret 
tamëte dal padre noftro celefte orereno qlle 
conofcêdo certamente tutte le cofe effere dal 
la beneditione di effo,fenza laquale fara in ua 
no ogni cura,ôc fatica noftra.Et è da auuerti* 
re che Chrifto infegna orare,pane noftro coti 
diano,ôc hoggi. Et per il noftro, leud ogni fu 
perflua uolutta,perche noftro pane è quello. 
per il quale commodamente, ÔC fecondo il bi 
fogno fiamo nutriti à uiuere piaméte, ôc à fer* 
uireàfrategli.Peril cotidiano uolfe chefiin 
tendeffe,parabileôc prontoleuando la fpe* 
fa délie delitie,ôc per hoggi leud uia la cura 
di domane^accioche fia il fenfo di quefta do* 
manda,tu o padre in modo ci creafti,che ci fia 
bifogno del cibo, uiucndo in quefta carne. 
Adunque come tu facefti quello neceffario 
al corpo,cofi fumminiftra quello benignamé 
te,ma fecondo la portione délia neceffita, ac* 
cioche ci pafciamb del noftro pane, cioè che 
a noi conuieneperla tua conftitutione, ôc dal 
lo a noi cotidiano, parabile,ôc che fia ameno 
ÔC commodo à nntrire il corpo, nô ricercarr 
do efquifite delitie.Etfinalméte daccielo hog 
gi,perche domane anchora te ne pergherre* 
no.Perche dobbiamo uiuere di giorno î gior 
no,poi che à te non mancha mai onde nutrir 
ci,ôc da prouederci délie cofe neceffarie. Ma 
fe pure èalcuno che paffi da qfto pane corpo 
raie allo fpirituale,p il quale fiamo nutriti, ÔC 
cibati àfantificareilnomedilddiOjôcà fare 
la uolonta fua, non diro che dica maie, ma 
confermero poterfi anchora cofi intendere, 
pure che non penfi che fia cofa indegna de fi* 
gliuoli di Iddio domandarecon la oratione 
dal padre loro,anchora,quefte cofe efteriori 
che fono fue,ôc fuoi doni. 

Et rimetticii noftri debi t i } come anchora 
noi gli rimeteiamo à noftri debitori » 

Et quefta altra quinta parte di oratione è quel 
la per laquale noi preghi amo di euitare que 
malifpiritualijda quali è oftefo Iddio, ôc pri* 
mieramente quegli che gia habbiamo com* 
meflî,ôc dipoi quegli, che è pericolo che noi 
cômettiamo.Et cofi nel uero bifogna che fia 
preparata la uita noftra, che continuamente 
in tutti i detti ôc fatti noftri apportiamo alcu* 
na buona utilita à proffimi in gloria di Iddio, 
perche auanti à tutte le cofe ci ècomandato 
amare Iddio con tutte le forze noftre,Ôc bene 
ficareilproflimo.Etdiqui gia ciafcuno puo 
facilmente conofeere, che neffuno in modo 
uiue innoçentemente,che del continuo non 
pecçhi,perche neffuno è che alcuna uolta nô 
dica,d faccia,dpenfi cofe nô friuoli, che ofeu 
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*ano il nome cti fddîo, o del proffimo per la 
quale cofa del continuo ci rendiamo obliga 
ti à nuoui debiti,i quali non pofiïamo fatisfa? 
re,fenza che raométo di tempo non paffa,nel 
quale non diamo opéra alla gloria diuina,co 
me fi ricerca da noi.Adunque tanto è difcoftô 
che noi fatisfacciamo à debiti,che noi habbia 
mo contratti, che in ogni tempo ne faccia? 
mo de nuoui,per la quale cofa niente ci refta, 
fe non che noi-oriamo al padre noftro, che ci 
rimetta i debiti,ÔC quefto certaméte à ogni mo 
mento,Sc perche è cofa indegna, che noi con 
feguiamo la clementia del celefte padre fe noi 
fiamoMnclementi uerfo i frategli noftri, ÔC nô 
è ragioneuole,che Iddio ci rimetta tanti de? 
biti,fe auanti nôrimettiamo à noftri debitori 
tutte quelle cofe che ci debbono,picciole cer 
tOjôcdinefluno momento,bencheci paino 
grandiffime.Et cofi ci infegna Chrifto primie? 
ramente rimettere da animo i debiti à noftri 
debitori,ôC per taie modo finalmeute orare il 
padre,che come noi ftefiï gia rimettemmo H 
noftri debitori i loro debiti, cofi anchora effo 
uoglia rimettere à noi i noftri, perche non la 
conditione, ma la fimilitudine è qui notâta, 
Et cofi tutti quegli che non uogliono perdo? 
nare al proffimo que peccati che comeffono 
contra di loro fugghino quefta oratione, ÔC 
nonfichiamino difcepoli di Chrifto, perche 
quello che non ora, come infegno' Chrifto , 
non èdifeepolo di Chrifto,ôc oltra di quefto 
fappia che il padre non efaudifee la orstione 
che non dettd i 1 figliuolo, perche il padre co 
nofcei fenfî,ÔC parole del fuo figliuolo,ne ri 
ceue quelle cofe che fi ufurpdla inuentione 
humana, ma quelle cofe cbe efpofe la fapien. 
tiadi Chrifto. 

Et non ci indurre in tentatione. 

Et è il fenfo di quefta fefta prece,faluaci noi pa, 
dre, accioche non uegnamo in quella tëtatio 
ne,per la quale comrnettiamo alcuna cofa in 
degna délia fede noftra uerfo di te. Perche Id 
di o tenta,cioè efperimenta gli huomini uaria 
mente ?Tentd Abraham quâdo comandd che 
gli ïmolaffe il figliuolo.Et per quefta tentatio. 
ne uéne in luce la certa fede,ÔC prôta obediei* 
tiacheera occulta nel cuore fuo. Non altri? 
menti tentd Iob,ôc tenta tutti i fanti fuoi.Ten 
to anchora côuarie afflittioni gli Ifraeliti nel 
deferto, Ôc cofi fece chebuona parte di loro 
dimoftraffino la diffidentia loro, che hauieno 
nel cuore,ôc il difpregio di Iddio, mentre che 
mormorauano côtro àeflb.Et qfta taie tenta? 
tione ci infegna pregare Iddio, che fia leuata 
da noi,non la prima per la quale tutti i fanti 
fono tentati, ÔCcome J'oronel fuoeo fonQ 

JEVAt tGEUO 

prouari. Et cofi che ci infegni orare i l pad r f • 
che non ci induea in tentatione accenna, ché 
quello anchora induce certi intentatione, per 
la quale non folamënte manifeftano la loro 
impieta,che portauano afeofa, ma la commet 
tono.Et taie era quella perla quale indurdil 
il cuore di Pharaone,accioche nô udiffi il fuo 
comandamentOjôc mandaffine il popolo di 
Ifrael.Medefimaméte à Ièfaia predicatore del* 
la f alute,diuinamente fi comanda. Ingrofla il 
cuore di quefto popolo,ôc aggraua gli orec? 
chi fuoi,ôc tura gli ocçhi fuoi, accioche quai? 
che uolta non uegga con gli occhi, ôc oda cô 
gli orecchi fuoi,ôc intenda col cuore fuo,ôe ri 
uoitifi ÔC fia curato.Et qui fi uede, come Iddi© 
padre manda à Chrifto, ôc à ciafeuno predica 
tore che acciechi gli impii, ôc reprobati da ef? 
fo,ôC rendagli ftupidi in maie, il che anchora 
fanno,mentre che annuntiano loro il uerbo 
del Signore.Et cofi Mofe,Pharaone, Chrifto^ 
fharifeijPaulo, affai de Iudei, ÔC délie géti ren 
dernopiu oftinati nella impieta,.predicando 
quelle cofe che farieno ftateloro falutiferefe 
Thaueflino uolute abbracciare çon la credu 
la mente.Et il medefimo auuiene tutto il gior 
no,che quefti uafi di ira,quando fono ammu? 
niti délia uolonta di Iddio,non folamcnte fo 
no côfermati net male,ma anchora répugna? 
no quelle cofe che fono di Iddio. Et per que? 
fto modo efperimétano uenire loro in pnicie 
quello che uiene àpii in falute, ôc eflere loro 
in ruina, quello che àgli eletti è ihrefurrettio 
ne.Quegli adunque che cofi indura Iddio, ôî 
à quali mâda quegli che gliacciechino col fuo 
uerbo,quefti certamente induce in tétatione, 
Et Paulo teftifica effere dati certi da Iddio in 
lenforeprobOjàRom.i.ilchenôè altro che 
^effere indotto da effo in tentatione. Ne certa? 
•mente era altro ,quâdo lo fpirito del Signore 
fi partiua da S aulo,ôc turbaua qllo il cattiuo 
fpirito del Signore.i.Samuel.ié.Etcofiinduffe 
il Signore Dauid in tentatione, quando irato, 
icôtro à Ifrael incitd il cuore fuo à comandare 
che fi numerafle il popolo,ilche fi feriue haue 
*e fatto Satan,perilche come mâdo il cattiuo 
fpirito in Sauf, il quale pturbafle,ôc lo fpirito 
mendace nella bocca de Propheti di Hahab 
che lo ingannafle,cofi anchora mando Satan 
àDauid,il quale incitaffi il cuore fuo à nume 
rare il popolo.Il che ueniffi in danno del po? 
polo,contro al quale era irato Iddio,la quale 
•certamente fu gran tentatione-Aperti adun? 
que i teftimom délia ferittura fi uede,cheil Sî 
gnore induce nella tentatione,cofi i fuoi co? 
mei reprobi,ôc non folamënte in quella ten? 
tatione per la quale fieno prouati dalle cofe 
auuerfe efterneJa quale tentatione è peçulia 

te» 
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re afanti,ma anchora quelïa,per Ja quale errf 
HO ÔC pecchino.Et cofi îduce il Signore i fuor 
nelle rentationi,accioche fi conofca ôc fia illu 
ftrata la fede loro,ÔC di non eflere condorri in 
quefta tentatione non pregherreno Iddio, ef 
fendo à noftra maggiore perfertione.Ma in? 
duce anchora alcuna uolta nella tentatione, 
mentre che alquâto ci permette aile forze di 
Satan,accioche ci ftorca al peccare,nella qua 
le tentatioheinduffe Dauid,Pietro, ÔC piu al? 
trielettijôccharifuoi.Etbenche in quefta ten 
tatione di peccato nô induce il Signore i fuoi 
fenon in cômodo loro,accioche condotti di 
poi,conofchino meglio la loro infermita, ôc 
uiuino piu modefti,ôc piu folleciti,nondime? 
no è da pregare che non ci Iafci incorrere in 
efla,poi che anchora chrifto efortaua i fuoi di 
fcepoli nel monte de gli oliui,che pregaffino 
di euitare quefta.Perche à noi fempre fi appar 
riene pregare Iddio che ci guardi da offènder 
lo.Induce finalmente anchora il Signore cer 
ti in tentatione,ôc qlla perpetua,i quali da del 
tutto prigioniàSatan,oftinati nella impieta, 
come quegli rhe fono uafi di ira, ÔC non uafi 
di gratia,nimici di Iddio, non figliuoli. Et in 
quefta dobbiamo confidare che non ciindur 
ra Iddio in uerita padre"noftro,iI quale ci cô? 
putd nel numéro de fuor figliuoli, ôc quefto 
fe con certa fede lo chiamiamo padre,perche 
noi non crediamo quello ueramente eflere 
noftro padre,fenon confidiamo cofi hauere 
à perfeuerare in eterno, il che è eflere padre 
celefte.Et cofi rettamente dobbiamo temere 
uiuendo in quefto modo da quella per la qua 
le anchora i fanti fono tirati à peccare, ÔC of? 
fendere ilmifericordiofiflïmo padre.Etecci 
comandato pregare,che nô ci induca in que 
fia con le uigilie,ÔC co digiunï,poi chela car?1 

ne noftra, non folamënte è inferma al bene, 
ma anchora pertinace,ÔCincitatrice al male.. 
Et cofi quando noi diciamo. (Etnô ci indur 
rein tentatione.) fiamo ammuniti di doman 
dare quefto,che abandonati dello aiuto fuo, 
non confentiamo à alcuna tentatione ceden? 
dogli,nel!a quale cofa fiamo ammuniti délia' 
infermita,ôcimbecillita noftra,accioche alcu 
no infolentemente nô fi inalzi, talmente che' 
quando i fanti orano. (Et non ci indurre in 
tentatione.) niente altro pregano fenon di 
perfeuerare nella fantita. Et fe quefto è loro 
concedutOjfi dimoftra eflere fecôdo la uolon 
ta di Iddio,chiedendofi da eflb,perche neflu?1 

nodefanti,comeefpone Agoftino nel libro' 
debonoperfeuerantie,tieneinfino al fine la 
perfeuerantia'della fantita,ôc perche nefluno 
lafeia di perfeuerare nel propofito chriftiano 
fe prima non è indotto nella tentatione, per 

quefto è da pregare che noi non ui lïamo in?-
dotti,ÔCfenô fi fa taie cofa,Iddio è quello che 
non permette che la fi faccia. Perche niente fi 
fa fenon quello d che eflb fa, d che permette 
chefifacçia.E'potenteadunq^uoltarele uo? . 
lonta del male nel bene,8c il camino torto di 
rizare nella uia fua.Et uolfe Iddio che fi domâ 
dafïi da lui di nô effere indotti in tentatione, il 
che ci poteua dare féza che lo oraffimo,pche 
uolfe ammunirci da chi pigliamo i beneficii. 

Ma libetaci dal male-

Et quefta fettima prece,come p arn'eella nô è 
domandafingulare,mà parte délia fuperio? 
re,pche Satan fi dice tentatore, perche ci ten? 
ta ÔC efercita,ôc fpecialmente fa quefto, accio 
che ci lieui dalla retta fede in Dio,Sc fe quefto 
nôglifuccedeperloodiochehain poifi rai 
legra di immergera ne mali,come fi legge ha 
uere fatto côtro à lob ÔC altri fanti. Rettamen 
te adunque oriamo che non ci induca in terr 
tatione,cioè che non ci permettra à Satan,che 
citirialpeccato,8caggiugnamo (Ma libéra? 
ci dal male.) cioè dal Diauolo tentatore co? 
me Chryfoftomo pare che beniffimo interpe 
tri,perche ua à torno come leoneruggendo, 
cercâdo di chi pofla diuorare,come dice Pie? 
tro.Adûqueinquanro che Satan e noftro tor 
mentatore,colminifteriodel quale ci eforta 
Iddio efteriormente,èrinchiufain quefta ui 
tima domâda la prece dello euitare i mali cor 
porali.Et nô è certamëte efprefla come la .pre 
ce de beni del corpo,perche gli incommodï 
del corponô fono perfe mali, ÔC da pregare 
di euitarglijcomelecofeneceflarie délia ui? 
ta fempre mentre che qui uiuiamo, ma fono 
beni,ôCoperanoin noi alla falute in modo, 
che farebbe cofaimpia aflblutamëte pregare 
di eflere liberato da effi. Non adûq? ci infegno 
il Signore orare leuare da noi gli incommodi 
del corpo,come ci infegno domandare, daccî 
il noftro pane cotidiano,ma comâdd che fi pr e 
gaffe liberaci dal male, cioè dal diauolo, che 
manda i mali del corpo, accioche alieni la mé 
te da Iddio. Et che io per il male intenda quf 
con Chryfoftomo U diauolo tentatore, è per? 
cheperlaauuerfatiuacongiuntione à quefta 
domanda, (Et non ci indurre in tentatione. ) 
fiaggiugne (Ma libéra nôi dal male.) il che 
ha quefto fenfo.Non ci permettere alla uoglia 
del tentatore,ma del tutto liberaci da eflb ac?-
cioche non habbia alcuna poflanza in noi. 

Perche tuo è il regno,etla potétia,& la glo 
ria,ne fècoli de fècoli. Amen. 

Et quefta particella aggiunta neirultimo è co 
me una commune confeffione délia omnipo 
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tentia faa,adducendo titoli, SC nomi conue*' 
* nientifolamente à Iddio, perche folamente 

conuiene à Iddio regnare,giudicare, ÔC glo* 
riare.Appare adunque con quefto fenfo pi* 
gliare le promette domande, come dica. Noï 
hahbiamo pregato che tu regni in noi , Se fia 
glorificato,ôc che tu concedaquelle cofe che 
appartengonoallaprefente uita, Se habbia* 
jno pregato che tu ci perdoni i noftri pecca* 
ti,8c perche quel cattiuo ci follecita,preghia* 
rno finalmente,che tu ci ïiberi da effo.Gia tua 
è il regno,Sc tutto quello irnperio che quefto 
cattiuo ha in noi,niente altro è che iniquiffi* 
ma ÔC uiolente tirannide,uendica adûqj noi, 
accioche tu padre noftrojcome è ragioneuo' 
lefiaconofciuto ôcadoraro. Tuaè lapoten*' 
tia,onde ti fara facile cofa annullare, ôc uince 
re tutta la potefta auuerfaria,che Iddio oppo* 
ne a noi che ci sfortiamo di uenirealla tua 
uolonta.Et quefto fara alla tua gloria,la qua* 
leauuegnache finalmente debba riempiere 
tutta la terra, ÔC ottenerla in eterno, priega 
chehora potentemçnte aiuti illuftrare,ôc am*1 

pliare quella,accioche effendo noi informatr 
alla imagine ôc uolonta tua,tutte le noftre co: 
le ti laudinOjpredichino ,ÔC inalzino. Et Amê' 
che feguita efprime il defideria dello orante,' 
il che è come dire ueramente,in uçrita, d cofi1 

fia certamente. , ' f 

Perche fè uoî rimetterete agli huomini i lo 
ro errori , il padre uoflro celefte rimettera 
anchora a' u o i , ma fenou rimetterete agli" 
huomini i loro e rrori, ne il padre uoftro ri 
mettera gU errori uoftrù 

Et qui fi uede çhe nella prece che infegnd ora 
re (Rimettici i debiti, comê noi rimettiamo 
ôcc.) non effere conditione,ma fimilitudine,-
pche niente maggiormente ricerca Iddio da 
noi quanto il mutuo amore, accioche la fua 
immagine,ôc bonta riluca fra noi , ôc à quefta 
cofa niente tanto fi oppone, quanto le offefe 
PER le quali gli animi fono alienati, Se fono^re 
uoeati dalla bonta, ôc per quefto fpecialmen 
ÈE aggiunie quefta piccipla parte del pdonare' 
gli errori de proffimi,anzi piu tofto repete.Di-
poi gij errori non ci fono rimeffi fenon cono> 
feiamo quegli,ôc çon contrito cuore preghia 
mo che ci fieno perdonati. Et gia neffuno in 
uerita conobbe mai i peccati fuoi côtro àld* 
4IO,ôCda cuore lopregd che gli perdonaffi, 
che non fia paratiffimo condonare à tutti tut) 
te le cofe. Etfinalmente il medefimo fpirito, 
che dimoftra à noi i noftri peccati, ôc tiraci à, 
domâdare perdono da Iddio,fa del tutto fcor 
dare tutra la indegnatione che habbjamo cô* 
TRO àfrategii jiiouendQ TAMORÊ ôç la chanta, 

uerfo di effi. t 

Et quando uoi diglunate^ô fiatecomegH 
hypocriti trifïi, perche effi ofeurano le fac 
cie loro,accioche a gli huomini apparifchi 
no digiunare.Io in uerita ui dico, che rice-, 
uono la loro mercede. Ma tu quado digiu| 
ni,ungi il capo tuo ,& laua la faccia tua, ao 
cioche non appaia à gli huomini che tu du 
giuni,ma al tuo padre che è in occuIto,etil 
padre tuo che uede in occulto,ti rendera in 
in palefe. s 

Non comandd il digiuno efpreffaméte,eome-
ne anchra la eleemofina,d la prece,ma come 
efortd à dare la eleemofina, ôc pregare fola* 
mente in gratia delpadre celefte,non perpi*. 
gliare la laude dal uulgo,cofi eforta, che an*1 

chora fecondo quefto modo,ôc per la mede*= 
fima ragione digiuniamo,ôc quefto per i me*' 
defimi argumenti,ôc tropi di parlare,come di 
ca. Voi fiate eletti figliuoli di Iddio,onde bifo*^ 
gna che fiate diffimiliffimi agli Hypocriti, de-* 
quali niente è piu odiofo à Iddio. Et finalmen 
te quello che ambifee le laude de gli huomini 
niente ha da afpettare fuori di quella,ôc nien*' 
te è piu uano di quella. Adunque è da digiu*1 

nare,accioche noi fiamo ueduti ôc approuati' 
da Iddio folo.Et quefto che dice (Vngiil ca*, 
po tuo.) èHyperbolica allegoria,come quel 
10 che dice,non fappia la finiftra tua, che co* 
fa faccia la deftra tua,perche quegli che fono-' 
afperfidi unguenti,ôc beneIauati,nientepaioi 
nodigiunare, cioè affiigere l'animo loro,on* 
4E per quefte parole fignified che fi doueffe 
diffimulare il digiuno,cioè moftrare di nô di*'; 
giunare,cioè non curare, che fi fappia che tul 
digiuni-Et di qui fi côiettura,che modo di di* 
giuno fuffe quello de gli antiqui,il quale era-
di leuarfi,ôc fepararfi da tutte le delitie, ôc pi*: 
gliare un certo lutto,ôc giufta caftigatione, Se* 
affiîrtione di corpo.OndeiPharifei Hypocri^ 
ti,accioche parelfino digiunare, ofcurauano*' 
le fac cie loro,ôc rendeuanfi fimili à quegli,che 
piangonOjôcfi afnigono,alla quale fimulatio' 
ne eta côtrario lauarfi ÔC ungerfi, per la quale 
cofa il dîgiuno,che il Signore comâdd al po* 
polo Ifraelitico, nel di délia reconciliatione,' 
che era nel decimo del mefe fettimo,nô fi chia 
madigiuno,ma afflittione,d humiliatione dt 
animo,pche cofi feriue Mofe nel Leui.Cap.j?. 
Ma nel decimo di quefto mefe fettimofara di 
di propitiatione,conuocatione di fantita fia * 
Uoi,ôc affiigerete le anime uoftre.Et poco di* 
poi dice.Perche ogni anima,che non fi fara af< 
flitta in effo di fara efterminata da popoli fuoi. 
11 digiuno adunque,come fignificafolamen* 
tç aftinentia di cibi è parte di quefto digiuno,!' 

chefu 
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che fu comâdato AL popolo di Ifrael, cioè del 
•lamimiiiatione, ôc caltgatione, ôc afflitiione 
délia anima,cioè délia UITA corporale, ôc huo 
mo efteriore.Etcofi i digiuni, checeieorala 
fcrittura,nô folamente dimoftrano la aftinen 
tia DEL CIBO ,ma di tutte quelle cofe, délie qua 
LI ii diietta il corpo.Nel libro de Gmdici Cap, 
jo.li leggono i figliuoli di Ifrael, eflendo ftati 
percoiii due uolte da Beniaminiti,hauere piâ* 
to auanti al Signore, ÔC digiunato infino alla 
fera.Simile fu il digiuno dei popolo ï Mizpa, 
péril quale côfeflbrno i peecati loro, ÔC pian 
gieuano.Nel primo DI Samuel Cap.7.al mede 
hmo modo digiunorno i cittadini di labes, 
quando piangieno Saul,ôc i figliuoli loro. A l 
MEDEFIMO modo anchora Dauid, ôc qgli huo 
mini che erano feco digiunando infino à fera 
piâgieuano Saul, ÔC lonatha, ôc il popolo che 
era morto.Et con taie digiuno piâfe il figliuo 

10 hauuto di Bathfeba.Al medeumo modo di 
giund Ahab p la morte di Naboth.Et del me* 
defimo modo fu il digiuno che inftitui.Efdra, 
hauendo àritornare alla regione di luda. El 
tnedefimo qllo di Nehemia che digiuno duoi 
giorni piangiendo,ÔC dolendoiî,ôc pregando 

11 Signore per la defolatione di lerufalem, ÔC 
•terra di luda. Ne altro fu quello diEfterper 
tre dî,quando iîatui di andare al Re per il po* 
POLOJÔC cofi piu altri digiuni, che fi leggono 
nella ferittura'. Et cofi quella humiliatione, O 
fupplicatione ftaua in quefto modo, che co* 
menoihabbiamo detto, non folamente dal 
cibo,ma da tutte le delitie del corpo fiaftene* 
uano per quanto durauaquel digiuno, con, 
afflittione,âc dolore di animo.Et dimoftraua 
noTafflittione,ÔC dolore de J'animo ftracciâ* 

,do la uefte,ôc ueftendo di facco,8cfpargendo 
fi di cenere, d di poluere.Et cofi Pufo del ue* 
RO digiuno chriftiano, non è propriamentej 
"comefi penfanoalcuni,accioche fi domila 
carne,benche uaglia ÀQUEFTO,ma accioche la 
mente poflapiu attentamente attendere alla 
prece, onde quafi fempre fi côgiungono qfte 
due cofe,il digiuno,ôcToratione, ne fi truo* 
UA,che i fanti habbino digiunato fenon per le 
fupplicationi à Iddio,il che fpeflb nafee da ef 
"FO,'lutto,ôc dolore per I peccati.Perche quâdo 
il rerrore del diuino giudicio aflalta,ôc fpaué* 
tagli huomini, lafeiando il cibo, ôc le delitie, 
dalle quali È foftentata quefta uita,confeflano 
quello che habbino meritatô ,.cioè che GIA 
nô fruifehino alcuni beni di Iddioy ma del tut 
TO perifchino.Et cofi quafi prefumédo il giudi 
cio di Iddio,IN quefto alienarfî da tutte le deli 
tie délia uita,fi accoftano à orare,che FIA loro 
perdonato,non folamente nienteguftando, 
D I cibo,o DI here,mane anchora D O R M E N D O J 
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ne ueftendo le folite uefte giacciono in terra,1 

nella poluere folamente piâgiendo,lacriman 
dOjdolendofî de peccati,3c orando. Et à que 
fto modo fu il digiuno de Niniuiti, comanda 
to à tutti gli habitanti di Niniue.Cofi il digiu* 
no di Efter,ôc di tutti quegli chepigliauano il 
digiuno anticamente per placare Tira diuina, 
o impetrare gratia.Onde maie ïfegnano que* 
g l i , che dicano il digiuno eflere una côtinua 
isemperantia di uita,eflendo altra cofa i digiu 
ni peculiari,ôc temporarii,pche per tutto nel 
la ferittura fiamo efortati à quefta temperâtia. 

N o n ui riponete i thefori in terrra,doue la 
ruggine,& la tignuola confuma, & doue i 
ladri cauono & rubano. M a riponete ui i 
thefori in cieIo,doue ne la ruggine,ne la ti
gnuola confuma,& doue i ladri non cauo* 
no,ne furano. 

Ha reuoeato di fopra dallo ftudio dello ap* 
plaufo humanOjhora con molti arguméti re* 
uoea dalla cupidita dello hauere ricchezze, p 
che bifognache noi fiamo buoni uerfo di tut 
ci.Et primieramente è come dica, fe uoi haue 
te animo di arricchire, ôc diuenire beati, io ui 
dimoftrerrd in che modo poffiate confeguire 
quefto,uoi ui douete preparare thefori. Non 
in terra doue prefto perifeano, fottopofti à 
p;u pericoli,ma in Cielo doue habbino à du* 
rare'in eterno, alieni da ogni pericolo. Et fi* 
mile efortatione è in Paulo à Timotheo di* 
cendo. A' quegli che fono ricchi in quefto fe* 
colo,comanda che non fieno di eleuato ani* 
mo, che ponghino la fperanza nelle ricchez* 
ze incerte, il che è riporre i thefori nella ter* 
ra,ma in Dio uiuente.Et ecco quello che è ri* 
porrei thefori in cielo, cioè certi, ôc fpiritua* 
U beni,perche quello,che colloca la fpe* 
ranza fua in Dio uiuente non puo mai eflere 
confufo, ÔC pigliera da quello tutte le cofe 
«emporali che gli faranno dibifogno, ôc nel* 
la uita futura donera loro beni perpetui che 
fuperano Fhumano fenfo,ôc quefti thefori fo 
no quegli,i quali eforta che noi afeondiamo 
in Cielo,i quali ci prepariamo beneficandoî 
poueri.Perche dira il Signore àqgli,che fur* 
no benigni ôc liberali ne poueri.Venite bene* 
detti dal padre mio,ôcpofledete il regno ÔCC» 

Etcertamenteuorra ciafeuno^porre quiui le 
lue faculta,oueabondeuolmente accrefciute 
gli feruino in ufo eterno. Et quefto côfeguire 
no,fe i do ni di Iddio, fie del padre noftro cele 
fte,curereno che fieno portari,ôc pofti ne cie* 
li,per le mani de poueri. Perche ôc qui fruire* 
no in cento doppi piu", ôc dipoi il regno del 
padre noftro eterno.Et non tanto dobbiamo 
çffere benefiçj uerfo il proflimo nelle faculta 
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quanto lu mtte le altrecofe,che appartengo* fe l'occhio pejïamèMe,perche ferme fempij 
no alla falute fua,cofi dell'anima come del ce,5ç pronto 1 huomo quelle cofe che app 3 r 

corDO perche quanto piu diuiene alcunoco 'tengono alla mente, ôc no ail occhio del cor 
piofo dibuone opère, tanto è piu uicino a pi po.Come adunque niente di luce refta al cor 
cliare la poffeffione délia uita eterna. • po,effendo 1 occhio corrotto, cofi niente di 
& ' F . - - uerita,o di fano configlio refta a tutta la uita 
Perche doue è il theforo uoltro, qui Ul tarif dell'huomo deprauata la mente onde dice.* 
anchora il uoltro cuore... r j - -n i ^ - .. u ^ 
. - • , , ^ Se aduque il Iume che e in te,e ténèbre, eue 
Eté quefto uno altro argumento,daproue r f e n e b r ? q u a n t e fieno{» 
bialefententiaperlaqualeecomedica,uonn ? ^ *i • -J 
uocate il padre celefte dal quale fiate chiamati Cioe anchora la mente,che debbe riîucere fo 
aile cofe eelefti, cioè fpirituali, ÔC eterni beni,- pra tutti i (mC^HC afFetti,alle cofe honefte,ôc fa 
in quegli adunque debbe fempre ftare intento lutifere in luogo di occhio, ÔC à guifa di lucer 
il cuore uoftro,fe uoi non difprezzate tanta na,fe fieno ténèbre, cioè che la fia ignorante 
bonta dello ottimo padre,d non credeteha* delladiuinabonta,ôcfiatirataàcercare le co 
uere à effere rapiti tutti à quello,gia fe uoi the fe carnali, effe ténèbre quanto fieno grandi? 
faurizate in terr a,quiui ftaranno il cuore, ÔC cioè gli aftetti,ôc gli altri fenfi délia natura hu 
tutta la curauoftra,percheueraèlafententia, mana .Et fimilementeè quella di tutti queglL, 
che doue è il theforo tuo,quiui è il cuore tuo.1 che antepongono le co fe terrene aile diuine. 
Et che cofa ui puo accadere piu infelicemente Non fiate adûque uoi prefi dalla cupidita del* 
quanto effere intenti con lo animo aile cofe le terrene cbfe,ma cercate piu tofto le cofe fu 
di quefto mondo caduci,ÔC che perifeano, ÔC perne aile quali fe fi darâ la mente fparfa di lu* 
cadere dalle celefti,ôc éterneldalle quali fono me diuino,in modo illuftrera tutta la uita,che 
alieni quegli,che non hanno fete di effe,ne fo tutte le-cofe faranno fante, felici ôc diuine. Et 
pra le altre le curano.Et q fi puo uedere, che piglia il corpo per tutta la uita,ÔC attioni.On* 
per il Cielo non fi debbe pigliare il Cielo cop de effere qllo tutto lucido,è che tutte le ope* 
poreo,perche ogni corpo fi ha à ftimare co* rationi faranno illuftri per la pieta, ôc niente 
me terra,perche debbe fprezzare tutto ilmô dominera loro di ténèbre, di cupidita, dinfe* -
do, quello che fi thefauriza in quel cielo del licita,percheînfelicemente uiene, ÔC ha fem-s 
quale fie detto,cielo del cjelo al Signore, c io precongiunta la fua pena tutto quello che fi 
è nel firmamento fpirituale/perche ilcjelo,ÔC opéra dalla cupidita,ma pel contrario è feli* 
îaterratrapafferanno.Ëtnoinon dobbiamo ce,ôcfaufto,ciochefioperaperIa fententiadi 
collocareil theforo noftro in quella cofa che Iddio,ôc quefto ueramente fi chiama lucido,p 
paffa,ma in quella che fempre fta. - che col nome diluce,non tanto la pieta, ôc la 
La lucerna del corpo è l'occhio. Se adunqj ; giuftitia quanto il fucceffo, ôc la félicita fignifi 
l'occhio tuo fara femplice, tutto il corpo ; c a n d I a 

tuo fara lucido. Ec fe l'occhio tuo fia cattù Neffuno puo feruire à du oi lîgnori.Perche 
uo,tutto il corpo tuo fara tenebrolb, ~. ol'unoharaïn od io ,& raltroamera,pegli 
Haefortato difoprailSignore,chënoipogna ^ a Ç c o f t era aliïino et dell'altronon cure, 
mo i noftri thefori in cielo, accioche afeon* \ 0 1 n o n P 0 K t e f e r m r e a E>io, & aile rie 
dendoglj in terra nôperifchinOjôc habbiamo c " e z z ^ » .\ • l t 

gli animi dediti à quegIi,perendo infieme con Et quefta è prouerbiale fententia commoda* 
effi,che cofa harebbe piu conueniente potuta rnentefoggiunta aile prime, poi che confor* 
foggiugnere,quanto, Vedete adûque che uoi to a mettere l'animo ne beni celefti ôc à dare 
non mertiate la mente uoftra à quefte cofe ter Opéra che la mente fia femplicemente intenta 
rene.ôc caduci,perche quella è à noi in luogo à quelle,ôc nonfimuli lo ftudio di quelle,ôcfn 
di ocçhi ?chefono la lucerna di effo corpo, il fatto cerchi le terrene.Et perche poteuanopé 
quale del tutto mançhera délia luce délia uita fare i difeepoli, ôc dire, noi curereno le cofe 
in mortifère ténèbre, fe la mèreha offufcata,ÔC terrene,ôc celeftj,alla quale tacita cOgitatione 
nonfincera, non potente preuederele cofe rifpofequi,quafidiceffe uoifapeteil célébrai 
buone3ilche gli auuerra fubito,che fi dara à ac to detto,che neffuno puo feruire à duoifigne» 
cumulare quefti falfi beni terreni,perche que* ri,cofi uoi non potrete dare opéra à accuma 
gli che uogliano arriçchire,caggiono in ten* lare le ricchezze ôc feruire à lddio'. Et feruire 
tatione, ôc laccio, ôc moite cupidita ftolte, ôc fi intende dedicarfi cô l'animo à quello il qua 
noceuoh, le quali fommergono l'huomo in Je m ferui .Et cofi quello che uorra feruire à 
efitio,& perditione.Et çofi per. metaphorapo Jddio,3ccomporfi allaûia uplonta,nonpotr* 

' effere 
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«ffere dedito aile riechezze, anzi fe hara rie* 
chezze dominera à quelle, difpenfandole in 
gloria di lddio,8C commodo de frategli. Etp 
contrario quello che fara dedito allericchez 
ZE,quefto non potra feruire àlddio,perche QL 
10 che uorra feruire à Iddio è neceffario, che 
renuntii aile cofe che poffiede,cioè non ui fia 
intento,neui habbia il cuore, in modo tenen 
dole,che fappia di hauerle-prontéàbifogni 
DEL proifimo.Et qllo che dice, (O'Tuno ha* 
RA IN # odio Taltro amera, Sec.) è detto, alla 
efplicatione délia fimilitudine,ôc per QFTO dif* 
fufamente,accioche quella cofa,la fimilitudi* 
ne délia quale efplicano maggiormente fi p o 
11 ne gli animi de gli auditori. 

Per quefto IO UI d ico , non fiate folleciti AB 
l'anima UOFTRA,che cofà uoi habbiate A m i 
giare,d BERE,NE al CORPO uoftro di CHE UOI 
habbiate à ueftire. 

Oppohfi hora alla cogitatione, che potreb* 
be dire,io non ho animo à thefaurizare , SE à 
feruire aile ricchezze, cioè IO non mi uogiio 
deltuttodedicareàadunarepecunie,manô* 
dimeno è bifogno del cibo, ac DE ̂ EFTIMENTI, 
& fe io fono follecito di QUEFTE due cofe, che 
maiefaroio.'àquefti tali rifponde,chenon 
fieno folleciti,qualî DIÇEFFE, anchora che fola 
mente fuffi folleciti per le cofe neceffane,fubi 
TO cade la fede in Dio,ôc è leuata la MENTE dal 
le cofe cçlefti, pche EFFERE folleciti ÔC anfii per 
il UITTOJSC altre cofe quanto fi uoglia NEÇERW 
rie certamente arguifeedipoca fede in Dio , 
& effere troppo dedito aile cofe terrene, per 
CHE quello che confida in D i o , conofee non 
gli hauei E mai À mancare alcuna cofa neceffa 
ria,ne uorra piu lûgamente fruire quelle, che 
fiala buona uolonta del padre, per la qua* 
le cofa, come fi affatichera, accioche uiua, 5C 
mangi DEL fuo pane,colî non ammettera neU 
Tanimo Panfia follecitudine, SE la diffidentia 
IN Dio,feruendo del tutto aile cofe terrene. 

N o n è L'anima PIU CHE IL cibo? Et IL CORPO 
piucheilueflimétofGuardate gli uccegli 
ciel cielo>CHE non feminano, 8c non mieta 
no,non congregano ne GRANAI, & IL padre 
UOFTRO CELEFTE gli PAFEE N ô fiete UOI di mag 
gior pr egio CHE lorof 
<3UAFIdiceffe.Chi ui DETTE L'anima:' certamen 
TE Iddio, Se fe cofi, oh feorderaffi délia anima 
IL fattorefuo-^Etfe Iddio tiene côto délia ani* 
ma. SE pafee ÔC côferua qfta.Oh nô pafeera ÔC 
rurera IL corpoc'Ricordati CHE anchora tu fei 
creatura di Iddio, ôc di maggiore pregio ,ÔC 
molto PIU degna CHE GLI altrianimali, perche 
auanzinOnfolanjente GLI uccegli DEL cielo, 

ma anchora tutti gli altri anïmali. Et cofi UQ* 
lendo perfuadere che effendo noi di molto 
maggiore pregio di quegli, 3E Iddio fattore 
di effi effere noftro padre, che noi non dubi* 
taffimo che anchora noi gli fiamo piu à cuore 
che quegli,ôc che pafeendo quegli,ÔC fenza al 
cuna loro fatica,non fia per patire che noi fia 
mo afflitti dalle; chareftie, ôc mancamento del 
uiuere,maffimamente effendo intenti alla no 
ftrafatica,fecondo la uolonta di quello. Di* 
poi oppofta la uanita délia noftra follecitudt 
ne ci efbrta àpartirci da quella dicendo. 

Et chi di uoi penfàndo,puo aggiugnere un 
braccioalla fua ftarura i Et del ueftimento, 
perche fiete fo lleci ti f Côfiderate I gigîi DEL 
çampo in che modo crefeono, non lauoro 
NO,non filano. Nondimeno io ui dico che 
Salomo IN tutta la fua gloria non fu cofi ue 
ftito come uno di quefti. Et fe il fieno del 
campo,il quale è hoggi „ & domani fi met-
te nel fornojddio cofi uefte,quâto magior 
mente uoi,D di poca fe de f 

Quali diceffe,perche fiate anfiii con tanta eu 
ra,auuegna che il padre fia quello, che pigli 
la cura di tutte le cofe, che appartengono à 
uoi talméte che pure uno cubito nôpotïïate 
farui daperuoi maggiori,d minori.Conofc'e 
te adunque la bonta,ôcbenigna prouidentia 
delcelefte padre uoftro,il quale fa tutte le co 
feegregiamente,che come dette quefta mifu* 
Ta al corpo,Cofî nô Ui lafeiera fpogliati.Con* 
fiderate pure i gigli del campo, i quali hoggi 
'tagliati fono domani gittati nel forno,ôc il pa 
dre uoftro in modo gli uefte, ôc orna,chetut 
to lo fplendore di Salomo,nôfi poteua agua 
gliare al decoro loro,ôc che uoi crediate,che 
il uoftro padre celefte lafei perire uoi fuoi fi* 
•gliuohYd poco côfidenti, ôc poco curiofi del 
la prouidêtia dello ottimo padre.Et cofi dob 
•biamo di tutto rimetterci à Iddio,che a' ciafciï 
no da quello che gli è dibifogno,Sc quâdo fa 
"dibifognOjnon lafeiando pero la fatica délie 
* noftre manî,ftataci comâdata,folamente non 
'effendo anfi, dubitando che ci habbia à man* 
care.Et di qui foggingne. 

NON fiate adunque folleciti,dicendo, che 
mangeremo, D che beremo, D di ché CI ue 
ftiremof Perche tutte quefte cofè cercano 
le genri, pche il uoftro padre celefte là che 
-uoi hauete bifogno DI tutte quefte cofe. 
Efprimehoralanatura délia follecitudine, I* 
quale trauagliaThuomo confimili cogitatio 
ni,che cofa mangiereno, ÔC che cofa bereno, 
fempre accrefeendo il timoré che quefte cofe 
NON manchino qualche uolta,ii quale timoré 

E II 
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t!Ï3NÎMO,benchefiaperfegran tormento, ÔC 
da fuggirfi,nondimeno ci debbe eflere odio* 
fo eflendo cofa da huomini che ignorano Id 
dio ,i quali ignorando i migliori ôcpiu ueri 
beni,ricercano quefti.Etcofi ci conforta che 
noi lafciamo quefta uana follecitudine, ÔC ani 
mofamenteci commettiamo alla bonta del 
p adre celefte.Et ha una peculiare farza quel* 
loche dice. (Perche il uoftro padre celefte 
facheuoihauete bifogno di tutte quefte co* 
fe.) ôc non piu tofto il padre uoftro celefte da 
ra tutte quefte cofe, perche è comefe dicefle. 
Voi chiamate Iddio padre,adunque non po* 
tete dubitare di non gli eflere a cuore,ÔC quel 
| o dedito à darui tutte le cofe neceflarie,ÔC an 
chora potere ôc che non gli puo eflere o c c u l 
to di che cofe uoi hauete bifogno. Potendo 
adunque tutte le cofe, ÔC eflendo dedito à aiu 
tarui, ôç conofcendo quello che ui fadibifo* 
gno,checofa ui bifognadefiderare,commet 
tendoui alla fua prouidentia, 

Cercate adunque prima il regno di Iddio, 
6C la giuftitia di quello,& tutte quefte cofe 
uifiaggiugueranno, 

Infegna quefta uoce, douerlî auanti à tutte le 
cofe cerçarç il uerbo di Iddio, ôc uirtu di quel 
lo,nel quale côfifte il regno di Iddio, d è eflb 
regno di Iddio . Et pofe lo Euâgelifta il regno 
di Iddio per la cognitione di Iddio, b dello 
euangelio» Perche la cognitione di Iddio, o 
dello euangelio,ècaufa, b grado péril quale 
fi peruiene hel rêgno di Iddio.Et quando dice 
(La giuftitia di quello.)dimoftralo effetto del 
regno di Iddio,ôç come il regno di Iddio è fpi 
ritualeappartenenteaile confcientie, cofi, ôc 
quefta giuftitia délia quale parla qui Chrifto 
çfpirjtuale giuftitia,per la quale le confcien* 
tie fi pacificano auanti à Iddio. Et foggiugne, 
(Et tutte quefte cofe ui fi aggiugneranno.) do 
pe fi ofîerua çhe nô per noftre fatiche, b cura, 
ma perche fiamo nel regno di Iddio côfeguia 
moi l uittOjôcilueftito, ôc perche habbiamo 
Ja giuftitia fua.Et il dire tutte le cofe, accrefce 
la potentia del regno di Iddio, §ç délia giufti^ 
tia fua. 

Non larete adunque folleciri nel giorno di 
domane, perche il giorno didomane fara 
follecîtocircalecofe fue,ogni giorno ha 
aflai délia fua afflittione. 

Il çhe ç eome dica,il padre ha uoluto che opç 
rando cerchiate k cofe délia uita, ôc che nef* 
funo ociofo mâgi il fuo pane, habbiate adun 
que follecitudine di taie cofa, ôc quella ui fia 
abaftanza,perche abaftanza ui efercitera fe ua 
ientemente uorretefarç Tuficio uoftro ,Pe* 

ponete adunque la cura del tempo di donias 
ne,niente folleciti che frutto ui apportino le 
uoftre fatiche,folamente nel prefente cercate 
quelle cofe,che ui fopraftanno à farfi,5C lafcia 
te che il giorno didomane habbiala cura di 
fe fteflbjCioè domane di nuouo curate quelle 
cofe,che Iddio ui porra auâti à curare, ôc non 
ui affligeteper uana cura,bafta f affiittlone,ôe 
la fatica che il Signore, giorno per giorno ui 
porra auanti.Etlafommadiqllo chedice qui 
è,che per le cofe neceflarie non fiamo piu fol 
leciti di quello, che il Signore ci imponeflej 
ôcrimettiamo à quello il frutto che di la ce 
ne uenga . 

C A P . V I I . 
O n giudicate accioche nô 

! fiate giudicatijpche in quel 
giudicio,nel quale uoi giu 
j dicate, farete giudicati s & 
in qlla mifùra che uoi mifu 
rate,iàrete mifurari. 

Poi che il Signore ha inftituito Iojnfegnareï 
precipui capi délia uera pieta, feguita hora à 
rrattare délia charita uerfo il proflimo ÔC am 
muniredelfaftOjChefuole nafcere nella chie 
fa fra i frategli anchora gôfiati nella cogni tio 
ne del uerbo di Iddio,i quali hâno in faftidio, 
ôc difprezzono i piu infermi, ôcnon cofi ro* 
bufti,coI quale uitio unicamente fi ftudia Sa* 
tan di diffipare la chiefa, ÔC diuidere del tuttb 
la facrofantafraternita.Et la caufa di quefto fa 
ftOjpoflbno eflere Satâ,ÔC la Philautia, b amo 
rc difefteflb.Quello perchéeodiatore délia 
fraternita,ôc turbatore di ogni pace, ôc que* 
ftOjperche ftraccurati i proprif uitii,ci fa confi 
derare anchora i proprii errori del fratelloi 
Perche è la Philautia,b amore di fe fteflb,quel 
lo per il quale noi piacciamo à noi fteffi fopra 
gli altri frategli infermi,eome piu giufti di lo* 
ro,ôc pel quale noi ci inalziamo contro allo 
jnfermo fratello,b per il peccato.b p la igno 
rantia,b per qualunque altro uitio,non fola* 
mente dannando quello à comparatione no 
ftra, ma anchora difprezzando. Et da quefto 
faftonato délia Philautia,dipoi fono gli effet 
fi,il difpregio,la contumelia,il biafimo,i ma* 
ligni detti,le diffidie,le fette,ÔC altre cofe fimi* 
l i . Et contro à quefto fafto parla Chrifto nel 
principio di quefto Cap. moftrando che ci le 
ua ogni retto giudicio nel fratello. Et per taie 
modo ammunifce del temerario giudicio, 
per il quale alcuna uolta fogliano peccare an 
chora i piu fanti.Et riconforta alla uficiofa di 
letrione, la quale pofla tollerarei defetti de 
frategli,ôc ftudi di curare quegli. Perche è infi jo nella natura dell'huomo, per efla Philatw 

tia,fra 
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tïa,rra gli aîtri nitii l'elfere curiofo ne gli al* 
trui peccati,5£ giudicare gli altrui fatt i, ôc que 
fto anchora accioche,nonpotédo effere giu 
fli,ôc laudati à fe fteffi,al manco con la compa 
ratione de gli altri fi concilino alcuna ombra 
di pr obita,del quale mancamento certamen? 
te il Chriftiano per duoi modi debbe abborri 
re,prima perche in modoè afflitto nell'ani? 
mo per i fuoi peccati,che facilmente puo ha? 
uere mifericordia agli altri peccati, dipoi per 
che fi conofceconferuo delproffimo,ôc non. 
giudice.Etdiquicomeil uero Chriftiano.è 
prohibito da quella peftilente curiofita,diri? 
cercare,ôc giudicare i peccati-aKeni,per la co? 
gitatione délia infirmita propria,ôc per la reli 
gione uerfo il commune giudice Chrifto, co 
fi molto manco potra per la medeftma caufa 
côdannarei fatti de frategli,d effi frategli ma£ 
fimamentenon fi appartenendo all 'huomo 
hauere cognitione deiraltrui animo dal qua 
le pende ogni probita.Adunqueil giudicare^ 
che uieta qui Chrifto,è ricercare ôc fare la cen 
fura ne gli alieni detti, 6 fatti, non accioche 
f u gli emendi,ma accioche tu gli noti,ôe infa? 
mi il proffimOjôe ax te acquifti opinions di 
bonta.Etcondannareè pronuntiare contro 
à quegli i quali giudichi cofi con iniquo ani? 
m o , ôc l'una ôc Taltra cofa è impia, ôc di qui 
foggiugne (Perche in quel giudicio ôcc.) Et 
quefto perche quegli che fi fanno cenfori di 
futri,ôcfuorfdelgiufto,quefti chiaramente fi 
rédono futtopofti à piu iniqui giudicii de gli 
altri.Di qui auuegna che per natura ni été fop 
portiamo piu moleftamente,non dobbiamo 
grauare gli altri con quegîi,ma fe fi fia pecca? 
to in alcuna cofa,effere facili à condonare,ac 
cioche anchora à noi peccanti fia perdonato. 
Et cofi in fomma ammunifce, che fi debbano 
euitare tutte quelle cofe che fi oppôgono alla 
charita,ôc abbracciare quelle,ehe nafcono da 
effa,ôc di qui feguendo dice. ; 

JEt p quale cagione uedi tu il brufcolo che 
è ne l 'occhio del tuo fratello, ÔC la traue, 
che è ne l'occhio tuo,non auuertifcif O c o . 
me di al tuo fratello, laicia che io lieuiil 
brufcolo de l'occhio tuo, & ecco la traue ç 
ne l 'occhio tuofHypocrito, Heua prima la 
traue de l 'occhio tuo, 6c allhora uedrai di 
cacciareil brufcolo de l'occhio del frateL 
lo t u o . 

Et quelle cofe beniffimo dichiaranodi qua? 
le giudicio parli qui il Signore,certamentedi 
quello,per il quale fono alcuni fepolti in 
molti mali in modo che gli fpauenta il confi? 
derare la mente loro in fe fteffa, onde fi dilet? 
tano nel ricercare tët giudicare i peccati de 

gli alrri.Et quefto giudicio èfpecialmente df. 
quegli,che fono alieni da ogni giuftitia, per? 
che nefluno puo efercitare taie giudicio, che 
rettamente conofcai fuoi peccati, d rifguardi 
drittamente la maiefta di Iddio, 6 finceramen 
te ami i frategli. Et cofi tafsd il Signore fimili 
impii Hypocriti,8c ini quiffimi cenfori de mi? 
nimifatti delproffimo,non rifguardando à l o 
ro grauiffimi con quefta allegoria.Etnon que 
gli che con fincera charita ammunifcano i fra 
tegli frafe,ôc loro,fenzanota di infamia,di 
piccioli peccatijôc quefto anchora che i me? 
defimi fieno peccatori,perche quefti tali non 
fi uoglianogiuftificare,ôc condannare gli al? 
tri,macofifacendo,fe,ôcquegli parimenteiî 
sforzano di purgare da peccati. 

N o n date le cote fan te a cani,negittatele 
rnargariteuoftre auanti a porci, accio che 
qualche uolta nô le calpeftino co loro pie 
di & riuolri, lacerino uoi. , 

E* quefta come allegoria per la quale prohibî 
fcetlSignore predicare la fantita délia duttri 
na euangelica,ôc délie margarite del uerbo di 
Iddio agli impugnatori,ôc difpregiatori,uolë 
do il Signoreper quelle parole, che noi non 
ammuniamo quegli col uerbo di iddio,d in? 
fegnamo lo ro , i quali noi ueggiamo effere 
tanto impii, che maggiormente ne fieno per 
beftemiare il uerbo,ôc per perfeguitarci, ôc in, 
modo immerfi nel fango délie uolutta,che dî 
fpregino tutte le cofe,perche è fanto il uerhçy 
di Iddio-,ôc preciofa margherita,per il quale ft 
debbono difprezzare tutte le cofe. Adunque 
Thuorno pio al quale degnamente è in pre? 
gio il uerbo di Iddio,ôc il quale conobbe,che 
fi fa ingiuria al uerbo quando fitratta fenza* 
accrefcimento délia gloriadi Iddio, guardes? 
ra diligentemente ogni uolta,che uorra pro? 
ferire la pciofa margherita del uerbo di Iddio, 
dinfegnando,dammonendo,fe fia per fare 
alcuno frutto alla falute del proffimo,-ôc à ami 
pliare la gloria di Iddio.Et fe penfa che fia per 
farefrutto,non proferifce le fante parole dî 
iddio à porci,ôc à cani,ma à Iddio,ôc à gli elet 
ti benche alcuna uolta ui fieno ôc porci,ôc ca? 
ni,ma fe fi uede,che fia per proferirlo auanti à 
impugnatori,porci,ôc cani,non k> debbe pro 
ferire.Et cofi leggiamo Chrifto nô hauere u o 
luto manifeftare i mifterii fuoi à Pharifei, ôc à 
gli altri Iudei nimici délia uerita,come à cani, 
ne àHerode,ôc PiIato,come à porci,ma quan 
do lo richiedeua il luogo, ôc apperteneua alla 
gloria del padre,àteftifieare la impieta loro , 
liberiffimamente teftificaua il uerbo di Iddio. 
£t cofi péri cani fipiglianogli oppugnatorî 
délia uerita, come furno i Iudei, per i porci, i 
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âifpregîatotf come fur no i PhilofofiL'a tir an la pietra?d fe gli domâcîera il peice,gli p 0 f c 
pi Jelle genti, Onde perche i cani fi leuano à géra il ferpente? Se aduque uoi eflendo cat-
jacerare,ôc quello che lacerano non lafeiono ,nui,fàpetedare i buoni doni à uoftri figIiUo 

integro.comefannoi ludei perfidiando con Ji, quanto maggiormente il padre uoftro 
le çftprhoni délia ferittura, non lafeiando par che è ne ciel i , d a r a le cofe buone à quegli 
re di quella inconraminata, per quefto diffe c h e 1 e chieggono à lui? 
n o n fi douere dare il fanto à cani, perche per 
quanto poffano fi sfprzano di ofeurare la ue Dal lo efemplo minore conforta allo orare 
rita.Et i pprci benche come i cani, col mor* con fperanza di impetrare,& quali fieno quel 
fo non lacerino nondimeno caîpeftâdoper lecofechefidebbono domâdare efprime di* 
tutto fporcano,çioèfpregiando la inducano cendo,cofe buone,Ie quali niente altro fono 
in cattiuo ufo,3c difpregio,ôc per quefto dice^ fenon uita degna di Iddio,cioè che fia fantifi* 
non fi douere mettere le margarire auanti a caro in noi il nome di Iddio, uenga il regno 
porçijintendendo pel fanto il uerbo di Iddio, di lddio.Et è da notare quello che dice. (Vol 
che non fi debbe alterare di cofa alcuna,det* eflendo cattiui.) Perche per naturatutti i mor 
to fanto per tutto nella fçrittura uecchia , ôc tali fono cattiui,cioè dediti folamente à ama* 
perle margaritele cofe fpirituali, che proce* re fe fteffi,8c beneficare fe fteffi,perche buo no 
dono da effo, Et quello che dice, (Et riuolti è quelIo,che fara buono agli altri, onde diffe 
lacerino uoi.) e perche quando fimili difpre ilSaluatore,folo Iddio effere buono , perche 
giatorifi riuoltano,accioche anchora odino effo uno è che niente cerchi per fe,ma tutte le 
qualche cofa,lacerano quello dal quale pre* cofe cerca, ÔC fa agli altri, auuegna adunque 
fono le margarite per lacerarle, perche non che tanto poffa ne padri uerfo i loro figliuo* 
fara mai grato loro quello, i detti ôc fatti del li quello affetto inferto in effi alla beneuolen 
quale non piacciono,perilche fi debbe haue* tia,ôC beneficentia uerfo i figliuoli da Iddio pa 
re cura come fi manifefti il uerbo di Iddio,ac* dre celefte, quanto maggiormente fi debbe 
çipche ritenga la fua degnita ? ôcreuerentia, afpettare ogni beneficentia da effo Iddio pri* 

mo ôc uero noftro padre ceîefte,dal quale nâ 
Chiedete,et larauui dato,Cerçate,&; trouer- f c e quello affetto délia beneuolentia? Adun* 
rete.Piçchiate,et farauui aperto. Perche cia q u e è folamente dibifogno, di ardente, confi 
feuno che çhiede % r içeue, & chi cerca,truo dente,ôc inftâte prece, accioche noi impetria 
ua, ôÇ i quello che picçhia fara aperto. mo da quefto ottimo padre noftro i ueri beni 
Di fopra nel Cap.6. fi è alungo trattato delfa celefti,ôc fpirituali, 
preçe, qui çômenda Fardente,ôc perfeueran* Tutte le cofe adunque che uoi uolece, che 
te defiderio dello impetrare gratia appreffo à ui facçîno glihuomini, cofi, & uoi fate Io, 
Iddio,dimoftrando che fia da richiederla con ro.Perche quefta è la legge, & i propheti, 
tutto il cuore,perche n g fi fuole dare, fe non 
à quegli che domandono,ÔC quegli che cerco E t d a 1 u e f t a dottrina rende inftrurto ôc para* 
n o folamente trouano, ne fono meffi dentro * ° 1 h u o m o a ogni buona opera.Et cofi Chri 
aile cafe, fe non quegli che picchinno la por # ° c o n 1 ^ f t e P a r o I e côclude la dottrina no 
ta.Ondeeffendo tre grandiffime cofe quelle ftradata n e t r e capitoli di fopra, Ôc in breuita 
per le quali noi dobbiamo p regare Iddio,ciO a b b r * c c l a q u e " a come fe diceffe. Voi defide* 
è la illuftratione délia gloria di Iddio,il regno r a t e d l f a P e r e <l u e l le cofe che io ho infegna* 
çli Iddio, ôc la uita eterna, è ragioneuol cofa *f > * *° u i d i r o breuemente quelle cofe, che 
che nonchieggiate quelle frigidamente, ne d l f f o n o Mofe,ÔC tutti i Propheti,ôc con tanta 
le'cerchiate pigramente, n e picchiate piana* b r e u i t a che uoi non ui harete à dolere délia 
mente, cioè à dirlo, à una 'parola, uoi douete P r o I

v

i f f i t a > & grauita délia dottrina mia, per* 
orare çôdefiderii molto ardentiffimi .-Et ç da cheetaledottrina,chefipuo ampliflïmamen 
fapere,che la domanda appartiene av impetra* * e d ^ a t are,ôc di nuouo i n pochijfime parole 
te la fanita delPanimo, accioche ppffiamq *ifhignere,ôç dalla quale uégono tutte le dot 
adempiere quelle cofe,che fi comprendono Ctine,ÔÇ di nuouo feorrono qua. Et la quale,à 
ôc il çercare apparriene à trouare la uerita,ma d ' r ^ a ' n brieue,è che tutte le cofe che uoi uole 
quando alcuno ha trouata la uera uia peruie * e c h. e u i façcino gli huomini, bifogna che c o 
neàeffapoffeflxoneche folamente fi apre 4 fifaciateloro,perchein quefte poche parole 
chi picchia» r ' A * 

, , » , „ , _ „ . . f » u v» i ucu nuumu connue nella anettione 
O h quale huomo i di uoi, il quale,fe il fuo perche uuole il padre noftro celefte, che noi 
figliuolo gh dQmanda il pane, gli porgera. fiamo fimili i l H i ? C i o ç beneficare ciafcuno,ôî 

confiftono la Iegge,ôc i propheti,perche lap^ 
fettipne deirhuomo confifte nella dilettione 

îjcheni 
afeuno, > 
quefto 
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fto nôpoflîamo fare in quefta uita fenon per contrario la dottrina délia carne è nota à 
cfercitiamo la bonta uerfo quegli che habita* tutto il mondo,la quale per fe conduce allo 
noin terracon eflbnoi,per la quale cofa l a efitio.Etfpecialmentefra loro fono differen* 
legge 8C i propheti, che fono aflbluttiffima ti quefte due porte,perche Io euangelio offe* 
dottrina di Iddio,non nfguardono à altro,ne rifce la gratuitaremiffione de peccati, 6c com 
ricerca altro taie dottrina,ne ci è data per al* menda la giuftitia di Chrifto,la dottrina délia 
iro che p amare,6c feruire il proflimo fecon* carne,aggiugne la conditione, ôc lieua uia la 
do 'che noi uogliamo eflere amati,ÔC feruiti giuftitia di Chrifto. 
noi ôc cofi ci rendiamo uerfo di quegli come Et guardateui da falfi propheti, che uengo-
noidefideriamo che fieno uerfo di noi. n o à uoi i n uefti menti di pecore, & dentro 

Entrate per porta ftretta, perche larga por- * ° n o l u P i r a P a c i ' 
ta ÔC uia fpaciofa è quella,che conduce alla Et molto commodamente foggiugne quefto 
perditione ÔC molti fono quegli che entra- a l l a { o m ™ bonta délia antepofta pieta, per* 
no per efTa. Perchepicciolaè la porta, & checomeineffaefituatalauerauita.ôcfalute 
ftretra è la uia,che conduce alla uita, ÔC po, *1V*8*?? Iddio,fe cofi fi uiueffe felicemete 

chi fono quegli che la truouano. fi f 0 * * ? c o ™ ™ ° t c n t a t u t t e I c 

. ^ o , cofe Satan, fuborna quati falfi propheti puo, 
Et l'angufta porta ÔC ftretta e lo euangelio,ne c i o è q U e gH che promettono di hauere à infe 
gatione difefteflb, ÔCpendere dalla fede.in g n a r e cofefalutifere, ÔCin quefto portinole 3 

Dio per Chrifto, perche e difficile, ÔC molefta perfone,ôc le uefte di propheta, ma che non 
alla carne, Et per contrario la dottrina délia faccino altro che leuare da quefta angufta por 
carne facile,Se dolce,ma folamente a tempo, U)Sc ftretta uia che conduce alla uita,ôc i qua* 
mentre che non è ne pericoli délia morte, n e g f u o i e m a n d a r e contro al regno di Chrifto à 
agitata dalle procelk délia conftientia. La ui ftabilire la fua tirannide,è uerifimile mandar* 
ta è effetto délia angufta porta y o euangelio, nepiu,ÔC piunoceuoli quanto pin por,ente* 
ôcintendi la uita,la cognitione di Iddio,5c tut m i t c r e g n a q u e f t a dottrina di uita. Per la qua 
ti gli altri beni dello euangelio. Et cofi retta* j e c o f a ridotta la dottrina délia falute, retta* 
mente,doppo la comandata charita,ÔC uficio m e n t e fortifica contro alla dottrina délia per 
uerfo il proflimo, ci eforta a entrare piu to* dirione,perche uno èlointento di tutti i falfi 
fto per quefta ftretta portav,ôc angufta uia, che p r 0 p h e t i , ÔC miniftri di Satan nella falfa dot* 
conduce a l la uita,che per porta ampla, ÔC uia t r i n a i o r o , d i leuare gli huomini dalla fiducia 
fpaciofa, cioè uiuendo fecondo la fententia délia bonta di Iddio, inducendogli à gli aiuti 
délia carne, poi che per quefta fi ua alla dan* u a n i d e n e c r e a tu re ,ÔC dalle cofe utili al proffi 
riatione.Et commodamente fa fimile la uita nio,cioè dalla opéra délia charita aile eofein 
dedita allo euangelio, ôc a tanto perfetta di* utili,ôC opère délie cupidita p le quali gli huo 
lettionedelproffirao,allaftrettaporta,ÔCan* m i n i c e i a n o leproprieta loro. Ettuttefimili 
gufta uia,perche richiede la negatione di noi cofe infegnanoi falfi propheti,non le foften* 
ftelli,âc la folida fiducia nella prouidentia di f a n d o f e n o n c o n j o r o a p p a r é t ï a di bene fuo 
Iddio accioche del tutto cerchiamo quelle „• d d u e r b o d l iddio,de quali erano que pha 
cofe folamente che fono alla falute del proffi rifei,che comandauano à loro figliuoli che o f 
mo,ôc gloria di Iddio.Et quefto,quanto fia d i feriffino aflai cofe al tempio,ftracusando il p a 
raro fra gli huomini, ÔC impoflîbile alla car* d r e ) 6 c i a m a dre ,onde feueraméte rfprefe Chri 
ne ciafcuno aflai lo efperimenta appreflb di fto q u e f t a l o r o imp 0ftura,ôc in fomma di que 
te fteflo, ma eflendo quefta una porta la uia ftj feifi p r 0pheti,fono tutti quegli che per Io 
alla uita,e da sforzarfi che noi entnamo per euangelio infegnano conftrtutioni, ÔC dottri* 
quella.Et cofa non fenza gran fignificato difle n e d i huomini,deuiando gli animi de gli huo" 
dell una,ôc dell altra uia,perche molti cami* m i n j d a n a u i a e u a n g e l i e a , 
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 l T * Voigliconofcereteda frutti l o r o . O h c o I 

guitaôcitretta.perchela ampla non cerchia* _ ^ j ^ u c . . . . *U r j r » 
mofacendocifiauantidaperfe,ma la ftretta, f nodelefpineuuefofichide t n b o h ? C o 
ôc angufta non truouano tutti, ne quegli ché f o g m buono arbore/a buom frum,& 1 a r 
la truouano fubito entrano pér quell?, per* b o r e «muo,fa cattim frum.Et non puo il 
che molti, trouata la uia délia uerita,prefi dal b u o n o . a r b o r e ( a r e 1 c a " l u l f r u m > n e 1 f b o 

la uolutta del fecolo, fi partono dal mezzo r e catnuo,fare i buom frutti. O g n i arbore 
del camino di quella.Et quefto perche i'euan aie n o n fa buon fruttro è tagliato, & gitta 
gelio è myfterio afcofo al mondo, ôc il quale fi nel fuoeo. Adunque conofeerete quegli 
iconofciutoperqftodapochialla uita.Ma da frutti loro. - - . -
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Ëtlfrumfonoueramenre quelle cofe che gli 
huomini mandono fuore,tanto,in detti quan 
to in fatti,ôc quelle benche i falfi propheti, fi* 
tnulino la pieta, ôc diffimulino la impieta , fa* 
r a n n o loindiciodi quegli,3cfinalmenretefti 
ficheranno chi fieno, ôc che cofa cerchino, ÔC 
auuegna che il Signore habbia gia teftificato, 
che lalegge,3c i propheti confiftino in quefto 
c h e fi faccino tutte quelle cofe à gli altri che 
ciafcuno uorrebbe, che fuff ino fatte à fe, ÔC 
auuegna che tutte le opère fi debbino referi* 
r e à quefto benche fimulino, ÔC diffimulino la 
fincera charita,fimilf»falfiftategli nonpoffo* 
n o lungamente fimulare,ôc finalmente man* 
dono fuori la loro cupidita, ôc amore di fe 
fteffi,perche l'arbore cattiuo non puo pro*> 
durre buoni frutti, Primieramente adunque 
è da confiderare la dottrina di queglï, che fi 
chiamono propheri,ôC dottori d t l l a fcrittura 
ÔC fe quella conuiene con cjlla fomma di leg*, 
ge,ôc di propheti, è dottrina fana,ÔC da abbrac 
ciarla,ma fenon è fana, ÔC pura, è da fuggire, 
ôc non potra conuenire con quella,ne fpigne 
re à quelle opere,per le quali promeffe di be* 
neficare il proffimo. Ev neceffario adunque 
che auanti fia certo délia gratia,ÔC cura del p a 
dre,qualunqne debbe effere intento alla util! 
ta del proffimo.Quello adunqi che infegnera-
cômettere la propria falute, ÔC la félicita alla, 
fola gratia di lddio preparataci per Chrifto,ÔC 
con tutte le forze noftre feruire al proffimo » 
Quefto è uero propheta,ôc potra confiante* 
mente,ôc con perfeuerâtia infegnare qualun* 
q u e fia hypocrito,p' falfo propheta. 

Non cialcuno che mi diee,Signore, Signo* 
re,entrerra ne 1 regno de cieli, ma qtlo che 
fa la uolonta del padre mio che è ne cieli, ' 

Seguita di dannare la Hypocre!ia,ôc fimulata 
fede,ôcdichiararechç appreflb di effo niente 
uagha fenon la uiua ôc uera f e d e , ôc infieme 
prouocaallo ftudio délia pieta, ôc délia fede, 
quafi diceffe. Quello che io ho detto de falfi 
propheti,che finalmente nô fi potranno oc* 
cultare,effendo cattiui,ôc da effere tagliati co 
me çattiui arbori,da quali nô puo uenire buo 
no frutto,il medefimo auuerra à tutti quegli, 
che fenza i frutti délie buone opère diranno 
di effere del mio greggie,ÔC faranno Hypocri 
ti,ôc arbori cattiui,perche come l'arbore buo 
no fempre è pieno di buonj frutti,cofi quellq 
che è di animo pio,ôc che ueraméte crede col 
cuore,Scper quefto èbuono ÔCgiu f to , que* 
fto non fia ma i abâdonato da frutti délie buo 
ne opère, per la quale cofa qualunqueè pri* 
uo di quefti frutti,quefto non tienela fede,ne 
U pjeta. coi çuore,ne mai credette à Chrifto in 
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uerita,ma tutte le cofe che effo bper'a,& per 
quali fimula effere di Chrifto,non fono altro 
che mera Hipocrifia,ÔC di quefti dice.Non ci a 

fcuno che mi dice Signore, Signore, entrerra 
nel regno de cieli,cioè non fara del numéro 
de miei difcepoli,che credono à me,perche fa 
ranno molti Hypocriti,che mi confefferanno 
cô la bocca,ÔC col cuore negherâno, ma qu e | 
loche fara la uolonta del padre mio celefte : 
cioè quello che ftudiera di comporfida ani* 
mo alla uolonta del padre,quefto fara parteei 
pe del regno de cieli.Adunquefe alcuno di* 
ca,Signore,Signore,al Signore noftro Chri* 
fto,non per quefto ci ha da parère buonoar 
bore,non effendo quefti foli buoni frutti,ma. 
quegli per i quali fi fa la uolonta del padre. Et 
quale fia la uoi onta del padre lo infegna effo 
Signore dicendo,la uolonta di quello che mi 
mandd è che ciafcuno che uede il figliuolo,Sî 
crede in ^Ho ha uita eterna,ÔC il uerbo è délia 
credulita ôc rifguarda alla confeffione, ôc al* 
lo atto,queIlo adunque che non confeffa, à 
non opéra fecondo il uerbo di Chrifto, non 
entrera nel regno de cieli. i 

Molti mi diranno in quel di5 Signore, Si
gnore , oh non prophetammo noi nel no
me tuo f ÔC nel nome tuo fcacciammo i de 
m o n i f & n e l nome tuo facemmo moite 
umafEt allhora io çonfeflero loro, io non 
ui çonobbi mai.r ', , 

Et qui fi uede il pericolo,quâdo quegli fi dan* 
nano chepredicorno nel nome di Chrifto, 
che cqfa auuerra di quegli che predicornoin 
altro nome f predicorno certo la uerita, ma 
non in uerita, predicorno il uerbo di lddio, 
ma lddio non fu il loro intento nelquale ri* 
fguardaffino,ma d il guadagno,6la gloria.Et 
certo che nô facilméte patira Iddio,che noi er 
riamo nella dottrina,ma nel modo del predi* 
çare è piu facil cofa à effere ingannato.Quegli 
adunque chepredicano la uerita,ma non in 
tterita,cioè nô molli dalla gloria di lddio, ma 
dalla gloria propria,dalla auaritia,d ambitio* 
ne,quefti fi rendono inutili al uerbo", ôc fieno 
gittati nel fuoco.Et cofi con graui minacci fpa 
uenta qui dalla Hypoçrefia, ôc inuita i fuoi al* 
10 ftudio délia pieta. Et quel di nel quale eglî 
afferma di hauere à fcacciare gli Hypocriti, è 
11 di del giudicio,nel quale gli Hypocriti final 
mente conofcédo la uanita de loro ftudii,tar* 
di alla fine defidereranno di effere di Chrifto, 
mainuano,ôcudirannofidel tutto ignorât! 
da quello, il quale effi auanti non cercorno 
mai di conofcçre.AUhora miferi fentiranno, 
cheio hauere prophetato nel nome di Chri* 
ilo,fçacçiati i demoni, ôi fatte altre uirtu, non 

fono 
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fono lorodi alcuno môméto alla falute, poi 
che mancorno di fincera fede, ÔC uficiofa cha 
rita. Et èdanotare quello che dice, ( lonon 
ni conobbi mai.) cioè non ui connumerai 
fra mieijche quegli che caggio no da Chrifto 
nô fono ftati mai di Chrifto, ôc per tanto non 
hanno mai creduto, o mai fono ftati pii, ma 
tutte le cofe loro niente altro fono, che Hy? 
pocrefia,benche fi finghino notabili per pie? 
ta à tempo, perche quegli che amono Chri? 
fto infinoalfinegliama,ôcnon fcacciaque* 
gli,'che gli da il padre, perche fono eletti alla 
uita la quale elettionedi Iddio non puo ren? 
dereuana alcuna creatura. 

Parriteui da me uoi ï qqali opate la inigta., 

Cioè effendo cofi tutti gli Hypocriri, benche 
diffimulino per qfto udiranno quella horren 
da fententia,partiteui da me, tutti uoi iniqui ; 
ôc praui,i quali niente in uita operafti di bene, 
benche lo fimulaflê,ôc conuëgono quelle co? 
fe cô quelle di fotto Cap.2y.Partite da me ma? 
ladetti nel fuoeo eterno, ÔC perche è il medefi 
mo operare la iniquita, ÔC non curare la chari 
ta,perche doue il cuore è abâdonato dalla ue 
ra fede,niente puo giudicare, 6 operare fano 
d retto,effendo inclinate tutte le fue cogitatio 
ni ôc configli al male. 

Adûque cialcuno che ode da me quefte pa 
role,et fa quelle,lo aflbmi gliero all 'huomo 
fàpiente.il quale edified la cafa fua fopra la 
pietra,& dilcefe la pioggia, & uenono i fiu 
m i , & foffiorno i uenti, & percofîbno in ql 
la cala, & non rouind, perche fondata era 
fopra la pietra • Et cialcuno che ode quefte 
mie parole, & non fa quelle,làra affomiglia 
to à uno huomo ftolto, che edified la cala 
fua fopra 1 arena,& difcefe la pioggia, ÔC ué 
nono i fiumi, & fbftîorno i uenri,& percof 
fono in quella cafa}6iC rouino, & fu la roui, 
nafua grande. 

Et quefta è la efpofîtione délia fuperiore fen? 
tentia contro alla Hypecrefia, accioche mag 
giormente fi conofceffe, ôc fuffe tenuta dete? 
flabile la uanita,ôc ftultitia di quegli,che fenza 
fede,ôc uigilante ftudio fi uantono del nome 
Chrifliano.Et uolfe Chrifto in quefto fuo par 
lare auuertire quefta una cofa,che quegli che 
folamënte lo confeffano con la bocca,ôe oda 
no le parole fue,ma quefto fenza folida fede 
di cuore,operare ftoltamente,ÔC uanamente, 
ôc che quefta loro Hypocrefia,ôc uana religio 
ne finalmente con graue loro malehabbia à 
effere fcoperta,ôc uenire uana,ôc come molto 
impmdentemente fecequellojche edificdla 

cafa fua fopra l'arena,ïa quale fublto,che èp> 
coffa da alquanto di forza di acque, ôc di uen 
ti rouino tutta, ôc con la fua gran rouina da 
grandiiîimo danno, cofi la fiducia de gli Hy? 
pocriti fia fubito fouuertitafenôfpinta auan 
ti dalle tentationidi quefta uita, almanco al? 
Ihora quando udiranno, partite da me opéra 
tori délia iniquita,ôc quefto con eterno loro 
efitio,quando i ueri difcepoli di Chrifto, i qua 
Il non folamënte odano ma anchora fanno 
quelle cofe che effo comandd,non faranno 
commoffi in eterno,ma udiranno, (Venite 
benedetti dal padre mio,poffedette il regno 
ôcc.) Et per quefto fono fimili alPhuomo pru 
dente che fonda la cafa fua fopra lapietra,la> 
quale non poffa gittare per terra alcuna for? 
za di tempefta, perche la fperanza, ôc fiducia 
in effo Chrifto non puo effere confufa, ne la 
porta de gli inferi,cioè ogni forza, ôc potefta 
di Satan,non poffano alcuna cofa côtro à ql?, 
la.Et di qui uolfe fignificare la fperanza de ue 
ramente credenti,ôc lo fpirito nel cuore di q? 
gli,che fi appoggiano à il fuo teftimonio, effe 
re fermi,ne potere effere confufi,ma la fede de 
fimuIantiHypocriti, effere uanada fouuertir 
fi con eterna confufione. 

Etfu quando Giefu hebbe fini te quefte pa 
roîe,le turbe fi ftupirno délia dottrina fua, 
perche infegnaua loro come hauendo auto 
rita,6t non come gli feribi. 

Era qfto Tunico maeftro celefte dato al modo 
dallo fpirito, dal quale afflatti anchora i Pro 
pheti hauieno parlato da principio. Nô è adfl 
que marauiglia fe effo parld con grande auta 
nta,ôcper qfto dichiaraffi di effere qllo al qua 
le dette il padre la potefta di ogni carne,accio 
cheax quanti gli dette, dia loro la uita eterna. 
Gli feribi facieno folamënte Tuficio de gli in 
terpreti,ôc quefto fenza alcuno fpirito.Et que 
fto era quello che ftupiuano le turbe, ueggen 
do ÔC fentendo quello hauere maggiore pote 
fia nello infegnare, ôc dimoftrare uirtu piu po 
tente che i dottori loro. 

C A P . V I I I . 
T difirefo dal monte, moi
te turbe lo feguitorno,et ec 
co uno lebbrofo uenuto,. 
l'adord,dicendo. 

Infino à qui ha pdicato Chri 
fio de precipui capi délia ue 

ra pieta,ôc di piu ha ammunito diligentemen 
te délia dottrina côtraria.Hora paffa lo Euan 
gelifta à miracoli,ôc fatti di Chrifto, i quali fe? 
guitono la dottrina,accioche al nuouo, ôc in 
-audito dogmapartorifehino fede appreffo à 
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fto,il quale e fenza rifpetto di huomini,haue* 
re mifericordia di tutti.Et cofi finite le concio 
ni de precipui capi délia noftra religione, di* 
fcefe del monte, cioè uolendo finita foratio 
ne andare alla attione Io feguitorno le turbe 
pendenti gia dalla bocca fua,ftupefatte per la 
dottrina,la quale predicaua con tanta autori 
ta. Et commodamente uiene il Signore dalla 
predicatione del uerbo al miracolo,accioche 
aggiugneffe maggiore ammiratione ôc fede al 
le parole fue.Et (Ecco) è particula per la qua 
le lo E uangelifta ci rende aftenti,come hauen 
te a trattare cofe nuoue,utili,ÔC neceffarie,cio 
è dello uficio,ôc beneficentia di Chrifto uerfo 
tutti quegli,che hanno quelle. Et nota nella 
uoceEcco, la fubitaoccafione dimâdare fuo 
ri il miracolo à confermare la dottrina ôc ufi* 
ciodi Chrifto, 

euangeliOjCome auuento difplendido r azz 0 

folare,ÔC roffeggiante aurora. Et di qui fu C h e 

Chrifto fi rendeilî tanto ammirabile, ôc notan. 
do pe miracoli,ÔC parlari hauuri con tanta aq 
torita,acciochegli huomini cercailîno d i f w 

guitare quello con fommo ftudio,nondirne* 
no perche il padre uolfe che effo patiffe,ôc co 
fifinalmenteentrare nella gloria fua, conuer» 
ne che portaffe la forma di feruo, auanti ch c 

rifplendeffe con maiefta di Principe di tutti ,8c 
prima portare la fimilitudine delPhuomo,che 
rifplendere nella forma di Iddio,accioche co 
me per la predicatione apoftolicanon doue* 
ua anchora manifeftamente effere annûtiato 
Chrifto, cofi ne anchora diuenire chiaro pe 
miracoli,maflimamente non fi afpettando da 
elfigranfrutrodipieta.Etper quefta caufa il 
Signore,ôC à queito, ôc agii altri uietd che ma 

, . . . niteftaffino il fatto loro beneficio, perilche, 
Çignore,tu mi puot mondare fe tu uuoi, & q u â d o difprezzato il comandamento di chri 
diltefa Giefu la mano lo toccd^di cédo. V o J t o diuulgd quefto fatto grandemente, non 
>lio,fia modo, Et fubito f u mondât a la leb 

bra fua,Ec dicegli Giefu, 

Cofi infegna orare lo fpirito fanro per quello 
che accadde àquefto lebbrofo,che fubito che 
uidde Giefu loadoraffe,ÔCcôcerta fede pre* 
galfi che lofanaffe,perche cofi appare haue* 
repenfato,uifto G efu. Ecco quel Giefu falua 
tore di tutti,che fana ogni malattia, effo certa 
mente è il Meffia,che haueua à uenire à fana* 
re,ÔC faluare tutti,effo fanera à me la mia infer 

fece alcuno aitro frntto fcnon,cheil Signore 
fuffe foffocato dalla turba de gli huomini, 
che piu cercauano la falute de corpi che del* 
le anime,d che per una certa curiofita uolie* 
no uedere i miracoli,Sc che per la troppa cal 
ca nô poteffi entrare nella citta, in modo che 
eraconfîrettoreftarein luoghi deferti,come 
dice Marco.Etinqualunquemodofi fuffe la 
cofa,quefto lebbrofo peccd, che non obedi 
à Chrifto Signore,ôc contro di effo benefico, 

mita,pregherollo adunqj, ôc indubitatamen* nondimeno il Signore uoltd in bene quefto 
te haro la falute. Et cofi niente altro penfd fe peccato con tutti gli altri noftri mali, perche 
nondi pregare,ôc impetrare di effere monda nô fenza qualche frutto fu alFhora quel con 
to dalla Iebbra,nô dubitando di hauere à con c ° r f ° de gli huomini à effo. 
feguire tutto quello che domandaua .Et che M a U 3 j & m o f t r a r i a l f a c e r d o t e j & o f f e r i f c i 

diceffefetuuuoijèuocedichirimette la uo* 
lonta fua nella uolonta diuina. Et cofi conuie 
ne orare à tutti noi,ôe con quefta fiducia, che 
noi fperiamo Chrifto hauere à dare cioche 
noi domandiamopure che in fpirito, cioè fe 

U dono che comandô Mofè, in teftimonio 
à quegli. 

Era la legge appreffo de ludei de mondati leb 
brofi,che i facerdoti gli giudicaffino, ÔC fe gli 

fa per noi,ÔC in gloria del Signore.Er il diften trouaffino ueramente mondat'i,gli conducef 
dere qui la mano Giefu, toccando il lebbrofo fino auâti al Signore, ÔC délie cofe offerte per 
immondo,al toccare del quale non manco fi quegli faceffino facrificio con le altre ceremo 
côtaminaua Vhuomo,che toccaffe quale co* nie,che fi leggono nel Lenitico Cap. 14. Ne fi 
fa fiuoglia contagiofa,dimoftra effere appref poteuano prima mefcolare con gli altri, che 
fo di lui di maggiore ftima la charita, che que 
fti riti efterni.Et quello che diffe, uoglio, non 
folamente fece per il lebbrofo, ma accioche 
foccorra alla confidentia di molti , accioche 
fieno certiflîmi Chrifto uolere faluare chiunqj 
fi rimette in effo per fede. 

Guarda che tu non lo dica a' perfbna. 

Quel tempo che fu Chrifto con noi in carne, 

fuffino giudicati môdi con tali cérémonie de 
facerdpti.Et cofi quello che dice, (In teftimo 
nio à quegli.) è come fe diceffe,nella legge,d 
Iure à quegli,onde fara qfto il fenfo délie pa* 
rôle del Signore, benche tu fia ueramente 
mondo, nebifogna che huomo ti giudichi 
mondo,nondimeno io uoglio che tu offeruî 
quelle cofe che Mofepel comandamento di 

^ ., Iddio ftatui à facerdoti ôc*à tutto il popolo in 
tu come una certa alba deldi délia falute pu* leftiro9nio,cioè in l e g g e ^ ragione di effi per 

quefto 
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cueflo ua,ÔC dimofîrati aîfâcerdote,accioche liti,ôc comando îo rb , ôc dbêdifconmi, fanto 
tigiudichi mondo,ÔCofferifciIoiftatuto do? piuobediranno quefte infermitaà te, chefei 
no accioche quegli ne habbino la parte loro, piu Signore aflbluto diceffe che io de miei mi 
non faccédo pel mio beneficio alcuna perdi liti,quafî diceffe. Io niente fono da effere con 
tadiautorira,ddicommodo.Nefipuo inten fento àteinpotefta,comequellochefono in 
derein teftimonio à quegli, come efpôgono potefta fotto altra potefta, SC nôdimeno con 
alcuni accioche uegghino che io ti ho fana? la parola fo tutte le cofe appreffo di miei fud 
to perche gia à quefto lebbrofo,quando lo fa diti,facendo fare à militi miei i miei coman? 
no comandd,che nô parlaffe alcuna cofa dj damenti,ôc tu quanto meglio,Se piu facilmen 
quefto miracolo,d à quefti facerdoti,d à altrî. te potrai con la parola fare tutto quello, che 
Etentrato Giefu in Capernau,uéne à lui un tu «orrai in tutte le cofe,fcacciando Iemalat? 
Centurione,preçadoIo,& d icèndâSigno: ;e,reffituendo le fanita leuâdo la morte, con 
re il mio douane giace in cafa paralitico, fernando la uita,effendo affoluto Signore di 
re u miu gi S _ K , » tutte quefte cofe.Et che quefto fuffe follecito. grauemente tormenrato.Jbt«oieluguuice, * , r • j a- -i r- i 
. d t , c - r - A o A ~ n r ^ del fuo giouane, ÔC credeiïi che il Signore lo 
to uenutolocurero. Et nfpodendo il C « i . ffe

ë

fana ' o n d e & l o f a n o > i | m o f t r a 

tunone difTe Signore, 10 non fono degno ^ h ^ ^ ^ , ^ . » h u Q . 
che tu entn fotto.il tetto mio,ma folamen, m i n i & c h e c o f i fatjsfa>la ^ fede ng b a f t e 
te di una parola,& fia fanato il mio gioua- 2 a r e ifanciugli. 
ne .Perche anchora io fono huomo fotto , , , , _ * _ * . , . „ • < 
potefta hauendo militi fotto di rae,& dico v dito quefto Giefu lî ma rauigho & diffe a 
à quefto ua & e r f i ua, & all'altro,uieni, & f l u e g » c h e lo feguitauano .Inuerita m dico 
egli uiene, ÔC al feruo mio fa quefta cofa ?

 I O n o n h o «ouata tanta fede in IfraeL 
& la fa.' Et quefta ammiratione fu di Chrifto huomo 
Etquièdanotarerordine,cheferua loEuart ftupente al preclaro miracolo, délia diuina 
gelifta.Primieramétedefcriffeilmiracolo pef bonta,che a uno huomo ethnico,ôC milite 
il quale fu fanato il Iudeo, certamente di fede gli fuffe data tanta fede,che in tutto il popola 
médiocre. Subito dipoi defcriue il beneficio di Ifrael non haueffe ritrouata altro tanta on?" 
fatto al gentjlemolto migliore,ôc per fede,ÔC defoggiunfe. 
per dilettione,perche quello fi domandaua la E c d i c o u i c h e m o l c i u e r r a n n o da or iente , 
fanita,ôc quefto la cerca al feruo,quelIo cre? & o c c i d e n ripofeianofi con Abraham 
dette potere effere fanato auanti a Chrifto pre B r j r . B . i c i \T • v o, • c 1 

fente,ÔCquefto attribui taie cofa alla parola & . I C * j * l a c o b i î e I r e S n ° d e 5 i e ! { > & 1 fi' : 
,ddlo affente.Quello dalla fommiffione dello § lu°ï d e 1 regno/aranno gittati ticile rené , 
animo lo adord dicendo, fe tu uuoi mi pupi bre eftenon, quiui fara pianto ÔC ftridore 
fanare,quefto piu fommeiïïuamente o p e r d d i denn. 
tenendofi indegno di chiamarlo Signore, o Et qui chiaramente fi uede, dichiarandolo ef? 
cheueniffeàeffo.Etcô quefte cofecertamen fo Signore,quefta tanta fede nel gentile effere 
te fu adombrato il regno di Iddio,che fi doue ftato uno preludio del regno di Iddio, che fu 
ua prima offerire à Iudei per la promiflione, bito fi haueua a trasferire aile genti,ôc una cer 
ma poco dipoi con molto piu accumulato ta apparentia délia religione,ÔC fede diquel? 
Jfrutto fi haueua à trasferire nelle genti. Adun le,ôc che Chrifto haueua à dilatare la cognitio 
que mplto piu preclaro efemplo di pieta, ôC ne del padre aile uhiuerfè nationi délia terra, 
di animo formato dalle fpirito di Iddio ci è Et quefto è quello che i fanti Ptopheti nellô 
prepofto in quefto gentile, perche la charita auuento di Chrifto prediffono in affai luoghi. 
ôc la grade humanita fi nota in quello, che ha Ma i Iudei recufati fi chiamono qui figliuoli 
meffi tanto charo il feruo,una precipua fom? del regno,perche erano nati di quegli à quali 
meflione, che non ardi per reuerentia di fare era ftato promeffo peculiarmente il regno di 
ientrare in cafa fua il Signore,ôc finalmente fu Iddio,i quali reprobatî,dalIo eftremo délia ter 
<di fede incomparabile in quefto,che non du? r * fi hauieno à côdurre al Signore per lo euan 
J>itd,che il Signore poteffi con la parolafana gelio le genti.Et quefta è quella notabile glo? 
re il fuo feruo,bencne uicino alla morte cre? riadel Signore, che fi haueua à manifeftare 
.dendo che haueffe fotto Fimperio fuo le ma dalla morte del Signore in tutta la terra,por? 
•lattie, ôc le fanita, la uita ÔC la morte, ÔC molti tito lo Euangelio aile genti per tutto lo uni? 
•piuohediéti che àeffo i fuoi militi,d ferui,per uerfo,ÔC la uera fede,onde pe.r tutto fi hauef? 
che induceua Targumento dalla minore, per fe il nome del Signore fanto ôc celefte. Et qui 
che diceua,io anchoraho potefta ne miei mi? è da notare quale forte faccia qlla de gli eletri, 
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•fciOj&leuofîij&miniftraualorô. ^ 

Et qui fiamo auuertiti i fanti efperimentare J 
fiagelli del Signore,ma quegli tanto in glo* 
ria del padre,quanto in falute di effi,piglia la 
mano délia donna,ÔCrizzala,ôcfcaccia la fe* 
bre,dimoftr^ndo, che fanate le opère noftre 
conlafede,perche altrimenti fono inferme 
la infermita de peccati fugge. Etèda notare 
che la natura de gli huomini è, che doppp l a 

lebre fieno laffi ÔC ftanchi, ôc cominciando la 
fanita fentino i mali délia infermita, ma la fa* 
nita che fi apporta dal Signore ritorna tutta 
laperfettione,inmodoche non bafta effere 
fanata,che anchora dimoftra fegni di fp r t ez* 

za,dimoftrando che tutte le opère del Signo 
re ne gli huomini fono taliche da effe mené 
alcuna utilita à prolfimi. 

Etfatcofi fera, g li menornp molti indemo 
ni ati,& con la parola f cacciô gli fpiriti, & 
fand tutti gli amalati,accioche fiadempief 
fe quello eue fi ex detto per Efaia propheta, 
chedice.Eflbprefele infermita noftre, & 
porto le noftre malattie, 

Et notafi in quefti huomini il prepoftero fiu* 
àio loro,i quali cercauano con tanto ftudio 
la fanita de corpi,ÔC nondimeno non fentiua 
no la parola délia uita,che e f lb diceua, onde 
c da uenerare quella benignita del Signore, 
che nondimeno fand tutti,ôc non effendo ca 
paci de beneficii fpirituali,gli benefied co be* 
neficii corporali,nô manco facile à fanare tut 
tîi morbi délia anima, il che d i m o f t r d qui lo 
Euangeiifta, adducendo il uaticinio di Efaia 
Cap.j j . dicente (E f fo prefe le infermita no* 
iftreôcc.) Perche quefto luogo propriamen* 
i e parla de peccati,infermita, ÔC malattie del* 
l 'animo, dalle quali ci liberd Chrifto con la 
morte fua.Ma allhora curando tutte le malat 
tie,ôc quefto cô marauigliofa,ÔC gratuita bon 
ta,dichiard effere quello c h e haueffi à libéra* 
re da ogni maie tutti i credenti in e f fp . ' 

Etuedendp Giefu moite turbe intprno à 
fe, cpmandd che palfaifino all'altra ripa. , 

Che npn uoleffe effere ritenuto dalla turb« 
nefucaufachenonuoleua da carnali efferÇ 
tenuto,come fpettaculo fenza altro frutto,d» 
poi perche nô era anchora il tempo délia glo 
ria fua,ôc finalmente,perche altro richiedeua 
J'uficio che effofaceua. Effo fu miniftro, SC 
apoftolo délia circuncifione, come e a Rom» 
Cap.iy. Cioè de Iudei, uoleua adunque fare 
Tuficio délia fua legatione, ôc minifterio fuo. 
Et per quefto annuntiareper tutte le terre de 
ïudeJlo euangelio delregno. J 

Etacçofiatoiï 

fie quale quella de reprbbi. Quegli fi pofano 
con Abraham,lfaac,8c Iacob nel regno de cie 
li ôcqfti fono feacciati nelle ténèbre eiteriori. 
Del regno de cieli fi è detto difopra,che è do* 
ue fi uiue per lo fpirito di lddio, 8c haflî certa 
pofleffione délia uita eterna, il quale comin* 
cia qui per fede,8c fara perfetto quiui quando 
liberati dal peccato,8c da tutti i mali uedreno 
lddio,come è.Et quefto è il feno di Abraham, 
nel quale fi pofaLazaro,quefto èilparadifo ? 

nel quale furiceuuto il Ladrone confitente. 
Et pofafi à menfa in quefto regno, 8c forera la 
menfa-di Chrifto fi mâgia,ÔC bee,perche e mef 
fo "la fruitione di tutti i beni.Et cofi per il con 
trârio, le ténèbre efteriori cominciano qui a 
quegli che ignorano lo euangelio, la quale 
ignorantia,feguitano Iç pene, il pianto, ôc lo 
ftrjdore de denti,cioè la perpétua anfîeta del* 
le côfcientie. Et cofi dal comparare del lume 
che è nel regno, ôç délie ténèbre, che fono 
fuori del regno facilmente fi intende quefto 
luogo perche come lo euangelio illumina, 
ÔC conlola le confcientie,cofi bifogna che lo 
ftato fuori'dello euangelio acciechi, ÔC turbi 
le confcientie,ÔC cofi è neceffario feguitare le 
cieche cupidita,8c per quelle effere fommeriî 
in mali innumerabili tutti quegli,che manca* 
no di fede.Ma il pianto,ôc lo ftridore de den* 
ti , cioè il'.dolore, ôc lo horrore anchora di 
piu,maggiormente faranno fentiti da quegli> 

quando paffati di quefta uita non fenfiranna 
piu le prefenti uolutta,reftando folamente lo 
fpauento,ôC il terrore de cômeiîî mali. Et que; 
ftaèlagehenna?cioèlo eftremo cruçiato. 

Et diffe Giefu al Centurione ua , & come 
tu çredefti ti fia fatto. Et in quella hora fu fa 
natoilgipuanefup. 

Et notafida quefte parole la forza délia uera 
f ede,Ia quale certamente impetra tutte le co* 
fe da lddiOjperche non prega fenon di 'quel 
la cofa, deha quale è certa che effo ha à fare à. 
gloria di lddio, onde non puo nô impetrare 
quello che la pregd, fecôdo quello che è det 
to.Et qfta è la fiducia noftra la quale npi hab* 
biamp appreflb à lddio, che fe noi domande 
reno alcuna. cofa fecondo la uolonta di quel 
lo efaudifee npi. Et Chrifto dice, cioche uoi 
domandate nel nome mio,cioè per me,io fa* 
ro.Et in modo ci fono iîtuate tutte le cofe in 
effo,che benilfimo perfuafi di Chrifto ci pro* 
mettiamo tutte le cofe, Se che piu fara che ql 
lo che noi habbiamo ardire di domandare, 

Et uenuto Ciefu nella cala di Pietro, uidde 
la fua fuoeera che giaceua,& haueua la feb„ 
£re, & .roccoglila mano? & la febbre la la, 
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Etaccoîîatolï uho fcriba„gli difle. Maeftro 
io ri feguitero douunque tu andrai. Et Gie 
{u gli dice, 

Penfauaforfe quefto fcriba finalmente Chri* 
fto hauere à confeguire il regno fecôdo la car 
ne notabile gia per tanti miracoli, ÔC tanto 
am'mirabile aile turbe, 5c defideraua uenire 
principe nel regno di quello. Commodamen 
te adunque leub il Signore quefta fperâza del 
la carne con quefta rifpofta. 

Le goipi hâno le ca ue, & gliuccegli del cie 
io i mdi,& il figliuolo de l'huomo non ha 
doue pofi il capo. 

Cioè tanto bifogna che fia difcofto dalla Chri 
ftiana mente,ogm cupidita,che non fia luogo 
doue iî poli u capo come le qui dicefle. Guar* 
da quanto è difcofto, che tu afpetti appreflb 
di.me regno d facuitadireame,cheio fono 
piupouero che le beitie délia terra, ÔC de gli 
uccegli del cielo,non hauendo dicerto do* 
ue pofare il capo,hauendo le golpi le loro ca 
ue,ôc gli uccegli i nidi,guarda adunque quel* 
lo che tu dica,io ti feguiro doue tu andrai. Et 
chiamafi figliuolo deii'huomo fecôdo il mo* 
do délia fcrittura,dimoftràdo per quefto mo 
dodidirelafuahumilta.Etèal tutto quello, 
che dice Paulo,fatto in limiiitudine di huomi 
ni,cioènon altrimenti che alcuno de gli huo 
mini del uulgOjÔCniêtedi piu appreflb aimô 
do che alcuno délia infima plèbe. Et è quefto 
modo di dire nella ferittura Hebraica, il figli
uolo deirhuomo puo,d non puo fare,o dire 
b hauere alcuna cofa,come appreflb del no* 
ftro uulgaretofcanOjfealcuno dicefle,Thuo 
mo non puo fare tante cofe,intendendo io 
non poflb fare tante cofe,d l'huomo fi ftrac* 
ca à caminare in luogo di dire io mi ftracco à 
camminarej dimoftrandofi per taie .dire non 
eflere piu che uno altro huomo. 

Et un'altro de difcepoli fuoi gli difl*e,Signo 
re,lalciami prima ire , & fepeliire miopa-
dre.Et Giefu gli difle.Seguitami, 8c lafci^ i 
morti fepelire i morti loro. 

Et qui appare che feguitare Chrifto è farfi fuo 
feguace,ôc feguitarlo continuamente, perche-
ueggiamoquichenon uolfeche coftuitor* 
nalli-àcafa,macomanddche fi accoftafleàef 
fo,ôC ire à predicare il regno di IddiOjil quale, 
uficio faceua allhora Chrifto, ôc il medefimo 
uoleua hauere apbftoli,ÔC difcepoli,maffima* 
fnente quegli che menaua atorno compagni, 
& cooperatori. Et qui fi uede il Signore haue 
reufate traslationi, intendendofi per quefto 
dire,Chrifto hauerç chiamati morti q"gli che ia 

fe erano abandonati dalla fede,perche eflb fo 
10 è la uita.Et per quefto efemplo non è pec* 
cato fei uiui,cioè i credenti non chiamati à al 
tro uficio fepelifchino i morti, perche tutti 
non dobbiamo andare à annuntiare il regno 
di IddiOjlafciate le altre cofe,perche Fhuomo 
pio fi confacra à Iddio,ôC uiue per charita, ÔC 
fa tutte quelle cofe, che richiede la fua uoea* 
tione qualunque 'a fia fempre parato cô Abra 
ham,ufcire délia fua terra, ôc con gli apoftoli 
lafeiare i parenti,ÔC tutte le cofe.Et fe fia chia* 
mato à annuntiare il regno di Iddio nô potra 
curareimorti neminiftrareaile méfe, fe non 
ôc qnefti,ôc anchora altri minimi uficii non re 
eufera di fare accadendo il bifogno. 

Et falito quello in una naue, lo feguitorno 
i difcepoli fuoi.Et ecco un gran moto fi fe
ce nel mare,talmente che la naue era coper 
ta da l 'onde,& eflb dormiua.Et accoftatofe 
gli i difcepoli fuoi, Io deftorno,dicendo.Si-
gnore, laluaci, noi periamo.Et Çiefu difle 
loro.Perche fiate uoi timidi,b di poca fede? 
Allhorarizatofï,cômâdd a'uenti,3C a ima 
re & fècefi una tran qui lita grande. 

Et qui fi uede come Chrifto in figura fi dimo* 
ftrafle huomo dormendo, ÔCcome niente di 
huomo hebbe alieno da fe fuori che il pecca* 
to.Et qui fi puo anchora uedere in che modo 
Iddio fuole tentare i fuoi fanti, perche è benif 
fimo dipinta qui la natura délia tétatione.Man 
da crudele tempefta,ôclafcia empiere la naue 
di onde, ÔC in oltre pare che difprezzi quegli 
inpericolo,ôCcofj fono prouatii fanti afflittî 
peralquanto.manonlafcialQ fpirkoche efli 
perdino del tutto Tanimo, come fi uede qui î 
difcepoli,i quali benche niéte piu certo afpet* 
taffino che la morte, nondimeno non perfo* 
norutta la fperanza,deftano il Signore,prega 
no lo aiuto in modo che tu uedi quefti trepi* 
dareinfomrnaanguftia, 5c hauere alquâto di 
fiducia,perche il Signore uoleua tentare qui i 
fuoi,nô perire, ôc prima gliriprende délia p o 
ca fede l o r o , pche in qfto fono tentati i fanti, 
accioche uêga loro meglio noto Iddio, ôc eflî 
àfe ftefli,accioche conofeendo quanto efli fie 
no niente,ôc quanto fia buono Iddio,tâto piu 
modeftamente fentino di fe ftefli, ÔC tanto piu 
fantamentefentino délia honta di Iddio uerfo 
dieffi.Et cofi il Signore fa con la tentatione 
l'efito,ôc il fruttto, penche del tutto fu imbe* 
cillita di fede,che cofi fpauentaflino i difeepo 

11 che effî eccitaffino il Signore, ÔC domandaf* 
fino aiuto,non farebbe ftato degno di alcuna 
reprenfione,ma che tanto anfii trepidalfino 
fpauentati, come fe. fuflino fpacciati arguiin 
ïôro inferœita di fede,madimoftta,chç del 



fatto non fufle partira, poi che pregorno IV* k» incôtro di Giefu, & hauendoIoTueduto; 
ïuto del Signore, il quale non haneno prega k> pregauono che Jï partifle da loro cofini, 
"tofe del tutto ne haueilîno perfola fperanza 
Etcofiptutteleçofe,foglianotrepidareifan4 Quando Satan uede di non hauere pm p 0 r e 

f - , . ' ° ^ • _^,„ j - w ni» oïi huomini a m o c h e dal (lannn rlo.ii-
rr come fono di nuouo tentati, ma nondime 
no non caggiono dalla fede. 
Et gli huomini fi marauigîiorno, dicendo, 
Quale è coftui,che ôc i uenri, & il mare gli 
obedifcono f 

C i o è ueduro quefto miracolo gli huomini fi 
marauigîiorno intèndendofi,come dice Mar 
co,che ui fuflino altre nauicelle, Se diceuano 
tra fe, chi è quefto che il uento, ôc il mare gli 
obedifcanoj'doue èdaauuertire,che cofa fae 
cino i ueri miracoli, perche fempre per que* 
gli fi illuftra la potentia di Iddio,ôc di Chrifto, 
accioche ipiiuegghino quanto degnamentç 
fe glj commettinOjhauendo lapotefta di tut* 
telecofe,ôCuegghino con quanto timoré, 
ÔC reuerentia debbino riceuere eflb Iddio, 
ficadorare, 

Et uenuto all'altra ripa, nella regione de 
Gherghelanijfè gli féciono incôtro duoi in 
demoniati ufeiti de monument i ,& grande 
mente crudeîi, in modo che nefluno pote 

rené gli huomini, accioche dal danno délie 
créature gli huomini piglino occafione dila 
feiareil uerbo,b difeacciare Chrifto, prépara 
ànuocereàaltre créature. Et che Satan do* 
mâdi che gli fia permeflb andare ne porci di* 
moftra niente potere fenza diuina permiflio* 
ne.Etlapermiftjone,chei demoni entraffino 
ne porcifu accioche efli Gherghefani fuflino 
jpuniti délia difprezzata legge di Iddio, am* 
mettendo i porci,îquali nutriuano contro al 
uerbo di Iddio, come in difpregio di quello. 
Ma anchora che non haueflino peccato nien 
te in quefta cofa,nondimeno mérita cofe piu 
graui la loro impieta,la quale facieno manife 
fta feacciando per poca perdita di porci il Sal 
uatore del mondo,uedendo gli huomini li* 
berati da çrudeli fpiriti per la uirtu di Chrifto, 
la falute de quali doueua eflere loro piu cha* 
ra che porci,nondimeno taie cofa non potet 
te loro rendere râto accettabile Chrifto ,quan 
to lo faceua odiofo la perdita de porci , per* 
che uolieno piu tofto eflere beati pe porci 
che per lo autore délia uita,ôc quefto non era 

ua paflare per quella uia, Et ecco che gnda d u e d e l u u I 0 m a t u t t e l e f i t t a . E t a c # 

uano,^^dicendaChehabbiamo noi afarerç e 0nfenti il Signore aile preci de Gherghefa* 
co Oieiu figliuolo di Dio f Tu uenifti qua n i partendofi, perche haueua infegnato non 
a tormentarci auanti a 1 tempo, Et era difeo fi douere mettere le margarite auanti à porci, 
fto da loro un gregge di molti porci,che ©ndeeraragioneuo!e,che anchora eflb la* 
jpaiceua» , ^ feiaflî quefti porci difprezzatori, che feaccia* 
Et quefti duoi indemom'ati criideli fopra mo » a n° d a l ° r » i l t h e f ° r - ° ^ U o euangelio. 
do,nonfipotendo per alcurto modo doma* 
re,per la potentia de demoni, nondimeno è 
da auuertire,cheefïî demoni nôpotieno nuo 
cere à quegli piu di quello, che haueua ftatuj 
to il Signore,benche molto uoleîfino nuoee 
re,rimanendo falua la uita in efrj.Et conobbo 
no quefti demoni fubito Chrifto, perche han 
no gran facuita diintenderç, ma benche efli 
auuertiffîno che eflb era il fanto figliuolo di 
ïddlo,nondimeno non feglipptettono fot* 
topbrre per la loro proteruita,perche era fin 

C A P , IX," 
T falito Gielîi nella naue 
paflo, 8c uenne nella fua 
citta» * 

Scaceiatoda Gherghefani ri 
tornoin Capernau,perche 
quefta fi chiama citta fua da 

Mattheo,ÔC diceuafi fua, perche piu fpeflb ui 
habitaua, perche era dato a quefta citta fopra 
lealtredieflèreefaltata,perlaprefentiaSe dos 

ta^ôcper'caufa di infamare Chrifto fu quefta r r i n a d i Chrifto, la quale feguitando di eflere 
adomione de demoni, • t ingrata à quefto mçôparabilebeneficio délia 

Et i demoni lo pregauano,dicendo,Se tu ci ^ f f ^^T^^nô^S^ 
cacci Jafciadandafenelgregge de porci,' ^gn, génère dicalamita mata ifino agluferi. 

Et dijfe loro ,andate. Et quegli ufeiti, fene P c ecco gli apprefentorno uno paralyrico, 
andorno nel gregge de po rci. Et e cco con che giaceua nel letto. Et ueduta giefu la fe* 
grande impeco fi gitto tutto il gregge dal de loro,difle al paralytico, 
| recipirio in mare, & perirno nell'acque, B t q u i fî n o t a u S i e f f e r ç ftat0 c o n t i n U i l 

Et i pafton fuggirno & uenuti nella citta, m e n t e i n n e g o c i i à curare la falute humana,U 
nunnorno tutte le cofe, & quelle de gli in, c h e come fortifica la fede in eflb,cofi ci debbe 
demoniati. Et ecco çhe tutta la citta ufçial acceadere aUaemulatione, la quale quegli fi% 

liinferifconb, 

http://rlo.ii-
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'liinferïfconojchefempre dâno opéra à quel Per quai cagionepenlàre uoi maie ne cuo* 
lç cofe che poffono effere in falute agli huo* riuoftri. . - t 
mini.Dipoiedaauuertirel'ardente ltudio di , 

* quegli che portauano lo infermo per aiutare N°n haueua detto il Signore, io ti rimetto I 
' quello ôc dipoi la fede del paraIytico,la quale peccati côtro à Iddio,ma ti fono rimeffi, cioè 
• moffe il Signore à defiderii loro, perche que* fieno a te rimeflï, le quali poteuano anchora 
fto fatto di quegli abaftâza approua,che que* effere parole di quale Propheta,ôc fanto fi uo 
eli erano beniifimo perfuaii di Chrifto, che gha,parlante dello fpirito di Iddio,ôc annun* 
poteffi ÔC uolelli'darela fanita al loro infer* tiantela remifiîone de peccati. Adunque una 
mo altrimentï non fi farieno tanto affatica* mera maliuolentia era quella,che aceufaua il 
ti à p'orglielo auanti, cofi dalla fede di que* Signore di beftemmia,nel quale non uedeua* 
fti moffo dice. no che fi faceffecofa alcuna,che non fuffe à 
Confida figliuolo, i tuoi peccati ri fono rï ë I o r i a di Iddio. 

m e f l j C h e cofa è piu facile a dire,i tuoi peccati ri 

Et quefto non altrimenti è che dire,fîa di buo * ^ « t o n o , d dire lieuati,& ua? 
no animo,ôc habbia ferma fede, ôcfperâzain Etquiècomefediceffe,ùoi dalle opère mie 
Dio che i tuoi peccati ti fono rimeili,perilche doueUi imparare,che io fono pienq dello fpi 
farai*inftituito in famta.Et quefto dire (I pec* rito di Idd;o,ÔC da qllo parlare,ôc fare tutte le 
cati ti fono rimeilî. ) e accioche intendiamo cofe,sc non beftemmiare,uoi uedete che con 
i peccati efferenmeifi perieparole del rimet* leparole io fanoleincurabili malattie,il che?è 
tente ueduta la fede,ôc non del delïderante fo certamente opéra di lddio,perche nô dite an* 
lamente,altrimenti neffuna occafione fareb** chora che io in quefte opère beftemmio,ÔC im < 
be ftata à Pharifei di aceufare U Signore di be* piamente mi approprio la gloria di Iddioroh. 
ftemia. Et qui fono da notare due cofe. Prima penfate che fia piu, fa cil cofa con quefta effka, 
che le malattie fono la mercede deapeccati, cià dire,rizzati,ôccammina,d tifonp,rimeffi f 
l'altra,che Chrifto uolfe fpecialmenlt cô que peccati i Certamente Tuna ôc Faltra è parola 
•fteparole promettere lafantra del paralytico délia medefîma uirtu, ÔC fpirito. Et accioche 
non folamente,acciocheinfegnaffe mandarfi uoicrediate quefto,ecco cheio ui rnoftro la 
le malattie per i peccati,ma accioche deffe oc eificacia di quefta parola,rendehdo fana que 
-calîone à Pharifei di diuifare, ÔC difputare piu fto paralytico cô la parola, in modo che effo 
apertamente délia fua poteita. Et comincid' portera il fuo letto,ôc reftituto fano ne andra 
Chrifto à fanare il paralytico délia anima, la nella cafa fua.Et certamente quefti miracoli dp 
quale come fu reftituita,facilmente confegui moftrorno Giefu effere Chrifto,cioè Saluato 
la reftitutione del corpo.Et îfegna quefto luo* re che faluail populo fuô da peccati. Et quel* 
go la fede giuftificare, perche dice Chrifto, jo che dice. 
confida figliuolOjperche la fede è caufa. ÔC la t . . . / - • 
remilfione de peccati lo effetto. . M a accioche uoi fappiate che il figliuolo 

de 1 huomo ha poteita in terra dirimeteere ? 
Et ecco alcuni de gli fcribi, diceuano entro i peccatijdice aiihora al paralytico. Lieuati» 
di le, coftui beftemmia. Et hauendo uedu togli il tuoletto,& umnein cafa tua, 
to Giefu le cogitation! loro.diffe. . . Dimoftra in quefto dire la uirtu fua equale a 
Era prefentemolta plèbe,ôc glorificauano Id Iddio,perche fenon fuffe ftato equale à Iddio 
dio in tanto miracolo,ôc gli fcribi,ôc Pharifei padre Difognaua,che quello diceffe io fono 
trouauano che dannare,ôc cofi dmengono i, molto difeofto da queita potefta di rimettere 
jprimi ultimi,ôc ciafcuno arbore manda fuori i peccati,ma confermd il contrario con que 
ifrutti fuoi. Accufauanlo qfti di beftémia con tto fuo dire,ôc coi miracolo che fece. Et cofi 
tro à Iddio,la quale cofi in uerita farebbe fta* difopra haueua deteo. I tuoi peccati ti fono rï 
ta fe Giefu per le folo come huomo ^haueiïï melli,ÔC non io ti rimetto i peccati,ma perche 
upluto rimettere al paralytico qlle cofe che gli Scnbi rejfteuano, dimoftra maggiore la* 
peçcatehauea in D i o , ma quello oltre à che lua potentia,pche accioche fi m o f t r a ù e equa 
c r a Iddio, anchora come huomo haueua la le al padre dilfe affolutamente hauere potefta 
potefta di rimettere i peccati,fommo facerdo di rimettere i peccati,quaiï diceffe imparate di 
te noftro,ôcpieno dello fpirito di Iddio, per* qui,che iifigiiuolo deii'huomo, nôfolamen 
che niente per fe folo, d parlaua, d operaua, te è huomo, ma effendo con uoi in terra ha 
ma tutti erano detti,ÔC fatti del padre, come è potefta di rimettere i peccati,ÔC per quefto nô 
iflGiiouanni Cap.y,Onde rettamente dieçua,- èfplaroente huomo.non è folamente figliuo. 
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Iodihuomo,ma"K quello che ha potefta di 
rimetterc i peccati, che è effere lddio come 
uoi medefimi dite,che neffuno puo dunette* 
re i peccati fenon folo lddio 

poli fu o i . Per quai cagione mangïa il mae 
ftro uofl: ro co publicani,& co peccatori*.. 

Et qui fi uede che quefto è il proprio délia hu 
» v i t v ^ « . v mana giuftitia,che effendo tutta quella fintio 
Et leuatofi andonne in cafa fua. Et le turbe ne,nondimeno comparatiue di fe difprezi, 
che uiddono fi marauigliorno , & glonfi, fie giudica tutte le cofe. Et parimente fi u e d c 

c o m o lddio ' che haueife data tal potefta anchora,come fia timida,i mifen non hanno 
vu • i ardire diammunire il Signore in prefentia1 

agl i&uomim. ^ certamente confapeuoli delà loro maliuo*' 
Stupiuanoletarbein tanti fegni côfeffando i entia,perla quale incrudeliuano appreflb à 
in effi che la uirtu di lddio operaua nel Signo difcepoli,&taffauano il Signore. 
re doue fi uede che fempre i femplici fono 
piu pronti à côfeffare la gloria di lddio,5c da* 
relaude à quello nelle opère fue, che quegli 
che fono gonfiati dalle humane dottrine, Si 
conftitutioni délie quali fogliano fempre glo 
tiarfi gli Hypocriti, quali erano gli Scribi, 
ôcPharifei. ' , 

fA a Giefu hauendo udito, difie lo ro . I (à 
ni n on hanno bifogno di medico, ma gU 
ammalari. 

Et rifpondendo tanto piaceuolmenteagli im 
pii detrattori,fa che da effo impariamo primie 
ramentela manfuetudine,dipoi quanto ci fia 

Et paffando Giefu p îa,uidde uno huomo, lecito conuerfare co peccatori, cioè quan* 
che fedeua al banco chiamato Mattheo. Et ^ , c i & ™ I e c i t o n o f t r , a pr/fentiamedi* 
dicegli , feguitami, Et eflbrizatofi lo fegui careaUelo.romalattie,perchei fanabilipecca 
td. Et fu effendo quello à menfa in cafa. Er jondebbono effere ammunituPer a quale co 
ecco molti publicani, & peccatoriuenu, * * * * * peccatori, ôc pighare ilcibo cou 

" \ r f~" r,* i o lorononeperfemalejnafifamale fedaque 
n fi metteuano a menfa con Giefu ; ôt c o f t 0 ^ p e n f a

F

n 0 j C h e d a \ e fien0 a p p r o u a r i ? l o 

luoi duce poli, . ^ ropecçatijbcheuegghinochetuaccôfentià 
Marco chiamd Mattheo leui di AIpheo,effen. quegli,d con la loro conragione contamini* 
do ftato fempre côfueto quegli huomini effe no te d altri.Et per quefta caufa comanda Pau 
reftati chiamati per piudiunonome,mache» locheiChriftianinonmangiono con quefti, 
quefto da perfe fi chiamaffe pel piu uulgato i quali chjamandofi frategli fono adulteri,aua 
a baftanza dimoftra hauere hauuto animo di ri,d çultori di fimulachri,d ebrii, d rapaci. ; 
predicarelabenignita di Chtifto uerfo di fe ^ a n d a t e , & i m p a r a t e quello, che è . I o u o 
f ^ ^ ^ J ^ ^ ^ f * ^ glio mifericordi a ,&nonfacrificio» 

Cioè uoi Pharifei adulate i facerdoti ÔC fauo* 
rite la caufa loro tendendo à quefto, che gli 
huomini offenfchinoaffai,ôcper quelle cofè 
promettete il cielo a mortali, collocando in 

to infieme inahimarç noi à fperare la gratia 
délie cofe commeffe,da quefto clementiffimo 
Signore,effendo quanto fi uoglia peccatori, 
d accioche noi ueggiamo in effo che il Signo 
re nô fi oppone à peccatori, in modo che di 
effi fece anchora apoftoli délia fua gratia ÔC ^ a c o & U a f l b ' l u ù ^ 
precipuijôCnotabilieuangelifti.Etquifi uede n n ^ i w . ^ ^ ^ / o r , , , . quelle.cofe che dice Ofea,che lddio, reeufatii 

facrificii,ôcgli holocaufti, richiede la miferi? 
,cordia,ÔC la beneficentia, ôç la innocentia del 
la uita.'Et auuegna che Ofea infegni qfte cofe, 

anchora la uirtu del uoeâte, che opéra in mo 
do nel chiamato che fenza altra confideratio 
ne lo fegùita,niente ftimando gli humani péri i a U l i a f t f a u q c n e U | c > c Q 

cou che gh potneno accadere da princip, Er p c h e h a u e t e q o i a r d l f e d i m j f * J ffl » 

Mattheo honorato dalla entra a di Chrifto Et cofi benjffimorimette qui al luogo di Ofea 
nelh,çafafua,chiamotuttnpubhcani,cheera perche quiuileggiamoprimieramlntedoler 
nodeila medehma arte,ch.amandofi publica* -fi a P r o p h e t a e g r e p e r i f a n d l o d l ^ 
ni,queghçhefimefcolanodepubhcinegotn, < - *- <- , > — r * . 
i quali con difficulté fi poflbno trattare fenza 
peccato,ôc fu quefto accomodatd prefagio, 
che quello che haueua à effere apoftolo", ôc 
dottore dellç genti,nella prima fua conuerfio 
ne tiraffi dietro à fe alla falute gran gregge di 
peccanti, accioche faceffe quello con lo efem 
plo che doueua fare con la parola.* 

el,con la fede infieme tutta rhumanita,ôe be* 
neuolentja,dipoi fecondo la fua ufanza, con 
folaua glieletti,Scpredice,che jn brieuepe* 
Chrifto fi haueua à reftituire la fede, ÔC la chai 
rita ,commodamente adunque rifpofe à lu* 
dei., curiofipiu che il giufto nelle cpfeefte* 
riorî, Ôc negligenti nella fplida giuftitia, mo* 
ftrando loro quello che richiede lddio d* 

Et ueduto quefto i pha rifei,diffono à difèep noi,raiferiçprdia piu che fa,crificio,cioè la ch* 

rua 
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iritadelprofCmopiùtoftochcfacrificii. i > 

Perche io non fono uenuto a chiamareî 
giufh", ma i peccatori alla penitentia. 

Jn duoi modi fi dice la giuftitia,prima quella, 
che uiene dalle opère efteriori, che fi fanno 
con le forze noftre.Et qfta è inefficace,à muta 
re gli affètti noftri,incerta,ôc del tutto incon? 
(tante, perche non puo prohibire che fpeflb 
non fcorra l'huomo ne gli affetti,raltra diui? 
na perla quale Iddio ci giuftifica, ÔC quella è 
la confidentia in Chrifto, per la quale noi pec 
catoricegli offeriamo àpurgare,ôcfaluarei 
Jslon uenne adunque Chrifto à chiamarei giu 
fti cioè quegli che confidano nella loro giu? 
ititia,ma ipeccatori,cioèq"gliche defperana 
di tutte le forze,8c potere loro. Et cofi è que? 
fto parlare tutto confolatorio dimoftrando 
Chrifto eflere falute de peccatori, cioè à que? 
gli à quali difpiaccionoi peccati, che fi dolgo 
no de peccati loro,ÔC che fono auidi délia 
giuftitia ôc délia innocentia-Perche fe in uerita 
ii dolgono de peccati indubitatamente emen 
dano la uita, ÔC aftengonfi da peccati. Ma do? 
ue non fegue la emendatione délia Uita, è cer 
tiffimo argumento non ui eflere il dolore del 
peccato. Et quello che manca del dolore de 
peccati,ne è tocco dal fentimento de mali,ne 
confidera la grauita délie fue fceleratezze,co 
•me confiderera quefto taie la immenfa chari? 
ta dello Iddio padre per Chrifto data à noi if 
Quefto Chriftiano è fimile à quello, il quale 
parla affai di qualche difciplina, délia quale 
nondimeno è ignorante,ÔC délia quale non fi 
diletta, ma perche fi creda che ne fappia, ÔC fe 
nediletti. . s 

Allhora uennono à lui i difcepoli di Gici 
uanni,dicendo.Per quai cagione digi unia-
m o noi ,& i Pharifei fbuente, & i difcepoli 
tuoi non digiunanof 

Et qui fi uede.Come le efteriori opère adduca 
nofeuerita auuegna, che i difcepoli di Gio? 
uanni ftudiaflino in quefte, ôc fubito fi accor? 
daffino co Pharifei à giudicare,ÔC condenna? 
re altri,quafi cofi improperaffino dicendo, tut 
.fai profeffione di hauere una fingulare fan? 
timonia,ôc dottrina di uita piu perfetta,ôc non 
dimeno ui prophanate col praticare co pec? 
catori,ôc anchora non curate le proprie ope? 
j e délia religione,come digiuni, ôc preci, aile 
.quali continuamente attendiamo.Et cofi i di? 
fcepoli di Giouanni confidauano in qlle opé 
re,ôc da quelle uoleuano parère giufti,ÔC non 
conofcieno, che come Tanimo pende dalla 
iuabuona opera,uinatale opéra ÔC di buona 
lafaHypocritica^lchejQOn puo piacçreàlcte 
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dio.Perche Iddio è raie bene che fî da àfruire 
gratis. Ma quegli che confidano nelle loro 
•opère, ôc da effe cercano la giuftitia, difprez? 
zano la bonta, ÔC liberalita dello Iddio pa? 
dre, per Chrifto conceduta, il che è beftemia 
JÔC contumelia. 

Et Giefu difle lo ro , oh polfono i figliuo* 
H dello fpofô piangere infino à tanto che 
lo fpofô è con quegli f M a uerrannodi 
che fàra tolto loro lo fpofb, ÔC allhora di-, 
giurieranno. 

£t cofiribatte Chrifto quefto Hypocriticodi 
giuno de difcepoli di Giouanni 'dimoftrando 
niente eflere, dibifogno di digiuno à queglï 
chehannoprefente Chrifto fpofo délia ani? 
ma.Ma quegli che mancono di Chrifto,dfo? 
ho fommerfi ne gli affetti,à quefti è dibifogno 
che caftighino il corpo,ôc riduchinlo in ferui 
tu dello fpirito. Significd adunque Chrifto ef 
fere come fpofo,ôc i difcepoli come eletti fuoi 
commenfali ôc amici,i quali fuffino feco nelle 
hozze,perla quai cofa eflere côueniente, che 
allhora fi rallegraffino, ôc non gemeffino, ma 
che poco dipoi eflb fpofo doueua loro eflere 
tolto,cioè che quella fua carnale prefenza ha 
ueuaàleuarfîda effi,ôc allhora hauere queglf 
àpatiremolte cofe auuerfe, ÔC per quefto ha? 
uere allhora à ordinare à fe fteffi lutti, ôc digiui 
ni con preci.Et che quegli rozzi da principio 
hauieno av eflere trattati dolcemente, ôc non 
douieno eflere grauati da opère troppo gra^ 
ui.Et quando dipoi fuffino à pieno renouati 
"non hauere à pretermettere alcuna di quelle 
cofe,chcficonuengono agli huomini réno 
uati,ôc fanti.Et qui è da notare Tordine .dellà 
giuftificatione,per il quale primieramente gli 
eletti è neceflario, che fieno renouati dallo 
fpirito di Iddio,ôc allhora quegli uolontaria? 
menre fanno le buone opère. 

Et nefluno mette una commeflura dipan-
no groflbjin uno ueftimento uecchio, per
che lieua uia il fùpplimento fuo dal uefti 
mento ,& faffi la rottura peggiore.Ne mec-
tono il uino nuouo ne gli otri uecchi, altri 
mend fi rompono gli otri, & il uino fi uer 
fa,& gli otri ii perdono. M a mettono il ui^ 
no nuouo ne gli otri nuoui, &ambeduo i 
fi conféruono. 

Con duoi fimili precettti-di pieta proua, chç 
non fono da aggrauarfi i nouitii,ôc che le co?» 
fefpiwtuali nonfidebbono ricercare fe noni 
da gfi fpirituali uolendo intendere, che come 
neuuno mette una cômeflura di panno grof? 
foin nno ueftimento uecchio,altrimenn quel 
nuouo groflb lieua uia U uecchio, ôc faffi mag 
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giorc rottura. Et corne nefluno mette uino 
nuouo in otriuecchi.ôc deboli altrimentifi 
rompino dalla forza del uino,cofi quello che 
comanda agli huomini nô anchora renati,ôc 
innouati quefte cerimonie, non rendera mi? 
gliori que uecchi huomini, ma folamënte gli 
Fara piu arroganti,Hypocriti,cioè fimili à Pha 
rifei,ÔC perderaflj la dottrina,ôc uere opère de 
fantijperla quale fimilitudine fignifico1 la dot 
trina ueramente fpirituale non fi potereper? 
fuadere, a quegli che non fono anchora re? 
nati per io fpirito, 

Mentre che parlaua loro quefte cofe, ecco 
uno principe uenne, ÔC adoraualo, dicen-
doXa mia figliuola è poco fa morta,ma uie 
n i , ôC po ni la mano tua fopra di quella, ÔC 
uiuera. Et leuatofi Giefu, lo feguitô, ôC \ 
difcepoli fuoi * 

Et qui fi puo uedere quanto ueramente il Si? 
gnore dicefledel Centurione,nô hauere tro? 
uata tanta fede in Ifrael,perche quello nô pu? 
re pregaua,che eflb entrafle in cafa fua, ma fo 
lamente pregaua che diceffe una parola con 
la quale fanafle il fuo giouane, ÔC quefto non 
folamënte priegache il Signore uadia in cafa 
fua,ma che anchora ponga le mani fue fopra 
la fua figliuola,dimoftrando che non cono? 
fceua quello,cheil Centurione,che con lapa 
rola poteua tutte le cofe.Et tanto piu notabi? 
le uiene la facilita, ôcbenignita di Chrifto, il 
quale niente riftette per quefta imbecillita di 
fede di quefto Principe délia finagoga, ma fu 
bito fi rizzo ôc ando feco. 

Etecçounadonna,la !quaIe haueua porta* 
to il fluflb del langue dodici anni, acco-
ftatafi didietro, gli toccd la fimbria del fuo 
ueftimento, Perche ella diceua fra fe. Se io 
tocchero folamënte il ueftimento fuo, fàro 
fàlua.Ma Giefu riuolto,& ueggendola d î f 
fe. Çonfidati figliuola, la fede tua ti ha fac 
ta falua. Et la donna da quella hora in la, 
fufatta falua, 

Et qui è da notare la fede dj quefta donna, la 
quale fi era pfuafa effere tanta la uirtu di Chri 
fto,che la non dubitaùa di hauere à riceuere 
la fanita per tt toccare délia fimbria fua, non 
che fuffe alcuna uirtu nella fimbria, ma per? 
che ella credette Chrifto hauere àfaluare tut 
te le cofe,in modo che come fegli appreflafle, 
confidaffi hauere à riceuere falute, crede, ÔC 
Chrifto gli rende teftimoniâza délia fede fua 
dicendo, Çonfidati figliuola, la fede tua ti ha 
fattafalua,dimoftrando che ogni uita, Se falu 
te ç fituata in quefta una çofa?che noi penfia* 

N G E tro 
mo che da Chrifto fi debbono domâdare tnt 
te le cofe, ôc che niente fi domanda da quello 
in uano fe appartiene alla falute pure che cre 
da hauere da eflb quello,che tu chiedi. Et che 
tanto tempo portafle taie malattia,ôc in uanô 
hauere fpefe tutte le cofe fue ne medici, rende 
piu chiara lapotentia di Chrifto, ÔC infegna 
che quefto e' qllo,chepuo ôc uuole aiutare. 
E t uenuto Giefu alla cafà del principe. 

Suole Iddio in modo temperare la fortuna 
defuoi,che alla ragione humana paia di ha* 
uere à mancare Taiuto fuo, ma fubito con la 
fua confolatione conferma quegli, accioche 
piu pienamente conofchino laimbecillita lo 
ro,ôc la bonta di iddio,ôc cofi maggiormente 
non confidino di fe fteili ,ôc piu confidentes 
mente fi commettino à Iddio, perche in que? 
fto è fituata ogni noftra pieta ôc- falute. Et cofi 
fi uede quefto Principe délia finagoga,fubito 
che fu afflitto, intanto che le humane forze 
non gli potieno dare aiuto,ricorfe à Chrifto, 
pregd per il rimedio, ôc fubito impetrd, ma 
accioche la fede fua fuffi maggiormente ap? 
prouata,lafcidpercuotere la mente fua da tri 
fto nuntio,ma nondimeno non uolfe il mife? 
ricordiofo Signore,che quello del tutto fi sbi 
gottiffi,onde fubito lo inalzaua cô la fua con 
folatione confortandolo che lafeiato il timo 
refolamétecredeflè che eflb poteflefare que 
fto che haueua prefo à fare, benche repugnaf 
fe alla natura.Etcofi nô dubito,che bifognaf 
fe nuntiarfegli che moriua, ÔC che era morta 
quefta giouane,accioche udjffino quegli huo 
min i , che niente era impoflïbile, che pro? 
metteffeChriftOjôc che tutte le cofe.fi hanno 
i domandare da effo ôc fperare certamente. 

Et hauendo ueduto i fonatori, ôC la tur-
jba tumultuante,dice loro . Dilcoftateui, 
perche la fanciulla non e1 morta,ma dorme, 
Se faceuanfi beffe di lui . Et elîêndo feaccia-
ta la turba,entrato,pigliô la mano fua. Et la 
giouane fi leud. Et a ndd quefta fama p tut-
ta quella terra, 

Erano que cantori,ôc fonatori adunati fecon 
do la fupftitione de Iudei per cantare i canri lu 
gubri, il quale modo di lutto, appare Chrifto 
hauere uoluto fedare,aftermando la figliuoja 
dormire,ôc nô effere morta,quafi diceffe, uoi 
piangete come fe la fia morta,ôc non è morta, 
lafciate adunque il lutto uoftro, ÔC il tumulto. 
Etchelo Euangelifta feriuefle che fi facieno 
beffe di Chrifto non dubito effere fattp,accio 
che fi faceflepiu chiaro ilmiracolo diChri* 
fto che la ridufle in uita, la quale di certo era 
morta, in modo che fi rideuano di Chrifto, 

che 
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che diceffe, che la uïuea. Et fcacci d la rurba 
cche non erano degni que tali di uedere il mi 
fterio del refucitante,hauendo sbeffato effo ri 
îfucitante con indegne côtumelie, ÔC per que 
fto efclufî eflî sbefattori délie cofe diuine,riror 
no alla uita di prima la morta fanciulla,ôc che 
la fama di quefto fatto fidiuulgaffe per tutta 
la terra, appartiene alla nouita ÔCgrandezza 
del miracolo,ôc àmanifeftare la uirtu fua. 

Et partendofi di quiui Giefù,lo feguitorno 
duoi ciechi,gridando, 8c dicendo. Habbia 
mifericordia di noi figliuolo di Dauid. Ec 
uenuto in cafâ,uêhono à lui i ciechi.Et Gie 
fù dice loro. Credete uoi che io poffâ fare 
quefto t Dicongli, crediamo Signore. Al
lhora toccd gliocchi loro,dicédo.Siaui fat
to fecôdo la fede uoftra .Et furno loro aper 
ri gli occhi.Etminacciogli Giefu,dicendo. 
Guardateche neffuno lo fappia. Et quegli 
ufcitijlo diuulgorno in tutta quella terra, 

Vedefi fempre tutta la uita di Chrifto intenta, 
à releuare le neceffita de gli huomini, perche 
Iddio uuole mifericordia ôc benignita. Chia* 
manlo quefti ciechi figliuolo di Dauid, ilche 
era proprio di Chrifto,onde fi raccoglie, che 
allhora il Signore era tenuto per Chrifto, per 
che tutta la gente afpettaua in quefto tempo 
Chrifto,onde haueua prefa opinione di Gio* 
uanni che fuffe Chrifto,accioche fi uegga quâ 
to fuffe inefcufabile la oftinatione de Pharifei, 
i quali non uolfono conofcere il tempo del* 
la loro uifitatione.Et patifceil Signore che i 
ciechi clamino dietro àeffo,infino àcheuenif 
fe in cafa,accioche accendeffe il defiderio lo* 
ro,ôc proponeffe la fede,probatione di effi in 
efemplo à noi.Domandagli fe credino, ôc af* 
fermando eiïi di credere,tocca gli occhi loro 
ÔC dice fia fatto à uoi fecondo la fede uoftra. 
Et con quefto di nuouo ciinfegnail Signore, 
che tutte le cofe fi debborîo domâdare da lui 
con folida fede,non credendo che in uano fe 
gli habbia à domâdare cofa alcuna. Et minac 
ciagli GiefùjChenon manifeftaflino quefto be 
neficio à alcuno,perche predicarfi quefto fat* 
to allhora non harebbe ampliata la gloria di 
Iddio,d effendofi predicato per quefti,oue di 
moftra che neffuno fi debbe temerariamen* 
teingerire àpredicarelagloria di Iddio, ma 
afpetti di effere mandato, cioè che difopra fe 
gli dia la occafione, perche al Padre fi appar* 
tiene mandare nellaricolta i fuoi operai,on* 
de che qfti ciechi diuulgaffîno la fama di Chri 
fto,contro al precetto fuo,in tutta quellater 
ra,nô è da approuarfi,perche qllo che è uera* 
mente Chriftiano fa che tutte quelle cofe che 

ci uieta Chrifto,non fono buon£,nédafare, 
ma che nondimeno,per la inobediétia di que 
gli,ilnomedi Chrifto fuffe )illuftrato, Se che 
quefto uenifti in bene à alcuni fi debbe appro 
priare alla diuina bonta, che uolta anchora 
gli altri mali noftri in bene,ôc non fi debbe ap 
propriare allainobedientia di quefti ciechi.Et 
cofi Paulo fi rallegraua anchora per occafio* 
ne predicarfi Chrifto,nondi meno noniauda 
mai quegli che faceuanô quefto, ne, fe fuffe 
ftato à lui harebbe pmeffo che haueiîîno pre* 
dicato Chrifto,ma harebbe foftituiti in luogo 
di quegli de gli altri piuidoneùEt lo hauere 
fanati quefti in cafa,di nuouo ci ammnnifce ij 
fuggire la gloria délia moltitudine. Et quello 
chepoteuarendere Jauiftaa ciechi,anchora 
beniflimo fapeua fe credeuano,ma per quefto 
domandd,accioche la fede loro,che portaua 
no nel cuore,confeffa(fino con labocca,ôcdi 
uenifti degna di maggiore mercede, fecondo 
quello che dice lo apoftolo,che la confeffio* 
ne délia bocca fi fa alla falute. 

Et partédofi quegli , E cco che gli portono 
uno huomo mutOjChe haueua il demonio, 
&lcacciato uia il demonio, i l muto par-
ld, & le turbe fi marauigliorno, dicendo, 
N o n mai appari cofi in Ilrael.Et i pharifei 
diceuano,nel principe de demoni feaccia 
i demoni » 
Et beniflimo uiene che alluminati i ciechi,ret» 
de il parlare al muto ôc cura ilueffato dal de* 
mone,nel quale fatto fi dimoftra Signore del 
le uirtu,ÔC autore délia celefte medicina. Et c 
da notarein quefto miracolo .11 popolo con 
feffa Popere di Iddio,ÔC dice che mai non ap* 
pari cofi in Ifrael,dimoftrandofi nelle turbe la 
confeffione délie genti. Ma i Pharifei, perche 
non poteuano negare la uirtu di Iddio calum 
niauano le opère, ôc dicieno,nel principe de 
demoni feaccia i demoni,dimoftrando cofi 
per la loro calumnia la infedelita de ludei. 

Ftcircuiua Giefii tutte le citta, & caftegli, 
infegnando nelle fi nagoghe loro, & predi 
cando l'euangelio del regno, & lànando 
ogni infirmita,et ogni laguore nel popolo. 

Et qui erudifeenoi douere attribuire à noftri 
accufatoribeneficii,ôcnon aceufationi, per* 
che quello che doppo l'aceufarefta dal bene 
ficio, moftra che fa bene, perla laude de gli 
huomini. Ma fe per Iddio fai bene à conferui, 
non debbi reftare dal beneficare, percioche fi 
faççino quegli. Circuiua adunque tutte le cit 
ta per compire Topera che gli haueua com* 
meffa il padre,accioche gli riduceffi i fuoi elet 
ti.Infegnaua adûque nelle finagoghe,ôC uille, 
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rcUlgeïiO à e ï r e g n o , ÔC d o p p o h p r e d i c a t i o no l a ui ta f e c o n d o quel la . ' 
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infermita, accioche à quegli che non gli per* 
fuadeuail parlare gli perfuadeffino le opère?. 

E t haué do ueduto le turbe, hebbe compa** 
fione di loro ,perche erano abbandonati,& ^ 
diiperfi come pecore che nô hâno paftore; 

Et cofi non fta in quefto folamente la bonta 
di Chrifto,ma dimoftra una altra prouidentià 
circa quegli,manifeftando le uîfcere délia fua 
mifericordia,dimoftrando per tutto il Sign 6 
te uno mirabile affetto uerfo i iniferi, accio^ 
che piu confidentementeabbracciaffinoeflb 
Saluatore,ÔC à quello fi commetteffino. Dole 

Tchiamari i dodici fuoi 65 
fcepoli, dette loro potefta 
contro agli fpiriti immon* 
di, cioèdi fcacciare quegH, 
& fànare ogni infermita,Sc 
ogni languore. Et i nornt 

de dodici Apoftoli fono quefti.Il primo si 
mone,che fi chiama Pietro,& Andréa fuo 
frateîlo, & Iacobo di Zebedeo,& Giouan 
ni fuo fratello,Philippo, & Bartholomeo, 
Thomafo, & Mattheo publicano, Iacopo 
di Alpheo,& Lebbeo ilqualeè cognomi* 

uafi adunque délia turba, che fi perdeua, per tiato Tadeo, Simone chenahaneo, & Iuda 
la negligentia, ÔC malignita de fuoi rettori eÙ fcarioth, ilquale, & lo tradi. Quefti dodici 
fendo quefto colpadeprincipideIudei,per* tnâdd Giefu,comâdando loro,dicédo.Nô 
che eflendo paftori operauano quelle cofe;; andrete nella uia de le genti, ne entrate nel 
che erano dalupi,perche non folaméte non Ja citta de Samaritani, ma piu tofto andate 
èmendauano la moltitudine, ma anchora nd a „ e p e c o r e c h e p e i i r n o délia cafa di IfraeL 
ceuono a quelk,perche marauigliâdofi quel . . 

|a,ôc dicendo.Non mai apparue cofi in Ifrael, t o Euangelifta, dal quarto capitolo infino à 
ÔC quegli per contrario diceuano,nel princi*, qui,ha detto affai cofe di quelle, che infegnd 
pe de démo ni feaccia i demoni, peruertendoj <hrifto,ôc 6perd,in quefto decimo narra quel 
cofi il popolo dal bene nel male,come in que le cofe che fece pdicare,ÔC fare péri fuoi Apô 
fta anchora nelle altre cofe, iloli,mandando fuori f apparentia del fuo fpi 
. u t v j -r v r « T ' « i ïito.acciochecôtinuamenteprefenteallachie 

Allhora diffe à difeepoli fuoi.La rieoltacet ft n ^ n ffi d j a b b a n d o n a r ^ l l a p dottrina, 
tamente e grande & gli opérai pochi. Pre. # o p e £ f a I u t i f e r e , E t c o m e p i a c q 5 a l S j g n o r e 

gâte adunque il Signore délia ncolta, ch ç <ji c o m m e n d a r e la legge con magnifia fegni, 
mandi gli opérai nella ncolta fua. t o f i u o i f e anchora commendare al modo lo 
Et diffe gran ricolta,per Ja molta turba pron* Euangelio con magnifici fegni.Et cofi curan* 
ta à Udire il uerbo di Iddio. Et operarii quegli, do ogni languore,dette à quefti fuoi Âpofto 
che col uerbo,come cô la falce mettono nel i i la uirtu di fcacciare i demoni,ôC tutte le ma* 
granaio,cioè nella chiefa di Iddio gli huomi* iattie perche, ÔC in quefti fuoi Apoftoli fi uoi? 
ni mietuti del môdo.Et di fopra dimoftrd effe iê dichiarare Saluatoré,il quale liberafli i cre* 
re fopra humana uirtu mandare fimili mietito denti in effo da ogni potefta di Satan,ôc da tùt 
ri in qfta rieolta, quando fi ammunifee, che fî ti gli incommodi corporei.Et cofi chiamati'i 
debba orare ii Signore délia ricolta,cioè il pa dodici,nbn folamente gli fece confidare,chra 
dre,che eflb mandi gli operarii nella fua ricol mando il minifterio loro Teflere mandati nel 
ta.Et cofi dimoftra effere grande la rieolta, ÔC la ricolta,ma col fare quegli potenti al minf* 
molti fitibondi délia euangelica uerita,in mo ilerio, onde dice, (Dette loro potefta ÔCc.) 
do che di niente altro fia bifogno, che de mie nella quale cofa apertamente fi moftra,che la 
tiïorijcioe de prediçatori,Ammunifee aduns» 
que,che fi debba orare à Iddio padre noftro 
che mandi i mietitori,ÔC prediçatori délia ue* 
rira, dimoftrando con quefte parole, che fe fî 
predica,ÔC ode la uerita, fubito -hauerne à fe* 
guitare lafede,ÔC tutte qlle cofe che fono con 
uenienti al popolo di Iddio.Adunque auanti 

turba non era ueffata da una calamità, ma da 
uarie,ponedipoiilcatalogode gli Apoftoli, 
nominandogli,per i falfi Apoftoli,che douie* 
no uenire dipoi.Et uolfe il Signore,che fi an* 
nuntiaffi lo euangelio prima à ludei che aile 
gétijd Samaritani,i quali anchora erano gen 
tijbenchehaueffinoriceuuta la legge di Mo* 

a tutte le cofe dobbiamo orare, che il padre -fe,Ia quak nondimeno non offeruauanô in* 
faccia predicare,ôc annuntiarela uerita fua,ÔC 
fempre faranno quegli che la riceuinos" Per* 
che quello che ci fa annnntiarela uerita, ilmè 
defimo anchora dara lo fpirito fuo à gli audi 
tori,acçoçhe?ôcriceuino la uerita, ôejormi* 

tegramente,ôc quefto perche i ludei erano fi* 
gliuolidel regno, à quali peculiarmente fil 
fatta la promeffa dello euâgelio,à quefti adun 
que bifognaua che primieramente fi predicaf 
•fêilregnodi {ddio,ma dipoi effendofenefatti 

indegni, 
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-indegni fi douéuatrasferire aile genti, come deU'huomo,neflurio è chenôlo ù'ppia. Chrî 
"jiègliatti Cap.ij.Paulo,ôcBarnabateftificor* ,fto adunque non folamente con le parole, 
"no a effi Iùdei. Etlepecorcche perirno délia -ma ôc colfatto,ÔC con certo efperimento,uo* 
cafa di Ifrael chiama gli eletti de ludei,ancho lendo infegnare à fuoi Apoftoli quefta ficur* 
-raabbandoftati dalla cognitione di Iddio.Et ia,ôc fiducia in Dio padre,come piu altre cofe, 
perche erano eletti gli chiamo' pecore,ôc pche comandd che andaffino à predicare l'euangè 
anchora ignoriti di lddio,difle pecore perfè. l[o fenza portarfî dietro alcuna cofa pel uitto 

, . - y > X> pel ueftiro, non permettendo loro ne o ro , 
E t andando predicate. dicendo çhe fi e âp* ^ g a r g e n t 0 ) n e d o p p i u eftimenti,ne tafea da 

.propmquato il regno de cieh.Sanate gli m p 0rtaruicofe damangiare,ne finalmétemaz* 
fermi,fufcitatc i mor t i , mondate i lebbrofî, 2 a d a difenderfi, perche uolfe che andeffind 
cacciateidemoni, . /enza altra cofafuori di quelle del prefentè 

jtquiapertamenteapparecheilSignoreuoT * f o pendendoper tuttelecofe dallaproui* 
fccheifuoidifcepoliprincipiaftinolaeuan* ^entia del padre.onde foggiugne perche 1 o 

gélica predicatione nel medefimo modo,che P e r a l ° « d e g n ° d e l c l b o f u o > f a f i dlcf> ° P « 

eiîo ôcGiouanni hauienoprincipiata,ôc che ratealpadre,*al padre farala cura che non 
normalbifognaua rauuederfi pchefieraap* folamenteuiconferuidaogni mmica perfe* 
propinquato il regno de cieli,ôc quefta fu fola *unone,ma anchora abondeuolmenteui pro 
mentelafommalilcapodellapredicatione «egga k cofe neceflarie alla uita in modo chê 
di GiouannLdi Chrifto,ôc de gli apoftoli,ma è * o n U I £ a r a bifogno di côfa alcuna ,Et cofi 
diligentememe da auuertire,che alcuno non P « : quefto precetto fatrecofit.Pnmieramen 
penfi effi hauere predicato quefte foie parole, t e r e n d * » difcepoli cofidenti. Seeondanamen 
j l regno di Iddio fié appropinquatO,rauuedé t e > g» l i b e / a , d a ogni folleciwdine, accioche 
reuifma di qjefte fteffe parole,ôc fomma délia «^affino del tutto al uerbo di Iddio, Tertio 
euangelica dottrina, toccata difopra. Et che mfegna a quegli la fua uirtu. 

comandaffi infieme per la predicatione del E t in qualunque citta,d caftello uoi entra ^ 
regno di Iddio, fanare gli infermi, fufdtare î te,cercate chi in quella fia deg no, & qui uî 
morti,môdare i lebbrofi,ôc cacciare i demonî ftate infino à rito che uoi ufeiate. E t entrait 
faaquelloche fie detto, accioche corf'gran do in cafa,6lutatela,dicendo, pace à quella 
portenti fi commendafli quefta dottrina délia f e c e r t a t n e n t e la cafa ne fia degtia, t» 
uitaalmodOjôcnonmanconotabilmenteche p a c c uoftra uenea fonradi a uella. 
fi fufle cômendata la legge à ludeî,ÔC accioche " & P 4 * > 
infieme fi dichiarafli il regno di Chrifto appor Occorre qui a quello che harieno potuto op 
tare falure aile anime,ôc parimente à corpi. P o r r e

 J difcepoli dicédo,tu ci fpigni agli igno 
T , . . „ . . , . , „ ti priui di tutte le cofe, ôc aggiugnendo che 
y o i r i c e u e f t i i n d o n o , i n d o n o d a r e . N o p o r r 0 perar ioèdegnodelc ibofuo ,ma in qua* 
fediate oro ne argent ine rame nelle borle i u n q u e m o d o noifareno degni del cibo ha* 
uoftre,non la tafea a camino,ne due ton a* uendo àoperare nel regno del padre, chi ci 
che,ne calzaméri,ne la mazza.Perche l 'ope amminiftrera quello^ à qnefto penfiero adun 
raio è degno del cibo fuo, , que rifponde.Io uoglio che uoi andiate i pre 
Et uolfe Chrifto che gli Apoftoli fpartiflinp dicare lo euangelio di Iddio fenza cofa alcu* 
quefti beneficii à gli huomini, in dono, perche na,ôc nefluno ui offendera, ôc niente ui man* 
anchora efli gli hauieno riceuuti in dono, la chera.Perche è uno prouerbio che dice,Pope 
quale fententia certatnente ci debbe ammuni rario è degno del cibo fuo,ma uoi opererete 
re,che noi nô cerchiamo alcuna cofap noi in al padre, ÔC il padre ui fouuerra del cibo fen* 
tutto quello che noi aiutiamo il proffimo,per za. uoftra opera,perche è cofa indegna ; che I 
che niente è che auanti non riceueflimo dalla predicatori del regno de cieli fieno occupât! 
gratuita bonta di Iddio. Et perche adunque in quefte minute cofe,ma in qualunque citta, 
uendereno gli alieni beneficitffono di Iddio o caftello entrerrete ricercate chi in efla fia de 
adunque à lddio,ôc non à noifi debbono da gno,ôcin qualunque cafa uoi entrate, primie 
re,il quale ce ne rendera de gli altri maggiori. ramente dite,pace à quefta cafa, ÔC fe quiui fa* 
Etauuegnache ogni Chriftiano debbacom* ra figliuolo di pace,cioèpadredifamiglia de 
rnendare alf ottimo padre tutta la cura délia gno délia pace euangelica, fi pofera fopra 
uita prefente,à quello maflîmamente è necef* qllo la pace uoftra,la quale apportate,ôCco*î 
fario qfto, che come duce de gli altrichriftia me quefto taie riceuera auidiffimamente la pas 
ni debbe annûtiare il regno di Iddio.Et quan* rola uoftra cofi uoi miniftri nella parola a 
fomale uolentieri pofla fare quefto l'anima quello,riceuera nelle bracciafue,ôc non gli f* 
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n graue darul rutte le cofe,che ui faranno di «ara nel di del giudicio molto piu grauè ; 
Mfo<mo,perche chi farebbe quello che cupi ' P m dur» uendetta,cbe a i o d o M t i , * Gon«* 
diffimamente non orTeriffe tutte le cofe a que n ^ a quali non fu pred.cato lo euangelio. 
gli che gli annuntiaffino la uita eterna, ôc rera i o u j maiïfo c o m e pecore ne! m e i 
deffinlo partecipe del regno de cieli?' Adun* ^elupL 
que abb attuttiui ad alcuno figliuolo di pace, ' v 

degno dello euangelio reftate nella cafa fua -Qui dichiara la difficulta del fare la Iegationè, 
infino a che fara tempo di mutare l uogo , ÔC & f ortifica côtro alla forza auuerfaria,ôc trap 
tnangiate,ÔC beete,quelle cofe che da lui, ui fi 'pafia col dire piu oltre,che il prefente tempo, 
daranno,ÔCliberamente,ôc fenza uergogna, perche tratta de perjcoli à quali entrorno 
perche pigliate la uoftra mercede,ôc cibo con «quâdo furno defignati Apoftoli da eflb,quap 
ueniente à uoi.Infegno adunque il Signore à do fe ne andaua in cielo,perche la prima uof* 
difçcpoli fuoi oftèrire la pace nello entrare ta^lie furno mandati, non folamente furno 
delU cafa,acciocheper la falutatiane délia pa fenza pericolo,ma anchora con molta com* 
cefieleggeffila cafa,b il padre délia famiglia. .modita,perche anchora ifettanta difcepoli,i 
degno délia pace,come fe manifeftamente di quali furno mandati l predicare ,ritornorno 
cefle,ofterire à tutti la pace,perche riceuendo glpriandofi che anchora i demoni fi fottopo* 
la falutatipne,d non la nceuendo,fi manifefte ^neuano loro,nientedolendofi di perfequtio 
ranno 4egni,d indegni di quella.Et côfeguia* -ne.D-ice adunque, (Ecco io ui m ando come 
mo allhora taie pace, quando le confcientiê pecore.) quali dLcefle,io uoglio certamente 
fono fatte tranquille per lo euangelio,ôc gra^ 
tia di lddio, . ' ~ • ' • i 

M a s'ella non fia degnajapace uoftra ritpi* 
ini à uoi.Et qualunque non ui rjçeuera, ne 
udira le parole uoflrre, partendoui délia caj ^ ^ ^ S ^ ^ ^ ^ L 

fa,o di qnella citta/cotete la po uere de pie — t n e l l o h e

F

f e t 

di uoltru lope rue romdico ,chene ld i del - - ' 
g iudicio piu tollerabile fia alla terra de Soi 
dpmi ,& de Gomorri , che à quella citta.. 

Cioè fe quiui nô fia huomo di pace, ôc degno 
dello euangelio,tutta la gratia che per eflb ap 
pprtate,cô eflb uoi fi ritornera fopra uoi, ma 
accioche quefti ingrati che nô ui uorannô ri* 
ceuere,uegghinp quanta gratia del Signôré 
leuaflino da (e,recufata la uoftra pace, ciôè la, 
focieta del regno de cieli,ufcendo délia cafa, 
d délia citta di quegli,qualunque non ui rice 
»eranno,Ôç npn udiranno i parlari uoftri,che 
cpntengono la dottrina délia uita, fcotete la, 
poluere de piedi uoftri in teftimonio contro 
à quegli,ufciti adunque délie piazze di quel 
luogo dite. Anchora la poluere che ci fi açco, 
fto délia cafa, d citta uoftra fcotiamo contra 
di uoijteflificanti che in modo niente habbia, 
modi uoftrOjChe non pure la poluere che fi 
accoftd à piedi noftri foftegnamo di portare, 
Voi recufate la falute uoftra, ôc la uitaeternai 
niente adunque ci fara commune con uo i , di 
çhe ne fara teftimone quefta poluere, che noi 
fcotiamo.Fu à uoi apprefentato lo euangelio 
délia gratia,ofterto il Saluatôre,che è gia pre 
fente nella carne,il quale mentre che uoi mife 
ri rçcufate di riceuere,fara trasferitd quefto re 

,che uoi andiate ficuri da tutte le cofe nella ri!» 
cplta euangelica, per la quale cofa in quefta 
£rimalegatione,iouiccmâdo che uoi andia 
fe fenza cofa alcuna,che ui aiuti, accioche hk 
«endo efperimentato quefta uoltala cura del 

confidentes 
beneui bifo* 

gna fempre eflere ficurî,accioche fi metta tut* 
jU la cura uoftra nel predicare lo euangeliô,ÔC 
iauuegna chejl clementiffimo padre fempreci 
-amminiftri tutte le cofe che uoi hauete dibifo 
gno,uoi nondimeno fott'entrate à gran péri* 
çoli,de quali ui uoglio ammunire, accioche 
non ui sbigottiate,ma accioche maggiormen 

-je fiate confermati,Sc penfiate,che quello che 
non ui ha quefta uoltafafciati uenire ne péri* 
coli ui libérera da quegli, quando ui uerrete, 
Io adunque uipredico,cheio,al quale uoi fia 
te tâto chari,che per uoi ho à morire,ui man^ 
do come pecore nel mezzo de lupi,del quale 
pericolo honfi puo dire il maggiore, che le 
pecore eflere nel mezzo de lupi.Et cofi uedré 
jtefopraftarui grauiffimi pericoli, ma io, ché 
ui poflb prédire quefte cofe,ÔC che<ui ho tan* 
to charijche io fia per morire per uoi,ui pôgq 
•à quegli,ôc io medefimo non ui abbandone*" 
ro,ôc taro quefto gran miracolo,che non fo* 
lamente non farete oftefi da lupi,ma anchora 
condurretedi effi molti, à taie che lafciata la 
lupina efterita,fi faranno agnelli con uoi, ma 
nondimeno in quefto mezzo,perche io pro* 
nuntio gli huomini eflere lupi ço quali haue/ 
te à trauagliare-, ui bifogna prudentia, per U 
quale in modo conuerferete fra loro ?che fen* 
pre fiate intenti al cafo uoftro, ÔC con quella', gno di lddio aile gentijôcqllecupidiffimamén x y v ^ ^ . . n - -, 

te gpprezzeranno qllo,al quale ui opponete, fimplicita,ÔC nettezza, che uoi manchiate dï 
peria quale ingratitudine^ôc impieta ui fopr | pgni inganno*.Et affimiglia Chrifto i fuoi aile 

pecore, 
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pécore, non per altro fenon perche quefto 
animale è efpofto aile ingiurie di tutti, come 
per tutte le cofe fono i ueri chriftiani, i quali 
nô fi poffono, ne uogliono hauere riguardo, 
commettendofi fimpliciffimamente à il loro 
paftore Chrifto,Sc tutte le parole & fati loro 
jifguardono à portare utilita al proffimo,per 
che uiuono cô charita,che non ricerca la pro 
prieta,ÔC folamënte ftudia à commodide gli 
altri Se finalmente non poffano fare ne rende 
re Ie'ingiurie,lafciando tutta la uendetta al Si 
gnore. Oltre adiquefto è diligentemente da 
notare gli huomini non rinari,che non fono 
pecore,effere chiamati lupi da Chrifto, ÔC in? 
dubitatamenteper lo efterato ftudio del pro? 
prio commodOjper caufa del quale uiolano 
lutta la ragione délia equita, ôc humanita. Et 
quello che dice. 

Siate adunque prudenti come ferpenri,& 
lèmplici come colombe. Et guardateui da 
quegli huominijperche ui daranno ne con 
cilii.Etflageîlerannoui nelle finagoghe lo
r o ^ per me farere condotti à principi,& à. 
|He in teftimonio à quegli, & aile genri. 

Niente altro è che dire, tratrate confiderata?' 
mente, ÔC cautamente tutte le cofe, poi che 
uoi conuerfate nel mezzo de lupi, accioche* 
nô pecchiate, ôc pigliate qualche incômodo, 
main modo nôdimeno Gâte aftuti,ôc prudsn 
ti,che fuori déliaingiuria de gli altri,femplî? 
cémente mettiate tutta la prudentia uoftra i 
quefto, che uoi giouiate à molti cômunicato-
lo euangelio. Quefta fia la f accenda uoftra, 
quefta la cura,che per uoi uenghino cômodi 
£ molti,ôc incômodi à neffuno.Et cjfto è quel 
1 0 che fcrifle Paulo agli Ephefi. Vedete adun 
que in che modo confîderatamente cammi? 
«iate, non come ftolti,ma come fapienti/e^ 
cuperando la occafione,perche fono di catti 
ui,per la quale cofa non fiate imprudenti,ma 
intelligenri quale fia la uolonta del Signore, 
dalle quali paroleabaftanza è. manifefto qua 
le fia qlla ferpentina prudentia,degna de chri 
ftiani, cioè quella per la quale fi guardino da 
tutti gli huomini cattiui, ôc altre infidie di Sa? 
tan,acciocheper alcun modo non commetti 
no alcuna cofa fuori délia uolôta^ôc gloria di 
iddio, ôc accioche il regno di Iddio fi dilati in 
falute di molti.Et qfti fono que lupi,nel mez?' 
z o de quali fono mandate le pecore di Chri? 
fto,da quali,come fi è detto fi ha da guardare 
11 Chriftiano, accioche con la infidia,ôc con 
>*forza loro,non tirino al malé, perche per 
tutti imodi fioppongono à quelle cofe che 
fono di Chrifto, traportati da Satan nimico 
di Chrifto.Et i Chriftiani per quanto poffano, 

portât! dallo fpirito di Chnfto,dilafano fa pie* 
ta, ôc quegli impugnano contro à quella, ÔC 
ampliano la impieta.Et per quefta caufa fono : 
moffi i Re,ôc principi contro alla pieta,la qua 
le fe fuffino faui, douerçbbono con tutte le 
forze piantare ÔC fortificare,non effendoco 
fa alcuna piu tollerante del giogo,ôc patiente 
délia ingiurià,Sc atta à conferuare lo ftato del 
larepublica. Et dice hauere à effere condotti 
à Re,ôc Principi per fua caufa, in teftimonio 
à effi, ôC aile genti, perche bifogna predicare 
la uerita anchora à effi,accioche i miferi uen? 
ghino inefcufabilijôc infieme fieno confufi dal 
la gloria dello fpi rito di Iddio opérante tan? 
to potentementein effi piccioli uafi. Et cofi fi 
uede da quefto tefto, che quello che dice la 
uerita,ôc corregge i peccati, non fia ficuro in 
alcuno luogo. Ma che non gli fia fatto male, 
non è per la natura fua,ma per la uirtu ôc con 
feruatione di I dd io . 

Ma quando ui haranno datî,non fiate folle 
citi come , 6 che parliate, pchéin qlla hora, 
ui fàra dato quello che uoi harete à parlare. 

Hauendogli ammuniti délia grandezza de pe 
ricoli, che fopraftauano, hora dimoftra per 
opera,di che habbino à fuperare qgli,ôc pro? 
mette falute,ôcautorita,non quella per la qua 
le la uita corporale dieffi èficura,ma quella 
per la quale è inuittaôC triomphi délia gloria 
dello euangelio. Promette adunque hauere à 
effere prefente lo fpirito del padre,ôc inuinci? 
bilmente hauere à fauorire la uerita.Et nô per 
ctd uolfe il Signore uietare ogni cogitation e 
di difendere la uerita,d penfiero alla fua dife? 
fa,ma folamënte la follecitaôcanfia cura, per 
che il pio pé fera nella legge del Signore il di 
ôc la notte,non folamënte accioche effo la 
efprima cô la uita,ma anchora,accioche com 
mendi la medefîma à gli altri.. 

Perche uoi non fiete quegli che parîate,ma 
lo fpirito del padre uoftro,che parla in uoi. 

Quafi diceffe, la caufa non è uoftra, onde ne 
fara il patrocinio uoftro,perilche non ui bifo" 
gna effere follecjti délia defenfione,la caufa è 
del padre, ÔC il padrone Io fpirito fanto, che 
parla in uoi,Quefto fenza alcuna uoftra anfia 
çura,d ftudio uerra piu eloquête, îafciate adû 
que la uanafollecitudine, ôc folamënte ueglî 
date organo,ôC ftrumento,ilche ftudiando fa 
rete intenri nella defenfione dello euangelio, 
accioche non ammettiate alcuna cofa fuori 
délia gloria di effo,ma quefto fenza trépidan
te follecitudine,certi di non hauere à manca 
re lo fpirito fanto nella fua caufa.Et cofi uolfe 
U $ignore,che andaffino i fuoi ficuri délia de?. 
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fenfîone, & non negïigcnti, lcuando à effi la 
diffidentefollecitudine. Se non la fedele medi 
tatione délia uerita, 

Et dara'il fratello.il fta te Ho alla morte ,& il 
padre il figliuolo , & leuerannofi i figliuo 
li contre à padri,& farânogli morire, & a-
rete in odioà tutri per il nome mio. 
Ethoramaggiorméteefplica il pericolo per 
il quale beniflimo ammunifce,SC fortifica, per 
che niente potra effere ficuro nel modo à que 
gli che uorranno propagare lo euangelio,ne 
da frategli,ne da figliuoli,ne da padri.Et que* 
(lo perche Satan con tutto il regno fuo,fa in* 
reconciliabile guerre contro à Chrifto ô£ il re 
gno fuo,al quale f urore,neffune ragioni del* 
lanaturapoffano contraftare, perche gli im*' 
pji fono prigioni alla uolonta di quello,8c co 
fi è in mano di quello concitare i frategli con 
tro àfrateglijifigliuoli contro à padri, Se di 
nuouo ipadri çgntro àfigjliuoli,Scfinalmen* 
te quale fi uoglia contro a quale fi uoglia.Nef 
funo adunque,che fî crede effere di Chrifto t ' 
fi marauigli fe fenza alcuno fuo merito,e vin 
odio a molti,8ç anchora a quegli, che gli fo*< 
nocongiunti per confanguinita, Se anchora 
per beneficiijonde dice.Et farete in odio a tut 
ti per il nome mio, perilche abaftanzafignifw 
co appartenere à fuoi quefte cpfe. 

M a qllo che perfçuçrera infinq al fine(qu ç, 
(lo fara fàlup, • 

Et quefta confolatione,5c promiflione di falu • 
te,quantunque fi fuflîno grandi i pericoli, pq 
re che ui fia la fede,puo abbôdeuolmente inal 
zare gli animi,perche quello che folamente 
fopportera infino alfine,cômettendolatute* 
la di fe al Signore,quefto finalmente fara fal*1 

Uo,dato in quale morte fi uoglia, Se benche 
fia hauuto in odio da tutti, r 

Et quando ui perfeguiterano in quefta citf1 

ta/uggitc neir altra. 

Chrifto qui non folamente comanda tà fuof 
lafuga depericoli,ma'lo affrettato partire dal 
la citta indegna deluerbo,andando a quelle, 
che ne erano degne,perche come è lecito ui* 
uere a frategli infino allhora côftituta del pa* 
dre,cofi anchora uUole che fi fugghino quai* 
che uolta i pericoli, fe certamente il padre fta 
tui con quefto mezzo faluare quegli. Et che 
Chrifto non tanto cômendaflî qui fuggire la 
perfequtione che gli premeua in una citta, 
quanto preftamente ritirarfi in una altra piu 
degna del uerbo,lo dimoftreranno lefequen 
fi fue parole nel tefto di fotto. Et cofi hauen* 
go infegnata la côftantia Se perfeueranùa nel 

la predicatione délia uerita, hora accioche 
non fi cauaffe dalle fue parole contumacia d 
pertinacia, dice effere da fuggire quando fi, 
il tempo,cioè quando fi uede non farfi alcu* 
no frutto cô la predicatione, Se uenirne in p C 

ricolo.Perche non uuole Chrifto che noi te* 
merariamente ci mettiamo ne pericoli, doue 
nonèfperanzadiguadagnaregli huomini a 
Chrifto.Et quefta prudentia infegnera lo fpjjj 
to délia fede, 8C délia charif a. 

Io in uerita ui diço 3che uoi nô harete com 
pite tutte le citta di lfrael che gia fàra uenu 
to il figliuolo dell 'huomo. 

Et quefte parole con quefto fenfo paiono fog 
giunte aile prime. Sealcuni non fofteranno 
di riceuere lo euangelio délia pace, che uoi 
offerite,ma ui perfeguiteranno,preftolafcia# 
te quegli indegni del theforo uoftro ,main 
modo che fubito andiate à altri, accioche ap 
portiate molto frutto,perche fempre fara do 
ue fia lecito ire à predicare lo euangelio,per* 
che uoi non poterte predicando trafeorre* 
re le poche citta di lfrael,n.elle quali al prefen 
teui mandOjôcrenderepartecipi del regno 
de cieli perlo euangelio,infino à che uengail 
figliuolp deirhuomo,non che aile citta délie 
genti aile quali ui mandero doppo la mia re 
jfurrettione, onde fempre fara doue uoi po* 
frète ire à predicare lo euangclio,benche fia* 
te feacciati da molti luoghi. Niente adunque 
dimorate,fe alcuni fi faranno indegni del uer 
i?o délia uita,ÔC ui feaccier anno da loro, fubl 
to andate altroue.Etgli Apoftoli nô compir* 
no di andare à tutte le citta di lfrael, doue ft 
côuertiuano à Chrifto,infino a chefumô. del 
tutto disfatte, Se quel figliuolo dell'huomo, 
ma Sgluatore,che hauieno difprezzato efperi 
mentprnp figliuolo di lddio,ma uendicato*" 
re,perche intefe quefto che diffe, (infino ache 
Uengail figliuolo delfhuomo.) dello auûen 
to fuo, per il quale comincid à regnare nel 
mondp perlo euangelio, perche diuenendo 
chiaro quefto auuento,fu guaftata la regione 
de ludei péri Romani, . 

Jl difcepolo non è fopra il maeftro ,ne il fer 
uo fopra jl Signore fuo, Bafta al difcepolo 
che fia come il fuo maeftro, $C al feruo co* 
me il fuo padrone.Se hanno chiamato il pa 
cire délia famiglia Belzebu, quanto mag' 
giormente i fuoi domefticif Adunquç non 
gl i temiaté, 

Gia eforta che ualentemente piglino quefta 
prouincia di predicare lo euangelio?difprez' 
zati tutti i pericoli, i qualwnuenta grandiffiml 
fopraftannOjSc primieramente côferma que* 

glidallo 
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krti daflo efempto fao.il quale maeftrd, & Si* fe pcrfeuererete di eflere miejdifcepoli,haue.ï Inore di effi fopportaua grauiffima pfequtio* re à riceuere il medefimo commodo délia 
nedagliimpii,hauâdoàpatiredaeffipocodj crudelta de gli impu.' . ^ ^ . . 
poi grauiffimofapplicio, ôc qlle cofe che eflb E t l l 0 f i temiare quegli,che uccid ono il cor da lddio parlaua ôc Operaua allafa!ute de gli n- p o i r o n o uccjdere l'anima v ma c iu 
hUomini,ôcmaffimamentedelddei^gj loap ^ f t o t e m { a t e q u d l o c h c p u o p e i . d ^ e r ^ 

come dica. Egli uulgarraente fi dice che deb* Et qui e come dica.Io hora aggiungo una al* 
be baftare al difcepolo,ôc al feruo, fe è tenuto tra cofa,quale è che uoi fiate cerniti dal padre 
<omeilfuo precettore, ôc Signore, non effen in queilo,accïocheuoiper tutto dtuulghiatq 
•do çonceduto à molti uenire àtaleperfettio* quefte mie cofe hora occulte al môdo,ÔC que 
rie,crediate adunque, che fe ui auuiene di effe fto fopportera certo il mondo moléff arnentè 
re tenuti come fonô tenuto io, niente eflerui in modo che noh lafciera Cofa alcuna per la 
^uuenuto di maie. Confiderate me diletto fi* quale ui leuino di terra. Io ui predfco hauere 
(gliuolo del padre, al quale indubitatamente à uenire quefte cofe, ma uedete quello che fia 
uuolebene, ÔC fa bene^iioadimeno mlêferci dibifogno fare. Il padre uuole che publïca? 
ta pe cattiui,ma per taie çonditione, che met? mente annuntiate loeuangelfo a dif petto deî 
tre che quegli penfano di oflëndermi, amplifi mondo,ôc il mondo non lo uuole fopporta* 
chino la mia félicita1 ,fl che auuerra anchora à fe.Se uoi norme obedire al padre,comè è ra 
jupiUmedefirao,quando perfeuererete di efle gioneuole, cOndurrete la uoftra uita in péri* 
j-e miei difcepoli, che fofterrete perfequtione calo ineuitabile.Ma fe hauendo paura di que* 
•da quegli peî nome mio,nondimeno non te* fto difprezzerere il tomandamento del pué 
.miate,che tutto refultera in gloria uoftra ap* dre,non folamente côdurrere quefta uita del 
apreffo al padre mio che è ne cieji. 1 la carne hella gehértna, ma ahthorà quella 

'Perche nien te è coperto,cne non s habbia t t t ^ ^ t ^ ï ^ ^ m & Uî 

tf fcoprire,& occuko,ché non s'habbia à fa S^?,*!??."? ch* f è™ a t e h u » 
r> î i u 'J'A- - k n - mini camun quah niente di p u forza hannO 

pere. Quel lo chc.«o ui d ica nelle ténèbre, . f a U Q J fe forft § ^ fl 

ditelo nel lume & quello che uomdi te ne q u a I e n ô d i m e n o fi h g a âeporre.accioche pe t 

fî oreçch io,prcdicatelo fopra x tetti. u e g n a t e a U a ïrnortalitâ,obedirete adunq* p m 
-Et appare quefto luogo per anticipatione pô tofto il padre, il quale eiTendctirato puo gitta 
jterfi congiugnere à precedéti, perche ueggen re nella gehenna l'anima f nfieme,ÔC: il corpo^ 
do gii apoftoli cheallhora non patiuano,cre 0 h non fi danno duoi pafTerini al denâio f 
.deuano chenon haueffiaeffere cofa alcuna & uno di quegli nôcadé fopra la terra", fe a 

? certamente « f l p a d r à i o l W E t i uof t r ï capegli del"c* 
hauere a eflere la crocefogaïugne.pche mert c . \ - K T £\« 
teè coperto chenon fî reuelL ôccîaccïoche P 0 1 " 1 " 1 ? 0 0 numerati. N o n adunque tc-
fappino alcuna uolta hauere à effere reuelatk fiete dt-magg icre pgio,che moL 
Et cofi quefto c detto come addutendo il pro t l P a » e n n i . ^ , 
uerbio deluulgo, come fe dica uulgarmente i-a terza ragione è queftaper la quale fortifi* 
fi dice, niente effere coperto che finalmente c a g l i Apoftoli contro alla perfequtione deî 
nô fia fcoperto, ôc reuelato,cofi fara délia mia mondo, che niente poffa loro accadere fen* 
dottrina,ÔC dello euangelio del regno. Que* *a » a uolonta del padre ottimo,poi che i uilî 
fto effendo hora occulco fi ha da manifeftare, «cçelletti non caggiono in terra fenza il pa* 
ôc certamente per uoi,i quali la douete predi* dre loro quafi diceffe. Egli è padre uoftro, ÔC 

scare al mondo manifeftamente nella luce, ÔC de pafferini, in che modo adunque hara 
,fopra i tetti.Et tutte quelle cofe che da me fe* minore cura di Uoi, che de pafferini. Eflb tie * 
cretiflimamente udifti, ôc quefto certamente ^ numerati i capegli del capo uoftro, ne co* 
•farete,non fenza crudeliffima perfequtione fa alcuna picciola ut puo accadere fenza la 
del mortdo,ma ui comandai che uoi non te* uolonta di effo.Et quelle cofe che ui accade* 

,meffi quegli,pchenientefara'dtpiulecitolo* tanno,fecondo la uolonta delpadre,delqua 
ro contra di uoi, che fi è contra di me, ÔC me le neffuno è migliore, ne piu debito alla uo* 

.non poffano di tanto offendere, che leuino ftra falute,non uipotrâno effere cattiue.Non 
*cô il loroturore la gloria mia. Baftiui adunqj temiate adunquema fatte con inuitto animo 
fe a* padre ordina la cofa uoftra,che la paffico l'uficio uoftro,ôc ha quefto luogo marau ;glio 
•mêla mia di me uoftro. maeftro j ne dubitatç, fa confplationejfelo conûderaalcuno con fe 
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Bc.tmtelecotefono difpenfate,da Iddio fen* 
zaWprouidentîa'delq'uale'hon puo accade? 
repicciola cofa alcuna. Quefto gia fi è degna 
todi effere padre di tutti icredentiin eflb, ÔC-
padre di bonta incôparabile.Et che cofa adun 
que puo accadere fecondo la fua uolôta, che 
non fia da defiderare, non ehe da fopportare,' 

Per îa quai cofa, chiunque confefTera me 
in pre fenza de gli huomini, & io confefTe? 
ro lui iri J^réferiza del padte m i o , che es ne 
cielLMa Chi mi hara negato in prefenza de 
gli huomini & io lo neghero in pr efenza 
del padre mio,che e ne ciel i / . 
Et è quefta la quarta ragione per îa quale in* 
anima i fuoi 4 predicare lo euangelio. Nien? 
te è p i u defiderabile, che effere riconofciuto 
auanti alpadre^elefte, &c effere coramendati 
dal figliuolo. Adunque dobbiamo anchora 
noi conofcere fcambieuolmente quello,ôç 
predicarlo auanti agli huomini, benche paia 
cofa perkolofa alla carne. Ma fe noi ci uergo 
gnereno di quello,ôc de fuoi parlari, ôc que? 
fto in quefta generatione peccatrice,ôc adulte 
ra,ii che è efto-negare,anchora effo fi uergo* 
gnera di noi , ôc neghera, che noi fiamo fuoi, 
quâdo fara uenuto nella gloria delpadre fuo 
con gli Angeli fanri,ôc certo ragioneuolmen 
te,hauendo maggiormente ftimati i mortali, • 
che non fono altro che peccatori,che quello 
Il quale nondimeno per noftra caufa fi è de? 
gnatodiniorire, , ' * -, 

Non penfiate ehé io fia uenuto à* mettere la 
pace in terra.Io non uenni a mettere la pa-
ce , ma il coJtellô.Pere&e io uenni à fêpara, 
re i 'buomocflntro à fuopadre,& la figîiuo 
la contro alla iflâdre fua,& la nuora contro 
alla fu ocer a fua,Ei; i nimici de i'hdmo (àran 
noidomeft ic i fuoi , ~ 

Quello çhe dice di non effere uenuto i met? 
terela pace in terra, fi debbe intendere délia 
paceterrena,perchç inuerita liéne, accioche 
mettefle ne cuori de fedeli la pace fua,pace ue 
ra,pgceçelefte,non corne la da il mondo . Et 
quefta pace,8ç quella del mondo in modo fo 
no auuerfe,che fç tu hai pace con Dio,fubito 
barai guetta cglmondo.Et il uerbo di Iddio, 
come eoltello uiene à feparare il figliuolo 
dal padre,ôç la figliuola dalla madré,ôç la nuo 
ra dalla fuoçera fua, Perche cjlio çhe pel uer? 
bo di îddio diffente da fuoi,ha p nimici i fuoi 
domefticijdaqUali diffente.E* adunque mira? 
bjleil eoltello del uerbo,il quale uenne £met 
tete il Signore in terr a,pche fepera l'huômOj 
non folamënte da gli eftranei,ma da domefti? 
Ci,che difleflîQnQ da eflb-, feparando lo fpiri? 

t o dalla carne. 

Colui che ama il padre, d la madré piu che 
m e , non è degno di me. Et quello che ama 
il figliuolo, d la figliuola piu che me, non é 
degno di me, 

Et quefto diee,perche quello che ama Chri* 
fto fopra tutte le cofe,quefto anchora,pofpo 
fie tutte le cofe,ftudiera unicamente che la fua 
gloria fia ampliata,in modo che infieme ne in 
durra l'anima fua in 'pericolo, nô che le altre 
cofe , ôc fpeflb ne fara nimiciria co fuoi pin 
chari.Onde quello che non puo fare quefto 
ôc hara alcuna cofa piû chara che il Signore 
quefto nô potra eflere fuo difeepolo, petche 
non potra ampliare lo euangelio, come bifo 
gna,ôj di qui commodamente foggiunfe, • 

Et queîlo che non piglia la crocefua, & fe, 
guita me,non è degno di me» 

Quafi diceffe qui Chrifto. Io uenni in quefto 
mondo, ôc uolontariamente entrai in quefte 
miferie,ôç per uoftra caufa prefî le uoflre infer 
mita,onde fe io porto le uoftre infermita, per 
che le reeufate uoi f oh non fiate peccatori ? 
efortandoci per taie modo alla croce.Ma qui 
è da fapere che fono alcuni, che dimoftrano 
la aftinentia délia earne,nô per Iddio, ma per 
uanagloria,ôcfono alcuni che hanno cômpaf 
fione ai profiimo,non fpiritualmente, ma car 
nalmente,talmentechenôperuna cerf a cha 
rita, come figliuolo di uno medefimo padre 
lo benefiçhi, ma per uno certo ufo di modo. 
Et quefti ,fe bene pare che portino la croce, 
nondimeno non feguono il Signore, il quale 
nô fi puo feguitare fenza croce,ne fenza per* 
fequtione, fi puo predicare il regno di Iddio 
almôdo.Et dj qui appare certiffimo argumen 
i o délia paterna beneuolentia uerfo di noi,fe 
alcuna uolta ci uifita con tribulationi, ôc im? 
pone la croce, effendo fegno, che non lafeicî 
la cura di noi,ma ci conofee per figliuoli,per 
•che il padre,che cefla di caftigare il figliuolo, 
e perche fi defperd di effo,ÔC quafi lo lafeid co 
/ne cura perfa. Manda adunque le auuerfita, 
accio che ci domi.Quegli chelîoppongono 
.allefceleratezze,Sc conftantemeute répugna 
no allaingiuftitia, à quegli è parafa la croce, 
•ôc certa perfequtione, Allhora fono le uirtu 
ujrtu,quando fi oppongono a uifii,quando 
pugnano contro aile feeleratezze, La fortu' 
-na è profpera,il mondo ti applaude,la félicita 
ti alletta,refifti,non tieleuareinfuperbia,hab 
biacura à reggertirettamente.Dinuouo la 
fortunà uiene auuerfa, crudelmente minac* 
cia,fopraftanno le auuerfita, le perfequtionf, 
jgli pdiide morti,ôc qui è da refîftere confiant 

liffimamente. 
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- tifîîmamenre.Adunque un tratto è da deftina 
re Tanimo,di accoftarfi infeparabilmente alla 
giuftitia,alla.uerita,ôc à Iddio/e bene nefegua 
la perdita di tutte le cofe,ÔC la uita. 

Et chi dara da berea' unodi (quefti mînîmi 
uno bicchiere di acqua frefea, 1b laméte nel 
nome del difcepolo,io ueramente ui dico, 5 

che non perdera la fua mercede. 

Quel lo che truoua l'anima fua la perde. C i o è perche quello che con nome didifeepo 
ra , & chi hara perduta 1 anima fua per me, l o benefichera alcuno fara beneficio à effo 
la trouerra. 

' Cioè quello che hara in pregio la uita fua piu 
dime,ôc non la uorra-porre in pericolo per 
me, quefto certamente la perdera, perche re* 
ftaalienodame,il quale folo poflb faluare 
quella,perche quello che per Chrifto perde* 
ra la uita fua, condottaincertopericolo per 
caufa dello euâgelio, quefto hauendola com 
mendata nelle mani di Chrifto, ueramente la 
ritrouerra,cioèla pofledera cô folida félicita. 

C h i riceue uoi,me riceue,& chi rice ue me, 
riceue quello che mi mandd. 

Quefta di nuouo èconfolatione, quafi dîcef* 
fe,Déche uoi habbiate à effere in odio al mon 
d J , S C effere tenuti da niente,nondimeno ha* 
uete à effere di tanto pregio,à me, al padre, Se 
à tutti gli eletti, che quegli che riceueranno,. 
& harâno fede aile uoftre parole,ôC che ui be* 
neficheranno, riceueranno me, ôc non fola* 
mente me,ma ÔC il padre che mi mâdd, ôc per 
contrario quello che ui fcacciera,me,Sc ilpa* 
dre feacciera. ^ 

Quel lo che riceue il Propheta. nel nome 
dei propheta, riceuera la mercede del pro . 
pheta,ôc; qllo che riceue il giufto nel nome 
ciel giufto,riceuera la mercede del giufto. 

Cioè quello che riceue il Propheta di Iddio, 
c» ilgiufto,con quefto nome, che fiaprophe* 
la di iddio,ôc giufto,gia con cjfta beneficentia 
in uno certo modo legli pareggid, in modo 
che hara il primo luogo col Propheta, d con 
quel giufto appreffo à Iddio,perchequalun* 
que riceue il giufto,d il propheta, dichiara ha 
uere la fede nel uerbo di iddio,ÔC fede efficace 
per dilettione, il che giuftifica la beneficétia di 
quello,uerfo di quegii,ôc gia per fede ôc chari 
ta fi pigiia ogni mercede da Iddio, cioè gratia 
ôc bemgnita,che fono faculta di/pirito. Et co 
fi quando farapareggiato à eflo propheta, d 
giuftodifcepolOjôc inuerita riceua quegli ue* 
ramente fi dice riceuere la mercede di effi. 
Et in quefte parole cidimoftra in fe Tuficio 
del mediatore, il quale effendo riceuuto da 
noi,ôc effendo uenuto da Iddio,Iddio per ql* 
lo einfufo in noi,ÔC per quefto ordine di gra* 
tie non hauere riceuuto altro gli Apoftoli che 
Iddio,pche in quegli habita Chrifto.ôc in chri 
Ôolddio. ' 

maeftro,ôC dichiara lo ftudio fuo uerfo di q"l* 
lo,ôC effo ueramente pofledera, ÔC finalmente 
udiradaeffo.Iohebbi fete ôedeftimida bere 
ôcc. uieni ôc piglia il regno Sec. 

C A P . XI. 

TfUjChehauendo Giefu fi 
| nito di comâdare à fuoi d o 
dici difcepolijfi parti di qu i 
ui per infegnare, et predica* 
re nelle citta loro. 

'Mefcola lo Euangelifta alla 
hiftoria uno nuouo euento di Giouanni bati* 
fta,ÔC difeepoli fuoi per certa digreffione,non 
dimenononfenza certe ragioni.La prima è 
tirata dalla commendatione délia pemtentia, 
accioche Chrifto la confermafli tanto à difce> 
poli di Giouanni,quanto alla turba,la fecon* 
da dalla neceffita, à intendere Chrifto, ôc gli 
uficii fuoi,i quali nô fi intendono mai inùenta 
ne fi comprédono fenon précède la peniten* 
tia.Laterza partorifeeil refponfodi Chrifto 
dato à difeepoli di Giouanni, accioche fi fap* 
pia donde,ôc da che cofe fi habbia à conofee* 
re Chrifto,ôC di la fiamo côfolati,ôC fiamo c o n 
fermati nelle confeientie, Se cofi non ceffa di 
efercitare il buono padre Tuficio commeffo* 
gli,ricercando per tutto le pecore che gli era 
no ftate commeffe.Et beniflimo dalla particu 
larejdottrina fpirituale, délia quale inftruffe 
g l i Apoftolijpaffd alla générale, predicando 
neïle citta, perche à quefto difcefe di cielo in 
terra accioche illuminafiï tutti, nella quale c o 
fa fono ammuniti anchora i fanri di Iddio,che 
fiftudino digiouareàtutti Se non àfe foli,d" 
a pochi per le folitudini. 
E t Giouanni,udiù in carcere i fatti di C h r i 
fto,mandati duoi de fuoi difcepoli,gli diffe. 
T u fei quello,che haueua a uenire, d afpetu 
tiamo uno altrof 

Era feorfa la fama per tutta la ludea de miraco 
ii Se gran fegni che fece Chrifto, in modo che 
à Giouâni hauieno anuntiatoi difeepoli fuoi 
di tutte quefte cofe,ÔC cofi effendo in carcere 
intefe Giouâni i fatti del fignore,ôc di qui chia 
mati duoi de fuoi difeepoli gli mandd à Gie* 
fu,che lo domandaflino per fuo nome fe effo 
çra ql Chrifto che fi afpe«a.ua,che haueflï à uc 

G i i 
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fûre, d fe anchora fe ne debbe afpettare nno 
altro.Et di quefta domanda di Giouanni,mol 
ti hanno difputato moite cofe, ma piu uerifi* 
mile ev lafententia di quegli, che penfano che 
mandaffe à domandare Giefu,nô per fua eau* 
fa,ma de difcepoli,i quali maluolentieri fop* 
portauano, che da eflb fi hauefle à uenire à 
ChriftOjperche eflb abaftanza haueua cono* 
fciuto di certo il Signore eflere Chrifto, ÔC nô 
folamente rhaueuaconofciuto, mapredica* 
to agli altri. Et di qui beniffimo fiamo ammu* 
niti,che noi dobbiamo mandare tutti alfuni* 
c o noftro maeftro celefte,Signore Giefu Chri 
fto,ôC che nefluno fi debbe appropriare alcu* 
nô difcepoîo, ma uoglino eflere conofciuti 
miniftri di quefto unico maeftro tutti quegli, 
cheinfegnano la uerita, perche è cofa di falfi 
Apoftoli côftituire fe fteffi maeftri, ôc tirare die 
tro àfe difcepoli ôc imitatori. Et cofi non co* 
me ignorante domanda, ma come domandd 
il faluatore doue fufle pofto Lazaro,accioche 
qgli che rnoftrauano il luogo del fepolcro fuf 
fino cofi préparât! alla fede, accioche uedeffi* 
no il morto rifufcitare.Et cofi Giouâni hauen 
do à eflere ammazato da Herode. Mando' â 
Chrifto i difcepoli fuoi, accioche per quefta 
occafione, ueggendo i fognî, ôc le uirtu cre* 
deflino in eflb, ôc domandando eflb maeftro 
imparaffino.Et che i difcepoli di Giouanni ha 
ueffino qualche rancore di inuidia côtrq al Si 
gnore^anchora la domanda fuperiore Io di* 
moftro,quando diflbno. Perche digiuniamo 
noi,5c i Pharifei fpeflb, ôc i difcepoli tuoi non 
digiunano ? Et cofi accioche non rimaneffi Io 
ro qualche cattiuo dogma,gIi manda à Giefu 
accioche manifeftamente da fogni fuoi fapeffï 
no quello eflere il Saluatore ôc non Giouâni, 

Et rifpondendo Giefu, dilïè Io ro. Andate > 
ôc ridlte à Giouanni qlle cofe, che uoi udL 
te,& uedete.I ciechi ueggono, i zoppi uan 
no,i lebbrofi fono mondari, i fordi odano, 
i morti rifufeitano, i poueri euangelizano, 
ôc beato è quelio, che non fara feandaliza* 
toin me. 

Lucafcriue,che Chrifto nella medefima hora 
fand molti dalle lpro îfirmita,ôc da fpiriti cat* 
tiui,ÔC hauere illuminai! ciechi, ôc allhora ha* 
uere detto à nuntii di Giouanni, andâdo nun 
tiate a Giouanni quelle cofe che uoi uedete 
ÔC udite. Et gia da quefta rifpofta di Chrifto, è 
manifeftOjGiouanni non per caufa fua,ma de 
difcepoli hauere domandato il Signore fe fuf 
fe Chrifto,perche eflb Chrifto uolfe piu tofto 
rifpondereco fatti,che con le parole, perche 
da difcepoli di Giouanui non fi defiderauano 
Je parole,ma i farti. Et indubita.tam.ente quel* 

l o che tanto diligentemente haueua Giouart* 
ni teftificato aile turbe di Giefu non haueua 
ciuto à fuoi difcepoli, ma perche la fpecie elfe 
riore,la quale era piu ftretta in Giouanni p e r 

la aufterita délia uita,la mente de difcepoli fi, 
uafofpefa, ne poteuano credere eflere tanto 
maggiore Giefu,che il loro precettore,ôc per 
quefto gli mandb eflb à Giefu, poi che quegl j 
hauieno cominciato à marauigliarfi délia fa* 
ma fua,aCcioche anchora efliuedeffinol fatti 
fuoi, ÔC riconofcefîino quello piu diuino di 
lui,che con la fua uita auftera non poteua fa? 
re alcunofegno. Conofcendo adunque Chri 
fto nello fpirito quefte cofe, fece molti fegnf 
ueggendo quegli, ôc comandd che gli renun 
tiaffino à Giouanni, pel teftimonio dequalî 
fapeua che eflb haueua à corroborare meglio 
i difcepoli fuoi nella fede uerfo dife.Etcofi 
quello chedice.Beato quello che nô farafean 
dalezato in me , afeofamente ferifee Tanimo 
di quefti difcepoli,pche la fantita di Giouan* 
ni, in modo haueua occupati gli occhi lor o , 
che effi ftimauano Chrifto molto minore di 
GiouannJ,perche quefto propriamente difle 
à difcepoli di Giouanni, perche erano offefi 
dalla humilta délia conuerfatione del Signo* 
re,che non uiuefle con quella feuerita diuita 
feparatamente da gli huomini, come il mae* 
ftro loro.Et cofi auuegna che in eflb uno fia lî 
tuata la falute, ÔC habbiauita eterna qllo che 
glicredera.Etfîa dannato in eterno,quello 
che non gli credera beniffimo dice,beato qllo 
che non fara fcandalezato in me,cioè quello 
che per nefluna cofa fi aftiene di feguitarmi,ÔC 
habbiafèdeinme,perchela humilta di quel* 
lo fpinfe da quello affai.Et non pochi ancho* 
ra reuoed da eflb,perche gli tiraua dalla efte* 
riore ofleruantia délia legge alla interiore,ma 
quefti folamête erano quegli, à quali fu pofto 
in rouina dal padre. Dette anchora con que 
fte ultime parole di quefto tefto, occafione à 
Giouanni di erudire,ôc ammunire i difcepoli 
fuoijchenonfi fcandalezaflîno neldifpregio 
di ChriftOjÔC paffione fua,pche fapeua la pal* 
lîone ôc morte fua hauere à eflere anchora in 
fcandoloàcredenti. 

Et quegli partendofî,comincid Giefu a âu 
re di G i ouanni aile turbe.Che andafti uoi a 
uedere nel dilèrto t Vna canna mofla dal 
ùento f M a che cola andalH av uedere,'' Vno 
huomo ueftito di uede délicate? Ecco que
gli che portano le cole délicate, ftanno neb 
le cafe de R e . M a che andafti à uedere?Vn 
propheta?Io certamente ui d ico , & piu ec 
cellente che un propheta. Perche quefto i 
quello^del quale è fcritto. 

http://indubita.tam.ente
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Dette fcambieuolmcnte Chrifto teftimonio i 
Giouâni,accioche aggiugneffe grauita al uer 
t>o del padre,che eflb haueua predicato,ôc ap 
pare quefto taleparlare ehe fa Chrifto di Gio 
uanm hauere quefto fenfp. Ecco che oltre à 
me scauantiàmeuoihauetehauuto uno n o 
tâdo predicatore délia penitentia, quefto Gio 
uanm al quale con gran turbe fiare andati in* 
fino nel deferto, ma in modo niente ne fiate 
fatti migliori,che nô appaia perche caufa uoi 
io udifli. Voi tenete quello fimile a una canna 
agitata dal uento come niente dicefle certo 
m fermo.Etio ui dico,che non è canna,ma ui 
teftificOjChe non difle cofa alcuna mutabile, 
ma fecondo lafiflafententia di Iddio hanno à 
uenire quelle cofe che eflb difle. Mâche dire* 
te^Forle ui è apparfo delicato, ÔC di delicati 
ueftimenti ueftito,dal quale uoi doueffi udire 
cofe piu carnalijâc delettabili alla carne? cer* 
lamente ui apparue uno altro. Et doueuaui 
ammunire quella uefte de peli de camegli,che 
eflb infegnaua cofe forti,ôc da huomini, ôc le 
quali fuperino ogni humana uirtu, cioè tutta 
la renouatione deila uita, la quaie porti frutti 
di penitentia. Ma che cola ui giouano quelle 
•coferA" uoi uiè parfo udire uno Propheta,ôc 
rettamente certo, anzi piu che- Propheta, il 
quale piu chiaramente, ac piu prefentialmen* 
te uidimoftra la falute di tutti que propheti, 
.che furno auanti à lui^che è quello del qua* 
le è fcritto. .„ •• 

Ecco che io mando l'angelo mio auanti al 
la faccia tua,che préparera la uia tua a uanri. 
à te, l o iu uerita ui dico,che non è nato fra 
i figliuoli di donne, maggiore che G i ouan 
ni Batcifta. 

Et fu piu eccellente Gionanni che gli altri pro 
pheti, che prediflbno Chrifto in quefto, che 
gli altri propheti prediflbno di lungo tempo 
in futuro hauere à uenire,ôc quefto prépara* 
ua la uia à quello, che gia entraua reuoeato il 
popolo aliapenitentia,ôchauendo teftificato 
à quello la prefentia di eflb Chrifto, perche 
predicb lo efpreffillïmo euangelio. Perche 
adunque Giouanni predicb Chrifto Saluato 
re piu pienamente,ôcpiuefpreflamente che 
gli altri propheti,in quefto f u piu preftante di 
tutti, ôc fopra propheta, perilche à prouaré 
che elfo futie piu che propheta,Chrilto adduf 
fe,qllo che dice Maiachia,per U quale fu pre* 
detto,quello che fece Giouanni, cioè che do 
ueua prepararei Chrifto la uia ai, popolo di 
Ifrael con piu aperta predicatione dello euan 
geliOjChe nefluno altro de propheti. Et non 

; ^ penfiamo dirfi Giouanni qui Angelo per la fo 
tcietaproprUmente délia natura,raa per iadi 

gnita dello uficio,cioè nuntio,che nuntib ha 
uere à uenire il Signore.Et rettamente fi chia 
ma Angelo quello che uenne à annuntiare il 
fupremo nûtio, accioche ferai la degnita nel 
nome,la quale adempie nella operatione. 

Ma chi è minore nel regno de cieli, è mag 
gioredilui . 

Et di qui anchora è manifefto in che modo fia 
maggiore di quefto maiiimo Propheta,quel* 
lo eue è minore nel regno de cieli, perche il 
minimo de gli Apoftoii,che mandb il Signo* 
reàpredicare lo euangelio,anchora piu chia 
ramente di Giouanni predicaua la gratia di 
Chrifto,ôC piu pienamente,aggiunti tanti mi* 
racoli,ÔC hauieno àpredicare quellapoco di 
poi con taleforza,cne tutto il mondo ne do 
ueua eflere illuftrato. Come adunque annun 
tiauano al mondo la cognitione di Chrifto 
maggiore, maggiormente beneficauano gli 
huominijÔCper quefto come erano migliori, 
erano anchora maggiori. Et minori nel re* 
gno de cieiijiî intendono qui quegli, che par 
iono quello che credono, ôc non gli Hypo* 
criti, ac fenza fede,rinfonanti la parola di Id* 
d io , b anchora deprauanti quella, i quali del 
tutto fono efcluii del regno di Iddio, perche 
quefti iimili non fi poflano comparare à Gio* 
uanni, non che anteporfegli ,ma di quegli fi, 
intende che parli, che per la uera fede gia nel 
regno de cieli,cioe in quefta uera chiefa di Id* 
dio che allhora fi cominciaua à adunare per 
lo euangelio, erano propheti annuntianti la 
gratia di Iddio, ôc nefluno era tanto abietto, 
che non fufle maggiore di Giouanni, perche 
piu pienamente, ôc piu potentemente di quel 
io infegnaua Cnriito, ÔC molto piu perfetta* 
mête anchora haueua à infegnare, ma i Iudei, 
come difprezzorno Giouanni, coii anchora 
Chrifto,ôc tutti i propheti del regno fuo. Vdi 
uano certamente quegli,ôc nôdimeno di uno 
pelo non ne diuemuano migliori non hauert 
do fede alcuna al uerbo di Iddio, 

Et da i di di Giouanni Battilia infino à ho-
ra,il regno de cieli patifee fbrza,& i uiolen. 
ti lo rapifeono. 

Di nuouo riprende la imperitiade Iudei dalla 
cfemplo de gli altri,percheprimieramenteha 
ueua riprefa quella il Signore,dalla conditio 
ne di elfi uerfo Giouanni, il quale erano iti a 
trouare come propheta,& non come canna, 
come ueftito di dilicate uefte, ÔC nondimeno 
non gli crederno.Dipoi dalla dignita, ôC diui 
nita délia prophetia di Giouâni,la quale non 
dimeno fempre difprezzauano. Dipoi dalla 
prçftâti» délia prophetia di fe fteflb, ôc de fuoi 
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anchora plù ampïa,ïa quale perfeguitauano. 
Et qui 1» quarta uolta ripréde quefta pertinace 
impenitentia de Iudei dalla fede, ôc ftudio del 
mefcolato popolo,ôc di quegli,che cupidiffi? 
mamente entrauano nel regno de cieli,i qua? 
II queg'i maladiuano,Et è come fe diceffe, da 
che cominrid Giouanni à predicare la peni? 
fentia infino à quefto di,uoi uedete con gran 
de empito conuertire le turbe alla gratia offer 
ta a quelle, ôç alla chiefa dellungamente afpet 
tato Chrifto, ÔC per gran forzaentrare den? 
tro,SC certamente i uiolenti rapifeano quello, 
cioè quegli cheardonopel defideriodel re? 
gno , in modo chepofpongono la uita SE tut? 
te le cofe,pure che dhienghino partecipi del? 
1 0 euangelio, ôc cittadini del regno de cieli, 
Ma uoi non tanto difprezzate la offêrta gra? 
tia,ma perfeguitate quefto ardente ftudio del 
popolo , onde appreffo di Luca fi legge nel 
Cap ,7 . Doppo che diffe, quello che è minore 
nel regno di Iddio ôcç, foggiunto. Et udendo 
tutto il popolo , ôci Publicani giuftifkauano 
îddio, battezzati dal battefimo di Giouanni. 
Eti Pharifei, ôç i periti délia legge fprezzorno 
11 configlio di Iddio infe fteflî, non battezzati 
dalui.Adunque quefto p o p o l o , ^ qaefti pu? 
blicaniji quali pofpofte tutte le cofe, con fom 
mo ardore riceuerno il uerbo del Signore, 
prediçato prima per Giouâni, dipoi per Chri 
fto, ôc per i fuoi Apoftoli, fono que uiolenti, 
çhe fanno forza nel regno de cieli,ôç per for 
za lo rapifconOjgiuftificando Iddio,cioè con 
ingenua confeflîone di pecati,ôç auidiiïïmo ar 
dore di gratia conofeenti Iddio giufto,ôc giu? 
ftifiçante. Oh non parra che rapifea per forza 
quello che effo fi mette al periçolo délia uitas* 
Et fignifica per quefte parole,il thefbro dello 
euangelio, non tocchare fe non à quegli che 
con fommo ôc ardente defîderio, cercano ef? 
fo,ôc per quello fi mettono à tutn" i pericolw 

Perche tutti i propheri,& la legge infino à* 
Giouanni hanno prophetato. Etfe uoîetç 
riceuere, effo è Helia che haueua àuenire, 
chi ha oreçchi da udire oda, 

Qui hora riprende la ftoftitia de gli Hebrei da 
quefto, che non uoleflinoconofcere quella 
fola dottrina délia uita data da Iddio,difprez? 
zando in danno loro il configlio di iddio, ôç 
la falutifera prophetia,ôç hanno quefte paro? 
îe di Chrifto quefto fenfojl popolo ftolto, ôc 
maladettoper uoi,d ueramente ftolti ôc mala 
detti Pharifei, conobbe lauifitatione del Si? 
gnôre,ôc quella dottrina cheè ftata donata 
agli huomini dalla benignita del padre intefe 
ÔC per quefto con tanta auiditaPabbraccia, ÔC 
«on tanta. forza entra dentro, çoHfidandQHi 

noi in uano nella legge 3C ne propheti,!* q q ! | 

li cofe anchora neinrendete,ne ui piacedif e # 

guitare,perche infino à Giouanni prophetor 
no la legge ôc i propheti,cioè la dottrina con 
tenuta dalla legge ôc da Propheti fola ftette ôc 
doueuafipredicare.Et da quefto che Giouân* 
ni maggiore di tutti i propheti comicidàprc 
dicare,e nata una altra luce, molto piu diuin* 
alla quale conferito tutto quello,che di clari* 
ta hâno la legge ôci Propheti, piu tofto fi p u o 

ftimare ombra che luce.Etfe uoi uolete rice? 
uere,effo è Helia, qllo che haueua à uenire, j | 
quale quegli che non udiranno fieno maladet 
ti.dal Sjgnore,onde non doueua effere fprez? 
zato tanto grandemente il parlarefuo,Etdi 
quefto fi legge hauere cofi prophetato Mala? 
chia nel Cap .4 . Ecco io mâdo à uoi Helia pro 
pheta,auanti che uenga il di del Signore gran 
de,ôc terribile,ôc conuertira il cuore depadri 
co figliuoli,ôc il Cuore de figliuoli co padri lo 
ro,acc joche io non uenga ôc percuota la ter? 
ra con uçcifione.Et quefto di grande,ôc terri? 
bile è il gloriofo tempo dello euâgelio, ôc per 
iamarauigliofa prefentia diuina, da riceuerfi 
con timoré ôS tremore,ôc accioche appariffi fi 
grande fu mandato Giouanni in fpirito ôc uir 
tu di He îa,H quale con incredibile fantita, 8C 
autorita incomparabjle adunafti i minbri, ôc 
maggiorifrafeconcômune ftudio dirauue? 
derii,accioche difprezzata quefta gratia di Id* 
dio,non efperimentaïïino Tira di quello,per? 
cofiî dalla fua maladitione,ôe efterminio,ilche 
efperimentorno i miferi indurati nella impie? 
ta,per la quale cofa era tempo che fecon do la 
îegge,ôci propheti obediffono à quefto altro 
il quale g a piu chiaramente efplicaua quelle 
cofe, che contengono la legge ôc i prophe? 
ti,ôe con fpirito piu potente, oltre adiquefto 
anuntiando effere uenuto il regno di Iddio, 
regno di gratia,ôç di falute.Et per quefta eau? 
fa aggiunfe Chrifto (Chihaorecchi da udire 
oda.) quali diceffe, il tempo délia uiiïtatione 
uoftra foprafta,offerifceuifi il regno di Iddio, 
ôc la uita eterna, Voi hauete quello Helia, che 

-Uiene à reftituire tutte Iecofe,ma oftinati nel 
male difprezzate tutte le cofe, ôc mâconui gli 
oreçchi da udire lo euangelio, accioche cre* 
dendo à quello fiate faluati dallaira fopraftan 
te alla terra, Se dallo efterminio che in brieue 
debbe effere,Adunque,chiunque di uoi ha gli 
oreçchi aperti in modo che poffa udire la ueri 
ta,attendacpnlo animo à quefte cofe che in 
fegno Giouanni,ÔC le quali io, »C i miei difee* 
poli piupienaméte efplichiamo. Infino à qui 
fi douieno udire la legge, ôc i propheti hora fi 
ha à obedire à noi non anuntianti, percio al* 
»e cofe diuerfe dalla legge ,* da propheti,ma 

PIU 
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piu manïfeitamente cfplicanti quelle cofe ch e ne uoftra Io euangelio, «ç fapïeotia di Iddio 
fonoineffi. . 1 Jiondimeno«giuftificatajcioc come uera fa* 

Maachiaflîmiglierdio quefta generarïo* P J ! " " 1 ! * , I d * ° " c e u u t a ôf ofleruara da rutrï 
n e ' e U a è L i l e l f a n c i u U i , che feggonone £ 0 ^ par* 
n e ' e u , c 1 . j > r , r « g ° j - tecrpi di queîla,fîeno eletti dal padre; perche 
merca^etgndanoafuoiequal^écdicono^ nella ferittura non fi legge eiTerï prefo altri* 
Commodamente, poi chehebbe ammuniri i menti il giuftifiçare,che perdiçhiararegiufto, 
Iudei di durezza,ôcdiimpatientia, uieneàim ôclaudare,ne anchora fi truoua,che fieno det 
properare loro la inuitta oftinatione delPani ti figliuoli délia fapientia fenon i buoni. O v è 
mo i quali in qualunque modo fuffino tenta da dire che Chrifto con quefta fententia uolef 
tida'l uerbo diIddio,nondimeno perfeuera* fi sbattere il giudicio de Pharifei,ôc fapiéti del 
uano nella impieta, ne quefto folamente, ma mondo, i quali uolieno giudicare del uer* 
inueftigauano infieme in che modo beftem* b o,douendofi piu tofto fottoporre al uerbo, 
mïafïïno la uerita,ôc gratia di lddio.Era uenu* perche in quefta fenfentia,il giuftificarfî la fa* 
to Giouanni feuero predicatore délia peni* pientia da fuoi figliuoli è,quando gli huomî* 
tentia,ôc accioche prefto perfuadefle quella, ni inferiori al uerbo giudicano del uerbo, ÔC 
ôc eflb tratto aufteramente il corpo fuo fenza non fi Iafcîono giudicare dal uerbo, perche 
alcune delitie,talmente che il Signore qui di* al uerbo fi appartiene giudicare noi,9c le cofe 
ce,ne hauere mangiato,ne hauere beuto, cio noftre fe noi fiamo di Iddio,b fe le cofe noftre 
è non hauere ufato il cibo,ÔC il bere col quale fieno da I ddio,ôc di qui fi imparerebbe quale 
uulgarmenteuiuano gli huomini.Et quefta fe fia la caufa,ehe i Pharifei,ôc fapienti del mon* 
uerita di uita, ueggendo che quafi paflaua il do manco riceuino il uerbo,percheelfi fi con 
modo de gli huomini, appropriauano tal co ftituifeano giudici nel uerbo,ne uogliano eiîe 
fa al demonio.Succefle Chrifto,il quale come re giudicati dal uerbo.In modo che quefta fia 
quello che uolefle recreare tutti gli afflitti, ôc fimile fententia à quelle, che nel loro génère 
3GGRAUAT!,ôc fpecialmente renderfi medico à f ° n o appreflb de gentili. Il Pico uuoleinfe* 
peccatorijCOiï uiueua con uulgari modi , ac* gnare àMinerua,bruuouo alla gallina,d il di 
commodandofi à t u t t i , accioche anchora fi feepolo infegnare al precettore,il figliuolo al 
guadagnafle altri,il che gli jmputauano à ui* padre.Et la fapienria qui è il uerbo di Iddio. 
tio,accufandoIo come pappatore,ôc beuitore A l l h o r 4 c a r a ] n c ^ à r [ m p r o u e r a r e aile cirj 
di umo amico de peccatori, ÔC de Pubhcani, n d f c ,. fi e r g . f u ç 

& non folamente ne dall uno.nedallo altro r r'm h 
non foftennono di riceuerelo euangelio, ma c h e . n ° n S fï*™ «uuedute. Guai a te C o . 
anchora falfamente aceufauano Puno, ôc Pal r a z i m > g u a i a « Bechfaida, perche fe m T y -
iro,approuando dieflere cani A quali in ua* r o «Sidone,lî/uffino fatte le uirtu,che fi lo 
no fi pôga auanti le cofe fante,ÔC ne quali con n ° [ a c r e 1 1 1 u o l > d l g , a , n &cco,8c cenere fi fa 
aliène quella canzona de fanciugli. f . , rebbono rauueduti..Manondimeno,io ui 

KT . ., , c . -f - , f . dico^cheàTyro&àSidonejneldideîgiu-
N o i m habbiamo fonato,& non hauete fal d i c i o f a r 3 p î u

y

r o l i e r a b i I e c h e

J

a u o L * 

ITtoZ "! H^m° T S ° G U ' $ ^ndeualo intento di Chrifto ,ÔC i br & non u. fiete percofli. Perchr uenne ^ fine fi fono ^ f > ^ 

Giouanni non mangiahdo ne beendo & d o c h e i m p r o p € r a l T e l a i r i c r c d u i i t a a quelle de 
dicono egh ha ,1 de monio,uenne il figliuo ' t a l l e h h a u e u a f a t t e fa u j \ „ € 

lo dell huomo,mangiando,& beendo,et di n o n fi e r a n o p e n t i t e d d I e f o r o f c e l é r a t e z Z e . 
c o n o . Ecco uno huomo mangiatore & E t q u e l I o c h e d k e S e i n T y r o & Sidonc,ÔC ne 
beuitore di uino;amiço de publicani, & de Sodomi fi fuffino fatte quelle uirtu fi fa rieno 
peccatori. rauueduti,èdaauuertirecheilfignoreuulgar 
Cioe ne col piaceuole euâgelio, pieno di gau mente parlaua al uuIgo,ôc che uoleua impro 
dio,il quale predicaua Chrifto,ne lo amiche* perare à quefte cittala notabile loro impeni* 
uole conuitto di quello ui potette allettare à jentia, & antepofe quegli nella oftinatione 
prenderlo,ne la feuera efortatione di Qiouan delPanimo à quegli,i quali hauieno fopra tut 
niui fpinfeàemendarui,neilgraue efemplo ti gli altri per fpacciati.Et cofi pronuntib que 
che moftraua del mortificâre la carne. fii p i u cattiui de Sydoni,ÔC de Tyrii,i quali era 

Et giuftificata fi é la fapïéria da fuoi figliuoli n ° ? c f c f e " z a }fto,pUnc di nequitia ôc de 
c o glifceIeratiffimiSodomi,mafîimametehauen 

Et appare in quefto luogo quefto eflere il fen do fatti fra loro tanri miracoli, che qui chia* 
f o , uoi feueri Iudei difprezzate jn perditio* ma uirtu,ôc non à Tyrii, Sydoni, Se Sodomi, 
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co,che alla terra de Sodomi (àra piu collera ama,cofi non fi puo tormentare,confideran* 
bile nel di del gi udicio,che à te. do la loro perditione. 

E quefto diffe,perche anche nel uero quanto x u t t e \t cofe mi fono date dal padre mio , 
Capernau fu piu eccelfa che le altre per la glo £ t neffuno conofee il figliuolo, fe non Jl pa 
riofa eonuerfatione di Chrifto,8e per la dmi* d r e n e a ] c u n o c o n o f c e y p a d r e f e n o n y £ 
na prefentia fuain effa,tanto fu poi per la fua g l i u o I o & à c h i u n q u e uoglia riuelare il fi. 
mcredulitapoftadifottoallealtre,tiratainfi* * > . . . ' ° 
no agli inferi con la cecita,SC calamita fotto à 

g l iuolo . 

tutte le piu abiette,8c il medefimo auuenne a Et qui è come fe diceffe.Et pche non ti ringrâ 
moite altre citta, : tiero padre grandemenrerauuegna che tu ml 

In quel tempo rifpôdendo Giefu, difle. I o
 ha^«a d f n

f

c l l c mani,ôc habbia 
^ c er J r.« j i - i a? A*\U uoluto.che per me tutte fieno difpenfate. Io n confeffo padre Signore del cielo &^della e l e f f i ' f e c | d o l a t u a u o l

 P
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terra,chetuha, nafcofto quefte cofe da fa* 2 atr,ôcfimplici,la quale abbracciono amâdo, 
pient.,&intelhgenn,&reuelaftile àp içco- a c c i p c h e / n c h ^ a l a cômunichino agli altri! 
Uni,certamentepadre.Perche cofifulabuo j n c 0 m p a r a b i l e è la gloria, perla qualetumî 
nauolonta,auantiate. . . , glorifichi, ôc la maiefta anchora incognita al 
Dimoftrd qui Chrifto l'animo fuo defiderâte» mondo,la quale ho hauuta appreffo di te,prî 
Tauuento del regno di Iddio,ôC la illuftratio^. ma che • quefto môndo fuffe ftato (Giouan* 
ne délia gloria fua,ôc amante gli eletti à quel^ ini.I7.)hora mâdi fuora. Neffuno è che del tut 
la,perilche penfando feco di quâto bene, qua to conofca chi io fia, fe non tu folo padre, ne 
le èlaetemita,fuffino priuati que ludei nô po alcuno ti conobbe fuori di me,Sclatua diuini 
tendo credere allo euangelio,ô£ que fuoi uili, îa non potra effere conofciuta da alcuno,fe 
ôc rozzi difeepoli arf icchitine, à quali era da* .non per mio m e z z o , perche io do lo fpirito 
to,che non folamête credeuano à effo regno, per il quale tu in me,ôc io in te fono conofciu 
ma feliceméte anchora propagauano quello j t o . Ejt quefto dice perche allhora conofeia* 
come uero huomo, che fu Se cô ulûaci affetti, mo quello Iddio uero, quando lo conofeia* 
ma alla gloria di Iddio prefi,efultd per la leti* jmo come fommo bene anchora à noi, nel 
tia,rallegroflî l'animo fuo, mandando fubito quatè in modo ci fono efpofte tutte le co * 
fuorà il fuo parlare à rehdere le gratie uerfo "fe defiderabili,cht niente poffiamo defiderare 
il padre inalzando marauigllofamente la fuà fuorj di effo,Et à qyefto non ci è lecito perue 
gloria,ma fecondo i uaticinii de propheti. Et nire,fe non crediamo hauerci perdonati i pec 
quefto che diffe è modo Hebraico, cOme fe di cari, ôc non poffiamo Credere hauregli per* 
caJo,rendo le gratie,d predico te.Ma che di* 'donati fenza Chrifto.Et tutte quefte cofodin 
renof'Oh lauda quefto tanto amatore delge* fegna Chrifto col fuo fpirito, per la quale co* 
nerehumanocheafeondeffila cognitionedi fa narrahdo effo, èdaimparareche cofa ci c 
fe, che è eterna uita, à alcuni i ma lauda per deftinata, che noi poffiamo confeguire dalla 
qfto,pchecofipiacquealgiufto,ÔCottimogiu cognitionedi Iddio. Et quefte cofe allhora 
dicio di Iddio,8c di piu,ôc maggiormente per fî cominciauano, à manifeftare al mondo, & 
quefto,che quel gran theforo,del quale doue ' cofi nafceua il di délia falute Se quello annb 
ugno mancare i fuperbi,fapienti,& prudenti, - eletto fi apriua fie di qui quelb, efultatione del 

Signore. 

ftfl^menoiionfi erano emêdati,nerauue peHadifpenfationediuïna^onafljàroz^hu 
» nodimeno non h erano E M E U A , p 0ueri,8C peculiarmente adempierfi c o 

^ W f ? filauoJontadélpadredellaqualenienteme, 

poffiamo noibeniffimo côfiderare,che aque -ppareanchoradfignortdaUamdfati. & p c c 

Eliaqualifia annûtiato il regno di Iddiocon turbauonedi animo che lo haueua coprefb 
lecuUaîe uirtu, fe non fi rauueggono fono dalla con.derat.one d, tanto oftmata impe n i 

per hauere peggio, che i Tyri i , « i Sidoni, tentia délia fua gente, Se patna hauerfi m e i î 0 

cioè che le genti fenza Iddio,ÔC de gli feelera* m confideratione de giudicn del padre,i qu a , 
tiffiraiSodomi. h fempre fono G I U F T I , & l a u d a b i l i , & D I qui effe 

' c refeorfo in quefta tanto lietaconfeffione del 
E t tu Capernau, che fei data efaltata infino h fla u o l ô t a & giUftitia,fcaccîato in que 
al cielo, infino allo inferno farai depre l a . & Q m c z z Q N J 0 lore,ilquale haueua prefo Der 

http://con.derat.one
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Sienore-Et Giouanni predica con moite paro 
le le medefime cofe in che modo gli fieno fia 
ti dati dal padre gli eletti,accioche effo dia lo 
-ro uita eterna,cioèla cognitione fua,ôc del pa 
dre. Et auuertifca quefte cofe quello che po? 
tra ÔC certaméte quello che le conofcera non 
fi fi'dera ne nella fapiétia fua,ne di alcuna créa 
tura,ma daraffi à uno Chrifto per fede. 

Veniteà me tutti uoi,che ui aïaticate,& fie 
teaggrauad,& io ui recreero. 

Rettamente inuita àfe i fuoi,poi che prefe tut 
te le cofe date dal padre,perche che cofa hab 
biamo noi fenon habbiamo la uita eterna:' Et 
quefta fe folo Chrifto la dona à fuoi,ftolti fo? 
no tutti quegli che colpronto animo nô cor 
rano àqllo,che benignamente aiuta.Et chia? 
ma nominatamente gli affàticati,ôc aggrauati 
quegli,che gia fentano i loro peccati, Ôc fono 
poueri di fpirito, pche non poffano aîtrimen 
ti conofcere,che cofa fia Chrifto,perche è fa? 
tisfattione per i peccati,mediatore,ÔC intercef 
fore di quegli,che temano Iddio irato.Et que 
•fte cofe,come del tutto ignorano quegli fpac 
ciati,che perfono tutto il fentimento del pec? 
care, ôCgli Hypocriti f quali in uano fi confida , 
noinaltreoperationi,cofi non poffano co? 
.nofeere Chrifto,d ridurfi à quello. Et dice io 
ui recreero,pche fubito che effo da la cogni? 
tione di fe, accioche per effo non dubitiamo 
eflerci perdonati i peccati dal padre, ÔC effere 
prefi da effo in figliuoli, ôc heredi, che cofa è 
checipoffatormentarec' hauendo per Chri? 
fto, Iddio padre, ÔC quello fauoreuoliffimo:' 
Adunque certi fono tutti quegli, che hanno 
taie fiducia, cooperarfi loro in bene tutte le 
cofe,come à Roma.Cap.s.Adunque non pof 
fano effere moleftati da alcuna cofa. Incredi? 
bile tormento è certamente loro il peccato, 
ma quante uolte da quefto fi aftaticano, ôc fen 
tono il pefo fuo,corrano à Chrifto, ôc non fo 
lamente conofeano laremiffjone di quegli, 
che effi commeffonOjimpetrata da e,flo,ma 
anchora fono fortificati di fperanza, di haue? 
re pel fuo beneficio i confeguire la felice ui? 
ta eterna,ôC di qui in qualunque modo fieno 
affaticati,ÔC aggrauati,marauigliofamente, ÔC 
abbondeuolmente fono recreati,ôc fruifeano 
la pace,ôc la tranquillita delFanimo,ôc quefta 
c quella pace, che fupera ogni fenfo, la qua? 
le promeffe Chrifto à fuoi,comunque fi f uffi? 
no anguftiati dal mondo. 

Togliete il g iôgo mio fopra uoi , & i m ? 
parate da m e , perche fono mite , & humi-
le di cuore . Ec trouerrete quieteall'ani? 
meuoflre . 

Et il g iogo di ChriftOjpel uero niente altro è, 
che iïudiare nella uolonta di Iddio,ôc nella in 
nocentia. Giogo certo lieue à quegli, che da 
cuore feruono à Chrifto. Perche benche dî 
fuori fieno afflitti, ôc agitati dalle perfequtio? 
ni,nondimeno dentro fono fparfi di mirabile 
gaudio >fopportando con confiante animo 
tutte le cofe per Iddio,fapendo che cofi piac? 
ciono al Signore.Et quefto dichiara effere co 
fi,quando foggiugne,imparate da me,perche 
quelle cofe,che effo infegna fono certo pefo, 
ôc giogo alla carne,ÔC quâdo alcuno fe gli da 
per fede,fente per fpirito, che riceue da eflb, 
niente eflergli piu commodo, ôc niente piu fa 
cileàportarç,ôCaccioeheprouocaflèapiucn 
ra di effere fuoi difcepoli foggiunfe, (Perche 
fono mite,ôc humile di cuore.) cioè niente è 
piu rimeflb di me,ôc niente è piu efpofto al be 
neficio di quale fi uoglia,ôc i'unica mia cura è 
la uoftra falute, niente è in me di arrogante, 
non adunque temiate à darmiui per difeepo? 
li,ôc quefto luogo quafi per tutti gli efpofito? 
ri fi efpone,come fe uoleffi che fi imparafle da 
eflb à eflere mite,ôe himile, ma benche quefta 
cofa precipuamente domandi,che fia impàra 
ta da eflb,nondimeno piu probabilmente ap 
pare quandodice,imparate damé,hauere dq 
mandate che noi abbracciaffimo la dottrina 
di eflbjla quale chiamd fuo p efo ôc giogo, fat 
ti fuoi difcepoli in tutte lecofe,ÔC allhora ha? 
uere foggiunta quefta ragione di eflefe mite, 
ôc di cuore humile,ciûè humaniffimo,ôc efpo 
fto allaimbeçillitâ di tutti.Etper quefto infe? 
gnaua tutto1 qUello,cheerafaIutifero,ÔC gran 
démente foaue,ÔC commodo, perche abaftan 
za tutte quefte cofe dimoftrano hauerci inui? 
tati à quefto, che noi ci dedicaffimo à tutta la 
dottrina fua,al quale tutti quegli che fegli dé 
dicano,effi anchora fimilmente diuen'tano mî 
ti,ôc humilijôc quefti folitruouano tequie al? 
le anime lo ro . Etperche non è alcuna cofa, 
che pofla agitare Tanimo de gli huomini, ÔC 
renderetrâquillijfenon Iddio folo,il che pro 
ua efla efperientia,ôe quegli comprendano irt 
uerita Iddio,che depofono tutte le altre cofe, 
ueramente difle hauere requie aile anime Io? 
ro quegli che portauano il giogo fuo fopra 
di lorOjÔCimparaffino da efïb,cioèfi faceffinb 
difcepoli dieflbjôc per quefto ueraméte mari 
fueti,ôc poueri di fpirito,perche quefti humili 
ne gliocchi loro, fprezzando le cofe caduci, 
ôc corruttibili, crederanno ueramente allo 
euangeIio,ÔC per quello alla gratia di Iddio in 
Chrifto Giefu,ôc fono fleuri délia ererna uita, 
ôccofi ottengonouna folida pace, ôc requie 
di animi,falui Se bea ti per la fperâza.Et di qui 
reuamemefoggiugnc. ^ 
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Perche il gioffo mïo è foaue, # il pefo mio i pani de la propofinone,ï quali non gli e r 3 

l e ^ i e r i lecito dimangiare a lui,ne a quegli che c r a 

w ' no feco,fe non à facerdoti foli f oh non ha
ll g iogo certamente, Se il pefo è pendendo uete uoi letto nella legge,che ne fabbati i fa 

tutto da lddio non confidare di fe fteflb,alie* cerdoti nel tempjo uiolano il fabbatp,& fo 
nandofi dalla carne^ôc auuegna che i fanti ui* no fenza peccatof Etdicoui,che qui e uno 
uino per fpiritP,ÔC per quefto fappino hauere mag giore del tempio, & fe uoi fapeffi qllo 
commutata la propria cura, ÔC amore con la che è,io uoglio mifèricordia & non facrifi/ 
cura Se amore di Iddio,per il quale diuengo* cio,nonmai harefti condannati gli innocen 
no beati, ôc per tutte quelle cofe, che per Id* ti.Perche il figliuolo de l 'huomo è Signo 
dio lafciono, riceuano cento per uno in que ^ anchora del fabbato. 
fto feçolo, ôc in oltre la eterna uita,non poffa C o n d u o j c fempli , ôc due fententie défende 
no nô giudurare quefto giogo fuaue,ôc il pe* q u i ^ f a t t o d e difcepoli,il primo efemplo è di 
foleggieriàportare. Dauid,il quale fuggendo Saul,ôc effendo ue* 

C A P . X I I . nuto àAchimelechfacerdote,mangidipani 
N quel tempo ando Giefu j - a n t j } j q U a i i fi doueuono mangiare fecondo 
ne fabbati pe fèminari. Et i j a i e gge da foli facerdoti, ôc nel luogo fanto, 
difeepoli fùoi hebbono fa- & d : quegli dette à fuoi compagni à mangia* 
me, & cominciorno à fuer re,perche nô haueuono de gli altri,ôc fpigne* 
re le fpighe,& magiare. Et «agli la fame,ôc la ferittura non dannd que* 
i pharifei ueggendo gli d i f fto fatto di Dauid.Adunque da quefto doue* 

fono . Ecco i difeepoli tuoi fanno qllo çhç uano imparare i Pharifei tutte le cofe efterio* 
non è lecito loro di fa re nel fàbbato,, ' t\ effere per lo huomo, ôc non f huomo per 

Narra hora Io Euangelifta nel prefente capito 
l o alcune cofe, dalle quali fi puo imparare 
quale fuffe la fententia del Saîuatore circa tut 
te le cérémonie délia legge,ôc come fi debbi* 
no ufarçle cofe efteriori?cioç fecondo lo ar* 
bitrio délia uera dilettionç,in oltre délia ofti* 
natione de reprobijdallc quali tutte cofe ap* 
pare la perfetta ôc fonda cogitatione di Chri* 
fto, Non fu adunque fenza difpenfatione di 
lddio,che cofi baueflino famé i difeepoli nel 
fabbatOjôç camminaffino pefeminati, ôc pre*^ 
fenti i Pharifeijperche bifognaua darfi la occa 
fione al Signore di moftrare quello ? che fuffe 
da fentire délia magnifica ôc fanta religione 
del fabbato.Et quello çhe dice nçfabbati,ap* 
pare chefignifichi alcuna feftiuita délie pri* 
me,le quali nô erano folamente per uno fab* 
bato.Ettale di qualuncjj fi fuffe, erafacro, nel 
quale non era lecito fare alcuna opéra. Et ç 
da notare come lddio difpenfi tutte le cofe, 
benche picciole,dipoi come non crapulaffi* 
no i difeepoli di chrifto,i quali coftrinfe la fa 
me a fuerrele fpighe nel fabbatp,Etfinalmen 
te,i Pharifei, chç falfamente fi arrogauano la 
giuftitia, non hauere hauuto alcuna uera giu 
ftitia,cioèfolidacharita,ôCper quefto niente 

quelle,ôccomeragioneuolmente quella elle 
ïiore lantita de pani cède alla neceflïta di Da* 
uid,cofi doueua cedere alla famé de difeepoli -
la fantita del fabbato.L'altro efemplo è de Sa 
cerdoti,i quali fecondo la legge nelle cofe fa 
cre operauano anchora nel fabbaro, perche 
da quefto poteuano anchora abaftanza impa 
tarei ludei,non effere ftato uietato ne fabbati 
quale buona opéra fi uoglia.Giadoueuanol 
difcepolijfecôdo lalegge,dare il neceffario ci 
bo alcorpo,acciochepiu cômodamente fer 
uiffinoaglialtri,adunqueprocacciare quel* 
l o , quando çonftrigneua la neceflïta, niente 
cra impio. Et beniliimo è da notare, che qui 
Chrifto pareggid Vapparecchiare il cibo pel 
corpo aile opère de facerdoti ne facrificii,in 
modo è di maggiore pregio à lddio la beni* 
gnira,per la quale fonoaiutati gli huomini, 
che la pieta de facrificii, per i quali fi cole effo, 
come teftifica qfto luogo di Ofea, di che effo 
adducelaprima fententia. (Et dicoui qui e 
«no maggiore del tempio.) alla quale fegue 
quella. (Perche il figliuolo delPhuomo è an 
chora fignore delfabbato.) Et ç f rgumento 
di-Chrifto tale.Sc fotto la legge fu lecito ferui 

^ ^ u v i u j i i i i i i b ï e alla necefiita'de gli huomini fenza uiolare 

di beneliVue*rç potut.^"intêrp«rare*ne g ï al* * l - f a b b a f ° n e l k ° P e r c efteriori,quanto è que* 
fri,benche di loro migljori. l t o ftm , p f 1 f n h ™ r h " i r * r h " f o ™ m a n m o r C 

Et quello difle loro. Non hauete uoi letto 
cioçhefece Dauid,quando egli hebbefa-
rnefet quegli che erano con lui fin che mo 
4P eglj çntrd liçlja çafa dj Iddio,& mangiçj 

flo piu lecito hora,che io che fono maggiore 
del tempio fono prefente,ôc compifeo la leg 
ger'Se il tempip corporale fu di tanto pregiô 
chepelcufto di quello^fuffi lecito uiolare » 
fabbato,maggiprmêre per me,che fono ta*& 
gipre del tempio f Et in oltre il figliuolo del^ 
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f huomo,fl quaîe uoi per cjfto nome difprez? 
zate è anchora fignore del fabbato.Et fecon? 
do quefta fententia Chrifto fi predicd hauere 
certamentepiena potefta nelle cérémonie di 
Iddio ma lo ftupore pharifaico non poteua 
riceuere quefto euangelio,ma noi abbraccia 
mo quelIo,riconofcendo quefto noftro Gie? 
fu eflere fîgnore,non folamënte del fabbato, 
ma di tutte le cofe, per la quale cofa,à quegli 
che offeruanb il fuo nuouo comandamen? 
to délia murua dilettione, è data la liberta di 
tutte le cofe. 

Et parritofi di Ia,uenne nella fînagoga loro» 
Et ecco che egli era un h u o m o , che haue-
lia una mano fecca, & domâdornolo,dicen 
do,fe gliè lecito curare ne fabbati, accioche 
lo accufaflino. 

Non hauendo abaftâza con le parole perfua? 
fo à Iudei délia offeruantia del fabbato, prefe 
fimiracolo come teftimonio del padre,accio 
che facefîi loro fede, che eflb infegnaua cofe 
retteôCpie.Entrb adunque nel fabbato nella 
finagoga di quegli,luogo acçômodato à infe 
gnare. Et quiui era uno huomo ,che haueua 
juna mano fecca.Eti Iudei lo offeruauano per 
pigliare la occafïone non tanto di accufare 
eflb,quanto di calumniarlo, il che per la loro 
interrogatione appare. 

Et eflb difle loro. Quai fara huomo di uo i , 
che hara una pecora, Scfe quefta fiacaduta 
ne fàbbati nella fofla,non la pigliera ôc Ieue 
ta? Quanto adunque è da piu uno h u o m o 
di una pecora f perilche ë lecito ne fabbati 
fare bene. Allhora dice all'huomo, diftendi 
la mano tua ,& diftefela,& fu reftituita fana 
come l'altra. 

Hebbe in uero qui il Saluatore non ordinaria 
forza diconfutare la prauita délia pharifaica 
feuerita,come dicefle.Voi uedete quefto mife 
ro al quale ogni huomo buono douerebbe 
defiderare bene,Sc il quale chi penfa che fia da 
non curarlo,è necefiario che non habbia del 
l o humano,non che délia religione. A che co 
fa adunque penfate uoi che fia inftiruto il fab? 
bato,àfare male,accioche fieno fprezzati que 
glichetupuoiaiutare, b à fare bene Ma ne 
la miferia di quefto infermo pofto loro auanti 
agli occhi,ne la equita délia caufa tanto chia? 
ra,ôc aperta potette mutare la crudeltaphari? 
faica.Et auuegna che non haueflïno da rifpon 
dere,uolfono piu tofto tacere, che confeflare 
la uerita,che conofceuano. Non ardiuano di 
dire ne fabbati eflere piu tofto da fare male, 
<he da fare bene , ÔC rifpondere ne fabba? 
| i effere da fare bene non uoleuano, perche 

per quefto gia hauieno dannato il Signore. 
Stauano adunque cheti quegli, che fi appr o? 
priauano la autorita del rifpondere délia leg 
ge del giufto 5c dello ingiufto, lecito Se inleci 
to.Et è da notare dalla interrogatione del Si? 
gnore,che à non fare bene quando tu pofla,è 
fare male,8c non faluare quando fi puo,è per 
dere,perche uolfe parère che eflb offendereb 
be quello huomo,che haueua la mano fecca 
fe non lo curaua, il che inuerita, come non 
mai è lecito, cofi molto piu nô è lecito ne fan 
ti fabbati, Se per quefto p rouanon folanïen? 
temancaredi colpafe fanafie,mapeccare fe 
non lo haueffe fanato. Et marauigliofamente 
riluce la bôta del Signore, il quale rende la ra 
gione agli ùftinati,perche fufle da fanare que 
fto,ÔC con fomma manfuetudine tirata dallo 
efemplo loro^juando dice, (Quai fara huo 
diuoiSCc.) quafi diceffe, perche cofi ftupite 
Se uergognateui di rifpondere quello che uoi 
col uoftro efemplo prouate eflere g^ufto.Cer 
taméte uoi fate benenefabbâti,8cagiumentî 
Se aîlepecoreuoftre, quanto maggiormente 
adûque fara lecito fare bene all'huomo eflen 
do piu prefente de giuméti,d délie pecore^Et 
chi èdiuoîchecadendogli una pecora il fab 
bato nella fofla, che dubiti in eflb fabbato di 
cauarnela.^Ma uoi fiate alieni da ogni dilettio 
ne,Sc folamënte curando le cofe uoftrenon 
intendete che cofa fia.Io uoglio mifericordia, 
Se non facrificio.Et per quefto fiate piu dediti 
alla pecora che fia uoftra,che al fratello,per? 
che uoi fenza uiolare la religione del fabba? 
to curaîe le pecore uoftre, ÔC non permettete 
che fia curato da me ne fabbati rhuomofra? 
tello.Hauendo aduuque prouatoconrag^o 
ne,ôcconefemplo,non folamënte eflere lecf 
to,ma al tutto bifognare fare bene nel fabba? 
to.maflïmamente neirhuomo, difle à quello 
che haueua la mano fecca, diftendi la mano 
tua,il che fece quello fubito,efiendo reftituita 
la'mano fubito fana. ; 

Et ufeiti fuora i pharifei, feciono configlio 
contra di Iui,in che modo Io poteffino uc. 
cidere. Et Giefu fàpendoîo fi parti di la, ÔC 
moite turbe lo fèguitorno,et fànd tu tri quç 
g l i ,& comandd loro che nô lo manifeftaffî 
n o , accioche fi adempieflé quello che fi è 
detto per Efàia propheta, dicente. Ecco il 
feruo mio,il quale io eleffi, diletto mio, nel 
quale bene fi compiacque l'anima mia. I o 
porro lo fpirito mio fopra di lu i ,& annun-
tiera il giudicio aile genti.Non contendera, 
ne clamera, ne udira alcun o nelle piazze la 
uoee fua. N o n fpezzera la câna percofla ôC 
non fpegnera il lino fumigâte, infino à tan-



K Ë L t O E V A î 

to che mandi fuora il gludicio,alla uittoria 

& le genri fperçranno nel nome fuo. 

Pi nuouo fugge Giefu, ma fenza incommo* 
do di alcuno perche io feguitorno moite tur 
b e , & fano tutu, 8C comandd che non fuffe 
manifeftato taie cofa, perche come è detto in 
quefto tempo déliahumilta,8c minifterio f u p 
non uolfe fopra modo diuenire çlaro,8c no* 
tabjle.Et adduce il luogo di Efaja,il quale chri 
fto uolendo cofi pccuItarfi,con quefti inaudi 
fi benefiçiijdichiarp di effere Chrifto.Et auue* 
gna che in quella prophetia fi prediceffi, del* 
la placida,Sc nondimeno maraujgliofa uirtu? 

Se efficaria del regno di Chrifto,rettamente di 
ce Matthep,quella effere ftata compita dal Si* 
gnore,per il quale uatjcinio dimoftrdilpro* 
pheta, non hauerç à hauere alcuno ftrepitp 
regio , neffuno tumulto ? per il quale dife* 
gnaffe potentia formidabile^ Se per il quale 
jï haueffinp à tirare gli fcpftumati alTuficio, 
ma tutte le cofe placide, Se tacite apparfono 
appreffo al Signpre,come appare nel prefen 
te luogo quando non uolfe effere manifefta* 
to,per la qu aie cofa adduffe quefto Euangeli 
fta quel luogo. Et qllo che dice il uate, (Non 
fpezzera la canna percoffa Sec.) fignifico chç 
non diminui di cofa alcuna gli af flitti, Se che 
erano come una canna percoffa,ma piu toftcj 
gliinalzdôefortificd.Etçofînonfpenfe il li* 
ho fumigante,ma maggiormente eccùp, ac* 
cioche chiaramente credefle, Et quefta cofa 
diçhiardin quello inftante,perchefand, Sein 
fegnp à tutti,ma nondimeno in quefta placi*. 
dita,ôc manfuetudineprpduffeil giudiçip, 6Ç 
fece apparire la uerita, accioche la cpgnitio* 
ne délia uerita, Se la folida giuftitia per tutto 
ptteneffeil luogo, Et quefto apparue poi chç 
per tutto fu diuulgatolp euangelio. Et ben* 
che fuffe plaqdo,se humile?ôe clémente, non 
dimenp la potentia fua occulta per il uerbQ 
délia croce,in modo rçftitui il giudiçip nella 
terra,ôe inalz dyçhe gia. inuerita h çonofce,Id* 
d i o , ôç fi adora, Se l'Ifole fifottopongono at 
Uerbo fuo?ôe ardentemente lo pigliano, , -

Allhora gli fu menato uno, che haueua il 
demonio, cieco de muto,& fanollo,in mo . 
do che il cieco & muto parlafTe?& uedefle, 
àc tutte le turbe fi ftupiuano, 8t dieçuano. 
N ô è quefto il figliuolo di DauidfEc i pha
rifei udendo?diflpnp. Quefto non caccia i 
demoni, fenon in Belzebu principe de de. 
mpni.Et Giefu conofeendo le cogitation! 
Joro,diffê a quegli,Ogni regno contro a' le 
diuifo,fi diffoluera,& ogni citta,ô cala diui 
fa çpntra di fe,non ftara in pic Et {c Satan» 

G E L I O 

caccia Satana,c5tradi feédiuifo,ïn chernè 
do adunque ftara in pie il regno fuo f Et fc 
in Belzebu feaccio i demoni, i fïgliuoli uo 
fui in che gli fcaccionc' per quefto effi fa. 
ranno giudici uoftri.Ma fe io nello fpirito 
di Iddio feaccio i demoni, adûque é perue 
nuto à uoi il regno di Iddio. O in che xnq 
do puo alcuno entrare nella cafa del forte 
Se portargliuiale majTeritië fue,fe prima 
non hara legato il forte,et allhora rubera 1? 
cala fuafCh i non è mecb è contro à me,ôç 
chi non congrega meco lparge. 

Qui fi dichiara per la forza del cattiuo' demç 
ne quefto mifero effere fatto cieco, Se mutpj 
Ja quale forza come feaccio Chrifto, potette 
parlare'ôe uedere,8e di qui tutte le turbe pen* 
JornOjChe quello fuffe il figliuolo di Dauid 
cioè Chrifto,ma i Pharifei,8c gli Scribi, nô po 
tendo altrimenti dânare le fue opère attribui* 
uano quefta fprza,8e uirtu à Belzebu princi* 
pededemoni.Etèdanotare qui la notabile 
manfuetudine del Signore,il quale tanto mo 
deftamente rifpofe à per uerfi Pharifei, 8c prou 
ramente,auuertite le loro cogitationi.Et que* 
fto indubitatamente fece accioche fenon erâ 
n o fra effi, almancp erano nella prefente tur* 
ba quegli, che fi poteuano edificare da que* 
fto.altrimenti à foli cani harebbe pofto auan* 
ti il fanto, Et le ragioni per le quali dimoftrox 

qui il Signpre,che i Pharifei penfauano il fal* 
fo fono tali.Neffuno regno d cafa, pugnante 
/ra fe pup ftare,fe adunque io cô la uirtu de de 
nioni feacciaffe i demoni,i demoni pugnerie* 
no fra loro,8c cofi non potrebbe durare il re 
gno di effijil quale uedete effere cofi potente, 
non adunqî per la uirtifdi quegli gli.fcaccio, 
mafe fono in modo odiofo àuôi,che uoi di* 
ciate "che tutte le mie cofe bifogni, che fieno 
-da Satan,io ui domando,i figliuoli uoftri, tatl 
fo quefti miei difeepoli, quanto gli altri fanti 
-propheti, i quali anchora effi gli feacciorno, 
con quale uirtu penfateuoi che effi fuffino po 
fenti contro à demoni. Quefti certo, perche 
credettono alla uerita^ la quale uoi piu tofto 
noleteimpugnare,ui giudieheranno. Confia 
derate quello che uoi facciate. Se io per lo fpi 
ritOjôc dito di Iddio,Se non per la potentia de 
demoni feaccio i demoni,puenne certamen* 
f e in uoi il regno di Iddio, ôe foprafta à uoi 8 
Chrifto fuo,ÔC lo euâgelio lungamente afpet 

,tato,il che prouano quefti fegni,d uogliate ri 
ceuere,d uogliate rifiutare la data gratia.Per* 
che neffuno entra nella cafa di alcuno poten 
te,ôc quella fpoglia,chenô habbia prima uin* 
toquellp.lpgiafonoentratoin quefto mon 
dQ,regrjO dj Satan,ÔCrapifco le fpoglie di 

quello # 
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- quello, S deftrîbuifcole àmfeï. Tutti quegli 
cfaeignorano il padre, eflb Satan come fue 
fpoglie gli tiene prigioni.Et io di quefti molti 
gia di nuouo,à difpetto di Satan gif ricondu 
conelregnodel padre,Se come recuperate 
fpogliedeftribuifco quegli in ufo de gli eletti, 
alcunifaccêdo apoftoli, alcuni propheti,ÔC al 
cuni euangelifti, altri paftori, ôc dottori.Et al 
prefente folamënte dimoftro la apparentia di 
quefta potentia,ôC uittoria contro al principe 
del modo fcacciando la forza di Satan da cor 
pi.Etliberandoaflai dalla tirâni de di quello, 
ma poco dipoi,quando cô la uera morte ha? 
ro uinto il principe délie tenebre,ôc Re di que 
fto mondo,come per tutto faro fpargiere lo 
euangelio del regno, coit aflai, leuero dalla 
fuapotefta,&felicemente gli inferiro nel re? 
gno del padre.Adûque niente mi fia commu? 
ne col principe de demoni,ilche uoi falfa? 
mente penfate.Et nel uero anchora fra noi è 
quello, che uulgarmentefi dice per prouer? 
b i o . Quello che non èmeco è contr o à me, 
de chi non côgrega meco fpargie. Et cofi con 
quefta fententia ammunifee Chrifto, Scinfie? 
me riprende la loro malitia quafi diceffe. Mol 
ti fono fra uo i , che difftmulano tutte le cofe 
non fi accoftancfo ne di qua,ne di la,ma fe fuf 
fi inueritamierdifcepolijfe in uerita mi credef 
fi ui congiugnerefti alla plebe,ôc confeflarefti 
che io feaccio i demoni per la uirtu di Iddio, 
ÔC per tanto gran beneficio rendereft i gratie à 
Iddio,6manifeftamenteui congiugnerefti al 
la altra parte à quegli che calumniano il fatto 
mio, ma perche uoi diffimulate, è fegno che 
non iîete meco,ne raccorre meco,ma difpre? 
giare piu tofto accoftandoui à calumniatori 
comunque uoi diffimuliate. 

Per quefto io ui di c o , ogni peccato 8C be
ftemmia fâra rimeffa agli huomini,ma la be 
ftemmia contra lo fpirito, non fâra rimeflà 
agli huomini. Et chiunque parla contro al 
figliuolo de Phuomo, gli fara rimeflb,ma 
quello che dice contro allo fpirito fanto, 
non gli fara rimeflô,ne in quefto fecoIo,ne 
nel futuro, 

Et quefto luogo è taie,che di eflb fi difputano 
moite cofe bêche à quegli che conofeano Id? 
dio hauere nella gran cafa fua uafi, Se di ira ÔC 
di gratia confiderando quefte parole di Chri? 
fto per fe ftefle niente è ofeuro, perche aperta 
mente dice, che quello che pecchera, ÔC hara 
fparlato côtro a eflb, potra fperare perdono, 
ma quello che hara fparlato contro anbfpiri 
to fanto fe gli leua in eterno ogni fperanza di 
perdono.Et qllo che fia fparlared beftemmia 
re contro allo fpirito fanto,abaftanza è dichia 

rato qui dallo efemplo de gli fcribi,ÔC pharifef 
,a i quali parld quefte cofe, perche à quefti at? 
tribui la beftemmia contro allo fpirito fanto . 
Quello adunque che commeflbno gli fcribi 
ôc pharifei fu beftémia contro allo fpirito fan 
to.Et che cofa beftemmiornos^diceuano ha lo 
fpirito immôdo, come feriue Marco . Et che 
Chrifto fcacciaflïi demoni per opera,ÔC forza 
dello Spirito fanto ipromouere la falute de 
gli auditorijCOnfermandofi cô quel miracolo 
il parlaredi Chrifto,benche quegli abaftan? 
za conofceffino,nondimeno fecondo la pra? 
uita loro attribuiuano quella uirtu à Satan ,ôc 
calumniauano Chrifto di fpirito immôdo pel 
qualeoperaflï quemiracoli. Et.quefto era be? 
ftemmia in Spirito fanto, alla quale non era 
perdonato pel giufto giudicio di Iddio. Ha? 
uieno beftemmiato il figliuolo dell 'huomo, 
quando lo aceuforno chiamandolo.pappato 
re,ôcbeuitore, deluiuere co peccatori,ôc me 
defimamente,quando diflbno non eflere figli 
uolo di Iddio,quando comandd nel fabbato 
che fufle portato il Ietto. Et quefte beftemmie 
erano remiflibili, perche poteuano accadere, 
dalla ignorantia per la humilta delfigliuolo-
delfhuomo, perche uiueua fimile à ciafeuno 
abiettiffimo,pouero,ôc negletto,il che faceua 
chel'humana ragione niente manco poteflir 
confiderarein eflb, quanto eflere quello che 
era Saluatore del mondo,ma allhora tâto pre 
fentialmente fi era manifeftata la uirtu dild? 
dio,ôc quello fpirito del quale i propheti pre 
diflbno hauere à eflere detto Chrifto, che gia 
la mente loro certiflîmamentefentiua îa forza 
di quefto fpirito,ÔC uedeua non eflere opéra 
di Satan,ma di Iddio quello che fi faceua, ma 
percoffi da ftultitia, ôcinuitta malignitanon 
potettono dare à Iddio quefta gloria incjfto 
humile Giefu,accioche confeflaflîno operare 
lo fpirito, ma come furiofi per lo odio côtro 
allo innocentiflïmo Signore, tutto qllo che 
apertiffimamente uiddono eflere opéra dello 
Spirito fanto contro alla mente,ôc fenfo loro 
attribuiuano à 8elzebu,nô trouando alcuna 
altra occafione di accalumniarcEt di qui fi fa 
manifefto,che cofa fia la beftemmia in Spirito 
fanto,perche cofi la chiama il Signore,ôC non 
peccatb.Et è quefta beftemmia,ÔC uituperatio 
ne del diuino fpirito gia conofciuto, perche 
mentre che fi ignora eflere fpirito,ôc forza di 
Iddio,non fi puo propriamente uituperare,ôc 
beftemmiare,come quello,non fi dira hauere 
fparlato contro alRe fe non Io conofeendo 
fparld.Adûque è neceflario,chc lo Spirito fan 
to auanti in modo fi manifefti,d pel miracolo 
come qui,d pelparlare délia fapientia,5c feien 
iia,d per altra uirtu,che gia concerto rigore 
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ficonofce eflere lo Spirito fânto , fe fi debbe 
commettere la beftemmia contro à quello ,ôc 
quella délia quale parla qui il Signore.Et nef* 
funo fi marauigli che Chrifto nieghi il perdo* 
no à quefto peccato,perche fimili nô fi pofla* 
nomaipentire,reftandofi oftinati nella per* 
uerfita délia loro natura, in modo che à nien 
te altro fono ammaeftrati dallo Spiriro fanto, 
fenon,accioche fieno côdannati fenza alcuna 
fcufa,poi che conofciuta la uerita délia ope* 
ra diuinalaimpugnano beftémîando graue* 
mente contro allo Spirito ,ma quegli che per 
ignorantia la impugnano contro al figliuolo 
dell'huomo,à quefti fia rimeflb, per i quali fi 
puo pregare il padre, che gli illumini à ricor 
rere al fuo figliuolo.Adnnque in fomma pec 
care in Spirito fanto è per quanto qui fi racco 
gl ie , manifeftamente opporfi 5c repugnare al 
la diuina uirtu,potentia,ÔC uerita cono fciuta, 
ôc manifefta,d quella calumniare ôcbeftem* 
miare,3c perfeuerare in quefta beftemmia, ôc 
.peccare da deftinatamalitia ôc non per infer* 
mita ÔC ignorantia,ne ritornare d rauuederfi. 

O fatel'arbo re buono ,& il fruttodi quel
lo buonôjd fate l'arbore cattiuo,et il frutto 
di quello câttiuôi perche dal frutto fi cono 
fee l'arbore.Progeniedi uïpere, in che m o 
do poteteuoi parlare buone coie, eflêndo 
cattiui f perche da la abundantia del cuore 
parla la bocca . Ilbuono huomo,da l buo 
no theforo del cuore, manda fuora le cofè 
buone. Et il cattiuo huomo,daI cattiuo,the 
foro,manda fuora le cofe cactiue.Et dicoui 
check ciafeuna parola ociofâ, cheharanno 
parlato gli huomini,effi ne renderanno ra* 
gione il di del giudicio.Perche da tuoi det 
ti,iarai gîuftificato,et da tuoi detri,farai con 
dannato » 

Ha detto auantî,per fpauentare quefti calum* 
niatori,cô générale fententia il giudicio che fi 
afpetta àtutti quegli che beftemmiano lo fpi* 
rito fanto,hora accioche niente lafei che fia i 
propofito à quefto, accioche fi rauuegghino 
anchora fe ueramente fecondo la fua autorita 
riprende quegli,ôc ufa quafi le medefime pa* 
roleçheGiouanni.Etèilfenfodi quefto luo 
go corne dica,quelle opère che uoi certamen 
te uedete dello Spirito fanto, dichiafrante per 
quelle che io fono il Saîuatore del mondo 
uoiattribuite aBelzebu'principc de demo* 
ni per la mera uoftra prauita delFanimo uo* 
ftro,ôc fenza alcuna occafione beftenunianti 
quefta diuina uirtu. Ma che altra cofa potete 
fare.Vulgarmentefi dice,d fate l'arbore buo 
no,ÔC il frutto drquello buono,d fatte lo ar* 
bore cattiuo,;* il frutto di quefto cattiuo $cc. 

cioè qllo che uuole pigliare i frutti buoni hh 
fogna che auanti faccia l'arbore buono V 
fe altrimenti cofi faranno i frutti come l ' a ^ 
re,perche giudicano i frutti dallo arbore & 
l'arbore da frutti,i quali quando fono cattp 
ni non puo eflere buono l'arbore. Cofi adun 
que quefta uoftra beftemmia abaftanza dichia 
ra quali arbori uoi fiate,neè da afpettarfi al* 
tro frutto da uoi,progenie di uipere.Voi fiatc 
cattiui,come adunqj potete parlare cofe bu 0 

ne t perche come per uno altro prouerbio fi 
dice,dalla abbôdantia del cuore parla la boc 
ca,cofi fecondo quella malitia délia quale è 
pieno il cuore uoftro,che efla redundi per le 
paroIe,perla quale cofa quello çhe fia buo* 
no,come quegli che rinoua Io fpirito delp a* 
dre,quefti del theforo buono del cuore,doue 
habttanola fede in Dio,ÔClo amore uerfo il 
prolfimo,mandono fuore le cofe buone. Ma 
il cattiuo,cioè quello che folamente fara fi* 
gluolocù Adam,mancandoil cuore fuo di 
lddio non potra mandare fuori alcuna cofa 
di bene,ma accioche io di nuouo ui ammunj 
fea délia uoftra dann<)tione,non folamente di 
tâte beftemm e,ma di ogni parola ociofa, che 
haranno parkto gli huomini,ne renderanno 
ragione nel d. del g'udicio , fecondo quello 
che uulgarmére ii dice.Da detti tuoi farai giu 

• ftificato,ôc da detti tuoi farai condannato, per 
che méte piu cei to teftifica quello che fia l'ani 
mo che il parlare, perche fe è buono, Thuo* 
mo non potra parlare cofe cattiue,fe cattiuo, 
non potra parlare cofe buone.Et cofi è qui il 
fenfo.Se la parola oc;ofa,che non edifica gli 
audienti non è fenza pericolo di quello che 
parla,ôc nel di del giudicio ciafcuno rendera 
la ragione délie fue parole, quanto maggior 
mente uoi che calumniate Topera dello Spi* 
rvto fanto, ôc dite che io feacco i demoniin 
Belzebu, hauete à rendere ragione délia uo 
ftra calumnia. 

Allhora gli rifpofono certi de gli feribi, & 
pharifei,dicendo. Maelîro noi uogliamo 
uedere un iegnô da te, ilquale rifponden* 
d o , difle l o r o . La generatione cattiua, 8c 
adultera,cerca il lègno, & non gli fara dato 
fègno fenô il fegno di lona propheta,pche 
come fu lona nel uenrre del pefce,tre di,et 
tre nott i , cofi fara il figliuolo de l'huomo 
nel cuore délia terra,tre d i ,& tre notti. 
Luca feriue in quefto luogo che gli domâdor 
no fegno dal cielo,ôc aggiugne tétando quel* 
lo,onde che lo chiamino ma'eftro fu inganne 
uole adulatione. Chrifto feueramente gli rï' 
prende poi che hebbe tentate tutte le .cofe.Et 
chiama il fegno di Iona,iJ fegno délia refurre 

tione 
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donc fua,perche come quello daluentre del 
pefce,come dal mezzo délia morte furidor* 
to nella uita,cofi effo anchora dalla uera mor 
te poi che fu fepolto doueua reuocarfi alla uî 
ta'ôC alla immortalita.Et appare hauere que* 
fta'rifpoita quefto fenfo. Voi fiate iniqui, ôc d,a 
nô effete corretti per alcuno fegno, fiate adul 
teri che ui fiate alienati dallo Iddio uoftro,ne 
uolete ritornare à quelIo,perilche niente pro 
fitterei appreffo di uoi per alcuna mia uirtu. 
Adunque neffuno fegno ui fi dara. Ma ui fi da 
ra il fegno quale fu ueduto in Iona. lo tanto 
grandemente odiofo àuoi,finalmente ui faro 
dato nelle mani,ÔC ucciderete me,ôcriterrete 
me nelfepulcro infino al terzo di , ma fubito 
dipoi rifucitero con gran uirtu, ÔC andro nel 
regno di Iddio, ÔC amminiftrero potentiffima 
mente,ÔC quefto hauendo ufati miniftri humi 
liflîmi,3c abiettiflimijcontro a quali nondime 
no niente profitterete,con la uoftra fapientia 
ôc potentia,benche ue ne sforziate,5c da quel 
fegno apparra tutto il refto délia mia poten* 
tia,chein quefto tempo fi ha da reuelare,ôC 
renderauui per tutte le cofe ineicufabili, ôc 
diquifegue. 

Leuerannofi gli huomini di Nmiue in giu 
dicio contra quefta generatione,& condan 
nerannola, perche effi fi rauueddono nella 
predicatione di Iona. Et ecco qui piu che 
lona.La reginadi Auftro fi leuera in giudi 
cio conuo a quefta generatione,& condan 
neralla, perche uéne da fini délia terra à udi 
re la fapientia di Salomo, & ecco qui piu 
che Salomo» 

Perche haueua fatto mentione del fegno di 
Iona, accommodatamente fa mentione de 
Niniuiti,al quale fu mâdato effo Iona per pre 
dicare,ôc il quale hauieno udito,prefa la penj 
tentia.Àdunque dallo efemplo di quefti,3C in 
fieme anchora dallo efemplo délia regina di 
Auftro ammunifee quefti oftinatiPharifei del 
la loro impieta, Se predicç hauere à effere che 
eflîjbenche pai loro effere efimii, fieno giudi* 
cati da que peccatori,ôc gentili,perche queglj 
fubito alla predicatione di Iona fecionope* 
nitentia,ÔC quella folamente eccitata dalla fa 
ma di Salomo uenne da confini délia terra,ac 
cioche udiffi la fapiëtia fua, ôc effi nô folamen 
te difprezzorno, ma perfeguitorno qllo, çhe 
hauieno prefente,maggiore affai di lona,ôC di 

•Salomo. Et qui mirabiimente fi dimoftrd la 
uirtu dello fpirito di Iddio, la quale fpauentd 
que maligni che non hebbono ardire di con* 
tradire alcuna cofa à quefta magnifica predi* 
catione di Chnfto di fe fteffo.Et abaftâza aper 
tamente fi confeffo qui effere Chrifto,quando 

afferma di effere piu preftantç di Ion a,ÔC di Sa 
lomo.Et parla del giudicio fecondo i l côftu* 
me humano, perche al tutto la penitentia d e 
Niniuiticondanndla impenitentia de ludei, 
ôc lo ftudio délia fapientia,della quale era eu 
pida la Regina di Auftro condannd il difpre* 
gio délia uera fapientia celefte ,perilqualet 
quefti Scribi ,Sc Pharifei hauieno i n faftidio 
ChriftOjôC la dottrina fua. 

Et effendo Io f p i r i t o i m m o n d o ufeito d a 
uno huomo,ua per Iuoghiaridi cercando 
requie,& non la truoua, allhora d i c e . I o ri 
tornero n e l l a cafa mia donde i o u f e i . Et ue<s 
nuto la troua uacua.fcopata, & ornata. A l * 
lhora u a , & piglia fêtte altri fpiriti feco piu 
maligni di l u i ,& entrati habitano quiui, & 
f a n n o fil ultime cofe d ique l huomopeg* 
giori,che le prime. 
Et finalmente con quefto efemplo fpauenta i 
ludei reeufanti tâto ftoltamente la lalute lo* 
ro,il fenfo délia qualefententia è quefto.Sa^a 
con quefta peruerfa generatione, come fe al* 
cuno demonio feacciato da uno huomo, fua 
commoda habitatione,uadiaalquâto uagan*'* 
do per i deferti, ôc ftando moleftamente ftel 
deferto,ritorni alfhuomo donde fu feaccia** 
to,ôC truouifi appreffo di quello il luogo ap*. 
parecchlato.non manco cômodamente che 
fe alcuno afpettaffe di riceuerequalché fore* 
ftierepreparandogliiluoghi dahabitare nel 
la cafa,ornandogli,ôc nettandogli, accioche 
maggiormenteglipiacciaftarein effa,laqua* 
le cômodira non uolendo fruire folo quel de 
mone,uadia ôc conducane fette,cioèpiu altri 
demoni piu cattiui di effo,ÔCcon effi di rtuo* 
uo entri nel luogo di prima,per la quale cofa 
certo le ultime cofe di q u e l l o huomo, uengo 
no piu calamitofe, che le prime, cofi certa* 
mente uoi ludei hauendo riceuuta gia ia leg* 
ge,eletti da Iddio fra gli altri popoli fi feaccia 
ua da uoi lo fpirito immondo. Et quefto uo* 
lendo habitare piu prefto appreffo di uoi, co " 
me quello che uuole piu tofto habitare in cô* 
moda cafa,che uagare pe deferti,ôc iuoghi ari 
di.doue non fia da uiuere,côtinuamente cer* 
cd comerecuperaffeilpriftino luogo^ppref 
fo di uoi,ôC uoi non folamente gli permette* 
te quello,recufando cofi lo euangeIio,ma an 
chorafpôtaneamentelo tirate à uoi,ôC prepa 
rategli tutte le cofe,accioche ui domini, co* 
me fe alcuno che metta in ordine la cafa Tua à 
alcuno foreftiere,che debba uenire, che cofa 
adunque penfate che habbia à effere, non fo* 
laméte certo quello ui foprauerra,ma accom 
pagnato da affai altri,8C dominerauui cô cru* 
deUffima tirânide, ôcfaretepiu calamitofi che 

H ii 
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mai,percofli da eterna cecira,la quale feguite 
rafubitoloeccidio,l'atrocitaôC crudelta del 
quale neffunopotracomprendere con la co 
gitationc.Et di qui f u quello che foggiunfe. 

Coi i auerra à quefia generarione peflima. 

Intendendo di effi Iudei, in modo che non ad 
altri fi pofla accômodare taie parabola, come 
hanno uoluto alcuni efpofitori,piu andando 
dietro aile allégorie che alla uerita délia lettc 
ra,& introduttione délia ferittura. 

Parlâdo anchora eflb aile turbe,ecco la ma, 
dre fùa,& i frategli ftauono fuori cercando 
di parlargli. Et uno certo gli difle. Ecco la 
madre tua,& i tuoi frategli ftanno fuori cer 
candori di parlare.Et effo rifpondendoi ql 
lo,che gli haueua cofi detto, dilfe» Quale è 
la madre mia ,& quali fono i miei frategli f 
Etdiftendendo la mano lua fopra i difee* 
poli fuoi,diflë. 

Et qui dette Chrifto uno egregio efemplo di 
huomo di Iddio, 8C ueramente p io , auuegna 
che conftituto nell'opra del padre folamente 
conobhe quegli per proffimi, ÔC parenti i qua 
li erano parenti fuoi dalla generatione délia 
nuoua crearura creata,fecondo Iddio,perche 
la rifpofta di Chrifto àquello che gli referiua 
eflere la madre, ÔC i frategli fuoi, è come dica. 
Quali ditu eflere la madre ÔC i frategli nveif" Io 
fo che fi debbono amarela madre,ôc i frategli 
ma infieme è daofleruarfi fopra tutte le cofe 
Iddio,ÔC quefto comandamento bîfogna che^ 
mi fia di piu potere che la affettione di quai fi'; 

uogliaparente. Facendo adunque qui l'opé
ra delpadre,io non debbo eflere reuoeato da> 
qfta per la carita,b cura di aîcuno,Io fono fi*» 
gliuolo di Iddio, ôc è çôueniente cheio mi di 
moftri taie. Et per qfto qgli che mi fono con*' 
giunti, come à figliuolo di Iddio, con diuina r 

cognitione, come fono quegli cheodonoip 
uerbo mio,ne debbo fare maggiore ftima, ôc 
riconofcereppiupropinquijChe quegli che 
mi apartengono fecondo la carne, ôc il fan* 
gue.Et à maggiore dimoftratione faceua qllo 
che diftefa la mano ne difcepoli fuoi diceua, 

Ecco tamia madre, & i frategli miei, per*' 
che qualunque fara la uolonta del mio pa-, 
dre che è ne cieli, eflb è mio fratelo, forel*, 
la, & madre. 

Et è da notare che fare la uolonta del padre'? 
il medefimo che udire il parlare di Chrifto,ÔC 
fare qllo,cioè ftudiare da animo di fare qllo • 

C A P » xm, 

T in ql giorno ufcito QK-
lu di cafa, fèdeua preflb al 
mare, & moite turbe fi con 
gregorno à quello, in m 0 . 
do che entrato nella naue 
fedeua,& tutta la turba fta! 

ua nel l i to ,& parlô loro moite cofe in para 
bole,dicendo.Ecco egli ulci il feminatore 
à feminare. Et mentre che femina, certi de 
femi caddono preflb alla uia,& uénono gli 
ucccegli del cieIo,etmangiorongli.Et altri 
caddono ne luoghi petrofi,doue non haue 
uano molta terra,& fubito nacquono,per. 
che non haueuoho profondita di terra, & 
leuato il Sole,fi abruciorno, & perche non 
haueuono radice fi feccorno.Et altri caddo 
no ne le fpine s & crebbono le fpine, & fuf, 
focarongli.Ec altri caddono in buona ter. 
ra,& dauano il frutto,chi céto,et chi feflân 
ta,et chi trenta,chi ha orecchi da udir e oda, 

Quelle cofe che Chrifto ne precedenti capito 
li apertaméteinfegnb de precipui articuli, ho 
ra le répète. Et è parabola certa collatione, d 
fimilitudine,per la quale le cofe, b due perfo 
nefi conferifeano Ira loro àfignificarealca? 
na certa cofa, che noi uogliamo dimoftrare, 
come il uerbo di ; Iddio è fimile àuno grano 
di Sinape ôcc, Adûque il uerbo di Iddio in fpe 
cie è difprezzato,nôdimeno è uirtu, ÔC poten 
tia di Iddio alla falute à ciafeuno che fa il nido 
in quello.Et cofi fono in quefto capitolo alcu 
ne parabole,p le quali fi dichiara la natura ,1a 
forza,il frutto,ôc il prezzo del uerbo di Iddio. 
Et la occafione di quefta prima parabola pare 
crie fufle efla troppa frequentia di huomini 
che concorreuano per tutto, Volfe adunque 
con quefta parabola fignificare non eflere lo 
fo abaftanza hauere udito il uerbo, ôc che tut 
ti quegli,che lo odano, non ne uengono per 
cio migliori.E parlaua aile turbe in parabole, 
accioche indubîtatamente gli rendefli piu at* 
tenti,ôc piu curiofi di quelle cofe che fi diceua 
ho , accioche nel fuo tempo fuflino infegnate 
tutte le cofe piu certamente à quegli,che le in 
ueftigauanOjOnde aggiunfe quello che erafo 
litd di aggiugnere,quâdo uoleua eccitare l'a 
ftimo àconfiderareifuoiparlari,cioè. Chi ha 
orecchi da udire oda,perche quello che dice 
ua à, difcepoli domandanti la dichiaratione 
délia parabola,perche à uoi è dato conofeere 
i mifterii del regno de cieli,infino à doue dice. 
Ma beati fono i uoftri otchi,folaméte difle de 
reprobi,che nô hannô alcuni orecchi da udi* 
re,ài quali bifogna certamente predicare U 
uerita per conuincere la impieta loro, ôc eh* 

• fifappia, 
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fi fappia che in modo lo riceuerâno,che ben* do in odio la uerita del uérBo diùmo. Ef la 
che la conofchino, nondimeno non ne fie* fententia di Efaia nello affegnato luogo è co* 

- no perfuafi.|Et tre parti del feme perifcano Se me dica.Voi fpeflb udifti il uerbo di lddio dal 
la quarta fola fi falua,dimoftrando eflere affai la bocca de propheti,ma non uolete attende, 
i chiamati 8C pochi gli eletti. * e > & P e r quefto non intenderete,d il perico* 

; Fr acco ftatofegli i difcepoli,gli diflbno.Per *? u°ftro>° a fT f

c

e diuin

u° >? U gi?ft° g M i . 
^vTmloloinparTbokfilqualerifpô* ^ t ^ T ? - ? ^ 
cncparii U I U I U T F . x •« j io,uogliochenouoehate,3CCHEM reft cuo 

; dendo, difle lo ro fe rchc a uoi e concedu, „ d i » ^ ^ , > ^ ™ 
to il conofeere i mifteni del regno de cieli, flô u d j a t e £ d e n t r Q > E t q u e f t a h o r r c n d a > 
ÔC à quegli non e conceduto perche a cia* m e r i t a n o q g l i c h e p e ccano in fpirito fanto 

;fcuno che ha, gh fara dato, ÔC diuerra piu oftinati nella loro antiquamalignita,il checô 
, abundante,& av ciafcuno,che no ba ,& quel B e n i u a à Pharifei del tempo di Chrifto,che ue 
10 ch'egli ha,gli fara tolto.Per quefto parlo deuano i miracoli,5c fegni grandi,8c conofee 

;loroinparabole.Percheuedendo,nonueg uano che non poteua eflere altro che la uir* 
gono,& udendo non odono, & non inten tu di Iddio,che gli operaifi,oftinatî nella mali 
dono', & adempiefi in quegli la prophetia gnita appropriauano à Belzebu quefta poten 
di Je(àia,la quai dice. Con lo udito udirete tia,udiuano il uerbo di Iddio,SC conofeeuano 
' ÔC non intenderete)& uedendo uedrete, ÔÇ >1 uerbo di Iddio,ma oftinati nella increduli*, 
nô difcernerete.Perche ingroflàto è il cuo -, t a derogàuano da quello,chiamando Chrifto 
re di qfto pppolo,& con gli orecchi,graue feduttore.Et quello che dice. (Et conuertin 
mente udirno,& chiufono di occhi loro,' f l > & 1 0 gh fanaffi.) e come dica. Perche fe fi 
accioche qualche uolta no n uedeffino con ^ o n fr t i l ï ïno fanerei quegli, accioche fi ueg* 
gl iocchi lcôgl iorecchi udiffono & col g V * e mente fîderoga la bota diIddio,ôcdi 

L r e in endeifno, ÔC con ue rtiffinfi, ÔC id ^t^r a u u e 8 n

f

a c

r

h c fîa f a q e , l ^ e c c a 

• y r * V tOjlealcunoficonuertejfipuofanare.Et an* 
guianaffi. _ chora quefto fi puo intendere,che per la gran 
Veggendoi difeepoli grande ofeurita in quel de fcelçratezza fono alcuna uolta giudicâ*. 
le cofe che'diceua Chrifto, ftudiofi del uerbo fi gli huomini indegni délia penitentia , ôc 
fiaccoftanoàdimandare la dichiaratione on dirauuederfi. - j 
de rifpofe loro. Perche à uoi è conceduto il Ma beati fono i uoftri occhi perche ueggo 
conofeere il mifterio de cieli,quafi diceffe, per n o & j u o f t r i o r e c c n j 3 p e r c h e odono.Io in 
che a uoi e conceduto lo ftudio, ôc defideriç, p e r i t a u i d i c o c h e m o W p r o p h e r i , & giuftf 
ddla cognitione di lddio & aquegli no,che d e f i d e r o r n o u e d e r e £ c £ f c h e £ 
non fi curano del uerbo di Iddio,onde fi uede * M o» . • J J n o, -j- « 
che Chrifto diflela parabola à affai, ÔCi foli di f f * > & n ? n j e

 u , <g° n o
 » * ^ ^ e quelle co-

feepoliinterroganti ne prefeno la dichiaratio ^ c h e U G 1 u d l K > & n o n k u d i r n o * 
ne,hauendo lo ftudio del uerbo di lddio con pt è come dica,gli occhi di quegli che ueggo 
feguito dal Signore,per il quale hebbono an no,ôc non uogliono credere fono miferi, ma 
chora la cognitione délia feientia di effo. Et î uoftri ueraméte fono beati ueggendo, ÔC c o 
quello che dice,(Perche à ciafcuno che ha gli nofcendô il falutaredi lddio, non folamente 
fara dato ôcc.) erano prouerbiali fententie le con gh ocehi,ôC orecchi délia mente, ma co 
quali uolfe fignificare adempierfi nel regno Corporali,onde foggiugne. (Molti prophe* 
fuo,che à que foli che hâno il dono délia elet $ i ,ôc giufti defiderorno uedere cjlle cofe ; che 
tione fi communica la feientia délia uita, ÔC da uoi uedete.) Et quefto diee,perche certamen 
qgli che mancâno di effo, per il predicato uer f e molti Re,ÔC propheti defiderorno di uede* 
bo fi leua anchora quello, che pare che hab* re quel di délia :diuina benignita, ÔC udire 16 
bia di diuina cognitione, Perche i reprobi, euangelio delregno diïddio,ài quali non fu 
doppo il difprezzato uerbo,il quale non po.f conceduto quefto-Adunque furno beati gli 
fono riceuere,maggiormente fono accecatt, occhi de difeepoli di Chrifto, ài quali roeed 

4in modo che tu uedrefti tali effereiaqchora prj iiedere corporalmente il prefente Saîuatore 
uati del fenfo communç,onde çômodamen* 4el mondo, ÔC udire la uoce fua, ôc col cuore 
te aggiunfe quefto dal luogo di Efaia.(Perche jntenderIa,poi che conofeere lddio è la foli* 
'uedendo non ueggono.) Et quefto diffe,per daôcuerabeatitudine. 
cheleuornoa fe fteffi il uedere.ôc l'udire fersa v . , „• . , -. 

irando gli occhi,ôc gli orecchi,ac ingroffando Voiadunque udite la parola del femmante, 
11 çuore, perchegrauement^udiuanOjh^uen j&vUuerbosdi lddio parabolajôp myfterio an* 

««•«'-r. * ' H fit 
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tono piu di quello che detta Thumana ragj 0 

ne,ÔC per quefto fi fcandalezano,cioè cortiinj: 
ciono à dubitare del uerbo, ôc non lo tenerc 

buono.I terzi fono qgli, i quali anchora non 
folamënte odano U uerbo, ma ôc lo intendo* 
no, ôcriceuonlo nella mente, ma come q U Ç j 
gli fece fimili alla terra petrofa fenza regener» 
tione di animo, cioè folido afflatto di fpirito 
di figliuoli, ÔC piena perfuafione di uerita, ôc 
per quefto come quegli fpauenta la croce del 
lo euangeliOjCofi la cupidita délie cofe prefeti 
ti gli reuoca dal comprefo uerbo non cono* 
fcendo le ricchezze celefti, ÔC fa che al tutto 
auanti che nafca in buona herba fia foftbcato 
& perifca.I quarti finalmente di buono cuore 
cioè ueramente immutato, ôctirato à Iddio 
perlo fpirito di figliuoli odano Io euangelio 
ôc anchora quefti foli apportano ftutto,non* 
dimeno chi piu, ôc chi manco copiofamente 
fecondo che di maggiore,bdi minore fpirito 
fono dotati.Et quefto è quello che fignifica di 
cendo.Et rende ueramente (Chi cento chi fef 
fanta,ÔC chi trenta.) perche fono frutti tutte 
quelle cofe che noi dicemmo d operammo, 
onde gli altri ne piglino utilita di giuftitia, & 
di falute,perche quello che crede,cioè com* 
prende il feme dello euangelio con uera fede 
bifogna,ÔC che parli,ôc che faccia quelle cofe 
che fono alla falute del profîïmo, ÔC qlleche 
fono a gloria di Iddio. 

Vn'altra parabola propofe lo ro , dicendo 
Egli fi ëaflïmiglia to il regno de cieli à uno 
huomo, che feminc buono fème nel catn 
pofuo ,&dormendo gli huomini,uenneil 
fuo nimico & femino zizanie fra il grano, 
& ando uia. Et quando fu crelciuta l'herba 
ôC produfTe il frutto,aIlhora} ôC le izanie fi 
moftrorno.Etuenendo i fèrui del padre de 
la famiglia,gli diflbno.Signore non femina 
jfti tu buono fème nel tuo campo f donde 
adunque ha zizanie f Et quello difle loro. 
JL'huomo nimico fece quefto.Et i fèrui gli» 
diflbno. Vuo i tu adûque che noi andiamo, 
Se le cogliamo f Et que l la difle, nd, accio 
che qualche uol ta ,cogIiedo\ zizanie, non 
fueglieflïinfiemecon quelle anchora ilgra 

,no,Lafciatecrefeerel'uno,&l'altro infino 
alla ricolta,& nel tempo délia ricolta, io di 
rd à miedtori.Cogliete primamente le ziza 
nie ,& Iegatele in fafci da arderle. Et il gra> 
no congregate nel mio granaio. 

Et per Thuomo feminatore fi ïtende qui Chrf 
fto,perche Chrifto refta paftore délia fua chie 
faineterno.ôcilnuonofeme fono i figliuoli 

'di quefto regno,3c cbjamanfi buoni non per 
natura, 

chora à difcepoïi,fe non fia rcuclaro per Chri 
fto.Etreuela a difcepoli,perche à quegli è da* 
to il conofcere i mifterii del regno de cieli. 

Cialcuno che ode la parola del regno , & 
non la intéde,uiene il r io ,& rapifce cio che 
era lèminato nel cuore di quello. Quefto è 
quello che fu feminato preflb alla uia. M a 
qnello che fu feminato in luoghi petrofi.è 
quello che ode la parola ÔC fubito con gaa, 
dio la riceue, & non ha in fe radice, ma è à* 
tempo,& fatta la tribulatione,etperfecutio 
ne per la parola/ubito fi fcadaleza.Ma quel 
lo che fu feminato ne le fpine, è quello che 
ode la parola d'Iddio, & la cura di qfto fe 
co lo ,& lo ingannode lericchezze foffoca 
la parola,et diuiene fenza frutto.Ma quello 
che fu feminato in buona terra, è quello 
che ode la paroIa,& intende, & che fa frut-
t o , & rende ueramente chi cento,& chi fèC 
fanta, & chi trenta. 

Et dice la parola del regno dallo effetto, per? 
che fa regnare.Ma perche il regno e fpirituale 
adûqueda potefta del regnare pel uerbo non 
fi attende in cofe ciuili. Et beniffimo congiu? 
gne Chrifto il uerbo ôc ilregno,come mezzo 
perjl quale fi regna,ôc republica nella quale fi 
regna.Et'nella efplicatione ôc dichiaratione di 
quefta parabola fa il Signore quattro generi 
di auditoridello euangelio. I primi certamen 
te odano, ma fenza alcuna mente, d confide? 
rationehauendo uolto l'animo loro altroue 
per Satâ, onde auuiene che fenza alcuno pen 
fiero del uerbo fubito ritornano à loro ftudii. 
Et tali auditori del uerbo furno, de quali difle 
EfaiajôcPaùlc^che udirnoil uerbo di Iddio, 
ma nôlo intefono alla uita, d accioche fi con 
uertiffono ôc p Iddio fuffino fanati.Et è horri? 
bile giudicio di Iddio eflere leuato da Satan il 
uerbo feminato nel cuore.Et notafi la pbtétia 
di Satan,ôc laincômodita che nafce dal uerbo 
non intefoper il noftro prauo giudicio péril 
quale difprezziamo il uerbo gia prefo nel cuo 
re.Et effere rapito il uerbo è pena délia iniqui 
ta,gli altri,oltreàcheodano lo euangelio,an 
chora lo riuoltano nella mente, ôc giudican? 
lo buono, perche lo pigliano auidamente, ÔC 
quefto teftificano col fatto ,?ôc con la parola, 
perche nafce il feme, ôc per la herba pare che 
fi promeftail frutto,béchefalfamente .Et que 
fti fonoqglijCheconfeflbno eflere buono, ôc 
uero il uerbo di lddio,ma quando fentdno la 
croce chiamano il medefimo uerbo cattiuo, 
ôc giudicanlo niraico^ôcallhora fi tirano adie 
tro quegli huomini à tempo, i quali non heb 
bono mai lo fpirito âjiîgliuoli,ne mai crede* 
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natura,ma per Chrifto dominatore.il campo , 
di Chrifto eil mo ndo, perche fenza refpetto 
di perfoneha in quello i fuoi femi. Hora quel 
l o che uolfe infegnare il Signore in quefta pa 

. rabola è,hauere à eflere nella chiefa cattiui, ÔC 
Hypocriti mefcolati fra ueri,ôc buoni chriftia 
ni i quali faccino tutte le cofe per perturbare, 
accioche non folamënte fenza frutto odino 
molti il uerbo diIddio,ma anchora accioche 
effi uani Hypocriti gli tiraffinoal gregge lo? 
ro.Tre cofe adunqj fono diligentemente qui 
daauuertireprimieramente che fono feme,ÔC 
dono di Chrifto tutti quegli,che ueraméte cre 
dano,ôc per quefto fono ueramente figliuoli 
del regno,come fono opère del diauolo tutti 
gli Hypocriti.L'altra che que cattiui Hypocri 
ti fi chiamono offendiculi,perche con le paro 
le,ÔC con la uita oftêndono grandemente Q U E 
fti Hypocriti.Perchecon zizanie di quefto fe? 
colo, cioè fettenate fuori del uerbo di Iddio, 
offendono il uero feme,pche per tutto fi op? 
pongono alla uerfta. La îerza,che finalmente 
doppo il giudicio hanno À rifplendere i fanti, 
come il Sole nel regno del padre, pche allho 
ra fia leuata ogni ofeurita di peccato, ôc di 
auuerfita.Et dice regno del padre, pche allho 
ra Chrifto dara il regno à Iddio, ôc padre, ac? 
cioche eflb fia tutte le cofe in tutti. Et cofi im? 
pariamo qui niente altro hauere uoluto dire 
il Signore, che i cattiui per la opéra di Satan, 
per quanto durera quefto fecolo,hauere à effe 
re mefcolati co fuoi buoni de quali eflb è au? 
tore,ma finalmente nel fine del fecolo haue? 
re à effere feparati,ôc gittati nella gehenna. Et 
quello che dice délie zizanie, che fi debbono 
tollerare infino alla data fententia è perche 1 
buoni hanno bifogno in certe cofe délia mi? 
ftione de cattiui,o per effere effercitati da que 
gli,d perche gli tirino al bene,ôc non fia dira? 
dicato il buono frumento con la zizania,per 
che molti da prima fono zizania,dipoi diuen 
gono frumento,i quali fenon fono fbpporta 
ti,ôcefortati al bene,non peruerrâno alla Iau 
dabile mutatione.Et per quefto dice,nô fi do ? 
uere leuare tali di quefta uita,accioche uolen 
do ammazzare i cattiui non fi mazzino i buo 
ni,come potrieno diuenire quegli con le am 
munitioni,lafciâdogli infino alla ricolta, cioè 
infino al giudicio del Signore. 

Vn'altra parabola propofê loro dicendo.Si 
mile è il regno de cieli à* un grano di fènape 
il qualpreîo l 'huomo , l o femind nel fuo 
campo,ilquale è ueraméte il minimo di tue 
ti i femi.Ma quâdo egli è crefciuto è il mag 
giore di tutti gli hcrbagi,& diuiene arbore, 
la modo che uengono gli uccegli del cielo 

& F A N N O N I D O N E R A M I F U O I . V N ALTRA P A R A * 

B O L A DIFLE L O R O . S I M I L E è IL R E G N O D E CIELI AL 

F E R M E N T O , I L Q U A L E P R E F O LA D Ô N A , L O N A F E O N ? 

D E I N TRE M I F U R E D I F K I N A , I N F I N O À T A N T O C H E 

T U T T O FIA I I E U I T A T O . 

Quefte due parabole del grano del fenape, ôC 
delfermento nôdichiaro ilSignore,manon 
dimeno abaftanza chiaramente prediffe per 
quelle diçhe uirtu, ÔC di che fucceffo haueffe 
À ire lo euangelio pel modo ,-perche il regno 
de cieli,che per lo euangelio era entrato'nel 
mondo,era piccioliffimo accoftandofi à Chri 
fto pochiffimi,ma come il grano del fenape, 
bêche picciolo,anzi minimo fra femi in brie 
ue fi inalza, ôc diuiene maggiore di tutti gli 
herbaggijcofi ôc il gregge di Chrifto fu dilata, 
to infino À cofini délia terra,ôc uenne fuperio 
RE à tutti I regni del mondo.Con la altra para 
bola del fermento uolfe prédire il Signore IL 
regno di Iddio hauere in brieue à crefeere, ÔC 
hauere à occupare tutto IL mondo come uno 
poco di fermento in brieue tempo feorre per 
tutta la farina,ôcla rigonfia. Nella quale cofa 
anchora fi nota,che quegli che ueramente fb 
no fatti partecipi del regno di Iddio,dotati di 
intégra fede,non altrimenti, che il fermento 
sforzarfi di aggiugnere anchora gli altri al me 
defimo regno. Perche quegli che ueramente 
fono chriftiani fi sforzano di tirare tutti gli al 
tri alla fede,ÔC guadagnargli al Signore,ma la 
falfa religione,d fuperftitione dice ,"che a me 
fe quello,© quello altro perifcer'niête appar? 
tiene à me quello che quefto, d quello altro 
fi creda.La uera fede fa nefluna cofa effere piu 
utile, niente migliore, niente piu grato à Id? 
dio,quanto côfidare nella miferkordia di Id? 
dio,ôC quefta falute,ÔC félicita defîdera che fia 
nota à tutti,à quefta conuerte tutto lo ftudio, 
accioche molti diuenghino falui.Et il cattiuo 
ferméto anchora cofi è côparato, che cioche 
tocca, p quanto è in fe corrôpe, perilche è da 
effere purgato da chriftiani.onde difotto chia 
ma la dottrina de Pharifei fermento. Adun? 
que molto piu efficacemente debbe feorrere, 
«C impigliare il fermento euangelico.Quello 
adunque che non hara fomma cura che L O 
euangelio ampliffimamente fi fparga, dimo? 
ftra non hauere anchora molto fermento 
euangelico, anzi pochiflïmo d niente. 

T U T T E Q U E F T E C O F E P A R L D G I E F U AILE T U R B E I N 

P A R A B O L E . & L È N Z A P A R A B O L E N O N P A R L A U A L O 

R O , À FIN C H E fi A D E M P I E F L E Q U E L L O C H E fi È D E T 

T O P E R IL P R O P H E T A , D I C É T E . I O A P R I R R O LA B O C 

C A M I A I N P A R A B O L E , & M A N D E R A F U O R A LE C O 

FE AFEOFTE DALLA C O N F L I C U R I O N E D E L M O N D O . 
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Et horadice efferfi adempiutq quello chefu. 
detto per il propheta, che dice • Io aprirro la 
bqcca miain parabole ÔCc. Uche è corne fe di 
çefl\,Chriftp parlaua tutte le çofe in parabole 
in modo che rettaméte fi uerificaua in lui quej 
detto delpropheta.Io aprjrro la bocca mia in 
parabQle.Etcofi fu adépiuto quefto detto del 
prophète fecôdo che il Signore in modo par* 
lo,chequadra in lui àqnefto modo ufante le 
paraj?Qle,iI dire di fe qllo che è nel pfalmp.77. 

Allhpra lafçiate le turbe uenne Giefu in ca 
fa, de uennono à" lui i difcepoli fuoi dicédo, 
piçhiaraci la parabola de le zizanie del câ , 
po,ilqual rilpondendo diflêloro, Quello 
çhe femiqa buon fème,è il figliuol de Thuo 
maEt il çampo è il mondo. Et il buon fe* 
me,quefti fono i figliuoli del regno.Et le zi 
zanie fono i figliuoli catriui. Et il uimico 
çhç le femind,è il diauolo.Et la ricolta,la câ 
fumaaone delïècola.Et i mieritori fbna 
gli angeli. Çome adunque fi colgono le zi
zanie,©^ ardôfi nel fuoco,cofi fara nella cor, 
fumatione di quefto fècolo. Il figliuolo de 
l'huorno mandera gli angeli fuoi ,& raccor 
ranno del fiegno fuo tutti gli fcâdoli, et que 
gli che commettono la iniquita, & mettei 
ranno queglj nella fornacedel fuoco, qui
ui fara pianto,& ftridore di denti. Allhora, 
i g i ufti rifplêderano çome il foie nel regnq 
del padre Iprq, chi ha orecchi da udire oda, 

l-afciono i difcepoli la parabola del fermêro, 
ôc del grano di fenape,come piu manifefte, ôfi 
dimandanlp délia parabola délie zizanie,pet? 
che hacôuenientia allaprçmiffa parabola del 
feme,8c dimoftra qualche cofa di piu.Et dalla 
rifpofta del Signpre fi uede quello che fi hauef 
fi àintendere,per ilfemç tanto buono quanto 
èattiuq,chj fia ilfeminatpre dell 'uno, 3c del* 
l'altro femerSc quando finalmenre fi douefli* 
no feparare le ziza.niejôç gittarfi nella gehênaî 
ilche ci fara abaflanza.Et èdanotare che noi 
impariamo qui niente altro hauereuoluto di 
reilSignore,cheiçatriui perla opéra di Sa* 
fan,per quanto dura quefto fecqlo, hauere a 
çflere mefcolati cp fuoi bupni,ma nel fine d el 
feçqlp hauere 4 eflere feparati,3c gittati nella 
gehenna,mentre che i fedeli giufti refplende* 
ranno auanti alpadreeternq^eqmeil SolcEt 
a g g i u g n e (Chi ha orecchi da udire oda.) fe 
cqdo il folito per rendere gli animi pfu atten* 
ti aile fue parqlç, quafi dica, chi ha intellettq 
da intendere intenda quellq, che utiliflimo, 
gli fia falute. , 1 

D i nuouo fîmile ç il regno de cieli a1 unq 
thçfqrq nsfçàfto nelçartippjî quale tro^a,» 

E V A N Ç E U P 

to,l 'huomo lo nafconde,& per iî gaudio di 
quelio,u3,& uende tutte le fue cofe, c h ' ^ 
ha ,& compra quel campo.Di nuouo fîrrfi, 
le è il regno de cieli à uno huomo merca* 
tante che cerca buonemargante, i l qU ajç 
crouata una margarita pretiofa,ua, & uédc 
tutte quelle cofe ch'egli haueua,& côprala, 

C o n quefte due parabole del theforo afçpfo 
& délia margherita,le quali folo Mattheo me 
mora,uolfe dimoftrare Chrifto il pregio del* 
lo euangelio, & c o n quanto defiderio bifoj; 
gna che fia riceuutp, 8C che lia prefo da que; 
gli,che conofcano la forza fua, perche quel* 
lo,che truoua uno theforo,SC che fruoua una 
preciofa margarita, çon gran gaudio uen* 
de tutte le cofe per hauere quelIa,cofi quegfy 
che conofceranno lo euangelio,ôC eflere po* 
tentiaàfaluare,tutti quegli,chegli credettoj 
no,niente potranno hauere tanto charo, che 
dubitino di barattarlo feco, Et qfti fono que* 
gli,i quali in uno certo modo fanno forza al 
regno di Iddio, Qui adunque impariamo, 
che niente puo eflere meglio dello euange* 
jio j pçr il quale çredujp fiamo cirtadini nel 
regno di Iddio, 

D i nuouo fimileè il regnodecieli,alla rete 
méfia nel mare, & congregante d'ogni g& 
nere ,1a quale eflendo piena,la cauorno fuo 
ra in fui litd, & fedendo,raccoIlbno quelle 
"cofe che erano buone ne uaiî,& quelle che 
jerario cattiue^ittorno fuora. Cof i làra nel
la conftimatione del fecqlo. Et uerrânogli 
a n g e l i , & fepareranno i cattiui dal mezzo 
fde giufti,et metterannogli nella fornace de| 
fuoco,quiui fara pianto et ftridore di denti, 

Con quefta parabola di nuouo dichiara i cat 
tiuicobuoniaccoftarfial regno di Iddio,8C 
nel fine del fecolo finalmente hauere à eflere 
feparati,perche quando fi predica, è corne fe 
alcuno gitti una rete in mare, pche come per 
quella primierameute non fi pigliano tutti i 
pefci,ma alcuni.Dipoi quefti uarii,fra quali fo 
no anchora molti , che non fono buoni à co 
fa alcuna, finalmente i medefimi cattiui pefd 
non fono feparati da buoni fenon tirate le re* 
ii.à. terra, cofi primieramente, predicato lo 
euangelio nô tutti fi accoftano:, dipoi fraqu* 
glijChe pare çhe lp abbracino fono molti Hy 
pocriri,8c quegli nô farannq feparati da buo 
ni fenon pel fine del mondo,le quali cofe terj 
dono aï medefimo di queIlo,che difle il Signo 
re délie zizanie, ' >' 
Pif le à quegli Giefu, hauete uoi intefe tut 
te quefte cofef efli gli dicono,fi Signore. Et 
auellpdifl"eloro,Per tanjfo,ogni fcribaiii' 

ftrutto 
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ftrutto al regno de cieli,e' firnile ail 'hu o m o 
padre di famiglia,che manda fuora del fuo 
theforo,le cofe nuoue,& le ueçchie. 

Perche qfte cofe fono dette parabolicamen* 
te ammunifee che beniflimo auuertifchino, 
ondefoggiugne (Per tanto ogni fcribaôcc) 
per le quali parole,& fententia uolfe fignifica 
re,che quello che è ammaeftrato à predicare 
lo euangelio,cioè inftigato per lo fpirito di 
Iddio à ampliare il regno de cieli abbonde* 
uolmente,ÔC copiofamente debbe infegnare 
tutte quelle cofe che fanno al propofito,ÔC la 
uera feientia délia falute, come fe alcuno pa* 
dre di f amiglia,delle cofe afeofe fue caui fuo 
re ogni génère di camangiare, ôc di delitie, ÔC1 

tantouecchie quanto nuoue,in modo che 
niente di'piu defîderino i conuitati. Et fcribi 
appreffo de gli Hebrei fi dicano non gli ferit* 
tori,ma i periti délia ferittura délia legge,qua 
le fi dice effere ftato Efdra. 

Etfu,hauendo Giefu finite quelle parabole 
fi parti di la, & uenuto nella fua patria, gli 
ammaeftraua ne le loro finagoghe, taïmen, 
te che eflî ftupiuano,& dicieno. Donde è à 
coftui quefta fapientia, & uirtuf N o n è co 
ftui figliuolo di uno fabbrof non fi chiama 
la madré fua Maria f 8c i fuoi frategli Iaco 
p o , & Iofis,& Simone,& Iuda, & le forel* 
le, oh non fono tutte appreffo di noi? D o n 
de adunqj à coftui tutte quefte cofef Et fean 
dalezauonfi in lu iEt Giefu diffe à loro. 

Doppo le parabole1 che il Signore haueua. 
parlatealpopolOj&foli i difeepoli le hauie* 
no intefe,paffa nella patria fua,accioche qui* 
Ui piu apertamenteinfegni,Sc quiui nondime 
no non fece moite uirtu per la loro incredu* 
iita.Et nota la ftultitia de Nazareni,che fi ma* 
rauigliauano délia fua fapientia per conofee 
re il padre,Sc la madre,ôc i frategli fuoi, nô gli 
parendo nato di ricchi ôc potenti parenti, ef* 
fendo per tutte le cofe infenfati, Se poco co* 
nofeenti délie opère di Iddio,che inalza tutte 
le cofe humili, Se le alte ôc fuperbe abaffa, in 
modo che quando bene fuffe ftato figliuolo 
difabbro,douieno maggiormente honorar 
lo,ueggendo in effo operare la diuina fapien 
tia,onde Giefu diffe loro. 

N o n è propheta fenza honore fenon nella 
fua patria,& nella cafà fua, & non fece qui* 
ui moite uirtu per la loro incredulita. 

Et dimoftra qui Chrifto in effi qllo che è pro* 
prio délia carne, che non puo efaltare altro 
chefefteffa,non fopportando di honorare 

piu altri che fe,8c per quefto tirando fempre 
in peggiore parte tutte le cofe del proffimo 
per efaltare le fue,hauendo per coftume di 
non uedere mai le cofe preftanti,ÔC uirtu dell* 
huomo,ma fempre di ricorrere a fe nulla è da 
dannare in effo, ôc quando niente truouano 
nella perfonapropria,uanno cercando nella 
progeniedepadri,d depaffati,tâtoche truo 
uino da attaccarfi à qualche cofa,alla quale fi 
poffino appiccare per biafimare quello. 

C A P . X I I I I . 

Erode tetrarcha udijn quel 
tempo la fama di G iefu, 8C 
diffe à fuoi fèrui. Qnef to è 
Giouanni Battifta, effo è fu 
fei tato da morti,& per que 
fto le uirtu operanoinlui, 

Et quefto Herode fu figliuolo del maggiore 
Herode,che ammazzd i fanciugli folito à ef* 
rechiamato Tetrarcha.Etda quefto luogo fi 
raccoglie,che anchora in quel tempo i come 
ôchoggi,fi credeua da ludei la carnale regene 
ratione,ôc la trafmigratione délie anime di 
corpo in corpo,per la quale i mortali di nuo 
uo rifucitino in quefta uita,la qualecon Pitta 
gora anchoramolti philofophi credettono. 
Adunque fecôdo quefta fententia diceua He* 
rode,quefto è Giouanni Battifta,quefto refu* 
citd da mortijôc per quefto le uirtu operano 
in lui,perche penfaua che fuffe fatto piu diui* 
no,ma nondimeno niente dimoftra di pentir 
fi di hauere ammàzzato quello innocente. Et 
cofi fuoleftupire aile cofe diuïne la impieta, 
ma amare non le puo.Et non folamente He* 
rode haueua taie opinio ne del Signore, ma 
anchora altri, perche da altri fu meffa quefta 
opinioneinHerode,come appare per Luca. 
Nepenfo che i ludei haueffino altra opinione 
di Giouanni, quâdo Ip domandauano fe egli 
era Helia propheta , cioè fe egli era rinato 
quello Helia,che fu fotto il Re Haab, d alcu* 
no de gli altri propheti,che erano ftati auan* 
tijperilche negd l'una,ôc raltracofa,benche 
fuffe dotato di quel medefimo fpirito di He* 
lia,ÔC maggiore di tutti gli altri propheti, co* 
me di effo teftified Chrifto.Et uedefi qui quan 
to gran cofa fia la uirtu, che Herode terne di 
Giouanni morto,8ccominciaàpenfare che 
per quella rifucitaffe. * 

Perche Herode,hauendo pigliato Giouan 
ni, l'haueua legato, 6C pofto in carcere per 
cagione di Herodiade moglie di Philippe 
fuo fratello. Perche Giouanni gli diceua, 
egli non tiè lecito hauerla.Ec uoleudolo 



uccddere.temeua U popolo, perche lo ha. 
ueuan o come propheta. 

Hauendo Io çuangelîfta memorato Giouan* 
ni uccifo da Herode,uolfe anchora îfieme fog 
siugnere la caufa, ôc laragione délia morte 
(ua,ôf dice eflere ftato,perche Giouanni haue 
ua riprefo Herode,per Herodiade che fi haue 
na prefa per moglie,accufato da lui di adulte* 
rio, per eflere moglie del fuo fratello chiama 
to Philippo. 
E t celebrandofi il natale di Herode, la figli. 
uola di Herodiade faltd nel mezzo,& piac-
que à Herode,onde con giuraméto gli pro 
mefle di dare cio che efla gli domandalfe. 
Et quella prima ammaeftrata dalla madré 
fua,diffe.Dammi qui in quefto piatto il ca. 
po di Giouanni Bactilia. Et il R e fi turbd. 
Nondimeno per il giuramento,& per que 
gli che infieme fedeuano à tauola, comâdo 
che gli fuffe dato, Et mandd à far tagîiare il 
capo à Giouanni nella carcere.Et fu porta, 
to il capo in fu 1 piatto,& dato alla fanciul. 
Ia,& quella lo porto alla roadre fua. Et ue . 
nuti i difeepoli fuoi,portorno uia il corpo, 
6c fepelirnolo, çtuennono Ovlo annuntior 
no à Giefu. 

Et qui fi uede il frutto de conuifi,il frutto del* 
la faltatione, ÔC il frutto finalmente dello illi* 
cito amore, perche in quefti fu ammazatoil 
fantiflîmo Giouanni contro aile leggi diuine 
ÔC humane,ôcnelmedefimo tempo nel quale 
fi poteua fperare perdono ànoceuoli, cioè 
nel natale del principe, nel quale uoleua che 
tutti efultafljno per letitia. 

Laquai cofâ udita Giefu lè ne andd di la in 
naue feparatamente in luogo diferto. Et ha 
uendo udito quefto le turbe lo fêguitorno 
dalle citta à piede.Et ufeendo Giefu, uidde 
moite turbe,& hebbe compaflîone di loro, 
ÔC fano di Ioroquegli che erano infermi. 

. Et non folaméte fi parti accioche fuggifie He* 
rode,che defideraua di uederlo, ma accioche 
alquâto fi pofafle,il che memora Marco,pche 
per la moltitudine di quegli che ueniuano, Se 
partiuanonôera loro lecito pigliare il cibo, 
ôC cofi fene andd Giefu cô la naue di la del ma 
re di Galilea.Et non molto fi ripofsd,pche fu 
b§to pel cammino di pie concorfono da tutte 
lecitta la,ôc uennono à quello.Et come lo fta 
dio di quefto popolo commenda la gratia di 
Chrifto,cofî infieme beniflimo dimoftra la'hu 
manamiferia, perchepochi di tanti perfeue* 
rorno col Saluatore,ilehe auuegna che lo fa* 
peflç il Saluatore, nondimeno come gli uide, 

G E t I O 

fu toccato'dallo affetto délia mifericordia «et 
fodi quegli, 8C fubito fi dette,non alla qui ç t ç 

fua,ma alla falute di efli fanando i corpij ôc iq 
fegnando aile menti. 

Etfacendofi fera.uennono à lui i fuoi difcc 
poli,dicendo. I l luogo è dilërto, & Thora 1 
gia è paffata,licétia le turbe,acciocheandan 
dofene à caftegli,fi comprino da mangiare. 
E t Giefu diffe loro.Ei non hanno bifogno 
di andare,date uoi da mâgiare loro.Etque. 
gli gli rifpofono. N o i non habbiamo qui 
fè non cinque pani,& duoi pefci,6c quello 
difTe,portatemegli qua.Et hauendo coman 
dato che le turbe fèdeflïno fopra il fieno, 
prefi i cinqne pani,& i duoi pefq.,guardan* 
do al cielo gli benediffe, & fpezzd & dette 
à difeepoli i pani,& i difeepoli aile turbe.et 
mangiornotutt i ,& (âttollornofi. Etleuor, 
no quello che auanzaua de pezzi,dodici co 
fani pieni.Et quegli che mangiorno furno 
huomin ï circa cinque mila, oltre aile don* 
n e , & i fanciugli, 

da notare qui il defiderio di udire Chrifto, 
del quale tanto ardeua il popolo,che ne po* 
fponeua il cibo.Et certamente doue fi fente la 
gratiadiChrifto,quiuifi pofpone ogni cofa. 
Et il ragionamento che fa Chrifto co difeepo 
Ii delcibare il popolo tendeua à quefto, che 
maggiormente attenti commendaffino il mi* 
racolo che haueua à fare, perche ilprefente 
fatto di Chrifto haueua gran momento àinal 
zare la fede,perche teftified non pot ère eflere 
abbandonati da alcuna cofa neceffarîa que* 
gli che feguitano Chrifto,ÔC accoftonfi al uer* 
b o fuo, benche fieno inampla folitudiue.Et 
oltre adiquefto, per hauere prefi i cinque pa* 
ni,8ci duoi pefci,ôc hauere rendute legratie, 
cioev benedettto,perche benedire è laudare Ici 
dio,ôcrendere le gratie àeflb,dichiard quan* 
to noi dobbiamo eflere ricordeuoli délia di* 
uina bôta uerfo di noi,ôc dediti à predicare ef 
fa per ogni occafione,perche nôin quefto fo 
Io Iuogo,ma quante uolte memorano le fa* 
ère lettere euangelice hauere quello prefo il 
pane nelle mani, teftificano hauere rendute 
le gratie al padre.Et che col minifterio de di* 
feepoli uolfe il Signore che fi poneflino il p» 
ne,ôci pefcijfeceaccioche mandaffe fuorela 
Uirtu fua,come nelle mani di efli, ôc cofi tanto 
maggiormente gli inanimaflïàcôfidareinei* 
fo,pche ne cofi abaftanza certo potettono co 
nofeere la potéria fua,ilche proud la diffiden* 
tia loro, per la tentatione di qgli poco dipoi, 
come memora Marco che dice. Non intefonO 
depani, perche U cuoteloro era accecato. 

Etconftrinfe 
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Et conitrinfe Giefu fubito i difcepoli a lali 
re nella naue,& auuiarfi innan^î all'altra ri* 
pa,infino à tant o che licenriafle le turbe. 

Et COFI difopra leggiamo che quando haueua 
dimoftrata alquanto piu chiara la diuina uir* 
ru ÔC che fopra modo era oppreffato dalle tur 
be'fifegregaua à tempo, perche non uoleua 
il carnale applaufo del popolo, ÔC maggior* 
mente ricercaua quegli che udiflïno il uerbo 
di Iddio con cuore auido di quello. . 

Etlicenriate le turbe fali folo nel monte à 
orare, & faccendofi fermera quiui folo. -

Ft qui ci aramunifee Chrifto col fuo efemplo 
di cercare gli fpeffi colloquii con Iddio,ôc ac 
cioche noi habbiamo quegli piu certi, ôc piu 
uiuaci,ci fepariamo da tutti gli huomini, ÔC da 
tutto quello che potejlï uoltare àfe Panimo 
noftro,perche fela conuerfatlone noftra deb 
be eflere celeftè'doue noi fiamo notati cittadi 
ni perche non ci dobbiamo delettare fpecial* 
MENTE de le cofe celefti.'' ôedire tutto il gior* 
no,dacci Signore il gufto délia tua bôta,accio 
che non curiamo qfte cofe del mondo,le qua 
li in brieue ci bifogna à uiua forza lafeiare. 

Et la naue nel mezo del mare era agïtata dal 
le onde,impero che il uento era contrario. 
Et nella quarta uigilia délia notte,lè n'andd 
à quegli Giefu,cam min ando fbpra il mare. 
Et ueggédolo ire i difcepoli fopra il mare, 
fi turborno,di cendo,egli è una fantafina.Et 
per il timoré gridorno.Et fubito Giefu par 
là loro,di cendo. Siate di buono animo, io 
fono,non ui lpauentate.Etrifpondendogli 
Pietro,diflë.Signore fe tu fei,comanda che 
1 0 uenga à te fopra l'acque.Et çflb difle, uie 
ni.Etdifcefb Pietro délia naue,camminaua 
fopra l'acque per ahdare à Giefu. Ma ueg* 
gendo il uento potéte,temè • Et comincian 
dofi à lomergere gridov dicendo. Signore 
fàmmi faluo.Etfubito Giefu, diltela la ma 
no,lo prefè.,& diflegli di poca fede, perche 
dubitaftif Et eflendo faliti nella naue, cefsd 
11 uento.Et quegli che erano nella naue ac 
coftatiieglilo adororno, dicendo. Tu uera-
mente fei figliuolo di Iddio. 

VolfeilS ignore ammaeftrare i difcepoli con 
la auuerfa tentatione,ôc sbattere la groflezza 
de gli animi!oro,accioche finalmente confi* 
deraffino che maeftro haueflino, nella cogni* 
tione del quale era fituata la ïalute loro. Pati 
adunque, che fi eccitafli à quegli una tempefta 
aflai formidabile,ôC infino alla quarta uigilia, 
cioè ultimaportione délia notte,perche fi d« 

uideua la notte in quatrro parti, che fi chiam* 
uano uigilie, perche tante uolte fi mutauano 
le euftodie notturne,SC pati che effi fuffino agi 
tati nella notte.Et hauendo effi gia camminato 
circa uenti d trenta ftudii, uenne a quegli, ac* 
cioche maggiormente gli fpauentaffi, perche 
appariua loro come una imagine d ombra,in 
modo che uifto qllo fi fpauentauano,ôc efcla* -
mauano. Et quiui comandb finalmente che 
confidaffinOjdimoftrâdo che era eflb, ôcxion 
cofa fantaftica d ombra.Er quanto grâdemen 
te ammuniua quegli délia fua potentia, ÔC del 
la increduiita loro in Pietro ne dette lo efem* 
plo,perche eflb haueua rifpofto a quefta con 
folatione del Signore,dicendo (SignOre fe tu 
fei comâda cheio uenga à te fopra le acque. ) 
tirât o dal gran defiderio di eflere col fignore. 
Comandd adunque fecondo il fuo defiderio 
che andaffijôc andd, ôc alquanto camind fo* 
pra le acque, ma ueggendo il gran uéro fi fpa 
uentaua,ôc per quefto comineiando à ire fot* 
to Pacqua clamaua, Siguore faluarr.yîquaîe 
diftefa fubito la mano lo prefe, ôc riprefeîo de 
la poca fede, dimoftrando nefluno pericoîo 
potere nuoeere à chi ha fede,ma tanto perire 
in eflb quanto ne mâca.Et eflendo entrati nel 
îanaue fipofdil uento. Et cofi teftifica per 
tutto la ferittura eflere fîati efercitati i fanti dal 
le cofe auuerfe.Et che grandemente fpauen* 
tafle primacheliberafle,ôc confolafle,fiamo 
ammuniti che quando grande è fauuerfita, è 
proffima la falute.Et che Pacqua portafle Pie* 
tro prima che dubitafle,dimoftta tutte le cofe 
eflere poffïbili alla fede, onde fubito checo* 
mincid àtemerecomincidàire fotto àleac* 
que.Vltimamente che quegli,che erano nella 
naue lo adoraffino,dicendo ueramente fei fi* 
gliuolo di Iddio,appare,perche fu doppia [̂* 
fia tentatioue, cioè commune à tutti, ôc pro* 
pria à Pietro,cioè accioche addotto lo aiuto, 
fuffi conofciuto da quegli il Signore eflere 
Chrifto, il che era la fomma alla falute loro . 

Et eflendo trapaflati, uennono nella terra 
di Genefareth.Et hauédolo conofciu to gli 
huomini di quel luogo,mandorno in tutta 
qfla regione, & portornogli tutti qgli,che 
haueuano maie, & fupplicauanlo, che fola 
méte toccaffino le fimbrie del fuo ueftimen 
to.Et tanri quâri lo toccorno,furno fânari. 

Et cheper tutto fuffino portati infermi dal Si 
gnore,moftra eflb eflere il Saluatore, il quale 
fpecialmente fi diletti di apportare aiuto agli 
afflitti ôc miferi,il che debbe accrefeere in noi 
la fede in eflbjôc la charita uerib il proflimo, 
accioche anchora noi afpettiamo da eflb le 
medefime cofe. 



C A P , X V . 
Llhora uengono à Giefu 
da Hierofolyma gli fcribi 
& pharifei, dicendo. Per 

îsfELLO E V A N G E L I O 

honorare i parenti,« cofî'ftatuendo p r o n U o 

tia Chrifto quegli hauere fatte uane leleggj^ 
lddio ,perche non lafciauano à figliuoli f a r e 

alcuna cofa àpadri,ôc f aceuano che disho n o 

r- . ' „rr„.,^ ; rauano,ofcquipemiHinuuvu*i i i<j^ i in . io»i , i 
quai cagione rrapalTanc i d i c a r e ^ h e

H

 u e g I i f a c c i n 0 uane le leggi difd" 
difceooh tuoi la conflitu- . d i 0 ) C h > e i n £ g n a n o c o f e j C h e g U r g u o c a d a « 

hifpercne n 0 ^ r u a r c q u e l i e f S impedifcano. Mai Pharifei 

difeepoli 
rionedeuecci 

fi Iauano le loro mani quand o mangiano il n i e n f e c u r a n ( i o délie diuine leggi efortauano 
pane, Et quello rifpondçndo, diffe loro, 

Haueuano p er coflurae i iudei non mangiare 
fenza lauarfi prima le mani, Se quefto fecôdo 
la eonftitutione de padri,adunqueueggendo 
che quefte conftitutioni non erano offeruate 
da difeepoli gli accufauano,come difprezza* 
tori difante conftiturioni, d leggi, ÔC à quefto 
niente rifpôde il Signore.Ma fcambieuolmen 
te riprende quegli,dicendo, 

Et uoi per quai cagione trapafîate il comâ^ 
damento di lddio per la eonftitutione uo-
ftraf perche lddio comandd, dicendo. Ho, 
nora il padre,& la madre.Et quello che ma 
ladira il padre, d la madre,fîa morto. Et uoi 
dite. Quaîunque dira al padre, d alla madré, 
dono ev qualunqj da me ti giouaffe, & non 
honorera il padre fuo, & la madré fua,^ fa 
cefti uano il comandamento di lddio per 
la eonftitutione uoftra. 
Et cofi narra di nuouo lo Euangelifta Si parla 

£ non fi curare de j*enitori,SC piu tofto à dare 
à effi Pharifei,che a proprii genitori.Ma fe al* 
cuno,fprezzando la neceflïta de genitori^fj 
feriua qualche cofa al tempio,ôc qfto un trat* 
to lo imputaffino à quegli,dicieno hauere fa* 
tisfàtto alla legge dellô honorare il padre, 8c 
la madre.Et cofi erano perfuafi i figliuoli, che 
©fferendo qualche cofa al tempio', di hauere 
acquiftâtagratia appreflb à Iddîo,ôchauere 
adempiuta la legge dello honorare i genito* 
ri,ôc per taie modo furno ritirati dalla offer* 
uatione de precetti di lddio, per feguitare le 
conftiturioni de gli huomini. Et conftitutioni 
di huomini fi ïtendono quelle cofe, che fono 
meri trouati di hûomini,fe bene hanno app* 
«entia di pieta.Ma tutte quelle che fono con* 
flituite da gli huomini conuenientemente, 5c 
con cômodo de proffimi à uiuere la uita efter 
pa,non fono bumane,ma diuine inuentioni, 
ôc conftiturioni procedenti dalla legge délia 
charita,capo de comandamenti di lddio. 

re di Chrifto,per ilquale aperttiffimarnente in Hypocriti bene propheto di uoi Iefaia, di 
fegnala liberta délie cofe efteriori, ôc infieme 
reproba tutti i trouati de gli huomini. Et pri* 
mieramente fi nota la prepoftera religione, d 
fapiêtia de Pharifei,ôc de gli fcribi ne loro pro 
prii trouatijôc in oltre la arrogantia, ôc mali* 
uolentia uerfo de migliori di loro.Et cofi fuo 
le ogni fucata giuftitia, che non effendo co* 
me effa uuole udire, danna ciafcuno .Etneffu 
no ha da dubitare efferfi fatto per difpenfatio 
ne d i l d d i O j C h e i difeepoli pigliaffino il cibo 
fenza le cérémonie di lauarfi le mani ̂ accio 
cbefidelfilaocçafioneaChrifto contro aile 
humane inuentioni, lequali per loro natura 
fpingono alla trafgreffipne de comandaraen 
thli Iddio,Et quefti fteffi incolpando i difeepo 
li,che mangiaffino fenza lauarfi le mani côtro 
allainftitutionedeuecchi,ôcin quefto men* 
tre,con la loro côftitutione faceuano uana la 
legge di Iddio.La legge era di honorare il pa* 
dre,ôc la madré in modo che i figliuoli raffino 
parati àamminiftrarelorotuttele cofe,pche 
quefto è finalmente honorare, ma contro à 
quefta legge, hauïeno prouifto i Pharifei per 

cendo.Quefto popolo mi fi appropinqua 
con la bocca fua,& con le labbra mi hono< 
ra & il cuore loro è difeofto da me, Ma in 
uano mi hon orano,infègnando le dottrine 
precetti de gli huomini, 

Et qui fi uede che non fono nimici piu noce* 
noli délia uera pieta,che gli inuentori, ÔC fo* 
ftentatori délie humane conftitnrioni,ôcnien 
te altro che,uaniflïmi Hypocriti,perilche Chri 
fto autore délia uerita,ôe folida pieta gli chia* 
md per il loro nome.Et cofi lddio danna,co* 
me Hypocritico,Ôc non folamente uano, ma 
odiofo à effo il culto de pharifei, perche ilti* 
more di fe,ÔC il culto appreflb al popolo lu* 
daico niente era,fe non precetti di huomini,!. 
i quali finalmente fecondo la dottrina de gli 
huomini fi erano accoftati,ôc per quefto in ua 
no uenerauano Iddio,i quali lafeiando la fede 
ôc la charita,ôc celebrandolo grandeméte con 
la bocca,hauieno il cuore alieno dalla uolon 
ta fua.Et à quefto adduce il detto di Iefaia Ca. 
29. ilquale luogo fecondo la uerita Hebraica 

guadagnare,cofi.Sç alcuno dice al padre,d al alquanto uaria nelle paroIe,ma non nella fen 
la madré cprban,cioejpel dono,che uerra da tentia'èffendo addotto quel luogo fecondo la 
me tu farai aiutato, fatisfece alla legge dello traduuioneGreca. 

Etchiamare 
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Et chiamate a' fe le turbê, dilTe loro. Vdïte, 
ÔC intedete. Non quello che entra fte la boc 
ta macula l'huomo,ma quello che efcie da 
la bocca,quefto macula l'huomo » 

ira certamente neceffaria quefta dottrina a 
tutti ÔC per quefto uolfe darla àtutti.La quale 
uolfe anchora Iddio,che,tutti hôggi la udiffi? 
no ÔC intendeffino.Et è da notare che I phari? 
fei fi erano doluti dï Chrifto,' ché i fuoi difce^ 
poli pigliauono il ciBo fenza lauarfi le mani $ 
£& -Chrifto nondimeno non folamënte dice 
quefto çffere lecito, ma uniûerfalmente per 
oefluna cofa che fia fuori deJThuomo,* entri 
in qlîo,poterfi contaminare, ma folamënte 
per quelle cofe che procedono dalfhuomo, 
fie diligentemente è da auuertire,che ragione 
ne rende il Signore, perche non contamirit 
l'huomo quello,che entra in effo, perche di? 
ce appreffo di Marco,nô entr anel cuore fuo, 
ma .nel uétre, ÔC efce pej feceffo.Et cofi dichia 
raquià quello,che tende il cibo,cioeire nel 
uentre,6C feceffo,ôc non nelTanimo dell'huo» 
nio,acciochecontamini quello. w i 

Allhora accoftatifegli i difcepotfî fuoi gif 
diftono.Sai tu che i pharifei,udita quefta pa 
rola fi fono fcandalezàti f Et quello rifpon? 
dendodiflê. , : • l* ' . ' " 

Neffuno maggiormente fi guardd mai dallo 
)Tcandalo,che Chrifto,cioè da dire^d fare cofja, 
peria quale alcuno poteffç effere reuocate>,c% 
impechto-dalla pieta, ôc falute 3 perche quefto 
è fcandalêzare, nondimeno-nonpotettefa? 
te,che da dettijôc fatti fuoi,gli impii fpeffo nô» 
Faceflîno fcandafo à fe fteffi. Et cofi che Giefu 
Fuffi tenufo figliuolo di Iofeph, ôc Nazareno,' 
che fuffe humile,uiueffe co pec-catori,curaffe 
nel fabbato, predicaffe Chrifto, infegiiâffe îaf 
liberta délie cofe efteriori, feciono a fe fteffi 
fcandoli i reprobi Iudei, cioecercorno occa 
fionidondefi faceffino alieni da effo autore 
délia uita diuenendo contrarii alla uerita. Ma 
Chrifto per la oftinata peruerfita di q"fti,non 
reftd dimanifeftarelauerita appreffo agli elet 
ti,perche fapeua di effere pofto in rouina di 
molti non manco che in refurrettione di mol 
ti,onde rifponde qui. , t - t 

Ogni pianta che nô piantd il padre mio ce 
lefte fâra diradicata. LafHategli,ei Ibno gu i 
de cieche de ciechi. Et fe il cieco fara guida 
al cieto,ambedue cadranno nella foffa* 

Cioè comunque io mi parli d faccia, bifogna 
chefieno diradicati tutti quegli che nonpian 
td IL'padre alla uita,cioè quegli I quali non TI? 
#eraame,accioche IO DONI loro la uita eters» 

na.Lafciate adûque anchora uoi quegli,i qua? 
Ii quanto maggiori3ôc piu diuine cofe ueggo? 
no in me,ôc da me odano,tanto piu.fono offe 
fi.Sono ciechi,ôc nô poffano uedere la u erita, 
bêche fi predichino guide de gli altri.Effi dico 
che fono ciechi,ôc duci de ciechi, on de che al 
trecofe afpetterete fenô,che precipitino nella 
foffa,ÔC fe,ôc quegli i quali guidano, cioè con 
duchino nella perditione. Alcuni intendono 
quefta fententia di Chrifto. (Ogni piantatio? 
neSCc.) délie fetteôcdogmati, ma quinondt 
meno appare che Chrifto non diceffe quelle, 
ma intefe de reprobi Iudei chenô erano pian 
tati dal padre alla uîta,i quali del tutto fi douie 
no eradicare.Vero è che quefta fentétia fi puo 
deriuare dalle pfone aile cofe,accioche fi fap? 
pia che non poffano durare alcune humane 
çbnftitutioni,neffune opère efteriori trouate 
dagh"huomini,neffuno efterno culto auanti 
alla uera dottrina,ÔC opère comandate dal uer 
bo.Mentre chei Pharifei non fono irritati dal 
la,uera dottrina,ôC precetti di uita,comandatf 
da IddiOjftanno in pace,ÔC credono effere po? 
polo di lddio,ÔC effere giufti con le lorq con 
ftitutioni auanti à Iddio, ma predicata la Ùera 
dottrina, ôc-l'opère neceffarie fecondo il co? 
mandamento di Iddio,fono offefe,diradicate, 
ôeperifcanole loro inuentioni ôcfette.i. -

Et rifponde ndo Pietr'o gli difîë. Dichiaracï 
quefta parabola.Et Giefii gli difTe.Et uoi an 
chora fiete fenza in tendimento f Non an? 
chora intedete, che ogni cofa che entra nel 
la bocca ua nel uentre, ôcè mandato fuori 
per digeftione f Ma quelle cofè che pro? 
cedono dalla bocca, efcono dal cuore, & 
quelle maculano l'huomo,perche dal cuo * 
re efconolemale cogitationi,gli homici-
dii,gliadulterii,Iefornicationi, ifurti,i falfi 
teftimoni Je beftemmie. Quefte cofe fono 
quelle, che maculano l'huomo. Ma man-
giare con le mani non la uate, non rriacu? 
lal/huomo. 
i 
DaU'animo certamentependono tutte le co 
fe y allo ammaeftramento del quale, effendo 
Chrifto tutto intento, rifponde à difcepoli, 
cheperPietrolodomandauano délia intellî 
genria délia parabola. Et riprendei difcepoli, 
che non intendeffino quello, che facilmente 
douieno infendere,doue è da auuertire, che 
quiPietro chiamdparabolaquefto apertiffi? 
mo parlare di Chrifto,onde fi uéde che ogni 
ofcura fententia, che pare chehabbia alcuna 
cofa afcofa in fe, è chiamata,' da effi parabola. 
Et cofi rifponde, che non i cibi fono quegli, 
che maculano Fhomo,male cattiue cogita? 
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tïonf.U quah* ftafcono dentrg al cuore,& qui 
uifift3nno,Scdiqumiefcono,cioèdi la proc cçdono alieopere,8ç agli atti, ôç quefte graue 
mentemaçuianol'huomofpignendolo a of 
fenderç Iddio Se il proffimo. Et fe dirai, che il 
troppo cibo alla crapula,& il troppo bere alla 
çorigta,macula l'huomo, dico qfti non eflere 
chelp maculino,roala cattiua uolôta,Sc con 
fentjmento di cràpulare,8c di inebriarfi, per* 
ehe tutto quel cîbo,ÔC bere à fatieta non ma* 
cula rhuomo,ma prefo fecondo la cattiua in 
tentione di crapulare ôç inebriarfi, Et partito di quiui Giefu, fe ne ando ne le parti di Tyro, & di Sydone. Et ecco ûna 
donna Chenahanea, che era uenuta da que gli confinijgridaua uerfo quel lo , dicendp-
g l i , Habbi mifericordia di nie Signore ,fi gliuolo di Dauid » La figliuola mia è mala* 
mentç tormentata dal demonio , Et quello 
non gli rifpofe parola. Et accoftatifi i difèe. 
poli fuoi , lo pregauano , dicendo. Dagîi U 
centia,percioche çlla çi grida dietro.Et eflb 
rifpondendo,difleJo non fono flato m an 
dara fenon à le pécore che perirno délia ca fa di IfraeLEt quelja uenne ÔC adorollo, d l 
cendp.Signoreaiutamit . 
I Iudei.erano offefi in quelle cofe falutiferej 
çhe infegnaua loro Giefu onde fi faceuano ir+ 
degni di quelle, Sç in oltre fi appropinquaûa 
il tempo, che del tutto fuffino priuati del re* 
gno di Iddio trasferito quello aile genti.Et q* 
fto ne era uno certo prefagio, çhe lafciando 
il Signorç i Iudei oftefi dalla ueiita ando aile 
genti,Et cofi perche fopraftaua, che le genti ri 
ceueffino Chrifto,recufato da Iudei, non uoi 
fe il padre che anche allhora fufle afcofo dalle 
genti, onde qui auuenne cheilpadreloriue 
lb anchora à quefta donna,cioè efla conobbe 
quello eflere Chrifto, ilche dimoftro falutan* 
do il Signore col nome di figliuolo di Dauid, 
onde dice çhe gridaua uerfo quello,chiaman 
dolo figliuolo di Dauid,doue fi uede hauere 
conofciuto il Signore eflere Chrifto, ma Chri 
fto niente rifpofe?ma domandando i difcepo 
li,piu perla impatientia del fuo gridare,che 
per mifericordia uerfo di quella,chela licen* 
tiafTe?rifpofe di non eflerç mandato fe nô aile 
perdute pecgre di lfrael,che cofi uolfe feruire 
alla fua uocaîione benche notb anchora la 
oftmata irtgratitudine de Iudei, che tanto ftol 
tamente fcaçcjono il SalUatore precipuamen 
te mandate loro* Et le perfe pécore di Ifrael, 
come difopra è detto,intende gli eletti allauj 
ta, ôç nondimeno ignoranti anchora la uita, 
Ma tanta era la fiducia di quefta donna,che ne 
del filentio del Signorç uerfo di fe,ne per que 

fta rifpôfta fatta a difccpoïi.fteïïa quaïe'ii uefle ua negare la gratia di Chrifto,fi potettefpauês jtare,ma piu ardentemente comincib à prega re adorandolo, 
11 quale rifpondendo,difle. Non ê bene pi. gliare il pane de figliuoli, & metterlo auan ti à catellini, Et quella difle. Veramente fi gnore,& i catellini mang iano de minuzoli çhe cagiono da lamenfa de loro fignori, Allhora rifpondçndo Giefu gli diflê. 
Il rifpondere qui fi duramente il Signore,flas to fempre faciliffimo,& beneuoliffimo,fu perche uolfe Con quefta diffimulatione del* la fua bôta illuftrare, Se produrre lo efemplo délia fede délia quale era quefta detata, per* che fe bene fi comparaua à cani,nôdimeno lo fopportb parientemente,conofcendofi di efe fere come cane,domandando che fe gli facef fi beneficio da cani & non da figliuoli, perche la rifpôfta è tale.Io confeflb Signore,che non e lecito dareil pane à̂ani debito à figliuoli, ne io dornâdo quello,fono cane, anzi cagno lina uiljffima,8c per quefto non cerco cibo,da figliuolî,rha fono contenta'fe mi tocchi aîcu no de tuoi piccioli beneficii, come à catellini non fono negati i minuzzoîi,che caggiono dalla menfa de fignori loro, Io conofco i lu* dei miei fignori,Sc penferb che mi trattino be 
fie,fe mi haranno in luogo di picciola cagna, accioche al tutto hô fia aliéna dahYfalutepro meflaloro.Et quiui il Signore non potendo piudiffimularelafua bonta, comefe à forza la hauefle diffimulata difle, 
O donna grande è la fede tua, fiati fatto fe condo che tu uuoi.Et da quella hora fu fa nata la fua figliuola. 
Quafidica,ioho diffimulato uerfo dite infi* no à qui la mia bonta,accioche io ti accendef 
fe,SCrendeffi à gli altri lo efemplo délia tuafe de piu illuftre,ôc piu imitabile, ma cofi refti in uitta di fede, che io non ti poflb piu differire, çedo alla tua gran fede, habbia adunque quel l o che tu domandi,flc per quefto tuo parlare, ua ufcito è il demonio alla tua figliuola. Etpartitofidi quiui Giefu uenne preflb al 
mare di Galilça, & falito il monte, fèdeua cjuiùi.Et uennono à lui moite turbe,hauen do feco muti,ciechi,zoppi,ftropiati,& mol tialtri,&meflbngli auâtiapiedidi Giefu, ôc fanogli, talmente che le turbe fi maraui gliorno,ueggendo parlare i mutoli/anig» 
ftropiati,izoppi andare,i ciçchi uedere,# glorificauano lo Iddio di Ifrael 
Non fubito ne ua m mdea il Saluatore ,tnam 

Galile» 
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Galilea per la molta încredulira de iudei,eflên 
do i Galilei di maggiore fede di quegli ;il che fi 
uede qui, pche afcendeuano al môte,zoppi ôc 
ciechi ponendofi a piedi fuoijteftificâdolojpiu 
che huomo,domandando da eflb la fanita, la 
quale p taie fede côfeguirno.Et qui è da auuer 
tire che p tutto nella hiftoria euâgelica fi uede 
Chrifto fempre eflere il medefimo, cioè Salua 
tore,il che meritamente côferma in noi la fidu 
cia uerfo di eflb,et la charita uerfo de proiïimi. 

Et Giefu chiamati à fe i difcepoli fuoi difle' 
1 0 ho compaflione di quefta turba} perche 
gia tre di perfèuerano meco, 8c non hanno 
che mangiare,& licentiargli digiuni,nô uo 
glio,accioçhe non manchino per la uia. Et 
i fuoi difcepoli gli dicono.Onde ci faranno 
nella foîitudine tanti pani, che noi fatollia-
mo quefta tanta turbac" Et Giefu dice loro . * 
Quanti pani hauete:* ÔC quegli diflbno, fec 
te,& pochi pefcetti.Et comandd aile turbe, 
che fi metteffino à fédère in terra. Et piglia-
ti i fette pani,& i pefci, hauendo rendute le 
grarie,gli fpezzo ôc dette à difcepoli fuoi,ec 
i difcepoli alla turba. Et tutti mangiorno , 
ÔC fatollornofi ÔC leuorno quello che auan 
zd de pezzi,fètte fportepiene.Et era no que 
gli che mangiorno,huomini quattro mila, 
fenza le donne, & i fanciugli. 

Le medefime cofe fono da notare qui,che di? 
fopra Cap.14.nel memorato miracolo, doue 
11 Signore pafcècinque mila con cinqnepani 
ôc la fpecial cofa che è da confiderare è, che a 
quegli che feguono Chrifto, niente puo man 
care,perche anchora il fuo Signore tiene con 
to delja fame,ôc ha mifericordia di quegli che 
per efla patifcono,ne fopporta che i fuoi fienô 
afflitti da quella.Et che qui de gli auanzi de fet 
te pani folaméte ne cauafle fette fporte pafeen 
ti quattro mila,auuegna che di fopra ne cauaf 
fi dodicicofani de pezzi,che mancano decin 
que pani folamënte pafciutine cinque mila,di 
moftra effere il medefimo à Iddio fatollare, d 
di poco 6 di aflai, pche pafee noi dal uerbo ÔC 
dalla uirtu fua,ÔC nô dal pane d quale altra co 
fa fi uoglia. Et notafi in qfte turbe il precipuo 
defiderio dkhrifto,che hauieno pfeuerato tre 
di appreffo del Signore,in modo che gia non 
hauieno chemangiare,percheforfe hauieno 
portato feco cibo per uno di, benche il dire. 
Licentiargli digiuni nôuoglio,acciochenon 
mâchino per la uia») appare che dimoftri non 
hauere quegli hauuto il teizo di molto c ibo , * 
altrimenti non farebbe ftato da temere che do 
ueffino mancare pel camino . Et finalmente 
lo ft ^pore de difcepoli fi manifefto qui,che{do 

mandauanOjdondeharemo nof nella folitudi 
ne tanti pani,che noi fatolliamo tanta turba, 
auuegna che poco auanti il Signore nella fo ? 
litudine haueffe cibati cinque mila di cinque 
pani,oue fi uede quâto niente faccino le cofe 
efteriori,quando nô infegna dêtro Io fpirito. 

Etlicentiata îa turba,fa1i nella naue,& uen? 
neneconfini di Magdala. 

Doppo il miracolo memora lo Euangelifta 
Chrifto falito nella naue effere entrato ne côfi 
ni di Magdala,la quale fi ritrahe da Marco effe 
re una portione di Galilea,di la dal luogo Ge 
nafar,il quale feriue poco dipoi, hauédo con 
fortati quegli, che domandauano ilfegno,di 
nuouo effere paflato il luogo di Genafar,altri 
menti non ho di chiaro doue fuffe quefto luo 
go.Ma à noi fiaabaftanza côfiderare che chri 
fto'trafcorfe quafi tutti i luoghi de Iudei, accio 
che noi auuertiamo quanto fufle auido délia 
falute loro,à quali era dato Apoftolo,ilche ci 
debbe corroborare la fiducia in eflb, ôc accre 
feere la diligentia,che nô manco uficiofamen 
te ftudiamo nella falute de frategli fecondo la 
noftra uoeatione. C A P . XV.I . 

m T accoftatifî i Pharifei,ÔC 
Saducei rentâdo,lo richiefo 
no che moftrafîe loro uno 
fegno di cielo .Maque l lo 
rifpondendo difle loro.Fac 
cendofi fera,uoi dite fia 1ère 

nita,perche il cielo roffeggia. Et lamatrina 
hoggi fia tempefta, perche il cielo ofeura-
méte roffeggia. Hyppocriti, uoi fapete giu 
dicar la faccia del cielo,ma i fegni de rempi 
non potetef La generarione cattiua,& adul 
tera,cerca (ègno,& non gli fara dato fëgno 
fe non il fegno di Iona propheta.Etlafciari 
quegli, fi parti. . 
DannahoraChrifto,Iaimpieta,la malitia,Se 
ignorantia de Pharifei,ôc Saducei, i quali fe? 
condo il uitio délia humana ragione, ôc natu 
ra domandono fegno. Et dimoftra Chrifto 
con quefto argumento, gli huomini che pen 
dono dalle opère loro,ôc fapienti del modo, 
effere ciuilmenteperiti,ma nel negotio délia 
pieta niente intendere,d feintendono, dalla 
malitia dell5animo non riceuere la uera pie? 
ta.Et impropera à quegli che fanno giudica? 
rele ;cofedel cielo, che è piu difeofto à noi, 
.che i tempi ne quali uiuiamo,ôe che non pof? 
fino giudicare i fegni de tempî,che fono nelle 
fcritture,ôc che fi fanno nelrenderetranquil? 
lelecôfcientie,teftificantifopraftare que tem 
pi, ne quali doueua uenire il noftro Meflia, 
perche lo feettro di luda era trasferito, il che 

I i i 
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è nelGenefîCap.+J.Lefettanta fettimane di glipenfauanoentrodiîoro,dicendo.p e f a 

Daniel erano abbreuiate,hierufalem era riedi che noi non pg l i ammo pane. La quai C o f a 

ficata ôc le fettanta fettimane erano finite nel* conokendo Giefu, difle loro. Che penfa t e 

le quali fi era promeflb uenire Chrifto,pe qua enrro di uoi,di poca fede, perche uoi non 
li fegni doujeno conofeere effere il tempo pigliafti pani f Non anchora intendete, ne 
delMeiïia,ôcdemiracoli ôc dottrina fua, fape hauete à memoria quecinque pani, de cin 
re,che effo era.Et è qui da notare che la impie que mila,& quâti cofani ne repiglialtif M e 

ta côtinuamente feco fteffo pugna fuori, che que fette pani, de quatero mila, èC quante 
quando ha da fare con la pieta,Grandemente f p 0 r t e uoi ne repigliaftif Come non inten 
erano difeordi fra loro i Pharifei, 5C Saducei, d e r e u o j 3 C h e non del pane uidiffi çuardanii 
ma tutti quefti conueniuano contro a Chri* M f e r m e n t o de Pharifei, & de Saducei? Al 
fto,tentau ano il Signore, perche fenza alcu* J h o M i n t e f o n o c h e n o n d i f l - e c h e M , 
nagiufta caufa cercauano lo efpenmento d a r f i d a , f e r m enrodel p 3 ne , ma dall 
délia fua uirtu.Legg.amo anchora i fanti ha* G • . P . . F . & , ^ G A L L A 

uere domandati fegni da lddio, ma accioche û ° t c n n a a e *• ™iUaiac de aaaucei. 
fuflino fatti certi délia uolonta fua, alla qua* Subito lafeiati qfti Hypocriti, entr ato Chrifto 
le cercauano di dedicarii, come Ghidon, SC di nuouo nella naue fi parti trapaffato il l u 0 ; 
Izchia;ôc altri,ma gli impii cô animo propha , go,come feriue Marco, il che hauendo forfe 
no ,SC difprezzatore di lddio domandono i fe fatto piu pfto chenon era la opinione de difee 
gni folamente per effere aiutati fecôdo la car poli, fi feordorno di portare fecO il pane, co 
ne, d perche fi dilettono délia impia curiofi*"' merichiedeuanoqueluoghinonpertuttoha 
ta, ÔC non délia uolonta di lddio, alla quale bitati da gli huomini, ne haueuano fenô uno 
non foftengono di accommodarfi.Rettamen pane,penfando adunque feco Chrifto-, la for 
te adunque fu negato il fegno à quefti tentato za délia Hypocrefia noceuoliffima,ôc quanto 
ri , i quali folamente per tentare Chrifto do* fuflino inetti al regno di lddio, tutti quegli 
mandauano il fegno fenza alcuno defiderip che la pigliauono ammuni quegli,che uedefe 
di conofeere la uerita. Et finalmente beniffi* fino,5C guardaffinfi dal fermëto de Pharifei,ôc 
mo oppofe loro,che fapieno giudicare la faç Saducei,ôc intefe la dottrina, ôc ïftituto di que 
cia del cielo,Sc non poteuano giudicare i fe* fti,perche poneuano tutta la giuftitia nelle co 
gni de tempi.Et in oltre gli chiamd Hypocri fe efteriori,accîoche fuflino notabili agli huo 
ti.quafi diceffe, uoi domandate fegno da me mini,mancando in quefto mezzo di ogni fe* 
comefe uoi habbiate animo di cercare fe io de,uerjta,direttione,ÔC mifericordia, p le qua 
fia da Iddio,8C fe fia bene hauermi fede, accio li fuflino approuati da Iddlo.Perche appreflb 
che ueggendo quello piu ficuramente mi cre di Luca,Cap. n.eflb Signore interpetro haue 
diate.Voi fiete Hypocriti diffimulando quello re intefo per jl fermento del pane la Hypocre 
che uoi fiete.Se uoi haueffi l'animo cupido di fia.Et i difeepoli hauendo penfato che Chrifto 
imparare la uerita harefti è gia gran tempo co parlaffe del fermento del pane,penfauano fuf 
nofciuti i fegni per i qualiuedrefti quale io feiorointerdettoilmangiare co Pharifei,Se 
fia,Ma fe fi fa fera,che il cielo roffeggi uoi co* cofi gli haueffino come per efeommunicati, 
nofeete hauere à effere ferenita,fe da matti* di qui uenneloro in mente, che non hauieno 
na,torbido,Sc tempeftofo, Come è adunque, tolto pane con loro , ôc di qfta cofa difputaua 
che gia d'uno pezzo uoi nô habbiatepotuto no fra loro,la quale cofa conofciuta il Signo 
conofeere i fegni d^l prefente tempo,ôc délia re grauemente rifpofe quegli improperando 
uoftra uifitatione,3Ç faiute uoftra i fenon per la incredulita,ôc ftupore deil'anjmo loro,che 
che uoi fiete Hypocriti, ôedediti in modo al* dique duoimiracoli difpenfati per la mano 
la uanira,che fpontaneamente non uogliate loro délia fatieta per la uirtu fua,cioè de cin* 
conofeere la uerita,ma nô ui fara dato fegno, que pani fatianti cinque mila,ôc de fetre,quar* 
fenon il fegno di Iona,del quale fegno di Io* tro mila,oltre à dodici cofani de pezzi de pa* 
na fi è detto di fopra.Et chiama quegli gênera ni primi,ÔC le fette fporte de fecôdi, che auan 
tione cattiua,ôc adultera?cattiua come tentan zorno ,ÔC non anchora hauieno auuertito,ne 
te,ôc adultéra come mâcante del uero lddio, intefo,che maeftro feguitaffino, appreflb del 
ôc accoftâtefi agli Idoli,d padre loro diauolo, quale hauendo la potefta di tutte le cofe,non 

P F . i r . H ^ H « , „ , , ! j T vr - 11» I porieno mancare di alcuna cofa falutifera.Di 
Et çffendo uenutiidifçepoli fuoi allaltr* ceua adunque loro.Anchora uoi hauete ac* 

r / c o r d ° r " ° d l P # a r < : P a n ! » Et çecato il cuore uoftro, che hauendo occhi 
Gieiu diffe loro. Vedete & guardateui dal • non uedete, orecchi non udite, ÔC non ui ri* 
fermento dePhanfei ,&deSaducei ,Etque. çordaftif Cofi finalmente intefono, che il Si* 

gnore 
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snoreparïauadeÏÏa dottrina de Pharifei,ÔC 
de Saducei,per la quale fi dimoftrauano nelle 
cofe efteriori effere giufti,ma délia interna, ÔC 
folida giuffitia,al tutto uacui ÔC inani,ne fola* 
mente uani, ma per lo applaufo del popolo 
gonfiatiin modo,chenonfuffino capacidel 
laueragiuftitia. 

Etuenuto Giefu nelle parti di Cefarea di 
Philippo,domâdaua i difcepolj fuoi,dicen^ 
do.Qiiale dicouome gli huomini effere,il 
figliuolo de l 'huomo fEc quegli diffono. 
Altri Giouanni Battifta,& altri Helia,& al 
tri leremia.d uno de propheti. 

Et qui auuertiamo, che niente lafcid îndietro 
Chrifto alla fomma diligentia di ampliare il re 
gno di Iddio,nôdimeno entro de termini eon 
ftituti dal padre. In quefto camino adunque 
domanda i difeepoli quello che fentino gli 
huomini di effo,accioche dalla incerta fenten 
ria del uulgOjdomandaffi quello che effi fenti 
uano dilui,ôcdi qui confermaffi quegli nella 
fede in effo. Et quella uaria opinionediChris* 
fto era in parte da quefto,che i ludei credeua* 
no la trafmigratione délie anime di corpo in 
corpo, come anchora hoggi credono molti 
de ludeijôc che ciafcuno rinafee tre uolte,ÔC in 
parte,perche ne effo confeffaua di effere Chri 
fto,ne permetteua,che altri manifeftamétepre 
dicaffe chefuffeChrifto.Nondimeno appref* 
fo alquantipochi, per le mirabili opère fue 
era tenuto Chrifto,il che teftifica quella appel 
latione,figliuolo di Dauid, per la quale da af* 
fai fu inuocato.Ma appreffo del confufo uul* 
go fono fempre manco rettele opinioni, ÔC 
per quefto da i piu fi credeua,d che fuffe ritor 
nato in carne Helia, d Giouanni, d Ieremia,d 
alcuno altro de gli antiqui propheti come an 
chorapenfauano di Giouanni. 

Dice loro.Et uoi quai dite me effarer' Et rL 
fpondendo Simon Pietro difîe.Tu fèi Chri 
fto figliuolo di Iddio uiuo.Etrifpondendo 
Giefu, gli diffe. 

Et cofi à quefto têdeua Chrifto diinfegnare à 
fuoi di fe piu certamente,i quali dipoi doueua 
no empiere il mondo di taie dottrina, perche 
non era difeofto il tempo del fupplitio. Et Pie 
tro rifponde qui per tutti,come quafi lo predi 
cano le euangelice lettere ÔC diffe, tu fei Chri 
fto figliuolo di Iddio uiuo,cioè quel figliuolo 
dello Iddio,che uiuifica le cofe. Et che cofa ri 
fponde Chrifto à quefto parlare^ 

Tu fèi beato Simone Bariona,perche la car 
ne,& il faugue nô ti riueld,ma il padre mio 
cheènecidi. 

Et chiama beato PietrOjpèrchericeue lafeien 
tia délia diuina gratia , 8c approuando cofi 
Pietro,dimoftrd le opinioni de gli altri effere 
falfe.Et è uita certamente eterna, hauere co* 
nofciuto il padre,ôc il figliuolo come è in Gio 
uanni Cap.17. Et certamente ficonofee jlpa* 
dre conofciuto il figliuolo, Giouanni. 14. Et 
neU'unacofaôcnell'altrapuo accadereà al* 
cuno altrimenti che per beneficio, ôc gratia di 
ambeduoi, come è di fopra Cap.n. Adunque 
rettamente pronuntia Simone beato,ÔC haue* 
re riceuuta quefta cognitione, non dalla car* 
ne,ôc dal fangue,cioè non da gli huomini,ma 
dal padre. celefte, perche la carne, 3C il fan* 
gue,cioè.L'humanafcientianon capifee que* 
ftecofe,che Iddio fia fatto huomo, ÔC che per 
la morte di quello tutto il mondo rifuciti, ôc 
fi faluijl'huomo cofi difcorre,tu peccafti,tu da 
rai le'pene,d tu faîisfarai.Ma' chi crede che p la 
morte di Chrifto fi purghino i peccati di tutto 
il mondo impard quefto da altro precettore, 
cioè da Iddio.Bifogna adunque che noi ci git 
tiamo auanti al throno délia gratia, ôc délia 
mifericordia,5c fidarci nella fua bonta, come 
infegna Chrifto in quefto Euangelifta CaD.is. 
La fede adunque non è dalla carne,ÔC dal fan* 
gue.Ma da Iddio perche la carne,ôc il fanpue, 
cioè l'huorno per fe non puo capire,che il be 
ne fuo è tanto poco,ôc i peccati fuoi fono tan 
ti,ôc fi grandi,che gli fia impolîibile uenire à Id 
dio,Sc qfto nafee dallo amore di fe fteffo. Ma 
quando comincia àconofcere,ôc credere che 
non fi puo faluare ne giuftificare per fue for* 
ze d fua giuftitia,ma per la gratia,ÔC mifericor 
dia di Iddio, quefta feientia d cognitione uie* 
ne dal folo Iddio,uénedal cielo 3C comincio 
gli à fare uiuere uita celefte. Et comincia taie 
huomo à difpiacere la uita di prima,abborifce 
da peccati, piange, lacrima, ÔC conofee di effe 
repeccatoreauanri'allafua maiefta,purga tut 
to quello,che commeffe,duolfi délie cofepaf 
fate,ôc ha cura aile future,quando cade fubito 
fi rilieua, ÔC corre à Iddio accinto alla pugna 
contro al nimico.Ma pel contrario,l'huomo 
carnale fempre truoua comefcufiilfuo pec* 
cato,d certo allegerifca, come accrefea il fuo 
bene, ôc predichilo, penfando ogni bene, ÔC 
ogni cognitione del uerbo effere dal padre ce 
lefte.Et in qfto fenfo ufd anchora Paulo que*-
fto modo di dire,nel primo à Galari dicendo. 
Non conferi fubito alla carne, Se alfangue ne 
ritornai à Ierofolima,à quegli che auanti à me 
furno Apoftoli ôcc. Volendo direl'Apoftolo 
che fubito che fu chiamato à predicare lo euâ 
gelio,fu illuminato da Iddio à quello, ôc con 
la fiducia dello fpirito di Iddio effere fubito 
andrtto à fare quello uficio fenza configliarfi 

I iii 
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, coïf«ngae,doècongli huo* chiefa diChriSo,eonrro alla quaïe,tantof e 

minLne con quegli à quali era congiunto. Et de,quanto chiefa le porte de gli inferi, c i o ^ 
colimfomma^ueîlochedifleilfignoreàPje poteftanientepotranno,nonpotendo a l c u , 
t r o , lacarne,ôcilfanguenontiriuelo,èco* no raçire dall amano di Chriftochifta nell, 
me fe hauefle detto.ne quefto hai riceuuto d* fcde,o chiefa fua.Perche e ambiguo fe contro, 
tuoi genitori,Q altri parenti,b al tutto da alcu alla pjetra,cioe fede,o contro alla chiefa di* 
ni huomini,d per altra uirtu di hnmana fapié* cefie non hauere a ualere le porte dello I nf e r 

tia.perche la carne,ôc il fangue.cioè i Iudei pa n o ,ÔC » n a * deU altra beniffimo fi inten 
renri uoftri,niente di quefto conofcano di me de,perche la fede che e certa perfuafione del 
come dimoftrano le loro uarie opinioni di uerbo di Iddio per lo Spirito fanto, cofi non 
me, Quefta è gratuita reuelatione del padre puo cadere come non fi puo mutare il uerbo 
fingularmenteàtebeneuole, 6c cofi ueramen delSignore.Etperglnnfen fignifica ogni f 0 r 

te feibeato.Et Simon Barionaècome fe dicef* za contraria,ÔC fatanica,perche ne Satan, ne 
fe figliuolo di Giouanni come appare nell'ul h paura délia morte,ne de gli inferi p U O fp, 
timo di Giouanni,doue fi legge eflere chiama uentare il fedele.Et fono quefte grandi,& fa* 
to figliuolo di Giouanni/e gia fuo padre non miffime promiffioni,Ie quali rendono trâquil 
fufle ftato di duoî nomi, lona, & Giouanni, le le confcientie de fedeli,ôc confolanle.Et ç il 
cofa cpnfueta nella fcrirtuta. Et bar fignifica medefimo di quello,che dice Paulo a Roma. 
fio-liuolo. Cap.s.nefluna condennatione è a quegl]',che 
c u~ JLA- r r r v . a, r~ fono in Chrifto Giefu. Quegli adunque che 
« 10 anchora n dico che tu fèi Pietro,& fo - fflono d j a n d a r e ^ ^ » chrifto^percio 

pra quefta pietra edifichero la chiefam.a, f h e f o n o p e c c a t o r i non hanno anchora la ue 
ÔC le por te dell inferno non uarranno con r a f e d e . P e r c h e q u e g ï i c h e u e rameute confida 
tra di cj uella, n o j n chrifto non temono la morte ne gli in 

Il nome di Pietro haueua dato Chrifto à que* feri.Perche quegli che fono délia chiefa.it pa 
fto Simone quâdo primieramente gli fu con* d r e g " dono a Chrifto,accioche dia loro uita 
dotto per Andréa fuo fratello.Et dette Chri* e t e r n a Giouanni.17.Adunque non potra con 
fto 4 quefto difcepolo éjfto eognome, il qua* tro à quegli la forza di Satan, che opéra ne 
le indubitatamente per la firmita délia fede temporali perfequtori che fi sforzano di man 
dôueua eflere il precipuo , Se principale "di d a r e allo Inferno i Chriftiani,come gli Hereri 
quelle uiue piètre délie quali fi haueua à edifi* ci ôc Hypocriti,uere porte dello Inferno infie 
care il tempio di Iddio, ÔC la nuoua Hierufa* m c con gli altri fatelliti di Satan.Et Chrifofto* 
lem.Auuegna adunque che per quefta caufa m o manifeftamente,ÔC refolutamente interpe 
hauefle hauuto auanti quefto cognome,ÔC ho tn.Et fopra quefta pietra edifichero la chiefa 
ra hauefle dichiarato per tanto egregia con* mia,cioè in quefta fede,ÔC côfeffione edifiche 
f effipne hauerlo,ragioneuolmente gli difle il r o h chiefa mia,dimoftrando che molti hauie 
Signore. (Et io anchora ôcc.) quafi dicefle, no à credere quello che Pietro haueua confef 
tu mi confeffi tanto confidentemente eflere il fato .Et dipoi anchora eflb dice,che nô efpref 
Chrifto figliuolo dello Iddio uiuente, io uo* fefe nonpreuarranno le porte delPlnferno 
glio fcambieuolmente cotifeffare à te, quale alla pietra nella quale edifica Chrifto la chie* 
uolfe che tu fufle la benignita del padre. Io ti f A ,0 alla chiefa,la quale edificafopra lapietra, 
cognominai auanti Pietro, hora ti d ico, che nondimeno è manifefto che fimili porte non 
ueramente tu fei Pietro dotato di quella fede preuaglino, ne contro alla chiefa, ne con* 
che mai cade alla quale fi appoggieranno tut tro alla pietra. 
ti quegli che fieno riceuuti nel gregge mio,de E t d a r o t t i I e c h i a u i d e l r e g n o d e cieli 3& cio 

A^«^PCTchequçftifi; c h e w W h e r a i in terra/ara legato ne cieli, 
de e quella pietra donde quel Simon Pietro, & . A f • • >• f f a r a f c i o l t 0 

quafipetreofuchiamato,comefealcunodai C 1 ° c h e t u , c l 0 r r a l »nœ»* a > l a i a 1 0 0 

la pietra fufle detto petreo. Et che il Signore n e Ç * ' 
intendefle quefta taie pietra, cioè folida fede, Pediça hora àPietto uno altro honore,qualî 
fopra la quale difle di hayere à edificare la dica,cOmeil padre dette à me il conofeere^co 
chiefa fua,lodimoftra quando dice, ôc fopra fi anchora iodaro à te qualche cofa,cioele 
quefta pietra edifichero la chiefa mia, la quale chiaui del regno del cielo. Et fe le chiaui del 
ueramente è retta dalla fola fede unico fonda regno del cielo fono certamente quelle perle 
mento di quella.Pietro adunque fu detto Pe* quali fi apre,ôc ferra il regno de cieli, SC il re* 
treo dalla pietra délia fede délia quale era do gno de cieli è la chiefa di Chrifto, quefte chia* 
tato/opra la quale certamente ç edificata la ni adunque faranno quella cofa perla quale 

* * lachieu 
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U chiefa di Chrifto à altri fî chiuda, ôci altri fi 
apra". Et quefta che altre* è che lo uficio, ôc la 
potefta di amminiftrare la chiefa di Iddio,repu 
blica di Chrifto,fecondo il uerbo di lddio,al* 
la quale potefta primieramente riceueranella 
chiefa efiendofi perdonati i peccati,tutti que* 
gliché confelfano di credere allo euangelio, 
0 fono offerti alla chiefa di Chrifto péri cre* 
denti dipoi ammaeftrare i medefimi nella 
chiefa Se reggere,acciochefi accômodino tut 
ri al fine che è à quefta republica, cioè uiuere 
in gloria di Iddio, ôc falute de proffimi,ôcdi 
giorno in giorno maggiormente firauueghi 
no ÔC profittino nella nouita deila uita.Et à q* 
fto'appartiene la dottrina, la efortatione,la 
ammunitione, la corretione,la riprenfione,la 
caftigatione,rufo délie preci, il dare de facra 
méti ôc tutta ramminiftratione deU'uficip pas 
flot aie, Oltre adiquefto fe ajeuni nella chiefa 
nô uogliono obedire aile fante ammunitioni, 
cioè non uiuere fecondo le kgg i di qfta repu* 
blica,le quali richieggono una continua peni 
tentia,cioev una perpétua innouatione di uita, 
fecondo ia uolonta di Iddio, ôc commette le 
cofe che apertamente pugnino , c o uoleri di 
Iddio,fi appartiene à quefta potefta di feaccia* 
re quefto taie délia republica di Chrifto,ÔC pri 
uarlo délia communione di Chrifto,ÔC de fan 
ti.OItre adiquefto àgli Apoftoli era la potefta 
didare anchora à Satan i difprezzatori' délia 
chiefa,hora per la falute dello fpirito,come ql 
lo incefto Corynthiano,hora per reprimere 
la beftemmia de gli impii,flc uendicare la mani 
fefta impieta,ôc cofi dette Paulo à Satan Hyme 
neo Se Aleflandro,8c percofle di cecita Elima 
mago,ôc Pietro uccife Anania,Sc Saphira, per 
che allhora non haueua la chiefa magiftrato, 
che portafle la fpada,perche neflunarepubli* 
ca fi puo certamente gouernare fenon ui è la 
punitionenecattiui,ma quello che mancaua 
alla efterna potefta,il fignore lo fuppliua con 
quella fingulare, ÔC miracolofa potefta. Di 
nuouo fi appartiene alla medefima potefta 
perdonarei peccati, Se di nuouo ammettere 
nella chiefa quegli che furno feacciati délia 
chiefa pe peccati loro, ôc dipoi fi fono rauue* 
duti, Se hanno confeiTata la uera penitentia 
deilaloroimpieta,pregâdoil perdono délie 
feeleratezze, ÔC fimplicemente domâdono di 
eflere riceuuti nel gregge del Signore. Vltima 
mente à quefta potefta appartiene conftituire 
i publici miniftri délia chiefa,dottori, paftori, 
gouernatori,diaconi,cioe difpenfatori délie 
publice eIemofine,Sc di tutte quelle cofe délie 
quali è bifogno alla republica di Chrifto, ôc à 
dilatare la gloria di quello.Et quefta metapho 
r a,delle chiaui pare che fia prefa da qfto, che 

la fuprema potefta di una cafa,come anchora 
di una citta, èappreflb di quello,ilquale ha la 
fuprema potefta délie chiaui,cioè che puo 
mettere,ô cauare nella cafa,ô citta chi uuole. 
Et la medefima metaphora ufô il Signore in 
Luca Cap.n.Doue dice,guai à uoi dottori del 
la legge,perchepigliafti le chiaui délia feien* 
tia,uoi fteffi non entrafti,8c uietafti quegli che 
entrauano,fignificando per quefto il Signore 
che quegli fi hauieno appropriatala potefta 
déliafanta dottrina,ÔC cheneeffi perueniua* 
no alla uera cognitione di quella, ne lafeiaua 
no altri uenire a efla.Et cofi il Signore col no 
me délie chiaui îtefe la fuprema potefta nella 
chiefa,ufieio paftoraIe,ÔC qlla prepofe da qll a 
parte di fe p la quale i peccati fi ritêgono ÔC ri 
mettono,ÔC p la quale gli huomini, d fono le 
gati dal maie de peccati,o fono feiolti d a effi, 
pche nella republica di Chrifto è fa precipua 
portione delPuficiopaftorale,donare la com 
munionediChrifto,d efeludere da quella. 
Come primieramente la potefta di una citta c 
d di fare cittadini,d di priuare délia fua citta* 
dinanza.Et legare,Sc feiorre è anchora meta* 
phora forfe prefa da quefto che i propheti pre 
dicano l'uficio di Chrifto peculiarmente per 
feiorre i Iegati,come è in Efaia Cap.2. ÔC.4.9. ÔC 

piu altri Iuoghi.Il legato è gia tenuto alla pe* 
na,feèfciolto dalla penaèlibero,cofi il Signo 
re uolédo dare la potefta diftrignere allô eter 
no giudicio,d diliberare daquello,uolfe ufa* 
re il uerbo del legare, ôc dello feiorre, come 
per traslatione. Et qllo che noi efponemmo. 
Et fopra quefta pietra, cioè fede, nô répugna, 
che nello ordine,Iddio uolefle che Pietro fuf* 
fe principe de gli Apoftoli,ÔC per qfto effo par 
laua per gli altri, curauala cômune edificatio 
ne,ôc ammaeftraua i paftori, ôe presbiteri. Et 
anchpra perche quella non fi creda mia opi* 
nione,Hilario intende qui anchora eflb con 
Chrifoftomo perla pietra la fede,ôc confefîîo 
ne di Pietro,percheferiuenelfeftolibrode 
trinitate, trattando quefto l u o g o . Adunque 
fopra quefta pietra di confeflïone è la edifica 
tione délia chiefa.Et poco dipoi parlando del 
la fede di Pietro, la quale confeflo qui , diffe 
quefta fede è fondaméro délia chiefa, per que 
fta fede,fono contro à quella inferme le por* 
tedegliinferi.Queftafedehale chiaui del re 
gno celefte.Queftafede, quelle cofe che feiol 
fe,d legd in terra,fono legate,ôc feiolte ne cie 
li.Quefta fede è dono délia paterna reuelatio 
ne.Et quefte cofe dice Hilario, ôc à quefto ac* 
confente Cyrillo nel libro quarto de dialogi 
délia trinita con quefte parole.Io penfo la pie 
tra,per nominatione,niente altro hauere chia 
mato che la inconeufla ôc ferma fede del difee 
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Polo,neIïa quale îa chicfa di Chrifto in modo 
fareb be fondata,ôc ferma che non cadrebbe, 
ÔC farebbe inefpugnabilcalfe porte de gli infe 
ri.Etmedefimamente,comeè detto, Chryfo? 
ftomo in quefte fteffe parole interpetrala pie 
tra,fedeôcconfeffione. Et fanto Agoftino di 
quefto luogo d:fputd in c[fto m o d o , nel trat? 
tato centefimo uigefimo quarto in Gioânni. 
Quefto fu la chiefa beata per la fperanza in 
quefta faticofa uita, délia quale chiefa Pietro 
apoftolo per il primato del fuo apoftolato 
porta'ua la perfona eô figuratageneralita,per 
che quello che à effo propriamente appartie 
ne, per natura era un'huomo, per gratia uno 
Chriftiano,per piu abbondantegratia uno ÔC 
ilmedefimo,primo apoftolo. Ma quando gli 
fu detto.lo ti daro le chiaui del regno de cie? 
l i , & cio che tulegherai in terra, fara legato 
ne cieli ,ôc cioche tu fciorrai fopra la terra, fa 
rafcioitonedelijfignificauaia uniuerfa chie 
fa,la quale in quefto fecolo è pcoffa da diuer? 
fe tentationi, come da pioggie, fiumi ÔC tem? 
pefte, ôc non cade,percheèfondata fopra la 
pietra donde,3c Pietro prefe il nome, perche 
nô da Pietro la pietra,ma Pietro dalla pietra, 
come non Chrifto dal chriftiano, ma il chri? 
ftiano da Chrifto fi chiama. Per quefto certa? 

. mente diffe il Signore fopra quefta pietra edi? 
fichero la chiefa mia,pche Pietro haueua det? 
to tu fei Chrifto figliuolo dello Iddio uiuo. 
Adunque diffe fopra quefta pietra che tu hai 
confeffato,edifichero la chiefa mia, perche la 
pietra era Chrifto,fopra il quale fondamento 
ç edificato anchora effo Pietro, Et certamen? 
teneffuno puo porre altro fondamento fuo 
ri di quello,che fi è pofto,che c Giefu, La chie 
fa adunque che è fondatain Chrifto,piglid in 
pietro le'chiaui del regno de cieli,cioè la po? 
tefta del legare,ôc dello fciorre i peccati,pche 
quello che è per proprieta in Chrifto chiefa, 
quefto è p fignificatione Pietro in pietra,per 
la quale fignificatione fi intende Chrifto la pie 
tra,Pietro la chiefa.Et quefte cofe ho addotte 
di Agoftino ,con quelle di Hilario,Cyrillo,ÔC 
Chryfoftomo, perche fi uegga non effere in 
quefto luogo mia la interpetratione di quel? 
l o , ma di effi dottori, come anchora in tutta 
Paîtra efpofitione di niente mi parto da quel? 
lo,che ne hanno tenuto i probatiffimi fanti. 

Allhora comadd à difcepoli fùoi,che nô dl 
eeflîno à pfona,che eflb fufle Giefu chrifto. 

Volfe Chrifto auanti alla croce fua non mani 
feftare la gloria fua à tutti, perche fe gli huo? 
mini haueffino intefo che fuffe il figliuolo uni 
genito di Iddio,ôc Iddio auâti alla fuapaffione 
se dipoi lo haueffino ueduto padre, ôç con 

ignominiofa morte morire fî farîeno fcandal 
zati non poco reftando confufi,ôcperqU çft e 

fi uolfe occultare à molti, accioche dopp 0j° 
refurrettione,fenza offefa d feandolo fuirlc' 
nofciuto da molti , fenza che fi puo dire ch° 
per tutte le cofe uoleffi operare fecôdo l a | J 
ta difpenfatione diuina. 

Dipoi comincid Giefu à dimoftrare a' difCe 

polifuoi,chebifognaua che gli andalTein 
HierofoIyma,& patire moite cofe da uee? 
c b i , & da principi de facerdoti.,& da gli fC ri 
b i , & eflêr mor to ,& rifufxitare il terzodi, 

Et qui fi uede la caufa perche uoleffe fpecial; 
mente accrefcere,ôc fortificare la cognitione 
dife à difcepoli, il tempo fi appropinquaua 
che patiffe,ôc uolfe preparare quegli à effo, il 
che non harebbe potuto fare altriméti fe non 
confermando quegli nella fede uerfo di fe. Et 
infieme dimoftrd qui la uia alla uita, ôc uera 
gloria,perche Chrifto era figliuolo dello Id* 
dio uiuente, ôcil quale doueua gloriofamen? 
te regnare,ôc imperare à tutti,nondimeno pre 
dice che auanti bifogna che fi humili fra gli in 
fimi,ôc reputato co peccatori ignominiofamê 
te,ÔC crudeliffimamenre effere uccifo,ÔC final* 
méte il terzo di effere reuocato,alla uita,Scglo 
riacerta. Et di qui bifogno che patiffi, ôc cofi 
entrarc nella gloria fua ,ilche è quello chefu 
predetto da Iefaia cô molti altri manifefti ora 
culi.Et certamente quefta è la fomma délia glo 
ria di Chrifto,di condurre affai fantificati al pa 
dre,mentre che durera quefto mondo,ilche fi 
fece,ÔC fa mtto il giorno per lo euangelio, H 
fpirito paracleto, il quale era conftituto dal 
padre che non fi poteffi diuulgare,ne molti ue 
nire alla uita eterna,fe prima effo non morife 
fe per gli eletti.Et cofi finalmente gli fu conce 
duto côgregare in uno i figliuoli che erano di 
fperfi.Et qfte cofe uoleua a poco à poco corn 
mendare av fuoi, ÔC cofi preparargli alla croce. 

Et prefolo à fè Pietro comincid à ripréder? 
lo 3dicédo.Siari propitio fignore, nô ti auer, 
ra quefto. Et quello riuolto difle a Pietro. 

Pietro amaua certo, grandemenfe il Signore, 
ôc per quefto fi sforzaua di reuocarlo da que 
fto duro propofito non auuertendo,che diffe 
cofi bifognare,ÔC per tanto effere cofi parfo al 
padre, Conciofia cofa adunqj,che Chrifto uo 
Ieffe à poco à poco con lo efemplo fuo pre* 
parare i difcepoli à futuri pericoli Se inanima* 
re alla croce che fopraftaua, ÔC quefto col fuo 
carnale affetto non folamënte non penfaua 
frafe alla cura di quefte cofe, ma anchora Ii 
sforzaua di reuocarlo da quefto,ÔC tanto sfac 
ciata.mentechene reprendeua il Signore, 3î 

maçûro 
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tirai,ôc morrai,ôc renuntieraîalla uîta.Et auu e 
gna che la uita di iddio fia per la fede in Dio, è 
neceffario certo quello negare fe fteffo,ôc tut*-
te le cofe,che uuole meditare uita degna di Id 
dio,auuegna che fia un Satan,ôc oppongafi à 
Iddio chiunque fegue quelle cofeche fono de 
glihnominijcome giahadichiarato il Signo* 
renello efemplo di Pietro, teftifica ^adunque 
qui primieramente il Signore non folamente 
à difeepoli, ma infieme à tutti, poi che Pietro 
non folamente aboriua dalla croce,ma ancho 
ra tentaua di reuoeare quello, bifognare quel 
lo che lo uorra feguitare, ôc an dare dietro a ef 
fo,il che è il medefimo che effere fuo difeepo 
Io,negare fe fteffo,cioe% commetterfitutto al* 
la cura del padre in modo che del tutto pen* 
da da effo,ôc niente fia follecito per fefteffo di 
fôrrela croce fua,cioè la fua forte,ôc le fuéf a* 
tiche, le quali gli difpenfd Tottimo padre, ôc 
cô patiente animo fopportare tutto quello à, 
che effo lo chiamera. 
Perche quello che uorra fare fàlua l'anima 
fua la perdera, Et chi perdera l'anima fua 
per me,Ia trouera. Et che gioua à l 'huomo, 
fè egli hara guadagnato tutto il m o n d o , & 
hara dannificato l'anima fua ? d che dara 
l 'huomo per ricompenfb de l'anima fua? 
Perche il figliuolo dell 'huomo ha à uenire 
nella gloria del padre fuo, con gli angeli 
fuoi,& allhora rendera à ciafcuno fecondo 
l'ôpere fue.Io in uerita ui dico.E fono alcu 
nicii quegli cheffanno qui, i quali non g u . 
fteranno la morte infino à tanto che ueg. 
ghino il figliuolo delfhuomo uenire nel 
regno fuo. 

Et con treragionï eforta à quefto, chenegan* 
dofe fteffijôctogliendo la croce loro feguiti* 
no effo,tutti quegli che uogliono effere fuoi 
feguaci,ôc difeepoli. Laprimaè che qllo per 
deralauita fua,chc la uorra faluare,ôc quello 
la faluera che la perdera,cioè la indurra in pe 
ricolo per caufa di Chrifto,ôC dello euâgelio. 
Bifogna adunque negare fe fteffo, ôc torre la 
croce pofta dal padre, ôc cofi per al prefente 
perdere Tanima piu tofto, che fuggire i pre* 
fenti?pericoli,ôc curare di faluare la uita,il che 
auuiene in quefta fcelerata generatione del 
mondo,non fenza negatione,ôC difpregio di 
rddio. Et ueramente fi falua effa anima qu âdo 
in gratia di Chrifto fi conduce in mille morti, 
in certiffimi pericoli, i quali non mancono 
mai à quegli,che feguouo la uerita, pche chri 
ftoconofceua qfti tali appreffo al padre per 
la gratia del quale riceueranno altra uita per 
quefta caduca.Concio fia cofa adunque, che 
niente fia piu preftabiie che l'anima, la per di* 

macffro fuo,onde rettamcnte diffe. 

-Va dietro à me Satana. T u mi fèi uno ica n-
dalo, perche à quelle cofe nonhai mente, 
che lbno d l d d i o , ma à quelle che fono de 
gli huomini . 

Qualî diceffe niente mi debbe effere tanto à 
cuore,quanto fare i comandamenti del padre 
benche fieno duri alla carne àpigllargli. Io ui 
ho gla tanto lungamente, ôc con tanti parlari 
efortati,ôC tu che fei dotato di piu ampla co* 
wnitione dal padre mi sfconforti da quefto.Et 
tanto grandemente? ua uia con queita tua fa* 
pientia,che tu mi fei un Satan,cioè auuerfariq 
ôc peffimo confolatore,benche tu facci quefte 
cofe per amore mio,tu.fai quelle cofe,chefan, 
no gli huominï,çhe mâcono di Iddio.Tu non, 
fei anchora dedito aile" diuine, benche pocc\ 
auanti per la reuelatione del padte rettamen*. 
te,8c piamente di meïentiffi,ôc habbia confef 
fato.Et hora riprendi,che io mi uoglio dimo*,-
ftrare Chrifto,ôc figliuolo di Iddio,il quale p o 
co fa ueramente mi confeffafti.Ved j quâto tut*1 

ti contradica.Se io fono Chrifto debbo effere 
mono per gli eletti fecondo la fcrittura, fe fi* 
gliuolo di Idddio, perche non faro a modo-
del padre.'' il quale uuolé che io fia hoftia iper.i 
peccati di tutti quegli,che effo ordind alla ui* 
ta? prima adunque alla reuelatione del padre 
mi predicaui,ÔC eri beato,hora allo inftinto di, 
Satan mi reuochi dalla obedientia delpadre= 
fatto à me Satan.Va uia adunqj cô cotefto tuo 
humano affetto pugnante col precetto dild*' 

. dio.Et cofi fi uede qui, che Pietro confefsd q l 
Io che gli fu reuelatOjôcin quello che non gli 
fu reuelato, falli /accioche conofçiamo che 
fenza Iddio non fi parla, d opéra cofa alcuna 
grande,d minima di bene.Et Satan in Hebreo 
impeditore, d auuerfario fignifica. Et cofi fo* 
no Satanai anchora tutti quegli,ché per quale 
occafione fi uoglia fi sforzano di leuarci da Id 
dio,dallagiuftitia,ôc dalla uerita.Quello adun 
que che prima era Pietro nella confeflïone,ÔC 
cognitione délia pietra,gia diuiene Satâ,quan 
do parla contro alla pietra. 

Allhora Giefu diffe à difeepoli fuoi, fè al
cuno uuoîe uenire dietro à me,niegi fe me. 
defimo,& tolga la croce fua\& fêguiti m e . 

Non fu contento il Signore di hauere riprefo 
Pietro,ma uolfe anchota dimoftrare la incon 
uenientia délie cofe dette da Pietro,ôc il frutto 
délia fua paflïone,onde foggiunfe, fe alcuno 
uuole uenire dietro à me ôcc comefe diceffe 
tu mi di,che io mi fia propitio,ôc io ti dico,che 
non folamente ti è nociuo prohibirmi dalla 
paflïone.Ma ôc non potrai faluarti fe non pa* 
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ta délia quale non fï puo rïcompenfare con | ^ = = ^ ] 1 T doppo fei di,prefe Gïefi, 
tutto il mondo , certamente quella fi debbe m Pietro, 8C Iacopo, & G i 0 -

con allegro animo perdere da noi , cioè con ^^^M uanni fuo fratel lo, & fepa' 
durre in quale pericolo fi uoglia, il che non fi ifl fë|plp| ratamente gli co n duce f0. 
potëdo fare da quello che ama fe FTEFLB,.o che M ^^^m pra uno mon te grande, & 
ha in or rore la croce, del tutto è À propofito Jffl" {n prefènza loro fi trasfign 
che noi neghiamo noi FTEFFI, ôc togliamo la f Q y & fpfen(fe \ a f a C c ia fua come Sole & i 
croce noftra, $ cofi finalmente feguitiamo u eft i m e n t i fuoi fi f e c i o n o bianchi come lUi 
Chrifto LafecondaragioneperlaqnaleilSi Eteccoappari loro M ofe,& Helia, che 

gnoregliefomanegarefe ^ , * f ™ f ° > p a r k u a n o c^nlui>EtrifpondendoPietro 
bêche ho raabiettilfimOjha a EFFERE dato ogni t f f \ r . fi * u» 
giudicio,ôc per quefto ha da EFFERE che ritor? û i n e a u i e i u . 

ni alla gloria del padre con gli angeli fuoi, & Volfe Chrifto con quefta trasformatione DI* 
rendaàciafcuno fecondo i fatti fuoi, RIOÈ.à jnoftrare à quefti tre difcepoli come una APPJ 

quegli che lo negorno la gehenna, Se à que? rentia délia fua gloria, & fare fede di quelle CO 
g li che lo CONFEFFORNOJIL regno del padre. La fe che haueua predette loro délia fua POTEFTA 

terza ragione PER la quale prouoea alla nega # gloria,accioche negando fe fteffi feguitafli* 
tione di fe fteffo,la quale ha in fe marauiglio? no quello,ÔC feelfe quefti tre teftimoni di QUE* 

fa confolatione È che,dice,che in brieuehaue fta trasfiguratione,i quali haueua introdotti 
ua àregnare potentemente, ôc à quefto haue di fopra à fucitare quella giouane,accioche DI 
re a trouarfi a.lçuni de prefenti.Et chi gia non nuouo dimoftraffe hauere la fcielta fra quegh 
defidererebbe feguitarequello,8C per caufa di £ quali fihaàinfegnarela uerita, ÔC offeruare 
quelIo,negare fe fteffo, ôc torre la croce fua, jl grado,ÔC Tordine nel reuelaré quella. Et CHE 
il quale fappia in brieue hauere àregnare GLO fuffe fatto.tutto lucido nella faccia, ÔC nelleue 
riofamenteeon diuina uirtu, ôc effo hauere a fteadombrd la gloria délia imortalita ÔCCLARI 

regnare fecof Perche qualunque hara patito ta délia uita futura,perchc fra tutte le cofe,CHE 
feco,anchora feco régnera. Etpêfo, che Chri fono manifefte àfenfi, niente è piu eccellente 
fto parli qui del fuo auuçnto,per il qualeuen êc piu fpirituale che la luce,la quale infieme ap 
ne per lo euangelio GLORJOFO al mo*ndo,non porta fommo diletto ÔC utilita. Et che Mofe,ô£ 
molto doppo la morte fua,quando per tutto ;Helia fuffino ueduti parlare feco i quali FURRTO 

con marauigliofa uirtu comincid à effere pre iprecipui,ÔC ardentiffimi confermatori del CUL 
dicato per tutto il mondo, ôç eflere adarato, t o di Iddio, dimoftrd che col Signore facieno 
perche allhora certamente il regno di Iddio Ja legge,ôc i propheti,ôc effo effere la AFPETTA* 

uenne con magnifica uirtu,la quale uirtu ma, fione di tutti,ôc affolutiffimo defenfore,ôc refii 
rauigliofamente rifplendè tanto in Paulo, ' jutore délia gloria di Iddio,al quale dauono te 
quanto ne gli altri. Ef à quegli certamente, à flimonio la legge, ôc tutti i propheti, ôc DICEUA 

•quali fu predicato lo euangelio,che lo accet no lo ecceffo fuo il quale haueua àcompirein 
torno,uenne il regno di Iddio. Ma à quegli Hierofolima.Et quefto faceua fede di QUELLE CO 

non era anchora uenuto quefto regno cô uir fe,che haueua predette il fignore,cioè che EFFO 

l i co rne quando per tutto il mondo, con in era il uero,ôc indubitato Chrifto, ÔC figliuolo 
credibile uirtu fu predicato, ÔC confermato dello iddio uiuente,il quale nondimeno iî DO 
Teuangelio da molti.Et quefta magnifica uir ueua dare nelle mani de uecchi,principi DE fa 
tu del regno di Chrifto grandemente fi mani cerdoti, ÔC fcribi, ÔC da quegli hauere à effere 
FEFTD circa il uigefimo anno DOPPO la paffio? nccifo,ma il terzo giorno dipoi rifufeitare, 
ne , infino al quale tempo indubitatamente perche morire,ÔC effere Chrifto grandemente 
molti di quegli,à quali parlaua qui il Signore pareua à difcepoli, che pugnaffe fra fe.Ma Pie 
erano reftati uiui, perche che io intenda lo tro,ÔC quegli che erano feco, orando ilSigno 
auuento di Chrifto nel regno fuo dello eftre re,fecondo la fua ufanza, DORMIUANO GRAUATI 

mo di,neffune feritturelo perfuadono. AIcu dal fonno.Et deftati uiddono la maiefta di ql> 
ni efpongono délia trasfiguratione? di che fi lo,ÔC i duoi huomini che ftauano feco.Et NEFFU 

tratta nel fequente capitolo , ma a me piace no penfi, che perdeffi QLLA priftina forma & FAC 

piu la prima efpofitione. cia fua, ôc hauere prefo altro corpo.Ma in CHE 
modo fuffe trasfigurato TEuâgelifta dimoftran 

C A P , XVï ï» , do dice. Et rifplendè la faccia fua come FOLE,# 

i ueftimenti fuoi fi feciono bianchi come LUCE, 
doue fi dimoftra lo fplendore délia faccia, K 

-, 'i- defcriuefilacandidezzadelleuefti,ÔCNONFII9 
glie 
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die la fuftâria,maiï commuta la giorjà. Et cer 
famente fi trasformd il Signore in quella glo 
ria nella quale ha à uenire nel regno fuo,-ôc la 
trasformatione aggiunfe fplendoie, ôcnon 
leud lafaccia,cnde Pietro diiTe. 
Signore egli è bene che noi fiamo quî.Se tu 
uuoi facciamo qui tre tabernacoîi,a te uno, 
à Mofe uno,& a Helia uno . Parlando an* 
chora quello, ecco una nugola lucida gli 
adombrd.Etecco una uoce de la nugola,di 
ceudo.Qiieftp è il mio figliuolo diletco nel 
quale io mi fono bene copiaauto,udite lui. 
Et appare hauere dette quefte cofe con animo 
di ritenere Mofe,ôc Helia,che li partiuano nô 
fapendo che non era bifogno di alcuni taber 
nacoli fatti damano à habitare nella gloria 
delSignore,ÔC in quefto defiderio di Pietro fi 
dimoitra la dolcezza délia uita futura, per* 
che feordatofi di tutte le cofe defideraua di 
habitare quiui, & fubito parlando anchora 
quello una nugola lucida adombrd quegli, 
ÔC fu udira una uoce délia nugola che diceua, 
quefto è il mio figliuolo diletto, nel quale io 
mi fono bene compiaciuto udite effo. Et cofi 
giaera apparfa la gloria delJsignore nellanu 
gola,comeincofapiu uicina aile ce!eiti,co* 
me è manifefto nello Efodo .ij. ÔC.14. ôc altri 
luoghi de libri délia legge. Et appare che que 
fta uoce in uno certo modo correggeffe il de 
fiderio di Pietro,come fe diceffe,perche ti duo 
li partirfi Mofe ôc Helja,uoi hauete tutte le co 
fe in quefto uoftro maeftro unico mio figliuo 
lo,nel quale folo in tutte le cofe mi fono be* 
ne compiaciuto, hora udite effo, ôc niente fia 
che Mofe d Helia,d altri propheti qualunque 
effi fieno poffino i f e g n a r e j C h e non molto piu 
chiaramenteôc pienamente ui fia lecito pren* 
dere da effo,pure che habbiate fede. Egli in fe 
gna confidarein effo, accioche reftituifea la 
gratia mia,ôc la uita beata à tutti qgli che con 
fidano in effo,ÔC cofi per tutte le cofe ui fanti* 
fichera,ÔC fara quello che nô puo tutta la leg* 
ge.Et infegna che uoi amiate fcambieuolmen 
te l'uno Paltro nella quale cofa è tutta la per 
fettione délia uita. Et finalmente dona con la 
morte fua lo fpirito agli eletti,il che nô potet 
tono,ne l a legge,ne i propheti, ôc il qualcper 
fuade à credere,ôc accende allo amore,ÔC co* 
fireftituirail giudicio, ôc la giuftitia in terra, 
adunque udite quello. Et tutto qnello che in 

fteruiene in quefta apparirone ha piu ragio* 
ni perche cofi auueniffe,la prima pche le tur* 
'be diceuano che effo era Helia, à Hieremia, 
dunode propheti, onde uiddono i capi de 
propheti dare teftimonio d'effo, per i quali 
potettono conofeere la differentia déferai, 

,ÔC del fignore.l/alrra ragione è perche i PhaH 
fei fpeffo aceufauano Giefu, come trafgreffo 
re délia legge, ÔC beftêmiatore ufurpantefi la 
gloria del padre,accioche fi dimoftri înocen 
te deU'una Se l'altra aceufatione, conducen* 
do Mofe,che dette la legge, ôc Helia che gran 
dementezeld la gloria di lddio teftificante di 
quello. Vna altra ragione è, accioche cono* 
fceffino che effo haueua potefta délia uita, ÔC 
délia morte introducendo Mofe che era mor 
to,ÔC Helia che era ftato rapito al c'elo auanti 
alla morte.Ne darla Mofe ne Helia, ma il pa* 
dre maggiore di tutti,manda fuori la uoce del 
la nugola, accioche i difeepoli cred n o , che 
quefta uoce fuffe da lddio , che deffi teftimo* 
nio al figliuolo.Et cofi ha il Signore per tutto 
i teft!moni,dal cielo la uoce del padre, dal pa 
radifo Helia,da i morti Mofe, ôc da gli huomi 
ni, Apoftoli,accioche nel nome di Giefu fi pie 
ghi ogni ginucchio decelefti, deterreftri,ÔC 
degliinferi. 

Et udendo i d'fcepoli caddono ne la faccia > 
loro ,& grandemente temerno.Etaccoftan 
dofi Giefu,toccd quegli, & difle loro. 1 eua 
teuinon temiate. Et leuati gli occhi loro, 
rroh uiddono alcuno fê non folo Giefu. ïfc 
feendendo quegli del mo nte comando lo* 
ro Gielu dicendo, à neffuno direre latiifio 
ne,infino à tanto che il figliuolo del'huo 
mo dufeiri da morti. 

Et cofi il popolo di Ifrael non poteua udire la 
uoce del Signore in Choreb,perilche fi figni 
fica che noi grauati da quefta mole del corpo 
non poffiamo peruenire à pieno nelconfor* 
tio di lddiOjper la quale cofa bifogna depor* 
re auanti quello che è carnale,cheuenga qllo 
che e fpirituale, dipoi fiamo ammuniti, che 
noi habbiamo bifogno delmediatoreuer* 
fo lddio, il quale dette ilpadre propheta de 
propheti,Signore Giefu Chrifto,nel quale ha 
bita ogni diuinita corporalmente.A ccoftan* 
dofi adunque Giefu toeed quegli,ôc diffe riz* 
zateuî,ÔC non temiate, ôc qui fi uede, che con 
la fua humilta, per la quale ci occulta lo intol 
lerabile fplendore délia diuina gloria come 
in una!anterna,feceblando quello che era 
per fe terribile, ma quegli fubito alzati gli oc 
chi non uiddono alcuno fe non Giefu folo, 
perche effo uno era abaftanza udire, SC abrac 
ciare con quella humilta, Se finalmente per ql 
modo fara aperto il camino 8c fadito alla in 
comprenfibile,ÔCinacceffibile gloria di lddio. 
Et quello che il[ Signore comanda qui àdifee 
poli fuoi, che non die hino à alcuno quello 
che difopra alcuna uolta dicemmo non haue 
re uoluto il Signore chiaramente effere diuul 
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Era ardente il defiderîo del padre per la f a n i 

del figliuolo.Et di qui lo fpigneua la necefli/ 
àtantoinftante oratione. Et notafiqui chia! 
marfilunatico quello che ha il demonio m» 
to,ÔC fordo,come teftifica Março,iI quale ^ 0 

effere che ueramente fuffi lunatico, ÔC ne 
tempi délia mancante Iuna effere traportato 
in furore,in modo che fpeflb lo fpignefie nel 
fuoco,SC nell'acqua.Et perche la incredulita 

tanto del padre di quefto lunatico,ôc de gîî a | 
tri,quanto anchora de difçepoIi,fu caufa che 
quefto demonio non obedi alfimperio de di 
•feepoli, come fi è memorato di fopra Cap.,5> 

Chrifto non hauere potutto fare alcuna uinu 
nella patria fua per la ificredulita di efli, ripre 
fe il fignore tutti, ÔC quefto come è manifefto 
dalle parole con nôuulgare dolore, ôc diffe. 

O gêneratione incredula,& peruerfâ,infi; 
n o a quanto faro io con effo uôi ? infino â 
quanto ui pariro io? M e fiateîo qua a me. 
Et fgridollo Giefu,& u fei da qllo il demb 
n i o , et d a / p a hora fu là nato U fanciullo, 

Perche era pfefente,-accioche faluaffe i cre* 
denti in efïb,nô potette uenire la faîutë à alcu 
'tiO fenOri per effd,âc per qfto tutti i fuoi detti 
& fattUnftituiua à quefto,che fegli haueffe [e 
de,ôcfinalnSente fuffe conofciuto pet Chri* 
'ftp,maer:rfan't© dlftorta,ôc praua quefta na* 
'tioné,chemaggiormentefuffino offefi dalle 
<^parole,ôcopère diChrifîo'inftitutealk falu* 

t e ; ne pdtelfino effere indotti alla cognitio* 
ne délia diuinabonta,in modo che gia ne in 
-f aftidiua conuerfando fra effijôc fopportando 
eiïi,i quali nPn fofteneuani) che fuffe fatto lo 

T o bene,rifiutandotanto ftoltamente la parti 
, cipatione dellaetefriafalute.Perchéche côfa 
faramai il médicP ton quello înfermo ,-che 

- non fi piro-ftidutre conal'euna tagione,© mô 
do à uolere effere fanato ? Ma quefti mali,pra 

/Uitajpuerfitajîniquitajtetricitajdiflîcûltajftra* 
' nezza , caparbieta,Seoftinatione, fono tutti 
caufati dalla infeddita, per la quale i miferi 
huomini dedicati allo imperio di Satan,fono 

• fatti tali da effo.Ma pel côwario la fede,come 
gli rende figliuoli di Iddio,cofi gli fa candidi, 

"retti,giufti,commodi,facili,coftumati,fegua* 

' ci di ogni bene,cioè à dirloinuna parola 
cfprimenti la imagine di Iddio.Et poi che cofi 

,hebbe riprefi quegli,.accioche gli reuoeaffe 
.alla penitentia fe alcuni fuffino fanabili fra 
quegli comandd l o r o , che gli fuffe metiato 

vquello,che haueua maie. Et Prima che lo & 
naffeeforto il padre àconfidarfi, affermando 
effere tutte le'cofe poffibili à chi crede, il q u a 

le anchora ammunito 
délia fua infedelitapre 

gaua che gli fuffe accrefciuta la fede, benche 
confefaffe 

gato chrifto ,ÔC eflere manifefto per la uera glo 
ria infino à che, fecondo il comandamento 
del padre haueffe fatisfatto con la morte per 
i peccati di tutti. 

Etdomandoronlo i difeepoli fuoi, dicen* 
do.Perche adun que dicono gl i fcribi, che 
bifbgna cheuenga prima Helia? Et Giefu 
rifpondendo diffe loro . Helia certamente 
uerra prima, 8C reflituira tutte le cofe. Ma 
io ui dico che Helia è gia uenuto, & non 
lo conobbono ,ma feciono à quellocio 
che uol!ono,Cofi, & il figliuolo dell 'huo* 
mo ha à patire da que gli. Allhora intefono 
i difeepoli che egli haueua detto loro di 
Giouanni Battifta. 

Certamente non intefono i difeepoli quelle 
cofe,çhe haueua dette il Signore di fop ra nel 
Cap.ie. délia morte, 8c refurrettione fua, ma 
Cliente mancoafpettauanOjCheeflb hauere à 
morire poi che crederno eflere Chrifto, 5C 
molto manco hauere à refucitare da morti. 
Nondimeno per tutto quefto non difprezzâ 
quegli lo indulgenfiifirno maeftro , ÔC cofi 
non penfiamo hoggi,che habbia à difprezza 
re quegli,che defiderano di eflere fuoi difeeta 
polijbenche fieno groflîjôe non poffinp eom 
prendere tuttele cofè.Et nptafi qui di nuouo 
laefpettatipnediÇhriftoeflere ftata in quel 
tempo appreflb à tutti, ÔC che aflai fe ne dice? 
ua nel popolo daglj fcribi,ma quello che di* 
ce il Signore (Helia certamente uerra prima 
Sec.) è come fe dicefferettamentedicanôHç 
liahauere'àuenire,ÔC haueré àreftituîre tuttè 
le cofe, perche è uaticinio depropheti di Id* 
dio, mafe uoleffino riceuere la uerita, come 
dilfi un'altra uoIta,quello Helia del quale par 
la quefto uaticinio, gia u'ehne, ôc m'entre che 
conduite tutto il popolo decredenti àme,re 
ftitui tutte le'cofe, ma quegli reprobi non Io 
conobbono,ôc feciongli fecondo che piacqj 
lorOjperchelo difpregiorno,8c perfeguitor* 
nocalumniando, rhe^ffo haueua il^demo* 
nio,5c finalmenteHerodegli mozzdla tefta 
con gran loro piacere, ôc cofi anchora hpra 
ignorano il figliuolo dell'huomo, ôcdifpre* 
gionlo,*8c faranno anchora in effo tutte quel 
le cofe,che uorra la loro impieta. 
Et effendo uenuti alla, turba,uenne à lui un 
certo huomo ingenocchiandofegli, ÔC di. 
cendo.Signore habbi mifericordiadel mio 
figIiuolo,perch<f egli è lunatico, ÔC mifera. 
bilmenteè tormentato, perche fpeflb cade 
nel fuoco 3èC fpeifo nell'acqua.Et io Io po* 
tai a tuoi difeepoli, & non fhanno potuta 
fanare. Et rifpondendo Gitfu diffe. * - * 
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confeffaffedi condurre,perche diceua come 
ha Marco,foccorri alla mia icredulita, la qua 
^parola è neceffaria à tutti noi, ÔC finalmen* 
tefano quello il Signore. 

Allhora accoftatifi fèeretamente i difeepo
li à Giefu diflbno . Per quai cagione non 
potemmo noi fcacciarlo.^Et Giefu difle Io 
,m,per la incredulita uoftra. Perilche io in 
uerita ui dico,fe uoi harete fede come uno 
grano di fenape,direte à quefto monte tra 
pafla di quia la,& trapaflera,& niente ui fa 
ra impoflibile.Et quefta forte non (i caccia, 
fenon per la oratione,& pel digiuno. 
Temerno gli Apoftoli di non haueré perdu* 
ta la gratia data loro contro à demoni, onde 
djbbi di animo feparatamente domandono 
il bignore.Et è diligentemente da notare che 
domandando i d.fcepoli,perche non gli ha* 
ueua obediti il demonio, primieramente ri* 
fpon je efferfi fatto quefto per la loro incre* 
dulita,accioche conofciamo ogni efficacia ef 
fere contribuitaallafede,onde quello che ri* 
fpôde il Signore à difeepoli ha quefto fenfo, 
uoi fenza ardente fede,la quale fola puo tut* 
telecofe,tentatecombattere col demonio, 
per quefto non è marauiglia che quello non 
ui obediffe.À quello che ha à combattere co 
demonijôcfpecialmentecon quefti noceuo* 
li è certamente bifogno di fede non uulgare 
ma di quella,che in modo fia intenta alla pre 

• ce,che anchora aftéga il corpo da tutte le de 
litie,ôc negotii deila carne à uolere che impe 
tri quello che crede,perche quefto génère di 
demoni,non cède coii lacilmente,uoi adun* 
que doueui affaltare quello con fedele prece, 
ôc in modo ardente,che dimoftraffe il uero di 
giuno, ma quefta uiua fede ui mancd, ÔC per 
quefto ueniitiinferioriin quefta pugna,pre* 
gâte adunque il padre,che ui doni fede ferma 
ôC foiida,ÔC farete tutte le cofe, perche fe hare 
te fede come uno grano di fenape direte à q* 
fto monte trapaffa di qui à la,ÔC trapaffera,ne 
alcuna cola ui fara impoilibile.Etper lafimili 
tudinetirata dal grano délia fenape uolfe di 
MOFTI-are la uiuacita, ÔC efficacia délia fede, 
perche queilo è il minimo fra femi,çome di* 
fopra fi è detto, ôc fubito fi inalza fopra tutti 
gli herbaggi,cofi fe la fede fia uiua, ÔC feruen 
temente fi dimoftri,niente gli fara impoffibile 
ôc uincera tutte le cofe,perche non uorra co 
fa alcuna,che non faccia alla gloria di lddio 
ôc perfuafa di certo hauere â fare quella il Si 
gnore,ora ôc impetra. Et peltrasferire de 
monti lignifica quale cofa fi uogliaimpoffibi 
le,5c alla natura impoffibile, non che per que 
ftobifogniche i credentifaccino trasferire i 

monti, benche a nch ora poteflîno,ôc quale al 
tra cofa fi uoglia fe fi fara alla gloria di lddio. 

Et conuerfando quegli in Galilea, Giefu 
difle loro il figliuo lo de I 'huomo ha à efle* 
re dato nelle mani de gli huomini, ôc uccL 
deranno!o,& rifu citera il terzo di. Et gran 
démente furno conrriftati. 

L'ordine délia hiftoria pare che ftiacofi,ha 
uédo renduto il fignore il figliuolo fuo al pa 
dre,tutti fiftupiuano,come èin Luca,ôCilSi* 
gnore nô curando qfto ftupore del uulgo,ne 
la laude,fi parti fubito da côf ni di Cefarea,do 
ue è uerifimile efferfi fatte le predette cofe,uer 
fo H ierofolima per Galilea.Et come gia anda 
uaalfupplicio,co(iuoleua côfermare gliani 
midi tuttijôcmaffimamente de fuoi,accioche 
fopportaffino quelle cofe rettamente.Adun* 
que marauigliandofi le turbe de fatti fuoi, co 
mandov àfuoi difeepoli,che maggiormente 
penfaffino à quelle cofe, che in bri eue haue* 
ua à patire,accioche allhora offefi dallo fean 
dolo délia croce nô fi partiffino da effo,il qua 
le allhora confeffauano Chrifto ?onde diceua 
( Il figliuolo deli'huomo ÔCc.) Quafi diceffe 
Iafciate che gli ?Itri fi marauiglino de fatti 
miei,poco dipoi fe ntiranno altrimenti3ÔCtire 
rannomi alla croce, non ui partite adunque 
con quefti da me,comprendete quello cheio 
ui dico,pcheha da effere che il figliuolo del* 
Phuomo fia dato nelle mani de gli huomini, 
confiderateuoi piu tofto quefto, ÔC credete ef 
fere cofi conftituito dal padre, ÔC per tanto bi 
fognarfi cofi fare,cioè che dato agli huomini 
fia uccifo da quegli,ma uccifo rifufeitero il ter 
z o di,penfando adunque à quefto preparate 
ui alla h umiliatione délia croce, perche que* 
fta ammirat ione del uulgo, nô e la fo lida glo 
ria uoftra,laquale maggiore affai harete ma ui 
fi ha à irep la croce. Et che grâdemente fi con 
triftaffino i difeepoli di quefto fuo parlare, di 
moftrachenonfapeuano bene quello che fi 
diceffe, ÔC che era afeofoda q uegli, accioche 
non intendeffino,come dice M arco, ôc Luca. 
Et di nuouo ci ammunifee che noi cono feia* 
mo lo ftupore dello jngegno humano aile 
cofediuine,5clamarauigliofa facilita diChri 
fto,ôC fofterenza,iI quai e non folamente non 
feaccia i rozzi,ôc groffi difeepoli, ma con ma 
rauigliofabenignita gli tratto,ôc côtinuamen 
teriformô infino à tanto che gli ampliaffene 
la cognitione délia uerita. 

Etefléndo uenuto in Capernau, uennono 
quegli che rifeoteuano le due dragme à Pie 
t ro ,& diflbngli,il maeftro uoftro non paga 
le due dragme? ÔC dice fi» 

K 



N E L ï - Q 

Et quefto è unô norabile efemplo di Chrj fto 
péril quale impariamo di che cofa noi fiamo 
debitori al magiftrato.Era figliuolo di Iddio, 
Re de Re ,al quale il padre haueua date nelle, 
mamtnttelecofe,ma uiuendo in fimilitudi* 
ne 4i huomini, non uolfe che mancafle nien 
te da eflb che fi douefîedareal magiftrato da 
fudditi,in modo che piu tofto uolfe col mirai 
colo prepararfi le pecynia da pagare à eflb 
magiftratOjChe oflenderlo in cofa alcuna. Et 
con taie eofaUnfegnb quefto eflere Vuficio 
di tutti quegli che fono huomini, ilche dipoi 
parlb con aperta fententia,8e difle, ogni ani* 
ma eflere fottopofta aile potefta fuperiori. 
Adunque quegli che riceueuano le due drag 
me uenendo à Pietro gli domandauano fe il 
maeftro lo uoleflç pagare, il quale rifpof e di 
fi,ondeueggiamo quello, bêche figliuolo di 
Iddio,ôcSignore,ôc Principe di tutti fempre 
hauere obedïto in tutte le cofe al magiftrato,. 

Et eflendo entrato in cafa lo antiuéne Gie 
fu,diçendo,Cbe ti pare Simone? i R e délia terra da chi pigliano il triburo, d il cenfo, da fuoi figliuoli,pvdagli a l i en i?& quello gli difle, da gîi alieni,Difl"e à quello Giefu. Adunque liberi fono i figliuoli. Ma accio 
che noi non gli fcandaliziamo, andato al mare, getta înamo, & quel pefce,il quale prima uerra fu,pigïia,et aperta la bocca fua. trouerai uno ftatere,pigliando quello, dal- • Io per me,& per te, Quello che è principe del cielo, Se delîa ter* 
ra,ôç tutte le cofe modéra,Si regge,fott'entra alla potefta,perche quanto Fhuomo côfifte 
di anima,ôc di corpo, il corpo è fuggetto al 
magiftratOjôÇ lo fpirito è retto dal diuino fpi 
rito,perche infino à tanto che non fiamo fpi 
rituali,dobbiamo obedire al magiftrato infi* 
no à che lo fpirito regni in noi-Perche quale, 
è quella carne che non obedifee ne allo fpiri 
to,ne al magiftrato?quegli che ftanno infepa 
rabilmente con Iddio,ôc obedifeano allo fpi rito fuo,non hanno bifogno di alcuno magi 
ftrato,nôdimeno obedifeano, accioche non 
offendinOjlo efemplo délia quale cofa è qui prepofto in Chrifto,che fu fpiritualiffimo. Et 
che Chrifto antiuenifle Pietro dimoftro quel lo eflere Iddio ?checonofçe tutte le cofe pri* ma che fi faccinOjôç cofi infegna Chrifto con quefto fuo parlare, che effq niente debbe a 
Re terreni effendo eflb Re di tutti,nQndjme* 
no comanda che fi paghi il tributo, accioche non feandalizzi alcuno. Ethauendofi Giefq 
dimoftrato figliuolo naturale di Iddio,fu cô* 
ueniente che ne dimoftrafîi à Pietro uno fag* 
gio con qualche peculiare fatto ôefegno,aç* 

EVANGELlO 
cioche fufle conqfduto Signqreidi tutte I 
cofe,SÇ uolfe difegnare alcuna cofa fuori d l 
fordine dellanaturaàfarecercare d e l l a ^ 
neta nella bocca delpefce, accioche infiem 
anchora dimoftrafle la fua uirtu fopra natur! 
Je;8e diuina. 

C A P . X V I I I . 
N queirhora fi accoflorno 
i difcepoli à Giefu,dicen, 
do. Chi è il maggiore nel regno de cieli?Etchîaman do a fe Giefu un fanciullo lo pofe nel mezzo di loro 

ÔC difle.Io in uerita ui dico ,che le uoi non 
farete mutati,& diuegnate come fanciugli non entrerrete nel regno de cieli. 
Et qui è da notare con quâta equabilita Chri* 
fto trattaflei difcepoli fuoi, che benche'am* 
mettefle,Pietro,SC i figliuoli di Zebedeo àcer 
f e cofe piu fecrete fopra gli altri, nondimeno 
non era chiaro fraquegli,quale uolefleilSi* 
gnore che fufle fopra gli altri, d eflere primo^ 
perche non uoIeua,che alcuno fi anteponefj 
fe agli altri,ma che ciafeuno per fe defle opéra 
di eflere infimo di tutti, Se feruire à piu,a la 
quale cofa grandemente efortd quegli collo 
cato nel mezzo il fauciullo,Se dicendo. (lo 
inuerita ui dico Sec.) la quale fententia mi pa 
ye la medefima con quella di Giouanni. Ca.j. 
Se alcuno non fia nato di nuouo non puo 
uedere il regno di Iddio. Et in che cofa uolef 
fi i fuoi eflere fimili à fanciugli efplicb eflb ag 
giugnendo, 

Qualunque adunque humiliera le fleflb co 
me quefto fanciullo, qllo è maggiore nel regno de cieli. 
Quafi dicefle la fubljmîta nel regno de cie* 
l i , cioè fra ueri figliuoli di Iddio per nefluna 
altra cofa fi puo acquiftare, che cô la propria 
humiliatione, Quello adunque che fi potra 
abbaflare,Sc niente cer carfi nel mondo, que* 
fto potra miniftrare agli altri,& à tanti piu ef* 
fere bçnefico,8e per quefto quanto fi fara mi* 
gljore,tanto fara tenuto maggiore, Et certa* 
mente auâza quello che benefica, quello che 
fu beneficato.Adunque quello che miniftran 
do benefichera,8e feruira à tutti,ilche è apprei 
fo al mondo eflere Fultimo di tutti, qfto inue 
rita fara primo di tutti,5e fia maflimo apprêt 
fo à Iddio.Et cofi non poflbno entrare nelre 
gno de cieli fenon quegli che fieno fatti,come 
fanciuglijrioè fi abbafleranno fra tutti, Se che 
il Signore prouoeafle grandemente alla humi 
liatione puérile dimoftra di quâta ftima fuflino 
i eflb,&,aj padre i fanciugli,onde foggiugne* 

Et quello. 
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Et quel lo ,che rïceuera un fanciullo taie 
nel mio nome, mericeue.Ecquel lo ,che 
fcandalizerauno di quefti piccoli , i quali 
credono in me,gli fta bene, che una maci* 
ne da afini gli fia attaccata al co l lo ,& fia get 
tato nel pro fondo del mare. 
Et cofi auuegna che foftendere fia Toppofiro 
di qllo che è riceuere,abaftanza è manifefto, 
chericeuereifanciugli,è magnificare que* 
gli Scbeneficargli,ÔC l'offendere è inuiargli 
per mala uia,difprezzargli, Scingiuriargli. Et 
non polfono effere maggiormente, ne piu 
atrocementeingiuriati,quanto fe d con paro 
le dcô fatti fieno' prouocati alla impieta, del 
quale fcandolo fpecialmente parla q u i , ÔC 
quello che fegue (i quali credono in me.) 
fignifica i quali pendono da me,perche uolfe 
in qfto noi eflere fimili à fanciugli, che nô cer 
chiamo la noftra proprieta,ÔC operiam o ficu 
ri délia bonta di Iddio,intenti à quefto di efle* 
rebenefici agli aitri.Et la fimilitudine de fan* 
ciugli è folamente commendata qui, inquan* 
to che noi neghiamo noi fteffi,ôe fentiamo di 
noi fommeffiuamente, commettendo tutta 
la cura di noi à Iddio,ôc cofi inferiamo noi ce 
me-fanciugli,ma dobbiamo effere diffimili a 
fanciugli ne fenfi, come eforta Paulo à C o * 
rinthijchepuerilmente non fiamo ftoltifegui 
tandocofeaffurde, ÔCmedefimamente dob* 
biamo effere diflimili nella imbecillita délia fe 
de, d affetti délia carne, délia quale pueritia, 
ôc infantia Paulo riprende i Corinrhij nella 
prima Cap.j.ôC nella quarta agli Ephefi. 

Guai al mondo da gli feandoli, perche egli 
è neceffario che uenghino gli feandoli, 
nondimeno guai a quello h u o m o , per il 
quale uienelo fcandolo, 

Auuegna che niente fia piu noceuole che Io 
fcâdolo per occafione uolta il parlare à efor 
tare,che fi euiti lo fcâdolo,la ragione del qua 
le,accioche piu facilmente fi comprenda al 
quanto in lungo ne trattero.Significa appref 
fo i Greci fcandolo, offendiculo, nel quale 
alcuno inciampi.Et cofi quâdo lddio coman 
dd agli Ifraeliti,che non pattouiffino con gli 
habitatori délia terra di Chenahan, d con gli 
lddliIoro,altrimentifarebbe loro in feando 
lOjUoIfefignificarechefepatiflino che fuffi* 
no fra loro genti idolâtrie, Se che pattouiflî* 
no con effi, hauere à effere che feguiterieno, 
le abominationi Ioro,,ôc cofi hauere à effere 
a quegli taie cofe in laccio^SC fcandolo, cioe v 

Occafione dirouina,in modo che qui niente 
altro e fcâdolo,che occafione di maie, il qua 
le contrahe quello che ha confuetudine c o l 

cattiuo.Et à quefto modo per taie fîgnificato 
pare che per tutto pigli la ferittura lo feando 
lo,ÔC fcandalizare.Ma à reprobi tutte le cofe, 
corne fono noceuoli,cofi fono occafione di 
cadute 8C fcâdoli.Et à quegli è anchora Chri 
fto pietra di fcandolo,ÔC pietra di offenfîone, 
come'dice Efaia,ôc Pietro,fcandolo è à que* 
gli lo euangelio,ôc tutto quello che fia fanto 
SC diuino,cofi di fopra era fcâdolo a' Pharifei 
cjllo che haueua detto Chrifto, che Thuomo 
non fi contaminaua per quello che entraua 
nella bocca . Auuegna adunque che in effo 
Chrifto, Se in tutte le cofe di Chrifto fempre 
fieno cofe nelle quali percuotino i reprobi, 
per quefto diceua à difeepoli di Giouanni, 
beato quello che non fara offefo in me, ma 
in quefto luogo nô parla Chrifto de gli fean* 
doJichefanno i buoni àcattiui, ma piu tofto 
di quello, che fanno i cattiui à buoni, d che 
gliimpii pongono auanti à quegli che cerco 
no di uenire alla bonta.Et quegli fono come 
fipuoracorrediuarii luoghi délia ferittura, 
che fanno mentione di effi,tutte quefte cofe, 
che d dette d fatte,fono per fe cattiue,o fono 
commeffe fuori délia prudente charita in oc* 
cafione di peccato agli altri, onde fcandolo 
propriamente fara tutto quello,che diranno 
dfaranno,che non è nato dalla folida fede, 
ne moderato fecôdo la fincera dilettione ne 
utile àefaltare la gloria di lddio, ÔC falute de 
proffimi.Et taie animo,8c cofi inftituto, non 
hanno gli impii,che referifea tutte le cofe alla 
gloria di Iddio,ôc utilita del proffimo, 8c per 
quefto non folamente quelle cofe che parlo 
n o , Si difegnano con le opere,rettamente fi 
dicano fcandoli,ma anchora effi,perche tut* 
ta la uita loro niente altro è che fcandoli,fo* 
no chiamati feandoli del Signore, come è di 
fopra nella parabola délie zizanie, côcio fia 
cofa adunqj,che gia di quefti fia pieno il mon 
do,rettamente dice qui il Signore, c neceffa* 
rio che uenghino gli feandoli, perche effen * 
do tanti arbori cattiui, bifognaua anchora 
che rendeffino frutti cattiui,dipoi Se gli eletti, 
perche non fono mai liberi dal peccato, co* 
me quegli à quali fempre bifogna orare, ri* 
metti à noi i debiti noftri, anchora effi fpeffo 
oppongono piu feandoli, quante uolte cer* 
tamente non dalla fede, se fecondo la dilet* 
tionediffonodfecionOjperche fiamo pofti, 
accioche apportiamo frutto,conducendo af 
fai alla giuftitia,ÔC uera pieta, per la quale co* 
fa fe noi commettereno, qualche cofa, d in 
detto, d in fatto, che non fia al propofito di 
quefto,gia ponemmo auanti lo fcandolo, SC 
operammo contro alla noftra uocatione,ôc 
abbâdonato il regno di Chrifto, promouem 
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mo la tfrannfde a* Satan,il che quanto lia cofa che i piccioli iïeno df 'tanra (lima apprcff0 j 
i n d e x a del ehriftiano,ciafcuno puo uedere. Iddio,perche per natura tutti fiamo figh^ 
Auuegna adunque che Chrifto tanto maladf di ira,ma eflendo uenuto Chrifto, accioche 
fca gli fcandoIi,5cclamiguai al mondo da gli falui quello che peri,nefluni fono piu atttf 
fcandoli, guai airhuomo pel quale uiene lo comprendere Topera di quello, che qu e e I i 

fcandolo, è diligentiffimamente da guardare che non fi fidano in fe fteffi,ne cercando U c 0 

che non fiamo in fcandolo i alcuno,Sc maffi* fe loro,recufano la uerita. 
mamente à piccjoli ,SE à quefti, non folamen C h e ui pare f le alcuno hara cento peco r e 

te per la eta, ma per là fede,SE intelligentia.La & U na di quelle fi fmarrifca, oh non Iafcia-
urta eterna è unafolida cognitione di Iddio, t e j e nouantanoue ne monri,ua à cercare âî 
SE di Chrifto,tutto quello adunque che po* j a fmarrita? Et fe gli accade che egli Ja tril 
tra offendere, d ofeurare quefta, non fi dica u j j D m u e r j t a u i dico, che fi rallegra f 0 p r a 

ne faccia da no i . ' di quella, piu che fopra le nouatanoue non 
Et fè la mano tua,d il pie tuo ti^ fcandaleza, fmarrite. Cofi non ë la uolonta inanzi al pa 

taglialo,et gittalo da te, Bene ti è enrrare nel dre uo ftro,che è ne cieli, che perifea uno di 
la uita zoppo,d m o n c o , che hauendo due quefti piccioli. 

m a n i , d d u e piedi eflere meflb nel fuoeo P e u e I l a fimiIitudinc u o l f e il Signore info 
eterno. Et fe 1 occh io tuo ti fcandaleza, ca* ^ c h c c o m e H h u o m m i c e r c * * 
ua lo ,& gé ra lo da te, bene ti e entrare nella gQ CQn m a g g i o ï f cura Ie co fe p€rdut'e b ; 
uitahau endo un occhio , che hauendo due c h e fim0 d i p o c o m o m e n t o c h e q u e / k c h ; 
occhi, elTere meflb nella gehéna del fuoeo. p0fleggono,3c piu gaudio ne hanno quando 

È dichiarato difopra quefto l u o g o , 8c tirafi â I e ritruouano,che déliappetua pofleffionedi 
quefto fenfo.Lo fcandolo è cofa inmodo no quelle,cofi anchora il padre hafingulare ca 
ciua, che niente è tanto neceflario,ne tanto ra de fanciugli,benche per fe abietti, Se di nef 
charo,del quale alcuno non debba piu tofto funo prezzo,i quali certamëtepel primo pec 
mancare, che commettere, che di la alcuno cato di Adam erano periti. t 
ne patlfca fcandolo, cioè diuegna piu alieno Et le il tuo fratello pecca contta di te,ua & 
dalla uita degna di Iddio,nella quale,chi non riprendilo,fra t e , & lui folo.Se egli ti udira, 
cammina,ne ua diritto alla gehenna.Somma t u Y a j g u a d a g n a t o il tuo fratello. Et fe non 
menteadunque e daguardarfi di non porre t i u ^ i r a p j g l i a t e c o a n c h o r a u n o d d u e a c < 

uno taie fcandolo auati agli altrLSc cofi uede d o c h e ^ % b o c c a d i d u £ à d [ m t e f t i m 0 

^ « T r i , î , n 0 M f e n ' ni,confifta ogni paroIa.Et fenon udira^ue 
cargli piu tofto che da quegli alcuno ne pren y j - u « 6 L - V G r J - t 
da cattiuo efemplo,SE ne deuii dal retto,flche fr

àÛ}° a I l a c h i e f a ' E*ft n?". u d i r a *a ^ 
maffimamente auuiene ne i piccioli, che piu f a > f î a t l < ? m e g e " t l I e > & pubhcano. Io mue 
facilmente caggiono. «ta ui dico, qualunque cofe uoi legherete 

, • , . . . fopralaterra.fârânoleçhateincielo.c^qua 
Guardate che uoi non difpreziate uno di l v * u e u o i f d o r r e t e fo

&

 h K r r a f a r a n n 0 

quelti piccioh.Perche 1 0 ui dico,che gli an fciolre in cielo 

î1 i nT/ e ^ P T' g 8 ° n 7 i e D d e l L l a - f f î" Et appaiono quefte cofe hauere quefto orfr 
del padre mio,che e ne ciel i Perche il figh, - n e c

F

o n k f u p ^ i o r U o u i h o a m n ? u n i t i q q a n , 
uolo de 1 huomo uenne a faluare quello t o g randemëte fia neceffario guardarfi di non 
en era pento. offendere alcuno,ôc maffimamente i fanciu* 
Et'quefto luogo è molto notabile,SE indubita gli,perche uoi douete follecitamente operare 
tamente molto efficace à tutti i pii à perfuade alla falute di ciafeuno infieme meco, che ueti 
re la fomma ofleruantia de fanciugli, acc io* ni,accioche io cerchi,8e falui quello che péri, 
che ciafeuno ne faccia grande ftima,ÔE guardi Non offendiate adunque alcuno, ma mettete 
fi grandemête di offendergîi,perche fono cha diligentiffima cura di ridurre alla falute tutti 
ri à Iddio, in modo che conftitui à effi prefi* quegli che ui fia lecito, se per quefto quando 
denti ne cieli, 8c euftodi i fuoi fanti angeli, i alcuno pecchera auanti à alcuno,uoglia am* 
quali continuamente fruifeano la fua prefen* munire quello del peccato, SE feparatatnente 
tia.Et guai certo à quello che gli fcandolezze folo,accioche uegga che quello cerca la fu* 
ra,8e che non fi sforzera di tirargli à fare la ub falute,Se nô lainfamia.Etfe allhora fi rauueg 
lonta di quello che gli cred.Et aggiugne,per ga quello, chelo ammuni lo ha guadagna* 
che il figliuolo delPhuomo uenne à faluaré t o , del che niente ui debbe eflere piu def»^ 
quello che er.a perito & e , Perilche dimoftro rabile.come gli angeli che incielo hanno pe 
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cuîiarc gaudio de peccatori che fi raueggono 
Ma fe non ode quel!o,che ammunifce, ancho 
ra quello fi pîgli uno 6 duoi, accioche la am? 
munitione fia di maggiore momento à quel? 
lo che peccô, ôc fe difprezza quefti,G manife? 
fti alla chiefa laoftinatione di quefto peccante 
ÔC che nô uuole rauuederfi, accioche da tutta 
la adunatione di quegli fra i quali conuerfa,la 
terza uolta finalmeute fia ammunito.In modo 
che non è da defperarfi facilmente de pecca? 
tori,ma auanti fono datentarfi tutte le cofe i 
Ma fe non udira la chiefa, ammunito da quel 
la,fia tenuto come gentile,ôc publicano , col 
quale non habbino commercio i buoni, per 
che fe il padre ui ha à quefto modo zelanti 
per il regno fuo, che tutte quelle cofe che 
legherete farâno legate anchora ne cieli,cioè 
che tutti quegli,che cofi ammuniti fcacciere? 
te dal confortio uoftro, quefti anchora fa? 
ranno fcacciati appreffo del padre,ôc per cô? 
trario fe uoi fciorrete alcuni, cioè quegli che 
fi pentono.nel confortio uoftrOjôc di nuouo 
gli ammetterette nel confortio uoftro, quefti 
anchora faranno ftabiliti appreffo del padre, 
Et dice il fratello tuo,fignificando,che quegli 
che fono fuori,cioè che non fono del greg? 
ge di Chrifto niente apparfegono à noi,bèn? 
che bifogni fare ogni cofa, che anchora effi 
uenghino nella chiefa, ÔC diuenghino frate? 
gli noftri.Ma quegli che non uogliono effere 
tenuti frategli", guai à noi fenon ammunire? 
no i peccatori. 

Di nuouo ui d i co , che (è due di uoi con ' 
fentiranno fopra la terra, di ogni quaîunqj 
cofa, che domanderanno fia loro conciedu 
ta dal padre niio,che è ne cieli , perche do
ue fono due,d tre côgregati nel nome mio , 
quiui fono io nel mezzo di loro. 

Etquidimoftrachequeglijche hanno Chri? 
fto mediatore,credendo in effo, ôc alzando 
lamente con uera fede al padre ne cieli, non 
poffano orare gia per altra cofa,che per quel 
la,che mette auâti lo fpirito del Signore, che 
fia fecondo la ragione del pregare prefcritta 
ci dal Signore, accioche in tutte le cofe/ôe 
auanti X tutte le cofe,fi cerchi la fantificatione 
del nome di Iddio,ôc la giuftificatione del re? 
gno fuo. Nondimeno, il Signore parla qui 
fpecialmente del pregare, che fia perdonato 
a quegli,chepeccorno. Di qui adunque è an 
chora da impararfi il frutto délia priuata am? 
munitione, perche fe confentendo due di 
pregare che fia perdonato al peccatore, bifo 
gna che alPuno, ôc alPaltro fia noto quale 
peccato ,ôc che il peccato fi conofca, onde bi 
fogna che qui interuenga quella priuata ara? 
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munitione,ovconfeffione.Etauuegna che la 
uera oratione affolua la dubitatione dello im 
petrare,èneceffario anchora che il fratello 
confermiil fratello dello impetrato perdo? 
no.Et fe due fedeli nel nome del Signore con 
fentiranno,ÔC confentendo,faraloro conce? 
duta la gratia,che domâderanno,quanto mag 
giormête fe ori tutta la chiefa f Et quefto non 
per altro fenon che il Signore è* nel mezzo 
di loro auditore,ôc efauditore di quella chari 
ta.Et cofi maggiormente piacereno à quello 
fe piu fra noi conuerreno in effo, ôc potreno 
cofe innumerabili nel nome fuo effendo nel 
mezzo di noi. 

All'hora accoftatofi Pietro à lui difîé. Si
gnore quante uolte pecchera il mio fratel
lo contra di me,& io gli perdonerofinfino 
à Cette uolte f Giefu gli dice. Io non ti di 
co infino à fette uolte,ma infino à fette 
uolte fettanta. 

Et qui dimoftra il Signore che quante uolte il 
fratello fi uoglia pentire del fuo peccato fe 
gli debbe perdonare, ôc riceuerlo per fratel? 
lo,ÔC quefto nô folamënte per noi, ma in fuo 
nome,perche bifogna che fia foluto ne cieli, 
quello che noi pronuntiereno foluto in ter? 
ra.Etquiriluce laimmenfa bonta di Iddio, 
che fenza modo,ôc numéro comanda che fi 
rimettino i peccati à peccatori, pure che ii 
pentino del peccato, promettendo hauere a 
hauere indubitatamente la remiffione. 

Per quefto fi è aflbmigliato il regno de cie 
lia uno huomo R e , che uolfe fare conto 
co fuoi fèruitori. Et hauendo cominciato 
à fare il conto,gli fu apprefèntato uno, che 
gli doueua dieci mila talenti.Et non hauen 
do da potere pagare, coman dd il Signore 
che fufle uenduto eflo,& la fua donna, ôC ï 
figlîuoli,& ogni cofà ch'egli haueua,et fuf 
fe pagato. Ma gittatofi in terra quel fèruo, 
ïo adoraua,dicendo Signore. Habbi meco 
parienza, ôC renderotri ogni cofa. Et il Si? 
gnore, hauendo hauuto mifericordia di q 1 
feruo, lo liberd, ÔC rimeflègli i 1 debito. Et 
ufeito quel fèruo,troud uno de fuoi confér 
uî,che glj era debitore di cento denari, ôC 
meflègli le mani adoflb,lo fbftbcaua, dicen 
do.Rendimi quello che tu mi debbi.Et gît 
ridofi in terra il côferuo fiio, lo pregaua,di 
cendo, Habbi meco patientia, & renderot
ri ogni cofà.Et qllo nô uolle,ma fe ne an do* 
&miflelo incarcère infino à tanto che gli 
rendeffe il debito. Et ueggendo i conférai 
fuoi quelle cofè,che fi faceuano,graderrien 
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te fe ne dolfono, & uennono, & n arror no 
al Signore fuo tutte quefte cofe, che erauo 
fatce. Allhorajl Signore fuo lo chiamd, ôC 
diffe Seruo fceIetato,io ri lafciai tutto il de 
bito,perçhe m mené pregafti, non era bifo 
gno, che anchora tu haueffi miferfcordia 
del conferuo tuo, come ôc io hebbi mife
ricordia di te t Et adirato il fuo Signore, lo 
dette à tormentacori, infino a tanto che gli 
rcndeffe tutto il debito » Cofi ÔC il padre 
mio celefte fara à uoi, fe nô rimetterete cia. 
icuno ai fuo fratello^da cuori uoftri i pecca, 
ri loro, 

Vuolç il Signore infegnare con quefta para* 
bola che noihabbiamo Signore clementiiïï* 
mo,del quale niente fia piu facile nel rimette 
rei débit?, la clementia, Ôc facilita del quale 
dobbiamo imitare uerfo i conferui, la quale 
noi efperimentiamo incomparable uerfo di 
noijil che fe ftracçurrereno, non dobbiamo 
afpettare la clementia di quello,ma piu tofto 
la intolletabile ira,la quale niente del tutto ri 
mettèndo, richiegga da noi tutti i debiti,on* 
decibifogniperireineterno nella prgione 
délia gehenna. Le altre cofe lafciamo à que* 
gli che fi raîlegrono délie alIegorie.Ma à que 
gli che cercano la uerita,fia abaftanZa impara 
re di qui, che il celefte padre rimette tutte le 
cofe à quegli che lo pregano,ne alcuna cofa 
prima ricerchera da noi,quanto chê parimen 
te anchora noi agli altri condoniamo da cuo 
re tutte le çofe. Et quello che peculiarmente 
appare che parli Chrifto délie ingiurie pro* 
priamente cômeffç contro di noi, penfo che 
fia la caufa,che benche noi uogliamo parère 
alcuna uolta rimettere, difficilmente nondi* 
meno la rimettiamo da cuore,accioche que* 
gli che ci hauieno onefj fieno appreffo di noi 
nel priftino luogo dediti come prima à bene 
ficargli,perche fpeffo fuole reftare ne gli ani* 
mi una certa memoria délia ingiuria.Et Iddio 
è uerita,ne puo fopportarefirnulatione, per 
ilche,fenon fia del tutto leuata da cuori tutta 
! a memoria délia riçeuuta jngiuria non pof* 
fiamo fperarçgratiadaeffo délie noftre cofe 
çommeffe,ma quello al quale fia ueramente 
perfuafpdi quale clementia fia il padre eter* 
no uerfo di noj,non potra effere ricordeuo* 
le di alcuna ingiuria,nç gli fia maggiormente 
a cuore çofa alcuna quanto beneficareil prof 
fimo con ogni génère di beneficentia ,ôc clç 

mentis, 
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^ T fit chehauendo.finite $ 
fuqfteparoIe,fipârtidiG 
Iilea,&uennene côfinjd'-
ludea, di la dal Giordano 
& moite turbe lo fegui t0' 

no,&fanogliquiui.Er;uen 
nono à lui i pharifei tentandolo, ÔC dicen 
dogli.E' egli lecito all'huomo fare il diu0J 
tio dalla fua donna,per qualunque caufafjt 
quale rifpondendo diffe loro.Non hauete 
uoi letto che quello, che fece da prima il 
mafchio,& la femina,fece queglif & diffe, 
Per quefto lafciera l'huomo il padre • & ]a 

madre,& accofteraflî alla fua donna, & 
ranno d ue in una carne.Et cofi gia non Çot 

no piu due,ma una carne. Quello adunque' 
checongiunfelddio,nonlo fèpari l'huo, 
mo.E dicono a quello.Perche adunque co 
manddMofè,darfiiIlibello del repudio 
& lafciarlafegli diffe lor o,perche Mofe al! 
la durezza del cuore uoftro ui concédé il 
lafciare le uoftre donne, ma da principe 
n on fu cofi.Et io ui di co,che qualunque la 
fciera la fua donna,fuori che per la fornica 
tione,& meranne un'altra, cômette l'aduL 
teribj& chi merra quella che ê repudiata 
commette fadulterjo, 

Et quefta regione uolfe anchora uifitare" il Si 
gnore co fuoi beneficii, accioche per tutto 
fpargeffe i razzi délia falute. Le turbe adun* 
que cupidamente riceueuano qgli,ôc i Phari* 
fei fecondo la ufanza loro erano prefenti,ac* 
ciochelo tentaffino,ma è da guardare la ma* 
rauigliofa bonta del Signore,uerfo il quale, 
bêche fuffino i Pharifei fempre di cattiuo ani 
mo,nondimeno effo fempre manfuetiffima* 
mente rifpofe loro quelle cofe che faceuano 
per la uerita, perche per i cattiui non fi doue 
ua celare la uerita à buoni.Et la caufa,perche 
i PljKirifei tentaffmoil Signore del diuortio, 
appare effere ftata, perche la honefta ménre 
deteftaua quello come cofa feda, fie iniqua 
per natura,ÔC nondimeno la legge lo haueua 
ammeffo. Adunque rimeffe quegli alla ferit* 
tura del Genefi con qfto argumento,come fe 
diceffe.L'ottimo Iddio conofee tutte le cofe, 
ne gli puo effere çofa alcuna miglioredi qlla 
che fta come fu creata diuinamente. Gia quel 
Io che fece rhuomo,mafchio ôefemina fece 
quegli,ô{ diffe per quefto lafciera l'huomo il 
padre,3c la madré, ôc accofteraflî alla moglie 
fua,ôç faranno due in«na carne,cioèil marito 
anteporra la moglie in : amore à tutte le cofe 
ôC accofteraflî à quella, in modo che fiftime* ranno uno huomo. Quegli adunque che co 

fi congiunfe 
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fî congiunfe Iddio che fieno tenuti come uno 
huomo nô debbe feparare uno huomo.Non '-
adunque fara lecito al marito repudiare la mo 
glie ôc molto manco alla moglie repudiare 
il marito. D a quello adunque che Mofeco? 
mandddare illibellodel repudiononfi rac 
coglie,che fia lecito repudiare la moglie. Ma 
fe alcuno perla duritia del cuore nonfe gli 
uoglia rendere commodo marito,che dato il 
libello delrepudio la lafei, accioche fi porta 
tnaritare a uno altro,acciùche non la afrligga 
con doppia ingiuria,negandogli effo l'uficio 
delmaritOjôcinfiemeprohibédOjChe da uno 
altro non lo poflapigliare.Etdi quiappare 
che appreffo de pii non ha luogo ildiuortio 
quando il marito ama la moglie fua, come la 
carne fua,ôc la moglie offerua il marito co?-
me fuo capo, ma quando fono impii, ÔC che 
male conuengono, taie cofa ii afpetta àuede 
re dal magiflrato, al quale fi appartiene cura? 
re,che commodamente,ôC tranquillamente fi 
uiua. Et cofi Mofe comandd à duri di cuore 
che fe non uolieno trattare le mogli con ma 
ritale equita, che deffino loro la polfibilita 
col libello del repudiodi maritarfi agli altri, 
benche fpeffo dannd quefta loro durezza di 
cuore,come quello che auanti à tutte le cofe 
fempre richiefe il mutuo amore. Adunque la 
rifpofta di Chrifto fece piu tofto quefto, ac? 
cioche alcuno de Iudei non fi piaceffe,ôe pen 
faffi di efferefenzapeccato, fefenzalegittima 
caufa,folamente per la durezza del fuo cuo? 
rerepudiaffela moglie, la quale non potelfî 
amare. Et quello che dice,huomo non fepa? 
ri,è come le diceffe,non lafei l'huomo la mo 
glie fua,la quale poi che fu fatta moglie , dal 
Signore gli fu congiunta, accioche fia la me? 
deiîma carne, ôc quefta congiuntione di Id? 
dio non uoglia l'huomo marito uiolare. Ma 
quello che non ha la moglie in pregio alcu? 
no,giauioldquella,perchefe lafeiati il pa? 
dre,ôc la madre,fi doueua accoftare alla mo? 
glie,certo bifogna che quella fia grandemen 
te amata dal marito, ôc hauere gran gratia ne 
gli occhi fuoi. Et quello che dice. ( Lafciera 
l'huomo il padre,ÔC la madré.) ilehee qnel? 
lo che difle à Adam, nefluno cofi pigIi,come 
fe fi doueffino ftraccurare il padre, ÔC la ma? 
dre per la moglie,perche fe fi doueffi piglia? 
re in quefto fenfo,Chrifto non lo harebbe ci 
tato come bene detto,il quale uolfe che fufle 
tenura fanta la offeruâza de padri ôc délie ma 
dri,ma uolfe fignificare per quel dire,il fom? 
mo amore,che il Signore metteua in ciafeu? 
no uerfo la moglîe,in modo chépiu tofto do 
ueffi uiuere con la moglie,che col padre, ÔC 
con la madre,non çhe fi doueffino difprezza 

re.Et quello che dice fuori che per la fornica 
tione,intende come efpone fan Hieronimo, 
che la fola fornicatione è quella che uince lo 
aftètto délia moglie,ÔC auuegna che quella di 
uidefle una carne in altra,ôc feparaffifi dal ma 
rito per la fornicatione non debb£ eflere rite 
nuta,accioche non faccia anchora il marito 
fotto la maladitione,dicédo laferittura, quel 
lo che tiene l'adultéra è ftolto,ôc impio. Do? 
ueèadunque la fornicatione,dfofpetto di 
fornicatione Iiberamente fi puo fare il diuor 
tio,ôc quefto dice Hieronimo. Et cofi danna 
qui Chrifto il repudio che fi fa per altra eau? 
fa,che per lo adulterio. Et Chryfoftomo an? 
chora fopra quefto luogo dice.Perche come 
è crudele ÔC iniquo quello,che répudia fa ca? 
fta moglie,cofi è ftalto ôc iniquo quello, che 
ritiene la meretrice,perche è defenfore délia 

,turpitudine,quello che cela il peccato délia 
moglie.Et cofi efpone,che per la fornicatio? 
ne fi pofla repudiarela moglie che d'gia fi è fe 
parata per l'adultefio dal proprio marito. 

I difcepoli fuoi gli dicono, fe cofi fta la co
fa de l 'huomo con la dôna^egli è bene non 
fî maritare,il quale diffe loro. 

Pareuacofa difficile à difcepoli,che bifognaf 
fi ftare fempre con una moglie, benche feda, 
d fterile,dftrana di animo,maiBmamête dop 
po la licentia del repudio la quale ualeua ap? 
preflb de Iudei.Et anchora appreffo aile gen 
ti era lecito repudiare fa moglie per quale fi 
uoglia caufa.Secondo la carne adunque pen 
fauonoi difcepoli,che fuffe bene non con? 
trarre matrimonio,fenô potefle alcuno repu 
diarelaodiatamoglie,ôcil Signore reuoean 
do quegli allo fpiriro,ôc parlando di quello, 
che è ueramente buono,diceua.Non tutti fo 
no capaci di quel detto, ma quegli à quali è 
côceduto, quafi dicefle,in uerita cofi fta la co 
fa,benefarebbe aU'huouio uiuere libero dal 
congiugio,perche quello ha moite moleftie, 
ôc oltre adiquefto ritiene l'animo che di ne? 
celfita cura le cofe terrene, il quale harebbe 
a effere intéto aile cofe celefti, ma per lo auue 
nire uiueranno i fanti fimili agli angeli alieni 
dalle nozze.Ma è una altra ragione délia uita 
prefente,di qui è che il Signore difle,non tut 
ti eflere capaci di taie detto di ftare fenza mo 
glie, ma folo quegli à quali peculiarmente è 
côceduto.Et perche fono alcuni che fi aften 
gono délie nozze , à quali nondimeno taie 
cofa non è commoda, cioè quegli che fono 
inetti alcôgiugioperlaimpoffibilita del cor 
po . Ma fono anchora alcuni, che caftrorno 
fe fteffi,cioè che potendo effere mariti,uolon 
tariamente fi eleggerno il celibato, ôc quefto 
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cofe,che propriamente fono del Signore, ac pra loro,fi parti eu la. 
cioche efli lï appruouino fanti per tutte: le co , grandemente contro àq„ 
fe nel c o r p o n e l l o fpirito, ôc accoftinfi a * £ » «nQ c h e i f a n c i lifi bJg 
quello fenza alcuna feparatione, cioe,acco g , * » 

?he al tutto dimoftnno una cer» apparent!» ^ c n i r i o n

P

e d e l I a fe3e, â daperloro t X ' 
délia futura uita celefte. A quefti finalmente e n * a t t e f i m 0 ) p e r c h e côtiene una gran p7 
bene umere fenza moglie,perche e data loro » . * d l , d d i o > N o t i », g* 
taie cola ôc umono cofi per Uregno de cieli. J p r imieramcte,come fi ha dalS 
EttaleteitificaPaulo . Connthi effere ftato " gp I Ccioli,ondenientedornan 
ÔC anchora efortagli al n a fimue félicita, ac* ~> * g * c h e gli conducien0 

cioche con minore follecitudine di quelle co P » * ammaeft-affe nella m a d û 

e 
che 

7m ,1 r-T ~ j . u i i - L . « el conlacraiieataaio ocoranaopereffi.eli Chnfto.Douee da notare, che quel cehbato g > d i i j i n a P ,8 
e approuato dal Signore, che fi pig'ia per d ' f . m £ m c h e quello h 
resno de cieli .cioe accioche piu efpedita* ^ . •> x c • t - i . „ 
I^HKJ .«, « " s * ^ u u l f c F 1 U f Q U . l u dato o promeffo afancmgli dal S sno 
m;ntepoffa feruire a Iddio.ec a proffimi,con 4 U " " U

 a t^Antn nr n r n m „ a - ^ - • 
i i * , i a,- u-~ re.eflere ftato dato ôc promeflo a piccioliffij 
laparola.ÔCconlaopera.ÔCincamb'O d: una ' S u „ „ v , - u „ <r n ! i j - -,J L i e (;„^n miiancmgii.percheeflendo eflo quello che modîe.oaiunomanto.ocdî pochifiglmo'!, N » , r , ^ . *-"c 

fiferuaapiu,* fiafi intento al comm°odo di uennea Waare, , h e pento,come f c 

piu, eT.lt.ndo, ôc ampliando cofi effo regno * M > » di fe,parlando propriamente de fan, 
de cieli,effendo tutti gli altri celibati in frutti c iug , perche uolfe con qfto detto fpauentar 
fen,ôc perico!ofi,ÔC dannabili. Et notifi bene g« f™deïe ^ h > n o n c «ceffano alca 
auelio che feaue n ° u l ° d l r a g I o n e > n e a l c u t u m e r m a 1 1 * beni; 
4 . gn.ta diIddio,accioche alcuno riceua lafalu 
N o n tutti fono capacidi quefto detto.Ma #daeffo,ma folamente che quello, che péri 
quegli a quali e' conceduto. Perche eunu * non nieghi di effere perito per fe fteffo, âcfal 
chi lono quegli,che cofi nati fono dal tien- u a t o per lui, ôc à quefto fono grandemente 
tre délia madre.Et fono eunuchi ,qgl i che idone.ifanciugii,i quali riceuono la gratia di 
fono fatti da gli huomini.Etfonoeunuchi Idd :o per effo, ôc quefta è la fomma diuinit» 
quegli che caftrorno loro medefimi pe r il di effo che fi renda Saîuatore di tali. Adûque 
regno de cieîi,chi puo pigliare, pigli. i difeepoli imprudent! ofcurauano quefta pre 
Et di qui apertamente fi eondude anchora «la«fuma digmta di Chhfto,leuando dalco* 
non à tutti eflere buono il celibato,m? foîa* d i 1 u e l l ° 1 f a n c w g » > & P « q u ^ o , c 0 

mente à quegli, a quali è data la fa.ulta di 31 ffle e i n M a r c o > ragioneuolmente fa fdegna* 
lo,perche ciafcuno debbe effere côtento del u a c o n e f f i > & P o c 0 d î P 0 1 dichiaraua,come fi 
lafuauocatione d del fuo dono perche feld memoradaMarco,ÔCLuca,chenofolamen^ 
dio uorra che per il celibato tuo fi ampli' il u apparteneuano a effo i fanciugli, ÔC erano 
regno de cieli, ti dara la facuîta di quello, ôc P ^ c i p i d e l r e g n o foo,main effo regno nef 
lo animo uolto à effo, ma fe non fa quefto funo poteua entrât e fenon quello che lori* 
nô ci dobbiamo difpiacere à noi ma dare ope* « u e f f e c ° m e fanciullo, cioè negata tuttala 
ra di imitare, con fede, ôc giuftitia Abraham f u a fapientia,& giuftitia,fatto fimile à uno fan 
Ilaac,ôcIacob,ôcgli altriche anchoramariti «uho.Etdiquièquellochedice,ditalièilre 
furno grandiffimamente grati à lddio. Et di § n o d e c i e l i > c i ° è n o n folamente de gli adul 
qui fu quello chefoggiunfe (Chi puo piglia t j > c n e f l humilieranno comei fanciugli,come 
re pigli,)Dimoftrando che chi era potente al dica,che cofa fate uoi ftolti difeepoli prohi* 
congiugio, ne fi fentiua hauere taie dono di bendo che mi fieno condotti i fanciugli co* 
celibato per dedjcarfi tutto a lddio ÔC al ferui m e a I ' e n i d e * r ^gno di lddio ^ Adunque per 
tio del proffimOjdouefli maritarfi, l a humana induftria,o per la eta fara ehe àal* 

cuno fia dato il regno di lddio i ÔC non fola* 
Allhora gli furno menati i fanci ugli>ccio mente per il mio merito, ôc gratia del pa* 
che ponefle loro le mani fopra.et orafle.Et dr e i leuate uia adunque quefta uoftra ftbl» i difeepoli gli riprendeuano.Ma Giefu di f fapientia.lafciate che mi fieno condotti i fen 

ciugl», 

http://eT.lt.ndo
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ciueli perche ïô tu dico, che non folamente 
di quefti è il regno de cieli,ma che al tutto nef 
funo farapartecipe di quefto regno,fenon di 
uengafimile à quefti fanciugli,Sc che effo non 
fi arroghi fapientia, d giuftitia,perche fe io fo 
no Saluatore di qgli,che perirno,8c gli adul* 
ti SC fapienti negli occhi loro non fi poflbno 
fa'luareperlalorofapientia,SCgiuftitia fe pri 

• ma non fono renduti tali,che nientepaia lo? 
ro mai hauere hauuto di tali cofe,perche feac 
ciate da me i fanciugli,i quali al tutto fono ua 
cui di quelle.'Potette certo il peccato del pri 
mo Adam,perdere quefti circala propria col 
pa,ÔC perche nô fara piu efficace la mia reden 
tio'ne,che la pernicie di quegli,8c il dono piu 
potente, che il peccato, in modo cheio gli 
pofTa faluare fenza alcuna propria cognitio* 
ne di giuftitiar'Et quefte cofe diffufamente trat 
ta Paulo à Romani Cap.y. Onde niente refta 
di dubbio,il Signore hauere uofuto qui pro* 
nunriare il regno de cieli appartenere ancho 
ra àfanciugli.Onde noi che nô poffiamo feac 
ciare dalla gratia di Chrifto alcuni,fenon que 
gli chelo niegano, nô folamente dobbiamo 
permettere,che tutti ifanciugli fieno portati 
al fignore,cioè fieno offerti alla chiefa di quel 
lo , ma anchora dobbiamo efortare, perche 
non puo eflere altro che ottimo quello , che 
effo comanda.Se adunqj appartengono que 
fti alla chiefa, Se di effi è il regno de cieli, per* 
che neghereno noi loro, come uogliano ai* 
cuni nuoui heretici, il fegno dal battefimo, 
péril quale fogliano effere riceuuti nella chie 
fa di Chrifto,quegli che appartengono a ef* 
fa?Se fra effi ne uerranno alcuni impii, allho 
ra fi debbono efcludere,quando fi uedra che 
fieno tali,ma in quefto mezzo non dobbia* 
mo eflere piu feueri di Chrifto, il quale pro* 
nuntid i fanciugli offertigli mefcolatamente 
cittadini del regno de cieli, ÔC non uolfe che 
fuffino leuati da efïb,5c comandô che gli fuflï 
nomenati,5Ccôdotti,gliprefe nelle braccia, 
ôc pofe le mani fopra quegli, ôc benedifie, ôc 
con tanti fegni uolfe dimoftrare,che apparte 
nieno à eflb,ôc che non erano da effere efelu 
fi del regno de cieli.Et poi non è il noftro bat 
tezzare,piucheloabbracciarechegli fece il 
•Signore,ôcilporrele mani fopra quegli,ôc 
benedirglijfi che maie fentono,8c contro alla 
charita,quegli che uogliano priuare i fanciu* 
gli del fegno del battefimo. Ma quello che 
oppongononelfultimodi Marco.Quello 
che non crederra fara condannato^dimoftra 
no di non hauere bene confiderato effo luo* 
g o , perche dice quiui il comandamento di 
Chrifto del predicare lo euangelio nello uni 
«erfo mpndo,ôc allhora fi foggiugne. Quel* 

Io che crederra, ôc fia battezzato fara fal* 
. uo,ôc quello che non crederra fara condan* 
nato,il che è come dica,quello che predicato 

t per uoi lo euangelio hara fede, ôc quella ha * 
ra côfeflàta per il battefimo, fara faluo, ÔC chi 

. non la hara,fara condannato . E t cofi a que* 
gli,che non udirno Io cuangelio,non appar 
tiene quefta fententia.E% adunque ne gli elet* 
ti fanciugli Io fpirito del Signore,per il quale 
fono portati per quantoèabaftanza alla eta, 
ôc conditione di quegli. I medefimi quando 
crefeono nel tempo definito dal padre,gli 
erudifee à credere al uerbo di Iddio , ôc con* 
ducegli alla falute perla fede. Et quegli che 
muoiono prima che conofchino,perche fo* 
no di Chrifto anchora faranno appreffo di 
effo,benche non udiffino mai predicare il 
uerbo di Iddio ,nepoteffino hauere la fede, 
pche anchora à noi cijî da la fede per la piu 

xperfetta cognitione di Iddio.Et che cofa inr a 
tionabiIe,è adunque che quefta fucceda fubi 
to alla rozzezza del fanciullo. Adunque per 
la gratia di Iddio,ôc merito di Chrifto hanno 
ifedeli la fede,ôc la beatit udine,ôc per la gra* 
tia di Iddio,ôc merito di Chrifto fonobeatifi* 
cati i fanciugli di quegli. 

Et ecco uno uenédo gli diffe.Maeftro buo 
nQ,che bene faro,accioche iohabbi la uita 
eternafet egli diffe a quello.Perche mi chia 
mi tu buono? neffuno è buono fe non uno 
Iddio. M a fè tu uoi entrare alla uita/erua i 
comandaméti.diffeà quello,quaIi? Et Gie
fu difîè. Non farai homicidio,non adulte. 
rerai,nonruberai,non dirai falfb teftimo. 
nio. Honora il padre tuo,et la madré. Ame 
rai il proffimo tuo come te fteffo. Il gioua. 
negli dice. 

Accomodatamente èfoggiunta queffahifto 
ria à quelle cofe che fî fono dette circa i fan* 
ciugli,perche con lo efemplo di quefto rie* 
cho fi proua chefolii fanciugli, cioè quegli 
che niente fi cercano,Sc che penfanô p tutte 
le cofe'délia bonta di Iddio, poffano entrare 
nel regno di Iddio. Onde auuegna che que*̂  
fto giouane,8c prïcipe,come dice Luca,ama f 
fi le faculta fue piu che il bifogno , fe ne parti 
mefto dal Signore, ôc per quefto dal regno de 
cieli. Et che il Signore correggeflï la falutatio 
ne di quello,per la quale lo chiama b u o n o , 
ôc folamente affermafli effere buono Iddio, 
fu-che uolfe fubito per la prima rifpôfta, ÔC 
efemplo fuo infegnare quella fummiflione,8c 
accioche fentiffe piu modeftamente di fe fief* 
fo, perche pareua à effo hauere offeruato da 
fanciullo i comandaméti di Iddio,SC per qfto 
anchora effere buono , dalla quale cofa era 
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anchora bene difeofto. Et nou nego Chrifto 
di effere buono in quanto che col padre era 
una cofa,folamente ammuniua la gloria del? 
la bôta douerfï trasferire dairhuomo in Dio, 
perche Chrifto non era conofciuto da quefto 
Iddio come era, ma come huomo efimio,uol 
fe con quefta falutatione honor are,8c adolci 
re quello. Rettamente adunque reuoed aile 
cofediuine quello, che rifguardaua le cofe 
efteriori,ÔC humane, Se cofi tacitamente am? 
munijche non ftimaffi fe fteffo buono,& per? 
fetto,benche gli pareffehauere fatti tutti i co 
mandamentidiIddio,mapiu tofto confide? 
raffi Iddio folo buono,& autore di ogni bon 
ta,al quale fî debbe appropriare la gloria di 
ogni bene fe alcuno ne è in alcuno luogo. Et 
accioche finalmente conofceffi quefto,dipoi 
gli oppofe i precetti délia legge ne quali guar 
daffi come in fpecchio,che effo non era quel 
lo,che penfaua. Et cofi Chrifto rifpôde à quel 
lo,che interroga délie opère fecondo le ope 
re délia legge,fe il giouane haueffi domanda 
to,checofadouefficredereperla uita eterna 
forfegli harebbe data altra rifpofta, perche 
con quefto che cercauala giuftrficatione dal? 
le opere,non infegna Chrifto diuerfa uia dal 
la legge, ma la caufa finale délia rifpofta di 
Chrifto dalla legge è quefta, che conduca il 
giouane alla cognitione délia fua imperfet? 
tione,il quale fi penfaua perfetto,8c accioche 
conofca la fua imbecillita nella legge, la qua 
le ricerca perfetta f ede,8c perfetta charita. 

Tutte cotefte cofe ho ofTeruate dalla mia 
giouentu,che cofà anchora mi refta I Gie
fu gli difïê. 

Et qui quefto giouanegloriofo porta la figu 
ra di tutto il popolo Iudaieo , 8c di ?tutti gli 
huomini,,chedanatura ftatuifeano fatisfare 
alla legge con le opère efteriori. Et la doman 
da di quefto giouane dimoftra la confeientia 
fua non benequietain effe opère délia leggë 
dubitante délia infufficientia àcondurlo alla 
uita eterna,onde fi raccoglie, che per le ope? 
re délia legge mai fi quietala confeientia con 
fapeuole de fuoîdifetti in effa allo-adempie? 
re,dalla quale bifogna chericorra "à Chrifto, 
il quale per dare la perfetrione à effo gioua? 
ne,rifpondendo dice. 

Se tu uuoi efTerc perfetto, ua, & uendi cio 
che tu ha i ,& daHo à poueri, & harai il che* 
foroin cielo,& uieni/eguita me. 

Quafi diceffe,io conofco che qfto è qualche 
cofa, che tu habbia ftudiàto dalla giouétu ne 
precetti di Iddio,ma non ti piacere di qui,per 
ehe anchora ti manca ttm cofa, il fonte cértq 

della"pieta,8c délia giuftitia,cioé la uera & f 
lidafedeinDiOjperla qualenieghi te ffe* * 
Se tutte le cofe,ôe tutto ti confacri al S i g n

 1 

re, parato à ogni fua uoeatione, 8e quanto°c 
uoglia dura,il che appare di qui,che io bu0! 
no precettore come tu mi chiami, 8c C e r t ! 
mente in luogo di Iddio, ti comando che tf 
uenda tutte quelle cofe che tu hai, âe diafe * 
poueri,hauendone à hauere theforo in Cje* 
lo,8C uenga àfeguitare me,alzatala croce.Et 

nô potendo tu fare quefto, fappia che ti matj 
ca una cofa,8e quefta grandiffima,cioe la ÇMT 

cera fiducia in Dio,fenza la quale tutte le ai, 
tre cofe fono niente.Et tu mi falutafti*j precet? 
tore buono,gia neffuno è buono fenon folo 
Iddio,fe adunqueio fono buono precettore 
fara di qui, che io fono pieno di Iddio, 8c ans 
nuntio H uerbo di Iddio,onde tu debbi obe* 
dire à me,come à Iddio. Et non potendo ta 
quefto,dichiarichetu-non conofci anchora 
lo Iddio uero,perche non offeruaftii coman 
damentifuoi,cometi pare. Et per quanto ap 
pare,quello che uenda le fue cofe, âe diale* 
poueri fu temporale, ÔCperfonale precetto 
propofto dal Signore à cjfto folo'riccho ptr 
moftrargli,che non era di quella perfettione 
che diceua, anteponendo le ricchezze, alfe? 
guire Chrifto pendendo tutto da Iddio,the* 
faurizando ne cieli. 

E t hauendo udito il giouane quella parola 
fe ne andd mal contento,perche egli haut 
ua moite polTeffioni. 

Et cofi con quefto merore, 6C partifa fua, chia 
mato alla communione del regno di Iddio, 
proud non effere ftato buono , non che per 
fetto dalla fua giouentu,bêche gli pareffe ha? 
uere offeruati i precetti di Iddio, 8Cjj quali cer 
tamente non haueua offeruati fenon con la 
opéra efteriore,ôe folamënte in fpeeie, auue* 
gna che effo haueffe moite poffeffioni, 8c al* 
lhora fuffino quiui poueri,8e fenza dubbiofe 
effo haueffe amati i proffimi come fe fteffo, & 
quefto con opéra, Se uerita, benche haueffe 
moite faculta,ellegli farebbono diminuite 
fouuenendone i poueri, onde non e'ueroil 
prouerbio, ogni riccho è iniquo, dherede 
dello iniquo,pche chi ègiufto 8c charitatiuo, 
anchora che haueffi monti di oro,gli confia' 
tnererebbe,rafreddâdofi cofi la charita fra gli 
huomini, Se effendo tanti i bifognofî,ondefe 
arricchi non fi puo imputare altra iniquita, 
nondimeno di quefto fi moftrano colpcuo' 
li,che non fanno partecipi i poueri tanto lj> 
beralmente délie loro ricchezze, quanto VF 
chiede la uerâ  charita. 

Et Giefu 
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Et Giefu diffe à difeepoli fuoi, Io in uerita 
ui dico che il ricco difficilméte entrera nel 
regno de cieli.Et di nuouo ui dico, che gli 
è piu facile cofa, che uno camello paflî per 
la cruna dell'ago, che uno ricco entri nel 
regno di Iddio.Et udite quefte cofe i difce 
poli grandemente fi ftupirno,dicendo.Chi 
adunque potra elfere faluo i Et guardatoi 
gli Giefu,diffe loro. Appreffo de gli huo* 
mini quefto è impoffibile. Ma appreffo di 
Iddio tutte le cofe fono po fîibili. 

Dicendo qui che il riccho difficilméte entrer 
ra nel regno de cieli,dichiarache hauerepe* 
cunie per fe, non obfta che di manco uenga 
uno al regno di Iddio, cioè alla uera fede di 
Chrifto, ma lo hauere la fiducia nelle ricchez 
ze in modo pugna al regno di Iddio, ôc fede 
in Chrifto che Pacqua piu toftofi mefcole* 
rebbe col fuoco, che quello che fi confida 
nelle ricchezze diueniflî partecipe nel regno 
di Iddio, perche neffuno piglia il regno di 
Iddio, fenon quello, che auanti renuntid à 
tutte le cofe che poffiede. Onde il Signore in 
Marco Cap. 10. Efponendo il fenfo di quefto 
luogo diffe. Figliuoli quanto è difficile que* 
gli che hanno fidanza nelle ricchezze entra* 
renel regno di Iddio ? Et quegli confidano 
nellericchezze,chepongono ogni loro fpe 
ranza in effe. Aduque è piu fa cil cofa che uno 
camello entri per la cruna di uno ago che il 
riccho nel regno de cieli, cioè che quello ui 
entri, che confida nelle ricchezze , 8C che à 
quelle è tutto intento, ôc pende da effe. Et 
auuegnache quegli chehâno moite ricchez 
ze,'quafî tutti confidino in effe, ôc per quefto 
fia impoffibile che effi entrino nel regno di ld 
dio,cioè fi dieno à Chrifto cô piena fede,nort 
dimeno à Iddio fono poffibili tutte le cofe, 
perche quefto quando uuole puo dare à rie* 
chi una altra mente,in modo che qualche uoi 
ta diftribuifchino le ricchezze,ôc in uerita cô* 
fidino in effo folo,onde neffuno fi debbedâ 
nareper lericchezze,mafono da ammunirfi 
iricchi, che niente è tanto noceuole quanto 
abbondare délie terrene faculta,fenza famé 
partecipi i poueri,perche fubito auuiene che 
Tanimo fi dedica à quelle, ÔC lafeiaflî la fidu* 
ciain Dio. 

Allhora rifpondendo Pietro gli difîé. Ec* 
co noi habbiamo lafciate tutte le cofe, 8C 
habbianri fèguito,che adûque ce ne aimer 
ra f Et Giefu diffe loro , Io in uerita ui du 
co, che uoi, che mi hauete feguitato nella 
regeneratione, quando fédéra il figliuolo 
dell'huomo nella fiede délia fua maefta, fç. 

derete anchora uoi fopra dodici fiede, giu-
dicando leduodici tribu d'Ifrael » 

Vdendo'Pierro che era tanto maie ôc perïco* 
lo 

hauere le ricchezze,penfdche fufiîgrâ be 
ne hauere lafciate le ricchezze, ÔC per quefto 
domâdd che cofa ne haueffe da afpettare effo 
ÔCi compagni fuoi.Rifponde adunque Giefu, 
che quegli che cofi Io harâno feguitato in hu 
milta,lafciate tutte le cofe, che debbino afpet 
tare che infieme feco regneranno nello auue 
nire fopra le dodici tribu di lfrael, cioè lo uni 
uerfo popolo di Iddio. Et cofi quando che fia 
quel tempo del regno di Chrifto,che effo glo 
rioforitorni à giudicareiImondo,allhorare 
generati alla gloria infieme con Chrifto capo 
loro regnerâno quefti dodici Apoftoli, Se tut 
ti quegli che furno precipui in ampliare qui 
il regno di Iddio.Et allhora infieme con Chri 
fto gia ne cieli,ôc con la regeneratione,ôc nuo 
ua uita daranno agli eletti qlle cofe che pro* 
meffono qui. Et quefta è la degnita, Se gloria 
di effo. Et quefta è la giudiciaria potefta per 
la quale giudicheranno le dodici tribu di Ifra 
el,cioè tutto il popolo di Iddio. Allhora ue 
ramente adorato. Sonoalcuni che efpon* 
gono qui giudicare per cOndannare, efpo * 
nendoche gli Apoftoli habbino àconden* 
nare gli altri ludei. Ma qui pare à me che Chri 
fto prometta à fuoi alcuna cofa gloriofa,ÔC fa 
cra, perilche non appare che folaméte fi deb 
bapigliareperla condannatione, ma piu to* 
fto pel beato regno,il quale giudicio ha loro 
promeffo qui.Dipoi predice qui Chrifto ha* 
uere a giudicare le dodici tribu,non a côdan 
nare,ôc finalmente non fi legge mai, che fi pi 
glino le dodici tribu folamente péri cattiuî, 
ma piu tofto per tutto il popolo di Iddio, ôc 
de gli eletti, perche quella generatione adul 
tera, che fi doueua condannare folamente era 
delledue tribu,perche le dieci tribu che era* 
no in cattiuita nella terra de gli Afsyrii non 
ui erano ritornate. 
Et ciafcuno che lafciera la ca la d i frategli, 
d le forelle,d il padre, à la madré, o s la mo 
glie,o' i figliuoli,d i campi per il nome mio 
céto piu riceuerra,& hereditera la uita eter 
na, ôC molti primi fieno ukimi, & gli ultû 
mi primi. 

Et quefto dice, perche à tutti quegli che uo* 
gliano effere di Chrifto, quefto primieramen 
te appartiene, che per qllo,ôC péril uerbo fuo 
renuntino à tutte le cofe, che poffeggono,ôC 
promette hauere àuenire loro miglïori,ôc piu 
ample,Scin oltre hauere nelfuturo fecoloà 
hereditare la uita eterna. Et quefto riceuere 
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te di berre puo mancare aggiugnendofegli 
quelle cofe che fanno dibifogno alla uita pre 
fente.Et quello che dice. (Et molti primi fie* 
no ultimi ÔCc.dimoftra in parte i Iudei,Se i gé* 
rilijperche quegli erano i primi, Se uennono 
gli ultimi, 8c i gentili che erano ultimi furno 
fatti i primi, ÔC dice molti, accioche dimoftri 
che non tutti i Iudei ,furnoffatti ultimi reftan 

m i , & i primi gli ukimi 3perche molti fon0 

chiamati }èC pochi eletti, 

Et è quefta parabola de côdotti nella uigtia 
in luogo di probatione,6 piu tofto di efpliQ 
tione fubietta à quefta propofitione,molti 
primi fieno ultimi Scc.Et quefta taie propofu 
tione,Ôc la prefente parabola appaiono con 

do ne primi popolo di Iddio anchora aflai di giugnerfi aile cofefupenon in quefto fenfb. 
effi Patriarci,Propheti, ÔC Apoftoli, ne tutti de Haueua teftificato il Signore che tutti q U e g^ 
gentili furno fatti primi, reftando anchora di che p il nome fuô,cioè,per caufa dello euan 
efli aflai fotto lo imperio di Satan,ÔC accioche gelio,ÔC fua, haueilino lafeiate alcune cofe, 
manifeftamente uegga quello che fi dice,ôc in haueilino à riceuere in cento doppi piu,3c ha 
uniuerfale a quello che tende cl adattaancho uerelaheredita.Etcofinôfipotereper altra 

uia uenire alla felicita,fcnon nieghi Thuorno 
fe fteflbjôc tutte le cofe fue,ôc fia à fe,ôc almô* 

X X . do niente.Di qui gia commodamente foesiu 
3^3 Erche fi mile è il regno de - * ~ • 

cieli a uno huomo padre 
di famiglia, che ufci ftiora 

ralafeguente parabola 

C A P . 
gne.Et molti primi hauere a eflere ultimi, cio 
è quegli che non uorranno negare fe fteiïi,8c 
laiciare tutte le cofe per lo euangelio, i quali 

fubito al fare del giorno, à certamente ne gli occhi loro fono i primi,co 
condurre opérai nelja fua meeranegliScribi,5cPharifei,ôclamaggio* 
uigna.Et conuenutofi con re parte de ludei.Ma per côtrario, quegli che 

gli opérai in un denaio al giorno,gli mâdd à fe fteffi fieno ultimi,ôc che haranno renuntia 
nella fua uigna.Et ufcito fuora circaàlaho to à tutte le cofe,quali furno aflai délie genti, 
ra terza, uidde altri che ftauano nel merca. quefti hauere à eflere appreflb à Iddio i pri* 
t o ociofi, & dice loro. Andatc anchora uoi mi,accioche appaia niente del tutto douera 
nella uigna, & io ui darô cio che fara giu* domandare da propru meriti, ma dalla foh 
fto.Ec agli andorno uia.Et di nuouo ufcito b o ™ * di Iddio, perche come feriue Paulo a 
fuora ciîca à l'hora fefta,# nona, fece il fi, Ç o m a n i c f P ' N o n d l ? u « Ç ° c h e ™okf. 
mile,et circaalla undecima hora ufcito fuo d l < Ç e U o c

k

h e ™ ^ , n u d i I d d i ° c h e h a m l f e r ' 
ri.troudaltri che fi ftauano o c i o f i , & d i c e ^ordia. Et hauendo il Signore a metterequ 
, 3

 n . a . • -i • • ftoneglianimigroffi.ôç rozzi.Togamnfe la 
loro. Perche ftate qui tutto il giorno ocio ^ ^ ^ k > 8» n , 
fif effi glt dicono,pcrchc nefluno ci ha con £ h e ̂  £ n e d j c a k ^ i n e t t V allégorie) 
doto. Dice a quegli . Andate anchora noi non uolfe daeffainfegnare altro, fenon che 
nella uigna,et harete quello che fara giufto n o i c o n o f c i a m o u e r a q u e f t a p r o p ofi t ione, 
Et fatto fera dice il fignore délia uigna al m o I t i u l t i r a i f a r a n n o p r j m j j 8 c p r i m i ultimi,« 
fuo proccuratore,chiama gli operai,& ren q U e f t a , molti fono chiamati, 8c pochi elet* 
di loro la mercedecominciando da gli uki ti,percheperruna,Sc per Paîtra fi uede, cbe 
mi infino à i primi.Et uenuti quegli di cir- dalla fola bonta di Iddio,per la negatione di 
ca alla undecima hora,tutti hebbono un de noi fteffi fi debbono domandare tutte le co* 
na i o . Et uenendo i primi3:fi penfbrno che fe,confidandoci per la gratia fua hauere a %i* 
piu ha ueffino à riceuere, & riceuerno an- ceuere piu di quello,che hareno hauuto ar* 
chora efli ciafcheduno uno denaio. Et pu dire di domandare. Conofciamo adunqu* 

la qaalita 

eentopiuèranimononfolamente incento ^ S S f f ^ 
doppi,m, ininfinito con maggiore puctre l a ^ ^ ^ ^ i ^ ^ ^ } ^ 
ufante quelle picciôle facuita che gli dette il operaco una hora, & nagli tara p a r U l l û i 

tione che auanti al con ofciuto euâgelionon & il caldo.Et quello rifpondendo a U n 0 ( l i 

ufo quelle ample chelafcib, perche i pii fan* l o r o difle. Amico non o fo ingiuria, n o n 

no tanta ftima di quefta cogn itione, che non t i Conuenifti meco in uno denaio f T0JJJ 
fofterebbono à cambiarla allo uniuerfo mon q U e l l o che è tuo,& ua uia.Et 10 uogU 0 | a 

do per la quale cofa non in centodoppi,ma r e Quefto ulrimo come à re .Ohno n m iè 
in infinito piu conofeano di hauere riceuuto j e c i t o f a r e q u e \ \ Q c h e io uoglio ne le c of e 

di qllo,che lafeiornp fubito che riceuerno lo m i e ( o n i ' o c c n i 0 tuo è cattiuo, perche i 0 

euâge!io,pche àqgli che temono Iddio,nien f o n Q b n c ; n o f Cofi faranno gli ultimi prj 
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la qoalita di quefto parïare, ne patiamo che 
ci iï leui dah°animo,ÔC faracci manifefto il ue 
ro fenfo di quefta parabola.Adunqj è da con 
fiderarenefluni effere uenuti nella uigna ,fe 
noni chiamati,3C i primi hauere uoluto parto 
uire col padre délia famiglia,ôc glialtri confi? 
dati nella fola equita,ÔC gratia di queIlo,effe? 
reandati nella uigna a operare,ôc quefti effe? 
re antepofti a quegli,ôc finalmente dato a que 
fti che hauieno folamënte operato una hora 
comeaprimijilchehebbonopermalei pri? 
mi.Etdiquiprimieramente fiamo ammuniti 
nefluno uenire nella uigna del fignore fenon 
i chiamati da effo, perche la carne per fe non 
potrebbe penfare cofa alcuna di pieta.Dipoi 
effere mercenarii tutti gli Hypocriti, ôc non 
feruire a Iddio fenon per caufa loro propria, 
Se i ueri femi del Signore/econdo le forze lo 
ro,fubito che chiamd quegli nella uigna Tua 
dare opéra agli ftudii délia uera pieta, niente 
pattouendo con effo, ma abbraccianti,come 
gratuito dono, tutto quello che effo dona à 
quegli. Et di qui fono antepofti à primi men 
tre che fi numera la mercede uenendo tutte le 
cofe dalla gratia di Iddio. Et fono pareggiati 
quegli,che uennono ultimi,8c che quafi nien 
te operorno, à quegli,che parfe loro foppor 
tare il pefo di tutto il di,3c il caïore,ilche non 
altrimenti è,come fe à Iddio niente fia à falua 
re,d fienui le opere,d non ui fieno. Et certa? 
mente nefluno èinueritapio,che attétamen? 
tenon operifubito che conobbe la uerita, 
nondimeno niente riceue per le opere,ma re 
ferifee tutte le cofe riceuuteaila gratia di Id? 
dio.Male adunq? intendono quegli,che igno 
rata la gratia di Iddio,fi confidano nelle ope? 
reloro,comefono molti, che hanno ardire 
di dire di hauere à negare, che Iddio fia giu? 
fto,feper alcuneloro opère, non da loro il 
regno del cielo.Di qui adunque conclude il 
Signore,come haueua cominciato,cofi haue 
r e à effere primi quegli, che erano ultimi, ÔC 
ultimi i primi,cioè quegli che pareuano agli 
altri,ôc à fe fteffi peccatori ueramente giufti, 
ôc diletti difddio,ôc di nuouo peccatori, que 
gli che àfe Se agli altri, fecondo la carne giu 
dicati,erano tenuti giufti,ôciprimi operatori 
alla uigna, perche effere molti chiamati alla 
chiefa di Iddio,cioè allo ftudio délia uera pie 
ta,è che la uerita è predicata àciafcuno,ôc pre 
fa in fpecie,ma pochi eletti, cioè quegli, che 
con fincera fede in quello conuerfino,niente 
attribuendofi,ma tutte le cofe alla gratia di Id 
dio.Et dalla ultima fententia dj quefto tefto c 
manifeftojche il Signore in quefta parabola 
ha uoluto comparare,i uoeati, ôc non eletti, 
cioè i fucati ôc fimulati,co uocan,ôCretti,cioe 

fincerijôe dichiaraer quefti fîmili hauere à effe 
remoltiji quali dal mondo farieno tenuti da 
effo alieniffimi, cioè ultimi > ôeper contrario 
niente manco quegli, che al mondo farieno 
tenuti fantiffimijCioè primi. Perche quegli, à 
quali pare loro hauere piu meriti,caggiono 
i n arrogantia,ôc difpregio de gli altri, ôc final 
mente i n mormoratione contro à Iddio, in 
modo che alla fine fieno feacciati da Iddio,uè 
rameute fatti ultimi, à i quali pare loro effere t 
primi.Er finalmente e da notare qui, quandd 
Chrifto dice, molti effere chiamati, ôc pochi 
elettijhauere intefo di quella uoeatione, per 
l a quale l a uerita fimanifefta agli huomini^ 
ma non fono mutati dallo fpirito, in modo 
chefeguitino il chiamante Iddio in quel mo? 
do che teftifica Paulo chiamarfi gli eletti^ qua 
do dice à Romani Cap. 8. Et quegli che effo 
haueua predefîinati, quefti anchora chiamd 
ôcc.Ma del primo modo délia uoeatione è ne 
prouerbii cofi.Quando io chiamo,uoi reçu? 
fate.quando'io diftendo la mano nefluno u i 
mette Panimo.Eî chiamare è annûtiareil uer: 
b o efteriore per il quale Iddio ci fi riuela. , 

Cï 

Et fàlendo Giefu in Ierofblyma, prefè U 
dodici fuoi difcepoli foli ne la uia, ôC difîë? 
Ioro.Ecco che noi faliamo in lerofolyma,' 
& i l figliuolo d e f huomo fara dato à priW. 
cipide fàcerdoti,& à glî fcribi, & condan? 
nerannolo à la morte. Et darânôlo a l e g e n. 
ti,à ftratiarlOj&fiagelarlo, SC crucciflggèr-
Io & il terzo di rifufcîtera. 

Piu chiaramente predice hora délia morte,ô5 
fupplicio fuo à difcepoIi,ôc da chi,ÔCper chi, 
ôc con che génère di fupplicio habbia a pari? 
re,ôc effere uccifo,cioè da quegli che facieno 
piu profeffione di fanti,ôc di cultori délia leg 
ge,cioe" Principi de Sacerdoti,ÔC Scribi,ÔC 
per le genti, effendo giudicato dalla potefta 
Romana, ÔC a morte crudeliffima. Et fpeffo 
parlaua di quefte cofe, accioche innanimiffi i 
cuori de gli apoftoli al fopraftâte tempo, ma 
âggiunfe a quefta meftitia la côfolatione non 
folamënte da quefto, che infieme predicaua 
di hauere a rifucitare il terzo di , ma anchora 
perche fecondo le fcritture,ôc per quefto fe? 
c o n d o la buona uolonta del padre,accioche 
compiffino tutte le cofe che erano feritte p e r 
i propheti del figliuolo d e l i ' h u o m o . 

Allhora uenne à lui la m a d r é de i figliuoli 
d i Zebedeo ç o figliuoli f u o i , adorando, ÔC 
chiedendo qualche c o f a da quel lo . Et eflb 
g l i d i c e . C h e c o f a uuoif e l la gli difîë.Di che 
q u e f t i m i e i due figliuoli fegghino uno à 

la d,eftra t u a , & l'altro alla finiftra n e l regno 
L 
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tuo. Et rifpondendo Giefu, diiTe. V o i non 
fapete quello che uoi ui chieggiate. Potete 
uoi bere il calice,çhe io ho à bere? ôC eflere 
battezati del battefimo, del quale iofono 
battezato? Efli dicono 5pofiiamo. Et dice £ 
quefti. V o i certamente berete il calice mio 
ôC làrete battezati del battefimo, del quale 
10 fono battezato. M a il fédère alla deftra 
mia, d alla finiftrà mia, non fi appartiene à 
meàdarIo,ma à chi egli è apparecchiato 
dal padre mio. 

Iepenfo quefti hauere prefa la occafione dî 
quefta domanda da quefto,che Chrifto di fo* 
pra nel Cap.i9.haueua promeffo, che i difce* 
poli hauieno a fédère feco fopra dodici thro 
ni nella regeneratione, ÔC hauere a giudicare 
11 popolo di Iddio,perche aduncg quefti pen 
fauano a regno temporale,ôc cercauanlo,ret 
tamenterifponde loro il Signore che non fa 
peuano che cofa fi domandaffino, ôc di nuo* 
uo gli reuocd al penfare délia croce dicen* 
do.Voi non fapete quello che uoi ui chieg* 
giate, pche domandauano temporale digni* 
fa,effendo loro promelfa fpirituale,ôc eterna, 
ma che non la douieno pigliare fenon hauen 
dopatito auanti perfequtione, perche nô do 
uieno hauere migliori condition! i fuoi, che 
il Signore,ôc bifognaua che quegli,che hauie 
no a regnare infieme con Chrifto, anchora 
morifîïno feco, Domandauagli adunque fe 
poteffino bere il calice,che effo haueua a be* 
re,ôc effere battezati del battefimo del quale 
effo fi battezaua,intendendo ilfupplicio,che 
dal decreto del padre gli era apparecchiato. 
Et quefto gli bifogno fopportare datogli be 
re dalpadre.Etil medefimo chiama il battefi* 
mo,perche gli fu come unalauanda alla im* 
mortalita,ÔC purgatione alla uita celefte,Et la 
metaphora del calice è fpeffo nella fcrittura 
in buona,Ôcriaparte,perche Iddio hamifura 
to a ciafcuno le cofe auuerfe, ôc profpere, ÔC 
bera ciafcuno la fua portione uoglia, d non 
uoglia.Quello che dice. (Il fédère alla deftra 
mia,d alla finiftrà mia ôcc.) è come fe diceffe, 
il federmi alla deftra,d alla finiftrà, cioè profil 
mi,ôc cofi effere primi nella gloria mia,c cofa 
facra,ôc afcofatalementecheio nô poffo da 
re quella a quegli, che cofi la domandono, 
perche abeterno è definito dal padre a chi 
tocchi quella,per me è certamente la entrata 
a quella a quegli,che fono eletti a effa, ma la 
donarione di quella non è di me huomo, ne 
hora fi debbe impetrare da me. Et fédère alla 
deftra, ôc finiftrà di Chrifto fignifica effergli 
proffimi in degnita,Sc potefta.Et cofi n.on di* 
ce affolutamente non appartiene a me a da*. 

re,ma che a effo appartiene a dare a que&f r 
li a quali è apparecchiato dal padre ôc co 
ordino il padre. ' ^ 

Et udendo i dieci,fi fclegnorno de due f r a 

tegli.Et Giefu gli chiamd à fe, ÔC diffe. * 

Nonreferifconoquigliirati difeepoli I a a t t j 

dacia del domandare alla dôna, d a figlj U o j j 
cheignorando la loro mifura immoderata-' 
mente defiderorno la degnita fopra gli a i t r , ' 
onde inconfiderataméte fi fdegnano,marhij 
mile ôc mite maeftro,ne riprende délia cupifl 
ta i fuoi domandanti,negli altri déliaindw 
gnatione,ma chiamatigli a fe diffe. 

Sapete uoi che i principi dellegenti domi* 
nano loro,& i grandi efèreitano la potefta 
in quelle? cofi non fara fra uoi .Ma qualun 
que uorra diuenire fra uoi grande, fia uo* 
ftrominiftro } &qualuque uorra effere pri 
m o fra uoi,fia uoftto fer uo.Come il figîiuo 

Iode l 'huomo nonuenne per effere ferui* 
to, ma per feruire, & dare l 'anima fua in re 
dentionepermolti. 

Et qui è comeïe diceffe.Voi chïamati al regno 
decieli,non douete hauere cofa alcunafimi* 
le co principi,ÔC ottimati di quefto fecolo,^ 
gli dominano a fudditi, ôc efèreitano in efli la 
potefta. Adunque è ragioneuole, che uoi ui 
fottomettiate a tutti a feruire, perche come 
auanti diiîi,quello fia maggiore nel regno de 
cieli, il quale feruiraapiu ,imitate adunque 
piutofio meRede cieli, il quale uenninon 
pche mi fuffi miniftrato,ma accioche io mini 
ftrafii agli altri, ôc qfto non con alieno uficio, 
ma metterof anima mia per recuperare mol 
ti. Et cofi a uoibifogna miniftrare agli altri, 
non che fra uoi l'uno debba dominare a l'ai* 
trOjlafciate adunque uoi dieci lo fdegnoche 
uoi^hauete conceputo contro a quefti due. 
Efli non fanno quello che fi habbino doman 
dato da me,come io gli ammuni,ôc uoi ui per 
turbateper cofa indegna, lafciate adûque l'u 
no ôc l'altro di uoi quefti ftolti affetti, ÔC sfor* 
zateui dj feruire l'uno alfaltro.Et cofi reuoea 
Chrifto i difeepoli fuoi dallo errore concepu 
to del regno fuo,ôc infegna per quefta reuo* 
catione moite cofe,prima diftingue fra ilr^ 
gno fuo,ÔC il regno del mondo,in quello def 
mondo fi uiue fecondo il coftumehumano, 
nel fuo non cofi, in quello è la prerogatiua 
in quefto neffuna,in quello fono principi,« 
magiftrati,in quefto neffuni, in quello fi ope* 
ranofpade, ôc armi, in quefto folamente le 
fpirituali armi-quale deferiue lo Apofloloî 
gli Ephefi,in quello fi domina agli altri in qu£ 

fto per charita l'uno fi fottopone airaltro,in 
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quello 'fono magriî htfcmùnî,in quefto abiet? 
-ti ôc humili ôcc. Et quefte tutte cofe dimcftra? 
no due diuerfiflimi regni. «- ~> 
ïtpartendofî quegfida Hierico,lo (eguitc* 
moka turba.Et ecco due ciechi, che fede? 
tiano fan go la uia, udiro che Giefu pafîàui 
gridorno,dicendo. HabBi1 mifericordia di 
noi Signore figliuolo di Dauid. Et la turba 
gli riprendeua,accioche taceffîno. Ma que 

f li gridauanno maggio rménte, dicendo .. 
labbi mifericordia di noi Signore figliuo 

10 di Dauid. Et fermatofi Giefu, gli chia? 
md,& diffe • Che uolete uoi che io ui fac-
cia^Dicono à lui. Signore.che ci iîeno aper 
ti gliocchi noftri.Et Giefu hauédone hau-
to compaffione toccd loro gli occhi. Et fit 
bito rihebbono la uifta gli occhi di quegli, 
& fêguitornoïo. 

Noi lafciate quelle^cefe che fono fuori délia 
ragione dello euâgelio dette da gli altri efpo 
fîtorijCÔfiderereno effe cofe, ôcprimier amen 
'te la bonta del Signore,cheper tutto apparî? 
ua per la quale lo fegUitaua molta turba,ÔC di 
poi la fede di quefti ciechi,i quali benche fuf? 
•fino riprefî dalla turba, nondimeno, perche 
•gli fpigneua non uulgare neceftîTa non Jâ. .po 
teuano quietare.Et cofi finalmente ciafcuno, 
cô uera ÔC intenta prece percotetala cleràen 
tia del Signore fentendo alcuna neceffita. Et 
11 teftimone délia fede loro fu quefta falutatio 
ne,figliuolo diDauid,della quale fie dettb di 
fopra.Dipoi che feguîtorno il Signore glor^ 
ficando Iddio,perche tutti quegli cheinueri? 
taprefonolaredenrionedi Chrifto non pof 
fano Iafciare di feguitareilloro Saftiatore, Se 
in tutte lç cofe glorificarè Iddio. 1 ' 

C À P . x x r . 

T effendofi appropïnquati 
à Ierofolyma,& uenuti a 
Bethphage al monte degU 
uliui. Allhora Giefu- mâdd 
due difcepoli, dicendo lo ? 
ro.Andatenelcaftello che 

èalloincontro di uoi, & fubito troueretè 
una alîna Jegata,ec uno puledro con Iei,fci o 
gliendogli,menategIi ax me. Et fe alcuno ui 
dira cofa alcuna,dite che il Signore ha bifo 
gno di quefti,& fubito gli Iafciera, Et tut, 
to quefto fu fatto accio che fi adempiefTe 
quello che s'è detto per il propheta, che di 
ce . Dite alla figliuola j3i fyon. Ecco. il Re 
tuo uiene à te manfueto,fedendo fbpra l'afi 
na,& il puledro, figliuolo del foggiugale. 
Et andati i diicepoli,feciono copie coman 

dd loro Giefu,& roenorno l'afina,& il pu
ledro, & pofono fopra quegli i lorouefti-
menti^ ôC feciono fédère lui fopra quegli. 
Et molta turba di ftefè i loro ueftimenti nel 
Ja uia.Et altri tagliauano i rami de gl i arbo 
ri , & diflendeuangli nella uia. Et le turbe, 
che andauanoinâzi,& che fèguitauano,gri 
dauano,dicédo,Hofànna al figliuolo di Da 
uidBenedetto quello che uéne nel nome 
del Signore.Hofànna ne gli altifBmi. 

VolfeilSaluatore,auanti che patifti,dimoftra 
re una certa fpecie del fuo regno,accioche di 
qua fermaffe i buoni nella fede,ôc i cattiui ren 
deffeinefcufabili. Adunque con magnifica 
pompa,5c certo regia,fe rifguardiamo iô ap ? 
plaufojôc defiderio del popolo,ôc la uirtu per 
la quale caccidinegociatori del tempio,"ÔCf 

rende fe formidabile à fuoi nimicî,ôc infieme 
con fomma humilta, fedendo fopra l'afino, 
entrd in Hieroiblima, p er la quale cofa certa 
mente dichiaraua di hauere prefa tutta la p o 
tefta dalpadre,aï quale quando uoleua gii ce v 

deuano tutte le cofe,ma uoleua hora dimo? 
ftrare la humilta del feruo, tanto in fe fteffo, 
quanto ne fuoi,ôc per la humilta délia croce 
entrare alla gloria fua,pcr che bifogna mori? 
re,ôc deporre tutte le noftre cofe, auanti che 
riceuiamo qile cofe che fono di Iddio. Adun 
que nella innmahumilta cimoftrd Chrifto la 

-fomma dignita,ôc neHa difprezzata infirmi? 
ta,ia inuittapotentia,nellaignominiofa cro? 
ce fituata la ueraméte celefte gloria da do uer 
fi afpettare da tutti gli eletti.Et fanno confîde 
rabile quefta entrata di Chrifto tanto le cofe, 
quâto le prefenti perfone. Le cofe,come T afi 
no,ÔC coii tutto rapparato,ftolto,ôc ridiculo 
auanti al giudicio délia humana ragione. Le 
perfone,come i difcepoli, cortigiani del re? / 
gno di Chrifto, huomini uili, ôc difprezzati, 
apie ftracciati,medefimamente le turbe riceui 
trici di Chrifto Re,che fpiccati i rami de gii ar 
J)ori,ôc diftefi i ueftimenti nella uia rendeua? 
no nuouo honore alRe.Le quali cofe ôc per 
fone,auanti alla carne leuiffime,nô folamen? 
te offefono i Principi,ôc Sacerdoti, ôc Scribi, 
cioè i fapienti del mondo ,ma anchora gli 
commofle à fdegno,ma quefto non è maraui 
glia,perche il mondo fi immagina altro appa 
rato r Jôc altri cortigiani al regno di Chrifto. 
Perche quello folaméte defidera regali pom 
pe,ôc magnifie! apparati degni di regia maie? 
fta aguifa de regni môdani,Et ricchezze, cor 
tigiani chiaripernome,ôcmagniper poten? 
tia.Et i riceuitori fplendidi,& celebri in alcu? 
naftimatione.Effendo adunque ta li cofe Ion 
tane dallo auuento del regno di C hrifto,uie? 

t ii 
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ne il Re Chrifto fcandolo à Iudei, 8c ftoltitia 
aile genti.Et uolfe cofi Chrifto beffare il mon 
do,accioche fi perdefli la fapientia de fapien* 
ti,ôç la intçlligentia de grintelligenti.il regno 
adunque di Chrifto ç regno diuerfiftimo dal 
regno mondano,che non confifte in alcuno 
apparato,nel quale fono fndditi huomini nilj 
al mondo,ôc non molto faoienti fecondo 1a 
carne,come è nella prima as Corinthi Cap. i. 
i o apparato di qfto regno è ridieulo al mon 
do come tutte le opère di Iddio ne gli occhi 
de gli huomini,fono fotto qfto regno pefca* 
tori,ignobilitqrbe, ôç peccatori. L'uficio di 
Chrifto era in quefto regno leuare Io abufo 
daluero culto di Iddiq,fcaeciare jcomperan 
tijôciuendenti del tempio,faftare quegli che 
hanno male,ÔC nel corpo,8c nella anima. Il 
palazzo del Re Chrifto non ç alcuno muni* 
to caftellOjd roccha,ma tempio. Gli auuerfa 
rii,8c nimici di quefto regno di Chrifto Re,fo 
no i fapienti del mondo,che confidano in fe, 
che hâno fpecie di religion e.Eî quefta defcrit 
tione del Regno di Chrifto con la quale en* 
tro in Hierufalem dimoftra Chrifto Re eflere 
fpirjtUale,8c il regno del quale fia fp ir ituale,il 
quale confîfta nel reggimento délie çonfcien 
tie.Non in mondano imperio,8c eiuile ammj 
niftratione.Et tutte quefte cofe predifle mol* 
to auanti di quello Zacharia,Cap.9.il uatici* 
nio del quale ç cofi in Hebreq.Efulta grande 
mente figliuola di Sion ?giubila figliuola Hie 
rufalem,ecco il Re tuo uerra àte?giufto,ôc fal 
uatore,farapouero,ôçcaualcantefopra Tafi 
no,8Ç fopra il puledro figliuolo di afîne, do* 
ue nien te difcrepa ^HQ che citd qui loEuart* 
geliftafenô che quefte due parole lafcid, giu 
fto,8ç faîuatore, perche uolfe qui folamente 
dimoftrare eflere adempîuto quefto uatici* 
niOjinquantpche il Signore falutato comç 
Re 8C Chrifto entrd in Hierufalem,benche in 
fieme fommaméte humiîe,8c in fe fteflb certa 
niente regio apportâdo fedendo pouero fo* 
pra Vafino-Et qllo che dicçlo Euâgelifta man 
fueto, che il propheta dice pouero d aflitto, 
non ha diuerfîta.perche nefluno ç manfuetq 
fenon quello che fopporta le afflitn'oni con 
quietp animo.Et" quella efclamatione.Hofan 
na ÔCc. è prefa del pfalmQ.ng.douedice, Que 
fto è il di che fece il Signore, efultiamo,Sc rai 
legriamoci in quello. Io priégo Signore,fal* 
uahora priego^, Signore fa profperare ho* 
ra. Et quellq priego Signore, fi legge in He* 
breo Ana Adqnai,Hofchianha, AnaAdo* 
nai Hutzelichahana, onde è manifefto, che 
quellq. che è qui Hofanna al figliuolo di Da* 
uid,è precatiqneperla quale fi pregauala fa 
Iute ai Signore^ come a4 Chrifto uero figliuo 
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lo di Dauid, ac il bcafo fucceflb del r e g n 

fuo ^perche conofceuano eflere eflb ben^ 
detto Chrifto del Signore, che haueua àrf 
ftituire il regno di Dauid,onde diceuano be* 
nedentto quello che-uenne nel nome del Si* 
gnore,quafi diceffino, infino à qui fiamo fta« 
qppreflati da uarii tyranni, ma hora fia g l 0 J 
àlddio,ôc falute 8c profperita à quefto noftr0 

Re,il quale nel nome del Signore, cioè deftj-
nato da Iddio,ôc unto,uiene à noi fauorifcflo 
hora,aiuta,falua,tu che habiti ne gli altiflîmi. 
Adunqj Hofanna fu pofto da Greci p Hofchj 
hana,cioè fa faluo.Et tutte quefte cofe ci coijj 
mendono il regno di Chrifto, il quale folo 
uenne nel nome di Iddio, in quefto folo è la 
falute,la profperita,la beneditione,la pace & 
la gloria,nel quale allhora fiamo, quâdo con 
uera fede conofciamo il Signore noftro Qi^ 
fu Chrifto, il quale ci liberb con la morte fua 

dalla tirannide di Satan, il quale dette lo fpjrj 
to;dellagiuftitia,il quale finalmête ci ha àpur 
gare da tutti i "peccati, 8c riempiere difolida 
giuftitia,8c uolonta del padre, péril qualeiïa 
mo figliuoli 8C heredi di Iddio in eterno. 

Et entrato in Ierofolyma, tutta la citta fi 
folleubjdicendo. Chi è quefto f Et le turbe 
diceuano.Quefto è Giefu. propheta da Na 
zareth di Galilea. Ec entro Giefii nel tem. 
piodi Iddio, ÔC cacciaua uia tutti quegli, 
che uendeuano, & comperauano nel tem, 
pio.Et i banchi de cambiatori,& le fiededi 
quegli, che uendeuano le coIombe,mandrj 
fottolbpra, & diffe loro» Egli è fcritto.b 
cafà mia fia chia mata cafà di oratione,etuoi 
J'hauete fëtta fpelonca di ladroni. Et uen* 
nono av lui ciechi, ôc zoppi nel tempio, & 
fanogli.Et ueggendo i principi de facerdo 
ti,& gli fcribije cofe mirabili che egli fece 
ôc i fanciugli che gridauano nel tempio,& 
che diceuano. Holànnaal figliuolo diDa-
uid,fi fdegnorno & diflbngli. Odi tu quel 
lo che dicono quefti f Et Giefu dice loro, 
certamente » 

Le fimplici turbe ,che non haueuano inuidiu 
à chrifto,ne opinione indegna di eflb,lo chia 
mono il propheta, come dichino,q"fto èquel 
propheta del quale difle Mofe,Iddio ui fudte 
ra uno propheta fimile à me. Entrato adun$ 
Giefu nel tçmpio fcuopre l'auariria de facetf 
doti che piu ftudiauano nella loro utilita,che 
nel culto diuino, ôc quefto accioche noi ueg 
giamo Tuficio del uero propheta eflere ri* 
muouere da templi,o luoghi doue fiuenera 
Iddio,b fi da opéra al culto fuo tutte le cofe 
che fonq apertenenti à altro che qrare,# ue# 

nerare 
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nerarc Iddio.Et quello che chiama la cafa fua 
cafa di oratione e come dica. Quefto tempio 
è cafa parafa à quefto,acdoche il popolo lu* 
daico fi aduni in quella à orare ôcnon à fare 
i mercati ôc opère délia auaritia. Et la chiefa 
fpirituaIe,tempio di lddio, fara cafa nella qua 
le pregheranno gli huomini, ÔC nella quale fi 
célébrera il culto di Iddio.Etfe quello èfcele 
fte ÔC impio che ammazza unohuomo,fceIe 
ftiffimo è quello che ammazza l'anima, onde 
quello che uitia la nobiliffima méte delPhuo 
moconerrori,ôcfalfita,oh non è quefto fce 
leratiffimo i Et per quefto ladroni fono délie 
anime,quegli che infegnano la falfitaperil 
uerbo di Iddio.Amare lddio fopra tutte le co 1 

fe ÔC il proffimo come fe fteffo è quello che 
piace à lddio fopra tutte le cofr. Ma uoi facer 
doti infegnate fempre offrire come fe tut* 
ta la pieta fuifi fituata in quefta una cofa, ôc r i 
fguardate folamente al guadagno,ÔC auaritia 
uoftra,ôC in quefto fiate tutti intenti. Et corné 
i ladroni,ôc predatori, ÔC homicidi niente al* 
tro fanno che uccidere, predare, ammazza* 
re,ôc fare forza,ôC uiolentia,accioche rubino 
affairoba, cofi uoi anchora operate con in* 
giuria, Ôc fraude, accioche fatiate la auaritia 
uoftra,ôC ammazzate le innocenti anime del 
popolo mio.Et come nelle fpelonche de la* 
droni fi ode il tumulto del fangue de gli am* 
mazzati, cofi in quefto têpiO, che è fatto per 
orare,niente altro fi ode che uOci di buôi , SC 
di pecore, ôc di fangue fparfo.Etcofi doppo 
che effo hebbe feacciati i comperatori,ôc uen 
ditoridaltempio,uennono à effo ciechi,ôC 
zoppi,accioche non folamente curaffe con 
la dottrina fua le anime,ma anchora i corpi 
con la porentia,tanta è la beneficentia di Id* 
dio,perche benche ueniffi fpecialmente cura 
tore délie anime^ondimeno anchora tutto 
il giorno cura gli infermi, SC fana, accioche 
ueggiamo quello effere reparatore di tutto 
rhuomo.Ettutte quefte cofe facieno alla glo 
ria di Chrifto, ôc m affimam ente quello che 
qui dice,doppo che effo feaccidi uéditori,ÔC 
comperatori del tempio, che uennono à lui 
ciechi,ôc zoppi nel tempio,à quali dette la fa 
nita,ôc non manco quella efclamarione de di 
fcepoli,ôc de fanciugli nel tempio, Hofanna 
al figliuolo di Dauid,per la quale fdegnando 
i principi de Sacerdoti, ÔC gli Scribi gli diffo* 
no,che gli riprendeffi,comc fe fuffe ftata inde 
gna di effo,à quali rifpofe. 

N o n hauete uoi mai letto, che dalla boc
ca de fanciugli, & de lattanri, fâcelH per. 
fetta la Iaudef 

Et per quefto parlare fîgnifîcd effere gia uenu 

to il tempo nel quale il padre uoleua, che fuf 
fe predicato Chrifto,Sc nô poteua effere pro* 
hibito da alcuna autorita.Et di qui fiamo am 
munitijChe quâdo pare al padre allhora fi pre 
dica chrifto felicemente ÔC certo in modo,che 
nô poffa effere prohibito da alcuna forza. Et 
è qui comefe diceffe, che io fia laudato è che 
egli è laudato il padre, di lddio è tutta quefta 
gloria, il quale finalmente mi ha mandato, 
per il quale fi debbe celebrare lo ammirabile 
nome fuo per tutta la terra,ôc tutto lo uniuer 
foinalzarelelaudefueïfino à cieli, délia qua 
le cofa câta il Pfalmo.s. gia quefta predicàtio 
ne fi fa per deboli,ÔC fimili à fanciugli. Perche 
effi niente parlono,ma parla in effi tutte l eco 
fe lo fpirito del padre. Auuertite le uoei di effi 
fanciugli,8c miei difeepoli ,che niente dicano 
falfo d indegno di me,come reprefentanteil 
padre.Ma appreflb dello Hebreo fi legge dal 
la bocca de fanciugli,ôc de lattanri fondafti la 
|brtitudine pe tribulatori tuoi, à far ceffare il 
nimico Se tribulatore,ma il fenfo,con quello 
che lo Euangelifta adduffe da Greci efempla 
ri è il medefimo,perche allhora la uirtu di Id 
dio fi fonda dalla bocca de fanciugli,Se de lat 
tanti,quando quella fi diuulga à tutti i nimict 
di lddio con la inuitta predicatione. Cofi cer 
tamente per quefti fuoi auuerfarii Iudei, for* 
tiffimamente dalla bocca de fanciugli, ôc apo 
ftoli, fimili à fanciugli, fece predicare lddio 
per lo uniuerfo la gIoria,8c uirtu fua,Chrifto, 
onde qllo molto piu gloriofamente fu efalta 
to,che quefti fuoi inimici ignominiofamente 
non lo hauieno abbaffato . Et di qui fu rotto 
il nimico Se tribulatore Satan,con tutti i fuoi 
fautorijpche per lo Euangelio feglfleua ogni 
forza,8c potentia, regnando Chrifto in tutti 
quegli che hanno fede nello euangelio. 

Etlafciati quegli fene ando fuori délia cit
ta in Bettania, 6c quiui albergo. 

Et era Bethania accofto al monte de gli oliuî, 
onde lafeiati quiui i difeepoli, accioche fi ri* 
pofaffino, effo fi ftaua col padre nel monte. 
Ma nel di mentre che poteua giouare agli al* 
tri con lo infegnare lafeiauada parte tutte le 
fue cômodita,ma di notte quando non era al 
cuna opportunita di infegnare, domandaua 
orâdo dal padre fortezza per la quale di nuo 
uo nel giorno accômodaffe à piu,ôc piu effi * 
cacemente.Impariamoadunq? anchora noi 
di qui fpeffo domandarc il coUoquio con Id 
dio per le fanti preci,nondimeno pofponen 
do alla falute de frategli tutte le cofe. 

Etla mattina ritornando nella citta,hebbe 
famé. Et ueggendo uno iïco longo !a uia, 
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tienne £quello,Se mentetroudin quello ï io r i ag iuàcare?Etâquef t , r i ^^^ 
fe non folamente foglie,& diftegli.NÔ na. ^ente Chr,fto,per qflione per la q U a i e 

fca piu per Io anuenire frutto di te in «er- « c h e qgli mtendeuano,ma non u o l i e ^ 
no Se ilIfico fubito fifecco. Et ueçgendoi ^ « Y o n c h w a g i o n e & c e f f i q f e c o f c ^ ^ 

. " . ^ j - & P fe credernoaGiouani.cheeglieranefpfl-
difeepoî, fi manuigliorno, d i c e n d o C o . e i T o , p W e L u e u a 21'0 

me H, un fubito fi fecco il fiœf & nfpoden d j ^ u n » a l t r a 

£ 5 ^ ^ glifecetacere,qualeeradalbattefirn 0fe 

re,fia fa tto.Et tutte le cofe che "uoi domao- u tutto,cofi fpeflb fi piglia il battefimo p « ï 
dererç ndla oradone?credendo otterrerç, t a la religione. Et in qu efta fignificatione aç<, 
Neffuno altro myfterio efpone qui il Signo* " n ™ Chrifto in taie queftione effere qu'elle 
re à difeepolLfe non che da qfto fatto gli efor dal cielo,perchc diuinamente era ftato man. 
ta à cpnfidare fermamente in Dio prometterï dato accioche battezaffe,ÔC del quale fi è de* 
do cofi hauere À effere loro tutte le cofe poflî *° dïfopra,che effi oftinatamete & împiamet* 
bili,5c anchora trasferire i monti, anzî niente » e difprezzorno.Et per taie queftione. f u r t î e 

effei e al tutto.che non fuffno per impetrare, fpauentan da quello con nuouo timoré,^ 
Et cofi indubiratamente uolfe dichiarare ii Si c * ° c h e n o n nfpodeflino quello chehauieijo 
gnore à fuoi,maladicendo l'arbore del fico, animo,m modo e cofa falfa la impieta. 
la efficacia délia fede,mao'tre à quefto appa Ma che ui pare ? uno huomo haueua due 
re hauere in quello adombraro la fterilita del fig]jUo)i,& uenendo al primo diffe, figliUo 

popolo Iudaico,il quale non uolfe mai haue J 0 u a hoggi, & lauora nella uigna mia & 
re il tempo di produrrei frurri délia pieta 8ç q u e U o r jrpondendo,dnTe. Io non uoçfio 
per quefto fimilmétefumaladetto da iddio; & d f p o j p e n t j r o f î a n d d , EtaccoftandofiaL 
inmodo che fi fecco dalle radici,&come gia Paltrodiffè if fimile. Et quello rifponden, 
mancaua di f rutti cofi fece che anchora notï d ( J ̂ f i ^ ^ 
fi poteffe coprire dalle foglie délie ceremo* r , ' F

> & J I j •,!->>• v -, . 
nie leuando anchora qllefdisfatto il tempio. f e c e R a t a n t * f e l £* d r e ' D l c o n 8 h l ! P n ' 

- ? r ' mo.,uiefu dice loro. 
Et uemito nel tempio uennono à lui che N o n n o l ( a i Q q u e g I i r i f p o n d m . d e I b a t t e f w 

mfegnaua, i pnnapi de facerdoti 1 uec* m o d i Giouanni,propofe loro una parabola 
çhi del popolo, dicendo . In quale potefta & domandd una altra cofa, ma taie che per 
fai ru quefte çofe ? Et chi ti dette quefta pa quella gli ammunjffi délia medefima cofa del 
refta? Et rifpondendo Giefu diffe 1 oro » Jo Ja quale gli uolfe ammunire nel battefimo di 
anchora domandero uoi una parob, laqua. Giouanni,cioè délia loro impenitentia,i qua 
le fe uoi me la direte,& io ui diro in che pq li non hauieno obbedito à Giouanni,che gli 
tefta io fo quelle cofe. Il battefimo di Gio- efortaua alla penitétia,per la quale cofa gli fa 
uann i donde era ?dicielo,ôda gli huomi fimili al figliuolo checomandatogli dalpa* 
ni? Ma quegli penfàuano fra loro medefi- dre che uadia nella uigna,prefe àfare quefto 
mï,dicendo.Se noi diremo di cielo, egli ci & n o « fece,perche per tutti i modi dimoftra* 
dira,perche, adunque non gli credefti uoi? » a n o l a offeruantia de precetti di Iddio,della 
Etfenoi diremo da gli huomini,temiamo quale facienoprofeffione,ma per fempre fur 
la turba, perche tutri haueuano Giouanni n o d , f«>fto da quella,ne potettono conofee 
come propheta, 6c rifpondendo aN Giefu r e < l u e f t ? ammuniti P « Giouanni, ne ancho 
diffono, noi h on lo fappiamo. Et effo dif£ ? < o n l o e f e m P l 0 d i b e n c I l 5 
fe loro .Ne iou i dico inchç poteftaio fo ^ ' T J r T ^ T ^ f T T ^ l a r r dimeno fi erano emendati dando fede alla 
que,iecoie, predicatione di Giouanni, perilche quefti era 
Et qui appare che non potendo i principj de no fimili al figliuolo,che haueua negato alpa 
facerdoti, gli Scribi ôc Pharifei fopportare la dre di andare nella uigna,ÔC che dipoi penti* 
uirtu che moftraua il Signore domandono il tofi nondimeno andd, perche uiuendo pri' 
Signore con quale autorita faccia quefte co a ma feeleratamente, fu come fe negaffino la 
fe,quafi diceflino, Oh non fai tu Chrifto, che obedsentia al padre, ma dipoi conofciutala 

• noi fiamo principi de facerdoti? che noi fia*" loro impieta,fi conuertirno tutti à precetti di 
mo pontefiçi ? de quali non è lecito ̂ agli infç quello,onde diceua à quefti principi de facer 

. ; T " ' ' ' " dotJ 
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dotifcribî,ôC uecchi . 

I o in uerita ui dico, che i publicani, & le 
mererrici ui uanno inanzi nel regno de cie 
li, perche uenne à uoi Giouanni, in uia di 
giuihria,& non gli credefti, 8c i publicani 
S e le mererrici gli crederno 8c uoi ueggen 
do,non ui uolgefti dipoi à credergli. 

Et quefto è marauigliofo,ôc horrendo giudi* 
cio di lddio,che i publicani infermi, Se le fede 
meretrici uadino auanti nel regno di Iddio 
agli huomini reputati fantiffimi, fapientiffi * 
mi,ÔCintegerrimidi tutto il popolo, nefola* 
mente uanno auanti, ma entrono in f quello 
effendone qgli efclufi in eterno,SC cofi fi "fan* 
no de gli ultimi primi, ôc de primi uîtimi. Et 
donde quefto?perche quegli crederno à Gio 
uanni,ôc rauuedonfi,3c quefti nd,quegli fi co 
nobbeno perfi,ôc ritornorno nella buona ui 
ta,ôc quefti nd,reftandonella loro perfidia,ÔC 
fiducia di fe fteffi, ÔCueggendo la penitentia 
de gli altri non furno commoffi à rauuederfî. 

Vdite un'aîtra parabola. Egli era unohuo 
m o padre di famiglia,che piârd una uigna^ 
&ci rcundol lâd 'unaf iepe ,& caud in efîà 
uno torculare,& edified una torre,& locol 
la à IaUoratori,& meffefi in uiaggio. Et ef* 
fèndo appropinquato il tempo de frutti, 
mandd i ferai fiioi à lauoratori per pi gliare 
i frutti fuoi . Et i lauoratori prefi î ferui di 
quello,chi batterno, chi ammazzorno , 8C 
chi lapidorno.Di nuouo mandd altri ferui 
piu che i primi,& feciono loro il fimile.Et 
ulrimamente mandd loro il fuo fiçliuolo, 
dicendo. Effi haranno riguardo al mio fi* 
gliuoîo. Et i lauoratori ueduto il figliuo 
lo,diffono fra loro , Quefto è Ioherede, 
uenite, et uccidianlo, et occupiamo la he* 
redita fua, Se prefolo,lo girtorno fuori del 
la uigna,& uccifonlo. Quando adunque fa 
ra uenuto il Signore délia uigna, che cofa 
fara à que lauoratori? G l i diffono. Queg l i 
cattiui,cattiuamente uccidera,& alloghera 
la fua uigna à altri lauoratori,} quali gli ren 
deranno il frutto à tempi fuoi. 

Come haueua ammunitii ludei nella proffi* 
ma parabola,hauere eflere tagliati come far 
bore,che nô apportaua frutto,benche paref* 
fino pii,perfeuerando impii,ôc nô apportant 
do alcuni frutti di pieta,cofi hora ammunifee 
délia uendetta che di qui fi afpettaua à quegli. 
Etabaftanzaefplicdla parabola con quello 
chefoggiunfe. (Per quefto ioui dico che ui 
fara tolto il regno di Iddio , ôc fara dato alla 
gente che fara i frutti fuoi.) Adunque il regno 

64 

di Iddio,cioè Iacognitione,5c dottrinadild* 
dio,perche per quefta régna Iddio ne gli huo 
mini,è quella uigna che fu locata al popolo 
Hebraico,cioèla uita conrifpôdente alla fua 
legge,ôc alparto che con effi haueua pattoui 
t o , che alcuna uolta haueua richiefto per i 
fuoi prcpheti,ma inuano, perche una parte 
di quegli fuoi ferui percoffono,una parte ne 
a m m a z z o r n O j ô C i l m e d e f i m o finalmente f e * 

ciono al figliuolo, ÔC per tâto merirorno che 
quella uigna fi log'afli à altri, difperfi quegli, 
cioè che fi deffî il uerbo di Iddio aile genti, le 
quali abbracciando e f lb con pura,ôc uera fe* 
de, apportino frutti degni délia cognitione 
di Iddio.Et quefto anchora fu fatto cofi, ôc co 
fi fu trasferito il regno di Iddio da effi aile gen 
ti.Perchecomefequaleheottimo Refi fuffe 
degnato di aggiugnere alcuno popolo al fuo 
regno,hauendoIo riceuuto nella fede fua, ÔC 
datogli le fue giuftiiïime leggi,ôc queglifegui 
taffino di difprezzare quel Re Ioro,conculca 
re le leggi fue,ÔC niente operare che fuffe con 
rifpondenteaileleggidiquello,ôc olrre adi 
quefto, uccideffino quegli, che mandaffi à 
cfortargli à uiuere fecondo le leggi fue, ôc fi* 
nalmente ammazzaffino il fuo figliuolo. A l * 
Ihora i lRe offefo difpergierebbe quegH,ÔC al 
tri riceuerebbe nella fua fede,ôc reformereb* 
be con le fue leggi,i quali anchora fi compo* 
neffino à quelle,ÔC riconofceflino effo Re,co 
me è ragioneuole.Et à quefto modo del tut* 
to fi eleffe Iddio il popolo de ludei, accioche 
peculiarméte regnaffi appreffo di quegli.Ha* 
ueuagli date leleggi,ôc i propheti,ma effi con 
tinuamente difprezzorno Iddio,ôc uiolorno 
le leggi fue,ôc nô cefforno di offenderlo con 
ogni impieta. Et oltre adiquefto i propheti, 
che mandd loro,accioche gli reuoeaffino da 
peffimi ftudiilorOjingiuriorno , Ôc uccifono. 
Il medefimo finalmente feciono al figliuolo. 
Come aduncg feciono uano il patto, che ha* 
ueua pattouito con effi il Signore,cofi effo di 
fprezzd quegli,ÔC come effo gli haueua fpeflb 
minacciati,per i propheti,leud da effi Iaparo 
la fua,ôc mandd quella nelle genti, ôc qu efto 
fa confèffare l o r o lo fpirito,che haueffi à effe 
re fatto loro fecondo la fententia di quegli, 
che diffono,quegli cattiui cattiuamente ucci 
dera,ôc alloghera la uigna fua à altri lauorato 
ri.Marco Cap. 12. ôcLuca. 20. Hanno di piu, 
(Non fia,)ilche diffono,come rauuedutifi, ôc 
conofcenti,chetaIe parabola era detta con* 
tro à efli. Et beniflimo quadrain quefto l u o * 

g o hauere co f i rifpofto i principi de facerdo* 
ti,ôc gli fcribi al Signore.Poi che intefono ef* 
feredetta la parabola contra di Ioro,ÔC che il 
Signore inf eriua che hauieno à effere difper* 
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g trasferito ifregiio a1iegenti,1lche penfaua E t hauendo udito i principïde facerdo^ 
no che fuffe lonrano da îoro,perehe hauen* & Pharifei le lue parabole, conobb0n0 

do à ammazzare il Signore ? niente manco ch' egli diceua di loro. Et cercando di p r e° 
penfauano,quanto hauere à ammazzare il ft" derlo,temerno le turbe,perche lo teneuanj 
gliuolo di lddio. * - come propheta. 

Giefu dice à quegli, Non ïeggefti uoi mai adunque come udirno quefte cofe, i prîtici* 
n elle fcrittur e. La pietra che reproborno pj de facerdoti,8e gli fcribi, ÔC i uecchi, f e c o ' 
gli edificatori,quefta è fatta nel capo de l'an 40 la ufauza loro maggiormente diuenn0j 

gulo.Dal Signore è fatto quefto, & è mira; no efFerati,ma perche non era uenu ta fho f, 
file ne gli occhi noftri.Per quefto io uidi* del Signore,nientepofettono contro àeffo 
co,cheui fara tolto il regno d'lddio, et fara di nuouo ritenuti da uano timoré, benchç 
dato alla gente,che fara i frutti fuoi, Et chi cercaliino di mettergli le mani adoffo,ôc c o f i 

cadra fopra qfta pietra fia fracaflato,et rorn, 
pera quello,'fopra del quale ella cadra. 
gjfponde qui adunque,5C rimettegli alla fcr't 
tura,acçioche imparalfino efferfi detto Chri* 
fto non hauere à effere conofciuto da primi ^ 
Se nondimeno hauere à effere principe di tut 
ti.Qnefto fenfo ha adunque la rifpofta di chri 
fto. V oi dire non fia çertaméte^uoi ftimate que 
fta parabola aliéna dauoi,percioche ui pare 
che io fia humile,Sc idoneo àincrudelire con 
tra di me .Et quiui in quella prophetia fi è pre 
detto di Chrifto difprezzato da gli edificanti, 
cioè da primi del popolo, ôc nondimeno da 
conftituirfi dal Signore, principe di tutti. Io 
fono chiaramente la pietra la quale pofe il 
padre nel fondaméto di Sion.Av me fi appog 
giano tutti glj e!etti,io medefimo,ài due mu* 
ri congiunti, popolo de Iudei, ôc délie genti 
chiuderp lo angulo, perche quegli faranno 
congiunti in me, ôc congiunti faranno falua* 
ti.Et quello che cadra fopra quefta pietra,cio al"*» ferui,dicendo.Dite agli inuitari. Ecco 
è percotera in me,fia rotto ÔC fpezzato, per* chio ho apparecchiato il mio côuitoj miei 
che quello che mi recufera,ôe impugnera,que tori,et gli animali ingrafîati fbno icânati,et 
fto recufçra,ôc impugnera Iddio,5c chi potra tutte le cofe parate,uenite à le nozze. Et q-
dipoi effere inregro o faluo f p la fede in Dio fh difprezzâdo fen'andorno, chi alla fua uil 
fi uiue, ieuata quÇlla,che cofa reliera fe non la ,& chi alla fua faccenda. Et gli altri riten 
morte,ôc perditione f quanto maggiormen* n 0 n o i ferui fuoi,& fuillaneggiati, gli ucd 

conferuera lddio infino alla fua hora ciafCU; 

no che ha certafede in éffo. Et è qui da nota* 
re la differentia de gli huomini 'cattiui ôc dé 
buoni d à dire meglio, de fedeli da gli infedç 
Ji;perche il buono trouato nel peccato geme 

ôc duolfi perche peccd, ôc ordinafi à uita mi* 
ghore,ma il cattiuo freme, non perche pec* 
co\mapercheè trouato nel peccato, Se non 
folamente nonritornaà penitentia ,mapiq 
tofto fi adira contro à* chi lo riprende. 

C A P . X X I I . 

T rifpondendo Giefu, di 
nuouo parld loro in para; 
bole,dicendo. Aflîmigliaio 
è il regno de cieli à un'huo 

I mo Re,che fece le nozzeal 
fuo figliuolo. Etmandd i 

(ûoi ferui à chiamare grinuitati aile nozze, 
Si non uoleuano uenire, Di nuouo mâdô 

te fe alcuno uenga à tanta ftoltitia, che ancho 
ra oppugni la offerta gratia.'' certamente que 
fto in modo fara accecato,in modo fara per* 
turbato in tutte le cofe,che niente habbia à fa 
te in effo il fuo uficio. Et finalmente auuerra 
che quefta pietra cadra fopra quello.Et il luo 
go il quaje aljega loro è nelpfalmo .us/Se in 
Chrifto propriamente quadra, il quale da g o 
uernatori del popolo fu reeufato come pie* 

fono. Et il Re hauendo udito, fi adird, & 
mandati i fuoi efèreiri, uccife quegli ho. 
micidi, & méfie fuoco nella citta loro. Al 
hora difle à ferui fuoi.Le nozze certamen
te fono apparecchiate,ma quegli che erano 
inuitari non furno degni. Andate adunqj 
aile ufeite délie uie, & quanti uoi trouerre 
te, chiamategli aile nozze. Et ufcitii ferui 

tra da gli edificanti,8e nôdimeno fu fatto prin ^ u o x n e n e uie,congregorno tutti,quanri ne 
cipe, se capo de gli eletti, come fe la pietra la Vpuomo,catriui,& buoni, & furno piene 
quale haueffino reeufata gli edificanti, come di conuiuanti le nozze. Et entrato il R^3 

danon mettere in alcuno luogo nello edifi* uederei conuiuanti, nidde quiui uno buo 
çio, fuffi nondimeno fatta nel capo de Io an* mo che non era ueftito di uefte nutriale.Et 
g u l o > a < L c i o c h e t u t t a l a ftruttura, fi curaffe, ôc diflégli. Amico come entrafti tu qua non 
çhmdeffe, Se quefto è fatto dal Signore fuori hauendo la uefte nutrialef Et quello amtnu 
délia fperanza d\ xmti, , Allhora diffe.il Re à minifhi. Legate 

le mani, 

http://diffe.il
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l eman iAip i ed i fuo lg i t r a t c lo nelle tene 
bce efteriori,quiui fara pianto^c*: ftridore 
di denti,peroche molti fono chiamati & 
pochi eletti. 

Hora con quefta parabola di nuouo ammu* 
nifcei Iudei délia futura uendetta, fcaccior* 
no quegli dafela gratia di I ddo ,ne quefto 
fimplicemente,ma con ingiuria,ÔC morte an* 
chora di quegli per i quali il Signore la off** 
riua loro , ôc infieme anchora perche adom* 
brd la uoeatione délie genti,per la quale co* 
fa meritamente fi debbono fpauentare quan* 
ti uengono alla chiefa fua, ôc béate nozze nô 
con folida fede. Adunque la gratia di Iddio, 
la quale per il uerbo fuo offerifee à fuoi,i qua 
IiperefTadegnadichiamare alla cognitione; 
di eflbjChe è uita eterna afîïmiglia aile nozze 
regie,alle quali chi è chiamato fi debbe ftima* 
re beato,ÔC non difprezzare quelle, ÔC molto 
manco ingiunarei ferui del R e , che lo chia* 
mo à quelle, cofi uolfe che fi intendeflî cofa 
tanto beata,ÔC defiderabile eflere lo euange* 
lio,ôe la cognitione di Iddio,in modo che nef 
funo potefli ftimare eflergli poffibile di poter 
fimoftrareabaftanzagrato delbeneficio del 
padre,che lo degnafliàtanto bene.Dipoi, 
perche quefta gratia fu offerta primieramen* 
te à ludei,ma fra efli alcuni per io amore, ÔC 
ftudio délie cofe prefenti difprezzorno quel 
la,ôc altri come erano quegli, co quali eflb 
parlaua Principi,Sacerdoti,ÔC Scribi, ôc uec* 
chijhauieno uccifi i ferai di Iddio propheti 
che gli inuitauano a quella gratia, gli uolfe 
ammunire„che afpettaffino quella uendetta 
la quale memorb nella parabola prefa di que 
gli,che hauieno uccifi i ferui del Re, Se fapeflt 
no gia non folamente nô hauere à eflere par 
tecipi délia offèrta gratia, ma hauere à eflere 
difperfijôc fommerfi in mali innumerabili. Di 
poi per quello che dice, che il R e mandaffi i 
ferui fuoi alla ufeita délie uie à torre quanti 
trouaflîno,ôc che quegli côduflbno parimen 
te,buoni,ôccattiui,iignificb,eflendofi trasfe* 
rito lo euangelio aile genti,aflai hauerfi à cô* 
durre al regno di Iddio, ma infieme cattiui 
<on buoni, ilche anchora difopra dimoftro 
con alcune parabole.Et per quello che,il Re 
entrb à uedere i conuitati, ÔC comanddche 
fufle fcaccciato fuore,quello che era entrato 
fenza la uefta nuttiale,ÔC gittato nelle ténèbre 
efteriori,doueè pianto, ôc ftridore de denti, 
fenza dubbio fignificb,quello che con aper 
ta parola poco dipoi foggiunfe,molti eflere i 
chiamatijSc pochi gli eletti, ôc per tanto che 
molti infpecie ôc apparêtia fi hauieno à acco 
/tare allo euangelio, ma pochi cô certa fede. 

Et quegli ehe con la loro Hypocrefia conta* 
minorno le nozze euangelice,ôcla fanta adu 
natione délia fua chiefa hauere à dare gran 
pena nel giudicio.Et cofi finalmente uolfe fi* 
gnificare il Signore per quefta parabola,mol 
ti eflere chiamati alla beatitudine,cioè a quel 
medefimo pane nel regno di Iddio, ÔC pochi 
eflere quegli, che abbraccino quella gratia, 
la quale eflendo prima offerta à ludej, i quali 
chiamo il padre alla fua magna cena, ÔC deli* 
ca;a,con lo euangelio del regno de cieli, ma 
effi fdegnandola dediti aile cofe di quefto fe* 
colo,il padre eterno irato cô effi difprezzan* 
ti la ineffdbile fua bonta mandb aile genti ï 
ferui fuoi,che conduceflîno tutti quegli, che 
trouauano,poueri,deboli, zoppi, ÔC ciechi, 
cioè tutti i miferijôc abominabili, i quali non 
empiendo anchora le nozze, rimandd per 
tutti i luoghi dello uniuerfo à condurre tutti 
quegli che cô ardore ueniano aile délire del 
regno di Iddio,acciocheficompifli il nume* 
rodeconuiuanti,nondouendo guftare talc 
cena nefluno dt quegli,che prima fu inuitato, 
cioèhauereaperderei Iudei la cogn;tione di 
eflb,ne a riceuere lo euangelio. N e altro è la 
uefta nuttiale,che la fincera fede in Dio,ôe Si* 
gnore noftro Chrifto Ciefu, fenza la qua'e 
non fi puo entrare aile diuine nozze del pa* 
dreeterno,ÔC fenza la quale ci uogliano en* 
trare quegli,chein nome chriftiani con hypo 
crita,ôcfimalatafede côueifano nella chiefa 
nientefinceramentecô uera fede operando # 

Allhora andatifenei pharifei, fecionocon 
figlio corne lo pigliaffino nel parlare,6V ma 
dangli i difcepoli loro con gli Herodiani, 
diceudo.Maeftro noi fappiamo, che tu fei 
uerace,&infegniinuerita la uia del Signo 
re,& non curi alcuno,perche tu nô rifguar 
di la perlbna de gli huomini. Dicci adun> 
que,che cola ti paref è egli lecito dare il tri 
butoà CefàrebndfEt Giefu conofciuta 
la malitia loro,difle. Perche mi tentare hy-
pocritifMoftratemi la moneta del tributo. 
Et quegli gli portorno uno denaio.Et Gie 
fu difle loro. Di chi è quefta imagine,©^ in 
ferittione.' Dicongli,di Celàre. Allhora dif 
fe loro.Rendete adunque quelle cofe, che 
fono di Cefàre,à Ce(àre,& quelle cofe che 
fono di Iddio à Iddio. Et udendo fi mara* 
uigliorno & lafeiatolo fi partirno, 

Quefto confîglio non folamente fu de Phari 
fei,ma ÔC de principi de facerdoti, de gli Scri* 
bi ÔC de uecchi,i quali fi riuoltorno agliïgan 
ni non hauendo ardire di procedere con la 
forza. Mandorno adnnque infidiatori, che fi 
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fimnIaffinogiufficofflehaLuca,accîochepi* chrifto ogni m agiftraro,tâto fupcriore)qi] 

gliaflino il Signore nel parlare , ôc deffinlo a to inferiorc,ôc p il tnbuto,la cmik obediêtij 
Principi,ÔC alla potefta, Et quefti. infidiatori j n ^ d j u c n n o n o a

l l u j i Saducei AU? r 
erano de Pharifei, ôc Herodiani difeepoli de c h e d i c o n Q n o u e l T e r e j a refurrettiône ? 
nimici di Chrifto.Et quefti gh çongmgneuail d o m a n c j o r o n l o dicendo. Maçftro to' ? 
pari odio contro alla pieta, altrimenu erarrO ^ f d fia m o r f o h a n ^ * < * 

fra lo to M & ™ ^ ™ M D O F % Z ™ gliuoli,il fratello di quello piglier ï 1̂  non Dcciola fetta, che teneuano cofa impia £> 3

 r f . >. „ ,v& " r t W „QotL 
dare S tributo à Cefare Principe gentile,fPe* fua & fufcitera il ftme al fuo fratello. E t 

rauano che effendo il Signore feSero confer appreflb cl.noi erano fette f r a t e g l , , ^ • 
matore délia leggehauere à rifpondere alcu hauendo menato moghe mori,& n o i l 

na cofa,per la quale haueffino da poterlo ac* Jiauedo feme,laicio a m o g h e fua al fuo fi, 
eufare app reffo al Prefidenre, 6 fe hauefli ri* tello,fimiimente il fecondo, & il terzoinfi 
fpofto contro alla liberta del popolo, nô po no al fettuno.Et doppo tutti, mori la dôna 
•co hauere « cadere la autorita fua appreflb al anchora. Nella refurr ettione adunque }di 
laplebe,ma niente gioud lo inganno allo in chi de CETTE iâra la moglie F Perche tutti 
gegno humano contro alla eterna fapientia fhebbono.Et rifpondendo Giefu, diffèlo 
di Iddio.Conobbe adunque il Signore la aftu r o , V 0 i errate, non (àpendo le feritture ne 
tia îoro,che cercaua,che rifpondeffe qualche j a u i r m <ji ] d d j 0 , p e r c h e nella refurrettio 
cofa côtroalmagiftrato predicandolocofi, n e ^ n e p r e n d o n o moglie ,ne fimaritono 
chefuffeuerace,âcinfegnaffelauia di lddio m a Y o n b corne angelidilddioïcielo.Ma 
inuerita fenza hauererifpetto a huomo, le d e U a r e f u r r e t r i o n e de morti non hauete let 
quali cofe erano certo ueriihme benche con f o „ o h g ^ è ^ d a J d d i h e m 

falfa « mganeuole cuore le teftfficaffino que j 4 J d d i Q ^ A b b > * 
gli.Comando adunque Chrifto. che gli fuffe t f . T . ! ï i j ' v 

portata la moneta del tributo ôc offertagli L Â À } °

 dl j a c o b / *ddlû n o n
 I H. 

•domandddi chi fuffe quella immagine,ôc in* d iodemorn ,madeuiu i , . 
ferittione, Se rifpondendo quegli, che ef a di Tutte le fattioni délia impieta oppugnano' à 
Cefare,difle loro.Rendete adunqj quelle eo* Chnfto,auuegna che grandemente lo hauefli 
fe che fono di Cefare à Cefare, ôc quelle cofe ho in od io , perche tutti erano traporrati da 
che fono dilddiô àlddio,fopra la quale rifpo uno Satan, il quale uenne Chrifto per difar* 
fta fi marauigliorno,ne la potettono ripren* mare.Del nome de laducei fie detto di fopra. 
dere auanti al pop olOjOndetacendo fi partir Et lalegge délia quale fanno qui mentionei 
no.Et appare la rifpofta del Signore hauere -Saducei fi legge nel Deuteronomio Cap.:;, 
hauuto cjfto fenfo. Da lddio è ordinata ogni Et fu data come tutte le altre politice,per eau 
porefta,ne alcuna ui potra domînare fe tffo <a délia publica tranquillita,la quale non po 
hô uorra, gia i Romani ui dominano,ôc que co fi conferua,fele heredita refteranno non 
fta moneta lo teftifica.Rendete aduncg à Ce* permifte, ôc ogni famiglia poffegga la fua, 
fare quelle cofe che fono di Cefare, cioè il tri perilche,ÔC il Signore prouedè alla perpetui 
buto,che riceue da uoi.Voi non uolefti ferai ta délie famiglie,ôcleg!ttimafucceffionedek 
re al Si gnore in liberta adunque hora ui bifo la heredita cô quefta iegge.Ma i Saducei non 
gna feruire agli huomini perfa la liberta,non conofeeuano rettamente ne la ferittura,ne 
dimeno uoi anchora potete rendere à lddio Ja uirtu diIddio, Perchefe la haueffino cono 
.quelle cofe che fono di lddio. Fate adunque -fciuta,non harebbono penfato cofa affurda, 
quefto, confacrate, à quello la mente uoftra che gh huomini ritornaffino in uita. Et da 
rendendo à Cefare quel tributo délie cofe quello che lddio per tutto dice nella ferittua 
remporalijChe fe gli uengono, per la impofi* ra lddio di Abraham,di Ifaac,ôc di Iacob,& de 
.tione, Et cofi in quefto luogo fepara Chrifto gli altri fanti,harebbono auuertito che lddio 

perche il regno di lddio non lieuail regno ci re per quefto bifognare che quegli uiueffino 
uile,non perturba lerepublice,nelieua publi anchora à lddio ÔC che douieno effere reuo> 
ce ordinationi.Ma come al regno duile, ap* " cati in uita fe bene erano morti agli huomini, 

• parrengono certa legge,ôc certi patti,,cofi al • perche quello al qUale lddio è Iddio,effo LÀF 
'«gno di lddio nfguardono la fede,ôc il timo < dio gli-fa bene,cioè fe gli moftra eflere fuo W 
re di iddio,cofefpirituali.Et p Cefare intende; . dio,ma à quegli che fieno del tutto morti,** 

zapi« 
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za piu fperanza di ulfa,che bene farebbe' 
Non fono adunque i fanti fenza uita,ilche rac 
colfe qui argutamenteChrifto.Etnon ualeua 
lo argumento prefo dalla donna prefa in mo 
glie da fette frategli de quali harebbe à effere 
nella refurrettïone,ôcauuegna che per laleg 
genon poffa effere di dueuiui coftrigneua? 
noi Pharifei à confeffarenon douere effere 
effa refurrettione non fi accorgiendo che la • 
legge parlauadélie mogli,ôc mariti di quefto 
fecolo,ÔC non dello altro nel quale tutti fare 
no come angeli di Iddio nel cofpetto fuo. 

Et udendo le turbe fi ftupirno neîa dottri? 
na fua.Et i pharifei udendo ch'egli haueua 
pofto filentio a Saducei, fi conuennono 
infieme, 
Et cofi mentre che la turba fi marauigliaua 
délia dottrina del Signore, i pharifei benche 
udiffino la loro fentétia difefa beniffimo con 
rro à Saducei, nondimeno tanto lo hauieno 
in odio, che dolenti che ne fuffe uenuto fu? 
periore, effi di nuouo lo affaltono congre? 
gati in uno,onde fegue il tefto. 

Et uno di loro legifta lo interrogo* tétando 
lo,& dicendo.Maeftro quale è il comanda 
mento grande ne la leggef Giefu gli dif le . 
Amerai il Signore Iddio tuo, con tutto il 
tuocuore,& con tutta l'anima tua, ÔC con 
tutta lamente tua. Quefto'èil p r i m o , & 
grande comandamento. Et il fecondo è fi? 
mile è quefto. Amerai,il proffimo tuo,co? 
me te fteffo. In quefti duoi comandamen' 
ti pendoUo tutta la legge,& i propheti. 

Et quefto precetto primo di tutti è nel Deute 
ronomio Cap.s.con quefte parole. Odi Ifra 
elil Signore Iddio uoftro è uno Signore. Et 
amerai il Signore Iddio tuo con tutto'il cuo? 
re tuo, Se con tutta l'anima tua, ôc con tutta 
la forza tua,ilche niente altro èche cofi ami 
da animo lo Iddio tuo,che l'amore di quello 
paffi tutte le forze tue,8c natura humana,ôc la 
mente penfî à quello,auanti à tutte le cofe de 
lettandofi tutta in effo la quale delettatione 
certamente è il primo frutto délia folida fede, 
perche fubito che fi è perfuafo all'animo del 
l 'huomo, per Io fpirito fanto délia bonta di 
Iddio,non puo il cuore non amare quello fo 
pra tutte le cofe. Et di qui è fubito la mente 
uolta nel penfare alla infallibilefua uirtu, ôc 
bonta,tantoaccioche lo predichiagli altri, 
quanto accioche con la uirtu la efprima per 
quanto gli fia poffibile,ôcdi qui fi uolta alla 
uolonta di Iddio tutto quello che è nello huo 
mo, ÔC cofi accioche Chrifto maggiormente 
efplicaffe quefta forza dello amore di Iddio, 

aggiunfe con tutta la mente rua, dello altro 
precetto, amerai il proffimo tuo come te ftéf 
fo fi è detto difopra.Et tutta la legge di Iddio 
rifguarda à quefti,ôc chiama noi per quefti,ac 
cioche referiamo ilperfetto Iddio,effendo di 
poi buoni in tutti. Ma quefti due precetti ef? 
fendo fimili fra fe pendono l'uno dall'aîtro, 
perche qualunque ama finceramente Iddio, 
è neceffario che habbia folida fede in effo, pé 
dendo tutto dalla fua uolonta,ôC di qui fegue 
la perfettione di tutta la uita, in modo che ci a 
feuno tale,ÔC appreffo di fe,Sc uerfo gli altri ui 
ua fantiffimamente,Scfe ama il proffimo certa 
mente teftifica,che auanti credette i n D i o , ôc 
che inueritaIoamaua,in quefte cofe è quefto 
ordine, la prima di tutte le cofe è udire ôc co? 
nofeere il Signore Iddio noftro uno Sîgnor e 
nel quale folo fî collocano tutte le noftre fpe 
ranze. Et quefto fi fa per la perfuafione dello 
fpirito fanto, ôc audito del uerbo fuo , onde 
nafce la fede ne cuori noftri,quefta di conti? 
nuo accende,inmodo che il cuore ueramen 
te ami quello che fi conobbe ottimo . Dipoi 
quefto amore di Iddio muta tùtte'le cofe in 
noi alla uolonta di effo,ôc trasforma,allhora 
finalmente l'amore del proflïmo,ôC da effo fe 
guitauitaconuenientiffima,ôc del tutto com 
parata alla immagine di Iddio. 

Et congregati i Pharifei, Giefu gli interro 
gd,dicendo.Che ui pare di Chri ftofDi chi 
ë figliuolo f Effi gli dicono di Dauid . D ice 
loro . In che modo adunque chiama in fpi 
rito diDauid quello Signore. 1 dicédo. D i f 
fe il Signore al Signore mio , Siedi dalle de 
ftre mie,infino av tanto che io ponga i nîmi 
cituoifgabellode piedi m o i . Se adunque 
Dauid lo chiama S ignore ,à che m o d o è 
fuo figliuolo f 

Quefto ultimo parlare di Chrifto fu à Phari? 
fei ÔC auuerfarii fuoi, per il quale fi sforzddi 
prouocargli à conofeere effo,ôC uolfe indiri? 
zare gli animl l o ro , maffimamente fe alcuni 
erano fanabili, fra effi, accioche afpettaffino 
Chrifto maggiore che Re carnale, perche i 
carnali non fperauano fe non cofe carnali.Et 
cofi beniffimo foggiunfe alla queftione délia 
legge la interrogatione di fe Chrifto,dal qua? 
le finalmente; poteuano effere giuftificati, ôc 
pigliare la faculta dello adêpiere la legge,non 
fi douendo afpettare dalla legge fe non la co? 
gnitîone del peccato,ôc non la giuftificatione 
A v quefto faceua anchora hauere conofciuto 
Chrifto maggiore di Dauid,cioèRe fpiritua? 
le,ÔC purgatore de gli animi, ÔC Saluatore. Et 
da quefto uolfe Chrifto effere conofciuto piu 
eccelIente,cheDauid,percheDauidparlan? 
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i intcrrogan«, giori,8c piu graui fpeffo gli facieno con laie 
Cioè doppo quefta queftione,neffuno gl ipo to fimulata pieta. non toccando pure côunq 
tette rifpondere çofa alcuna,ne hebbe ardire dito elïipefi,ÔC di qui foggiugne. 
di domandarlo piu da quel di in là di cofa al 
cuna,in modo haueua dimoftrata la fua uir? E t f a n n o t u t t e I ç l o r o ° P e r e P e r ^ K ™ 
tu nelle parolefae. duti da ^li huomini, 

C A P . X X I I I . Et ecco qui che fanno le opère, 8c nondime* 
Llhora parld Giefu aile tur n o d i c e 1 1 Signore,dicano,& non fanno,per 
b e , & à difcepoli fuoi dicen c h e di«uano,fecondo Mofe,che tutte le cot 
do.Sopra la cathedradiMo ^ fidoueuanofar'econuerafedè,&giufloii 
- - - - more del Signore, ôc che fi ueneraffino, la ue 

rita,ÔC la equita,8c che ciafeuno faceflï al prof 
fimOjCome uoleua che fuffi fatto à effo,& che 
haueffino il cuore ueramente credulo nelle 
cérémonie délia legge^ôc dedito alla gloria di 
Iddio,ôC che non feguiffino la propria uolon 
ta.Et cofi diceuano quefte cofe,ôc non le face 
uano.Ma fe faceuano la elemofina, d lèpre' 
ci,d digiunauano,d facieno alcune altre cere 
monie.faceuano tutte quefte cofe à quefto n 
ne,accioche fuffino ueduti da gli huomini, 

. _ . , r _ r _ cercando in tutte le cofe la loro proprieta,ef 
lo,ôc.ammunire diligentiffimamente i fuoi,ac fendd lontano da effi il giudicio,la mifericor 
cioche fi guardaffinoda effi, accioche di qui dia,5clafede.Rettamènte adunque amniuji 
non fi difprezzaffe la legge di Iddio, la quale il Signore,che le parole Ioro,che erano delw 
danno qnegli,gli ammuni auanti che offeruaf legge di Iddio,quanto fi uoglia impoffibili« 
fino^tutte quelle cofe délia Iegge,che dalla ca la natura,lequali effi anchora nô toccauano 
thedra di Mofe eomandauano lo ro , ma che pure con uno dito come leggiamo in LnJ» 
non uoleflîno fare fecondo le opère loro. Et feguitaff.no i fuoLma non faceflîno fécond 

° ' l'opetc 

fe federno gli Scribi, ÔC i 
Pharifei. Tutte quelle cofe 
adunque,che comanderan-

no,che uoi offeruiate3olTéruate,& fatte,ma 
fecondo le opère loro non uogliate fare, 
perche dicono,& non fanno.Et legano pe 
fî graui ÔC difficili à portare, & mettongli 
in fu le fpalle de gli huomini, ma con uno 
fuo dito non gli uogliono nmouere. 
Hauendo à riprendere grandemente i Phari 
fe],ÔCgliScribi,ÔcDuci,Sc.Dottori del popo 

do di Chrifto , 'dallof pirito di Iddio Io chia? per la cathedra di Mofe c da întendereî f 
md Signore fuo, che il padre non harebbe, precetti délia legge di Mofe al p o p o l o V 1 1 

chiamato il figliuolo fe non lo haueffe cono que da quella cathedra,auuegna che&j s 

fciuto maggiore,quafïdiceffe.Voi miferi non bi,ÔC Pharifei comandaffino che fi o f f e r t 
iafeiate cofa alcunaper la quale miimpugna foli comandamenti dei Signore, rettarner,!' 
te,ma non folamënte non potrete fuperarmi comando Chnfto,feruare quegli tutti, fe J 
ma fra poco il padre mi collochera alla de? do che dicano,ma non fecondo che f a n t l Q 

fixa fua nella fomma potefta di tutte le cofe,la ftraccurandogli,Sc difprezzandogli tuttj.p ' 
quale efercitero infino à che uoi,ôe tutti i miei • la quale cofa,i pefi graui fie difficili à po r t a r e 

nimici faranno pofti fgabello de piedi miei. i quali metteuano fopra le fpalle de gli hU o! 
In quefto mezzo mandera il padre da Sion la mini,erano i comandamenti délia legge c n ' 
uirga délia mia uirtu,il fanto euangelio del re feueramëte,ôc infino al uiuo richiedieno' cfo 
gno,pot entia faluatrice di tutti,che hanno fe fi faceffino da gli alrri,ôc effi nefluno ne o'flets 
dejneffo,la quale dominera nel mezzo de ni uauano,ôçi quali anchora Pietro ne gli a t t j 

miei miei,in uano repugnando uoi, 8C gli al? Cap.ij,Teftificd,ne quegli che allhora erano 
tri .Allhora far a il tempo délia mia uirtu, ef? ïudei,nei padri loro hauere potuti portare. 
jfendo hora quello délia humilta. Allhora in Perche chi fu mai dotato di .qllo fpirito, chè 
fanto deeoro adoreranno me tutte le genti, poteffi fenza alcuna trafgreffione,feruarêtan 
benche uoi fra poco mi ammazziare, ÔC in ol ti riti,tante cérémonie, come deferiue la kg* 
tre il popolo mio,offerira à me fe fteflb,ôctut ge i Taccio quelle cofe che col nome di kg* 
te le cofe fue,il quale uoi hora abbandonato ge,propriamente fi numerano, ôc fanno alla 
da tutti crucifiggerete,5C queftécofe fi hanno pieta délia uita,le quali nefluno perfettamen 
da q"fto Pfalmo,5c da altri Pfalmi, ôeprophe? te adempiè mai, che qui fuffe fenza peccato 
ti. Et fédère dalla, deftra di Iddio è effere nella fuori che Chrifto.Comunque adunque fi fuf 
medefima uirtu,ÔC:potentia di Iddio, finodiffïciliiprbpriicomâdamentidellakg* 

ge,ÔC precetti délie ceremonie,furno pefi nô 

http://feguitaff.no
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fopere loro,ikhe non era Tenon hypocrifîa, 
fe bene pareua che faceffino alcuna cofa di be 
ne. Et cofi è anchora manifefto,non per que* 
fto hauere il Signore dannati quegli Scribi ÔC 
PharifeijChe aggrauaffino gli huomini di pefi 
che non poteffino portare, cioè che propo 
neflîno loro le leggi di Iddio,ÔC tutti i fuoi co 
mandamenti, ôc infegfiaffino douerfi oflerua 
re perche quefto era comandato diuinamen 
te,ma perche effi non uoleuano pure cô uno 
dito toccare quelle, niente dibene facieno 
finceramente,ma tutte le cofe à oftentatione. 

Perche dilatano le loro philaterie,et magnï 
ficano le fimbrie de loro manti.Et amano i 
primi feggi nelle cene,et le prime cathedre 
nelle finagohge,& le (â lutarioni nel merca 
.to,et eflere chiamati da gi'huomini Rabbi , 

Dipinge qui la hypocrifîa de gli Scribi, ôc Pha 
•r ifei,ÔC laloro arrogantia. Era hypocrifia,che 
dilatauano le loro philaterie,cioè come fcri* 
11e Hieronimo in quefto luogo, cerre carte 
bergamine,nelle quali era fcritto il decalogo 
délia legge,le quali facendole in ruotoli,ÔC le 
igandole nella fronte ne facieno come una co 
rona al capo, accioche fempre fimoueffino 
auanti agli occhi loro. Et teftifica nel medefi* 
mo luogo efferffi ofleruato quefto ^oftumè 
infino à fuo i tempi,de Iudei,per la India,Per* 
1îa,Babilonia,ôC quello che haueua taie cofa 
era giudicato reHgiofô. Et al medefimo ri* 
fguardauano le fimbrie de gli ammanti,eflen 
dofi detto che ne quatro anguli de gli am* 
manti faceffino fimbrie di Hiacinto,accioche 
haueffino anchora nelle uefti alcuno fegno . 
Adunque tutti quegli,cheuolieno eflere te* 
nuti piu fanti dallo altro popolo faceuano. 
«quefte piu grandi, ôc cofi ampliauano quefte 
•philaterie, ÔC fimbrie loro, per dimoft rare la 
loro religione. Et fecondo che dice Hieroni 
mo,legauanoin efle acutiffime fpine, accio* 
che câminando,ÔC fedendo alcuna uolta fuf* 
fino punti, ÔC quafi per quefta ammunitione 
fuffino tirati agli uficii del Signore,ma cornu 
que fi fteffino quefte cofe, è abaftanza chiaro, 
ôc hauere dilatate le philaterie, ôc magnifica* 
te le fimbrie per dimoftrare la religione loro. 
Et era fegno di fupbia,ôc di fafto, che effi ama 
uano di fpafl"eggiareconleftole,comeme* 
morano Marco ôc Luca,federe i primi ne cô* 
figli,d ne conuiti,di eflere falutati nel merca* 
to,ôc nelle piazze,Scdi eflere chiamati da gli 
huomini Rabbi. 

Ma uoi non uogliare eflere chiamati Rab* 
t»i3perche unb è il maeftro uoftro Chrifto, 
& uoi tutti fiate frategli. Et non ui chiamè 

rete padre in ter ra,perche uno è il padre uo 
ftro che è ne cieli . N e fiate chiamati mae* 
ftri3perche uno è il maeftro uoftro Chrifto. 

Significa rabbi maeftro m'o,ma nô ogni mae 
ftro,ma quegli che erano periti dellalegge,ôc 
che la infegnauano. Et cofi prohibifce,che al 
cuhofi faccia chiamare maeftro, ma uuole 
che fi conofca uno maeftro chrifto, ôc noi tut 
ti eflere fr ategli,perche niente è tanto noce* 
uole alla uerita,âc fincerita délia fede, quan* 
to hauere huomo per maeftro, perche fe cer 
tamente è buono, ÔC falutifero quello che 
noi impariamo da gli huomini, é necefla * 
rio,non effi, ma lo fpirito di Chrifto infegni 
quello. Adunque ôc perche non èriconofciu 
to quello pèr maeftro i Vna délie duecaufe 
bifogna che accaggia quando fi ha Fhuomo 
per maeftro,d accioche fi odalaparolâfua, 
che non puo eflere altro che falfita,nô eflen* 
do eflb huomo altra cofa,b aïtribuirfi alPhuo 
mo la parola di Chrifto, cioè abbracciare, la 
uerita cô mendaao,perilche auuiene che gia 
non fia uerbo di lddio,non eflendo prefo co 
me da Iddio.Et di qui gli Apoftoli referiuano 
tutte le cofe in Chrifto, non uolendo eflere 
iriconofciuti per altro che per miniftrt di Id* 
dio,ôc difpéfatori de miniitrfdi iddio. Et coii 
bifogna,che noi riconofeiamo uno padre Id 
dio ne cieli dal quale afpettiamo eghi cura, 
ôeprouidentia délia uiîanoftia,ôc in oltre ue 
raheredita, certi di eflere conofciuti da eflb 
figliuoli ÔC heredi.Et cofi per quello che pro 
hibi chiamarfi maeftri, uolfe prohibire, che 
alcuno non fufle tenuto maeftro, cioè che 
non fi pendefie dalla autorita di alcuno nel 
giudiciOjCoii anchora Uieto chiamarfi alcuno 
padre,dal quale in terra pendeiîino come fi* 
gliuoli. Ma certamente non uietb la nuda ap 
pellatione di padre,auuegna che eflb accon 
fenta chei carnali genitori fi chiamino padri, 
perche uuole che ha leuata da noi la fidan* 
za,ôc non la appellatione. Et répète che noi 
non fiamo chiamati maeftri, perche uno di* 
ce eflere il noftro maeftro Chrifto ,il che fa la 
cupidita délia eccellentia, ôc dello honore, 
perche fubito, che Iddio fece alcuna cofa me 
diocre per noi,b ci dotb di alcuna dpte, fubi 
to da quefto ci piacciamo, ôç anteponiamo* 
ci agli altri, ^ } 

Quel lo che di uoi é maggiore fara uoftro 
miniftro, 

Di nuouo adunque ammunifee quello che 
fiailmaggiore,hauere àamminiftrare à tutti, 
perche quefta è,come di fopra fi è detto,la ue 
ra'diuinita ôc folida preftantia,potere benefi* 

M ' 
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tiuano ogni prophetica ferittura di quell 0 < 

Guai à uoi fcribi & pharifei hipocriti, p e r 

che uoi mangiate le cale délie uedoue'fotj 
to ombra di longa oratione, per quefto ri' 
ceuerete maggiore giudicio. 

La ferittura per tutto attribuifee à falfi p r 0 î 

pheti la auaritia,8c ftudio del uentre, neqUîjj 
mali erano immerfi gli Scribi,8C Pharifei 
prende adunç quegli il Signore di auaritia' 
8C crudelta, i quali diuoraqano le cafe délié 
uedoue crudeliilimamente rapendo, donde 
piu facilmente potreno come dalle uedoue 
da pupilli,8c da piu baffi nel popo lo , à quali 
mancono i formidabili defenfori,ftando cofi 
efpofti alla rapacita,Sc ingiuria de piu poten* 
ti.Et mentre che cofi opprimeuano le uedo; 
ue,8c gli altri piu tenui,diuorâdo la fuftantia 

humiliato, cioè fara priuaro de fuoi doni, Et loro,ufauano nondimeno lunge p u a i e n t 

quello che fi humiliera, niente fentendo di fe dendo loro per fantimonia,la crudelta,laqua 
arrogantemente péri doni fuoi,ôc cognitio* le efercitauano contro agli afflitti, ondeèco 
ne del uerbo,Sc medefimamente, quello che me dica,Guai à uoi, perche mangiate le cafe 
per Iafua cognitione, 8c doni, non cerchera délie uedoue,per auaritia,8c crudelta,opprw 
la oftentatone,ôc la priuata gloria, fara efal* mendo quelle,comeabbâdonate,ôc folameti 

teoratep fimulatione,8c accioche paiate fan 
ti,i quali fiateimpii,Sc fenza mifericordiauef 
jfo gli afflitti.Et nota quefti che faccinainfidia 
aile cafe délie uedoue,pche il feffo délie don 
ne è incauto,non confiderando tutte le cofe 
con ragione,8c facilmente fi piega à ogni uia, 
ondeifimulatori délia fantita grandemente 
uagliono,ÔC poflano nelle donne,le quali nô 

tato,8cmaggiormentecrefeera nella cogni* 
tione del uerbo fatta la promiffione del pre* 
mio alla humilta. 

Et guai à uoi Scr ibi , & Pharifei hypocrit 1 

perche uoi chiudete il regno de cieli auan' 
ti agli huomini,perche uoi non entrate, ne 
quegli che uengono lafciate entrare. 

Doppo la riprefa arrogantia de gli Scribi ~ 8Ç poflano intendere le loro fimulationi'sc faql 
Pharifei,che uolieno effere chiamati maeftri, mente fi inclinano à quegli per la religione, 
hora riprende quegli, che arrogandofi Tufi* ma precipuamente nelle uedoue poflano af* 
cio dello infegnare,cioè togliendo la chiaue fai,le quaii non hanno fopra di loro il mari* 
délia fdêtia,chiudeffino il regno de cieli auan to chericonofca la fallacia l o r o , SC poflano 
ti agli hûominijdannando la dottrina di effo, dare quâto piace loro délie faculta che hâno. 
cioè lo euangelio del regno.il quale chiuncn r \ • i, • r-u; ar~^r T • u 
lo riceue diuiene cittadino M cielo. Et cofi Guai a uoi fcnbi & phanfe^ypoenn per 
ne effi entrano in quello,ne permettono agli < * e U O ï 9 'cundate ™ r e > & h l T ' ï 
altri, per quanto poffano,che entrino à ab* f h e U 0 1 f f c J a t e u n ° . di pagano hebreo, & 
bracciare Chrifto.Et cofi quefti che teneuano < l u a n d o Ç f a t t < V o facce figliuolo délia ge< 
le chiauî erano ifacerdoti,à quali era cômef* h e n n a " doppio piu di u o i . 
fo infegnare il uerbo del Signore, Se interpe* Et à quefto attendeuano con grande ftudio 
trare retta'mente le feritture. Effendo la chia* quefti Scribi,Sc Pharifei,circûdando per que 
ue del regno de cieli il uerbo délia feientia fta caufa il mare,ôc la terra,benche effi fuflino 
dellefctitt-ure,plaqualefi apreàtutti la por uacuidi ogni pieta, gonfiati perlafolabypo 
ta délia uerjta,ôc Taprimento di quella è la ue crifia. Et cofi di nuouo il Signore gli aceufa, 
ra interpetratione, Adunque i Pharifei, 8c gli che non folamente fieno impotenti alla fahtf 
Scribi,ne entrauono,ne qllo uoleuano udi* tedi molti, ma che anchora fono impotenti 
re,che diffe,fe alcuno entrerra,per me farafal alla falute di uno,ôC che non folamente fono 
Uo.Ne lafeiauano entrare quegli, che poteua pigri ôc inconfiderati circa quegli, i qu a l i c o n 

no credere per quelle cofe,che erano ftate di uertono,ma anchora diftruttorîdi effi, taea' 

chiarate di Chrifto nella legge,8c ne prophe* tre che gli corrompono con gli efempli d"» 
ti con gran terrure ferrando la porta, dero* rhala uita.Et cofi dkeruoi non folamente cor 

* rompes 

care,doè amminiftrare à piu, ôc aggiugne la gâdo per quello dalla fua dottrïna,& f O 0 t e , 
fententia prefa da eflo , 

Et quello che fi elàîtera fàra hu miliato, Et 
quello çhe fi humiliera fara efaltato. 

Perche quello che perfe uuole eflere quai* 
che cofi,quefto gia niega Iddio,il quale folo 
è tutte le cofe, ôc per quefto è neceffario che 
quello, come nimico délia diuina .gloria fia 
gittato fotto à tutti,Ma quello che fi humilia, 
ÔC fafli miniftro di tutti,quello efalta finalmé* 
te lddio col fuo Chrifto-dandoglj immortali 
ta ÔC felicita,conftituto giudice de gli huorni* 
ni,ÔC de gli angeli,perche quefti fimili congre 
gherâno con Chrifto,col quale qui fi humilia 
no.Et cofi il fenfo di quefto luogo è,che quel 
lo che arrogantemente fentira di fe,8c de fuoi 
doni, che ha nella cognitione del uerbo, ÔC 
cerchera oftentatione, Se priuata gloria, fara 
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rompctei Iudei,ma anchora quegli che de 
gentili uengono alla ludaica religione. 
Guai à uoi duci ciechi che dite. Qualunqj 
giurera per il tempio,niente è, ma qualun
que giurera nell'oro del tempio, è debito> 
re.Stoki ÔC ciechi,perche quale è maggio* 
re l o r o , 6 il tempio che fantifica l 'orof E t 
qualunque giurera perloaltare niente è rf 

ma qualunque giurera pel dono che è fo* 
pra di quello, è debitore. Stolri & ciechi 4 

perche,quale è maggiore,il dono 6 l'altare 
che fantifica il donof Quel lo adunque che 
giura nell'altare, giura per quel lo , & per 
tutte quelle cofe che fono fopra di quello. 
Et qualun que giurera pel tempio, giurera 
per efio,& per quello che habita in effo.Ec 
quello che giura pel cielo,giurera p il thro 
no diDio,& per quello che ui fiede fopra. 

Seguita di riprendere la auaritia di effi Scribi, 
ôc Pharifei, 5C facerdoti. Et giurare per lo oro 
del tempio appare effere quello medefimo , 
che giurare, pofta alcuna conditione, che fe 
lo non fatisfaro alla promefla, fia debitore di 
tanto Oro al tempio. Et quello che femplice* 
méte,giureua pel tempio,d per lo altare non 

'era accufato,ÔC cofi nô fi apprezzaua il difpre 
gio del nome di Iddio,ôc puniuâfi quegli che 
hauieno giurato in poco oro. Et per taie mo 
do puniuano i uitii, non accioche gli huomi 
ni ne ueniffino migliori,ma accioche effi Scri 
bi,ne haueffino guadagno,moftrando quefto 
luogo, che doue è perfa la fapientia di Iddio 
fi fcorre in errori abfurdifïimi,perche grande 
ftultitia è certo fare piu ftima di giurare per 
lo oro del tempio, ôc dono dello altare, che 
per il tempio ôc eflb altare. Et quello che di* 
ceril Signore,l'oro pel tempio,ÔC il dono fper 

10 altare fantificarfi,parla di qlla efterna fan* 
tita,Ia quale era fituata in eflb, perche quefte 
cofe erano confacrate ài diuini ufi, fecondo 
11 uerbo di Iddio, perche ftaua anchora quel 
culto efterno.Et la ragione di quefto affegna, 
come dica,auuegna che non ogni oro fia fan 
to,ma quello che appartiene allo ornamen* 
to del tempio,feguita che Poro contragga la 
fantita dal tempio,perche eflb tempio,b con 

-lo oro, b fenza lo oroè fanto. Et il fimile 
fauuiene dello altare,ôc del dono,perche'lo al 
tare b col dono b fenza il dono è fanto,per* 

jcheè altare di Iddio, ôc il dono è fantificato 
idalîo altare,perche non poteua eflere offerto 
rfe non nello altare. Et quegli per la loro aua 
ritia anteponeuano l 'oro al tempio, ÔC la of* 
ferta allo altare in fantita,tenendo per niente 
il giuramento fatto perlo altare, 6pel tem* 

pio,accecati dallaauariria, hô ueggendo,che 
il giurare per f altare rinchiude il giurare per 
la offerta che fi offerifce fopra quello. Et giu* 
rare pel tëpio include giurare per Iddio, per 
che il tempio era habitaculo,ôC cafa di Iddio. 
Et quello che dice,quello che giura pel cielo 
giura pel throno di Iddio, adduce à piu mani 
fefta dottrina,b uero perche anchora erraua 
no in quefto,che penfauano che il giuramen 
to per il cielo non fuffi giuramento . Et qui fi 
auuertifce,nelle parole del Signore,che fi ef* 
plicano tre cofe, il cielo, il throno di Iddio, 
ôc Iddio fedente in eflb, à infegnarci che non 
folamente giurare per il tempio di Iddio, per 

10 altare di Iddio, ÔC fimili cofe, che ïmediate 
hanno la relatione a' Iddio , è ueramente giu 
rare,ma anchora giurare per le creature,che 
per mezzo fi dicano di Iddio, perche il cielo 
per feè cofa naturale, ma hauendo ragione 
di fediê diuine entra in ordine di cofe dmine, 
ÔC per quefto fi intende pigliarfi in giuramen 
to,}ilcheignorauano quefti duci ciechi, fola* 
mente intenti à quello che faceua per la loro 
auaritia,niente curando deirhonore di Iddio 
b gloria di quel lo . 

Gua i à uoi Scribi, & Pharifei hypocrîri,i 
quali decimate la menta, ôc Taneto, & il ci 
mino ,& lafciafti quelle c ofè, che fono piu 
grauidélia l egge . Giudic io , & mifèricor-
dia,& fede. Quefte cofe fu dibifogno fare , 
ôc non Jalciare quelle. 

Cofi f uole fare Io ingegno humano,che quâ 
do non puo puenire alla uera giuftitia,fi eleg 
ge alcuna cofa per la qualefalfamente moftii 
hauere la giuftitia,cofi quefti Pharifei trapaf* 
fanti il giudicio,Ia mifericordia,ÔC la fede,ac* 
cioche faceffino alcuna cofa per la qu aie ha* 
ueffino alcuna fpecie di bonta,dauano le de* 
cime molto efattamente,in modo che ancho 
ra decimauano le minute herbe, ma percio 
non fono dannati,che efattamente deffino le 
décime di tutte le entrate l o r o , perche bifo* 
gnaua che faceffino quefta cofa, ma perche la 
fciauano à fare le cofe maggiori,fenza le qua 
11 non fîpuo fare alcuna pieta. 

Duc i ciechi che la guardate in una pulcia, 
ÔC ingiottite uno chamello. 

Riprende i medefimi, che dimoftraffino reli* 
gione in quelle cofe che non erano di alcuno 
momento,ôc?quelle cofe che hauieno grâ mo 
mento alla pieta difprezzaffino del tutto . Et 

' cofi decimando l'herbe minutifiîme pofpo* 
neuano il giudicio,non trattando le cofe giu 
ftamente co proffimi,ôc la mifericordla,b cha 
tira di Iddio, non eflèndobenefici in quegli, 

M i i 



N E L Ï . O E V A N G E X I O 

ôc finalmente la fede, non faccendo Je cofe 
con charita. Et cofi nelle altre cofe dimoftra* 
uano dî fuore hauere marauigliofa fantimo* 
nia,niente follecitj délia purita del cuore, Et 
chjamagli duci ciechi,percioche fi gloriaua* 
no di fapere tutte le cofe,ôc di infegnarle, ôç à* 
nefluno giouauano, ma tutti corrppeuano. 
Et quello che dice,che la guardate in una pul 
cia,ôc jnghiottite uno camello,intende che ef 
fi ofleruauano in altri i minimi peccati 7 ôc effi 
commetteuano igrandiflimi. 
Guai à uoi Scribi,et Pharifei hypocriti,che 
nettate quello che è di fuo ra del calice, 8 c 
délia fcodella,ma dentro fono pi en i di ra -
pine, & di immunditia.Pharifeo cieco net 
ta prima quello cheè dentro del calice & 
délia fcodella,accio che netto diuegna an* 
chora quello che è di fuora. 

Et è quefto luogo in fentêtia fîmile al fuperio 
re, Et è certamente cecitaintollerabile eflere 
follecito délia efteriore mondezza, difprez* 
zata la jnteriore,douendofi prima purgare le 
cofe interiori, le quali non fi purgano fe non 
per fede,ôc dipoi fi purgheranno le cofe efte* 
riori,uenendoàmondi tutte le cofe monde, 

Guai à uoi Scribi,et Pharifei hypocriti,per 
che uoi fiete fimili à fèpolchri imbiancati,i 
quali di fuora appaiono begli,& dentro fo 
no pieni di oflâ di morti, ôc d'ogni fpurci 
tia, Cofi anchora uoi di fuora apparite cer
tamente agli huomini giufti, & dentro fie
te pieni di hypocrifia,& iniquita • 
Et la prefente fimilitudine appartiene alla me 
defima ripréfione délia hypocrifia,per la qua 
le quegli fplendeuano fuori con falfafpecie 
di religione,pieni di dentro di ogni impieta, 
Et in quefto folo uale la fimilitudine de Phari 
fei co fepolcrijchelaimpurita di quegli è oc* 
culta,perchc efli Pharifei, inquâto cherifplen 
deuano di fuori con falfa fpecie di pieta, fo* 
no comefepolcri pieni di cadaueri corrotti, 
ÔC ofla di morti putridi,ôc fono pieni di fintio 
ni, fimulando di eflere quello che non fono, 
ôc di iniquita,per la quale fono in tutte le co? 
fe impiijilche diflimulano T 

Guai a uoi Scribi, Se Pharifei hy pocriti, 
perche uoi edificate i fepolcri de Propheti 
hc ornatei monumentide giufti, & dite, 
Se noi fuflimo ftati ne di de padri noftri noi 
non faremmo ftati compagni di quegli nel 
langue de ProphetLEt cofi fiete teftimonio 
à uoi medefimi, che uoi fiete figliuoli di 
quegli cheuccifonoi Propheti, -, [ 
Nô accufa qui che edifichino fepolcri,ma dan 

nala intentione loro, con la quale édifie 
no, quale era p parère fanti,ôc religiog JL* 
norare,ôcuenerareqgliche hauieno U C C j r ° 
padri Ioro,ôc che anchora efli occiderienot 
piueffinOjôc diceffino di loro quello che di • 
no de padri loro. Et cofi cô quefte cofe fî ^ 
deuano al popolo per huomini pii, come? 
grandemente ueneraflino i propheti,3c i f a ' 
ti,i quali erano ftati uccifi da loro paflati 0 n ! 
de diceuano,fe fuflimo ftati ne giorni de 
dri noftri nô faremmo ftati compagni nelfa« 
gue de propheti. Ma eflendo pariméte irnpj; 
haueuano il medefimofurore contro à pro-
pheti,ôcgiufti,ilchedichiarorno in Giou a nj 
ni,ÔC nelfignore.Quello adunque che effi fjl 
ceuano,edificando i fepolcri de propheti & 
ornâdo i monumenti de giufti,accioche fi di* 
chiaraffinodiffimili amaggiori loro,chegij 
uccifono,il Signore lo pre(e,accioche s'inter 
petraffe teftimonio,per il quale qgli teftificaf; 
fino eflere figliuoli di quegli,che hauieno u« 
cifi i fanti, ôc i propheti. 

Et uoi anchora empiète la mifûrade padri 
uoftri, Serpenti, progenie di uipere, come 
fuggirete dal giudicio délia gehenna f 

Cioèefprimetela crudelta di quegli contro 
à predicatori del uerbo di Iddio,il che benilfi 
mo dichiarate contro à me,ÔC contro à miei. 
Serpenti,progenie di uipere,cioè peftilentiffi 
mi,ôc nocentiffimi huomini,i quali piu uirab 
legrate di nuoeere agli innocéti,che i ferpen 
ti,ôc le uipere,come fuggirete il giudicio del* 
lagehenna,dannationedi eftremo cruciato. 
Pet quefto,ecco io mando à uoi propheti, 
& fàpienri,& fer ib i ,& di quegli ne uccide 
rete,& crucifigerete,& di quegli ne flagel 
lerete nelle finagoghe uoftre,& perfeguite 
rete di citta in citta, accioche fopra di uoi 
uenga ogni langue giufto,il quale fi è Ipar-
fo fopra la terra dal Tangue di Abel giufto, 
infino al fangue di Zaccharia figliuolo di 
£arachia,ilquale uoi ammazzafti fra iltem 
p i o , & l'altare. Io in uerita ui dico. Tutte 
quefte cofe uerâno fopra. qfta generatione. 
Cioè mando à uoi quegli che per inftinto <3i 
Iddio apportauano a uoi parola di uita, & ue 
rafapientia,ôcuero fenfo délie fcritture,ma 
uoi non folamente non gli uoleui udire, ma 
alcuni di effi flagellauatenelle uoftrefinago' 
ghe, ÔC perfeguiatui di citta in citta, accioche 
uenga fopra uoi ogni fangue giufto .Et con 
con grande autorita parld à quefti, perche io 
praftauail fine,ÔC teftified àeflimanifeftamefl 
te il regno,ôc la potefta fua,acciochefe roffl' 

no anchora fra effi alcuni fanabili fuflîn° r 
uoeati 
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• uocatî à rauuederfî,ÔC agli altri fi leuaflë ogni 
fcufa.Perilche certamente auuenne à quegli, 
che fu ricercato da effi,ôc uendicato in effi tut 
to il fangue giufto,che fu fparfo fopra la ter? 
ra dal fangue diAbel giufto infino al fangue 
di Barachia,pche Chrifto capo di tutti i fanti, 
ôc gli Apoftoli fuoi furno ammazzati da qfti, 

•ôc per quefto côpirno la crudelta di tutti que 
•gli,chefparfono auanti à effi il fangue inno? 
cente de Propheti,in modo che come non fo 
lamente auanzorno,ma compirnola crudel 
ta di tutti quegli,cofi fi feciono rei dello uni? 
uerfo fangue giufto,chemai da quefti fu fpar 
f o . Venne adunque ragioneuolmente tutto 
quefto fangue fopra quegli,cioè fu ricercato 
da effi,8C uendicato ,in modo cheneffuni altri 
furno piu grauemente puniti. Et cofi uenne 
fopra quefti Iudei tutto il fangue giufto, fpar 
fo dalla conftitutione del mondo, perche in 
effi finalmente fi era del tutto maturata quella 
crudelta,per la quale fu fparfo, ôc era côpita, 
ÔC diuenuta degna di eflere uendicata cô quel 
la horrenda, ÔC memorabile uendetta.Et que 
fîaconfermatione. (Ioinueritainuerita ui di 
co.) fuaggiunta,accioche maggiormente fî 
fpauentaffinoiludeî.Etche faceffi mentione 
di quefto Zaccharia figliuolo di Barachia,il 
quale medefimo fu detto loiada, péfo che ne 
fufle caufa, che la morte di quefto fu célèbre 
nella fcrittura,ôcprefaperlamedefima eau? 
fa,cioev che riprefe il popolo,ôC il Re délia Io 
ro impieta,per la quale anchora quefti hauïe 
no à ammazzare Chrifto,ôc gli apoftoli. 

Ierufalem, Ierufalem laquale uccidi i Pro' 
pheri, ÔC lapidi quegli che ri fono manda-
ti. Quante uolte ho io uoluto congrega? 
re i tuoi figIiuoli,come la gallîna congrega 
i fuoi pulcini fbtto le alie,et non uoleftifEc 
co che ui è lafeiata la cafa uoftra diferta. 

Et fu quefta deploratione di grade amore uer 
fo quefta gente,il quale tanto marauigliofa? 
mente efprime,perche teftifica moite uolte ha 
uere uoluto congregare quegli,come la gai? 
lina congregaipollifuoi,cioè con fommo 
affetto,opponendofi alla morte anchora per 
effijcome la gallinafi oppone à pericoli per i 
pulcini,ma feguitando di reeufare tutte que? 
fte cofe, predice la cafa loro hauere à effere 
deferta,cioè rouinata la citta loro da fonda? 
menti.Et aggingne à quefta cofa. 

Perche io ui diço,uoi non mi uedrete per 
Io auuenire, infino à tanto che uoi dichia? 
te, benedetto quello che uenne nel nome 
del Signore. 

Cio è perche io ho tentate tutte le cofe in ua? 

no uerfo di uoi,ôc non poffo col mio arden? 
tiffimo amore uerfo di uoi fuperare Todio 
uoftro uerfo di me,ôc uerfo il uerbo del pa? 
dre, ÔC con la mia ineffabile bonta uerfo di 
uoi,non poffo uincere la uoftra incompara? 
bile malitia uerfo di me, ecco io lafeero uoi, 
ôc teftifico che per Io auuenire,cioè fra poco 
tempo,chein carne fto in qfto mortale mon 
do,nô mi uedrete piu,infino à che almanco 
alcuni di uoi dotati dallo fpirito del padre,ôc 
tirati à me,mi haranno conofciuto chi io fo? 
no,ÔC fia nato à effi quel giorno délia falute, 
in modo che con fincera fede cantino à me, 
benedetto quello che uenne nel nome del Sî 
gnorehoftro,redentoreôc faluatore noftro. 

C A P . XXIIII. 

Tufcito Giefu, fî partiua 
dal tempio.Et accoftorno-
fi i difcepoli fuoi, per mo-
ftrargli le edificationi del 

tempio.Et Giefu diffe loro. 
Non uedete uoi tutte que

fte cofer'Io in uerita ui dico,e nô fia lafeiata 
qui pietra fopra pietra, che nô fia diftrutta. 

Haueua gia predetto il Signore douerfi disf a 

re Hierufaîem,onde i difcepoli molto fi mar a 

ui gliauano di quefto,pilche è uerifîmile, c h e 

quegli dimoftrorno al Signore le magnifie^ 
ftrutture del tempio,come fene haueffino cô 
paffione,ôc per quefta caufa alcuno di loro, 
comefcriueMarcojhauergli detto precetto 
re tu uedi che piètre,ôc che edificationi,à qua 
li rifpofe il Signore.Voi uedete quefte edifica 
tioni,ôC tutte quefte cofe.Io inuerita ui dico, 
non rimarra qui pietra fopra pietra, che non 
fiarouinata,percherichiedendolo la impieta 
de Iudei,uolfe Iddio conlo eccidio di quefta 
fimile gente,ôc citta, ôc tempio,dichiarare ha? 
uerereeufato loro,ÔC il culto loro,ôc in mo? 
do che uno altro non ne fuffe ftato ne fuf? 
fe per effere. 

Et fèdendo quello fopra il monte de gli ul l 

ui,uennono à lui i difcepoli fècretamente > 
dicendo. Dicci quando fàranno quefte co 
fe t ôC quale il fègno délia tua uenuta,et del 
la confumatione del fèco Io f Et rifponden 
do GiefiijdifTe loro. , 

Hauendo di nuouo udito ï difcepoli, che fî 
doueua disfare Hierufalem, ôc il tempio, col 
quale infieme penfauano il fine di tutte le co? 
fe, ôc hauere à effere il pieno regno di Chri? 
fto;per quefto lo domandauano quando ha? 
ueffino à effere quefte cofe, che 'gia haue? 
ua predette hauere à effere, ôc che fegno fa? 

M iii 
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rebbe dello auuento fuo, Se fine del fecolo, 
perche penfauano infieme hauere à eflere tut 
te quefte cofe,cioè che Hierufalem fi haueffe 
à guaftare,ôe eflb à uenire nella gloria,ôc que 
fto fnôdo hauere à finire,ôe in breue,perilche 
parimentefperauano hauere à confeguire il 
confortio délia gloria di Chrifto,ôc délia feli* 
cita,ma il Signore, perche non era il propolî 
to loro fapere del fine del mando,8c di alcu* 
no certo fegno del fuo regno, niente rifpofe 
di quefte cofe,ne cofa certa del tempo apun* 
to délia defolatione délia citta fanta, ma ri* 
fponde Se ammunifee quelle cofe, che mag* 
giormente faceuano alla falute l o r o , Se pri* 
miéramente hauereàeffere molti falfi pro* 
pheti, onde bifognaua che fi guardaflino da 
effijdipoi guerre,ÔC altre calamita, dalle quali 
douieno eflere afflitti i ludei auanti allo ecci* 
dio,accioche effi di quefto non fi turbaffino. 
Dipoi iaperfequtione fopraftante à quegli, 
ÔC uarie tentationi, le quali harieno à hauere 
tanto da falfi frategli,quanto da falfi prophe* 
ti, accioche fi inanimiffino à fopportarle, fi* 
nalmente laatrocita,8cimmanita dello ecci* 
dio délia citta, Se gente de ludei, accioche fi 
faluaflino nel tempo,Sc tanto maggiormen* 
te temeflîno Iddio, Se deteftaffino la impieta. 
Et doppo quefte cofe di nuouo predica haue 
re à eflere falfi chrifti,Sc falfi propheti, 8c am* 
munifce,che fi guardino,dipoi il fine del feco 
lo,ma non quâdo,ma quanto horrendamen 
te,ôccon quanta perturbàtione di cofe non 
lo afpettando gli huomini del fecolo, onde 
fegue dicendo. 

Guardate che alcuno non ui inganni, per
che molti uerranno nel nome mio, dicen 
do io fono Chrifto, & ingannerâno molti» 

Et cofi è qui come fe dica,lafciate di doman* 
dare dello auuento mio, Se fine delfecolo,ôc 
maffimamente quando quefte cofehabbino 
à eflere» Auanti à quefte uerrâno cofe che piu 
fi fa per uoi di fapere, primieramente adunqj 
fappiate,chedoppolapartita mia ueranno 
molti nel nome mio,i quali diranno di fe io 
fono Chrifto,ÔC feduranno affai, guardateui 
adunq? da quefti,accioche alcuno di effi non 
uifeduca, acciochelafciandomenon feguia 
te eflbjil che auuerra à quefti feueri Iudei,co* 
me predifti loro,perche non uolendo riceue 
re me,che uenni nel nome del padre,merita* 
no cafeare in quella cecita, che riceuino uno 
altro che uenga nel nomefuoproprio. Et 
auuegna che il nome ôc Tuficio di Chrifto fia 
liberare il popolo dalla tirânide de cattiui,Sc 
gouernare felicemente,moItifi predicorno à 
ludei colnome di Chrifto hauere à effere libe 

ratori del popolo,& faluatori,i quali b e n , 
non perfuadeflino quefto à tutto il pop 0 j 
nondimeno ne feduffono molti^omepre^' 
fe Chrifto.Perche Iofepho nel libro della a ? f 
quita,tratta di uno certo Theuda rnago \uJ* 
le,amminiftrando le cofe de ludei Cafpj 0 r !-
do,haueuaperfuafo al popolo che piglia^ 
le loro faculta ufeiflino al Giordano, il 
le promeffe alla parola fua hauerfi à'diuiie' 
re,il quale finalmente prefo da Fado g$f* 
tagliata la te fta, ammazzati alcuni altri che 
erano feco . Et non è dubbio quefto efiere 
quel Theuda, del quale fa mentione Gaaiaj 
liel ne gli atti Cap. y. Dipoi feriue effo Iofb 
pho tutta la prouincia.effere ftata ripiena 
ladronijSC di magi, che feduceuano il popo* 
lo,Sc per i magi intende,quegli che fi uolieno 
fpacciareper propheti. Etdi nuouo famtn? 
tione di uno falfo propheta Egittio, delqua$ 
le feriue nel libro de bello Iudaico,che arro* 
gatafi la opinione di propheta,côgregd quali 
trenta mila, i quali conducendo dal deferto 
nel môte de gli oliui fi sforzd di pigliare Hie* 
rufalem,ma furno oppreffati da Felice allho? 
raPrefidente.Et quefto Egittio effendo prefo 
Paulo non era anchora morto,auuegna che 
il Tribuno domâdaffe Paulo feeffo era queb 
lo Egittio,che auanti à que giorni haueua eç* 
citato tumulto. Et cofi da tali fu ingannato il 
popolo de ludei, i quali tutri mquanto che 
prometteuano la Iiberta,8c falute al popolo, 
intanto fi confermorno effere Chrifti, inten* 
dédo di quelMeflîapromeflb nelle feritrure. 

Pero che uoi hauete à udire guerre, &ro. 
mori di guerre, guardate che uoi nonui 
turbiate,percio che bifbgna che tutte le ca 
fe fieno fatte. 

Prima ammuni che fi guardaflino da falfi pro 
pheti,ôe falfi chriftiani, hora accioche non ii 
perturbaffino piu del douere,per gli fpeffi, & 
horrenditumulti,ôefeditioni délie quali hv 
ueua à effere agitata la gente de ludei, prima 
che fuffe del tutto difperfa, ÔC cofi auuertifce 
di quefte cofe, ôc comanda, che di qui niente 
fi fpauentino,indubitatamente perche uole< 
ua faluare i credenti in effo, accioche da effi 
non fuflïno offefi, i quali tumulti, feditioni, 
guerre, peftilentie, ôc fami, poco doppo cof 
minciorno precipuamente fotto il Prefiden* 
te Cumano,che era fucceduto à TyberioAlef 
fandro.Nel quale tempo nacque uno tumul' 
to,nel quale furno numerati piu di uenti mit 
la morti . Dipoi feguitorno altro tumul' 
to fra i ludei, Se Samaritani con moite ftrage 
di huominijôC'disfattione di luoghi,durando 
tali tumulti,ôc uccifioni infino alla ultima dif, 

fattione, 
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fattione,i quali fî uedranno effere (îati amariffi 
mi jôCgrau i f f im i , fe fi leggeranno le Hiftorie 
di que rempi,ôc maffîmamente lofepho de bel 
lo Iudaico. Et quando dice. • 

Ma anchora non è il fine, perche Purgera 
gente contra gente ,& regno contra regno 
& faranno peftilentie,& fami, ôC terremo-
ti per luoghi.Et tutte quefte cofe fonoprin 
cipio di dolori. 

Taie parlare ha qfto fenfo,uoi udirete romo 
ri di guerre,ÔC nafcere guerre in molti luoghi 
non ui fpauentiate di quefto, ne con minore 
animo foftenete il uerbo mio predicandolo 
agli elettijperche bifogna che fi faccia f una, 
ôc l'altra cofa,cioè che crefca il m i o regno,ôe 
quefta gente fia efterminata con ineffabili ma 
l i . Et non folamente non ui douete fpauenta 
re,cominciandoquefti mali,ma perferuar* 
ui à maggiori,ÔC piu graui,perche fcorrédo i 
romori della guerra, ôcper tutto principii di 
guerra,nô fara il fine ne di quefta gente,ne di 
quefta citta, ôc m o l t o manco del mondo.Fra 
poco uedrete leuarfi gente contro à gente,ôc 
muouerfi tutte le cofe, ôc oltre à quefte cofe 
ôc le altre uendette di Iddio, famé, pefte ,ter* 
remoti, uarii fpauenti, ôc gran fegni dal cie* 
lo fopraftare,ÔC incrudelire.Et ne anchora co 
fi il fine,anzi fono quefti principii di dolori, i 
quali efperimenta quefto popolo, ma fe u o i 
penderete da me niente ui offenderanno tut* 
te quefte cofe, per quefto io ui comando che 
da quefto nôui turbiate,perchebifogna,che 
cofi fi faccia,cofimerito laimpietadi quefto 
popolo,côfidate uoi i quali abbracciafti per 
Saluatore me,ilquale quefti recuforno, fola* 
mente non uogliate partirui da me, ôc efperi 
mentate me Saluatore. 

Allhora daranno uoi nella tribuIatione,& 
ucaderannoui,&farete in odio à tuttele 
genti pel nome mio. 

Quefta è la terza cofa doppo la guerra,fame, 
ôc peftilentia,che rifpondendo predice à di * 
fcepoli,auuëgna che effi lo domandaffîno di 
altre cofe. Elli domandorno del regno della 
gloria,ôcpredicefiloro,doppoi pericoli de. 
falfi propheti, doppo la commune calamita 
della gente ludaica,dalla quale anchora l o r o 

hauieno'àeflerejfe non oftefi, al manco efer 
citati,doppo le perfequtioni,croce,ignomi* 
nia, ôc oltre à quefti graui fcandoli di molti 
mancanti dellariceuuta uerita, ôc finalmente 
doppo i pericoli de falfi propheti,ÔC apoftoli, 
perche predice hauere à effere condotti in af 
flittione, hauere à effere uccifi, ÔC à uenire in 
odio à tu t te l e genti per il nome mio . 

Et allhora molti fi fcandalezeranno, & l'u
no fcambieuolméte tradira l'alcro,oc fcam 
bieuolmente fi haranno in odio. Et furge. 
ranno molti falfi propheti, ôC inganneran> 
no molti. 

Anchora da quefta auuerfita hauieno à effere 
efercitati i difcepoli,la quale fpeflb da piu dâ * 
no,che effa perfequtione,come anchorae 
molto piu graue partirfi dal riceuuto euange 
lio,che non lo hauere mai riceuuto, ma p er * 
che fpeflb buonaparte dello euangelico fe* 
mecade in terra petrofa, cioè in cuori non 
uolti alla pieta dello fpirito di Iddio,è neceffa 
rio anchora fempre hauere à effere di quegli, 
i quali la tempefta della perfequtione ftorca 
dal regno di Chrifto.Adunque accioche non 
fi turbaffino fopra modoi pii,mancando af* 
fai, per effere fempre picciolo il numéro de 
gli eletti, uolfe anchora ammunire di quefti, 
perche non folamére hauieno à mancare mol 
ti fcandalezati,cioè fprccati dallo euangelio, 
per la croce,ÔC perfequtione,ma anchora de 
frategli ne hauieno è effere nimici, ilche efpe 
rimentd effo Paulojcome effo fi ramarica ne! 
la epiftola pofterioreà Timotheo nel primo 
& ultime Cap. 

Et perche abondera la ini quïta,fï ag ghiao 
ciera la charita di moltù 

Cioè abondera quella prauita di natura, per 
la quale gli huomini fono ftudiofi di fe fteffî, 
alieni da ogni beneficentia uerfo gli altri, la 
quale abbondando,è neceffario certamente 
raffredare la charita laquale,effere raffredda* 
ta à quel tempo non ofeuramente anchora 
dimoftra Paulo. Cofi adunque i difeepoli, ôc 
dentro, ôcfuori hauieno à patire moite cofe 
auuerfe,ôc trifte, nondimeno hauieno a fupe 
rare tutte le cofe, tutti quegli che con folida 
fede nel Signore perfeueraffino infino al fine, 
onde à tutte quefte cofe foggiugne. 

Ma quello che perfeuerera infino al fine, 
quefto fara faluo. 

Cioè benche fi eferciti la crudele perfequtio * 
ne de nimici,ÔC il graue feandolo de ribellan 
ti,attenui la forza dello animo,ôclainfidiofa 
impoftura de falfi propheti oppugni la fede, 
ÔC la moleftia de^frigidi frategli, la«iniquita, la 
negligentia della fede,debilitino laprontez* 
za,ôc aIacrita,non fi debbe reftare di perfeue* 
rare infino al fine. 

Et predicheraflî quefto euâgelio del regno 
nello uniuerfb mondo, in teftimonio à tut 
te le genti,et allhora uerra la côfumationc 
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cofa che prima non la ordînaffejdprorne.. 
fe,ma perche qllo haueua à durare infi n o ai]

Cf 

iine del môdo,il teftimonio di Mofe, i n m o u 
cofe mâca,in moite e'meffo in oblio,il nu 0 l / 
non mai fia lafciato,d mutato, ôc neffun'aitf ° 
uerra, che poffa mutare, d leuare uia il teft^ 
mento di Giefu.L'euangelio adunque infegn' 
conofeere Iddio,amare,ÔC donare,uiuereinn0 

centemente,ÔC releua,ÔC côfola le afflitte^fp, 
uentate confeientie .E* euangelio del regno 4 
Iddio,ôc è regno di Iddio,pche mâdato dalre 

gno di Iddio trasferifee gli huomini nel regn0 

di Iddio,ôc fagli partecipi del regno di Iddio. 
Et auuegna che mai nefluno de gli Iddii fmg 
di tanta poîëtia che il uerbo ôc la dottrina faj 
fi predicaffe per lo uniuerfo mondo,fi raccoj 
glielo euangelio di Giefu Chrifto effere dot; 
trina di uero omnipotente, ôc eterno Iddio. 

Quando adilcjj uoi uedrete Fabominatione 
délia defolatione detta da Daniel propheta 
che ftia n el luogo fanto( chi legge intéda.) 

Gia qui predicenel quinto luogo la rouina 
di Hierufalem,doè il fine del tempio, ô{ délia 
citta. Adunque effendo manifefto, cometelli 
fica P aulo,che fuffe predicato in tutto il mon 
do,lo euangelio prima che fuffe disfatta Hie> 
rufalem,è chiaro che il Signore in quefto luo 
go parld dello efterminio di Hierufalem ,i| 
che approua il uaticinio di Daniel. Et inuerù 
Ta non fu picciola cofa taie efterminio di tan 
ta géte da effere predetto da Chrifto,auuegna 
che molto minori calamita fuffi folito Iddio 
farle prédire auanti cô molti uaticinii.Et quel 
lo chediceDaniel.Etfopra lealie abomina* 
tioni di defolationi.Intefe per lealie ilpinna 
culo del tempio pel quale intefe anchora tut 
to il tempio, nel quale da Pilato furno meffi 
fegni,ôc imagine Cefaree,onde fu il principio 
délia fediîione,ôe délia calamita. Et qfta abre* 
uiatione prediceua qlla defolatione, ôc quel 
tempio hauere à effere defolato, ilche confer 
ma qui il Saluatore. Et hebbe ardire di fare 
quefto Pilato non molto doppo la pafïione 
del Signoré.Et cofi prediffe Chrifto che qfto 
fegno haueua à ire auanti alloaffedio délia 
citta,Ia quale haueua à effere circûdata dallo 
efercito Roraano,ÔC feguirne la defolatione. 

Allhora quegli che fono in Judea fugghi' 
no à i mont i , & quello che fara nel tetto, 
non difeenda à torre alcuna cofa délia cafa 
fua,& quello che fâra nel campo,non ritor 
ni à torre le fue ueftimenta. Guai aile graui 
de, & à quelle che latteranno in que gior-
ni . Etorate accioche non fi faccia la fuga 
uoftra nella inuernata,nel (abbato, perche 

allhora 

Et quefta ç la quarta cofa che prediffe Chrifto 
àfuoijacendo alla confolationeloro.Et que 
fto f u adempiuto nel tempo de gli Apoftoli 
auanti che fuffirouinata Hierufalem, perche 
poi che {u predicato lo euangelio in teftimo? 
nio aile genti,uenne la confumatione, cioè fi 
ne del tépio,del culto,della citta, ÔC délia gen 
te de Iudei.Auuegna che Paulo fcriueffe à C o 
leffenfi, Peuangel io hauere fruttificato in tut 
to Tuniuerfo, anchora predicato à tutte le 
genti. Et quello che dice (In teftimonio à tut 
te le genti.) non folamënte fi piglia in mala 
p arte, ma in génère, accioche conofciamo 
predicarfi lo euangelio agli eletti in teftimo? 
nio délia gratia di Iddio,ôc délia falute ÔC à re? 
probi in teftimonio di condennatione.Etpi? 
gliarfiil teftimonio perlalegge,ÔC dottrina 
di Iddio nelle fcritture beniffimo lo dichiara 
il pfaImo.119.Et di qui dice il pfalmo.78. Et di? 
rizd il teftimonio in Iacob,ôe pofe la legge in 
Ifrael. Et chi non uede qui pigliarfi il teftimo? 
nio,ôclaleggeperla medefima cofa.'' Adun? 
que come la legge fu data à Iudei,ôe quelle ua 
rie cérémonie in teftimonio, come fpeflb fi 
legge nelle fcrittute, per le quali certamente 
Iddio teftificd délia fua uolonta, & gli ara* 
muni dello uficio l o r o , cofi bifogno dipoi, 
che lo euangelio fi predicaffi à tutte le genti, 
accioche anchora effe haueffino il teftimo? 
nio di Iddio,per il quale fuffino ammaeftrate 
alla uolonta di effo,ÔC cofi fuffino prouocate 
alla fede in eflb, ôc allo ftudio délia pieta » Et 
quefto quando fucceffe appreffo de gli eletti 
délie genti fu predicatolo euangelio,il quale 
anchora hoggi fi predica in teftimonio ,per il 
quale fono eruditi alla falute. Et à reprobi è 
predicato in teftimonio, accioche fieno con? 
uinti di impieta, i quali recuforno la gratia di 
Iddio offerta loro.Et la côfumatione che pre 
dice qui Chrifto hauere à eflere, effendofi pri 
ma predicato per tutto lo euangelio , affai 
efpoiîtori ïtendono délia rouina Se disfattio? 
ne di Hierofolima parendo che faccia à que? 
fto il uaticinio di Daniel, ma àme pare che la 
confumatione fi poffa pigliare qui per quella 
eta doppo la quale nô ne uiene alcuna altra, 
corne dice Paulo,in noi effere uenuto al fine 
defecoii,effendo da Chrifto infino allo ulti? 
mo di la fefta eta, dalla fine del mondo la fec 
tima,la quale apportera eterna requie aile no 
ftrefatiche. Adunque in quefta fententia fara 
il fenfo délie parole.Quando lo euâgelio,co 
meio ui diffi,fara cofi predicato per Puniuer 
fo, durera qfto fteffo infino alla fine del mon 
do.Non uerrapiu alcuno Mofe,d nefluno al 
tro Chrifto. Cofi anchora fi chiama teftamen 
to nuouo di gratia,nô che Iddio faceffç altra 
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aDhdra fara gran tribularione, quale nô fu 
dal principio del mondo infino à hora, ne 
fara farta. Et fe nô fi fuffino abbreuiari que 
giorni,nô diuerrebbe falua ogni carne,ma 
per gli eletti fi abbre uieranno que g iorn i . 
Allhora fe alcuno ui dira, ecco Chrifto è 
qui,d quiui,non crediate,perche furgeran-
no fàlfi Chrifti, ÔC falfi propheti, & daran. 
no gran fegni,& prodigii,talméte che con 
dotti fieno in errore,fegli è poffibile ancho 
ra gli eletti.Ecco io ue l 'ho predetto. 

Et quefta è la fefia cofa délia quale uolfe Chri 
fto ammunirei fuoi,anchora doppo Io ecci? 
dio di Hierufalem, cioè hauere à efTere falfi 
ChriftijôC falfi propheti, come anchora non 
mancorno mai per alcuno fecolo.Benche, 
perche da Iudei fi afpettaua in que tempi Chri 
fto, ma Re terreno, quale anchora hoggi lo 
afpettano i Iudei, nôdimeno nefTuno appor 
to loro tanta pernicie,quanta effi memorano 
che fece Bencuziba notabile impoftore, il 
quale fotto Adriano Imperatore diffe à que? 
gli congregati in gran numéro di effere Chri 
fto,ôC Re,perche paffano la fede quelle cofe, 
Iche trattono di quella clade,la quale dicano 
effere ftata maggiore che quella de Babilonii, 
d de Romani.Volfe adunque Chrifto ammu 
nire i fuoi,che da eflb folo,benche affente in 
carne,pendeffino,ne riceueffino alcuno ter? 
reno Meffia,perche à q̂ fto erano grandemen 
te uolti i Iudei, come e l'a natura fenza fede, 
che non puo confidare fenon nel Saluarore 
prefente à fenfi.Auuegna adunque che la car 
ne femprericerchi il carnale Chrifto faluato 
re,ôc hauendo i difcepoli à efperimentare tut 
te le cofe auuerfe,nelle quali Phumana ragio 
ne niente puo conofcere di regno, d di felici 
ta con fomma feruitu,ôc miferia,accioche effi 
impoftorijChe hauieno à effere promettent! 
la terrena liberta,ôc félicita à loro feguaci nô 
gli feduceffino, ôc ammunifce quegli, che nô 
riconofchino Chrifto alcuno fuori che effo, 
il quale habbia à regnare in fpirito, 8c non in 
carne infino à quel tempo,quando come fui? 
gore fotto il cielo con clariflïma maiefta, ha a 
ritornare à giudicare ii mondo. Dice adunqj 
allhora quando i Iudei haranno efperimenta 
taPabominarione délia defolatione, ôc con 
miferomodd fieno difperfi,fe alcuno ui dica, 
ecco qui Chrifto,d quiui,cioè dimoftrera al? 
cuno carnale faluatore, quale fempre afpette 
ranno le reliquie loro,nô uogliate credere.Io 
fono unico Saluatore di tutti,ôc eterno Chri 
fto,il quale hora in humilta côuerfo nel mon 
do,ÔC di qui a poco l o h o àlafciare cô la car 
ne,infino à che io ritorni gloriofo, perilche 

io ui predico hauere à fufgere falfi chrifti nel 
mondo, ôc che quegli harâno i loro falfi pro 
pheti,cheprouocheranno gli huomini à rice 
uerg!i,non folamënte çô leparole,ma ancho 
ra co fegni,ôc prodigii grandi, in modo che 
anchora gli eletti fieno indotti ne gli errori, 
fe fia poffibile,perche non è poffibile,che que 
gl i in lungo odino la uoee de gli alieni fal? 
uandogliilmio fpirito,pcrche altrimenti fa? 
ra tanto efficace la lgfo falfita, ôc impoftura, 
che anchora effi uirimarrieno prefi. Ricorda 
teui adunque che io uiho auuertiti di quefti 
tali. Ecco i o , del qualeneffuno meglio co? 
nobbe mai le cofe future, ne maggiormente 
ui ama,ui prediffi quefte cofe . 

Se adunque ui diranno, ecco egli ev nel di-
fèrto, non ufeiate, ecco nel le anticamere, 
non crediate, perche come i l fulgore efee 
da oriente,& appareïfino in occidente, co 
fî anchora fara la uenuta del figliuolo dello 
huomo . Perche douunque fia il cada uere 
quiui fi congreghe ranno l 'aquile . 

C i o è afpettate con folida fede, in modo che 
n on crediate quando ui diranno,ecco nel de 
ferto,come quello Egfttio,che fotto Felice di 
ceua effere Chrifio,il quale hebbe il falfo pro 
phetaRabi Akiba,d come fu quelPaltro Ben 
cuziba,il quale fi leud fu per Chrifto, pche il 
regno gloriofo di Chrifto uerra con gran lu 
ce,ôc maiefta al mondo,tanro che non fara bi 
fogno di mortali banditori, come que falfi 
chrifti haueuano que falfi propheti,hora nel 
deferto,hora ne Iuoghi afeofi délie cafe,dimo 
ftranti loro la falfita. Non cofi ofeuramenre 
uerra al mondo il regno di Iddio, ÔC di Chri? 
fto,ma come uno fulgore da oriente, ÔC ap? 
parra infino in occidenre,cofi fara l'auuento 
del figliuolo delPhuomo nel di fuo , come 
foggiugneLuca. Etfpontaneamente concor 
rerâno a effo tutti quegli, che lo defiderano, 
fenza che neffuno gli inuiti,d dimoftri Chri? 
fto,per fe apparente à tutti, ÔC quefto non al? 
trimenti,che le aquile fubito fi congreg ano 
quiui douefentonoilçadauere.Perche que? 
gli chedormirnoper Giefu, condurra Iddio 
con quello, gli altri con quefti infieme fieno 
rapiti nelle nugole allo in contro fuo nella 
aria,accioche fempre fieno con effo, come c 
nella prima diPaulo à Theffalonicéfi Cap.4« 
Per la quale cofa Fintéto délia rifpofta di chri 
fto,ih quefto luogo,fu periuadsre à difeepo? 
li,non effere da reftituirfi il regno da Iddio al 
prefente con la efteriore felicita,ôc gloria,ma 
per fpirito,ôc fede,ôc quefto con fomma afflit 
tione de cittadini,ôc grauiffime tentationi, ôc 
hauere à effere molti falfi chrifti, che hauieno 
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à promettre la efteHore felicita,ma falfamen Et allhora apparra iîfegno del figliu0i0 ai 
te,ÔC per quefto hauere à priuare ôc fe,Sc i fuoi l 'huomo nel cielo, & allhora tutte le tt\£ 
délia fpirituale,ôc délia efteriore. de la terra fi affligeranno, & uedranno il e 

Etfubitodoppolatr ibulat ionediquegior gliuolo de l 'huomo che uerra nelle ^ 
ni , i l fole( iofcurera ,&Ialunanon darail k del cielo con potefta,&gloria m o l ^ 
lume fuo.& le ftelle cadranno di cielo , ÔC mandera gli angeli fuoi con gran uo C e d i 

le uirtu de cieli fî commoueranno. tromba congregheranno i fuoi eletti d, 
quattro uenti, da le iomme parti de cieli i 

Et hora qu efta fettima ÔC uîtima cofa rifpon* finQ ^ t e r m { n i ] o r o , VU 
de Chrifto dello eftremj di,ôc fine del fecolo 
giudicio del mondo,ôC auuento fuo glorio* Quefto fegno,certi efpongono hauer a efferç 

fo.Vuole il Signore,chei fuoi fieno apparec* la imagine délia croce,il quale ovhabbia a efi 
chiati à ogni momento partire di qua, ôc per fere quefto d a!tro,perche non ne habbiamo 
quefto non uolfe manifeftare il tempodello alcuna cofa di certo,effodimoftrerra la maje 

auuento fuo,'ôCnôdimeno che i fuoi lo afpet fta,ÔC uirtu di Chrifto, hauente la potefta(jej 
taffino ogni hor a ,ÔC per quefto non folamen cielo ÔC délia terra,ôe di tutte le cofe,non altri 
te péri fuoi parlari,quanto per quegli de gli tnenti che ample bandiere alzate in alte roc; 
Apoftoli uolfe predicarfi non eflere difcofto che,dimoftranti la potefta di quegli chenefo 
il di fuo. Et è qui come fe dica,doppo la tribu no fignori. Et allhora gli impii uedrâno quel 
latione di que giorni, ne'quali la gente de lu lo,il quale difprezzorno qui come figliuolo 
dei con incomparabile atrocita fia diffatta, dihuomo,efîereRe de cieli,ôc in quello haue 
nefluna altra fimile fe ne debbe afpettare, ma re Io imperio fopra tutte le cofe. Et queftafo 
fubito,benche cort tempo incerto,8c quando nora,ÔCuocalerromba per la quale fieno per 
gli huomini manco ld penferanno, fara il fi* tutto conuocati glieletti,è quella efficaciffo 
•ne del fecolo,con fommo terrore de gli huo ma conuocatione al tribunale di Chrifto,tan 
mini che non hanno creduto. Et dico fubito to de morti,quanto de uiui la quale fi fara pel 
hauere à uenire il fine del môdo,perchenien minifterio de gli angeli. . 
te dipoi uerra piu notabiîe,nepiu fi produr* E c d a l'arbore del ficoiroparafe la parabola 
ra alcuna uendettatanto aperta délia impieta Quando gia il ramo fuo fia tenero & natê 
de mortali,^infino a cheuerra ql di nel quale ] e f o < l k f c h e , fc è ^ 
ntornero a giudicare ogni carne.ilqualedi n > „ ^ 5 , n „ „ „ • J:,„„j„ J R „ 
nalmêtefaraallaftmiatiiediIddioV^o,al * T ^ n l l n T 1 - ^* T f ***** 
qualefonomilkannicomeunodi.EtFofcu f ofe/appiare che gli e pre^o m fu leporte. 
rareilSoIe,ôclaLuna,ôcle-ftellecaderediCie Et perche allhora finalmente fareno libérait 
lo piglid per quello che è,perderâno il lume da tutti i mali quandoiïa uenuto il fine, & la 
loro.Et le uirtu de cieli fecondo la ufanza del mutatione di -tutte le cofe, cofi quanto piu. li 
la ferittura fono le ftelle, le quali certamente appreflerâno, quefte cofe,tanto piu ci faraud 
fipercoteranno côtuttala macchina delcie, cin-a la redeetione^onde comequandoilfi 
-Io ôc délia terra, quando- come predifle Pie* <a,Sc gli altri-arb'ori mâdono fuori le bocrie 
trpinqueldii cieiià guifadiprocelle pafle* 6c producano le foglie,fappiamo eflere prête 
râno, ôc gli elementiardendo firéfoluerânoj fo la ftate.cofi comanda che noi,quando ue* 
ÔC la terra, ôc quelle cofe che fono in efla arde dreno farfilepredette cofe,conofciamo gia 
ranno. Et quando quefte cofe fi comincierart eflere infu leporte, ôcfopraftare il regno di 
no àfare,le quali uerranno in quel di del;Si;f Iddio. Et nondimeno, come uedute leboc* 
gnore,che Uerramafpettato*,fara certamente cienello arbore del fico., non fubito fappia? 
grande anfieta nelle f erreper la defperatione mo effere la pi^na ftate,ma primieramentein 
che il mare,ôc le oriderifucinino horrerede* tédiamo.hauereàeflereilfiore,dipoiloaccre 

.mente, ôc che gli huorhini raâchino peltimo ^timento de fichi,ÔC finalmente i fichi'maturi 
re :, ÔC diuenghino ftupidi per la efpettatjone a l fuo tempo > ôc allhora fappiàmo eflere la 

„di quelle cofe,che foprauërrânû allo unrufer* piena ftate, cofi quelle çofe che predifle qui 
fo,perche non tutti dormireno, come Paulo Chrifto non infieme,ma tutte per ordine fiha 
predifle nelja prima àCorinthi Cap.is. ben* uieno àcompire, in modo che uifte le cofe 

' çhe tuttrôi dobbiarao immutare, perche/que prime, non dubitiamo le proflîme hauere a 
-gli,che allhora reftetanno,m»nopuntodi «flereinfinoàcheuéghinoleultime.Cofiidi 
tempOjôcbatteredi^cchio fonandoPultima feepoli quando uiddono alcunileqarfifu^ 
tromba,faranno immutati^ôcrapiti algiudi* cendo di eflere Chriftp,ôcfedurre molti, co* 
ciodelSignorf. ' . „ ^ j , „ x , . j j qbbono hauere poco dippi à feguire gue f 

re,ôcromori, 
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te ôc romorî,nondimeno "non fubito hauerfi entro N o a ne Yarça,8c non conobbono in 
à disfare Hierufalem,ôc la gente de Iudei, ma fino à fâto che uenne il diluuio, 6C leud uia 
hauere effi à effere agitati da moite pfequtio* tutti,cofi anchora fàra la uenuta del figli uo 
ni,ôc douerfi per tutto predicare lo euange* lodell 'huomo, Allhora due faranno nel câ-
îio,dipoi hauere à effere la defolatione délia po,uno ne fia prefo,& uno lafciato,d ue ma 
scitta fanta,dipoi hauerfi a leuarefu moite im cinanti nel mulino, una fia prefa ,& una fia 
pofture di falfi chrifti, ôc falfi propheti, ôc di* i a f c i a t a ? d u e n e l l e t t o > u n o fa p r e f b , & l'ai-
poi niente altro di nuouo,o di notabile cre* t r Q g a ] a f c j a C O > 

dereno hauere à effere, fenon lo eftremo di, x 

Et cofi conofcendo noi effere uenute moite E r Ggnifico per quefte cofe il Signore il di del 
cofe di quelle che prediffe il Signore,dobbia gmdicio hauere a uenire agli huomini di quel 
mo conofeere fopraftare il regno di Iddio,ôc ^colo ', f be al Vitto .non lo penferanno im* 
il tremendo di del Signore,ÔC douerfi afpetta n e l 1 ^ delitie,ôc cure di quefta uita,Sc cer 
re à oemi momento,ÔC per quefto uigilantiffi t/mente comeil diluuio ,5c la uendetta de So 
mameme douerfi ftudiare nella pieta. domi foprauenne agli impii, cô loro horren 

do efterminio.Di qui adunque ammunifee 1 
10 in uerita ui dico, d ie non paffèra quefta fuoi che uoglino effet e di ffimili a quegli huo 
genetarione infino a tanto che quefte cofe mini, cheperirno pel diluuio, ôc a Sodomiti. 
fienofatte,ilcielo,&laterrapaffèrârio,ma Etin queldi del Signore farâno duenel cam 
le mie parole non palTeranno. Ma di quel* po, uno ne fiaprefo alla uita,ôc l'altro fia la* 
la hora,& di quel di nefïïin o fa,ne gli ange feiato alla morte,faranno due macinanti,una 
11 del cielo,fenon il folo padre. « e fia P r f fa alla uita, ôc l'alrra fia lafeiata alla 

. r .\. . s , t morte.faranno due nel letto,uno fiaprefo al 
Et qui.fi pigha generatione per eta o fecolo, u ^ r a l m > ^ > ^ £ ftg 

çhe e lo fpacio di ceto anni corne frha m piu £ o f e d } f e g n a n o h a u e r e a e f f e r e f a l u a t i l d a n 

luoghi délia fcnttura,ôc maffimamete nel Ge j # c | n i ft & c o n d i t i o n e . 
nefi Cap. u.Doue fi pigliano quattro gênera* 0 ' 
tioni,SC quattrocento anni pel medefimo, Vigila te adunque perche uo i nôfàpeté in 
auuegna adunque che tutte quelle cofe, che quale hora il Signore uolt ro habbia à ueni 
prediffe qui Chrifto, eccetto folo lo eftremô re. M a fâppiate quefto, che fê fa peffe il pa* 
di,del quale fubito foggiunfe, quello effere dre délia famiglia, in quale hora il ladro ha 
folamente cognito al folo padre,douieno ue u e t f e à uenire,uigilerebbe cer lamente, ne la 
nire fra quella eta,cioe cento anni, che aftho feierebbe rôpere la cafa fua . Per quefto an-
rafcorreua,differettamehtenôhauere a paf chora uoi fiateparati,perche in quelfhora, 
£ZqlT*ff*

 q ï k
 *fT> , n f i n ° - f ? e c « e ™ n penfate,uerra il figliuolo delT 

n o n ^ n ^ S ^ r ^ ^ v ^ T ^ *™°™>' Qualeêadunque ilfedele feruo, 
no uditi in quellaappreffo de2I1 Hebrei, 10* <,, J ^ - - i 1 • -i r- r 
mori di guerre,furno fatti mofe fatti di armé, & P™<J?nte,il quale confhtui jl Signore fo 
potetteaffailaimpofturade falfi propheti,i P r a hJm

t famiglia ,accioche d ia i l c iboa 
fantifopportorno pfequtioni,predicoffi pér <J u egh n e I t empo? Beato quel feruo,il qua 
tutto lo euangelio del regno,fu disfatta Hie* le.quando uerra il Signore fuo Io trouerra, 
rufalem, di nuouo i falfi chrifti, ôc i falfi pro* c h e fara cofi. I o in uerita ui dico, che l o cô 
phetifeduffonomoltïjôcfeduranno infino a fhtuira fopra tutti i fuoi beni . M a fe quel 
che Chrifto ritorni.Et tutte quefte cofe furno cattiuo feruo dica nel fuo cuore, il Si g n o re 
quelle che prediffe Chrifto hauere à uenire mio dimora à uenire, & cominciera à bat-
nella fua eta,alle quali,come non fi puo con tere i côferui Iuoi ,& mangiare,& bere c o n 
numerare quel di eftremo, perche è noto al gli hebbri, uerra il Signore di quel feruo, 

„ ,1 j/r- , . . . . _ „ hora che 

quello 
i pianto, 

A n . . • " > l * t m " l u l t > v * ' i * cSirridoredi-denti. 
p aura de gh huomini. 
• » . . . 1 _ Et cofi dalla incertitudins del fuo auuento 
M a come 1 gmrm di Noa,cofi fara ancho * £ f o r t a a l l a u,igiiâtia,propofte due parabole,d 
ra l auuenimcto del figliuolo deirhuomo. fimilitudini, la prima è del padre di famiglia,, 
i erche come erano ne giorni,auanri al di- j l quale fe fapeffi in che hora ueniffi il ladro ui 
luuio,che mangiauano,& beeuano,& ma- gilerebbe certamente,ne lafciererebbebuca* 
ï itauâfi,& maritauanPjjjifino a quel di che re la cafa fua,cofi auuegna che noi non fap? 

http://qui.fi
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p iamo in quale hora habbia a uenire il figliuo 
lo deU'huomo,ÔCfappiamo hauere. a uenire 
quando noi non lo penfereno è ragioneuole 
che fempre uigiliamo,cioè fempre conuerfia 
mo in perpetuo timoré di Iddio.L'altra è del 
feruo,il quale fece il Signore fuo fopra la fa? 
miglia fua,accioche dia loro il cibo nel tem? 
po,i l quale fe faral'uficio fuo bene,ÔC con di 
ligenti a,è fatto fopra tutti i beni,ma fe confi? 
dato in queftOjCheil Signore tarda a ritorna 
re çominci a diffiparei beni fuoi, ôc jngiuria? 
re i conferui ritornando il Signore, nell'ho? 
ra che non penferalo diuidera da fe, ôc piglie 
ra la forte fua con gli Hypocriti,ôc infidi, do? 
ye fara pianto ôc ftridore di denti. 

C A P . X X V . 
Llhora di uerra fimile il r e , 
gno de cieli àdieci uergini, 
lequali pigliando le lampa 
ne loro,uicirno incontro al 
lo fpo fo,& cinque di quel
le erano ftolte,& cinque 

prudenti. Quelle flolte, prefe le lampane 
l o ro,non tolfono deirolio con feco.Ma le 
prudenti prefonol 'oho ne uafi loro con le 

lampane. Et tardando l o fpofo,fi adormen 
torno tutte, 8c dormirno, Et nella mezza 
notte fu gridato. Ecco lo fpolb uiene,ufci* 
tegli incontro. Allhora fi leuorno tutte qL 
le uergini, 8C ornorno le loro lampane, 6C 
le ftolte diffono aile fàpienti, dateci dell'o? 
lio uoftro, perche le lampane noftre fi fpen 
g o n o . L e prudenti rifpofbno,dicendo,ac? 
cio che non auuenga che manchi à uoi, êC 
à noi, andate piu tofto à uenditori,& com* 
perateuene. Et men tre che effe andorno à 
comperarne,uenne lo fpofo, Se quelle chç 
erano apparecchiate,entrorno con effo al? 
le nozze ,& fu chiufà la porta, & uengono 
anchora le altre uergini dicendo.Signore, 
Signore apriçi. M a quello rifpondédo dif
fe. In uerita ui dico J o non ui conofco.Vï 
gilate adunque, perche uoi non fapetenç 
ildi,nel 'hora, nellaquale uerra il figliuolo 
de l l 'huomo. 

N effuno pio è che nô fappia,come pigramen 
te fiamo ujgilanti nelPopera di Iddio, ôc co? 
me negligentementeto afpettiamo, perchç 
continuamente ci tira la carne aile çure,ÔC de 
Jitie di quefta uita, Ôc facei dormire, ÔC di qui 
non è fuori di propofito,che tanto grande? 
mente ci conforti il Signore alla uigilantia.Et 
quefte due parabole che in quefto Cap. pone 
Mattheo appartengono al medefimo.Lafcia? 
te gdunejuede cigncie de gli ailegorizanti Sç 

confiderando quello ,che il Signore uolfe • 
fegnare,dico che per quefta prima parabo?'' 
impariamo quello che eflb foggiûfe àeffa *' 
rabola con aperte parole,cioè che noi UJ 
iiamo di ogni tempo,percioche nonfappf* 
mo in quale hora habnia à uenire il figl^i' 
dell 'huomo, perche quefta cola certo tjo]f° 
infegnare. Et cofi che le parate uergini entraf 
fino aile nozze con lo fpofo,ôc le non pre/ 
rate ne fuffino efclufe,ôc ignorate,fa allap^ 
fente cola,ôC ammunifce,che continuamentj 
uigil iamo,parati che fubito,che uiene lo fpo 

fo ce gli facciamo incontro, cioè inftrutti dj 
animo uolontario,defiderofo, ôc pieno di U e 

ra fede, ne andiamo di qui à" effo, ilche tanto 
piu diligenteméte dobbiamo curare,poiche 

ne andiamo aile nozze délia eterna félicita 
dalle quali efclufi i miferi,che con uera fede' 
& uigilantemente non haranno afpettato i| 
Signore,perche la fede è quella, per la quale 
gli eletti fono parati allo auuento di Chrifto 
perche quefta fempre riluce di buone opère' 
0 ceffa di eflere fede,8c la medefima ci rende 
uigilanti,auuegna che rapifea Fanima,8c tut; 
ta la mente a Iddio nel quale folo è perfuafa 
eflergli ripofti tutti i ueri beni. Et Iddio uolef 
fi che npi poteffimo rettamente comprends 
•re,ôc tenere quefte cofe,ÔC con buoni frutti ci 
fufle propofta taie parabola. 

Perche come un certo huomo ,andando 
ïn pelegrinaggio,chiamô i ferui fuoi etdet 
te loro i fuoi beni. Et à uno dette cinq; a 
lenti, ÔC à un'altro due &C à uno altro uno, 
à ciafeuno fecondo la propria uirtu, & fu, 
bito fi parti.Et quello che haueua hauuti i 
cinque talenti andd,&\opero in effi,&fece 
altri cinque talentLSimilmente quello che 
ne haueua hauuto due, ne guadagnô altri 
due. M a quello che ne haueua hauuto uno 
partendofi caud nella terra,&afcofela pe< 
cunia del fignore fuo.Et doppo molto tera 
po uenne il Signore di que fèrui, Se fa con 
to cô loro.Et uenendo quello che haueua 
riceuuto cinque talenti, porto altri cinque 
talenti,dicendo,Signore tu mi defti cinque 
talenti.Ecco io ne ho guadagnati altri cin
que con effi. Et il Signore fuo gli diffe, ehi 
feruo buono, Se fedele,fopra poche cofe fa 
fti fedele, io ti conftituiro fopra moite,en* 
tra nel gaudio del Signore tuo.Et uenendo 
quello,che haueua hauuto i due talenti d» 
fe.Signore tu mi defti due ralenti, ecco che 
con effi io ho guadagnati altri due ralenti' 

• I l Signore fuo gli difle,ehi buono feruo,et 

fçdele, fopra poche cofe fufti fedele, iof 
conftituiro 
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• confKtuiro fopra moi te , entra nel gaudio 
del tuo signore.Ec uenendo quello,che ha 
Ueua riceuuto uno talento,difle.Signore i o 
conofceuo che tu eri huomo duro.mieten 
do doue tu non feminafti, 8C congregando 
done tu non fpargefti, & temendo, andai, 
& afcofi il tuo talento nella terra. Ecco tu 

' hai quello che è tuo. Et rifpondendo il S i - ' 
gnore fuo gli diffe.Seruo cattiuo,& pigro, 
tu fapeui che iomie to doue io non hofe 
minato, & congrego doue io non fparfï. 
Adunqj era dibifogno che tu commetteflï 
la mia pecunia a banchieri, 8c uenendo,io 
rîeeueife il mio con ufura. Tôgliete adun> 
que da quello il tâlento,& datelo i quello 
che ha dieci talenti,perche à ciafcuuo che 
ha,fara dato,& abbondera 3ma à quello che 
non ha3anchora qnello che ha gli fia tolto. 
Et gittate il lèruo inutile nelle ténèbre efte 
r1ori,quiui fara pianto, & ftridori di denti. 

Come nella fuperiorc parabola ci efortd alla 
uigiIâtia,cofi nella p refente ci prouoca à que 
fto,che ciafcuno fecondo la fua portione, ÔC 
facultaferua à proflîmi, perche Chrifto da à 
ciafcuno i fuoi doni,fe bene non fono à tutti 
parijôc quegli radoppiorno effi doni, che fe* 
c,ondo la proportione de doni che riceuer* 
n© apportorno affai commodi agli altri, ac* 
ciocheda molti fi rendinole gratie à Iddio, 
ÔC guadagninfi molti alla uita eterna, ôcî que 
fto l'uno auanza f altro fecondo che piu d 
meno è partecipe dallo fpirito di Chrifto, ma 
fono alcuni che afcondano i doni riceuuti di 
ûinamente, non apportando di effi alcuno 
commodo al proffimo, Ôc i quali finalmente 
fono priuati de riceuuti doni, auuegna che 
q*gli che fecondo la loro portione fi ftudiano 
di guadagnare, ÔC aggiugnere à primi doni , 
maggiormente riceuino , perche nel regno 
di Iddio è uero quefto prouerbio,à ciafcuno 
che ha fara dato,ôc abbôdera, ma quello che 
non ha,anchora quello che ha gli fara tol to, 
pche quello ehe ufa bene i doni riceuuti diui 
namente,ôc con frutto peruenente agli altri, 
quefto anchora riceuera maggiori ÔCpiuam 
pji doni,ma quello che non hara cofa alcuna 
di quefto fanto guadagno, anchora quel do 
no che ha fara leuato da effo, ÔC effo fia gittato 
nelle ténèbre efteriori. Et quefte cofe fi deb * 
bono pigliare in genere,perche non è conce 
duto à tutti guadagnare affai col uerbo del* 
Io euangeIio,ma tutto quello che da alcuno, 
fia quello che fi uoglia,d fpirituale,d corpo* 
t*ale,debbe con effo giouare agli altri,ilche fe 
fara,fara arrichito di piu altri doni , fenon,an 

chora di quello che prefe fara prîuato,ôc gît* 
tato nella gehenna. Et finalmente, cioche fia 
quella cofa per la quale poffa alcuno acco* 
modare il proffimo f eèp io , i nmodo loa ïu 
tera,che la gratia ritorni à Iddio. Et cofi quel 
lo che afconde il talento fotto terra,fara quel 
10 che intento alla propria utilita, ôc commo 
do non cura diaiutare il proffimo in quelle 
cofe,chepotrebbe côcedutegli da Iddio ufan 
dole male,ÔC dalla rifpofta di quel feruo fi ue 
de la malignita,ôc ftultîtia fua, chiamandolo 
duro, ÔC cofi condannando fefteffo, perche 
hauendolo per duro,doueua effere piu dili* 
gente nelle cofe comeffegli. Et notafi in que 
fto luogo anchora che i due che pigliono i ta 
lenti del fignore dimoftrano,che noi per noi 
niente poffiamo, ma tutti i doni effere di Id 
dio,per la quale cofa ragioneuolméte in cru 
délira contra di noi fe diiprezzereno di bene 
flcare i proflîmi conferui,ôcpreparareguada 
gno alla gloria di effo, per la quale cofa con 
quefte due parabole cidetta tutta laragione 
della pieta,la fede per la prima, per la quale 
leuati da tutte le altre cofe ci dedichiamo al* 
la bonta di Iddio, in modo che per caufa no 
ftra niente maggiormëte defideriamo quan 
to farci incontro allo fpofo,ÔC con quefta la 
fincera dilettione, per la quale non ricercan 
do la proprieta noftra, in quefto fiamo tutti 
intenti,che noiferuiamo à proflîmi di quelle 
cofe, che noi riceuemmo da Iddio, d fieno 
temporali, d fieno fpirituali, primieramente 
nondimeno dando opéra à quefto, che noi 
gif guadagnamo à Iddio. 

Ma quâdo fara uenuto il figliuolo deU'huo 
mo nella gloria fua,& tutti gli angeli fanri 
con quello,aIIhora fédéra fopra la fiede del 
la gloria fua,& faranno co ngregate innan-
zi à lui tute le genti, & feparera quegli fra 
loro come il paftore fèpara le pecore da ca 
pretti,& ftatuira le pecore dalle deftre l ue , 
et i capretti dalle finiftre. Allhora dira il R e 
à quegli dalle deftre fue. Venïte benedetti 
del padre mio pofledete il regno apparec* 
chiatoui dalla conftitutione del mondo. 
11 figliuolo delfhuomo è Chrifto Signore, 
ôc la fedia della maiefta il tribunale del giudi 
cio,alqua!e uerranno tutte le gentî,ÔC natio* 
ni chefurno,fono,ÔC faranno. Et Chrifto pa 
ftore feparera le pecore, cioè gli eletti da ca* 
pretti,cioè da reprobi.Et la deftra è luogo di 
mifericordia ÔC falute, la finiftrà di giuftitia ÔC 
condennatione. Eti lRe di nuouo è Chrifto 
Signore. Et tutti quegli che lo amorno Se fe* 
co il proflîmo,faranno chiamati alla gloria, 
ôc quefti fono quegli che non difprezzorno 
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la'mifencordii, ne le opère délia charira che 
ama Iddio,Se commenda. Et tutti quegli che 
nonhebbono criaritafieno côdannati. Etco 
fa gloriofa fara certo, Se beata udite. Venite 
benedetti del padre mio,8e per côtrario igno 
miniofa,8c mifera fentire.Partiteui da me ma* 
ladetti SCc.Quefte cofe adunque ripenfate ec* 
eitano certamente Io fpirito ne gli eletti a di* 
fprezzarepiu a ogni hora le cofe loro , com* 
mettendoli tutti à Iddio,intenti à beneficare i 
proflimi.Et dire à pii,benedetti del padre mio 
dimoftra la pieta di eflb,8c la felicita,eflère dal 
labenignitadilddio.Etil dire,àpofledere il 
regno paratoui dalla eonftitutione del mon* 
do,dimoftra che per la bonta di Iddio,& non 
per meriti humani fu parato il regno à pii nô 
lo meritando fenon per gratia. « 
Perche hebbi f a m é , ôc deftimi mangiare, 
hebbi fe te ,& deftimi bere. I o ero foreftie 
re raccoglieftimi, ignudo , & coprifti-
mi , infermo,& uifitaftimi, ero in prigione, 
ôc uenifti a me. Allhora gli rifponderannd 
i giufti,dicendo.Signore quando ti uedem 
mo, che tu hauefte/ame, & pafeemori, ov 

çhe tu hauefië fete, ôc demori da bere t ÔC 
quando t\ uedemmo ïoreftiere, ôc raçco-
gliemmori,ô nudo , & coprimmoti,d qua-
d o ti uedemmo infermo,din prigione, ôc 
uenimmo av te.pEt rifpondendo il R e , dira. 
loro.Inuerita ui dico,inquanto che uoi lo 
facefti à uno di quefti miei frategli de mini 
mi,av me lo facefti. 

Non è da pigîiare,come fe per qfte opère fo* 
le per fe habbia à chiamaregli eletti allapof 
feffione del regno, ma perche quefte teftifica 
no,che quegli fono benedetti dal padre,8C ef 
fere ftati eletti falla poffeffione del regno, i 
quali chiariffimaméte dimoftrorno eflere fta 
ti dotati dello fpirito del padre .Adunque in 
quefto fenfd fono da pigliarfi quefte cofe. Vç 
nite,8c pigliate la heredita uoftra del regno di 
lddio,perche inuerita ui eleffe il padre à que* 
fto,il che anchora fece manifefto con la bene • 
ditione dello fpirito, per il quaîe rapportafti 
eflbbeneficiointutti,beneficando i minimi 
miei, perche hebbi famé in quegli, SC cibafti 
me,hebbi fete 8Cc. Et quefte cofe non harefti 
fatte,fenon fuffi ftati figliuoli del padre, Se be 
nedetti perlo fpirito di quello.L'opereadun 
que qui commemorate fono teftimoni délie 
pecore,che le fono uere pecore del figliuolo 
di IddiOjôc herede,8c fono chiamate à piglia* 
re la heredita,8enô à pigliare mercede di pre 
mio .E t oltre adiquefto è qui da notare, quan 
t o fieno à cura al Signore ipoueriôc afflitti 
poicheafTerma^che tutto quello che fi fara a 

quefti,repurera che lia fatro à eflo", se che 

gletri qfti,reputera di eflere negletto. Et ^ 
feci ammunire cô quefte cofe,che noirife 
diamo à eflb giudice con certa fede che 
za intermiffione operi in falute del p'roflirno* 
Allhora dira,& a quegli dalle finiftre.pa J 
tiui da me maladetri nel fuoco etemo ch 
t apparecchiato al diauolo, ÔC à fuoi an» ' 
li, Perche io hebbi fame,& non mi defti da 
mangiare,hebbi féte,6£non mi defti da be 
re,ero foreftiere,& non mi accogliefti, nu. 
d o , & nô mi copritti,infermo, ÔC in pri* 0 

ne,& non mi uicitafti. Allhora gli refpode 

râno anchora eflî,dicendo, Signore quâdo 
ri uedemmo noi che tu hauefle fàme, d çt 

te,d foreftiere, 6 nudo,d infermo, 6 in pri. 
gione,et nô ri fouenimmof Allhora rifpon 
dera à qgli,dicendalnuerita uidico,inquâ 
to uoi non facefti à uno di qfti minimi ne 
à me lo facefti,& quefti andrâno nel fupplj 
cio eterno, ma i giufti nella uita eterna. 
Et qui uolfe fignificare la pena,Ia quale haratt 
ho gli impii commune col diauolo, ac con 
gli angelifuoi.Et accioche maggiormentein 
fiammaffi gli eletti alla beneficentia dice ha* 
uere à dire agli impii,Sc improbi.Partiteui dj 
me maladetti nel fuoco eterno,che è apparec 
chiato al diauolo 8C à fuoi angeli. Doue fi rac 
coglie gli impii meritare la forte del diauolo 
per la loro inhumanita,Se mâcamento dicha 
rita.Etpronuntiafi qui eterno fupplicio à «t, 
tiui,come eterna uita gloriofa à buoni. 

CAP, XXVI, % 

Tfu,hauendo finite Gie* 
fu tutte quefte parole, diflé 
à difeepoli fuoi. Voi Tape te 
che doppo due giorni fi 
fara pafqua, ÔC il figli uolo 
de i'huomo i traditoacc io 

che fia crocififlb. 
Hauédo à dire délia paflîone del Signore no 
ftro Giefu Chrifto,mi pare che fia à propofito 
prima porre auanti agli occhi lo abufo anti* 
co,anzi naturale fecôdo il giudicio dellahu' 
mana ragione in tutte le cofe pendente'da fe, 
perche cofi giudica la ragione, Chrifto fu an 
guftiato da grauiffimemiferie, Se da Iudei,* 
innocentemente,aduncR è giufto,8c ragion^ 
uole, che noi piangiamo Chrifto, Se dogl^ 
moci déliefuemiferie,SCdanniamo i Io*J 
adiriamoci contro a quegli, 8c uogliafflp" 
loro male.Et cofi è lo efemplo del piâtoCnij 
fto,lnLuca Cap.ij.in quelle donne chefeg 
tando Chrifto,8c andando al luogo di Cai^ 
riapiangeuano, & filamentauano per 
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lo aile quali riuolto Giefu difle. Figliuole di che uedendola non mancaflino di fede. 

W ^ m ^ ^ ^ e j ? ^ f ^ f i C
 -Allhora f, congregorno i principï de facer 

« ^ « ~ > ^ * c - ^ * ^ h " ^ dor i 5 & gli S c r i b i J uecchi del popolo ne in Ha ouefte mifericflaro meglio, ma curare , & , , • • , r i s i 
uoi ch\da quefte anchora halbiate meglio, » ^ r t e ^ P ^ i p e de facerdocy 1 quale li 
&conofcietecheioho fopportate tante mi* chiamauaCa,ph a ,&fecionoconfigî ,o in. 
ferie per uoftra caufa.iiche fe uoi farete, an* ^ m e come pighaffino Giefu per inganno 
chora uoi harete meglio, ma fe non, incorre & uccideffinlo. Et diceuauo, non in di di 
rete in eftremi pericoli,ôc farete punite graue fefta, accioche non fî faccia tumuîto nel 
mente del uoftro difpregio,&ignorantia del p o p o l o . 
la falute. Hora noi infino à qui non fiamo Et cofi qui fi uede cheiprecipuinimicidi chri 
ftati alieni,dallo efemplo di quefte donne,ne fl0 fono quegli che hanno fpecie di religio* 
per lo auuenire fara alieno la uniuerfa mol* nCisc che fono fapienti nel mondo, & perfo* 
titudine de gli Hypocriti,i quali trasferifcano n e graui nel magiftrato. Et quefto Caipha al* 
le caufe délia paflione di Chrifto da efli ne cru trimenti hebbe nome Iofeph,il quale fuccefle 
deli Iudei. Et benche non fia cofaimpia,do* nelfacerdotio à Simone figliuolo di Cama* 
lerfi déliemiferiedi Chrifto,& accufare i lu* thiprepofto aile cofe facre' da Grato allhora 
dei dello occifo Chrifto, nondimeno altra ra prefidente,al quale fuccefle Pilato. Et di nuo 
gione è del meditare la paflione di Chrifto. u o mleuato dal facerdotio da Vitellio pro* 
Et confifte quefta ragione nello inueftigare confule délia Syria,pofto in fuo luogo Iona 
le caufe délia paffione,ÔC finali effet». Noi fia tha figliuolo di Anna come appare in lofe * 
mo le caufe,Se i peccati noftri. I finali efFetti,la pho,perche tutti i facri uficii gia auanti fî folie Ç 
giuftificatione,Sc redentione noftra. Et tanto n o conferire da Romani fecondo la auaritia, t 
deile caufe quanto de finali efletti parla cofi & ambitione de facerdoti. Et non uoleuano 
Efaia Cap.4j. Ma facefti feruire me per ipec* neldifeftiuo pigliareil Signore non per eau 
cati tuoi, facefti affaticare me per le iniquita fa délia religione,ma accioche non fi eccitafïï 
tue.Et quefto dice délie caufe che fiamo noi jfl tumulto,3c per quefto fîatuirno pigliarlo il 
ÔC i peccati noftri,de gli effetti finali feguita in di auanti alla fefta. Et qui di nuouo fi nota da 
quefto modo il medefimo propheta. Io ftef* nefluno piu crudelmente perfeguitarfi la in 
fo fcancello le tue preuaricationi, ÔC nô mi ri nocentia,ôc la uerita, quanto da quegli che fi 
cordero de tuoi peccati. Et à quefto appartie ' uendono per fantiffimi ÔC preftantiffimi in tut 
ne tutto il Cap.yj.di Efaia, nel quale in parte re lecofe . 
dimoftra eflere caufe délia paflione di Chri* , , 0 . r . -, , . , 
fto noi,ôc i peccati noftri, ôc in parte i finali ef ? ^ > l ' a effendo Giefu in Bethania,ne la ca 
fetti dellapaffione. Adunque uolendo il chri ftdl Simone lebrofo, ueri ne a quello una 
ftiano meditare Pufo délia paflione del Signo d °na ,che haueua unoalabaftrod unguen 
re noftro Giefu Chrifto gli fara neceflario, fe t o m o I t o prenofo,& fparfelo fopra il capo 
condo il coftume délia ferittura conftituire d l quello,che giaceua. 
fe fteflb,ôc i peccati fuoi caufa délia paflione, Secondo che appare per gli altri euangelifti, 
dipoi, accioche non fi difperi per eflere caufa quefta dôna fu la forella di Lazaro, ÔC di Mar 
di tante afflittioni,di nuouo per la fede deb* ta,la quale mofla dal grande amore del Signo 
be pigliare il finale effetto délia paflione, efla re prefe uno alabaftro di unguento, perche 
giuftificatione. Et à quefto ufo è dareferire in quel génère di uafi fi fogliono beniffimo 
tutto Chrifto fatto huomo, ôc tutte quelle co conferuare gli unguenti. Et tutte quefte cofe 
fe che accaddono in Chrifto fatto huomo.Et dimoftrauano uno grandiflïmo amore di que 
cofi che Chrifto fia fatto huomo,io ôc i pecca (ta donna uerfo di Chrifto, oltre à che erano 
ti miei ne fiamo caufa, ma à che fine i accio* uno prefagio délia morte di Chrifto, come 
chemiliberaflidapeccatijcofièconceduto, anchora eflb le interpetrd. 
cofinato,cofihapatito,cofiècrocififlb,cofi c • j • T vr • m 
è morto ôcc. Horïuenendo al tefto dico,che f 1 u e g g ' ™ d ° 1 c l f c e P o 1 1 f « 0 1 « «egno rno 
queftiragionamêti furno fatti ilterzo di,dop J c e n d c A che quefta perditafPerche que 
polamagnificaentratadelSignorenellacit* "?unguen to fiporeua uendere granpre-
ta di Hierufalem,onde rettamente doppo il 6 P°>& d a r f î 3 P o u e r l • E c conofeendo G i e 
ne di quefto difle, cioè nel medefimo di dop* d i " e loro. Perche fiete uoi molefti à que 
po due giorni fi fara la pafqua, cioè il quin* fa donna f auuegna che buona opéra hab 
to giorno doppo quella entrata.Et di nuono bia fatto uerfo di me . Perche fempre hare 
ritorna à prédire loro la fua paflione, accio* te poueri con elTo uoi, ma uoi non harete 

• . ; N si 
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me fempre,pche fpa rgendo quefto taie un Et di qui fi uede quanto ueramente fcriffep^ 
guéto fopra »1 corpo mio, fece à fepelirmi, o la radiée di tutn i mal, efferela cupide £ 
S p ^ ' , r . . Jo hauere,ÔC che qgh che uogliano arricch1 

Et.quefto credo che fia detto per fynedocne» r e c a g g i o n o j n tentatione, ôc laccio P e r 7* 
ÔC che uno folo luda fuffe quello che mormO p e r u n p o c o di guadagnO,che era cafcato d 
raffe,perciocheeraladro,8C doleuafi che gh e f f 0 j h a a r dire i l rn i fero di uendere nella m? 
fuffe tolta la occafione di rubare di qfto prez f e fl S a i u a t o r e ) S c maeftro fuo.Et la o p p 0 J f 
zo,bencheglialtrièpoifibiîeche fuflïnotira n i t a di tradire il Signore che cercaua fijcï 
ti alla medefima mormoràtione per Iuda.Fe* J ( > t f a d i f f i f e n z a k t u r b e ^ c o m e m e m o ' r a * 
ce adunque luda quello chf fempre fuole la c a E t c o f î h j m fi t e m o n o 0 g n

5 a l t r a cofa Z s 
impieta,dicendo una cofa,ÔC hauedone un al f o ^ Q c n e iddio, ( 
ira nel cuore. Ma è da notare diligentemente ' . , 
la rifpofta del Signore,affermante che quefta Et nel primo di de gli azimyiennono i <jj 
dôna haueua operato buona opéra uerfo di fcepoli à Giefu, dicendogli. Doue uuoi tu 
lui,perche quefta untione era opéra di gran che noi ti appareccbiamo à mangiare lapa 
charita, ÔC offeruantia uerfo di effo. Di qui fqua?& effo diffe. Andate nella citta à uno 
adunque impariamoà non dannare cofa al* cer to , & ditegli. Il maeftro dice,il tempo 
cuna che poffa effere buona per qualche mo m j 0 e

v preffcyo fo la pafqua appreffo di te 
do,ôc dal cuore,ôc non dalle efterne circun* c o difeepoli miei.Et i difeepoli fecionoco 
ftantie fono da ftimarfi le buone opère. Onde m e j m p o f e j o r o Giefu,& apparecchiorno 
che i difeepoli ftimaflïno quefta untione dal j a p a { q U a > 

prezzOjôCdalfufOjfu che dannorno quella, 4 ^ 
ÔC furno riprefî dal Signore.Et quello che di* Percioche effo gli manda a huomo ignoto 
ce ( Perche fempre barète poueri con effo dichiara à quegli la uirtu fua, accioche fuffi? 
uoi.) appare effere detto in quefto fenfo. La no conformi nella fede. Predice adunque à 
feiate me Signore di tutte le cofe,6c che fra po quegli hauerfi loro a fare incontro uno huo 
co ho à morire,ufare anchora le delitie,i mor mo portante una Hydria di acqua,come fi h» 
ti fi fogliono ungere, 8c io prefo faro rapito da gli altri euangelifti, ÔC comanda loro che 
alla morte,onde hauendo à effere fepelito fra lo feguitino,ôc douunque entraua domanda 
poco,quefta hora mi unfe.Io in tanto pregio re il padre della famiglia doue fia il luogo fao 
doueuo effere appreffo di uoi , che uoi non da fare la pafqua,ôc aggiugne,che quello fu* 
ui hauefli àfdegnareper taie uficio. Sepure i bito moftreraloro uno cenaculo apparew 
poueri ui fono a cuore,quefti nô ui manche* chjato da farui la pafqua. Et con quefte cofe 
ranno mai,ôe potretë fempre fare loro bene, uolfe loro confermare la fede che tutte le co 
ma me col corpo,ôc ufante beneficii corpo* fe erano in mano fua,ôc non hauere àmanca 
raIi,non harete fempre. Et dipoi foggiugne, re alcuna cofa alla abbondantia agli eletti,& 
l o i n uerita ui dico,douunq5 predicatofia c h ^ ° " f i ^ n ô in Dio.Perche non folamente 

qfto euangelio in tutto il mondo, fi dira,& fcSl? P a d r e d e f a m , § l l a o b e d l * e a l ™ 
* ~ u n ^uZu^ a • r l • mandamentodelSienore.macon fingulare 

quello che ha fatto quefta i n fua memoria. ftudio ? n Q n d a j l c e n a c u l o 

Et in quefte parole oltre alla mirabile cômeri da nella fuperiore parte della cafa, doue era* 
datione di quefta untione, prediffe qfto euan no i piu notabiii ? ac begli cenaculi, Se oltre 
gelio certamente di fe fteffo,che con la mor* adiquefto grande, ôe inftrutfo, ôe preparato 
tefuarecd à perfettionegli eletti,ôc fecebea* magnificamente di tuttelecofe,chefi poteua 
ti,douerfipredicareper tutto il modo, il chè norichiedereàquella facra cena. Et cofi gli 
certamente doueua inalzare gli animi de di^ alieni, ôc ignoti feruono à figliuoîi di Iddio, 
fcepolf,accioche nô penfaîîîno douerfi eftin* fnentre che quegli entrono nella uia del Si* 
guère per la morte, udendo hauere à effere, gnore. Et inquanto che comanda che fi dîca 
che non folamente effo fi haueua a predicare jd padre di famiglia.II maeftro dice il tempo 
Saluatore in tutto il mondo, ma anchora il mio è preffo, pare che habbia quefto fenfo. 
prefente uficio di quefta donna, Voi differirete la folennita della pafqua neldi 
A llhora andatofene un de dodici, che fi proffimo, ma a me conuiene principiarla in 
chiama luda i feariothe, av principi de facer 3 u e f t a fera,perche il tempo mio è preffo, che 
doti, diffe loro.Che mi uolere uoi dare, & 3 n c h o r * »° fa imolato uera pafqua. 
io ue lo daroi'Et q uegli gli affegnoro tren Et fatto fera,s'era pofto à tauola co dodic* 
ta argenti.Et dipoi cercaua la occafione cô Et mangiando quegli,diffe.Io in uerita 1» 
melotradiffe. . dico,che uno di uoi mi tradira.Et effendoli 

grandement 
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grandemente contriiîari, cominciorongli 
ciafcuno di effi ax dire.Oh fono io Signore f 
Ma eflb rifpondendo difle. Quello che i n-
tinge la mano meco nel piatto, quefto mi 
tradira. 

Vdendo qui i difcepoli che unodi effidouc 

ua tradire il Signore, grandemente diuenno 
no mefti, ôc cominciorno à domâdare, oh fo 
noio Signore r'ilche ci ammunifce, che an? 
chora à noi,fe fia alcuno cattiuo, ôc noce? 
uole nella noftra congregatione ci bifogna 
perturbare, ôc dolere, fi perche quello offen 
de Iddio,ôc fi perche col cattiuo efemplo fuo 
corrompe anchora la integrita de gli altri.Et 
per quefto ciafcuno per purgarfi dalla fofpet 
tione di tanta fceleratezza domandaua il Si? 
gnorefe eflb era quel traditore, ma il Signo 
re che uoleua ammunireluda , ôc non lo uo 
leuamanifeftare,rifpofe. (Quello che inti 
gne meco la mano nel catino quefto mi ha à 
tradire.) Perilche niente di piudhTe che auan 
ti fi haueffi detto, fenon che ha grande efag 
geratione il peccato di luda, ÔC maggiore cru 
delta,che eflb fi uegga mangiare ôc bere con 
gli eletti difcepoli ôc col Signore,ÔC che poco 
dipoi fapefle di hauere à tradire il Signore, ôc 
maeftro fuo tanto fauoreuole àeflb,in modo 
che lo ammetteua à mangiare feco nel mede 
fimo catino. 

Certamente il figliuolo de l'huomo ua co 
me è ftato fcritto di quello. Ma guai à quel 
fo huomo per il quale il figliuolo de l'huo 
mo fara tradito.Egli era bene per Iui,fenon 
fuffe nato quelfhuomo, Et rifpondendo 
luda ilquale lo tradi,diffe. Oh fono io def 
fo Rabbif & diflègli. Tu hai detto. 

Et qui ci infegna donde noi dobbiamo do? 
mandarela confolatione nelle afflittioni, cio 
e da eflb, accioche ciricordiamo cofi richie 
dere la buona uolonta di Iddio. U padre uoï 
fe che il figliuolo patifle,8C eflere tradito alla 
morte dal difcepolo, per quefto non potetfe 
difpiacere taie cofa al figliuolo. Ma nondi? 
meno in modo peccd il traditore, che à quel 
lo farebbe ftato meglio non effere nato, per? 
che meglio gli farebbe non eflere del tutto fta 
to m ai, che eflere cruciato in eterno. 

Et cenando quegli, prefè Giefu il pane, Se 
rendute le gratiejo fpezzo, & dettelo à di
fcepoli fuoi,& diffe. Pigliate, & mangiate. 
Quefto è il corpo mio. 

Era per coftume à religiofi Iudei,che quando 
fî pofauano à menfa,>il padre délia famiglia, 
o alcuno altro,che piu degno fedefti alla mé* 

fa, pigliaua il pane nelle mani, ÔCrendeua leÇ 
gratie à Iddio, ôc dipoi fpezzato diftribuiua| 
per parti a conuitati, come dalla mano del C 
Signore, prima che guftaffino altro c ibo . Et ç 
alla fine del conui to, mâdauano atorno il ca £ 
lice. Et anchora ne n oftri tempi,ne giorni fe? 
ftiui,al principio délia menfa,fecondo quella 
ufanza,mandono atorno il calice .Et quefta 
inftitutioneauâti alla incarnation e del Signo 
re,fu commendata à Iudei da fanti padri, ac? 
cioche quegïi fempre, come auanti al Signo 
re,ôc dalla mano di quello,pigliaffino il bere, 
ôc il mangiare,ôc di qui fuffino prouocati av ui 
uere tutti à Iddio dal quale conofceuano di 
eflere nutriti cofi benignamente . Et di quefta 
inftitutione trattorno i Talmudici nel codice 
délie beneditioni fopra quello che dice Mo? 
fe.Quaudo farai fatiato benedirai il Signore. 
Et quefto coftume effendo fanto, ôc dettato 
da efla pieta,uolfe uolentieri ofleruare il Si? 
gnore,il quale grandeméte operdtutto quel 
lo che è di uirtu, ôc ftudîofamente fi puo co ? 
mandare agli huomini in gloria del padre. Et 
oltre adiquefto con quefta ultima cena, uo? 
leuainftituire unafolenne memoriadi fe,ÔC 
celebratione délia morte fua, ôcinnouatione 
ôc accrefcimento délia fua communione, ôc 
quefto in luogo di tanti multiplici facrificii, 
per i quali fu prefigurata la morte fua, tanto 
appreffo aile genti, quanto appreffo de lu? 
dei. Et auuegna che tutta la noftra falute con 
fifta in quefto,che eflb Chrifto inftauratore di 
tutte le cofe,che fono in cielo,ôC in terra,uiua 
in noi,perche la noftra carne, ÔC fangue, cioev 

tutta la noftra natura,in modo è deprauata, 
che non puo comprendere il regno di Iddio, 
cioè la uirtu di Iddio uera ôc folida giuftitia. 
Auuegna adunque che quefto fia il capo ÔC la 
fomma ditutta la falute noftra,non uolfe il Si 
gnore quefta fua offerta,ÔC donatione cômen 
darla con la parola folamente,ne col folo bat 
tefimOjfegno del lauare da peccati,ma aggiû? 
fe oltre adiquefto i fegni del bere,ôc del man 
gjare,per i quali dette à noi la carne fua, che 
e uero cibo,ôc il fangue che è uero bere,cioe% 

fe fteflbjche è ueramente pane celefte, ôc uiui 
fica foftentatione,ÔC alimento délia uita eter? 
na,Ia quale certamente ci communica, men 
tre che è,ÔC uiene in noi. Et quefto pane deftri 
buendo,ôc porgiendo à difcepoli diffe. ( Q u e 
fto è il corpo mio.) Et uolfe cofi efprimere, 
che eflb era Fhoftia délia falute noftra,ôc con 
la morte fua reftituire noi con laoffertadel 
corpo,ôC fangue fuo. Et uolfe che fi haueffi in 
quefto facrificio folenne mentione,non fola 
mente di quefto che effo è uero pane celefte, 
cioè unica fuftantia noftra nella uita eterna, 

N i i i 
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onïco medf atore noftro. ma anchora di quel fto facramenfo f nffiruïre il folêne culto fo
lo che cola morte fiia ci riduffe ingratia del & p r e c i p u a c e r e m o n i a , p e r l a q U a l e i n l °, 
padre,ac fî appropria di reftarein noi cibo,8C di tutti i facrificii,ôc cérémonie antique nZ 
natutadiuita. * fimo la fede noftra,&mft,tu,rmio tutta la p? 
„ , , . « ta.Di qui con la predicatione della mor t^ . 
E t pigliando il calice,rendutele graue, Io S J g n o r e ) a c d e U a r e d e n t i o n e d i tutta P 0 D 

dette loro, dicendo. noftra.aggiunte le preci, 8c la collation?^ 
Et quefto medefîmamente, fecondo lo anti * poueri, fi célébra quefta ceremonia de fatlJj 
quo coftume deludei,ma qui lo conuerti in gia infino ai tempo degli apoftoli. 
facramento del fuo nuouo calice, pche quel d e t t o u n o hymno fene andorono nel 
loaflaggiailcalice,chefinitoileouuiuioren m o n t e d e g l i u l i u i . 
de le gratie a Iddio, ÔC di qui memorano gli 6 

euangelifti di nuouo hauere il Signore ren* Et affermono affai de dottori ludei effere ffo 

dute le gratie. to antiquo coftume de gli Hebrei, che man' 
Beete di quefto tutti. Perche qfto è i l mio t ^ J T ^ Â ^ f ĴS?"? pfalmi 

r y 1 , n ^ , r r „ di Dauid dal.m. infino al.119. onde alcuni 
fanguedel nuouo teftamento,cheG fparge n o f t r i e fpof i to r ipenfano q u e f t o d f e e l W 
per molti nella remiffione de peccati. Et di n Q c h e ^ n i c h r i f t o ^ 0 d i f { i 

c o u y o n o b e r o d i q u e f t o f r u t t o d i mte m E t l a m a t e r i a d i que pfalmi nel uero conuien, 
fino a quel d i , quando 10 Io bero coneifo c o n q u e l l o c h c fi C O mmemora nello agnello 
uoi nuouo nel regno del padre mio . pafquale,in modo che non è diffimile alueto 
Et comanda che tutti beino di quefto calice, quefti pfalmi effere ftati cantati dal Signore. 
perche effendo la communione dei fangue Et oltre adiquefto è da notare,che il Signore 

• di Chrifto,ôC la confermatione del nuouo te comincid la cena dalle laude del Signore, se 
ftamento, meritamente comandaua, che di fini,8c cofi è conueniente che noi continua* 
quello beeffino tutti quegli ,chefuflino parte mente rendiamo gratie à Iddio. Perche me* 
cipi del nuouo teftamento.Et da quefta for* morata fpeflb la bonta di Iddio uerfo di noi 
ma di parlare è chiariffimo con quefto calice ci rapifee nello amore di effo,8c leuaci da tut 
offerire al Signore due cofe,il fangue fuo, 8C ti i mali.Et cofi come era folito il Signore,fe 
il nuouo teftamento, perche il nuouo tefta* ne ando nel monte de gli oliui,doue dinuo* 
mento è il frutto del fangue di Chrifto fparfo « ° foggiugne lo Euangelifta. 
nella croce. ôc reliante in noi. Et da qfta cofa v 

è manifefto che fi debba credere, ôc confer* Allhora dice a quegli Giefu. V o i tutti in 
v mare la uera prefentia di Chrifto nella facra quefta notre ui fcandalezerete in me . Per. 
*[ cena,ôc il dare del corpo, Se del fangue dei Si che egli è fcricto.Io percotero il paftore,et 
/ gnore,ôc infieme del nuouo teftamento,cioè le pecore del gregge fieno difperfe. Et poi 

del patto alla gratia, ôc remiffione de peccati, che iofaro rifufcitato,io ui andro innanâ 
laquale fi efprime per qfte parole,che è fparfo in Galilea.Et rifpondendo Pietro gli diffe. 
p molti nella remiffione de peccati oue fi mo Et fe tutti fi fieno fcandalezari in te.Io mai 
ftra che nel fangue è la efpreflïone della mor n o n m i fcandalezeraGiefu gli diffe.Io in 
te,ôc che quella e purgàtione di peccati, ôc il u e r i t a ri d i co , che in quefta notte, prima 
Signoreci uolfe ammuniredi quefto coque cheilgallocanti,tuminegheraitreuolte. 
fte paroIe,ôc diffe per molti,perche non tutti p i c t K f e l i difTe. Anchora â mi bifoenafle 
riceuano qfto prezzo di falute.Et tutte le pa* 4 «woguauie .Ai ichora le mi D»°S' 
rôle del Signore appartengono à quefto,che

 m°r"J t e c ^ o non ti neghero. Smilmen, 
noi conofeiamo per il S ignore noftro Giefu t e a n c h o r a d l f î b n o t u t a 1 d l f c e P o l u 

Chrifto efferci rimeffi i peccati, ôc confiftere Et qui è adotto il teftimonio di Zacharia,per 
la uitaeterna,Iaquale allhora fruiamo quâdo il quale fiamo ammuniti farfi tuttele cofe con 
effo uiue in noi,ÔC non noi,ôC noi in quello,ôc certa difpenfatione di Iddio,ôc effere ftata di 
nô in noi.Et pche quefto del tutto non fi capi tanto gran pregio la morte di Chrifto apprc» 
fee mentre fiamo qui,uolfe il Signore darcifî, fo al padre, che effo prediffe per î propheti, 
ÔC offerircifi cô quefto facramento. E" aggiun quafi tutte le particulari cofe le quali pati,pec 
to da gli altri,fate quefto in mia commémora che come fî doueua inftaurare la falute degli 
fione.Et quefto diffe il Signore due uolte fe* eletti per quefta,ÔC cofi anchora la gloria del 
condo che efpone Paulo quefte parole del Si Signore, ôc che tutti i difeepoli, 8c maffia»^ 
gnore,ôc quando porfe il pane,ôc quado por mente Pietro penfaffino hauere à effere alie* 
fe il calice,perche uolfe il Signore, con que* no daloro.di effere fcandalizati pet caufa* 

Chriflo, 
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Chrifto fecondo il perïcolo, cioè di manca? 
redifed'e,nefucagioneil grande amore di 
effi uerfo di quello, del quale ardendo Pie? 
tro teftiflcaua hauere anchora à morire auan 
ti che fuffe per negarlo.il quale in quefto pec 
co con gli altri,perche fi confidaua molto in 
fe Se piu credette al fuo animo,che al Signo? 
re',che predicaua il fuo mancamento. 
Allhora uen ne Giefu con quegli in un Iuo 
go che fi chiama Gethfemane,&difTeà di-

fcepoli.Sedete qui in fino à tanto che io ua 
d i ,& ori quiui. Et prefo Pietro, & i due fi
gliuoli di Zebedeo, cominddà contriftar-
fi,& fopr a modo efïêr mefto. Allhora diffe 
à quegli Giefu.Triftaë l'anima mia infino 
alla morte.Reftate qu i ,& uigilate con effo 
meco. Et Iontanâdofi alquanto, fî gittd giu 
con la fa ccia,orando,& dicendo. 
Piglia anchora i piu eletti difcepoli, i quali 
auâti hauieno uedutala gloria fua, accioche 
anchora uegghino rhumilta.Parimente ama 
ua i difcepoli,ma apparteneua alla gloria del 
Signore,che effi haueffino uarii doni-Etla me 
-ftitia del Signore femplicementeintendo effe 
re nata dallo horrore delfopraftantefuppli? 
cio,ÔC per quefto appare che pregafle, ÔC in? 
tenderfîfupplicio péril calice,anchora di fo 
pra lo moftrd Cap.20. quâdo diceua à figliuo 
li di Zebedeo hauere à bere il calice, che be? 
rebbe eflb.Perche Chrifto fu uero huomo,ÔC 
per quefto era neceflario la natura fua huma 
na hauere in horrore la morte, onde diceua. 
Non fi faccia padre la mia,ma la tua uolonta, 
chiamando la fua uolonta il defiderio délia 
natura,ma nondimeno in eflb l'anima, cioè 
quella inferiore forza délia natura, fecondo 
la fua portione obedi à Iddio,per la quale co 
fa,come il Signore uolontariamente foppor 
td il fuppIicio,ÔC nondimeno fi dolfe,cofian 
chora fpontaneamente fi ofteri à quello, ÔC 
nondimeno fi contriftd infino alla morte, co 
fi per tutte le cofe bifogno che eflb patifle,ne 
fioppofe al padre con quefta tanta meftitia, 
ôc perturbatione di animo,pche il padre non 
uolfe che patiffe fenza meftitia,ÔC dolore con 
naturali dell'huomo ne fupplicii.Era ancho? 

|ra la uolonta del padre,che Hierufalem fufle 
^disfatta, quefto nondimeno doueua dolere 
I a ChriftOjin modo chelachrimafle,ôc quefto 
Twche Iddio ïnduce gli huomini fecondo la 
humana conditione, che mentre che fono 
huomini ÔC mortali,eflendo anchora in que? 
fto fecolo,non ricerca che uiuino angeli, ma 
richiedechericerchino la gloria fua in tutte 
le cofe, ôc quefto fecondo la conditione ôc 
natura lo ro . -

Padre mio , fègli è poffibile trapaffi da me 
qfto calice.Tutta uolta, nô com'io uoglio, 
ma come tu . Et uenne à difcepoli fuoi, & 
trouogli,che dormiuano, & dice à Pietro. £ 
A quefto modo non potefti uigilare meco 
una hora^uigilate, & orate, accioche uoi 
non entriate in tentatione. Lo fpirito certa 
mente è pronto, ma la carne inferma. Di 
nuouo la féconda uolta fene ando , & oro, 
dicendo. Padre m i o , fe quefto calice non 
puo pafïàre da me, fè io non lo b e o , fia far
ta la tua uolonta.Ec uenne di nuouo, & tro 
uogli che dormiuano,perche gli occhi lo
ro erano grauati. Et lafciatigli di nuouo fè 
ne ando , & o rd , la terza uolta, dicendo le 
medefime parole. 
Et quefta prece di Chrifto, non tanto fu pre? 
ce quanto una certa condoglienza appreffo 
à Iddio dell'animo combattente col timoré, 
perche fapeua qfto calice eflergli parato dal 
padre,ne poterfi fare che paffaffi da eflb, ôc fo 
praftare,chelo douefle bere,ma come per 
ogni fua portione doueua eflere egregiamen 
te cruciato,cofi bifogno che eflb ueniflï in tre 
<more,ôchorrore,inmodo che quel fommo' 
tremore,ôC trepidatione di animo gli mandaf 
fefuorequefta pûgenteprece.Et diceua (Pa 
dre mio fe è poffibile paffi da me quefto cali? 
ce.) ôc nondimeno fapeua quefto eflere im? 
poffibile,perche cofi era definito dal padre. 
Et cofi tutto quello che difle, niente altro fu 
che una condogliéza di affaticato,ôc anguftia 
to animo, ÔC nô fu femplicemente prece,ben 
che uera oratione, pche nô fempre nella ora 
tione domâdiamo alcuna cofa da Iddio, ma 
alcuna uolta ci çondoliamo, ôc alcuna uolta 
rendiamo le gratie. Et cofi fi dice hauere ora? 
to la fecôda uolta,ôC hauere detto,padre mio 
fenon puo paflare quefto calice da m e , fe io 
non lo beo fia fattala uolonta tua.Et che co? 
fa domandd qutfpiu tofto fi dette alla uolon 
ta del padre rimettendo à quello la domâda 
fua,Ia quale defideraua la natura humana. Ma 
che cofa/eciono i difcepoli, mentre che cofi 
eratormentatoilloromaeftro ôc faluatores' 
dormieno, benche fuffino ammuniti che ui? 
jgilaffinOjôc oraffino,accioche non entraffino 
nella tentatione che fopraftaua loro, ôc fuffi? 
Tio ammunirijla carne eflere inferma,benche 
lo fpirito appariffi prôto. Ma ôc Pietro il qua 
le uoleua morire infieme col Signore, ÔC che 
nominatamente fu riprefo, che non potefle 
uigilare feco una hbra.Dormiua,in modo è 
Uana ogni ammunitione, quando manca Io 
fpirito che pigli quella. Nondimeno non in 
Mano gli ammuniil Signore,perche dipoi 
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loro il fegno, dicendo. Qualunque io ba-
ciero,cflb è pigliatelo.Et fubito uenendo à 
Giefu,diffe.Di o ti falui R abbi,& baciollo. 
Et Giefu gli difle,amico à che cofa fei qui * 

Et quefta fu arnica Hyronia, perla quale figni 
ficaua che il tempo richiedeua altro che dors 
mire,ôe pofare.Et di qui era adunque che uoi 
fe andare incontro à quegli che lo hauieno à 
pigliare, i quali auanti fpeffo haueua fuggiti, 
foprauiene Iuda, Se col bacio tradifee il figno 
re al quale niente altro dice il Signore ( che 
Amicoache ;cofafeiqui.-') Et diqui imparia 
mo che la mirabiledifpenfationedi lddio fop 
portai domeftici noftri nimici, in modo che 
uoleffi che dal difeepolo, Se certamente de 
piu eletti fuffi dato il figliuolo fuo alla morte. 
Et fenza dubbio anchora per quefto uolfe di 
moftrare niente effere appreflb agli huomini 
beato per ogni parte,poi che tanto fantiffimo 
ordine nutriuno tanto 8: taie, portentofo 
monftro. 

Allhora accoftatifi, meflbno lemaniadof-
fo à Giefu,& prelbnlo. 

Accioche approuaffe quello che auanti haue 
ua detto nella oratione al padre, che effo nô 
haueua perfo alcuno di quegli i quali gli ha*! 
ueua dati il padre,con quefto fatto teftifico il 
Signore, che fpontaneamente era &ndato al 
fupplicio, Se anchora in fomma humilta. Et 
quefto ci ammunifee che noi non dubitiamo 
efferci prefente la uirtu di lddio, quando fia:* 
Tno grandemente infermi di carne, ilche co* 
nobbe 8e fi gloria Paulo. Et qui è anchora da 
notare la oftinatione de Iudei,che nô fi fa ad* 
dolcire i quali niente muoue tanto miraco* 
lofa uirtu. 

Et ecco uno di quegli che erano con Gie* 
iu,diftendendo la mano caud fuora il fuo 
col te l lo ,& percotendo il feruo del princi
pe de facerdoti,gli taglio l 'orecchio. Al lho 
ra gli difle Giefu. Ritornailtuo coltello 
nel luogo fno,pche tutti quegli che piglie 
ranoil coltello,di coltello periranno, 
Di nuouo dimoftra Pietro lo ardéte fuo amo 
re uerfo il Signore hauendo ardire di difen* 
dere il fuo maeftro contro à tanti Se armati ha 
uendo folaméte uno coltell o,8C quello non 
atto allapugna.Etcofiilfincero fuo amore 
ci fa, che noi non habbiamo alcuna cura de 
pericoli. Et il Signore,che uoleua non fola* 
mente dimoftrare à fuoi nimici la uirtu fua, 
ma anchora la inuitta bonta,con la incredibi 
le tolleranza, comandd che Pietro riponeffi 
nella guainailfuo coltello,8e fandiltagliato 
orecchio.Etaggiunfe oltre adiquefto quiil 

Signore 

quâdo piu pïenamête erano dotati di fpirito, 
ne furno grandemente edificati.Et da quello 
che noi leggiamo qui hauere detto chrifto,pa 
dre miOjfiamo auuertiti quelle due cofe ricer 
carfi,primieramente nella oratione, lo arden 
te affetto dello animo,8e fiducia ueramente fi 
liale uerfo Iddio,le quali due cofe effere fiate 
in Chrifto lo teftificano quefte uoci.Oltre adi 
quefto da tutte quefte cofe,le quali leggiamo 
qui hauere patite,3c fatte il Signore,fiamo pri 
mieramente ammuniti che noi ci poffiamo 
promettere tutte le cofe di effo noftro Salua* -
tore,come quello che per noftra caufa hab* 
bia patite tutte le cofe, Se in oltre, che noi fia 
mo membra di quello, i quali afpiriamo alla 
gloria di effo,8c uolentieri anchora patiamo 
fimili cofe. Et finalméte che noi uiuiamo fol 
lecitaméte nel timoré di lddio, accioche non 
ci precipitino nella morte feguitando la eu* 
pidita, dalla quale morte il Signore ci libero 
con tanti cruciati,le quali tre cofe certaméte 
fono da confiderarfi da noi per tutte quelle 
particulari cofe che pati il Signore, accioche 
piglilo accrefcimentoinnoijlafede in Dio, 
la charita uerfo il proffimo,8e la purita Se con 
tinentia uerfo il proprio corpo,cioè la affolu 
ta pieta. Finalmente diqui fiamo ammuniti 
che fe alcuna uolta ci côtrifta,8e affligge gran 
démente la croce impoftaci da ïddio,che per 
quefto non ci uogliamo troppo difpiacere ; 
poi che noi ueggiamo qui tanto grandemen 
te efferfi doluto SC perturbato Chrifto, pche 

) non è croce quella,che non crucia,6 patien* 
• tia fenza dolore. Ne richiede lddio da fuoi 
) che non fentino i mali, ma che fopportino j 

cioè che perfeuerino nella fua uolonta, ben 
che fieno aflitti da quegli. Et à quefto modo 
adunque la patientia de fanti in quefto è fitua 
ta, che non fia leuata da credenti in lddio per 
alcuna afflittione,ma non che effendo afflittï 
non fi dolghino 5anzi quanto maggiormen* 
te dorraloro la impofta croce, 8C nondime* 
no fopporreranno quella,ranto piu preftan* 
te èla loro patientia, perche noi dobbiamo 
moftrare la tolleranza,Se non di non ci con 
dolere . 

Allhora uenne a difeepoli fuoi, & dice Io, 
ro. Dormi te horamai, & ripofâteui, ecco 
che fi è appropinquata l 'hora,& il figliuo* 
lo de l 'huomo fia dato nelle mani de pec* 
catori. State fu andiamo,ecco che fi è appro 
pînquato chi mi tradifee. Anchora parlan 
do quello,ecco Iuda, uno de dodici,uenne 
& con lui moka turba, con coltella, & le-
gni,mâdati da principi de facerdoti,& uec-
chi del popolo.Et qllo che lo tradiua dette 
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Signore fententia prouérbiale. (Tutti quegli 
che piglieranno ôco) la quale fententia è pre 
fa da quello, che il Signore comandb, che fî 
fpargieffi il fangue di quello che fparfe il fan* 
gue di altri,come fi legge appreflb diMofe in 
piu luoghi. 

O h penfitu che io non pofta hora pregare 
il padre mio,&darammi piu che dodici le 
gioni di angeli f In che modo adunque fî 
adempieranno le fcritture, che cofi bifo* 
gna che fi faccia f In quella hora, diffe Gie 
fu à le turbe. 

Etcofidimûftra qui che fempre fu nella ma* 
no fua'd'impetrare dal padre tutte le eofe,ma 
che piu tofto uolfe accomodarfi alla uolonta 
fua ehe impetrare qllo che la humanita haue 
ua inhorrore,affermando ilteftimonio del* 
la ferittura eflere ftatocofi definito da Iddio, 
al quale non fi puo contrariare,Sc cofi di nuo 
uo ammunifee che fi pigli di qui la confolà* 
tione,che agli eletti figliuoli di Iddio uengo 
no tutte le cofe fecondo la buonauolonta 
del padre. 
Voi ufc ifti come à uno ladrone con le col 
tella, ÔC co legni à pigliarmi. Io tutto il 
giorno fedeuo appreffo di uoi,infegnandp 
nel tempio,& nô mi "pigliafti. Et tutto que 
fto fu fatto,accbche fi adempieûino le fcrit 
turede propheti, Allhora tutti i difcepoli, 
lafciatolo,fuggirno. Et quegli tenêdo Gie 
fu,lo menorÔno à Caipha principe de fà* 
cerdoti,doue gli Scribi, & uecchi s erano 
ragunari. 

Significd il Signore per quefteparole à que* 
gli che lo pigliaUano,& maffimamente à prih 
cipi de facer doti ÔCmagiftrati del tempio, & 
uecchi che infieme erano prefenti,come dice 
Luca, non eflere dalla potefta loro, che lo pi 
gliàilîno,altrimenri gia di uno pezzo lo ha* 
rebbono pre fo,ôC quâdo infegnaua nel tem 
pio hauédo fempre'defiderato quefto, ma ho 
ra finalmente fopraftaua Thora l ô ro , nella 
quale lodaua il padre alla potefta délie tene* 
bre la quale effi efercitauano. Et di qui fiamo 
ammuniti di nuouo,a ciafeuno eflere confti* 
tuta la fua hora dal padre. Et perche del tut* 
to fi permetteua il Signore alla potefta délie 
ténèbre fuggirno fubito gli Apoftoli lafeiato 
quello, fcandalezati uedendo che eflb cède* 
ua alla p otefta délie ténèbre. 

Et Pietro lo feguitaua di difcofto,! fino alla 
cortedel principe de facerdoti, ÔC entrato 
detro fèdeua co miniftri,per uedere il fine. 

Et nella cafa di quefto Caipha entrd Pietro, 
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ÔC uno altro difcepolo feguitadoil loro mae 
ftro Chrifto,ma di difcofto,ôC quefto difeepo 
lo,altri affermano eflere ftato Giouanni, ma 
non cienè alcuna ferma coniettura,ma poco 
importa fapere chi fi fufle,maindubitatamen 
te lo feguitorno,poi che dalla prima fuga ri* 
prefono animo. Ma quello altro difcepolo 
noto alPontefice entrb nello andito, ôc par* 
1b allaportinaia, ôc introduire Pietro. Et di 
quificoniettura eflere ftato quel difcepolo 
alcuno Hierofolimitano,perche nô pare ue* 
rifimile che Giouanni Galileo, ÔC pefeatore 
hauefle cognitione, bfamiliarita con tanto 
pontifice.Ma Pietro domandato dalla ancil* 
la fe era de difcepoli di Giefu,fubitO negb.La 
feiato adunque Pietro co ferui, ôc miniftrî 
appreflb à carboni nello andito del ponte fi* 
ce Caipha.Giouâni fubito narra quelle cofe 
che domandb il pontefice al Signore,ôc quel 
le che pati appreflb di eflo,dipoi feguita le al 
tre due negationi di Pietro, ma qui Mattheo, 
ôc Marco,hauendo narrato come Pietro fe* 
guitaffi di difcofto Chrifto, infino nell'andi* 
to,ôc fedeffi fra miniftri al fuoeo, memoranb 
prima quelle cofe che trattorno col Signore^ 
il Pontefice,ôc il configlio, dipoi efpongono 
tutte à tre le negationi infieme. MaLuca pri* 
mieramente le negationi di Pietro, ôc dipoi 
quelle cofe che pati il Signore da miniftri, ôc 
dal configlio. Adunque le negationi di Pie* 
tro,che diligentemente ÔC concordeuolmen 
te memorano tutti a quattro gli euangeli fîï 
ci ammunifeano chenô ci fidiamO in noi Itef 
fi,perche niente al tutto poflîamo da noi . Et 
maggiormente manifefta lo ftupore di Pietro 
quello che barra Marco,che fatra la prima ne 
gatione,ÔC eflb ufcito nel cortile cantb il gai 
lo , ÔC Luca ha che il Signore guardb in eflb, 
ôc allhora finalmente ricordatofi délia paro* 
la del Signore ufci fuora,ÔC pianfe amaramen 
te . Et cofi fogliano gli eletti che fubito che 
auuertifcono il loro peccato, fono cruçia* 
ti grandemente. 

Et i principi de facerdoti, Se i uecchi,& tut 
fo il concilio, cercauano fallb teftimonio 
côtra Giefu, accioche lo faceflino morire, 
& nô trouauano,& auuegna che ueniflino 
molti falfi teftimonii,nontrouauano.Etul 
timamente uennono due falfi teftimoni,& 
diflbno. Quefto dilîe. Io poffo diftruggere 
il tempio d'Iddio,& in tre di edificarlo. Et 
leuandofi il principe de facerdori, gli diffe. 
Tu non rifpondi cofa alcunaf perche tefti* 
moniano quefti contra di tef & Giefu tace 
ua.Et il principe de facerdoti,rifpondendo 
glidifle.Io ti feongiuro per Dio uiuo, che 
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huomo,& fubito il gallo cantd, & Pietro 
fi ricordd della parola del Signore, il q U a j e 

gli haueua detto. Prima che il gallo canti, 
tu mi negherai tre uolte, & ulcito fuora] 
pianle amaramente. 

Et côfermando quefto minaccia infieme qu e 

gli,cheeffifentiranno quello effere Chrifto 
ÔC iedere dalla deftra del padre, cioè hauere 
col padre la potefta di tutte le cofe.Percheco 
me quegli, che fogliano fédère dalla deftra 
de Re, i quali fecondo efli fono i primi, cofi 
ueddono quefti ludei fédère Chrifto dalla de 
ftra della uirtu di Iddio quâdo efperimentor 
no eflbjbenche figliuolo di huemo, hauere 
la potefta,8c fecondo Iddio primo di tutti-, al 
quaie il padre défie gia nelle mani tutte le co 
fe,per le quali parole niente altro fece,fenon 
che apertamente confeffd effere Chrifto. A' 
quefte cofe il Pontefice ftracciate le uefte fue 
fclamaua il Signore hauere beftemmiato, ne 
gia hauere bifogno di teftimonii contro al Si 
gnore,poi che effo di fe cofi apertametue te* 
ftificaua di effere Chrifto,il che tutti giudicor 
no,che fuffe beftemmia da uendicarii con la 
morte.Et per quefta caufa, non effendo loro 
lecito,fententiare contro al fangue lo côduf 
fonolegato,8cdettonloà Pilato Prefidente, 
doue gli fu fputato nel uolto 8c percoffo. Et 
qui è da offeruare il furor e de nimici di Chri 
fto con la loro Hypocrifia, accioche non ci 
turbiamo fe alcuna uolta patiamo cofe fimi* 
li,perche ç fempre di uno tenore la impieta. 
în tutte le cofe quefti huomini fanguinarii ad 
ducieno il pretefto della religione, ôc ftudio 
di Iddio, auuegna che niente altro perfegui* 
taflino che Iddio nel fignore Giefu,con que* 
fto loro mortifero odio.Perche non poteua 
no in effo fopportare la uerita,la quale chia* 
riflimaintendeuanOjôc maflîmamétein quel* 
le cofe,nelle quali gli correggeua il Signore. 
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T fatta la matrina, feciono 
côfîglio tutti i principi de 
facerdoti, & uecchi del po 
polo contra Giefu,per far, 
lo morire. Et menornolo 
legato, & dettonloà Pon* 

tio Pilato prefidente. Allhora ueggédo lu 
da quello che lo hauea tradito, che gli era 
dannato,pentitofi,riporrd i trenta argentià 
principi de facerdoti,& à uecchi, dicendo. 
Io ho peccato,tradendo il langue innocen 
te.Et qgli diffono, che à noiftu lo uedrai. 

t Et gittaii gli argent! nel tenipio, rito'rnd à 

dietro, 

tucîdicaretufei Chrifto figliuolo di Id-
dia,Giefugïï dice. 

Et quefto concilio f u adunato come fî comi" 
cid àfareluce,come haLuca, 8c è da auuerti-j 
re che il Signore non folamente fu alieno daj 
male,ma anchora in modo da ogni fpecie d 
rnale,çhe tutti i principi de facerdoti, i uecchi 
& tutto il concilio,non potettono trouare al 
çunofalfQtçftimonio contro à quello,che 
haueffe un poco di fimilitudine di uero, ben 
che diligentiflîmamente lo cercaflino. Et cofi 
Ui ente potettono trouare fenon quello che 
jiaueua detto del tempio, il che nondimeno 
non conteneua in fe alcuno peccato talmen 
te che anchora à nimici non parera idoneo 
pecçato.Rizzafi adunqj il Pontefice nel mez 
zo,8c domâda il Signore,che cofa dica à que 
falfi teftimoni defiderâdo di pigliare qualche 
cofa dalla fua rifpofta,dalla quale lo accufaf* 
fino.Et auuegna che que teftùnoninô fuflino 
di alcuno momento, in modo che anchora 
non fuflino approuati da gli odiofi nimici,gli 
reputd il Signore indegni di rifpôdere ;loro, 
Scongiura adunque quello il Ponteficç, che 
gli dica fe era Chrifto, Se à quefto, accioche 
non pareflî non uenerare abaftanzail nome 
di Iddio rifpofe. 

Tu l'hai detto. D i piu io ui dico, fra poco 
uoi uedrete il figliuolo dell'huomo fedédo 
à le deftre della uirtu,& uenédo nelle nugo 
le del cielo. Allhora il principe de facerdo. 
ti fi ftraccid i ueftimenti fuoi dicendo.EgU 
ha beftemmiato, che piu habbiamo bifo. 
gno di teftimonif Ecco che hora uoi haue 
te udito la beftemmia di quello. Che cofa 
ui pare t Ma quegli refpondendo diffono, 
egli è degno di morte. Allhora efli fputor* 
no nella faccia fuar,& dettongli délie ceffa 
te.Et altri gli percoflbno cô le mani il uoi 
to fuo,dicendo.Prophetezaci Chrifto, chi 
è quello,che ti ha percoffo.5 Et Pietro fede> 
ua fuori nella corte, Se uenne à lui una fer 
ua,dicendo. Et tu eri con Giefu Galileof 
Et quello negd in prefènza di tutti, dicen* 
do.Io non fb qllo che tu di.Et ufeito quel 
lo in fu la porta,un'altto il uidde, & dice à 
quegli che erano quiui. Et quefto era con 
Giefu Nazareno.Et di nuouo negd cô giu 
ramento,che io nô ho conofciuto quefto 
huomo. Et poco doppo, uenendo quegli 
cheftauano quiui,diffono à Pietro,uera 
mente,& tu fèi di quegli,perche,& il parla 
re tuo ti fa manifefto. Allhora comineid à 
maladire,& giurare che non conofceualo 
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dietro,& andatofene,fi appïco per la gola 
Ma i principi de facerdoti prefi gli argen*. 
ti diflbno. Lecito non è mettergli in Cor -
banaeflëndo prezzodi fangue. M a fatto 
côfiglio,comperaronodi quegli il campo 
d'unouafellaioperlafepoltura de foreftie 
ri. Per quefto é ftato chiamato quel câpo, 
crampo di fangue infino à quefto giorno. 

Et in quefto configlio mi pare che nefluna al 
tra cofa confultaffino,che quelle che fi fono 
dette cioè primieramente hauere cercati fal? 
fiteftimoni,per i quali accufaflïno Chrifto 
délia diminuita maiefta, 3c uiolata religione^ 
ilchenonfuccedendo ,hauerlo domandafo 
per,pigliare qualche cofa dalle fue parole. Et 
effendofi manifeftamente dichiarato Chrifto, 
giudicorno n o n hauere piu bifogno di fefti? 
mont, ÔC quafi udito da effo abaftanza farlo 
morire,ondeparendo loro hauere di che ac 
cufarlo, fubito lo conduffono à Pilato prefi 
dente. Et qui lo addotto efemplo di Iuda,è il 
confuetode reprobi, i quali Iungamente agi 
ta Satanfîer uarie fceleratezze,ôc finalmente 
quando fono aperti loro gli occhi, in modo 
che uegghino la atrocita délie loro fcelera? 
t e z z e , Ô C n o n uegghino la mifericordia del 
Signore,in modo gli précipita che defperino 
lafalute,ôc tutte le cofe dediti in_eterno alla 
gehenna. Et ne fatti de gli Apoftoli,fi foggiu? 
gne oltre à quello che qui è detto , Iuda,cre? 
pd pel mezzo,cioè fi appicd.Ma ch e i facer? 
doti non uoleffino mettere gli argenti in cor 
banafinota laprepofteraloro religione,an 
ziimpia fuperftitione,i quali nô uolfono met 
terefraidoni di Iddio il prezzo del fangue, 
ÔC non fi aftennono di fpargiere lo innocent 
tiflimo fangue.Ma percioche quefti penfauo 
no quefto prezzo eflere prophano, per que 
fto inuerita fu fantificato, onde non doueua 
uenire nelPufo di impio, ôc recufato facerdo 
tio, ma maggiormente alPufo de poueri, ôc 
peregrini,come anchora il fangue di Chrifto 
fpecialmente coroincid allhora à eflere in fa 
luteàperegrinijôciudeiche periuano nella 
loro impieta.Et quefto diuenne célèbre fatto 
ôcquel campo prefeilnome dal fangue del 
Signore, perche bifogno che ficelebraffi la 
morte fua per la quale fola gii el etti, confe? 
guono la falute per il mondo. Et Corban fi? 
gnifica dono,onde mettere in corbana è n ô 
altrimenti, che mettere fra doni del tempio, 
onde fi preparauano i facrificii,ÔC le altre co? 
fe pertinenti al culto di Iddio. 

Allhora fi adempiè quello che fi ë detto 
per Ieremia propheta,dicente. Etprefono 

tren ta argenti, prezzo dello apprezzato, i l 
•quale effi pregiornoda figliuoli di Ifrael, 
8C dettongli nel campo del uafelIaio,eome 
mi conftitui il Signore. 

Etquefto uaticinio, d prophetia fi legge ap? 
preflb di Zacharia Cap.n. per il nome del 
quale penfa origene da librarii eflere ftato ag 
giunto il nome di Ieremia,altri uogliano piu 
tofto intendere,che Zacharia fuffi di due no 
mi,perche quello che parla Ieremia del com 
perato campo non fu àquefto propofitofe 
non ui fi tira per forza. Et fu certamente no? 
ta délia memoranda humilta di Chrifto ,.cheC 
fufle uenduto trenta argenti nella morte, Ôc 
certamente dal difcepolo, onde non èmara 
uiglia fe quefto fu predetto da certo oracu? 
lo . Et appreffo del propheta fi legge cofi . Et 
peforno la mercede mia trenta argenti.Et dif 
fe il fignore àme,gitta qgli al uafellaio prez? 
zodi gloria', per la quale fono apprezzato 
da quegli.Et tolfi i trêta argenti,5c gittai que? 
gli nella cafa del Signore al uaflellaio. Et cofi 
quello che haueua à effere,comanda il Signo 
re al propheta che faccia in uifione,cioe git? 
tare if prezzo alla cafa delfignore,SC alla pre 
clofa gloria, cioègitrareil dono di Iddio. Et 
per quefto fu fignificato il prezzo hauere à 
uenire al uaflellaio,ma poi che fu offèrto nel 
la cafa del Signore. Etquefto prezzo chia? 
mdil Signore nel propheta la mercede fua, 
percio che fu condotto à eflere paftoredel 
popolo fuo difperfo per tutto lo uniuerfo 
per Chrifto Saluatore noftro.Perche per que 
fto uenduto trenta argenti nella morte, fi co 
minciorno à raccorre i figliuoli di Iddio, che 
anchora erano difperfi,ôc à conofcerfi eflb 
buono paftore di tutto il mondo. 
Et Giefu ftette auanti al prefidente,& il pre 
fidentelo interrogé dicendo • T u f è i R e 
de Iudei f Gi efu gli dice. T u il d i . E t ef? 
fendo accufato daprincipi de facerdoti, et 
uecchi, niente rifpofe. Allhora gli dice 
Pilato. N o n odi tu quante teftimonian 
ze dicano contra di te f Et non gli ri ? 
(pofe à parola alcuna, in modo che il pre 
fidente fi marauigliaua grandemente. E t 
nel di délia fefta, era folitoil prefidentela? 
fciare al popolo uno prigione quale effi ha 
ueflïno uoluto , & haueua allhora un pri 
gione famofb, chiamato Barraba, Adun? 
que congregati quegli diffe loro Pilato. 
Qua i uolete che io ui lafci,Barraba d Gie
fu che fi chiama Chrifto f perche fapeua 
che per inuidia glielo hauieno dato nelle 
rnani.Etfèdédo quello pro tribunali,man-
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l o fono innocente del fangue di quefto 
giufto. Voi uedrete, Et rifpondendo tutto 
jl popolo diife. 11 fangue luo fopra di n oi 
ÔC fopra de figliuoli noftri. Allhora lafèid 
à qgli Barraba, ôc dette loro Giefu flagel 
lato,accio che fuffe crocififtb. Allhora i fol 
dati del prefidente pigliando Giefu nella 
corte,gli côgregorno intorno tutta la com 
pagnia,& fpogliand olo, gli meflbno ator 
no una uefta mili tare rofara, Etintreccïan 
dogli una corona di fpi ne gliela pofono fo 
pra il capo,& una canna nella deftra fua, & 
inginocchiati auanti à quello, ïofcherniua 
no, dicendo, Dio ti fàlui Re de Iudei, Et 
fputando in quelloprefono la câna, & per 
coteuangli il capo, Et poi che l'he bbono 
fchernitOjglifpogliornola uefte miîirare, 
Se ueftironlo de fuoi ueftimenti, ÔC meno 
ronloà crucifiggerlo. Et ufeiendo, trouor 
no uno huomocyreneo, per nome Simo 
ne, quefto coftririfbno,che toglieffi la cro 
ce fua,& uennono nel luogo che fi chiama 
Golgotha, Che è detto luogo di Caluaria. 
Etdettongli bere aceto mefcolato con fie 
le, ôc guftandolo non uolle bere. Et hauen 
dolo crocififîb,diuifono i fuoi ueftimenti, 
mettendo la forte,à fin che fi adempieffe ql 
Io che è detto per il propheta. Et fi di uifo 
no i miei uefhmenti,& meflbno la for te fo 
pra le uefte mie. Et fèdendo Io guarda uano 
quiui. Et pofono fopra il capodi q uello 
la caufa fua feritta. Q u efto è Giefu R e de 
Judei, Ailhorafono crocififfi con quello 
due ladroni, uno dalle deftre, ôc uno dalle 
fin iflre. Et quegli che paffauano Io beftem 
miauano,mouendo i capi loro,er dicendo. 
Quello che diftruggi il tempio,& in tredi 

lo riedifichi,falua te fleffo, Se tu fei figliuo 
Io di lddio di fcédi délia croce. Similmen 
te anchora î principi de facerdoti fchernen 
dolo, con gli Scribi, & uecchi diceuano, 
egli fece altri fâlui,ne puo fare faluo fè ftef 
fo. Se gli è Re di Ifrael difeenda hora di 
croce,& crederemo à lui,egli fi confidd in 
Dio,Iiberilo hora,fe uuole quello, perche 
egli diffè,io fono figliuolo di Iddio.Et que 
fto medefimo anchora gli improperauano 
i ladroni,i quali erano ftati crocififfi feco. 

Et qui trasferifee la colpa ne Iudei,ÔC cofi con 
quefta ciuile Hypocrifia, fi ftudia di coprire, 
ôc efeufare Pilato la fua ingiuftitia, per la qua 
le danna contro allaconfcientia,ÔC honefta 
loinnocente Chrifto, 

Et dalla 

do a lui la fua moglie, dicendo. Niente à 
re con quel giufto. Perche moite cofe h o 
parité hoggi ne fogni p quello.Ma i prin* 
cipi de fâcerdoti,& uecchi perfuafono à po 
poli che chiedeflîno Barraba, &facefïino 
morire Giefu. Et rifpondendo il prefiden-
te,diffe loro,quale uolete uoi dedueche io 
ui lafeij* ôc quegh diffono Barraba . Pilato 
dice loro .Che aduque faro io à Giefu che 
fi chiama Chriflof Tutti dicano, crucifig-
gafi. Il prefiden te diffe loro. 

Il prefidente adunque^ftando auanti à eflb,lo 
domanuo feera Re de Iudei, perche quefto 
era il capo délia aceufa, perche dalla dottri* 
na fua,in quanto che niente derogaua, dalla 
potefta Cefarea non era follecito Pilato, alla 
quale domanda,folaméte qui rifpofe tu il di, 
quafi diceffe io per me niente taie cerco, che 
offenda il regno del mondo, perilche ueg* 
gendo Pilato,che non era reo di offefa maie 
fta,diche penfaualo conduffe à Iudei affèr* 
mandoche non trouauain effo cofa degna 
di morte. Et aceufauano i fommi facerdoti il 
Signore di moite cofe, ÔC effo niente rifpofe 
àquelle,neàPilato,domandando la fua ri* 
fpofta délie aceufe loro, in modo che Pilato 
fi marauiglio.Effendo adunque folito neldi 
feftiuo donarfi al popolo uno deprigioni,ôc 
hauendo jl prefidente in carcere Barraba no 
tabile ladro, prefo con gli autori délia fedi* 
tione,ôC che nella feditione haueua a.nmaza 
ti huomini côpofe quefto no tabilmëte odio 
fo al popo lo , col Signore, domandando il 
prefidente al popolo chi uoleua che lafciaffi 
loro Barraba,d Giefu Re de Iudei, onde la 
p lebe perfuafa da principi de facerdoti do* 
mandd che fuffe loro lafeiato Barraba.Ethaf 
fi qui lo efemplo délia inconftantia nelpo* 
polo,il quale giudica hora alla morte Chri* 
fto che poco auanti con fomma reuerentia 
l'haueua riceuuto ôc falutato come Re, 

Che maie ha egli fattof & quegli maggior 
mente gridauano, dicendo. C rucifïggafi, 
Et ueggendo Pilato che nulla gli giouaua, 
ma maggiormente fi faceua tumulto. Prê
ta facqua, fi laudle mani in prefenza del 
popoîo,dicendo, 

Et quefto è grande argumento délia inno* 
centia di Chrifto.Et Pilato con quefta fua qui 
ftione, come ciuile giudice giuftifica nello 
uniuerfo Chrifto,Ôc chiamalo giufto ôc inno 
cente. Et il lauarfi délie mani fu anchora ma* 
nifefto fegno délia innocentia di Chrifto fog 
gjugnendo. 



D I M A T T H E O C A P . X X V l I i . 7 9 

Et dalla féfta hora, fi fece ténèbre fopra Ta 
uniuerfà terra,i»fino alla hora nona. Et cir 
ca alla hora nona,gridd Giefu con gran uo 
ce dicendo.Elijeli.lamahazabatamVcioè Id 
dio miOjIddio mio.perche mi hai abban-
donato f Et cerri che ftauano quiui uden* 
do diceuano,coftui chiama Helia. Etfubi-
to correndo uno di quegli prefa la fpugna, 
la empiè di aceto,& pofela fopra una can
na, & dauagli bere. Ma gli altri diceuano. 
Lafcia ueggiamo fe uiene Helia à libérât-
lo.Et Giefu di nuouo gridando cô alta uo 
ce,mandd fuori Io fpirito. 
Le ténèbre fatte fopra tutta la terra de Iudei, 
fuprefagio, che quegli poi che accuforno il 
Signore Sole délia giuftitia ÔC ammazzorno 
lo,doueuano eflere ïmerii nelle ténèbre del* 
la ignorantia,ôc délia impieta. Et quello che 
dice. (Eli,Eli.) èilprincipio delPfalmo.îi. 
ôc limplicemente piglio che fufle detto dal Si 
gnore,il che come nel monte de gli oliui del 
calice del fupplicio,cofi anchora qui fi côdol 
fe di eflere lafciato dal padre nelle mani de gK 
im pii à ogni uolere loro. 
Eteccoiluelo del tempio fi diuifèin due 
parti,dalla fbmmita infino à bafTo,& la ter, 
ra rremd,& le piètre fî fpezzorno, ÔC i mo-
numenti fi aprirno,& molti corpi de fanti 
che dormiuano, rifufcitorno, ÔC ufcendo 
de monumenti, doppô la refurrettione di 
quello, uennono nella citta fanta, ÔC appa? 

rirono à molti.Ma il Centurione, ôc que* 
gli che erano feco che guardauano Gie fu, 
uifto il terremoto,& quelle cofe che fi face 
uanOjgrandemente temerno,dicendo. Ve-
rameute quefto era figliuolo di Iddio. 
E tquefti fegni per tre caufe pare che fieno fta 
ti fatti,prima accioche fuffino reftimoni délia 
innocentia di Chrifto contro à Iudei,dipoi ac 
cioche confermaflino la dottrina di Chrifto, 
la quale ôc Chrifto confermo con la .morte 
fua,la quale è reftata fegno délia uera dottri* 
na di Chrifto,fecondo quello che dice Mat* 
theo,non fi dara altro fegno à quefta gênera 
tione,cheil fegno di Iona propheta. Terza, 
uolfe Iddio quefti fegni,che accaddono circa 
la morte di Chrifto,eflere figure che il regno 
del popolo Iudaico doueua ceflare. 

Et erano quiui moite donne guardado da 
lunge,Iequali haueuano feguitato Giefu da 
Galilea,miniftrandogli,fra le quali era Ma 
na Magdalene, & Ma ria di Iacopo, & la 
rnadredi lofe, & la madre de figliuoli di 
Zebedeo. 

EN în quefte donne,efemplo di fede, ôc di con 
ftantia,le quali feguitano Chrifto,ôc non fono 
offëfe dalla croce fua.Et fono pofte quefte dô 
ne,come infermi uafi in efemplo à effi huomi 
ni apoftoii,ôc Iudei. 

Et effendofi fatto fèra,uéne un'huomo rie 
cho,da Arimatia,per nome Iofèph, il qua 
le era anchora egli difcepolo di Giefu. 
Quefto andato à Pilato, gli chiefe il corpo 

rdi Giefu. Allhora Pilato comandd che gli 
fulîê rendu to il corpo.Et prefo il corpo Io 
ïèph,Io rimiûlfè in uno Ienzuolo biâco, ôC 
pofelo nelfùomonumento nuouo, il qua 
le egli haueua cauato nella pietra, & riuol 
tato uno gran fàftb allufcio del monumen 
to,andouia.Etera quiui Maria Magdalé 
ne,& l'akra Maria fedendo all'incôtro del 
fepolchro.Etraltro di che è doppo la pa 
fqua,uennono infieme i principi de facer 
dori,& pharifei à Pilato dicendo. Signore, 
noi ci fiamo ricordati, che quel fèduttore 
diffe,uiuendo anchora. Io refufeitero dop 
po tre di. Comanda adunque che fi guardi 
il fèpolcro infino al terzo di,accioche quai 
cheuolra non uenghino i difcepoli fuoi, 
&portinIouia,&dichino alla plèbe egli 
è rifufeitato da morte, & fàrebbe fultimo 
errore,peggiore che il primo. Pilato d ilîe 
loro, uoi hauete la guardia, andate ÔC guar 
datelo come uoi fapete. Et quegli andan -
dofène,meffono le guardie al fepolchro, fè 
gnata la pietra con iguardatori. ^ 

Eté quefta commendatione dell'huomo,che 
eflendoricchononfuoffefo dalla croce. E1 

adunque in quefto Iofeph efemplo di fëde,ôc 
di humanita,di fede non eflendo offëfo nella 
croce, di humanita àfeppelire Chrifto. 

"CAP. XXVIII. 

T la fera de fabbati, la qua
le riluce inunodefàbbati, 
uenne Ma ria Magdalene, 
& l'altra Maria,à uedere il 
fepolchro. Et ecco che fi fe 
ce uno grande terremoto. 

Perche l'angelo del Signore difeefle di cie 
lo,& accoftandofî, riuoltô la pietra da lu-
fcio,& fèdeua fopra quella.Et era lo afpet-
tofùocomefulgore,&ilueftimento fuo 
bianco come neue.Et per il rimore di quel 
lo fi fpauentornole guardie,& diuennono 
come morti. Et rifpondendo l'angelo, dif 
fe à le donne. 

O 
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In quelle donne che uenghano al fepolcro n o , cioè non.fi inakano non diuengono 
diChrifto.cifîproponeunonotabile efem? gonfiate,o piu infoIenti,ôC il gaudio e cofa 
pio d'infedelita,Perche quefte donne,lafcîato congiunta alla confeientia punficara per k? 
il uerbo délia promena refurrettjone.Poiche de,altrimenti il timore,ÔC il gaudio fra fe f0* 
10 faro rifufeitato ui andro auanti in Galilea, no contrarii,& i correre fa fede del timoré, 
ÔCc.Da gli humani affetti,ôc buona intentio? .ÔC del gaudio délie donne. 
ne cercano Chrifto nel fepolcro.Ma riceuo? £ t e c c o Giefu fi fece loro innanzi,dicendo 
no il refponfo dello AngeIo,degno di taie in p i o m - ^ ] u i j q u e l l e accoftarefi, gli prefo 
fedelita,ôc buonaintentione.Et fiamo ammu n Q i e d i & a cJorornolo> Allhora diffe 
niti per quefto euento,ogni buona intention j o r o Giefû. 
ne, anchora pia in fpecie fenza il uerbo dild 
dio,effere mera infedelita, ma ècofa confola Et quefto fi fece in maggiore confermatione 
toria,le donne fecondo la loro intentione ca délia refurrettione, ôc lo accoftarfi a Chrifto 
der e nella infedelita, ma in modo che fubito è cofa di fede.Tenere i piedi di Chrifto,ôc ado 
per lo Angelo di nuouo fieno cauate di quel rarlo fono opère, Se gefti délia fede. 
la. Et notafi la caufa délia ïfedelita in quefto N o n U O g i j a t e temere,andate,& nunriatetf 
euento,effa buona intentione f enzauerbo. m i d f r a £ g I i ^ c h e u a d m o i n G a I i l e a > q u i a i 

N o n temiate uoi,perche io fb che uoi cer mi uedranno,lequali efîèndofeneandare. 
cate Giefu,il quale fu crucififlb.Non è qui E t q u e f t a e u o c e d e j i 0 euangelio efprimente 
pche egl i è rifucitato,come diffe. Veni te ,& ji p r e c i p u o uficio di Chrifto, che è confola? 
uedete il luogo doue era pofto il Signore. r e , ôc per il timoré annuntiare il gaudio aile 
Et agli impii euftodi è l 'Angelo in terrore, ÔC confcientie,ÔC liberare quelle dal timoré. Et 
à pii in confolatione. Et quefta ev côfermatio uuole Chrifto reuoeare per le donne i difee? 
ne délia circonftantia del l u o g o , Chrifto in poli al uerbo predetto délia refurrettione. 
uerita effere refufcitato.Et non manca di mi? £ c c o c m ; d e , a d i a u e n n o n o n e n a c ; t 

fterio la refurrettione di chrifto primieramen t & r e f e r i r n o à

&

p r i n d l d e f a c e r dori, tutte 
te manifeftarfi a donnicellemferme perche n ^ fi

F

erano7atte. Et côgrega ti 
non e appreffo alddio alcuno nfpettodi per ^ >e ,. , & & 
fone.Et fiamo ammuniti qui Iddio hauere in co u e c c h , fatto il configlio dettono gran 
pregio le cofe difprezzate,ôc inferme. ^ o m m a d j d a n a r i a «u h ti, dicendo. -
Et fubito andando, ditelo à difcepoli fuoi, *t, «•«>, particula di attentione è pofia, ac? 
che egli è rifufeitato da morri, & ecco che cioche lo Euangelifta dimoftri hauere a trat? 

. 9 " r> r i : : r ^ . . o^» tare di cofe grandi ÔChorribili .Eta principi uiandraauantun Galilea, quiui lo uedrç, d g fi m a n j f e f t a h ïc{mrJ.Qnc % 
te.Ecco 10 ue 1 ho predetto. Chrifto,non accioche ne diuenghino miglio 
Quafi diceffijditelo à difcepoli,che fono nel? ri per quella manifeftarione, ma accioche da 
la medefima incredulitacheuoi,fcordatifideî quefto fi rendino piuciechi,comefiuide per 
la parola di Chrifto délia refurrettione, i qua le cofe che feguirno, 
11 hora penfano.che Chrifto fia fpacciato. Et n,%»^i,«; - r r • • J> 
dimoftrb Thomafo con la fua pertinacia, in c h e 1 d l f c c P o 1 1 f u 0 1 \ U e n u t l * n 0 " e > 
che termine fuffino i difcepoli uerfo Chrifto 1 h a ™ ° r u b a ' ° m e n « c h f dormau* 
morto,il quale ne à tutti gli altri difcepoli uoi ° ; ? ' E c * e 9 . u e I Î O fia u d l t o dal Prefidete,noi 
fe credere Chrifto effere refufcitato.Et andra? g | périuaderemo,& farenui ficuri. Et que. 
ui auanti fecondo lapromeffa nel monte de g « prefi idanari.fedono come era ftato lo 
gli oliui fatta délia fua refurrettione.Et cofi re f o infegnato. Et diuulgoffi que fta parola 
uoea qui FAngelo,b uuole reuoeare i difee? appreffo de Iudei infino a' quefto di. 
polialuerbodiChriftodellarefurrettione. E t quefto è efemplo di eftrema induratione, 
Et ufeite fubito dal monument© con tim o & di cecita ne facerdoti,ôc uecchi,i quali non 
re & gaudio grande,corfono à ridirlo à di f o n o commoffi alla penitentia da tanti mira? 
feepoli fuoi. Et andando à nuntiarlo à di, coli,ma con una humana prudentia tentano 
feepoli fuoi . „ d i ofeurare la uerita,dimoftrando la cecita SC 
Et quefto ueloce ufeire è effetto di uera fede, P e r f i d l a l o r o -

teftificante la fede délie donne,3c il timoré di Et gli undici difcepoli fene andorno in Ga 
effe fu fegno di animo humiliato,ne inalzan? lilea, nel monte doue haueua loro ordina? 
tefi per la mamfeftatione di tante cofcTemo to Giefu. Et uedendolo }adororno quello, 

ÔC certi 
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Si cérri dubîtorno. Et accoftandoiï G ie fu 
parld loro dicendo. 

Vcdefi qui Jo efemplo délia fede ne difeepoli, 
xhe credettono aile parole délie dône délia 
refurrettione di Chrifto,Sc lo efemplo délia in 
firmitane dubitanti contro allo aperto uerbo 
délia refurrettione giapredetta da Chrifto, ÔÇ 
côtro alla annuntiatione délie dône,ôc prefen 
tia di Chrifto, Se accrefee la dubitatione de di 
feepoli la difficulta che è nella refurrertione , 
laqualenon puo apprendere la carne. > 

A me è data ogni potefta in cielo,et ï terra. 

Et cofi hauendo à comandare la prédication 
ne dello euangelio, diceua à difeepoli, data 
mi è la potefta, 8c tutte le cofe eflere fuggette 
à piedi fuoi, adunque ammuni i difeepoli dt 
quefte cofe,accioche piu prontamente pr edi 
caffino lo euangelio conofcendofi fuoi imba 
fciadorijil quale haueua la potefta di tutte le 
cofe, i quali non poteflïno dubitareehe gli 
hauefli mai a lafeiare, d che per lui accadeffî 
loro maie alcuno,benche allo incontro in* 
crudelifle il mondo.Et al medefimo fa ancho 
ra quello che aggiunfe.Et ecco io fono tutti 
igiorni coneflb uoi,infino alla confumatio* 
ne del fecolo,perche che cofa di bene man* 
chera,o fara di maie à quello, che continua* 
mente habbia quello feco prefente, alquale 
è data ogni potefta in cielo, 8c in terra, per* 
che per quefto lafeid il mondo inquâto alla 
carne,8c andonne alla deftra del padre, cioè 
alla inuifibile maiefta di lddio, accioche con 
lo fpirito fuo adempieffe tutte le cofe fecon* 
do quello che è agli Ephefi Cap. 1. hauendo* 
lo fufeitato da morti,8c fattolo fédère alla de 
flra fua ne luoghi celefti fopra ogni principa 
t o , potefta,8c uirtu, ôc dominatione, ôc ogni 
nome che fi nomina,non folamente in que* 
fto fecolo,ma ôc nel futuro,ÔC fottopofe tut* 
te le cofe fotto piedi fuoi. 

Adunque andando uoî î nfegnate à tutte le 
genti,battezzando quegli nel nome del pa 
dre,& del figliuolo,& dello fpirito fanto, ] 

Etdaquilorolainftitutionedel mifterio de! 
predicare lo euangelio.Et cofi fi uede che glî 
apoftoli fono mandati 3c non corrono, (Et 
dice infegnate a tutte le genti.) c j 0 £ diuulga 
te la potefta mia,ôc il regno mio a tutte le fpe 
cie de gli huomini,perche fotto lo euangelio 
non e Iudeo, ne Greco, ne feruo, ne libero, 
ôcc.Etimpariamoquilo euangelio eflere uni 
uerfale dottrina agli huomini di ogni gene* 
re,Sc eta.Et fiamo anchora qui ammuniti qui 
to fi diftende ruficio de predkatori, non pitt 

la fenon,accioche infegnino,5C ammmiftrino 
ïfacramenti, ôc come ha Luca Cap. 2+.. accio 
che predichino la penitentia nel nome di 
Chrifto, ôc la remiffione de peccati, le quali 
due cofe abbraccia Mattheo fotto,l'una par* 
te dello uficio.Battezando quegli nel nome 
delpadre,del figliuolo,ôc dello fpirito fanto. 
Et auuegna che eflere battezato nel nome di 
tutta la trinita,niente altro fia che eflere batte 
zato nella remiffione de peccati,pche la remif 
fione depeccati è finale eftètto del battefîmo, 
per quefto comanda qui Chrifto il medefimo 
à difeepoli,che Luca nelPultimo,cioè la prè 
;dicatione délia penitétia,ÔC remiffione de peç 
.cati, ôc notanfi an chora qui due parti dello 
euangelio, la penitentia, ôc la remiffione de 
peccati,l'una délie quali non mai felicemen* 
te fi predica fenza faltra. 

' Infègnando loro ofleruare tutte quelle co 
fe che io ui ho comandate. 

Cioèjprimieramente credere,ôc dipoi co fat 
ti,ÔC opère confermare la fede.Et dicendo tut 
te quelle cofe che io ui ho comandate fi efelu 
dono tutti i dogmati,9C precetti,che fi intro* 
ducono da gli huomini à ofleruare di necef* 
fita fotto il nome dello euangelio. 

Et ecco io fono tutti i gior ni côeflb uoi in 
finoalla confommatione del fecolo. 

Et quefta èconfolatione aggiunta per antic? 
patione;accioche non dubitino i difeepoli d 
eflere à cura à lddio cammi nâdo ftrenuamen 
te nel loro uficio. 

Fine del commento di Antonio 
> Bruccioli in Mattheo. 

J*IL S A N T O N 
E V A N G E L I O D I G I E S V 

C H R I S T O S E C O N * 

D O M A R C O . 

Ç A P J T O L O P R I M O . 

R I N C I P I O D E L 
lo Euangelio di Gielu 
Chrifto figliuolo d'Id 
dio, come è feritto ne 
Propheri. 
Fece lddio Thuorno da 
principio alla imagine 
fua,ma per la preuarica 

-fione/econdo quella è mono, ôc niente ri* 
O U 
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terme di cfl*a,fe non una certa ofcura, anzi re 
mota cognitione di Iddio,ôc della giuftitia,ÔC 
délie altre uirtu,1a quale,quando manda fuo 
ra le fue uirtu,pare à effa,ôe conofcere,ÔC trat 
tare tutte le cofe buone,ôc le honefte piu che 
rettamente,& ueramente,auuegna, che nien 
te ne riîeneffe,fuori che la fpecie,anzi ofcura 
ombra. Et percheella fi era perfuafa al tutta 
di hauere trouata la uerita, dette i precetti di 
uiuere bene, accioche qui, trapaffata la uita 
per fue buone,ôc honefte attioni haueflï,dop 
po la morte/la félicita di uita eterna, Et per 
quefto annuntid ifuoi egregii 'precetti per 
tutto il mondo fperando cofi,tutti glihuomi 
ni potere uenire al bene della giuftifima uita. 
Et in oltre anchora al popolo, che allhora fi 
chiamaua popolo di Iddio fu annuntiata la 
legge per Mofeminiftro di Iddio, la quale pa 
rimente fu ftimata da molti apportare all'huo 
mo lagiuftiria uera,auuegna che piu tofto di 
moftraffe la miferia, ôcimbecillira delfhuo* 
mo, & non fu euangelio, cioè buono mm* 
tio per il quale l'huomo ueramente fi fa buo 
no,ôC ueramente giufto. Venne dipoi Giefu, 
il quale mandd il padre nel mondo,accioche 
apportaffelabeneditionepromeffa per auan 
ti,il quale per la fede in effo, apportd la uera 
giuftitia,ôc la eterna falute al mondo dannan 
do le fue inuentioni,per laquale cofa dice 
Marco (Principio dello euangelio di Giefu 
Chrifto.) Cioè principio di buono nuntip, 
ôc della falute humana, il quale è da Chrifto 
GiefUjCome da quello per il quale uno è fta* 
ta promeffa la falute da Iddio, perilche è ua* 
na,per quanto appartiene alla uera giuftifi* 
catione,ogni altra legge, ôc tutte le altre hu* 
mane inuentioni, ôc quello che foggiugne, 
(Figliuolo di Iddio.) Per quefto è aggiunto, 
acciocheintendiamo la certezza da quel buo 
no nuntio, la fermezza,ôc la perfettione.Et è 
nuntio Chrifto àportarci falute,ôc infieme 
tutte le buone cofe. Et quefta faluteè perfetta 
perche è apportata dal figliuolo di Iddio,per 
che non puo'il figliuolo di Iddio operare al* 
cuna cofa imperfetta; ne Iddio per ilfigliuo* 
lo . Et cofi il principio di tanto falutiferp nun 
tio,come diffono i propheti, è che da effo Id 
dio è uenuta la falute promeffa da quello per 
i fuoi propheti,accioche gli huomini confe* 
gui no la uita eterna, 

Ecco io mando il nuntio mio auanti alla 
faccia tua^il quale préparera la uia tua auâri 
à te. V o c e di chi grida nel diferto.Parate la 
uia del Signore.Fatte rette le ftrade di qllo, 

Et quefta prophetia del precurfore Giouan* 
nlènelCap.j .di Malachiadoue il propheta 

defcriuePuficio di Giouanni,ôc di Chrifto^ 
la dittione,ecco,è parte di attentione quafi'dj 
ceffeMarco,attendeteperche quefta è la oc* 
cafi one del reuelato euangelio. Et l'uficio di 
Giouanni era auanti che fi conofceffe Chrifto 
infegnare agli huomini rauuederfi della uita 
prima,paffata per i flagitii,ôc Hypocrifia.Etin 
oltre dimoftrare donde fi pigliaffino Ieforze 
diemendarelauita,cioèdal Signore Giefu 
il quale ci dimoftra mandato dal padre alla fa 
lute. Et quello che dice auanti alla faccia tua 
è modo di dire Hebraico dimoftrando Chri* 
fto fubito hauere à uenire,quello che fegue 
fono parole di Efaia Cap.40. ÔC contengono 
fuficio di Giouanni che è di dannare tutta la 
giuftitia della carne à comparatione della giu 
ftitia di Chrifto. Et niente ha di contrario que 
fta prophetia dalla prophetia di Malachia, in 
modo che appaiono le parole di uno pro* 
pheta interpetrareîe parole dell'altro. Et pa 
rare la uia del Signore,è p la giuftitia di Chri 
fto negare tuttele humane opère, non confi 
dando in effe ne hauere fiducia nella propria 
giuftitia. 

Era neldiferto Giouanni battezado,etpre 
dicando il battefimo della penitentia3per la 
remiffione de peccati. 
Secondo il commune coftume,aggiûïeGio* 
uanni il fegno alla fua dottrina, perche quali 
fempre ha ufati Iddio congiuntamente que* 
fti duemezzj, uolendo inftiruire qualche co 
fa grande. Cofi Iddio uolendo Iiberare lfrael 
pitre alla dottrina mandd i graui fuoi fegni. 
Medefimamente conducendo lfrael nella ter 
ra di Chenahan,aggiunfe al fuo uerbo la co* 
lonna,ôclanugola,perilche anchora Gio* 
uanni aggiunfeil fegno alla fua nuoua dottri 
na.Et poiche lo Euâgelifta proud dalle fcrit* 
turelo uficio di Giouanni defcriue comelo 
cfercitaffe, onde congiugne qui Marco due 
parti di penitentia,la mortificationeper que* 
fteparole,predicendo il battefimo dellape* 
nitentia. Etla fede,d uiuificatione,per quefte 
parole,in remiffione de peccati.Et quefte due 
parti congiunte infieme fanno la uera peni* 
tentia falutifera.Et à quello che tende il batte 
fimo diro qui brieuemente.Segna, ammuni* 
fce,ôc raprefenta,fegna quegli che dettono il 
nome à Chrifto, Ammunifee della uolonta, 
ôc della gratia di Iddio ,1a quale ha dato Iddio 
«àmiferiperlamorte delfigliuolo .Raprefen 
te anchora la remiffione de peccati nel fan* 
gue di Chrifto, ôc anchora quefto in uno cer 
to fuo modo,cioè facramentalmente,perche 
quefta è la forza de fegni, che cofi ftatuifchi/ 
no,qllo che il uerbo dellapromiûlone con* 

tiene 



D I M A R ) 0 C A P . L »'i 

non fono degno^che gittatomi in terra3gli 
feiolga la coreggia de fuoi ealzamenti, 

Era tenuto Giouanni da tutti in gran pregio, 
ÔC in luogo di gran propheta. Adunque ac* 
cioche non fufle antepofto à Chrifto fu dili* 
gente nello infegnare, accioche tutti cono* 
fceffino,quanto eflb era niente, ÔC Chrifto ha 
ueffi à eflere tutte le cofe. Et che quello cheef 
fo fufle era non certamente da fe,ma da quel 
Io eflere per lo fpirito fuo.Dice adûque.Ver* 
ra quello che è piu forte di me doppo me.Et 
quefto îuogo folo dimoftra la differentia fra 
Io uficio di Ciouanni,ÔC di Chrifto. Giouâni 
puo con la fua predicatione feoprire i pecca 
ti, ôc condurre gli huomini alla cognitione 
di quegli,ma non puo rimettere i peccatifeo 
perti,ôc conofciutijilche puo folo Chrifto, ÔC 
per quefto difle di non eflere degno di feior* 
re i fuoi calzamenri,doue con la fola confef* 
fione conferma Giouanni quelle cofe che ef 
fo infegnaua à altri, cioè nefluno eflere nien 
te in comparatione di Chrifto .Eté de gli eftre 
miuficiideferui.fciorrela coreggia de calza 
menti,ôc di quefto fi fa indegno circa Chrifto 
dimoftrando la grandezza di quello, ÔC cofi 
anchora la diuinita fua. Et à tutto quefto ten 
de anchora quello che foggiugne. 

I o certamente ui ho bat tegati nelfacqua-^ 

Eraimbecille Giouâni,perche battezaua con 
la acqua folamente,accioche Chrifto fimanî 
feftafle à Ifrael. Et forte era Chrifto, il quale 
per lo fpirito fuo regeneraua,ÔC hoggi ancho 
ra régénéra gli huomini,accioche di terreni 
diuenghino celefti,di carnali fpirituali,di pec 
catori,ôc ferui del diauolo, giufti ôc figliuoli 
di Iddio.Et cofi è qui come dica Giouanni,iI 
mio battefimo è folamente in fegno di morti 
ficatione,condueente alla cognitione de pec 
cati. L'acqua raprefenta il génère délia dot* 
trina dallo effetto . Perche come Pacqua per 
fuanaturaè frigida, cofi la predicatione di 
Giouanni folamente 'frai petti frigidi, i quali 

^accioche non perifehino hanno bifogno del 
fuoeo ôc dello fcaldatore fpirito Santo on* 
de foggiugne. 

Ma quello ui battezer a nello fpirito Sato * 

Et quefto dice, perche riceuuto "Chrifto, eflb 
dona lo}Spirito fanto,iI quale crea,in noi nuo 
ui moti,accioche ci rauueggiamo da cuore. 
Et ammunifee quefto luogo tutte le noftre 

•opère eflere frigide,fenza Spirito fanto, cioe 
non proccedere da cuore . 

Et fu,in que giorni, Giefu uenne da Naza , 
O i i i 

tiene à effi congiunto,iIehe facilmente pro* 
uano tutti i fegni deiuecchio teftamento,pn 
de il battefimo fi chiama fegno di regeneratio 
ne^non certamente che quefto perferegene 
ri ma che Iddio per eflb,interuenendo lauir 
tu del fangue di Chrifto,ôC cofi infegna il bat 
tefimo,efierfi prefo chrifto,ôc conofciuto per 
fede come quello per il quale il padre ci efau 
difce5,gioua,ÔC libéra da tutti i mali. 

Etandauano à lui tutta la regione di lu* 
d e a , & i Hierofolymitani , & tutti erano 
battez ati da lui nel fiume Giordano, con* 
feffando i peccati fuoi. 

Et qui fi uede il frutto délia penitentia, ÔC del 
la efficacia del uerbo.Et quello che dice (Tut 
ita la regione ÔCc. ) è Synedoche per la qua* 
le eomprende la maggiore parte di Iudea, ôc 
di Hierofolima. Etaccrefce Marco cô quefte 
parole il feruore de gli auditori di Giouâni. 
Et cofi erano battezati in fegno di nuoua ui* 
ta. Et il confeflarei peccati fuoi era condan* 
nare,tutte le cofe loro per la giuftitia di Chri 
ftojcomela giuftitia, ôc la fapientia humana, 
perche Giouanni predicaua il rauuederfi,ÔC 
nuntiaua eflere prefente Chrifto gia promef 
fo,per il quale douieno. lauare i peccati. Et à 
quegli çhe hauieno àriceuere quefta dottri* 
na,proponeua per fegno un nuouo lauacro 
di acqua. Et cofi quegli che andauano à eflb, 
in fatto confeflauano quali effi fuffino,ÔC che 
erano peccatori,bifognofi del lauacro délia 
gratia. Et cofi ammunifee quefto luogo qua* 
le fia Vufo del batefimo,cioè dannare le cofé 
uecchie ôc efortarfi ÔC inanimirfi aile nuoue 
lafeiare la confidentia di fe, ÔC uoltarfi à pen* 
dere tutto da Iddio. 

Et era Giouanni ueftito di peli di Ca mello 
& d'una cintura di cuoio intorno à Iombi 
fuoi,& mâgiaua locuite,& mêle fàluatico. 

Defcriue hora il precurfore délia feuerita del 
la uita, perche non euro lofplendore délie 
Uefte,ne le delitie de cieli, ma daua opéra al* 
lo uficio délia pieta,accioche rettamétepre* 
parafle la uia al uenturo Signore, ôc fia per 
efemplo Giouanni à tutti quegli, che hanno 
àpredicare Chrifto,perche bifogna che fî re* 
nuntii al mondo,ôc à tutte le pompe ôc deli* 
tieTue fe uorranno puraméte, ÔC efficacemen 
leinfegnarelo euangelio .Et cofi lo euange 
lifta defcriue qui Giouanni che in tutte le co* 
fe,che f ece,anzi le quali ufd,che eflb ufb fim 
plicita,non hauendo alcuna cura in efle. 

Et predicaua,dicendo. Verra quello che è 
piu forte di me, doppo me, del quale io 
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era battezato in confermatione della dottri* 
na di Giouanni allapenitentia.Etèquima* 
nifefto, per quanto appartiene al battefimo 
dell'acqua^, fegno di effere initiato al greg* 
ge di Chrifto, che è il medefimo il battefimo 
di Giouanni, che quello di Chrifto, perche 
fe fuffe altro il battefimo di Chrifto , Chri* 
fto non farebbe ftato battezato nel battefi* 
mo di Giouanni. 

che il fuo figliuolo haueua ueramente ueftita 
la carne,perche dalla carne fono le tentation 
ni diabolice.Et Chrifto foftenne di effere ten 
tato,accioche per tutte le cofe fia fatto fimile 
ànoi,ôccollocafficiincerta fperanza di ha* 
uerci effo à effere indubitato aiuto, corretti 
dalla tentatione.Et in oltre infegnare con lo 
efemplo fuo,che le tétationi fono parate dal 
Diauolo à quegli che inftituifcano uita diuij 

Et fubito ufciendo dell'acqua uidde aprir. na,maflîmamente a quegli, che hanno à am* 
fi i cieli & lo fpirito come colomba difcen P l i a r e i J u e r b o d e l Signore alla celefte côuer 
dédo fopra di lui . Et fecefi una uoce da cie frn°ne.Ma il Diauolo tentatore, che cofa ri* 
li.Tu fei i l figliuolo mio diletto, nel quale cercafii tentando 11 Signore di qui fara mani* 
io mi fono bene compiaciuto. fefto.Egli fapeua chedoueua uenire quello, 

r che gli haueua a rompere il capo,ÔC fe quefto 
Dichiara Iddio con aperto, ôc publico tefti* fuffe gli era dubbio,benche il prauo afcolra* 
monio il fuo Chrifto piacergli. Et fra le altre tore, non haueffe comprefo poco auanti la 
cofe ammunifee quefto luogo lo fpirito fan 
to feguitare fubito la mortificatione,d il bat* 
tefimo.Et è l'uficio dello fpirito fanto creare 
nuoui affetti in luogo de primi » Per la quale 
cofa Paulo à Galati,chiama frutti dello fpiri* 
to fanto,la charita,la fede, ôc la manfuetudi* 
ne,come da caufa efficiente. Et quello che di 
ce, (Viddeaprirfii cieli.) fono uoei che han 
no ùi fe emphafi.Et difcefe lo fpirito,non che 
Chrifto haueflï bifogno di quello, effendo in 
effo fuftantialmente, ma accïoche fi impari, 
che quâdo l'huomo è battezato, anchora in 
effo uiene lo fpirito fanto. Et in oltre opéra 
anchora quefto Io feendere dello fpirito fan 
to,che dicendo il padre (Tu fei il figliuolo 
mio diletto.) Fece che fi intendeffe $ Giefu, 
difeendendo fopra di effo,ôC cofi alja edifica 
tione di quegli,che uiddono fatto tutto que 
fto.Etîcielifi aprirno, accioche impariamo, 

uoce del padre.Vedeua la carne,come di huo 
mo,uedeua il digiuno di quaranta giorni, co 
me fuori della uirtu dell'huomo. Ne potette 
ricercare per altra uia quello che defideraua, 
che pel mezzo della tentatione, perla quale 
cofa cofi lo affaIta,proponendog!i che muti 
le piètre in pane, che fi gitti del pinnaculo del 
tempiOjôCchegittatofiln terra lo adori.Nel 
primo harebbe manifeftamente conofciuta 
la uirtu di Iddio.Ma quando fene uidde efclu 
fo,lo prouoea àpeccare ,tentando Iddio, il 
che nô gli fuccedendo,ôc conofeendo quan 
to fia lo humano ingegno pronto alla cupidi 
ta della gloria gli promette i regni del mon* 
do fe lo adoraffe.Et cofi non concédé alcuna 
çofaChrifto altentatore,dimoftrâdotale car 
ne hauere ueftita,che non gli fuffe mai fimile, 
cioè mancante di ogni peccato.Perilche non 
potette,non fi fpauentare il Diauolo , come 

che quando noi fiamo battezati,i cieli fi apro e quello che conofceua gia fopraftare il fine 
no anchora,à noi. Etdi quifeguita la lettera.' della fua ;tirannide ÔC effere dato il giudi* 
(Tu fei il figliuolo mio diletto.) Doue teftifi cio contro à effo tentatore di perpétua con* 
ca il padre del figliuolo, primieramente che dannatione. 

Et era 

. i- ^ f'i o, r u „ f M „ f n A* Cînnm fia fieliuolo diletto, dipoi che in quefto uno 
rethd,GaUIea.&fu battezato da Giouan J j j g . terzo,che qfto fi debbe udire. Et 
ni nel GiorçJano r ^ c o m e f è d i c e f l e ? a i r r i f i fingono altri Iddii, 
Come niente pretermeffe Chrifto de coman & opère per lequali mi uogliono piacere.Ma 
damenti legali, che non gli faceffe, cofi non t u f ei ql figliuolo mio diletto che folo mi pia 
uolfe pretermettere alcuna cofa, che appar* cj.Et cofi fi dannano qui tutte le opère, ôc ftu 
teneffe à quella nuoua legge della fede che d j j humanisa placare Iddio fuori di Chrifto. 
effo haueua apportata per la quale cofa uen ^ d 

ne a Giouanni, accioche fuffe battezato cioe *K r ^ 
p^iaffi il fegn'o del nuouo teftamento, cioè era quiui nel diferto quaranta di3ÔC quaran 
del nuouo patto', perche cofi infegnaua effo ta notn,tentato da Satana. 
ciafcuno adempiere la giuftitia. Etperche Subito doppo il riceuuto battefimo, lofpiri* 
Giouanni è precurfore di Chrifto,uêne Chri to,del quale erapieno Chrifto, fpinfe quello 
fto à effo,ôc con fermd la predicatione diGio nel deferto, accioche fi intenda la forza, 3c 
uanni della penitentia. Et aggiugne il luogo c n e cofi bifogno che fi fàceffe per diuina uo 
perlacertitudinedellahyftoria.Etnon haue lonta .Ma perche lo fpinfe.'accioche fuffe ten 
ua Chrifto bifogno del batefimo,perche non r a t o dal diauolo.VoIfe Iddio fare manifefto. 
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Et era conïebeftie, ô^gliansiel i gli mini- te il padre nelle commiffioni, 8c manifeftau'a 
ftr uano - a poco a poco il myfterio della falute a pii 

' ^ huomini,da quali conceputa la fperanza del 
Et quefto rifguarda alla defcrittione del defer futuro regno, fermamëte fi afp ettaua,perche 
t o , perche taie era il l u o g o , che fuffi ripieno adûque fopraftaua quefto regno foggiugne. 

d i fieue*^peS%e n e f f U K n K° f«1 R a u « d c t e i a , & credete nelfeuangelio, biti che Chrifto fuffi mai abbandonato dal mi 3 4 3 

nifterio de gli angeli,fenon forfe, mentre che Et quefto dice perche fe non fi rauuedra Thu 
futentato dal Diauolo, onde difle Mattheo. mo,non fara luogo allo euangelio,perchebi 
Allhora lo lafcid il Diauolo,Sc ecco gli ange fogna che l 'huomo fi conofca di effere pec* 
li uennono, 8c miniftrauongli. EfpugnamO catore, dipoi che uoglia eflere fgrauato da 
anchora noi il Diauolo, ÔC non dubitiamo peccati,di qui è Chrifto che chiama. Venite 
doppo la fuga di quefto,hauere à effere gli an à me tutti uoi che ui aftaticate,ôc fiete aggr a* 
geli al noftro minifterio. uati, ôc io ui ricreero Mattheo Cap.n. perche 
_ j , r . t-iw**.™ fenon fara taie ,non fara maicapace dello Et doppo che fu tradito Giouanni , uenne ^ P m o n d o 

Giefu m Gahlea predicando Io euangelio 8 ^ > * a ] k 

del Regno di I d d i o , & dicendo. ^ r a m j e d e r f i è l a

&

p f i m a p a r t ^ d e l l a p e 

Et quefto non è da pigliare come fe Giefu pri nitentia,che ua auanti alla fede, cioè efla con 
ma non predicafie,come è manifefto in Gio* tritione, Et quello che foggiugne. (Et crede 
uanni Cap.j. ma che allhora maggiormente, te nello euangelio.) è Faltra, chefeguita la 
ÔC piu amplamente comincio à manifeftare contririone, perla quale di nuouo fi follieua 
per la predicatione, l'euâgelio ôc il regno di no le confcjentie, fpauentate da peccati. Et 
lddio. Et cofi répète feuangelifta la propofi puoffi qui raccorre la diffinitione dello euan 
tione del fuo libro,ÔC defcriuefi, quella com gelio dalle parti,pche è Teuangelio una con* 
mune fomma di tutto Io euangelio, perche è ftartté penitentia, ôc remiffione di pèccati,che 
lo euangelio del regno di lddio, nel quale ld fi impetra per la fede. Et oflerua qui i gfadi di 
dio per il uerbo fuo régna in no i , Se noi pel peruenireallagiuftitia,primabifognarauue* 
uerbo. Et dice regno di lddio dallo effetto, derfi,cioè dannare fe Se le cofe fue per Chri* 
perche fa Re.Et perche quefto regno è fpiri* fto . Dipoi credere allo euangelio,che p chri 
tuale,i Re di quefto regno fono fpirituali, re fto ci fi rimettono i peccati. Et credere allo 
gnanti fopra gli fpirituali nimici, morte, pec euangelio è attacarfi al folo uerbo di lddio , 
cato,Sc diauolo. accoftarfi fer.mamente aile promefle di Chri* 

Perche egli è adempiuto il tempo,ec efli ap fto'iIche d * d a t o d a I d d i o P e r f u a § r a t i a ; 
propinquato il regno d ' Iddio , Et andando lûgo il ma re di Gali lea, uidde 
„ . > , ,. v ' , S imone,& Andréa fuo fratello che mette 
O o e perche eghecompito il tempo diapri* m n o le reti nel mare, percioche eflierano 

P e r c - r i . E tGie f i ;d P i f f e lo ro .Ven i t ed ie 

huomininonmaifucofi manifefto c o m e d 5 ° . e & jou i fà ro diuenire pefeatort 

tempodiChrifto,pcheallhorafuconofciu* d l n u o m i n » > 
to tutto quello che eflb fece nella carne aper Era Chrifto il dottore ; onde era bifogno di 
tamente,Sc chiaramente, in modo che anchô difeepoli, Se certamente di tali,che continuaf 
-ra quefto fi fia comprefo co fenfi, Se pariméte fino la dottrina,perche qfta è la uolonta di Id 
diuulgato per tutto il mondo.Ma ne primi fe dio, che tutti gli huomini fappino la dottrina 
coli fu poco noto,Sc quefto folamente in fpi di eflb,perilche comincio à chiamare quegli, 
rito,per il quale afpettorno la promefla di Id che parieno accomodati à quefto uficio,i pri 
dio,perche quegli che fenza fpirito attende* mi de quali furno Simone, 8c Andréa fuo frâ 
uano alla promefla,afpettorno comeRe tem tello,i fecondi Iacopo,8c Giouanni figliuoli 
porale,ôe falute temporale,perçhe non uoi* di Zebedeo,tutti pefeatori. Hora ueggiamo 
torno gli ôcchi,ôc la mente alla anima, ma al qui il modo di quefto negocio.Primieramen 
corpo.Et quello che dice,ôc effi appropinqua te chiama,ôc quefto è della diuina elettione, 
to il regno di Iddio,è perche Chrifto promef che non rifguarda ne Topra,ne alcuna altra 
fo dal padre,il quale in quefto luogo fi chia* cofa,ma la uolonta fua. Adunque come gli 
ma regno di Iddio,haueua gia cominciato à piace cofi opera,non qui folamente, ma per 
fpargiere quel regno, che haueua à faluare il tuttO,aceioche tutte le cofe fieno da efla, per 
mondo,ôe cofi quelle çofe che gli haueua da efla,8c in efla. Et chiama pefeatori .Et perche 
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n on dorti huomhùY accioche faceffe uergô* 
gnare tutta la dottrina ÔC fapientia del modo. 
EtchiamaglijôC mette lo fpirito ne chiamati 
che fubito obedifce,perche fubito lafciate le 
rete feguitorno quello. Et cofi chiamo Chri 
fto pefcatorijôchuomini idioti, accioche an 
chora noi chiamiamo ciafeuno. Volfe Chri* 
fto ÔC potette con la fua diuinita fare uergo* 
gnare la fapientia del mondo,perilche elefle 
uili,indotti,ÔC no n fapienti fecondo il mon* 
do,non certamente accioche reftaffino tali, 
perche reftandofi cofi non harieno potuto in 
fegnare agli altri, ma accioche empieflecon 
lo fpirito fuo,il quale gli rendeflemaeni,dot 
ti ÔC f api enti,ÔC cofi da effi infegnaffe, a confu 
fione di tutta la fapientia humana .Etuedeli 
qui la predicatione dello euâgelio, eflere fim 
pliciffima,feguitare chrifto.Et è feguitare chri 
fto,apprendere quello,come dono manda* 
to dal padre per caufa délia noftra falute ,.ÔC 
n égare fe fteflb,è lafeiare tutte le cofe p Chri 
fto.Et quegli Heretici alamanni che chiamo* 
no catabattifte.Non intendendo la lettera di 
quefto luogo,infegnano che fi debbino la* 
feiare i figliuoli fuoi,ÔC le mogli, ôc i mariti, ÔC 
i padri, ôc le madri, anchora che come Chri* 
ftiano fi pofla eflere con quefti.Auuegna che 
nondimeno gli apoftoli doppo quefta uoea 
tione uiueffino,ôc fuffino con i l o r o . Es adun 
que feguitare Chrifto,dedicarfi tutto à Chri* 
fto,ôc credere che Chrifto fia il figliuolo di Id 
dio,ôc Saluatore del mondo.Et quello che di 
ce.Et io ui faro diuenire pefeatori di huomi* 
n i , dimoftra, che Chrifto fa che diuengono 
ueri pefcatori,quegli che pigliano gli huomi 
ni con la predicatione del uerbo.Et è bella al 
legoria nella uoee del pefeare, conuenendo 
la comparatione,Perche con la rete délia fan 
ta predicatione fi cauono i pefci,cioè gli huo 
mini dal profondo del pelago,cioè dalla in* 
fedelita alla luce délia fede, perche niente al* 
tro commendiamOjfenô il uerbo dello euan 
gelio,ÔC ferittura di Iddio,pe la quale fi guada 
gnano gli huomini al Signore. 

Et fubito lafciate le reti fue, lo feguitorno. 
Ecandandopiuoltredili alquanto uidde 
Iacopo di Zebedeo, & Giouanni fîio fra* 
telIo3anchora effi acconciando le reti nella 
naue,& fubito gli chiamo, & Iaîciato il la 
ro padre Zebedeo nella naue,con i merce* 
narii lo feguitorno. 
Et qui fi uede lo effetto délia potentia del uer 
bo nel conuertirei fuoi auditori. Et oflerualî 
anchora i qfto luogo la natura délia fede,che 
non ftamoltoàdeliberareà riceuere il uer* 
bo.Ma nondimeno è da fapere, che ritornor 

no anchora à fuoi,ÔC aile loro fatiche", corne 
fu manifefto dipoi, quando Chrifto fandla 

fuoeera di Pietro,ÔC in piu altri luoghi de glj 
euangelifti,che gli dimoftra hauere dipoi efer 
citata farte pefeatoria, uiuendo délie pro* 
prie fatiche. 

E t en trano in Capernau, ôC inconranente 
ne fabbari,entrato nella finagoga infëgna-s 
ua. Et ftupiuanfi lbpra la dottrina fua. Per
che eflb gli ammaeftraua come hauédo po 
tefta, & non come gli feribi. 

Seguita Chrifto il cominciato fuo uficio nel* 
loinfegnarelo euangehp,ÔCilprefente luo? 
go è dello uficio di Chrifto, che è infegnare, 
ÔC délia potentia del uerbo,il quale fe n o n fa 
altro,al manco fa ftupire i fuoi auditori.Et co 
fi infegna,nella congregatione quella celefte 
dottrina délia falute,in modo che ftupiuano, 
pche era nuoua, cioè infolita aglforecchi lo 
ro.Perche niéteifino allhora hauieno udito, 
fenonlegge dimoftratrice de loro peccati,ho 
ra udiuano gratia, ôc remiffione di peccati, 
per la uirtu délia fola fede,per la mera miferi 
cordia di Iddio. Et aggiugne una altra caufa 
dello ftupore, quale è che eflb infegnaua lo* 
ro,come hauente autorifa, ôc non come gli 
Scribi,perche altrimenti infegna quello che 
infegna à fuoi,altrimenti quello che infegna 
agli alieni. Medefimamente altrimenri quel? 
lo che infegna da animo,ôC altrimenti quello 
che dalla interpetratione.Et altrimenti quel* 
lo che infegna per lo fpirito di Iddio,ôc altri* 
menti quello che infegna per lo fpirito hu* 
mano.E' manifefto adunque,come infegnaf? 
fe Chrifto,ÔC-corne infegnaffino gli Scribi, ÔC 
perche quello con autorita,ÔC quefti fenza au 
torita.Et infegnare con autorita niente altro 
è, che infegnare feueramente,ôcnon qllo che 
èfuo, ÔC fua chimera,ma qllo che è di Iddio, 
ôccercare la falute commune de gli huomi:* 
ni.Et quefte cofe,con quanta uerita ôc ftudio 
faceffe quel noftro faluatore Giefu Chrifto, 
chi Chriftiano è che noi fappia t Per la quale 
cofa non èmarauigliafe fi feriue hauere infe* 
gnato con autorita, ôc potefta. 
Et era nella finagoga loro uno huomo,che 
haueua uno fpirito immondo, 8c gridd3 di 
cendo. Ah; che cofa habbiamo noi che fa 
reteco GIESV Nazareno f fei tu uenu-
to à diftruggerci f io ti conobbi che tu fei 
ilfànto di Iddio . Et GIESV lo minac 
cid, dicendo, chetati, & efci dello huo. • 
mo.Ethauendolosbattuto lo fpirito im* 
mondoi, & gridato con gran uoee ufci da 
quello. Et tutti fi ftupirno,in modo che ri 

cercauano 
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cercauano fra Ioro,dicendo. 

Et quefto nuouo euento infegna Chrifto gio 
uare a'noi fenza efterne anche domandato. 
Et il diauolomendace dice la uerita del figli 
uolo di Iddio, ilche quanto fia aflurdo puo 
uedere ciafcuno,perche è il medefimo à noi, 
che fe una meretrice producefle parole di ca 
ftita d uno ebro di fobrieta,in modo che qui 
le uirtu piu tofto auuilerieno. Et per quefto 
Chrifto non lo lafcid parlare, ôc in oltre lo 
fcaccid,ÔC certamete con il uerbo, accioche 
conofceffino quegli che uedieno le uirtu di 
quello,cioè la diuina potentia,ÔC credeffino, 
ôc diueniflino falui. Et lafcid Chrifto sbattere 
dallo fpirito il mifero, accioche il miracolo 
fufle nel cuore di tutti maggiore,ôc piu am? 
mirabile,perche hauere confeguito quello 
manifefta mente lo dimoftrano le parole,che 
diceua il popolo dicendo. 

Che cofa è quefta J" & che nuoua dottrina 
è quefta f perche egli comanda con autori 
ta à gli fpiriti immondi,& obedifcongli. -

Etcommendaci qnefto eîfetto la potentia di 
Chrifto,ôc cofi del uero uerbo al quale udito 
ftupifcano gli huomini.Et quâdo foggiugne 
(egli comanda ÔCc.) Dimoftra ipotentief? 
fetti délia nuoua dottrina, i quali fono impe 
rare ne gliimmondi fpiriti,ôc imper ando fa? 
re che obedifchino. 

Et fubito fi fparfe la fama fua allo intorno, 
per tutta la regione di Galilea. 

Ef quefto è uno altro effëtto délia potêtia di 
Chrifto,d del uerbo il quale adorna lo euan 
gelifta con la circunftantia delfubito tempo. 
Et la fama di Chrifto è il uerbo di Chrifto, ÔC 
quel lieto nuntio dello euangelio che Chri? 
fto uenifle nel mondo per giouare,ÔC quefto 
con Io efemplo delliberatoindemoniato. 
Et dalle circunftantie del luogo infegna Mar 
co due cofe,il luogo per fe ÔC gli auditori del 
Uerbo. Dipoi accrefce la magnitudine del? 
la fama. 

Et fubito ufcendo délia finagoga, uenno-
no nella cafa di Simone,& di Andréa, con 
Iacopo, & Giouanni. Et la fuocera di Si
mone, giaceua con la febbre, & fubito gli 
dicono di Iei.Et accoftandofi la leud fu,pre 
fa la mano di quella, & la febbre fubito la 
1 afcid,& miniftraua loro. 

Et quefto c nuouo euento,il quale conferma 
la fama di Chrifto fparfa per tutta Galilea. Et 
qui fi uede che gli Apoftoli ritornorno à lo? 
ro doppo la prima uocatione,acciocheinten 

diamOjChelafciorno certamente le cofelo? 
ro,ma nôin modo che haueffino à uiuere di 
quelle di altri, uiuendo del fudore del uolto 
loro,ÔC délie loro fatiche,come anchora am 
munifcePaulo.Et quiimpariamo da quefto, 
che la fuocera di Pietro fanata miniftraua à 
Chrifto,ôc à difcepoli,che quegli che fono Ii 
berati dalle malattie debbono miniftrare à Id 
dio,ôC à fanti,per quanto fono nella prefente 
uita in fegno di gratitudine, perche la uera 
fede non èociofa, ma fubito la feguono le 
buone opère, 

Etfattofi fera,quando fu tramontato il So-
le,gliportauano tutti quegli che haueuano 
male,ôt quegli che haueuano i demoni ,& 
tutta la citta era congregata alla porta,et là 
nd molti che erano in fermi di uarie infère 
mita.& fcacciaua molti demoni ,& non la-
fciaua parlare a demoni , perche conofce? 
uano quel lo . 

Soggiugne Marco altri miracoli, per i quali 
conferma la fparfa fama di Chrifto ôclacir? 
cunftantia del tempo,nota la liberta délia fe? 
de,la quale non cura il tempo, ma propone 
i fuoi deffettijd opportunamente,d importu 
namente. Et accrefce anchora la circunftan 
tia del tempo la grandezza délia fede. Sana 
il Signore la moltitudine prefa da uarie ma? 
lattie,fana medefimamente gli indemoniati i 
quali erano condotti alla rjorta délia cafa.do 
ue eflb era,ôc in prefentia a tutta la citta, che 
quiui era adunata per le quali cofe dimoftra 
la fua onnipotentia, alla quale ogni fpecie di 
malattia è coftretta à cedere.Et dimoftrafi po 
tente ne demoni,i quali non folamënte fcac 
cia,ma anchora non permette che lo confef 
fino,Ia caufa délia quale cofa era come è det 
to che non uoleu a eflere predicato da Satan 
per non auilire la maiefta del uerbo,d per in 
ïegnare à noi che non crediamo loro, ancho 
ra che dichino cofe uere, perche fe trouano 
chi credeloro,quando dicano la falfita, cha 
farebbono quando mefcolaffino le cofe ue? 
re con lefalfe.'' cofi ôc Paulo prohibi lo fpiri 
to phitonico che diceua quegli eflere ferui 
di Iddio altiffimo, perehe non uoleua eflere 
commendato da immonda bocca,ôc piglia? 
re da eflb teftimonio di fe. 

Et la mattina grandemente di buona hora 
eflendofi leuato,fi parti G i e l u , ôC ando in « 
luogo di{èrto,& quiui oraua. 

Ando il Signore à orare,ôc folo,ôc da matti? 
nain luogo deferto.Et ora il Signore come 
huomo,ôc folo,accioche fia in efemplo à noi 
di fare U fimile,perche il colloquio cô Iddio 



N E L Ï . O E V , A N 6 E L I 0 : 

maniera 

rieerea fepavavG dagli altri, perilche anchora fclo confefla eflere. Iddio>rchè qneffo èqi 
^ f e p W p e r quefto luogo nel diferto,ÔC lo folo,che fa quelle cofe che uuolem cielo, 
ora da mattina,moftrâdoci chela fobria ora* « in terra. Etanchora fi uede la modeftia nel 
tione pVnetra i'cieli, ôc da preporfi i tutti i ne domandare. Appropri a al Signore la poten 
S o r i i l d g l o r n o . E t W e S u e f l e c o f e impa* tia,ÔC quefta dimoftra di conofeere, ma per*. 
riamo dal Signore, nô che nella adunatione> mette alla uolonta di quello la fanatione, co' 
délia chiefa non fia da orare,ô che fia da defti me quello çhe niente uoglia domadare con 
narfiiitempo ôci l luogo, alla orationeper tro alla uolonta fua, come cono/cente péri 
fempre,per che di ogni tempo è da orare, ôc peccati portare tanto brutta malatna.. Hora 
in ORni luoso fi poffano alzare le pure mani quello che appartiene a Chrifto diligetemen. 
al cielo maeda feguirelo efemplo di Chrifto teèdaconfiderare,quantoplacidamente,ôc, 
eflendo il piu utile. .' foauemente occôrra alla fiducia del lebrofo 
- - . „ r . 0 r v u nella potentia fua. perche hauendo hauùto 
Et feguitollo Simone, 8C quegli che erano „ , ^ 0 ^ d i eflb diftefa la mano lo toeed 
feco. Et hauendolo trouato gli diffono,tut & f o i a m e n t e d i c e u o g i j 0 fia mondo, ôc fubi* 
ti ti cercano.Et difle loro andiamo ne prof f Q f u f a n a t û a i e b r ofo,oue ueggiamo primie 

fimi caftegli,accioche io predichi anchora r a m e n t e non eflere bifogno di moite parole 
quiui, perche à quefto fono uenuto. Et pre q U a n c î o domandiamo alcuna cofa da Iddio, 
dicaua nelle finagoghe loro per tutta Gali , pure che il cuore fia retto perche è preflb il fi 
lea,& feacciaua i demoni . gnore à tutti qgli che finuoeano. Dipoi ueg 
Et qui fi uede lo ardore de difcepoli nello am giamo laprontitudine di Iddio nel foccore* 
pliare lo euangelio. Seguita Pietro il Signo* re à fuoi, accioche fappiamo niente eflergli 
re,ôc poi che lo ha trouato dice tutti ti cerco piu charo,quanto fe domandando ÔC inftan 
no. Ne è marauiglia perche tutti pigliauano do con le preci non mai ci partiamo da eflb. 
daeflb qualche utilita.Ma Chrifto dimoftra, Et eflVfanatiorr"e,d efauditione con fanatio* 
rifpondendo à difcepoli che uenne nel mon ne fu effetto délia potentia del uerbo,che im 
do, accioche predicaffi à tutti i Iudei, à quali petrb la fede,perche la fede prefe quello che 
era mandato,ôc predicafle Io euangelio, c ib domandb. Et ammuni fcefci quefto effetto, 
è che eflb era Punto di Iddio. Et è da confide che al credentè fono tutte le cofepoflîbili,SC 
rareladiligentianel farePuficio, ôedainui* inuitaciàorareinfede. 
tarfi con tutte le forze,altrimenri non fareno E h a u é d o i 0 minacciato, fubito lo feaceid 
^ L X r S ° ^ C a n e ? e S y n ; Guardache tùnon dicacofaal goge,ôc nella molntudine del popolo, per** v & J- C, » . ,F 

?he%uolelaueritaefferenota Pàtutti,ôcper « n a a p e r f o n a . M a u a A m o f t r a n a i r a c e r ; 

quefto fi rende à tutti chiara,non ha manca* ? o t e > r

& ° , f f e n f c i PerJf ™ a ^odatjone quel 
mento,perilche non fugge la luce, anzi ôc ef k . c o [ e > che comando Mofe nel teftimo* 
fa è luce fuggente lé tehebre de gli huominij m o a <l u egu» 
che la defiderano. Di nuoUo feaccia i demo In quefto luogo mi piace quello che dicono 
ni a approuare la potentia fua, benche appà gli antiqui efpofitori, il Signore hauerci da* 
riffi imbecille, ôc àaggiugnere fortezza alla to qui lo efemplo à f uggire ogni gloria, per 
celefte dottrina,béche fufle giudicata nuoua. la gloria di Iddio, come quella che è unica* 

Et uenne à lui uno lebrofo pregandoîo et m e n t e d a c e r c a r f j , 5 c a m P l i a r f i - E * g i ° u a c e r * 
inginocchiatofe gli,dice. Se tu uuoi tu mi f , a m e m e h a u e r e fi g r a n m a e f t r o , P ° i che non 
puoi mondare.EFGiefu hauendo cômpaf

 e.
 a*T° a h r o a f f e t t ° c h e parimenteueffitut 

fione di Iui,diftefe la fua mano,& toccando
 hu°îT - T U 

In oli dire imoUr, m ™ A ~ v-u j Circailgiudicio delfacerdote,fralalebra,ÔC 
der§ro S S r i T ' i E K K b a U ? d

f °
 n o n ^b?a,leggafi nel Leuitico Cap. . , . ôc del 

mondato P " ' l a o f f e r t a " c a P ° P r o f f i m o ' N ô u o ' f e C h r i f t o 

_ „ n x : , difegnare alcuna cofa contro alla legge del 
Et quefto e uno altro miraculo per la confer padre fuo,come quella che da fantifîimo era 
matione del uerbonella quale cofa e da con fanta, ÔC eîfo non haueua anchora leuato dal fnZ^ll3 D E \ L ^ Ï Q I O > W C I ? ^ U legge cofa alcuna. Et cofi anchora il fatto 
S î i r h r i î ï ï , ï

 P°Jentia
 d i u ! n a " e l ! a ,™aco lo diueniua piu noto,quâdo fi aggiu* 

Quafi dicefle, a te non è dibifogno di altra M a quello ufcito fuora comincid à predi 
medjcma,bafta chetu uoglia,dal!a quale co* care moite cofe » & diuulgare la parola di 
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maniera che piu non potcuar parlemente 
entrare nella citta,ma ftaua fuori ne luoghi 
diferti,& ueniuano à lui da ogni parte. ? 

Maie harebbe fatto quefto,fe del tutto in ue* 
rita feueramente,ôc non per ammunirci, che 
per gloria non operiamo nelle opère di Id* 

•dio,hauefle prohibito il Signore, che non di 
ceffe à alcuno il riceuuto beneficio, Ma che 
maie fegui dellafua predicatione.^La uirtufu 
fatta nota àtuttijfece il concorfo de gli huo 
mini à Chrifto,tanto che non poteua gia en* 
trarenellacitta,ma era fuori in luoghi defer 
ti onde è uerifimile,molti da queftaoccâfio* 
ne eflere perla dottrina di ChriftO condotti 
alla uera cognitione dilddio. ,ôtdi Chrifto. 
Es uero che il (ignore hebbe moleftia,ma uen 
ne per quefto nel môdo.Et qui fi uede ancho 
ra,che la uera fede nô pue? eflere ingrata pre* 
dicando ôc diuulgando quella., 

C A P . IL 
T di nuouo doppo alcuriî 
giorni uéne in Capernau, 
& intefèfi che egli era in 
cafà,et fubito fi congregor 
nomolti,taImenteche nô 
ui capiuano,& in qu e luo 

ghi che erano intorno alla porta, & cô que 
gli teneua ragionamento.Et uégono à lui 
conducendogli uno paralytico, ilquale era 
portato da quattro, & non fe gli potendo 
appropinquare per la turba ,fcoprirnoil 
tetto doue egli era,& bucandolo, mando* 
rono giu il letto,nel quale giaceua il paraly 
t i co . Et hauendo Giefu ueduta la fede lo-
ro,diflealparalytico,figliuoloi tuoi pecca 
ti ri fono rimeffi. 

Infegna il Signore alla moltitudine, 5c fana il 
paralytico nella citta di Capernau, doue di 
nuouo era uenuto. Sparge la celefte dottri* 
na dallo uficio aflegnatoglj,aggiugne il mira 
c o l o , accioche quella fi conofca effere diui* 
na.Et quelle cofe che fi fanno circa il paralytj 
co fono diligentemente da côfiderarfi, come 
la fede de portanti,la fede del paralytico,i ri* 
meffipeccati,Iamormorationede gli Scribi, 
la potefta di Chrifto nel rimettere i peccati, ÔC 
la comprobatione di quefta cofa. La fede de 

' portanti fi uede che fu integra,ilche dimoftrd 
efla cofa,mentre che fi ftudiano di porrefin* 
fermo auâti agli occhi del Signore,come cer 
ti che la fanita fi douefle inftituire.Et quella fe 
dein modo mofle Chrifto,come fi ha dal te* 
fto,che fand di dentro,ôc nel corpo il paraly 
tico.Dalla quale cofa è manifefto come gio* 

ui la fede aliena,come anchora fi puo uedere 
dalla fede del Centurione, per la quale il fuo 
giouane fu fanato da Çhrjfto aflente,alla qua 
le anchora concorreua quella di ambedue, 
come appare,quello per hauere tanto fedele 
padrone,ôc quefto per-che fi lafcîaua portare 
à Chrifto dai fedeli. Quefto dico,perche han 
no gli ftudii della fede non poca eftkacia, on 
de i fanciugli anchora nella fede de parenti, 
ôc della chiefa battezati fi credono hauerne 
la loro utilita.Et che Chrifto prima che fanaf 
iî rimetteffi i peccati,pare che accenni due c o 
fe,cioèchelemalattieilpiudelle uolte fienô 
péri peecati,ôC che eflb ha potefta di rimette 
re i peccati,ilche poco di poi beniffimo èTpo 
ne.Et dico il piu délie uolte,accioche alcuno1 

non giudichi col m ôdô,mentf e che gfi huo ** 
mini pii fono afflitti,che qfto fia per ipeccath 

Et erano quiui aîcuni de g l i Scribi, che fe-
déuano,etpenfauano n e cuori loro,percne* 
parla cofi coftui le beftemmiej' chi puo r i î 
mettere i peccati,fenon folo Iddi of < -% 

Mormoranoi Pharifei che Thuorno fî attri*4 

buifea quello che era folo di Iddio,perche fçV 
lo lddio rimette i peccati. Ma i Pharifei nô rèt 
tamente côfiderano le parole di Chrifto quart 
do dice,figliuolo i tuoi peccati ti fono rimef 
fijpercheinterpetrano, come diceffe ioti ri* 
metto i peccati.Ben che non diceflï in uano ij, 
Signore,côme eflb p roua in qllo chefegue. 

Etfiibito conofeendo sGiefu col fuo fpiri^ 
to,che cofi penfauano entro di loro, difle à 
quegli,perchepenfate uoi quefte cofè ne 
cuori uoftri,'* , 

Et qui fi dimoftra eflere Iddio,potendo cono 
feere le cofe occulte del cuore.Ma bêche fuf* 
fino feoperte le loro cogitationi, nôdimeno 
reftano infenfibili,non accôfentendoin que* 
floche pofla dimettereipeccati quello che 
cpnobbe i cuori loro,onde il Signore certifi 
ca della curationedeli5anima,per lacuratio* 
ne del corpo,dimoftrâdo per il uifibile lo in* 
uifibile,per quello che è facile il piu difficile, 
benche cofi non credeffino effi, perche i Pha 
rifeipiu difficilmente credeuano fanarfiil cor 
po,come manifefto, ÔC piu facilmête curarfi 
fanima,percheinuifibile è la fua medicina, 
in modo che egli è come fe penfaffino tali co 
fe.Ecco egli Iafciadi curare il corpo uifibile, 
ôc cura l'anima inuifibile, fe fufle quello che 
dice,curerebbe il corpo,ôc non rifuggirebbe 
allainfenfibile anima,ondeil Saîuatore dimo 
ftrando che poteua funaôc l'altra cofa dice. 
C h e è piu facile, dire al paraly tico ti fi ri-
mettano i tuoi peccati, d dire lieuati, & pi 
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glia il tuo letto «Si ua ? Et accioche uoi fap-
piate,che il fi gliuolo dell'huomo ha pote-
fta in terra di rimettere i peccati, difle al pa 
ra lyrico,lieuati ti dico, togli il tuo letto, & 
ua nella cafa tua.Et fubito fî leud, Se piglia 
to il letco fene parti di la in prefènza à tutti, 
in modo che tutti ftupiuàno, &glorifica 
uano I ddio,dicédo.Nô mai uedémo cofi. 

Et qui è comedicaio certamente per la medi 
cina del corpo,la quale inuerita è piu facile, 
ui dimoftrerr d la fanita délia anima la quale 
è piu difficile,ôc cofi qui dimoftra la fua huma 
nita,perche era compréfo da fenfi de gli huo 
minijSc la diuinita perche conobbe le cogita 
tioni de gli Scribi,che rimetta i peccatï,ÔC che 
fand il paralytico col uerbo. Che adunque il 
figliuolo deli'huomo habbia potefta di ri* 
mettere i peccati ,ôc che per quefto Iddio era 
in effo,comprobaconla cofa fîeffacoman? 
dando al paralytico che fi rizzi, ôc uadia in ca 
fa fua,onde furno confufi gli Scribi,ôc l'altro 
popolo ftupiua ôc gîorificaua Iddio dicêdo. 
Non mai uedemmo cofi,il quale dire amplifi 
ca lo ftupore de circunftanti.Et glorificare Id 
dio èréderele gratieàiddio che raâdd chri 
fto Saluatore. 

Et di nuouo fè ne andd al mare, Se tutta îa 
turba ueniua à l u i , & infegnaua loro .Et 
palîando Giefu uidde Leui di Alpheo,che 
fédeuaal banco,&difTegli,Seguitami.Et ri 
zandoiî lofeguitd. 

Neffuno uficio di infegnarepretermetteChr| 
fto,doue è l'occafione • Et trapaffando chia? 
ma allo Apoftolato Mattheo banchiere,ben 
chepublicano, perche neffuno difprezza Id 
dio,che obedifce alla parola fua. Peccatore 
fu'Mattheo, cioè publicano il quale généré 
di huomini fu reputato gia fra i uiliflïmi, ma 
obedifce alla parola'di Chrifto,perche fubito 
che diffe feguitami fi rizzd, ôc feguitollo, nie 
te di piu cercando, ÔC qfto perche il uerbo di 
Chrifto nô folamête haueua toccati gliorec 
chi del corpo,ma ÔC délia mente,la quale ef? 

fendo preparata dallo fpiriro,fubito conob? 
be,ôc quella effere parola di uerita,ôc che era 
da obedire . 

Et fu che eflèndofi pofto à menfà,ne la ca
fa di quello,molti publicani , & peccatori 
anchora infîeme fi erano pofti à tauola con 
Giefu, Se co difcepoli fuoi, perche erano 
molti che lo haueuano fèguitato, Et gli 
Scribi, Se i Pharifei uedendo,che egli man 
giaua co publicani,& peccatori, diceuano 
à difcepoli fuoi,, 

V A N G E 1 I O 

Mattheo non ingrato, conofeendo col cuo^ 
re il beneficio del Signo re, dimoftra quanto 
puo la prontezza dell'animo fuo,perchep a 

ra il conuito à Chrifto,ÔC à difcepoli,al q U a l c 

înuita anchora altri publicani, ÔC peccatori * 
i quali era grato Chrifto,Ôc cofi inuita, ôc re'n 
de quello honore che penfaua efiergli g r a t 0 

perche iddio fi rallegra de penitenti,ôc cofi il 
Chrifto fuo, ôc non délie pompofe laruedi 
quefto mondo,ma che cofa dicono gli Scris 
bi,ÔC Pharifei.'' 

Che uuol dire che mangia, & bee co pu? 
. blicani, Se peccatori f &C udita quefta cofa, 
Giefu difle loro. 

Gli Scribi ÔC pharifei', accecati dalla propria 
giuftitia, ôC perche ftatuifeono à effi foli ap* 
partenere Chrifto,per le opère loro fono of 
lefi dal confortio che haueua Chrifto co pec 
catori,perchepenfanodi effere giuftiperla 
efterna offeruatione dejla legge,pilche dan? 
nano gli altri à comparatione loro nô fimel 
métei giufti. Ma gli efterni offeruatori délia 
legge fono medefimamente giudicati da chri 
fto peccatori,perche il giudicio di Chrifto è 
fecondo gli affetti. Et perche ne i Pharifei ne 
i fapienti di quefto mondo credono à quefto 
giudicio,per quefto difficilmente fono con? 
uertiti. Et la caufa è perche Chrifto fi côgiun 
gaàpeccatori,ôc non à.quefti che fi confida 
n o nella giuftitia efteriore,perche quegli con 
feffonodi hauere bifogno del medico,ilche 
non fanno i Pharifei appoggiantifi aile pro? 
priegiufiirie. 

I fâni non hanno bifogno del medico, ma 
gli infermi. 

Quafi dica io uenni nel môdo,ilche uoi igno 
rate,come medico,non certamente de corpi 
benche anchora medi chi quegli,madelle anj 
me. A' quali adunquepiu rettamente miag* 
giugnerd, à fani per i quali non uenni, d agli 
infermi,per i quali folamënte uenni i Confi? 
derate la natura del medico, ôc il medefimo 
giudicherere di me. Av uoi non uengo cofi, 
perche ui pare effere fani, non conofeendo 
la uoftra malattia, ÔC per âjfto feacciate il me? 
dico, auuegna che uoi fprezziate la dottrina, 

. i miracolijla uita,qlla celefte uia,la quale pon 
go auanti agli occhi, adunque mi bifogna an 
dareàquegli,checonofcanofe ÔC la miferia 
loro,ôc che mi pigliano con le diftefe mani,ÔC 
diuengono fani. Et cofi adduce Chrifto il fuo 
uficiOjperche ueniffi, accioche dimoftri che 
effo non operaua malefe uiueuaco peccato 
ri,anzi fare qfto fecondo l'uficio.Et gia doue 
uano uoltare gli Scribi gli occhi à teftimoniî 

de propheti, 
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de prophetî,drca l'uficio di Chrifto. Et que* 
fta fimilitudine prefa dal medico efpone il Si 
gnore accioche alcuno non la ftorca altro* 
ue dicendo. 

Perche io nô f o n o uenuto av chiamare i g iu 
ftii penitenria, ma i peccatoti. 

Et cofi infegna,che medico fia,perche medica 
laingiuftitia,leuandola da gli huomini,che 
credano in effo, il che non era poflibile al* 
lalegge,dallaqualependeuano gli Scribi, 5c • 
i PharifeijCome fe fuori di quella nô fuffi giu* 
ftitia.Adunque quegli,che fi penfauano giu* 
fti dalla legge in uano fi farebbono chiamati 
alla penitentia,come quegli che per effa non 
credieno hauere bifogno del fuo uedere,ÔC. 
aiu to. Ma ne hauieno bifogno i peccatori, ÔC 
che conofeieno quefto,perilche Chrifto da* 
ua le medicine,ÔC quegli uolentieri le riceue 
uano falutiferamente,mentre che mutauano 
la uita in megIio,ÔC tutta la uirtu della fanita 
attribuiuanocon certafiducia à Chrifto.Et 
di qui è da imparare quanto gran maie fia la 
eftimatione della propria giuftitia, perche ci 
rende gloriofi ôc difprezzatori di Iddio,8c de 
glihuominijperche effendo proprio di Iddio 
giuftificare ,fachelo huomo fi attribuifea la 
giuftificationedaquefto,che gli pare opéra* 
re fecondo il preferitto della légge, auuegna 
nondimeno che gli manchino forze à fare 
quella, perche è fpirituale, come è-Mn Paulo 
Roma.7. ÔC l 'huomo niente altro che carne 
Gen.6.Et in oltre difprezza tutti gli huomini, 
che non camminano per quella uia,ehe pare 
a lui probabile. Et molto maggiormente di* 
fprezzai manifefti peccatori,come quello la 
giuftitia del quale non è fenon per compara 
tione. Quello èadultero,io nôfono adunqj 
io fono giufto.Adunqueè da uedere,nô qua 
le huomo fia uerfo quefto d quella,ma qualë 
uerfo la uolonta di Iddio. Secondariamente 
cda imparare di qui in grâdiffimo conforto, 
quâdo Chrifto dice di effere medico délie ani 
me,ôc effere uenuto nel mondo per i peccato-
ri.Adunque quello che ha l'anima infetta di 
malattia fe uuole effere fanata,è impronto in 
quello che fana.Perche accioche fanaffi difee 
fe di cielo,Giouanni.i2.Percheio non uenni, 
accioche io giudïchi il mondo, ma accioche 
iofalui il mondo. Oltre adiquefto effo chia* 
ma non qfto o qllo, ma tutti quegli che fi affa 
ticano,ôc fono aggrauati dal pefo de peccati; 

Et erano i difeepoli di Giouanni ,& de pha 
rilei che digiunauano,& uengono,& dicô 
gli.Perche digiunano,i difeepoli di Giouâ 
n i , & depharifei,& i tuoi difeepoli non -di 

giunano f Et Giefii diffé l o r o . O h poflb/» 
no i figliuoli della cafa nuttiale,per quantev. 
lo fpofo è con queglij.digiunarefPer quar%> 
to tempo efli hanno con loro Io fpofô,non 
poffono digiunare .Ma uerranno giorni 
che làra leuato da Iorolo fpofo, & allhora. 
•în que giorni digiuneranno. 

Mangiaua Chrifto co peccatori,onde fu datp " 
appicco à Pharifei di calumniàrie,hôra ne cer 
cano un'altra aggiunti à effi i difeepoli di Gi a 
uanni,percioche i difeepoli fuoi non dlgiuna 
uano,comei difeepoli dLGiouanni,ScdePha 
rifei. Domandano adunqUeinfieme ^ come è 
di qui manifeftOjPerche fi faccia quefto, sfor 
zandofi di infegnare uia migliore,ôC piu per* 
fetta allauita eterna.Rifpondeitfignorequa 
fi dica.Ev certamente tempo di digiunare,ÔC è 
tempo di nô digiunare> ôc quefto ècertamen 
te allhora,accioche per fimilitudine ùi rifpon, 
da,quando gli amici dello fpofo faner con lo^ 
fpofo,ÔC quello allhora fera quando lo fpofo > 
fia leuato uia. Quel têpo dello fpofalitio tut*l> 
to infino aile nozze ciafcuno fa che mâpa di-
cure. Ma quando lo fpofo è fatto marfte^ 3c 
la fpofa moglie, fubito comïnbfono Je cure \ s 

ôcacerefconfi continuamenteinfino al fine1..1 

Cofi paffd al tutto la ebfa con Chrifto, & coi 
difcepoli,perche merttrê che furno feco-ndrl-1 

hebbono mai alcuna moleftia,ma-poî<?He' fui 
ledato'da effi, allhora fu adempiûto queilqj 
che prediffe Giouanni Cap.ie. Et allhôuadi** 
giunorno,ôc fi affliffono.Et cofi hebbono q 
fti rifpofta alla quale non poteuanp contra * ; 

dire. Et niente diffe il Signore contre -a digiu-
ni loro,perche haueua infegnati pii digiunl,, 
maflimamente da freque'ntarfi n.el tempo del 
IuttOji quali certamente,quanto fieno diffe*, 
fenti da digiuni de gli Hypocriti di qui èma* 
nifefto,che quegli non fi fanno fe non actiô 
che la mente fobria piu puramènté,ôc piii dé-
uotamente poffa orare. Impariamo anchora* 
qui Chrifto effere lo fpofo,ôc la chiefa fpofa,' 
Se i difeepoli figliuoli delletto nuttiaie, ôc cô 
pagni dello fpofo,dallà quale cofa ueggïama 
quanto fia ftretta la coniuntione di Chrifto, 
ôc della chiefa,perche èinfeparabile.Veggia?) 
mo anchora quale fia la chiefa uera Se catholï 
ea,cioè qlla che dirizza gli occhi,ôC gli orec* 
çhi nel folo fpofo, k 

Et neffuno cuce l'aggiunta del pâno rozo^ 
al ueftimento uecchio,altrimenti lieua uia 
il {Iipplimento di ql lo nuouo dal uecchio, 
& fafli peggior rottura. Et neffuno met* 
te il uino nuouo ne gli otri uecchi, altri* 
menti il uino rompera gli o t r i , 6c il uinQ 
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Etcolî Signore èil figliuolo deU'huomo, 
anchora del fabbato. 

panno nuouo.Cofi ftette la cofa co difeepo? 
Ii, effi erano quel ueftimento uecchio, ÔC la 
dottrina del digiuno,ôc délie preci,il panno 
rozzo .Come adunque non conueniua fra il 
ueftimento, ôc il panno, cofi ne fra difcepoli, Et quefto è epilogo di quefto euento :per il 
ÔC quella dottrina,bifognaua adunque prima quale, dal maggiore al minore, cioè da fe à 
quegli effere renouati, ôc allhora finalmente credenti proua potere anchora uiolare il fab 
poteuan o portare tutte le cofe.Et la fimilitu? bato per la neceffita,ôc quefta è la féconda fen 
dine del uino nuouo,ÔC degli otri uecchi ten tentia,perche fe il figliuolo deU'huomo è Si? 
de al medefimo. , gnore del fabbato,adunque ha in potefta le 
j~ c i *" t- J r , , . -r • cofe fue.ôc il fabbato,ôc tutta la legge. Adun 
Et fu çhe egli ando ne fabbati per i femma > f d o r r c j ^ d a l l a l e g ^ % m t { i 

t i , 8C i difcepoli fuoi cominciorno a cam. E t a f f o I u e a n c h o r a h o g g i J j , 
minare/ueghendo le fpighe, & t pharilei c h e p e r u l i r n i t e d e l I a c h a r i t a | - e g I j a c c o f t a n o 

glidiceuano,ecco,perche fanno ne fabbati u n i c a m en te .Adunqu .e niente pecçorno i di? 
quello che non è lecito ? E t effo dice loro. f c e poli,ma bene peccorno graueméte i Pha? 
N o n Ieggefti mai quello che fece Dauid txfa prauamente giudieando,ôc cô quefte pa 
quando gli fu b i fogno, & eflb hebbe fa- roleinlinua anchora il Signore che eflb era 
m e , 8 e quegli che erano feco,in che mo? Chrifto promeflb da Iddio. 

T di nuouo entrd nella fi. 
nagoga, ÔC era quiui uno 
huomo che haueua una ma 
nofecca.Et haueuangli eu. 
ra,fe Io fanaua ne fabbati,ac 
cioche lo acculaflïno.Et dif 

do egli entrd nella cala di Iddio, fotto A 
biathar principe de fàcerdori, & m a n g i d i 
pani de la propolîrione,i quali non era leci 
to mangiare fènonfà i fohfàcerdoti,& det 
tene anchora à quegli che erano feco f Et 
diceua à quegli„il fabbato è fatto per l 'huo 
m o , & non Thuorno pel fabbato. 

Suelfono i difcepoli ne fabbati le fpighe, ôc fè av quell 'huomo che haueua quella ma. 
mangiorno coftretti dalla fame,i Pharifei ueg n o fecca. Vieni nel mezzo.Et dice à quegli, 
gendo nô penfano che fia lecito, perilche ac <: i e c j t o n e f abbati fare be ne,6 fare male,fal 
eufano quegli appreffo al Signore. Et quefto u a r e r a n i m a , 6 ucciderlaf & qgli taceuano. 
perche erano grandemente prôti i Pharifei a E t g u a r d a n d o g n i n t o r n o c £ f r a d o k n d o f i 

ï n a î ^ l r ^ " ^ r- g n 0 r e ' * la cedta l e l cuore lo ro^ ice all'huo, quanto fuffino uedut, preuancare, ma Chri? m ^ d i f t e n d i j a m a n Q t u a & g f u . 

i mano fua fana come l'altra. 

• paneperieecpe c i uncio ai Chrifto infegnare aile confeien? 
fuoijôc non hauendo il faccerdote altri pani, tie,adunque entra nella finagoga,luogo atto 
che quegli délia propofitione,i quali non era à infegnare,ÔC conueniente. Et qui fi deferiue 
lecito che mangiaffino fenon foli i facerdoti, uno miracolo,ma la caufa del miracolo pare 
quegli produfle Ahimelech,ôc dettegli à man che fia,che benche nella précédente conten? 
giare à.Dauid, ôcàfuoi,aggiunto folamënte tione il Signore turaffi la bocca à Pharifei del 
quefto,fe erano mondi dalle donne. Mangid fabbato non uiolato da difcepoli,nôdimeno 
adunque Dauid contro alla legge quello che non fi quietauano gli animi pharifaici. Aduo 

que 

fî uertera ; & gli otri andranno m a l e . M a il facerdote dette contro alla legge . Ma non 
il uino nuouo fi debbe mettere ne gli dimeno inreprenfibilmente perche conftri, 
** . « \. * gneua la neceffita,che cofa adunque ^ Et i dis 
Qtri nuom. - feepoli mangiorno non uiolando il fabbato 
Et con chiara fimilitudine ïfegna Chrifto che perche la neceflîta gli côftrinfe.La prima fè n ? 
à rozzi 3c nuoui nella fede non fieno fubito rentia è che il fabbato,e fatto per rhuomo,âc 
da imporre tutte le cofe.Bifogna prima porre non f huomo per il fabbato,debbe adunque 
folidi fondamenti, ÔC dipoi è da edificarui di feruire il fabbato alla neceflîta deU'huomo, 
fopra,iîche cofi moftra il Signore,dicédo nef per la quale cofa niente uiolorno i difcepoli 
funo effere fî ftolto che ponga una aggiunta nel fabbato,effendo conftretti dalla neceflîta 
d ipannorozzo al ueftimento uecchio, per? à fuerre le fpiche,ôc mangiare, mai Iudei lo 
che ne nafcerebbe maggior rottura, perche giudicorno uiolato,perche mancauano del? 
il ueftimento uecchio non puo fopportare il la cognitione délia uolonta diuina,ôc del giu 

di cio délia charita. 
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queaccioche piu'chiaramente tratrafli con 
quegli della medefima cofa,nel fabbato. co 
me dice Luca Cap.*,di nuouo entrd nella fi* 
nagoga,doue per la prouidentia di lddio era 
uno huomOjChe haueua una mano fecca,ôc t 
Pharifeilo offeruauano fe lo fanaffe. Et ecco 
lainquietudine,ÔCecco gl'animi ai quali non 
era anchora fatisfatto,perche l'odio contro 
al Signore gli haueua acciecati, ÔC grâdemen. 
te turbati.Et haueuangli cura fe lo fanaffe ne 
fabbati,acciochelo acçufaffino. Doueueg* 
giamo la cecita.Perche,che accufa poreuano 
farc'fend defabbati,ilche conofcendo il Si* 
gnoreconlafuadiuinitachiamd quello nel 
mezzo,ÔC domanda à Pharifei fe fia lecito fa 
re bene,d fare maie nefabbatiY faluarel'ani*. 
ma d ucciderlaôcc. Perche la quiftione era 
tanto acuta,chel'una ôc l'altra cofa, che ha* 
ueffino affermata,o negatanefarieno rimafti 
confufi,perchein che modo harieno permef 
fo fare male,d uccidere né fabbanYEt fe hauef 
fino conceduto che fuffe da fare bene, ôc che 
l'anima fuffi da faluarfi,harieno renduto Chri 
fto incolpabile,ilche non uoleuano. Adunq? 
taceuano,perche non poteuano rifpondere. 
Et Chrifto cô iracundia,cioè zelo,per la glo*' 
ria delpadre,guardandogli atorno, fu com* 
moffo dal dolore fopra la cecita del cuore l o 
ro,ôc diffe airhùomo,diffendi la mano,ôc di* 
ftefela,ôc fu fanata come l'altra,dalle quali cO 
fe ueggiamo quanto fia mortifero ueneno 
conceputocôtroàpii,percheaccieca in mot 
do che tutte le cofe fantiffime fono tenute 
per peffime,le diuine per peccati, anchora 
doppo che fono intefe quali fieno. Dimoftra 
anchora qui manifeftamente Chrifto la fua di 
uinita,mentre che pénétra tanto profunda*' 
mente le menti de Pharifei con gli occhi del*" 

* la diuinita,infegna anchora la humanita,men 
trechefiadira ôcduole.Mail miracolo chê 
con la fola parola fece, oh non doueua am* 
munire tutta quella adunatione alla cogni*" 
tione di lddio habitante in Chrifto i ma come 
fuffino moffi quefti odiatori abaftanza lo m o 
ftrano quelle cofe che feguono. 

Et ufcendo i pharifei fubito con gli Hero 
diani/eçiono configlio contra di l u i , c o * 
me lo faceffino morire. 

Ecco l'odio che fcorre nelle ténèbre fue, il* 
che maggiormente fi conofce mentre che fi 
confidera à chi fi côgiunfono, cioè i Pharifei 
agli Herodiani nimici loro,perchefaceuano 
configlio come difpergieffino Chrifto,percio 
che haueua fatto bene in fabbato, ÔC haueua 

. fantificato il fabbato fecondo il comanda* 
mento del padre. Et ecco qui come operiôc 

•côme giudichi l'odio/olamête accioche fi fa 
tisfaccia;non curando il giufto d lo ingiufto, 
il lecito d lo in!ecito,iI bene d il maie. , 

E t G I E S V c o difeepoli fuoi fene andd 
3l mare 1 

Dette luogo il Signore co ' difeepoli à il loro 
perfidoodio,acciochepoteffe nella nauicel 
la, effendo premuto da tanta moltitudine, 
•operare piu quietamente, hauédo conofciu 
to quanta moltitudine di huomini doueua 
uenjre à effo onde dice. 

Et gran turba Io feguitoda Galilea, 8c da 
Tudea, & da Hierolblima, & da Idumea, 
& di di la dal Giordano,& di quegli, che 
habitano intorno à Ty ro , & Sydone una 
gran moltitudine,udendo quelle cofe chè 
egli faceua, uennono à lui. Et Giefu dif* 
fe a' difeepoli fuoi che lanauicelîa raiutaf 
fe perla turba,3cciôche non Io opprim effi 
jio,perchequellofânaua molti,in modo 
checorreuanoa lui per toccarlo, qua nti; 

erano afflitri. Et gli fpiriti immondi,quan 
do Io uedeuano, fè gli gittauano innanzi, 

g ridauano, dicendo. 

Ma perche uennèr" perche haueua udite quel 
le cofe che fatte haueua, cioè per caufa deî 
proprio commodo.Cercauano Chrifto non 
per caufa di Chrifto, ma per fe. Benche fia dâ 
crederemolti anchora per qfta occafione fi* 
iiaîméte hauere ïnuerita trouato Chrifto mut 
fimamente quegli, che riceuerno i beneficii i 
Et la nauicella feruiua al Signore, accioche 
non fuffe premuto dalla turba,perche hauen 
do fanati moltijin modo correuano che non 
poteua fopportare quegli, perche ciafcuno 
de gli affiitti fi sforzauà di toccarlo, ÔC gli in* 
demoniati non folamente erano fanati, ma 
anchora feguitauano auanti à qllo clamâdo. 

Tu fei figliuolo di tddio. Et grandemente 
gli minacciaua che non Io manifeftaflîno i 
Chrifto non pigliando teftimonio dalFhuo* 
mo,molto manco patiua quefto da gli fpiri* 
tiimmôdi per la quai cofa minacciaua à que 
glr,che non lo manifeftaflîno. Mendaceèil 
diauolo ôc non gli conuienela uerita, mafli* 
mamente quella che è Chrifto. " 

Et fali nel môte,& chiam d à fè quegli che 
eflb uoîle,& uénono à lui,et fece dodici ac 
cioche fuffino fèco,et accioche gli mandai* 
fè à predicare,& che haueffino potefta di fa 
nare le infermita, & di feacciare i demoni. 
Etpofèà Simone nomePiecro. & Iacopo 
diZebedeo, SC Giouanni fratello di Iaco* 

P i î 
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p o ftpofe nome â quegli Boanerges, che «toit chelafôdi 'KprondhforM» lacôftar, 

figliuoli A I Ton?truS. Ec A n d r é a , * lia MP^™^0'0**^**]* 
m ? O 7 D u t ^ s , h . a ^ . u ^ auale hebbe per Herode auanti che toccafle 
Philippo, & Bartholomeo & ^ M a t j e o & q ~ n ^ o f t o l ^ î d è che con lo infe* 
T h o m a f o , & Iacopo d, Alpheo & Taa\ • « - e r a S j u c h c ^ a l t r i & 

deo & Simone Chenahaneo, & luda Sca- | o r m e n t e

F

i n f t a u a j p e r r h e a d J n q u e il S i g r J 
rioth quello che Io tradi. t » c o n o b b c q u a H haueffino à eflere fuori de 
Et quefto è nUouo euento della elettione, ÔC gli altri gli ammeffe anchora à miracoli,ôC my 
uocationedegli Apoftoli,che ciammnnifce fterii non uulgari come fia manifefto difot* 
che noi non ci ingeriamo nella predicatione to .y. 9.14. 
del uerbo. Et infegnaci anchora quefto euen E t u e n g o n o a l l a c a f â e t d i nuouo firaguna 
to,poi che Chrifto non uuole eflere laudatô, ^ t u r b a raimente c h e non poteuano man 
ne manifeftato da gli fpiriti immondi, dâ  chi . ' ,j ^ 
uoglia eflere laudato, Se predicato, cioe da *> r r 

quegliji quali eflb chiama. Et è grande uficio Appare qui Chrifto dalla moltitudine effere 
l'uficio apoftolico, pilche fparfe nel monte ftato ritenuto fuori,ÔC cofi non eflere ftato lo 
le preci al padre, 8c diffe péri quali fi doueffe rolecito mangiareil pane, ouefi nota Io ftu 
fpargiere il nome fuo degnaméte nel modo, dio, 8C il feruore del uulgo per udireil uer* 
ilche è manifefto nel Cap. 6. di Luca doue fi bo.Et quello che dice. 
dice il fignore eflere ftato la notte nelle preci udendo quegli che gli apparteneuano 
a Iddio 8C fatto giorno hauere eletti dodici. f d ^ l o tenemno,perche dice,' 
La gradezza dell uficio e manifefta dalle pa* > . > f i l • , r 

rôle di Marco per le quali dice,accioche fuffi u a n o c h e g h e r a m f u n a t a 

no feco,8c accioche gli mandafle à predicare Molti cfpongono che quefta fuffe la opinio* 
ÔC accioche haueffino potefta di fanare le in* ne che hauieno di Chrifto che fuffe ufdto in 
fermita,ôc fcacciare i demoni. Oh puo effere f attidella mente,SC fuffi ftolto come opinion 
Re,d principe tanto grande, quanto quello ne della carne,ÔC della humana ragione,ru* 
che qui fi commémora i Et eleffe dodici per na -Scl'altra délie quali, quando uede le ope 
quefta ragione,acciocbeinfegn?ffino per.tut ?e di Chrifto d ode il uerbo di Chrifto fi ma* 
to il mondo il uero lfrael, cioè tutto il popo rauiglia, Se non potendo confeguire, fubito 
io de gli çletti,perche fono il fondame nto di ua zauariando,8c penfa di eflere Chrifto cer* 
tutta la ecclefiaftica ftruttura infieme co pro* to furiofo,ôc il uerbo fuo ftultitia ôc pazzia , 
phetijper la fomma pietra angulare effo chri ma à me pare che poffr effere quefto il fenfo 
fto Giefu. Qnefti infegnorno, ôc ordinor no di quefto luogo, che i parenti fuoi ufciflïno 
fecondo lo fpirito di Chrifto, fingularmente délia cafa accioche lo pigliaffino, ôc tiraffino 
conferito à efli ,quelle cofeche riceuute con à loro ;dubitando che non fuffe ufeito della 
ferifeano fndubjtatamertte uita beata in fem* mente, per la' troppa moleftia de concorren 
piterno, Per la quale cofa faranno anchora » i quali i nftauano, non Uolendo partirfi da 
giudici,cjoè principi délie dodici tribu di Ifra quello,8c il Signore fimilmente non uoleua 
eljteftificandolo il Signore Mattheo .19. chia fcacciare quegli, d fpiccarfi da efli euidente* 
mai difeepoli nomïnatamente, accioche fie* mente.Perilcheifuoi parenti,ufando la liber 
no noti i uerj Apoftoli,perche entrorno mol ta lor o,come in cofa fua lo prefono per in* 
ti falfi Apoftoli nel popolo,peflîmi feduttori, trodurlo dentro, 8c dicendo egllin furia, d 
ôc falfarii della fana.dottrina di Chrifto. Et lu efce di fe, nô fapendo reftare di infegnare. Et 
da fra i dodici ci ammunifee, quanto niente cofi mi pareche diceflïno i paréti, nô per eau 
fia integro fra gli huomini. Et in oltre mutai fa di calumniare, ma per cômiferatîone, che 
Simone il nome chtamandolo Pietro -Et ài filafeiaffe affaticare da troppo ftudio, ôc trop 
due figliuoli di Zebedeo,aggiugne il cogno pa f atica.quale délie due fententie piu piace 
me Benahargen,che e figliuolo delTonitruo a quella fi appigli chî legge, 
accioche dalle appellationidimoftraffe qua* ^ «. r . . . . f - , r v 

lî haueffino effere nel produrre il loro nego* t C K n b l c h e e r a n o d , f c e f i d a HieroloIi : 

cio. Quale fu Pietro,al quale dalla conftantia m a >aiceuano,egl i ha Belzebu,& nel pnnci 
della fede è dato il nome. Il medefimo fi puo P e d e demoni fçaccia i dempni, 
diredi Giouanni, ÔCdiIacopo,pche chi igno I fapienti del mondo , difprezzatalaperfon? 
ra la forza, ÔC l'impeto dell'uno rinfonante di Chrifto, fono offefi ôc nô poffono credere 
p tutto il fuo euangelio f &; la uehementia del a chrifto,perilche è data occafione agli Scribi 
1 altroaindurrelaeharirafraterna,nellaepi* dîpecçaretantograuernente,inmodo çhedi 

ceffino 
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cefiino che cgîi haueffe Belzebu, ôc che pet il 
principe de demoni fcacciaffi i demoni, per
che quanto fia cofa graue dire che quello che 
ha in fe Iddio habitante,habbia Belzebub,chi 
defedelièche non fappiat" perilche quello 
che foggiûgono,nel prîcipe de demoni fcac 
ciai demoni &c.ècofaftolta,iniqua,Ôcdi>be?1 

ftemmia-Perche chi udi mai una cofa taie nel 
môdo,che il demonio fcacciaffi il demonio.^ 
Et cofi malignamente dannono gli Scribi tre 
cofe in Chrifto, il uerbo, effi miracoli/effetti 
del uerbo,ÔC io fpirito fanto rettore del uer? 
bo,ôC caufa de miracoli,b mezzo per il quale 
Chrifto fcaecia r demoni. 

Et chiamati qgîi diceua loro in parabole/ 
In che modo puo Satana fcaeciare Satana? 

Non impedifce,che Chrifto con manfuetiffi? 
me parole non fi sforzi di infegnare agli Scri 
bi lauerita,ôc euidenriffimamente côuincere. 
Et chiama parabole efempli fimili, per i quali 
proua Chrifto,che eflb non fcaecia i demoni 
nel principe de demoni,ne infegnare uerbo 
che procéda daSatan.Quafi dica,oh feaccie? 
ra SatanTe fteflb.^Etcofi è quifttone dallo im? 
poffibile,5c proua la impoffibîlita con certi ar 
gumenti,La caufa délia defenfione di Chrifto 
è la bèftemniia nel uerbo, 6C fpirito fantoJ 
df poi fegue* ' • ' r a 

pt fe uno regno fî fia jn fe fteflb diuifo,quef 
regno non puo ftare^ fe una cafa contra 
fe ftefla fia diuifa,non puo quella cafa ftare, 
6çlê Satana fi Ieua contro a fe fteflb, & fia DI 
uife^non puo ftare,ma ha fine,-

Quefta èiarcommune fententia prouata per 
efperientia,per la quale dichiara Chrifto non 
fcaeciare i demoni nel Principe Jde demoni, 
Et quella fententia è i n fuogo r di maggiore] 
propofitione,alla quale foggiugnefaltra,la 
quale anchora eflacôpifoein luogo di mag? 
giore propofitione.Dipoi feguita la minore 
conla congiuntaconclufione.Et (e Satan fi 
lieua côtro a fe fteflb fia fpartito,onde feguita 
la conclufione,adunquenonpotra ftare il ré 
gno fuo.Et è Targumento dalla oppûfitionê 
délie pfohe,raccogliendoii cofi il fillogifmb. 
Ogni regno in fe diuifo nô puoftare.Se adun 
que ib fcaccîo Satan cô lo aiuto di Belzebub} 
il regno è diuifo in fe.Adunquefe io feaccio 
S«an con la uirtu di Belzebub,non puo fta? 
re il regno fuo.il medefimo auuiene delFal? 
Ira ptopoimone.Ogni cofa contro àfe ftefla 
parritajnonpuo ftare.Se il domeftico fcaecia 
il domeftico ia cafa èfpartita côtro a fe ftefla. 
Adunque quando il domeftico fcaecia il do? 
tneftico ,nonpuo ftare la cafa di quegli .Et 

quello che dice. * (~ ' 

JNefluno puo rubare i uafi del potente, en> 
trato in cafa fua,fe prima non lega il poten 
t e ,& allhora rubera la cafa fua. 

Ê il fecondo argumento dalla oppofitione 
délie perfone relatiue. Per il quale Chrifto 
proua ,'cheeflb non feacciauai demoni nel 
principe de demoni effendo piu forte del de 
mone,ôc perche era piu forte, adunque fcac? 
ciare i demoni.Et la ragione è che Chrifto fia 
piu forte del demone, perche i pariforri non 
poffano fcaeciare f uno raltro,Sc è taie il fil? 
logifmo.Quello che fcacciaSatan forte, è piu 
forte di quello,Chrifto fcaecia Satan, adunq? 
è piu forte di quello.Hora circa quefte proba 
tioni di Chrifto, anchora fi ueggono moite 
cofe da non difprezzare.Primieramenreilre 
gno di Satan ,ftare con fomma concordia, ôc 
per quefto effere Habile .Dipoi perche nafce 
uno cômune feandok) dalla côcordia del re 
gno di Satan fiamo ammuniti che non perc© 
tiamoin quella concordïa,ma piu tofto ci ac 
coftiamo al femplice uerbo,ôc quefto nô gitt 
dichiamo dalla efterna concordia, ma mag? 
giormente dalla fua natura,terzo fiamo am? 
maeftrati qui deîlapotentia, ôc fortitudine di 
Satan,qnartadella potentia,ôc foltitudine di 
Chrifto a lungo fuperante lapotentia, ôc for 
tjtudinedi Satan. I uafi fono gli ftabilimefi? 
ti,ôc armi di Satan per i quali fi difende,ôcfal? 
ua la potentia di Satanjôcil regno ^AdUnq; fi 
referifeono à que uafi,il peccato ôc la morte. 

î q înuerita ui dico,chè tutti i peccati fieno 
rîmeffi à figliuoli de'gli huomini, SCle be? 
ftçmmie quante ne beftemmiancMa quel 
lo che hara beftémia'to in fpirito fanto non 
ha remiffione in eterno. Ma fara degno di 
giudicio eterno,perçhe diceu ano,egli ha lo 
fpirito immondo . * 
Diligentemente" è da imprimere nel cuore ql 
lo che dice il Signore,tutti i peccati ôc beftem 
mie effere rimefle à figli uoli de gli huomini, 
ma labeftémia côtro allo Spirito fantonoa 
hauere remiffione in eterno.Et cofi primiera 
menteadduceconf orto à peccatori che pec 
cano,d ingnoranteméte,d per imbecillita del 
la carne, nô lafeiando la uerita, ôc timoré del 
Signore. Dipoi ammùnifce,quanto fia mife? 
racofa,ÔC dannabile refiftere, alla uerita del? 
l o fpirito per la infedelita, d con la parola d 
conla opera,ôc cofi defperaré délia gratia di 
Iddio. Del peccatoî génère,che è uitio,d fat 
topugnante con la legge di Iddio,non è qui 
da dirne molto. Solamente dobbiamo tene? 
re queftOjil peccato qualunque fi fia eflere ri? 

P i i i 
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uoltando mai al rimedio délia penitentia & 
cofi per defperatione feorrenti alla perpétua 
rouina, onde il Signore apertaméte infegna, 
affermando quefta beftemmia non hauere re 
miffione in eterno, pche diceuano egli ha lo 
fpirito immôdo,perche procedeua qfta paro 
la da infedelita,pchefe cô le parole,b co fat 
ti haueflino creduto,come harieno potuto at 
tribuire al cattiuo demone,qllo che era délia 
uirtu dello Spirito fanto^ Adunqj dobbiamo 
curare cô gran diligentia, che in parole b in 
fatti, rêdiamo debito honore aile cofe manî 
fefte dello Spirito fanto,cioè fidiamo in quel 
le da cuore ôc preghiamo che quefta fiducia 
crefea in noi,accioche diuenutiforti,penfan 
do i 1 giorno,ôc la notte al uerbo, non poiïïa. 
mo eflere tentati dalla labe délia impénitent 
îia,ne dalla perditione délia defperatione. 

Et uegono la madre fua,& i frategli.et fîan 
d o fuora ;madorno à lui alcuni che Io chia 
maffino,& la turba fèdeua i ntorno à lui,& 
dicongli. Ecco la madre ma,6c i tUoi frate 
gli 3che fuori ti cercano.Et rifpoieà quegli 
dicendo,quale è la madré mia, & i miei fra 
tegli^Ethauendo guardato i difcepoli che 
atorno gli fedeuano difle» 
Chrifto mentre che opéra î negotji del padre 
Uedi come fi porti uerfo la madrç ÔC i frategli, 
cioè parenti fuoi,che cofi iono chiamati i pa 
renti per tutta la ferittura. Et quefti chiaman 
doloper uno certo dimoftra alla turba, qua 
li fieno j ueri parenti fuoi ÔC à quegli nienteri 
fponde. Perche udito il nome délia madre SC 
de frategli dalla turba dice. (Qua le è la ma* 
dre mia.) quafi. dica Topera data dal padre 
mio cerca altri parenti, che quegli che uoi 
penfate,cioèfpirrtuali^i quali mi fieno con* 
giunti fecondo lo fpirito del padre, ôc noni 
carnali, quali fono quegli fuorj che mi cerca 
no.Etrîfguardando allo intorno idifeepo* 
1 i,che fedeujrio feco difle. 

E c c o la madre mia, & i miei frategli, per* 
che qllo che hara fatta la uolôta di Iddio,q 
flo t mio fratello, et mia forella,& madre. 

C ioè di quimifuro ilparentado mio,ôcnon 
dalla carne, benche iononnieghi anchora 

quegli eflere miei parenti, ne gli reeufoper 
quello che io dico, ma dimoftro di quali io 
faccia maggiore ftima, perche quegli fono 
tanto piu eccellenti, quanto lo fpirito è piu 
eccellente délia carne. Et fare la uolonta del 
padreniente altro è, che udire il parlare di 
Chrifto ÔC fare quello,perche altroue chiama 
beati il Signore quegli che odono il uerbo di 
Iddio,ôc cuftodifcoho quello ôc in Giouanni 

Cap.». 

meflb àcredenti .Giouanni.^, accioche cia* 
icurio che crede in eflb non perifca,ma hab* 
bia uita eterua. Ha la fede con feco, la peni* 
teotia,ôclaconfeflïone primieramente auan 
ti à lddio,al quale folo fi pecca, Ma délia be* 
flemmia in modo parla che noi intendiamo 
il Signoi e parlare dejle beftemmie per le qua 
li eflb era chiamato mangiatore,ôcbeuitorej 
ôc figliuolo di Iofeph,ÔC amico de publicani, 
perche tutte quefte cofe fono remiflibili,per* 
che il piu délie uoltefi fanno per ignorantia* 
Ma beftémiare contra Jo Spirito fanto, non 
fia rimeflb in eterno, perche non è peccato 
per i gnorantia,maper maîjgnita ôc oftinatio 
ne,graue peccato certamente, che non ha re 
mimone,perilche non è marauiglia che tâto 
diligentemente fufli ricercato da gli antiqui, 
che cofa qllo fufle,eflendocofa certa chrifto 
hauere leaato il peccato del môdoôc il mede 
fimo eflere noftro propitiatore appreflb del 
padre, anchorache horapecehiamo.i.Gio* 
uanni Çap.2,Et di qui molti moite cofe difpu 
torno,nondimeno con una parola fi puo dr 
r e,che quelio in fomma fia la incredulita,per 
che quello che non crede al figliuolo non ue 
dra la uita,ma Tira di Lddio fta fopra quello 
Giouanni,j. ôedi nuouo nel.s.Senon cre* 
derretecheio fono morrete ne peccati uo*: 
ftri. Et feguita quefta incredulitala impeni* 
tentia,ôc la defperatione p la quale cofa,nom 

. fenza caufa Auguftinochiama quefto pecca 
to,hora finale impenitenria ne nimici, ôc di* 
fprezzatori deireuangelio,hora defperatro 
ne,pcioche quefti peccati rettamente pugna 
no con la gratia,perche quegli perfeguitano 
il uerbo,per difpregio,i quali hauédolo udi* 
to,fono conftretti à confeflare la uçrita, ap* 
preflb dife ,ôc nondimeno la oppugnano. 
Oh quefti difpreggiando la côceputa gratia, 
non peccano contro allo Spirito fanto, dal 
quale intefono eflere taie uerbo di uerita.^co 
me feciono gli Scribi in quefto luogo,i qua* 
li ueggendo chiaramente la forza dello Spi* 
rito fanto, uolfono piu tofto perfeguitarlo 
côle parble,che conofeere quello che uede 
uano • Se adunque dipoi rauuegendofi non 
côfeflbrno quello che difprezzorno,morir* 
no ne peccati loro. Et quello che nella chie* 
Ta non crede rimetterfi j peccati, difprezza 
tâta largita del diuino dono,ôc muore in que 
fta oftjnatione,ç reo, come dice Auguflino, 
di quellp inremiifibile peccato in Spirito fan 
to,pel quale Chrifto non rimette i peccati.EN 

mgnifçfto adunque quel peccato non eflere 
fe non de gli jncreduli,i quali la gratia di ld* 
dio promefla pel uerbo, ôc data in Chrifto 
non curando ;ftanno ne peccati loro, non fi 
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mare era in terra&infegnaua lor6 moire quelle cofe^heftmodomagmfica^nde non 
cofein parabole, & diceua à quegli nella polfano curare »1 uerbo come econuemen 
do«rinaPfua udite. Ecco egli ufd ilfemma te,ma lofofFocano, &rendono Jnfrutt,fem, 
uuiujudiudjuuia ô k e n c n e \ Q ntenghino. Et la terra buqna chra 
tore a leminare . mai cuori idonei a pigliare il uerbo, ôc ido* 
Il Signore guardando la moltitudine,che fe* nei, ôc attifono quegli che non fono preffo 
guiua il uerbo entra nella naue, accioche ef* allauia,nepetrofinefpinofi,mada eflafede 
fo porta piu quieramente infegnare , ôc la tur ôc timoré del Signore adentro arati ôc folca* 
ba piu facilmente udire,perche haueua àinfç ti,perche quegli cuori ueramente fiaffatica* 
gnaremirabilmenre,ÔC utilmenteper parabo no nel deiiderio di udire il uerbo,ôc ne quali 
le del feme del uerbo,per la quale cofa eccita crefee il uerbo à copiofiffimi frutti,8c per il 
gli auditori dicendo. (Vdite.) Et quefta èuo frutto che faIiua,ÔC crefceua intendi tutte lé 
cedi attentione,per la quale dimoftra Chrifto buone opère le quali fanno gli huomini ri na 
hauere à trattare grandi ôefeuere cofe,cioè ti per il uerbo, ÔC Spirito fanto, délie quali fi 
de quattro generidi auditori del uerbo,i qua dicef uno trêta,funo feffanta,ÔC f uno céto » 

li nello udire il uerbo fra fefono diuerfinei E c diceua loro,chi ha orecchida udire oda' 
Conferuarlo.Etlafommadellafequentepa* ~ . • 
rabola è,che molti odano il uerbo, ôc pochi Et qui di nuouo rende attéti gl i auditori cort 
confruttOjdimoftrando uondimeno che Id cludendo la parabola ôc dimoftra di hauere a' 
dio per la fua benignita,dia al mondo il uer* trattare di cofe grandi Ôc feuere, come inueri 
bo fuo,ôc udire,ôc credere. Et numeranfi al* ta fono feuere,grâdi ÔC mirabili ne gli occhi 
cuni generi d'huominijà i quali il uerbo d'id noftri, che de quattro generi de gli auditorj 
dio niente di bene apporta quando occupai uno folo peruenga alfrutto. 
li dalle créature non fi uo'.tano àlddio,ma ap j£ c q u a n d o reftd fo lo jo domandorno qu e 
porta commodo a quel génère dihuomini> g l i c h c g i i e r a n o intorno,con Idodici de 

f /nJ?TZa tCl f e ft/ff°>^ k forZC
 f u u C q U k È P^abola. Et diceua l o r o . fce nel folo uerbo,ôc quefto unico abbraccia r 

SC bacia. Et cofi fi femina il uerbo,pche come La domanda de difeepoli quafi infegna, pche 
il feme del frumento crefee apoco apoco,di parli il Signore aile turbe per parabole. Per 
poi perche gênera gli auditori, primamente che quefti domandono,gli altri non doman 
feme,cioè imperfetri ôc infermi,dipoi herba^ dono,ne anchora ïtendono.Onde per quan 
cioè piu perfetti ôc piu robufti, finalmétcfpi* to appartiene à qfto,noi ueggiamo due gene 
ghe,cioè fruttificanti,ultimamente pieno fru « d'huomini,che odano le parabole.De qua 
mento,cioèperfettiffimi,ôcrobuftiffimi. Ii qfti mentre che non intendono fonomoffi 
•c f i r . dalla ammiratione, ôc domandono che cofa 
Etrunelieminare,che altro cadde lungo fiaqllachefièdetta,ôcconofciutaquelIa,be* 
Ja uia,«c uennono gh uccegli del cielo, & niffimo ueggono utile la fimilitudine, alfin * 
mangioronfelo,& altro cadde fopra luo> telletto,ôc alla memoria.Et fe anchora prîm a 

Cap.*, dice fe uoi ftarcre faldi nella parola ghi petrofi,doue non hebbe molta terra,e t 
mia ueramenre fiate difeepoli miei, ôc cono* fubito nacque,perche non haueua profon 
feerete la uenta,ôc la uerita ui fara liberi. Et dita di terra,& leuaro che fu il Sole fi abr u* 
nel Cap.9.dimoftra anchora quale fia la uolô c i d , & per non hauere radice fi feecd. Et a l 
radi lddio,cioc che ciafcuno che crede nel fi t r o c a c j d e nelle fpine,& falirno le fpine, & 
gUuolo,habbia uita eterna, perche qllo che f u f ïbcornolo,& non dette frutto. Er altro 
crede nel rïgliuolo,quefto e fratello del figh c a d d e i n b u o n a K Y t 2 ^ d a u a f r i m o c h e ç 3 

uolo delfhuomocice di Chrifto.Et fe efra* J i u a & c r e f c e u a & r e n d e u a r u n o t r e n t a & 
tello di Chrifto,adunque figliuolo di Iddiu r u n Q ^ & r c e n t Q ^ 
perche figliuolo dilddioe quello, che per te ' i< 
de èinferto in Chrifto. ' Chrifto accomodera il fentimento alla para* 

bola,noi folamente trattereno le cofe inci* 
C A P . 1 1 1 1 . denti. Nel primogenere de gli audito ri del 

T di nuouo comincid à in- uerbo del tutto perifee il uerbo, ilche è cofa 
fegnare preffo al mare, & horribile.Petrofi fono quegli auditori del uer 
congregoffi à quello molta bo ne quali non puo uenire il uerbo alla ue 
turba in modo che entratô ra ïtelligentia,ne mettere le radici. Spinofi fo 
nella naue, fedeua in mare, *™ gli auditori del ueçbo,quegli che fi affati* 
& tutta la'turba appreftb il " c a n o c o n marauigliofe cure & ftudii uerfo 
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la intefono,pïgliorno il medefimo frutto di 
quella cofa che fi è fignificata.Et altri non in* 
tendono,ôcnon domandono, come quegli 
che non fi curano di conofeere le cofe diui* 
ne,che fi occultano fotto la fimilitudine, à ta 
li non gioua udire le parabole di Chrifto,per 
che nô intendendo,ne domandando che co 
fa contenghino,è fegno di negligentia,ôc di* 
fpregiOjfiC folamente udirno. Ma i difcepoli, 
eflendo rimaftofojo, cioè libero dalla tur* 
ba lo domandono dehVparabola à quali ri* 
fponde Giefu. 

£ uoi è conceduto conofeere il myfterio 
del regno di Iddio. 

Cioè à difeepoli,ôc à tutti gli eletti è concedu 
to da Iddio jntendere i myfterii di Iddio, cioè 
come qui,in che modo operi il uerbo predi* 
cato necuori de gli huomini,d buoni d catti 
ui,pche ne buoni fruttifica, ôc ne cattiui non 
produce alcuno frutto anchora mentre che 
è udito con uolutra,perche moite ôc grauifo 
noletempeftede frutti che ritardano come 
udirenopoco dipoi. Et chiama myfterio del 
regno di Iddio eflb euangelio,che al mondo 
è myfterio ôc cofa afeondita. 

M a a quegli che fono di fuori, fi fanno tut 
te le cofe in parabole, accioche uedendo 
uegghino & non difeernino, & udendb 
od ino ,&nôin tend ino , accioche qualche 
uolta non fi conuertino, & fieno rimefli i 
peccati loro. 

EtqUeglifono difuorï,àquali non è conce*' 
Uuto,ôc i quali fono fuori del regrto di Iddio. 
Et :uiddono,ôc udirno quefti, ma perche non 
cercorno di fapere,che cofa fufle, niente pen 
fando aile cofe celefti,fu ragioneuole che nô 
fi conuertiffino, & non fuflino rimefli i loro 
peccatî.Per la quale cofa è chiaro,che à tali il 
uedere,ÔC Tudire fece piu tofto alla conden* 
natione che à alcuno bene.Et anchora appa* 
requeftOjtuttelecofe non rifguardare fola* 
mente aile parabole,ma aile parole anchora 
chiariffime,perche anchora quefte fono are* 
probi come parabole,cioèpfcure che da effi 
non fono intefe,ne confîderate. Onde Chri* 
fto appreflb di Giouanni Çap.t6.dice,che cet 
tecofe anchora ha parlate à difcepoli per pro 
uerbîi,nondimeno non hauendo detto loro 
alcuno prouerbio,ma parlari apertiffimi, ma 
haUeuano alquanto di ofeurita, per la qualç 
cofa il Signore gli chiamaua prouerbii. 

Et diffe Ioro,non fâpete quefta parabolafet 
in che modo con ofeerete tutte le parabo, 
le:5 ilfeminatore è quello che femina la pa. 

rola.Et quefti fono quegli,intorno à l a u i 3 

doue fi femina la paro!a,& quando efli h a r ! 
no udito,fubito uiene Satana, & porta uia 
la parola che è feminara ne cuori loro . E t 

quefti fimilmente fono quegli,che fi f e m j s 

riano fopra luoghi petrofi, i quali quando 
hanno udito la parola, fubito la riceuano 
con gaudio,& non hanno radice -in fe, ma 
fono per tempo,dipoi nata la tribulationè 
o la pfecurione per la parola, fubito fi fean! 
dalezano.Et altri forio, che fi fèminano ne 
le fpine, quefti fono quegl i , che odano la 
parola,& le fbllecitudini di quefto fecolo, 
6c lo inganno de le ricchezze, & le conçu! 
pifeentie circa l'alrre cofê,fotcentrâdo fuf. 
focano la parola,& diuiene fenza frutto.Et 
quefti fbnû quegli che fbno.feminati nella 
buona terra,i quali odano la parola,& rice 
uonIa,& fruttificanoTuno trenta,funo fef 
lànta,& l'uno cento. > 

Adduce cô quefte parole uergogna il Signo 
re,accioche nello auuenire gli faccia diligen 
ti.Comincia adunque àefporrela parabola', 
per le quali parole fi uede, come dice Luca 
che il uerbo di Iddio è il feme, Se la terra, che 
piglia il feme preflb alla uia fono gli huomi* 
n i , i quali quando udirno il uerbo di Iddio 
uiene Subito Satan, ôc leua il parlare che era 
feminato ne cuori Ioro.Et fono quegli îqda* 
li fenza auuedimento, ÔC intelligentia odano 
folamente ij fuono del uerbo, ôc quâdo quel 
fuono refta,niente al tutto rimane ,perche Sa 
tana rapi quello come gli uccegli rapifeanb 
il feme fparfo fopra dura terra. Perche quefti 
côtraflbno il callo,ÔC la durezza da> gli ftudii 
lorOjperilche non potendo penttrare il uer* 
bo, non difficilmente è leuatoiuis. Altri rice* 
uano il ferne,come in luoghi petrofi f perche 
udito il uerbo conofcanoJa uerita,-.ôc p que* 
fto fi rallegrano,dimoftrano rherbd,fperari* 
za del frutto euangelico,ma la radice toccan 
do lapietra, perche manca di fugo non puô 
penetrare adentrO,onde fubito che il feruo* 
re del Sole nato tocca Pherba, abbruccià,co 
fi la radice del uerbo conceputo,prertdendo 
col toccare la pietra del cuore, fenza il fugO 
dello SpititQ fanto non difeende adentro; 
per la quale cofa con lo ardore délia ' afflittio 
ne , o perfequtione nata per il uerbo, tutto 
quello che di buona herba crefeeua fubito 
perifçe,per la quale cofa fono chiamati dal Si 
gnore Temporarii,perche nô durano fenon, 
â tempo. Iterzipigliono il feme nelle fpine. 
Quefti pigliano il uerbo, mahanno il cuore 
pieno di fpine di fbllecitudini di quefto feco* 

lo,ôi 
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lo ÔC diinganno di ricchezze,perla quale cô 
fa tutto quello che dal uerbo hanno compre 
fo fu bito è foffocato,r»e alcuno frutto ne fe* 
guita.Quello che porti uia il mâgiare,il bere, 
i figliuoli, le uolutta,gli honori,ôc tutta la 
uita de gli huominipiena di follecitudine,çia 
fcuno piu facilmente lo potraconfeguire col 
penfiero,che alcuno fcriuere, in oltre quanto 
le ricchezze ritardino dallo entrare delre* 
gno decieli,ohnonefolica Chrifto in Mat* 
theo Cap . .9' Et Paulo a Timotheo.e. Et è da 
notare quello che dicelo inganno délie rie* 
chezze,perche quefte promettono moite co 
fe,ôc dânone poche, & i 1 piu délie uolte con 
frarie,promettono à dirlo à una parola, tut* 
te le cofe,monti di oro,la fomma felicita,Sc fi 
nalmenteapportano eftremainfelicita.I quar 
ti fono quegli,che pigliano il feme in buona 
terra, quefti odano il uerbo col cuore purga 
to in fede,perilche anchora pigliano ôc ren* 
dono il frutto. Bifogna adunque accoftarfi à 
udire il uerbo di Iddio col cuore preparato 
per lo fpirito fanto,accioche la durezza non 
ammetta il feme,acciochetu fia auanti confer 
mato à portare la croce per Iddio, ôc accio* 
che la follecitudiné di quefto fecolo,ÔC lo ap 
petito délie ricchezze fieno eradicate.Allhô 
ra eonfeguirai il frutto, perche l'uno grano 
apporta trenta,raltro feffanta,ÔC l'itro cento 
fecondo che lo Spiriro fanto ard i cuori de 
fedeli,perchecono'fce,come fia il campo di 
ciafcuno cuore da affoffarlo con lo aratro. 
Et cofi dalla prefente parabola è manifefto 
quanto molti odino il uerbo, ÔC quanto po* 
chi rettamente l'odino numerandofi, come 
è detto quattro generi di auditori 3c di que* 
fti è uno folo quegli che odano con frutto, 
fenza che infinitoè il numéro di quegli che 
del tutto niente odano. Benche nondimeno 
anchora è pofiibile che quegli che hora man 
co rettamente odano il uerbo, per gratia del 
lo fpirito lo poiîïno udire una altra uolta ret 
tamente.per la quale cofa,quegli che legga* 
no, q odano la euangetica parabola, non è 
neceflario che fubito ui mettino l'animo,po 
tendo riferbargli lo fpirito à una altra uolta. 
È manifefto anchora lo ftudio di Satan elTere 
àntento à impedire noi, che non riceuiamo il 
uerbo,per la quale cofa facilmente conofeia 
mo con quanta deuotione ci bifogni orare,, 
nonciindurreintentatione,ma liberaci dal 
maie. E' manifefta anchora la uirtu del uerbo 
del uiuifico Iddio,la quale è" in modo parare 
i cuori defedeIi,chefruttifichinoàlddio. 

Et diceua loro. O h accendefi la Iucerna, 
accio che la fia pofta fotto lo ftaio, d (btto 
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i l le t to ,&non accioche pofta fia fopra il 
candiliere f 

i \ . 

Dimoftra il uerbo quefte cofe appartenere al 
le fuperiorijper ilquale ammunifee il Signo* 
re, Vedete quello che uoi udiate.E* adunque 
,1a fententia. Oh uenne la lucer na,accioche fi 
ponga fotto lo ftaio i ôCc. Cofi ne il uerbo fi 
predica,fe non accioche accenda la fede,ÔC la 
federiluca per le opère della charita. Per la 
quale cofa neffuno fi inganni,penfando effe* 
re abaftanza udire il uerbo,non fi guueggen* 
do,che fe non feguitano l'opère è certa cofa 
non effere fede,8c per quefto il uerbo non è 
rettamente udito. Et allhora non confeguo * 
no falute. Ê  adunque la fomma, douerfi udi 
re il uerbo,accioche generi in noi la fede, co 
me à Romani Cap . io . Et la fede douere ope 
tare per diIettione,aItrimenti non effere fede 
cioè uera. Etfoggiugne la caufa il Signore 
per fententia cômune,ÔC probabile dicendo. 

Perche non è cofà alcuna afcofà che non fi 
manifefti,ne fu fatta occulta, ma à fin che 
ella uenga in palefe. Se alcuno ha orecchi 
da udire oda. 

Il che fe nelle altre cofe fta cofi la cofa, quâto 
maggiormente nel uerbo di Iddio i perilche 
non fi debbe,anzi non fi puo tenere occulto 
nel cuore,pure che ui fia,perche è cofa uiua, 
perilche ha moto,p il quale uiene alloaper* 
fo. Et è quefta parte di attentione per la qua* 
le Chrifto eforta à abbracciare il uerbe»,accio 
che per quello fiamo illuminât!', ôc accioche 
il uerbo poffa operare i frutti fuoi in no i . Et 
hanno certamente tutti orecchi,ma non tut* 
ti orecchi da udire,perilche eforta quegli che 
gli hanno che auuertifchino,ôc cofi riceuino 
il uerbo,accioche fi faccia manifefto auanti à 
Iddio, ôc agli huomini efferfi riceuuto uiuo 
uerbo. Perche quefto fteffo finalmente gioue 
ra à fanti ficare il nome di Iddio,ÔC la falute de 
gli huomini. 

Et diceua loro. Vedete quello che uoi udi 
te.In quella mifuta che uoi milurerete, ui 
fara rimifurato:>& fàra aggiùnro a uoi, che 
u dite. Perche à chi ha fara dato,& à chi nô 
ha ,anchora quello che egli ha gli fia tolto. 

Et è qui come dica Chrifto guardate, ôc hab* 
biate cura di nô udire altrimenti che con obe 
die,ntia,accioche rendiate il frutto fecondo la 
charita, perche fecondo quella mifura,che 
uoimifurerete mifureranno gli altri à uoi, 
cioè come uoi operarete uerfo il proflîmo,co 
fi il padre celefte opérera coneffo uoi, fe adû 
que fryttificherete dal uerbo prefo pçr fede, 
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anchora uoi rïceuerete frutto dal padre; ÔC 
abondantemente. Perche aggiugnera à uo/ 
cheudite. Perche à quello che ha gli fara da? 
to.Cioè fe rettamente operercte uerfo il prof 
fimo,uifi dara gratia che maggiormente pof 
fiate quefto, ÔC nel futuro fecolo trouerrete 
theforo che durera in perpétue. Ma quello 
che non ha,anchora quello che ha gli fia toi 
to,cioè fe alcuno non fara con Topera, quel 
lo che gli è ïfegnato col uerbo,anchora quel 
lo che pare hauere, cioè la cognitione délia 
uerita,ôcla opinione délia giuftitia,fialeuato 
da eflb. Dalle quali cofe è manifefto, che poî 
che quel beni gniflîmo Iddio fparfe in noi la 
moltitudine deila fua bonta, ôc che anchora 
noi hareno ufata quella,beniffimo fi accrefce 
ra'la bonta uerfo di noi,come accorti, ôc gra 
t i , ÔC per quefto diletti da Iddio. Il contrario 
auuienecô quegli i quali,quando fu datolo 
ro alcuna cofa,b la ufano male, d non la ufa 
no,perche fan no contro alla uolonta di Id? 
dio, chenoninuanolargifceifuoi doni,ma 
accioche fruttifichino per dilettione alla glo 
ria di eflb. 

Et diceua,cofi è il regno di Iddio, come Ce 
l 'huomo getti lalèmentain terra , & dor. 
ma, & Ieui fi la not te , & il giorno, & il (é. 
me germini ,& crefea métré che non lo fa. 
Perche per fe ftefla fruttifica 1 a terra,prima 
mente l'herba,dipoi la fpiga,dipoi nella fpi 
ga il pieno frumento. Et quâdo fia prodot 
to il frutto fubito ma nda la falce,perche fb 
prafla la ricolta. > 

Marco folo feriue quefta fimilitudine, Iafen? 
tentia délia quale è certamente quefta, il uer? 
bo dello euangelio predicato, ÔCriceuuto da 
mente buona , eflere come femegïttato nel 
campo.Perche come quefto, dormendo il fe 
minatore,ÔC leuandofi,non hauendo alcuna 
cura d fatica di eflb,uiene fu,ÔC fruttifica, pri? 
ma herba,dip.oi fpica,ÔC finalmëte pieno fru? 
mento in fpica,il quale ueduto,habbia fubito 
quello à mandare la falce, perche uenne la 
mietitura.Cofi il conceputo uerbo,occultan 
dofi nella mente,apoco apoco,ÔC di nafcofo 
opéra neH'huomo,chelohaperla uirtu del 
Io fpirito infino al pieno frutto, il quale poi 
che fi è ueduto,fubito è colto dalfeminatorè 
Iddio, 3C riferbato in fua gloria, ÔC falute in 
quel!3huomd.Dalla quale cofa poffiamo ue? 
dere di chi fia, quando noi facciamo buoni 
frutti,ôc perche non fia da infuperbire in co? 
fa alcuna de noftri meriti,-ÔC che quando fi of 
ferifee mercede d premio nelle diuine Iettere 
fi debbe intendere la beneficentia di Iddio, il 
quale ha à remunerare l'opère fue di eflb per 
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noi,come noftre. • - • -, 
Et diceua à chi aflimiglieremo noi il regno 
di Iddio, d in quale parabola comparare. 
n i o noi quello:' come un grano di fenape, 
iIquale,quando è feminato nella terra è m i 
nore di tutte le fèmente che fono in terra, 
& quando fia feminato faglie, & failï rnag 
gioredi tutti gli herbaggi,&fa i rami gran 
di,in modo che fotto l'ombra di qllo, pofjs 
fono fare il nido gli uccegli dd cielo. 

Et in quefta fimilitudine infegna chrifto la ufr 
tu dello euangelio,perche benche eflb fteflb 
fia picciolo,ÔC per quefto difprezzabile nella 
prima uifta, nondimeno riceuuto da quiete 
aile confeientie. Et oh non è cofa abietta, 5c 
picciola agli occhi délia humana ragione,leg 
gere,d udire,la fola fede di Chrifto giuftifica, 
come è à Galati Cap.2. Auuegna, che ogni in 
telletto humano fi attribuifea la giuftitia dal* 
la fola propria operar'Ma quanto lungamen 
te,ôc amplamente fparge quel uerbo i rami, 
poi che comincid àefercitare le forze fue,cia 
îcuno pio beniffimo fente. Perche giuftificati 
per fede habbiamo pace uerfo Iddio per il Si 
gnore noftro Giefu Chrifto,Roma.5.Vdiamo 
adunque noi grauati da peccati,ôc che defide 
riamo di eflere alleggeriti,il uerbo del Signo 
re,ôc riceuiamolo con fede,SC con l'opéra fe 
guitiamo quello che comanda,fe noi uoglia 
mo hauere la confeientia quieta uerfo Iddio. 
Perche di qui fi attigne quello che ammorza 
tutto lo ardore délia perturbata confeientia, 
ôc non di altronde. 

Et con moite parabole tali parlaua à que
gli la parola,lècondo che poteuano udire, 
ÔC fenza parabole non parlaua l o r o . Et fe. 
paratamenre fponeua tutte le cofe à di ? 
feepoli iùoi. 

Tre cofe dice Marco,cioè chrifto hauerepar 
lato aile turbe con moite parabole, dipoi nô 
fenza parabola.Et nôdimeno feparatamente, 
hauere efpofte tutte le cofe à difcepoli. Et co 
fi primieramente dimoftra che eflb non ferif? 
fe tutte le parabole del Signore, le quali ufd 
Chrifto,accioche fi adempieflèfcome teftifica 
Mattheo)quello che dice il Propheta pfalmo 
7 8 . I 0 aprirro in parabole la bocca mia, parle 
ro dubbii da principio.Perche cofi conueni? 
ua parlare col popolo,perche uedendo non 
uedeuano,ôc udendo non udiuanb,ne inten 
deuano,nô certamente tutti,ma i reprobi,ne 
gligéti délie diuine cofe,accioche udiffino,SC 
nô udiffino, udiffino certamente le parabole, 
non udiffino il fenfo délie parabole,accioche 
fuffino inefeufabili auanti àlddio dello fprez 

zato 
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àaro Chrifto,come fenon fuiTe mandato co* 
me et a flato promeffo,o non haueffe parlato 
a queg!i,non haueffe operate tutte le cofe le 
quali haueua predette di effo la fcrittura.Ben 
che non folamente quefti udirno le parabo* 
le ma anchora i difeepoli con altri buoni, Se 
pii,ma per altro m o d o . Perche qllo che era 
ofeuro mofle quegli, perche conofeeuano 
occultare cofepie, 8c diuine,à cercare,quello 
che in fe eonteneffe,8c per quefto confeguir* 
noillorodefideriOjperche intefono i myfte 
rii Se per fîmilitudini note, le mandorno dili 
gentemente alla memoria.Et fecondaf iamen 
te dicelo Euâgelifta hauere parlato loro con 
foie parabole, il che èdaintendere per que* 
ftotempOjperche altra uolta fpeflb parlo il Si 
gnore con le turbe con fchiette paroïe.Quel 
lo che ultimamentè diffe,cioè feparatamente 
hauere efpofto il Signore ai difeepoli le para 
bole,cofi fu fatto come efponemmo. 

Et di fte loro in quel di eflë ndofi fatto fera 
paffiamo di la. Et Iicentiando la turba Io pi 
gliano,cofi come egli era nella naue, 8C al
tre nauicelle erano cô quello. Et fecefi una 
gran tempefta di uento, 8C le onde entraua 
no nella naue,taîmenre che quella (i empie 
ua. Et eflb era in fu la poppa,fbpra il guan. 
ciale dormendo, 

Eflêndofî aflai. affaticato Chrifto à infegnare»-
licentiata la turba è riceuuto da difeepoli nel 
la naue fubito che effo comandôche queglî 
entraffino,8ctrapaffaffino alla altra ripa. Et 
dormendo il Signore fî fece gran fortuna nel 
mare,in modo che la naue fi empieua dalle 
onde.Et quefto nuouo euento commodifnV 
mamente fi foggiugne aile precedenti para* 
bole. Perche uuole.Chrifto cdn quefto euen 
to prouare,8C efperimentare la certezZa del* 
la fede ne gli apoftoli raccolta dal uerbo, del 
quale haueua aflai trattato.Et è quefto euen* 
to come confermatione,ov certo efperimen* 
to dalle precedenti paraboIe,8e dottrine. Et 
dorme Chrifto,quâdo fottraheda noi àtem 
po il fuo uerbo,8c i fuoi prefidii,8clafciaci al 
quanto fotto la croce fenza certa fperanza 
di aïuto, Se confplatione di aperto uerbo 8C 
diquifegue. J>-

Etdeftanlo &dicongIi, Maeftro non hai 
tu cura che noi periamo f 

Étcofi feorriamo nelle auuerfîta', accioche 
da elfe fia'glorificato Chrifto, Se che fieno à 
noi occafione diiuocare Chrifto, 8e è la inuo 
catione mifta di alcuna fede, Se dubitatione. 

Et leuatofi minaccid il uento,& difle al ma 

re tari,& lia che to ,& il uento fipoflb,& fe 
cefi una tranquillita grande,& difle loro. 

Et cofi fi uede qui come eferciti il Signore i 
fuoi,àacquiftare la fortezza della fede,come 
quella perla quale tutte le tribulationi^tut* 
te le perturbationi,Se tutte le tentationi fono 
fuperate. Mandd tempefta in modocrudele 
che i difeepoli fuoi defperauano della uita, 
8e quefto accioche abbâdonati da ogniprefi 
dio della carne imparino à rifuggire àuno 
Iddio,benche con p cciolafede. Perche Se fe 
bene erano grandemente battuti nondime* 
nO lo fpirito,8e quella picciola parte, à dire 
cofi,che di fede hauieno , gli fpinfe à deftare 
il Signore, 5e inuocarlo per loaiuto. Et il Si* 
gnore,prima che faccia alcuna cofa, d dica, 
occorre àdefiderii de difcepoli,Sc fatisfa,efer 
citando magnificamente la diuina uirtu ,£ er* 
che parla al uento,Se al mare come habbino 
forza di ragione, Se fubito obedifeono. Di* 
poi riuolto à difeepoli, liberati dal terrore 
correggie anchora effi p la poca fede dicéda 

Perche fiete uoi cofi timidi come non ha 
uete fede f 

Cioè come puo eflere,che uoi non habbiate 
fiducia. Et cofi impropera il mancamento 
della fede,accioche imparino allhora doue* 
re effere grande la fede,quando le cofe auuer 
fefono grandi,8ehorrëde.Imparjamo âdun* 
que di qui, lddio onnipotéte habitare in çhrî 
fto^hetantolieuemente feaccia il uento, 8C 
fedail mare,cofe inanimate. Et habitare în 
modo,che di lddio, Se huomo fia fatto uno 
Chrifto . 

Et con gran timoré hebbono paura, 8C DU 
ceuauo funo à l'alcro,chi ueramentee' co -
fhiijche il uéto 8C il mare gli obedilconos' 

Gli huomini che erano prefentîcon altre 
nauicelIe,8U difeepoli temerno grandemen 
te,uifta tanta mirabile porentia di Chrifto. Et 
cofi nacque quel timore,non dalla riprenfio 
ne per la quale Chrifto riprende la increduli 
ta de difcepçli,ma dalla ammiratione che ue* 
deflïno i uenti Se il mare, cofi fubito tacere al 
uerbo di Chrifto,periIche dicano. (Chi uera 
mente ècoftui8cc.) onde fi puo conofeere, 
quale fuffi quefto timore,cioè taie che à effo 
fu congiunta reuerentia, 8c qualè è conue* 
niente alla miracolofa potentia di lddio. Ab 
bracciauano certamente dipoi il Signore,8c 
uenerauonlo I buoni molto piu che infino 
allhora,haueuanlo fempre auanti agli occhi 
come grande Se celefte huomo, 8c figliuolo 
di Iddio,come era perche fece cofa che neffu 
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, cep P 1 ) c* con c a i e n e n a u e u a r u c r e i e ca ^ c o r r e f T & l o a d o r a f f e d i m o 

tene,& fpezzan i ceppi & nefluno lo pote- ftra f a c i l m e n t e Peuangelifta.il timoré lo con 
ua domare. Et fempre ftaua il giorno, ÔC la ftrinfe)per il q U a l e temè che il Signore nô lo 
notte ne monumenti, ÔC ne monti gndan p r ecipitaffi nello abiffo à piu graui tormenti 
do, ÔC percotendo fe fteflb con le pietre.Ec c h e quiui non haueua,o nde è uario nel p a r l a 

hauendo ueduto Giefu di difcofto, corfè, re,perche è nel principio alquanto féroce di 
Se addrolIo,& gridando ad alta uoee difle. cendo.fChe ho io à fare tecor>)Dipoi come 
Che ho io ha fare teco Giefu figliuolo di adulaffe Io adorna di tanto egregio titolo, 
Iddio altiflïmo f Io ti feongiuro per D î q (Giefu figliuolo di Iddio aItiffimo.)Finalroen 
che tu non mi tormên.Perche gli diceua, te rifugge alla forza dicendo.' (Io ti feongiu 
Efci fpirito immondo de l 'huomo, Se do- ro per Iddio.) Et perche cofi quefte cofe^ac? 
manda ualo che nome èil tuo f EtrifpolV cio che non lo tormenti. Conobbe adunque 
dicendo il mio nome è legione, pche nof G i e f u f u o tormentatore effere piu forte di e f? 
fiamo moltiEt pregaualo affai che non gli f o » & h a " e r e P o t e f t a d j fcaeciare effo infino 
mandafle fuora délia regione.Et era quiui ^ h e t ™ ^ P P ^ « gli inferi. Dirai donde 
appreffo à monti un gran grege di porci <™obi>e quefto.'mfino allhora non una uoi 
ch?pafceua,& pregauanlo tutti i demoni t a h a u e u a « rP e«metato la potentia d e l Signo 

dicendo. Mandacineporci,accioche noi « 5 ? « « ° * ^ ^ » » ^ ™ » « * ^ 
., • _ • r c . r u - V - T i fpirito immondo dall huomo. Se con ofceua 

i n p ? n f ^ ^ r ° chegliconueniuapartire.nefapeuadoue.Et 
meflê loro.Et ufcm gli fpirin inimond,,en n s i | n o f e domanda,che nome haueffe il d e . 
trorno ne porci , ôC con grande empira fi m e m ^ n o n che non lo fapeffe, ma accioche 
precipito in mare il grege. Et erano quafi fi intendeffe donde fuffe effa crudelta in effo 
due mila SC aftbgoronfi nel mare. Et que huomo hauente il demonio. Et accioche di? 
gli che pafeeuano i porci fuggirno,& ridif ueniffe piu nota la potentia fua, perche ufaua 
fonlo nella citta, ÔC ne campi • Et ufeirno il uerbo contro àtanta forza,ÔC abbondantia 
fuora à uedere che cofa fufle quella che di demoni.Et rifponde hauere nome legione 
era accaduta, ôC uennono à Giefu, & ueg- dalla quale cofa poffiamo fapere,quanta mol 
gono Io indemoniaro che fedeua,et era ue titudine di cattiui demoni ueffaffi que miferi, 

ftito,& di fana mente, quello crie haueua effendo una legione feimjla cento fanti, 8c fe 
hauuto la leg ione ,& temerno, SC narror- c e n * o çrenta cauagli, Et pregaua il demonio, 
n o l o à quegli,coloro çhe hauieno ueduto c n e n o n 1° mandaffe fuori délia regione, Lu 
come era paffata la cofa,? quello che haue c a d i c e n e l I ° a b y f f o , che èla medefima fen? 
ua hauuto il demonio, & de porci. Et c o- t e n t l a , c f l e n d o fuori délia regione del m on? 
minciorno à pregarlo che fi partifïè da con ?°;Et c h e ai t r a c d a

 fi8nifica q u e f t a P r e c e c h e 

fini l o r o . lefuperateforzedeldemone^Etildominio 
di Chrifto in principe del mondo i Et di nuo 

Gadera fu citta di la del laco di Genezareth, uo lo pregauano tutti i demoni che gli man 
onde fono chiamati i Gaderani. Gergeffa fu daffene porci,che quiui pafeeuano accioche 
citta conrenuta nella ragione de Gaderani, "al manco in quefta parte noceflîno agli huo 
come dice Hieronimo, dalla quale furno det mini anchora, una uolta come à quegli,à qua 

li bifognaua 

no poteua fare fe non Iddio.Er quefla è la ue ti i Gergefleni.Et Mattheo nïguardd à G e r g e f 
ra uirtu de miracôli di Iddio. Dimoftrano la fa,Marco a Gadera,metre che fcnffono quel* 
potentia di Iddio,ÔC fpingono à amare, 8C ue lo che fi era fatto,» ambedue rettamente. Et 
nerare effo con timoré. fcaccio qnl Giefu una legione d| demoni d, 

uno huomo.Mattheo nel Cap.s.fa mentione 
C A P , V . di due demoni fopra la quale cofa A uguftjj 

^ T uennono di : la dal mare no nella concordantia de gli euangelifti fcrjj 
nella regione de Gaderani. ue,marco per quefto fcriuere di uno , come 
Et ufcendo délia naue, fubi di quello che fu di piu chiara perfona. Ma à 
tofe gli fece incontro de me pare piu uerifimile,che Marco faccia men 
monumenti uno huo mo tione di uno folamente,come di piu crudele. 

. in fpirito immondo,ilq ua- Et non è in tutta la hiftoria euangelica démo? 
lehaueua la fuahabitationene monumen niopiucrudele.Haueuaildomicilio ne mo? 

http://Peuangelifta.il
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Ii bifognaua andarë nello abyffo.Et accioche 
deffino occafione à qgli del paefe difcacciare 
Chrifto per la pdita de porci. E r ïfegna quefta 
prece,quefto maie niente ualere anchora ne 
porci,fe il Signore non lo permette. Ilche è 
da hauere fempre nella memoria, accioche 
tutte le cofe auuerfe che fono mâdate per gli 
Angieli cattiui fieno piu tollerabili à noi . Et 

. cofi uolfe infegnare il Signore qfto maie non 
poterenuocere fenon per la permiffione di 
Iddio. Et perche i Gadereni patiflïno tanta 
perdita de porci fi puo dire,che meritamente 
10 patiffinOjpche d furno ludei, d furno gen 
ti. Se ludei non era loro lecito hauere porci 
fecondo la legge di Mofe,per la quale cofa 
uendicd Chrifto rettamente il d-fpregio del 
la paterna legge.Se genti,beniflïmo uendicd 
11 difpregio fuo,ilquaIe conobbe hauere àef 
fere doppo tanto beneficio della uirtu diui* 
Xtanel liberare lo indemoniato.Etin oltre 
perche tâta poca charita era appreffo à quel 
le genti,che anteponeuano i porci alla falute 
deiloindemoniatOjbenche gia gli haueffino 
perfi. Perche doppo che tutta la citta,fu ufci* 
ta, Se quegli che erano all'intorno eccitati da 
paftori,SC uifto Giefu,Se quello che era fana* 
to,ueftito,SC di fanamente, non fi fono moffi 
altrimenti,fe non àpregare Chrifto chelï par 
tiffi da loro confini, douendo piu tofto ado 
rare quelladiuinapotentia mandata àefli,ôc 
rallegrarfi che que miferi tanto integramen* 
te fuflino loro renduti ÔC de porci non pure 
penfare,rifguardando al buono fanatore.Et 
in oltre domâdare dal Signore che reftaffe^p 
preffo di effï,accioche fe reftaffino altri demo 
ni,parimente gli feacciaffe. Ma ueggiamo ef* 
ferfi fatto tutto il contrario, in modo che fa* 
cilmente intendiamo,che i cuori loro era* 
no pienidiauariria,ôcnon di buono fpiri* 
to diuino. Et dipoi il beneficio fu tanto, che 
ciafcuno ne poteua pigliare comnfôdo di fa 
lute pure che haueffe uoluto, perche harieno 
potuto imparare Chrifto effere potentefo* 
pra i demonijôe forte uincitore di effi,da qua 
li,tuttii mali della anima,ôc del corpo ci fi ap 
parecchiano continuamente. 

Et e f f e n d o entra to ï naue, lo pregaua qllo 
che era ftato uelTato da4 demonio,che fuffe 
feco. Et Giefu non glielo côceffè,ma diffè 
gli ua in cafà tua à i tuoi et nunria loro qua 
to gran cofe ti ha fatte il Signore", ce hab
bia hauuto mifericordia di té.Et andd uia, 
et cominci d av predicare in Decapoli quan 
to gran cofe gli haueffe fatte Giefu,& tutri 
fi marauigliauano. 

Acconi'enti il Signore aile preci di quegli, 
c 

che lo pregauano,che fi partiffi da loro con * 
fini, poi che gli uidde indegni della benefi* 
centiadi Iddio. Et il fanato uolfe accompa* 
gnare quello che fi partiua, perche domâdd 
Chrifto che gli permetieli quefto,ne è mara* 
uigliaperche,chi non feguirebbe uolenrieri 
tanto bene fattore^ ma Chrifto reeufo', per* 
che altra cofa fu quella perla quale gli haue 
ua refa la fanita , cioè accioche in Decapo* 
l i , ôc nella cafa fua predicaffe quanto gran 
cofe gh haueffe fatte il Sign or e, Se come ha * . 
ueffe hauuto mifericordia di effo . Quello 
adunque hauendo obedito à Chrifto diuul* 
gd la beneficentia che riceuuto hauea, accio 
che tutti fi marauigtiaffino. Et da quefta hifto 
ria di nuouo dobbiamo confiderare la poten 
tia di Chrifto,perche noi ueggiamo non effe 
re alcuna forza di demoni,che effo non fpa* 
uenti,SC feacci con la fola parola. Ne è in tut 
ta la hiftoria dello euangelio forza maggiore 
di demone, che fia quella di quefto , ma che 
ualfe quella à rifpetto della uiitu di Chrifto i 
Dipoi anchora la eftimationejdeli'huomo 
appreffo Iddio è da confiderare, perche per 
uno huomo, ueggiamo che nonftima due 
mila poref. Allo incôtro il demone tanto in « 
feftal'huomo,chementreche non puo nuo 
cere à quefto prohibendolo il Signore,non* * 
dimeno defidera nuoeere à beni fuoi, benche * 
nientepoffa,.fenonper la permiffione di Id* 
dio,ne in effo ne ne beni fuoi. FinaJmenre ne 
quefto è da trapaffare che non fubito fono at 
ti à ire attorno con Chrifto quegli,che hanno 
' cominciato à hauere fede,Sc cofi, che non fî 
debbe mutare la conditione della uita,fe non 
fiamo chiamati à qualche mnifterio nella 
chiefa,prefo lo euangelio, ôc che non fi deb* 
bono lafciare il padre,la madi e, la moglie,ne 
i figliuoli, ne gli amici, ma che dobbiamo ri* 
tornare à i noftri, Se annuntiare loro i bene* 
ficii di Idd o i quali ci accaddono dalla mife* 
ricordia di Iddio. Et la caufa perche coman* 
di Chrifto, che lo indemoniato annuntiiagli 
aitrii beneficii di Iddio, fenza dubbio , è que 
fta, accioche per la cômemoratione di tanto 
beneficio,gliimpii Gaderani fuflino reuoeati 
dalla loro impieta, 8C fpogliaffino la Foro in* 
gratitudine uerfo Chrifto.Et l'ammiratione è 
effèrto della predicatione de beneficii di Chri 
fto/atta dal purgato indemoniato.Et cômen 
da quefto effetto la potentia del uerbo, ope* ' 
rante nel miracoIo,ilquale benche nô del tut 
to uinca gli animi de gli auditori, ôc uedenu", 
nôdimeno gli fa ftupire,ôc marauigliare.Que 
fta ammiratione anchora puo effere in que* 
gli, che fi marauigliano certamente à miraco 
h del uerbo,ôc nôdimeno non fi côuertono 



N E L L O E V A N G E L l O 

E t eflendo Giefu di nuouo trapaflato nella cofa alcuna ma piujprefto era peggîorata, 
naue all'altra ripa di la , molta turba fi ragu, hauendo udito di Giefu uenne nella turb a 

nd à q l lo ,& era appreflb il mare.Et ecco ué di dietro,& tocco il ueftimento fuo, p e r 5 

ne uno de gli archifinagoghi p nomeIairo } che ella diceua, fe 1 0 tocchero pure il f U o 

ÔC uedendo quello fe gli c i tto v à piedi fuoi. ueftimento faro falua.Et fubito fu feccato 
- . r j * I TA il fonte del fangue fuo, & fenti nel corbo Comeniente mighore fi puo dare a noi da I d . u f ^ M fl e U o > P° 

dio,chelafede,cofinoatuttifida apieno,on t " w v " ° 
de, ne quegli,i quali non furno fermi con pie P r e c i o f a Cofa è certamente la fede,ma nô tut 
na fede defperino, nepenfino che Chrifto no t i f a n n o i n efla il medefimo progreflb,Iair 0 

habbia à eflere loro propitio inanimâdofi con c e r t a m e n t e haueua fede, ma médiocre. Ma 
qfto efemplo.Perche Chrifto fi rende efpoftifli U a d o n n a e r a d o t a t a d i uiUaciflîma fede 
mo, ôc benigniflimo allo archifinagogo, non p e n f a n d o di eflere fanata al folo toccare de 
dotato di molto falda fede.Et e grandiffima la f u o i u e f t i m C n t i . E t cofi in quefta donna fi h a 

benignita di Chrifto, che eflendo tanta turba | t Q p o f l a I a f e d e m P e r c h e q u e l l o c h e n a -
prefente,ando aile non fedeli preci dello ar* l o E u a n gel i f ta , Ia donna hauere parité moite 
chifinagogo,ÔC nel câmino fece perfetta la fe c o f e d a m m e d j d & e f f e r e p j u t o f t o . 
de dello archifinagogo, la quale non era aflb r a t a U Uoleinfegnare,non fi potere fermai il 
lutaper tutti i modi.Et cofi anchora con noi flulTo d e i f a n g u e per alcuna opera/maperla 
fi opérera,! quali fenon fubito a pieno potre* f e d e j n c h r i f t o f a l u a t o r e . E t c o f î a m m u 

no cr edere,pregherreno cô gli apoftoli Chri n f f c e q u e f t o c u e n t o h f e d e i m p e t r a r e ^ 
fto,che accrefea in noi la fede,& fenza dubbio k c o f e a n c h o r a q u e l l e c he auanti al giudicio 
accrefcera.Et aggiugne lo Euangelifta, il no* d e i i a r a g i o n e f o n o impoffibili, come inueriV 
me proprio lairo i côfermatione dell hiftoria. u e r a n fluffo d d f a n g U e i n q U e f t a d o n n a # & 

Et pregaualo molto,dicendo, Perche la fi' qui fi uede efemplo di uera humilta nella dô? 
gliuolina mia e'allo eftremo. na,Ia quale bene confapeuole de fuoi pecca* 
Dichiarafi la fede di Iairo,che uifto chrifto fubi ri,non ha ardire di uenire dalla faccia à Chri? 
tocôcepèlafperâzadirecuperarelauita alla fto.Ete opéra di humilta il toccare di dietro 
figliuola.Et è fede,che Chrifto occupatoda tâ »1 ueftimento eftremo. Et aflegna la caufa del 
ta turba di popolo,creda hauere à ire feco, in toccato ueftimento dalla uehementfa délia 
modo crede la fede tutte le cofe eflere poflîbili uehementiffimafede,la quale hebbe la dûn? 
T . , , o» - i- i na,pche fi promefle la falute daChrifto.ben* 
l o t i pnego çhe tu uenga & pogagh le ma c h e n o n l } p a r l i p u r e c h e p o l T a t o c c a / e a u e 

ni fopra, accioche la fia ialua, ÔC muera .Et ftiraento fuo.Toccare il ueftiméto di Chrifto 
andouiacon quello, & feguitaualo molta fana,mala donna nôpofe la fiducia délia falu 
turba, ôC ftrigneuanlo. te n e u a attione del ueftimento, ma toccare il 
Et ecco qui la imbecillita délia fede, mèntre ueftimento fu folamente uno certo gefto, ôc 
che domanda che andando feco à cafa pon* opéra di uera fede,per il quale teftified la dô* • 
ga la mano fopra quella ,che fi muore, per* na,la fede fua,la quale fperd la falute da Chri 
che non confiderd la uirtu dello aflente po* fto,Ia quale anchora impetro. Etfonoparo;! 
tere toccare infino la, accioche la figliuola fi le di uera fede quello che dice.Seio tocchero 
fanafle.Nondimeno Chrifto non dilprezzan pure il ueftimento fuo faro falua, ôc di uehe? 
do quel tanto di fede che haueua ando con mente fede, per la quale credette la falute da 
quello.Et lo imporre délie mani appreflb de Chrifto, benche non gli parli. Et è antepofta 
gli Hebrei era in ufo come fegno per il quale quefta donna con la fua fede à Iairo,uno de 
fi cpmmédaua alcuna cofa à Iddio, come nel gli archifinagoghi,il quale nô credette la fua 
Genefi Cap.48.che lacob pone le mani fopra figliuola falua fenon uenifleChrifto,ôCponef 
i due figliuoli dilofeph.Cofî fi poneua le ma figli le mani fopra.Etëfla inftitutione difanita 
ni fopra l'hoftia che fi haueua àîmolare.Cofi fu efiêtto di fede.Et quello che dice fubito, ac 
Chrifto pone le mani fopra i piccioli, ôc nel* crefee la potentia di Chrifto medico,ôC la effi 
10 ultimodi quefto dice.Porranno le mani fo cacia dell'a fede.Et fentiffî fanata la donna di 
pra gli infermi?ôc ftaranno bene. tutto il corpo,perche Chrifto non parricular 
Et una certa dôna, la quale haueua hauuto m e n t e > m a i n integro,ôc tutto fana fhuomo. 

11 fïuflb del fangue dodici anni,& ha uendo Et fubito Giefu,conofcendo in fe fleflo la 
pati to moite cofe da piu medici,et fpefe tut uirtu che era ufeita di lui riuoltato alla tur 
te le fue facuita, ÔC non era migliorata in ba diceua,chi toeed imiêi ueftimentit . 

Chrifto 
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Chrifto fubito conobbe in chi fruttifichi il 
uerbo,ôe cerca chi Io toccaffc,nô che Io igno 
ri ma accioche conduca la donna alla con* 
feîïione della fede.Perche col cuore fi crede 
alla giuftitia,ÔC con la bocca fi fa la confefïîo 
alla fatute,cioè accioche cô piena bocca, per 
la falute riceuuta per fede, teftifichi, renda le 
sratie, confeffi à lddio Se glorifichi lddio per 
U riceuuta falute.Et domâda Chrifto chi toc* 
caffi i ueftimétijil che come uero lddio al qua 
le niente è incognito,non ignora,ma come e 
detto accioche tiri la donna alla confeffione 
della fede,8c à rendere le gratie. Et domanda 
la turba,accioche gli faccia noto tanto mira* 
colo 8C beneficio,accioche fia cofi conferma 
ta in fede,ÔC prouocata à glorificare lddio. 

Et i difeepoli fuoi gli diceuano. Tu uedi la 
turba che ti infragne,& di,chi mi t occd f 
Et guardaua intorno per uedere quella che 
haueua facto quefto. 

Et è qui efemplo di ignorantia ne difeepoli, i 
quali,perche ignorano il configlio /ôc i myfte 
rii di Chrifto, fi marauigliano che cerchi chi 
10 toccaffe.Et uedefi Prgumento della diuini 
ta in Chrifto,il quale fa quella che lo toecd. 

Maladonnateroendo,&tremando fàpen 
do quello che fi era fatto in lei. 

Lafedeuera,bencheftatuifca di eflete à cura 
à Chrifto, nondimeno non mai mâca de per 
petui fuoi frutti,timore ôc tremore.Accioche, 
d non fgonfijd di nuouo caggia dalla riceuu 
3a gratia.Et fono quefte due cofe, timoré, SC 
îremore,i facrificii del uero culto di lddio, le 
quali gli attribuiamo, poi che fiamo riceuuti 
in gratia.Quefta dôna nô in alcuna uana often 
tatione comincia i principii della fua fede, ma 
in timore,ôc tremore. Et quefto perche la fede 
contempla la mifericordia di lddio, il timoré 
11 giudicio di lddio, ôc le opère noftre. Et di 
qui foggiu gne. 

Venne & gittoffi auanti à lui, & diiîegli tut 
«a la uer ita , & quello gli difle. 

Etquifiuedelafedeinalzâtefi dalla humilta, 
Scindignita fua.Perche uenire,è eftëtto di fe* 
de pfuadentelî ogni bene di Chrifto.Et gittar 
fi auanti à Chrifto,anchora è eftëtto di uera fe 
de,d piu tofto certo gefto di uera fede.Et dire 
à Chrifto tutta la uerita, è anchora effetto di 
fede,!a quale non dubita liberamente manda 
re fuora tutte le cofe auanti à Iddio,pche cre* 
de eflere amata da Iddio.Hora hauendo otte 
huto Chrifto qllo che uolle, cioè che la uirtu 
diuina non fuffe occulta, ôc anchora la fede 
di Iairo fi faceffe piu forte dilfe. 

O C A P . V . 92 

Figliuola la tua fede ti bp FARTA fàîua, ua in 
pace,& fia fana dal tuo flagello. x 

Et è di prima la appellatione tuna euâf elica' 
piena di ogni confoiatione,ôc côtenente cio 
che ha tutto lo euangelio. Et apertamente fi 
uede qui a ttribuirfi la falute alla fede,ÔC la fa* 
lute eflere effetto di fede. Et la fede firmiffimà 
SCuiuaciffimacredenza,perla quale Thuorno 
indubitatamente fiperfuade .di eflere a cuo* 
re à lddio ,ôc hauere lddio benigno, perdo* 
nante,in tutte le cofe che fece o' d fie Et aggiu 
gne ua in pace ÔCc. Perche uuol dire Chrifto 
nafeere la pace, cioè il gaud'o di Spirito fan* 
to,per\i peccati rimefli per Chrifto, 8C per tan 
ri beneficii conferiti per Chrifto, dalla fede. 
Onde Paulo à Roma.y.Giuftificari adunque 
per fede habbiamo pace,perche agli incredu 
l inonèpace,cioè tranquillita di côfcientia, 
SCgaudiodîipiriro. 

Parlando quello anchora 3uén on o dal prin 
cipe della finagoga alcuni cbe diceuano,Ia 
tua figliuola è morra, perche molefli tu piu 
il Maeftrcw' Et Giefij fubito udita la parola 
che fi diceua.diffe à l'archifinagogo. N ô te-
mere credi foîam en te. 

Ritorna Marco allahiftoria delfarchifinago 
go,onde fi era partito per lo accidente dtlla 
donna. Ef c efemplo di infedelita in quegli 
che uengono aU'archifinagogo, 8c dicono la 
tua figliuola è merta. Et quelta infedelita na* 
fce dallahumana ragione,che fubito defpera 
quando non uede le prefenti occafion ; della 
uita,lequali efla fiiole monftrare ÔC comanda 
re,ÔC puo credere che il uerbo fia potentia, ôc 
uirtu di Iddio,ôc uirtu ôc potentia à produrre 
la uita anchora in efla morte,onde Giefu non 
rifguardando à quefti ,maàlairo lo confola 
accioche non caggia da quella poca fede che 
haueua. Et cofi reuoea Chrifto l'archifinago 
go dal giudicio Se argumento della ragione 
alla fede la quale antepone alla ragione,ôc fta 
tuifcegli niente eflere impoffibile, ne anchora 
quello che appare impoffibile alla ragione. Et 
ultimamentè in quefte parole. Non temere, 
credi folamente,efituato tutto quello che ha 
feuangelio. Perche feuangelio niéte altro è 
che uno lieto nûtio annûtiante à credéti la re 
miffione de peccati, la uita,ôc la giuftitia. Et te 
mere è fegno di diffidenria,come nô temere è 
fegno di uera fede. La fede fi oppone al timo 
reôc come il timoré infieme con la diffidentia 
è caufa che tutte le cofe ci fieno impoflïbili,co 
fi la fede,è caufa che tutte le cofe ci fieno pof 
fibih. Et qui manifeftamente fi uede, che Chri 
flo richiede danoila folafede fe lo uoglia* 
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lo andare piu n o n moleftaflino l'archifinago 
go. Et folamente permeffe che alquanti difee 
poli andaflino feco,accioche dichiaraffe f e* 
uangelio,ôc che folamente era conceduto a 
gli elet ti conofeere le opère fue,come quegli 
che a m m i r i n O j ô c magnifichino la forza,ôcpo 
tentia d e l l o euangelio.Et la p o m p a funerale, 
ôC il pîantOjôc il lamêto fono fegni di diffiden 
tia,onde p erche non è conueniente piangere 
i morti,maffimamente à quegli che h â n o fpe ~ 

T partifli di quiui,et tienne 
nella patria fua,& i difeepo 
lifuoi lolêguitano. 
Cioè fi parti dal luogo doue 
haueua fatto il miracolo, ôc 
uéne nella patria fua,ÔC chia 

ranza di refurrettione, riprefe quegli il Signo ma Nazareth patria fua,non che quiui nafcef 
re,8cdice, fe Chrifto, ma perche in gran parte di tempo 
L a fanciulla non è morta ma dorme. 

fi promette uita in effa morte. Et quefte paro* l d U C * 4 > r f 

ui fu educato. Et qui fi uede che i primi fono 
offefi in Chrifto i proflîmi fuoi,per la dottri* 

le fono dieftrema confolatione per le quali 
Chrifto chiama la morte fonno. Et certamen 
te che la morte,non è altro che uno placidif* 
fimo fonno à tutti qgli che credano in chrifto 

Et quegli Io difpregiauano, Ma eiîb man> 
dati uia tutti piglia il padre, & la madré del 

Et fatto il fâbbato, com incid a infegnare 
nella finagoga, ÔC molti che udiuano fi ftu 
pirno, dicendo. 

In LucaCap .4. manifeftamente fi feriue che 
cofainfegnaffeôc con quanta ammiratione 
de fuoi,5c quando comincid piu liberamen* 

la fanciulla, ôC quegli che erano feco,& en- te à procedere contro à quegli, che cofa pa 
trorno doue era la fanciulla che giaceua. tifli,pche Io uoleuano precipitare dal monte. 
Et qui fi uede che il modo ïpedito dalla huma Donde ha coftui quefte cofef & che fâpien 
na fua fapientia, nô puo credere fotto l'humi tia è quefta,che è data à coftuif ÔC tali uirtu 
le,ôc difprezzato uerbo,effere occulta la uera che fi fanno per le mani fuef O h non è que 
uita,ôc p qfto difpregiano Chrifto, il uerbo 8c fto quel fabro figliuolo di Ma ria, fratello 
1 opère fue.Et la caufa del mandare uia la mol di Iacopo,& di Iofe ,& di Iuda,& di Simo 
titudine e detta difopra,8c piglia feco Chrifto nef,Oh non fono le forelle fue qui con ef 
pochi,accioche fappia Iddio reuelare àpochi 
il uerbo fuo,SC la potentia di quello. 

Et pigliata la mano della fanciulla gli diflë. 
Taîitha^cum^che fi interpreta.Fanciulla,io 
ci dico leuatiEt fubito fi rizd la fanciulla^t 

lb noif & fcandalezauanfi in quello 

Stupiuano della dottrina,dellafapiétia, 8C de 
miracoli fuoi,conofcendo quelle cofe gran* 
di 8C diuine,ôc nôdimeno difprezzauano per 
lauilira che appariua della perfona.Iofeph le 

andaua ,perche ella era di dodici anni,& ri* gnaiuolo, ftimato fuo padre nutriua la cafa 
mafono attoniti di grande ftupore. f u a con le proprie fatiche, ÔC Chrifto ancho* 
Et cofi fi uede qui che Chrifto ufa uarii gefti ra fu fpeflb nella medefima opéra, nominato 
nel fanare pigliando qui l a mano de Ua fan* artefice, niente altro penfato infino allhora 
ciula,ôcdicédo Ta litha cumi,chein Syriaco chelegnaiuolo main uno tratto uifto, ôc udi 
fignfica rizzati f anciulla, ôc fubito fi rizzd, to dotto,fapiente, facendo diuini miracoli, 
notando con la circunftantia del corpo la in modo furno confufi di fenfi, ôc di mente, 

che quello 

mo hauere ptacato. Et noi fe uogliamo bene potentia del uerbo.Er rïzzarfî la giouaneè ef 
operare perfertamente crediamS,percbe que ferto del a potentia del uerbo come, ôc câmi 
fta è l'opéra dilddio.che uoi crediateinquel nare.Etloftupore e comune effetto che fU o 

lo che lo mandd Giouanni... k ^guire quafi anchorai tutti I miracoli, fatti 
. r per la potentia del uerbo. Ma niente gioua 

Et non permette che lo feguitaflï alcuno ie ftupjfe ^ m j r a c o i j } ô c potentia fe anchora non 
non Pietro, IacopO, ôC Giouanni frateljo r i c e u a ,i u e rbo,ÔC gli creda. 
di Iacopo. Et uengono nella cafa dell'ar* 
chifinagogo. Et uidde un tumulto, ÔC che HT comando loro grandemente che nefTu. 
chi piangeua,& chi lîlamentaua molto, ÔC no fapere quelto,& comando che lefuffe 
entrato dentro,diffe loro .Che tumultuate dato da mangiare . 
uoi,&piangetef Chrifto per due caufeprohibifee, che nôma 
Et quefto fece il Signore,perche uoleua con* nifeftino il fatto miracolo, l'un a è, accioche 
f ondere gli impii nuntii,d prohibire, che nel non paia nel negotio di Iddio cercare priua* 

- tautilitajfaltraè, perche non uoleua effere 
glorificato,auanti che fuffe mortificato. 

C A P . VI. 
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c h e quello c h e c o n ftupore conofceuano 
arduo,nondimeno nô ne ueneraflïno la per 
fona,ma piu tofto pel contrario difprezzaf* 
fino quelle grâ cofe per la humilta della per 
fona. Argumentaua la ragione humana di 
quegli,quefto è legnaiuolo,figliuolo di Ma* 
ria ôCc.Adunque la dottrina ftrVèfalfa.Et che 
•cofa piu alîurda di qfta ragione di, argumen* 
tarent cofi fiamo qui ammuniti che noi fti* 
miamo le pfone dal uerbo, non il uerbo dal 
le pfone. Et uedefi cofi,che lo fcandolo era 
per la humilta,nella quale Chrifto era uiuuto 
appreflb di quegli,apparendo per tutte le co 
fe come huomo,in modo che erano contra* 
rii di animo che ueggendo, ôc udendo que 
miracolijôc conofcendo quâro fuffino gran 
di gli hauieno àuile,non fenza ftimolo di in 
uidia,per ilquale fi fogliono muouere fpeflb 
ifamiliaripiu che gli altri quando ueggono 

. qualche cofa di grande fuor della loro opi* 
nione.Et dice fratello di Iacopo,ôc di lofe, 
n o n che hauefli frategli d forelle fecondo 
la carne,ma per parentado come Loth è chia 
mato fratello di Abraham Genefi .14. 

Et Giefu diceua loro.Che non è propheta 
dishonorato fè non nella patria fua, & fra 
parenri,& nella fua famiglia. 

Et norabilmente dice non eflere Propheta 
fenza honore fe nô nella patria,perche quel* 
Io che manifeftera la uerita di lddio, cofa tan 
t o eccelfa,fra fuoi, à quali non è anchora da 
t a cognitione di quella,ôe sforzeraflî di emen 
dare l a p r a u W d e flagitii con lo infegnare, 
niente altro ne riportera di la piu di quello, 
che ne riporrd Chrifto.Chi è queftor'che dot 
trina è la fua^ perche ci riprende:' non lo co 
nofciamo noi da fanciullo, fempre equale, 
o da manco di noi.'' perche ci fi prepone ho 
ra.'oh è migliore di notfoh piu dottorbh piu 
perito d é l i e cofe.'' Et cofi fi fa,che quel diuino 
che e conceduto fia annullato. Non gioud à 
Chrifto l a innocentia con la quale uiffe da 
fanciullo fra i fuoi. Chi adunque fuggira il 
maie,che eflb non potette fuggirefpigli* 
no adunque di qui confolatione tutti quegli 
che fono fcacciati dalle patrie p il uerbo del* 
f euangelio, che maie è udito da fuoi, ÔC qgli 
che fono agitati dalle minaccie de medefimi. 

Et non potette fare quiui alcuna uirtu, fè 
non che lànd pochi infermi poftelorole 
mani fopra. Et marauigliauafi per la incre* 
dulita l o r o . 

Che nô poteffi fare alcuna uirtu nella patria, 
non è da intendere che nella potétia di Chri 
fto non f u f f e di f a r e miracoli,ma p e r c h e n o n 
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credettono i Iudei,non hebbe la potentia df 
Chrifto caufa che gli deffi occafione di eferci 
tare le uittu d miracoli, d è da dire,effere uno 
modo di dire,come quando fi dice, io nôho 
potuto parlare con quefto per la ftranezza 
fua,cioè non ho uoluto parlare con quefto , 
per effere tanto fuori di ragione.Et cofi fareb 
be il fenfo,che non uo leflè fare alcuno mira 
c o l o , fuori che pochi che effo fand, onde 
erano coftretti à marauigliarfi,ne di piu non 
dimeno credieno,onde ne fece pochi, ôc que 
fto per la incredulita loro,perche neffuno ,0* 
pochi per la incredulita ueniuano a' effo per 
effere fanati . 

Et circuïua i cafiegli allo intorno înfe * 
gnando . 

Chrifto difprezzato nella fua patria , nondi* 
meno non fi parte dal fuo uficio che è infe ? 
gnare, lafciandoci lo efemplo accioche per 
quefto fubito non lafciamo l'uficio del pre* 
dicare,anchora che fiamo difprezzati. 

Et chiamd i dodici,et cominciogli à mâ"da 
re à due,à due,& daua loro la potefta de gl i 
fpiriti immondi • Et comandd loro che 
non toglieffiho alcuna cofâ per !a uia, fe 
non folamente una" maza , noir tafca^non 
pane,non danari ne la cintura. 

Et quefto luogo della uocatione, d mandare 
de difcepoli,i quali fpecialmente fono man* 
dati à due à due à fcacciare cattiui fpiriti ,il che 
fi fa péril uerbo,ôc che chiamaffi à fe que do* 
dici,ôc infegnaffi loro le medefime cofe,infe* 
gna che iminiftri del uerbo di lddio non in 
fegnino cofa alcuna diuerfa da Chrifto. Et 
mâdagli à due à due, accioche dimoftri à pre 
dicatori appartenere il nuouo , ôc il uecchio 
teftamento. Et dette loro la potefta ne demo 
nii,ôe nelle malattie, imponédo loro coman 
damenti per i quali in fomma niente altro 
uuole fe non che tutti pendino da Iddio,cer 
ti che à chi fi affatica,anchora quefto gli hab 
bia àprouederedélie cofeneceffarie .Etco* 
mandd Chrifto, accioche fappia che quello 
tratta cofa feuera,ôc è la fomma di quefto luo 
g O j C h e i predicatori,col nome dello euange 
lio debbono pofporre tutte le cofe, ôc maffï 
mamente la cura del uitto, accioche non fie 
no impediti nel commeffo uficio. Perche Id 
dio,çJhe manda i predicatori prouedera an * 
chora,che effi habbino tutte le cofe neceffa* 
rie. Non prohibifce qui Chrifto che poffeg* 
ghino alcuna cofa propria, d che debbino 
e f f e r e honeftamentenutriti dailoro auditb 
ri,anzi quando comanda che non tolphino 
ne tafca,ne pane,dimoftra gli auditori di ra* 



N E L L O E V A N G E L I O 

i m o 

pure lapoluerechel 
Tauaritia del ueftito. Et anticipa Chrifto la ta coftd loro à piedi del terreno loro , il che fe 
cita obiettione de difeepoli.Auuegna che nié quefto è legarei peccati de gli huomini,lo 
te dobbiamo torre per la uia,ne tafea, ne pa* feiorre quegli niente altro fara, che denuntia 
ne ÔCc. Donde adunque pigliereno il uirtor" TE la remiffione de peccati per lo euangelio. 
Rifponde Chrifto, gli auditori del uerbo ui Et in uerita la cofa fta cofi,pche nello annun* 
nutriranno,ÔC amminiftrerannoui le cofe ne tiare oh non fî dice à quefto modo I Quello 
ceffarie. Aperto luogo che non uuole che i che crederra,ÔC fia battezato, quefto fara fai* 
prediçatori uadino mendicando. A^predica uo.Ma quello che non crederra fara condan 
tori fi appartiene effere alieni dalla auaritia,ôc «ato.Et monftra lo Euangelifta come i difee* 
ftudio del uitto,ÔCagli auditori del uerbo fo* p o l i efpediffino i commeffi loro uficii.Mede 
ftentarei prediçatori, ÔCnon legare la bocca fimamente infegna à che cofa fuffino manda 
al bue che batte.Et TApoftolo à Corinthi Ca ti i difeepoli da Chrifto, cioè à predicare lo 
pi . 9 . chiama ordinatione di Iddio nutrire i mi euangelio,ÔC à côfermare quello con gli efte 
niftri del uerbo.Et quello che foggiugne, fta riori miracoli, ÔC opère della charita predi* 
te quiui,intende afpettando il uitto^da qlla co câdo che fi rauuedeffino, ÔC che fopraftaua il 
fa.Quafi dica,Iafciate la cura a me del cibo uo regno de cieli,il medefimo che Giouanni, ÔC 
ftro.Iodifporro per tutto buoni,ôcpti huo* che Chrifto pigliando il loro principio dalla 
mini , che ui daranno per le cofe fpirituali predicatione della penitentia. 
e corpora . E tung ieuanocon lo l iomol t i in fe rmi ,& 

Et tutti quegh che non ui riceueranno, ne fànauangli. 
uiudiranno^ufciendodi la/cotete la polue _ rt , , *, X Â 

re che È fotto i piedi uoflri. E t ^ u e f t o d e l 1 u n g e r e c ° n l 'olio ha folo Mar 
co . Et ungeuano i difeepoli con lo olio pet 

Et qui minacria quegli che nô uogliono rice quel modo che Chrifto fece loto dello fpu' 
uere il uerbo,ôc nutrire i miniftri.Et lo fcuote to,reftituendo la uifta al cieco.Perche che co 
re della poluere niéte altro fignifica.che per fa uale il loto à riceuere la uifta f cofi che cofa 

Tolio 

gione douere fouuenire à predic atori le co qfto fatto i prediçatori dimoftrino in teftim0 

fe neceffarie,in modo che non uuole che gli nio de gli ingrati hauere gratis predicato 1 0 

Apoftoli habbino à curare nelfire alla pr e* ro reuangelio,ÔC no per caufa di guadagno, 
dicatione per le cofe neceffarie, per la quale - hauendo per certo che non ne refterâno i m 

cofa dice ôcnella uia, cioè mentre che fiate puniti.Dalle quali parole imparauano i difee 
prediçatori, ÔC occupati nel uoftro uficio, poli uenire le cofe buone a pn,ôc agli impii 
mentre che uoi predicate,ÔC trattate lo euan* le cattiue. Conofceuano la cura di Chrifto 
gelio,in quefto mezzo non prohibifce,che I uerfo di loro,ôc del uerbo fno,ÔC da effo 'uer 
cafa non habbino le cofe neceffarie,come an bo pigliauano fperanza,fortezza, ôc alacrita 
chora è nella prima à Corinthi Cap.9-Et cofi à annuntiare effo.Et oltre a quello cheè det* 
ordino il Signore,ch e quegli che anuntiano to,fcotendo la poluere,legauano i peccati 
feua ngelio uiuino dello euangelio. Et quel de gli huomini denuntiando con quefto fe* 
lo che dice,fe nô la mazza,è perche per que gno,il maie della loro ingratitudine, 3c di nô 
fta fi difeernono i prediçatori d paftori dal* hauere riceuuto lo euangelio, che hauieno 
le perfone de gli altri ufficii.Perche la uirga è apportato loro,perilche è aggiunto. 
fegnodipaftorato.Etuietandolatafca,ôcil l n teftimonioà qgli . I o in uerita ui dico-
pane non uieta effe cofe,ma la anfietaôC cura c h c fi • t o l l e r a b i l e $ S o d o m L & à G o 
perlecofe,ÔCqueftononfempre mamentre i o r n o d d g i u d i c i o , che i a l l a 

che fiamo inuia,mentre che predichiamo lo . c C-J^A- ~ U r " 
euangelio.Non fiamo adunq, prohibiti lo ha ™ » ' E t £ f c i e n d ? pKdicauano chc fi rauue 
uerequalche cofa à cafa,neceffaria alla uita. <kffino,& fcacciauanomoltiûemon,. . 
M a calzati di fandali,& non ueltirfi di due Cioe,accioche côtinuamente habbino auan* 
tonache.Et diceua loro.In qualunque luo 1 1 a g l j o c c h l a teftimonio del maie fatto,pche 
gouoientrerreteincafa,ftate quiui infino y ? n ™ nceuerno ne ud.rno,ôc fieno inefeu* 
À tanto che uoi ui partiate di la fab.li.fapendo che meritamente uiene loro 

r tutto il maie l o ro . Similmente legano ne gli 
Inculca certa preparatione à predicare f euâ* arti de difeepoli Paulo,ôc Barnaba, ôc nondi* 
gelio . Non è peccato hauere due tonache, meno ne qfto folamente,ma anchora infegna 
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Tolio allafanira.'' La uirtu di eflb fpuro, che 
operaua per la fede de difcepoli haueua ren* 
dura la fanita,non Folio.Perche quante uoi* 
tefanornodipoi,cioè doppo la afcenfione 
del Signore,non ungendo cofi t Oh nô fanb 
Pietro il zoppo ne fatti Cap .3 .Con foie que* 
fte parole.'Nel nome di Giefu Chrifto nazare 
no rizzati ÔC ua.^Oh non furno fatti fani mol 
ti da fazoletti ôc mezzi cinti di Paulo, come è 
ne fatti.isi.Adunq} una certa cofa ciuile faceua 
no gli Apoftoli agli infermi. Cofi ungendo, 
dalla quale cofa pigliauano alquanto di con 
forto fecondo il fenfo délia carne.Benche be 
niflimo fi dira con cofe efterne hauere uolu* 
to i difcepoli ammunire délia uirtu dello fpi* 
rito fanto.Et cofi la fanita qui non e propria* 
mente effetto dell'olio,ma délia oratione fat 
taper fede circalauntura. 

Et udi il Re Herode3percio che era gia ma 
nifefto il nome fuo, & diceua. Giouanni 
Battifta è rifufcitato da mor t i , & per tanto 
le uirtu operano in quello . Et altri diceua. 
no,egli è Helia.Et altri diceuano,egli è pro 
pheta,d quafi uno de propheti» 
Dicono gli efpofitori, quefto Herode eflere 
ftato figliuolo di quello che haueua uccifi i 
fanciugli.Qnefto quando udi i miracoli che 
fi faceuano per Chrifto,difle Giouanni eflere 
rifufcitato damorti,forfe fecondo laopinio* 
ne di alcuni Philofophi ôc Acabalifti Hebrei 
délia regeneratione carnale,ÔC inftigatione 
délie anime di corpo in corpo.Et altri diceua 
no eflere Helia,altri alcuno propheta,aItri fo 
lamente uno de propheti,doue fi uede la ftul 
titia de gli huomini,i quali di Chrifto gia fan* 
no Helia, o alcuno altro propheta de paflati, 
in modo è grâ cofa conofeere Chrifto, ôc cre 
dere che fia unigenito figliuolo di Iddio, ôc 
hauere prefa la carne,accioche portafle i no* 
ftri peccati. 

La quai cofa udita Herode, difîe,quel Gio 
iianni,à chi io feci mozzare il capo, quefto 
èdeflb, quello è rifufcitato da mort i . Per 
cio che effo Herode madando, haueua pre 
fo Giouanni,& legato in prigione,per He 
rodiade moglie di Philippo fuo fratello, 
haucdola tolta per moglie, perche Giouan 
ni diceua à Herode,ei non ti è lecito hauer 
la moglie deltuo fratello, 

La hiftoria délia morte di Giouanni commo 
damente fi narra,perche ha moite cofe,ôc ec* 
cellenti, primieramente eflb Giouanni è qui 
uno efemplo, come il mondo foglia trattare 
i ueri predicatori.In Herode è efemplo di co* 
perta impieta con notabile hypocrefia, infe* 
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gnando che nelf opéra délia pieta,non è da fi 
darfi di alcuno Principe quanto fi uoglia pio 
in fpecie. Et cofi pati quefta croce Giouanni 
per la euangelica uerita,per la quale primie* 
ramente è meflb in prigione, dipoi per com* 
piacerfià una meretrice gli è taglieta la tefta, 
per hauere detto che non gli era lecito haue* 
re la moglie del fuo fratello,il quale fe era an 
chora uiuo commefle Padulterio con grauif 
fima ingiuria,ôc fe era morto, haueua;lafciato 
feme,perilche non gli era lecito hauerla. 

Et Herodiade Io perfèguitaua,& uoleualo 
uccidere,& non poteua,che Herode terne 
ua Giouanni, fâpendo ch'egliera huomo 
giufto,& fànto,& offeruaua quello, & udi 
to quello, fa ceua moite cofè, & uolenrie-
ri F udi ua • 

Etlapaura di Herode perGiouauni era per 
che fapeua Giouanni eflere huomo giufto,ôc 
fanto, ondelo euftodiua, ÔC offeruaua, ôc 
udendoIo,molte cofe faceua,ôc uolentieri lo 
udiua.Matali Herodidediti a quefte opère 
délia Herodiade, quando cominciono à per 
feguitare, ôc odiare,fono piu crudeli di tutti 
gli altri perfequtori. 

Etaccaduto un giorno commodo % Hero> 
de fece la cena del fuo natale av principi & 
à tribuni, & primi di Galilea. Etentrata la 
figliuola di effa Herodiade,& hauendo lai 
tato,& piaciuta à Herode, & à quegli che 
erino a tauoIa,il Re diffe alla fanciulla,chie 
dimi quello che tu uuoï, 8C io te lo dard, 
et giurogli, io ti daro qllo che tu mi chie> 
deraijnfino alla m eta del mio regnoEt ql 
la ufcita,diffe à fua madre,che chiedero iof 
Et ella difîé,il capo di Giouanni Battifta. 
Et effendo fubito con preflezza entrataal 
Re, chiefè, dicendo. Io uoglio che fubL 
to mi dia nel piatto il capo di Giouan* 
ni Battifta, 

Notafî quila leuiffima caufa délia morte di 
Giouanni,ÔC tali fono il piu delleuolteleoc 
cafioni per le quali perifeono i fanti, ôc fem* 
pre perirno.Et nota in qfta occafione la caufa 
délia morte depii, la quale il piu délie uolte 
nafee dalle priuate uolutta,ôc commodi,qua 
le uolutta,ôc quale cômodo fufaltarela fan* 
ciulla,ôc quefto piacere à Herode, ôc à conui 
tanti,per la quale dilettione hebbe la grande, 
ôc inrationale promefla alla quale fuccede la 
fcelerataôc flagitiofa domanda. 

Et il R e fi contriftd per il giuramento, 8C 
per amore di quegli,che infieme erano à ta 
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" uola,"nonlauollefcacciare uia .Et fubito re,etcomicid à infegnare lofo moite cofe 
i l R e ' mandato il giufbnere,co mando che lo euangelifta ci commenda Chrifto del 

' fuffe portato il f IO capo. Et quello andato i a mifericordia, cioè che tutti i noftri maIj 
gli mozzd la tefta in prigione, & porto il penfd eflere fuoi mali, SC che non manco fu 

capo fuo nel piatto & dettelo alla fanciuL moffo da noftri mali, che fe fuffino proprji 
la ÔC la fanciulla lo 'dette alla madre fu a. La ôc di efli fi dolfe. Et cofi fi d uole quefto popô 
quai cola udita.'i difcepoli fuoi uennon o , lo andare errabundo. Et la caufa perche ha 
& tolfono il corpo fuo,& pofonlo n el m o ueffi il Signore mifericordia dell a turba e,ch e 

r come le pecore,che macano di paftore affa* 
numento . m ano,fidolgono,errano, ôc fono efpofte a l 
E t quefto contriftarfi è fegno délia confcien* i a p r e da ,cof i quegli,hauendo anime affamai 
tiaconfapeuole che niente taie meritaua Gio te délia giuftitia di Iddio, fi doleuano,erraua 
uanni da eflb. Et qui fi notano due precipue n 0 ) ô c nefluno le pafceua,neflunole riduc e? 
caufe per le quali gli hypocriti uccidono i pii. u a j n buoni pafchi,perche quegli che erano 
L 'una è il pretefto délia religione, la quale f o p r a d j cfa p j U t o f t 0 fi p a fceuano di efli,& ag 
pretendono douerfi ritenere, l'altra ela pri* grauauanolefpalleloro di cibi, che non f 3 ? 

uata honeftà,la quale anchora fi ftudiano di tiauano, cioè délie loro dottrine,& la dottri 
ritenere.il pretefto délia religione fi nota nel n a d i I d d j 0 m m o d o la trattauano, che la pô 
cuftodireil giuramento fatto da Herode. La n j e n o auanti al Lupo diauolo àlacerare. Per 
priuata honeftà, accioche Herode non fufle flche ha mifericordia il Signore ôcpafce, cio 
confufo- auanti àconuiuanti. ~> è infegna ioro moite cofe, perche la dottri? 
Et gli Apoftoli fî congregano à Giefu, ÔC na di Chrifto è unico,ôc uero cibo delfani* 
ridifîbngli tutte le cofe,che effi hauieno fa t ma fatiante infino in perpetuo. 
te ,& che efli hauieno infegnare. £ c effcndofi gia fatta I'hora afTai tarda,uen. 

Ritorna Marco alla hyftoria, finita la digref* riono à lui i fuo i difcepoli, dicendo, Il luo 
fione di Giouanni. Et tornano con gaudio i g o è difèrto,& gia I'hora è pafTata licentia-
difcepoli à Chrifto,narrando che cofa facef* gli,à fin che fè ne uadino nelle uille circun 
fino,Ôc quello che auuenifleloro.Etcopula il uicine, & ne borghi, &comprinfî delpa. 
fare Se lo infegnare,accioche dichiari la dot* ne perche non hâno che mangiare,et quel 
trina,Sc i miracoli eflere congiunti,Sc ancho* Io rifpondédo diffe loro.Date loro da ma. 
ra infieme. Infegn andoci quefto luogo , che g i a r e uoi, & diffono à quello . 
quegli che pigliano il medefimo uficio di pre ^ è r efempIo délia charita ne difcepoli 
dicare debbonoin modooperare che non ^ r f o i z t a t h ^ m l o diinfermita,ôcdi 
temino di raprefentarfi al Signore.il che acca j t j a n e >NEDGR*U U A L I F E C Ô D O J G I U 

dra fe niente altro predicheranno.che quello , „ „ . r ' \ „ * o t . 1 c . „ , r j ' ^ dicio délia ragionefpauentauano alla necef 
che il Signore comanda. - C, A 1 c j j • ^ l . U _ j . ^ 5 , T , . , r , , _ fita deluitto,non confidandoinChrifto,che 
Et diffe loro. Venite uoi foh feparatamen. p o f l a nutrire anchora nel deferto doue al 
te in luogo diferto, & ripofateui alquanto tutto non fono alcuneprefenti occafioni di 
Perche molti eran o quegli che ueniuano uitto. Et è accrefeimento délia neceffita il di 

, ôC che fi partiuano,& nô haueuano pur çô re che fieno in luogo deferto,onde rifponde 
modita dimangiare. Etandofîène in luo. Chrifto (date loro damangiareuoi.) Etqui 
g o diferto con la naue feparatamente.Et le trauaglia,8c fariconofeere fe fteffi i difcepoli 
turbe uiddono quegli che fen'andauano, prudenti fecondo la ragione,quafi dica. Voi 
ôC conobbonlo molt i ,& a pi ede di tutte le **e t e prudenti fecondo gli argumenti délia 
citta con rorfono quiui, & antiuennono À r a g'one,ôc potete beniffimo confiderare, Se 
l o ro ,& adunornofi appreffo à lu i . prouedere àtutte le cofe,curate adûque uoi, 

EtcheChrifto andaffi feparatamente inluo* * e l a î u r b a damangiare. Et Chrifto 

godifertoco d.fcepofi-cheritornauano da S C H I ' Î Î ^ l ^ T ^ t 
la predicatione, infegna che gli Apoftoli l™Zfï . 5 F T ^ " ^ T Q U £ 
non debbono fuperbire del fucceflb délia 3 Z H ! ° A L L A T U R B A > E F F ? N D O A N C H ° 
predicatione. ' ia aflenti le occafioni del mtto,dipoi accio* 

che gli leui da gli argumenti délia ragione,la 
Et Giefu ufcito fuora uidde molta turba, ^ m i e n o n Puo credere Chrifto potere dare 

ôC hebbe compafiîone di loro, perche eral i l c i b o f e n z a * e ° ceafioni del cibo. 
no come pecore,che non hauefliuo pafto. C h e noi andando comperiamo pane per 

dugento 

http://ritenere.il
http://Signore.il


D I M A R C O C A P . V I . 9 f 

dugentodenari,&diamoloro mangiare f 

Et qui fi nota quanto profondamente fia im 
merfoinnoila opinione délia prefentia del 
leoccafioni deluitto,ÔC come non poflïamo 
commetterci àChrifto per caufa del uitto. E v 

adunque efemplo di tardita à credere, Se di 
isnorâtiane difcepoli che ammuniti da chri 
fto anchora non credono,ne fi partono dal 
la fiducia délie occafioni prefenti dd uitto. 
Et quello dice loro. Quanti panihauetef 
Andate ÔC guardate. Et hauendolo faputo 
dicono.cinque, ôC due pefci.Et comandd 
loro che faceflîno tutti alïèttarfi, à menla 
permenla,infu fherba uerde. Et affetto? 
ronfi à parte per parte dell'hor to,à c e n t o , 
&àcinquanta. . . 

Da quefta domanda defïdera Chrifto aprirè 
à difcepoli fuoi gli occhi del cuore,accioche 
credino che quello poffa cibare fenza alcu? 
na dpicciolaoccafione.Et di qui è quello 
che dice andate,ÔC guardàte,acrioche uedu ? 
te le prefenti occafioni impariate, che io pof 
fo dare il c ibo . Et trouano la occafione del 
cibo affai picciola per tanta turba. Et quafi 
fempre hebbono i difcepoli appreffo di loro 
pefci in cibo,accioche fappia il cibo de pre? 
dicatori,il uitto,ôc ilueftito prepararfi con fa 
tica ôc fudore, come cauato dalla acqua, ÔC 
efpoftoàprocelle. 
Et prefi i cinque pani, Se i due pefci Ieua; 
ti gli occhi al cielo benediffe 5 & fpezzo i 
pani,et dette à difcepoli fuoi che poneflino 
auanti à quegl i . Et i due pefci diuifè à tut
ti^ mangiorno tutti, ÔC fattolloronfi. En 
leuorno uia de pezzi, dodici cofani pieni, 
& d e pefci.Et erano quegli che mangiaua 
no circa cinque mila huomini. 

Infegna Chrifto col fuo efemplo,che non di 
fprezziamo la occafione quâto fi uoglia pic? 
ciola ma oriamo à Iddio,che fi degni di accre 
fcere la picciola occafione,ÔC benedire. Et fia 
mo anchora ammuniti principalmenteàri? 
conofcere il uitto per la beneditione del Si? 
gnore,ôcnon perle noftresfatiche, perche 
Chrifto benedifce i pani,ôc i pefci,fpezza que 
gli,ôc da à difcepoli che gli ponghino auanti, 
adûque di poi è fatollata la turba, ÔC è il fatol 
lare effetto délia beneditione di Chrifto .Et 
che i difcepoli fuoi raccoglieffino ipezzi fia 
mo ammaeftrati di non lafciare perireinua 
no il uitto,ôc in fomma fiamo efortati al ren? 
dere le gratie. Et qui la circunftantia délie per 
fone commenda la potentia del miracolo,ôc 
in fieme conferma la hiftoria. 

Et incontaneUtë conltrinfè i difcepoli fuoi 
à faîire nella naue 3 & auuiarfëne innâzi,trap 
paflâto il mare,a Bethfàida3mentre che effo 
licentiauala turba .E t hauendo licenriati 
queglijfène ando nel monte à orare. 

Et conftrinfe Chrifto i difcepoli, perche non 
uolentierifipartiuano daeflb,ôcin oltre per 
che auanti che fuffino mandati nello uniuer? 
fo mondOjfuffino efercitati aile tribulationi, 
ÔC uoleua Chrifto di nuouo che fuffino tenu? 
ti per la afflittione del mare, dipoi pigliaftino 
la confolatione per la prefentia fua,accioche 
intendeflino niente potere mancare agli huo 
mini pii alla ferma confolatione, effendopre 
fente Io aufiliatore Chrifto,mentre che la for 
za deile tribulationi è tempeftofiffima.Et chri 
fto licentiailpopolo,accioche dichûri gli au 
ditori del uerbo propriamente appartenere 
à eflbjôc nô à difcepoli.Et eflb ne ando à ado 
rare nel monte folo perche le deuote preri ri 
cercano quiete,tanto efteriore, quanto inte? 
riore.Perchefe dalle cofe che fono di fuore 
ci rimoueffimo,molto pin facilmente il piu 
délie uolte fedaremo gii affètti quanto fi uo? 
gliagraui.Et trouiamo Chrifto hauere orato 
uatiamente.Percherende gratie al padre per 
i beneficii conferiti aglihuomini,come quan 
dodiceinMattheo.ii.loticonfeflb padre Si 
gnoredel cielo,ÔC délia terra,che tu hai nafco 
fte quefte cofe da fapienti,ôc intelligent!, Se re 
uelaftileàpicciolini.Medefimamente quante 
uolte rompe il pane. Altroue domanda che 
il padre roda,come nella morte diLazaro . 
Benche quefto non per fe,ma per quegii che 
erano prefenti accioche credeflïno che eflb 
era mandato dal padre. Altroue,cheil padr e 
leui da eflb il calice fe fia poffîbile,ÔC quefto fu 
per il defiderio délia humana natura, accio? 
che ueggiamo la imbecillita délia carne haue 
reiuuocato il padre per fe, anchora comeè 
in Giouanni Cap.12. padre ferua me da que? 
fta hora,nô certo, perche anchora fenza pre 
ce non lo haueffe potuto feruare il padre,m a 
conofciuta danoi la uera humanita dieflb, 
imparaffimo per tutte le cofe miferiffimi,fem 
prerifuggire à Iddio nelle affiittioni ôcdo? 
mandare che ci aiuti. Oradi nuouo in altro 
luogo che il padre glorifichi il figliuolo, ôc 
medefimamente che illuftri il nome fuo. Et fi 
nalmente per gli altri anchora domanda,che 
fienofaluati come è in Giouânî.17. Padre fan 
to conferua quegli nel nome tuo , i quali mi 
defti,accioche fieno una cofa come noi.Et po 
co dipoi. Et non per quegli priego folamen 
te,ma per quegli che crederanno per il parla 
re loro,in me ôCc. dalle quali parole inten ? 
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aiamo,che fe Chrifto maneo di ogni peccato 
fu fpinto nondimeno non un folo tratto dal 
la carne, che egli oraffe anchora per feil pa? 
dre. Et anchora è uerifimile,che fpargeffi piu 
preci péri fuoi in efemplo à effi, accioche 
penfaffinofe Chrifto tanto diligentemente 
ora per noi,quanto maggiormente è dibifo? 
gno,che noi fteffi per noi fteffi oriamo fenza 
intermiffionefcofi mentre che rettamëte con 
fideriamo tutte le cofe che fece Chrifto tro? 
uerreno tutte hauere fatte in efemplo à noi , 
accioche feguiamo le ueftigie fue ma ritornia 
mo alla hiftoria. 

Eteffendofi fatto f e r a , era la naue nel mez-
zo del mare ÔT eflb folo in terra. Et uidde 
quegli affaticati à remeggiare,eflendo loro 
jl uento contrario, & circa alla quarta uigi 
lia délia notte uenne À quegli caminando 
fopra il mare,& uoleua trapaflârgli.Ma q? 
gli uedendolo caminare fopra il mare,pen 
forno che fuffe una phantafma. Et gridor 
no pche tutti lo uedeuano,& fi conturbor 
no.Et fubito parld cô quegli ,& dice loro. 

Effendo fera la naue era nef mezzo del mare 
ueggendo Chrifto' quâto fi affaticaffino con 
tro alla tempefta del uento, ma cofi permefle 
à quegli infin'allaquarta uigilia délia notte^ 
accioche beniffimo fuffino tentati, perche co 
fî era çonueniente che fî affuefaceffino,a çcio 
che dipoi nelle afflittioni,che hauieno à pati 
re dal mondo non fi riuoltaffino mai dallo 
aiuto diuino. Ma uedi come Chrifto operaffç 
ço difcepoli. Effo ua à loro fopra il mare, ÔÇ 
tempeftofo fimulando di hauergli àpaffare, 
f pauentando quegli affai di gia perturbati, 
perche penfauano poi che lo hebbono uedu 
to,che fuffe una phantafma,ma il Signore co 
me conobbe effere abaftanza tentati gli con 
fola dicendo. 

Confidateui,io fono,non uogliate temere. 
Come dal uerbo fî conofce Chrifto,cofi an? 
chora è neceffario hauere fede effettoxlel uer 
bo,ôePuna ôcTaltracofa congiunta, fa che 
Chrifto no ci fia piu fantafima, che ci fpauen 
t i per la quale cofa anchora non è abaftanza 
udire il uerbo,ÔC da quello conofcere Chri? 
fto,fe anchora uerfo il uerbo, ôc infieme col 
uerbo nô pigli la fede,per la quale certamen 
te ti perfuada di Chrifto tutte le cofe buone, 
come qllo cheti uoglia, ÔC poffa aiutare, per 
quefto,ôc Chrifto ricerca fede.Et è quefto luo 
go uno Enthimema. lo fono, cioè pronto, 
adunque non uogliate temere. Et, Io,ha em? 
phafi in fe,quafi d ica Chrifto. Doue io fono, 
q u i u i non p u o effere pericolo, d abandona 

mento. Et confidare,8c temere fono contras 
rii,inmodo che nôpoffono ftare infieme nel 
chriftiano.Nô temere è effetto dell'euâgelio. 

Et fàli à quegli nella naue,er ceflo il uento. 
Et fopra modo entrd à fè ftupiuano, & ma 
rauigliauanfi. 

Et quefto luogo dimoftra,che doue la affens 
tia di Chrifto fuori délia naue è caufa délia 
tentatione,cofi la prefentia è caufa del ceffare 
nella tentatione, 5C nella croce. Et nota che il 
tempo nel quale Chrifto afcende nella naue 
ÔC uiene in aiuto à noi nella croce è allhora' 
quando cofi parla,confidateui io fono, non 
uogliate temere.Et è cofa confolatoria, fubis 
to Chrifto nella naue,ceffare il uéto.Et il cefs 
fare del uento è effetto délia potentia,ôc pre? 
fentiadiChrifto.Etloftuporeche effi hauie? 
no,era effetto che fuole feguitare alla poten? 
tia di Chrifto,ôc aile opère potentemente fats 
te da effo. 

Perche non haueuano intefb nella cofa de 
pani,effendo il cuore loro accecato. 

Et la caufa dello ftupore affegna Marco, co 
me fe dica, per qfto fi ftupiuano i difcepoli, 
perche non auuertirno il miracolo de pani, 
che non era minore, che quefto del fare po 
fare il uento.Et certamente che da quel mira 
colo di uedere fatollare tante migliaia cô cin 
que pani doueuano fortificare la fede loro, 
in modo che non apportaffe loro ftupore, 
che Giefu câminafle fopra le onde, effendo 
piu prodigiofa cofa fatiare con fi poco cibo 
tanta moltitudine. Et qui fiamo ammaeffrati 
i miracolidi Chrjftb,niente altro fignificare, 
fe non che noi confidiamo in Chrifto.Et due 
luoghi fono qui,prima che, il cupre incredu 
Io non intende i beneficii di Chrifto, Il fecon 
do l u o g o , gli increduli non effere molli da 
miracoli di Chrifto. Et il Signore permefle 
quefta incredulita ne fuoi,Sc qfta tardita, ac* 
cioche effi fi affuefaceffino à fopportare la in 
credulita ôc tardita de gli ïcreduli,ôc imbecilli 
infino à che credeffinoL, ôc faceflîno profitto. 

Et effendo trapaflâri, uennono nella terra 
di Genelâreth,etentrorno ïporto.Etufci' 
ti quegli délia naue,fubito lo con obbono. 

Et quefto che fegue rifguarda alla certezza 
délia hiftoria. Et non è chiaro quali dice Mar 
co hauere conofciuto Chrifto, ÔC à-quali fulîi 
incognito,fe certi efemplari Greci non hauef 
fino aggiunto gli huomini di quel luogo. A* 
difcepoli non fi puo tirare,i quali dalle paro 
le di Chrifto. (Confidateuiio fono non uo 
gljate temere)fénza dubio conobbono Chri 

fto,Et 
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fto. Et Subito,ècircunftantia di tempo che 
dichiara che quegli che hauieno male conob 
bono Chrifto medico. 

Ettrafcorrendo tutta quella regione, co? 
minciorno à portare quegli che fifentiua 
no male nelletti, fubito che effi udiuano 
che fufle quiui. Et douunque egli entraua 
ne borghi,d nelle uille, d nelle citta, pone* 
uano gli infermi nelle piazze,& pregauan . 
lo,accioche toccaffino pure la fimbria del 
fuo ueftimento.Et quanti lotoccauanodi 
ueniuano fàîui. 
Nota lo ftudio in quegli che conobbono, 
Chrifto,8c con la uoee di trafeorrere fi accre 
fee la charita in quegli che conobbono Chri 
fto i qualijConofciuto Chrifto,conducendo 
àeflbgliinfermii,dettono opéra alla charita. 
Et che portaffino intorno gli infermi, ôc po? 
neffinglinellepiazze certamente dimoftra, 
che quegli che cofi andauono atorno ôc con 
duceuano gli infermi hauere udito délia po 
rentiadi Chrifto, ÔC hauere creduto Chrifto 
potere curare gli infermi, perche porre que 
gli nelle piazze fono effëtti di fede.Et le pre? 
xi che toccafino le fimbrïe del ueftimento, di 
moftrano gli effëtti délia fede. Et il toccare 
délie fimbrie,pel uero non fana,neferua,ma 
la fede,che fola impetra la fanita ôc la falute. 
Er'quefta è cofa di gran fede,in modo perfua 
derfî dello aiuto di chrifto che non folamen 
te eflb fia potente aiutare pel uerbo, ma an? 
chora ogni minutiffima cofa in Chrifto,ÔC cir 
ca Chrifto. Et cofi tutti qgli erano fanati che 
con certa fede toccauano, credendo hauere 
per Chrifto à riceuere la falute. Et la falute e 
effëtto délia fede,ôc non délia toccata fimbria 
ôc diueniuano falui,ôc in corpo,ôc in anima. 

C A P . V I I . 

T ragunanfi à quello i pha 
rifei, & certi de gli fcribi ; 
che ueniuano da Hierolb-
lyma.Et hauédo ueduri cet 
ti de difcepoli fuoi con le 
mani communi, cioè non 

Iauare,magiare ilpane,glibiafimorno, per
che i phanlei,& tutti i Iudei, fè non fi laua 
no fpeflb le mani,non mangiano, tenendo 
la confti tu tione de gli antiqui.Et uenendo 
dal mercato,non mangiono fè non fi lauo-
no.Et altre moite cofe fono,che prefbno a 
oflèruare,lauamenti de calici, & de gli or? 
ciuoli,& de bacini , & de letti. Dipoi lo do 
mâdano i pharifei,& gli fcribi, perche non 
uanno i difcepoli tuoi fecondo l'ordine de 

gl i antichi,ma mangiano il pane con le ma 
ni non lauate f Ma quello refpond endq, 
diffe l o ro . 

In quefto capitolo uiene nuouo euento, co? 
me gli Scribi,ôc Pharifei c ô u e n i f f i n o iu u n o , 

accioche pigliaffino,ôCinretiffino il Signore 
in qualche c o f a . E t quefti f o n o i ueri nimici 
di C h r i f t O j C i o è Pharifei, ÔC. Scribi i quali ap? 
portario fpecie di r e l i g i o n e , Ô C d i giuftitia, ma 
ci è confolatione, C h r i f t o finalmente con la 
fua uerita contro à tanto carnali fapiçnti, ôc 
aftuti fophiftijhauere triomphato,ÔC hauerne 
riportata uittoria,che mai non manchera. E t 
ragunâfi accioche fappia i nimici d i C h r i f t o , 

à guifa di membra accoftarfi f uno à l'altro ri 
ftretti, ôc il d i r e che ueniffino da Hierofolima 
dimoftra Marco eflere ftati quegli egregii feri 
bi,perche fi commendano d a l l u o g o . Et cofi 
fi manifefta quiilfuperbo animo de glihypo 
criti.Perche mentre che uogliano parère buo 
ni ôc religiofi huomini uantono le cofe loro, 
ôc ineflefi comparano agli altri,ôc come ueg? 
gono,che fecondo la ragione délia carne fu? 
perano gli altri, fubito difprezzano quegli 
che trouano non pari à l o r o . Come fanno 
quefti, non penfando quanto fieno cofe di? 
fprezzabili qlle per le quali fi inalzono, non 
rifguardâdo la uerita del cuore ne gli altri, ôc 
l e opère ueramentefante, come nate da puro 
cuore,le cofe picciole,ôc che cô poca fatica fi 
poflbno fare,tengono in gran pregio, il che 
qui ôc altroue infegna Chrifto, guardandola 
inuna pulcia,ôc inghiottendo uno camelo.Et 
di qui,érachegli Scribi, ôc Pharifei piacendo 
à fe fteffi per i decreti de padri infuperbiuano, 
ôc aceufauano i difcepoli del Signore, che 
mangiaffino con le mani non lauate, guarda 
gran fatto che era quefto.Et quefto perche ef 
f i f i l a u a u a n O j U e n e n d o dalmercato auâti che 
m a n g i a f f i n O j C o m e contaminati,ne folamen? 
te fe,ma calici,orciuoli,bacini,ôc letti, ftiman 
dofi allhora eflere purgati cô certa ftorta opi 
nione.Et in quefto mentre non curauano d i 
purificare i cuori da gli odii, dalle rapine", da 
gli adulterii,dalle idolatrie,ôc altre loro fimi? 
Ii i n i q u i t a non curando di pendere da Iddio 
per fede,fenza la quale purificatione, quello 
che effi faceuano, non folamënte non era uti 
le ,ma grandemente noceua,'dicono adunq?. 
Perche non uanno i difcepoli tuoi fecondo 
Tordinedegliantiqui^Etpche non dicono 
piu tofto fecôdo la legge i Certo pche niente 
t a i e era nella legge.Et cofi pareggiauano i de 
creti de padri alla legge,fenô anteponeuano. 

Bene prophet ô di uoi hypocriri,Efaia,cb 
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me è fcritto. Quefto popolo con le labbra 
mx honora, ma il cuore loro è difcofto da 
me .Et in uanomiadorano,infegnando le 
dotcrine,precetri de gli huomini,perche la 
fei ando il comaiidamento di l dd io , tenece 
le confhtutioni de gli huomini ,& fate i la-
uamenti de gli orciuoli ,& de calici,& mol 
te altre cofe fimili à quefte. 

I l 'uogo di Efaiacontieneladefcritrîoneuiua 
ciiîîma de gli hypocriti,i quali cercano ;la giu 
ftïtia nelle humane conftiturioni, 8c fanno 
cjlle equali al uerbo,d aile leggi diuine,ftrac* 
currati idiuini precetti,8Cquelle ofleruano 
fenza cuore confentiente al retto,ma del tut* 
to impii.Ev adunque hypocriro/econdo que 
fto luogo del Propheta, quello che lafeiati i 
precetti di lddio,8c foftitute in luogo di que* 
gli humane conftitutioni,prefumefenza il co 
m andamento di ddio adorare, 8C uenerare 
lddio, effendo in quefto mentre Vanimo del 
tutto impio. Adunque il fine della rifpofta di 
Chrifto è,fecondo le parole del Propheta,le 
humane con ftitutioni non effere fecondo il 
uero culto di lddio,ne eflere in quelle, auan 
ti À lddio,g ;uftïtia. Et doue è un taie animo,il 
qua'epreponelafuauanita alla uerita diui* 
na,non ui puo certamente eflere uero culto 
di lddio.Perchel 'huomo è fatto fimile alla 
uan ;ta,anzi efla tutta uanita,8c médacio ogni 
huomo uiuente.Che cofa adunque conftitui 
ra nel uero culto di Iddio.^Ma quefto mentre 
che egli ftima,non fo che gran cofe hauere in 
Ait uite,tanto fono ftolte,ôc al tutto uane, che 
quafï il fenfo humano le poffa hauere p nien* 
te. Come in quefto luogo il lauare délie ma* 
ni,de gli orciuoli,de calici,8c moite altre co* 
fe fimili à quefte. 

E t diceua loro.Bene fate uano il corn an da 
mentodi lddio, accioche uoi oflëruiatela 
uoftra eonftitutione, perche Mofedifîê. 
Honora il padre tuo ,& la madré tua,etchi 
maladira il padre o la madré, fia morto. Ec 
uoi dite,fe l 'huomo dice al padre,d à la ma 
dre Corban , che è,dono è qualunque da 
me, ri giouafte. 

Tafia grauementei Iudei,Sc proua con mani 
fefto efemplo che lafeiauanoi precetti di Id* 
dio , accioche rizzaflino le loro côftitutioni, 
8c appare quefta dittione, bene, hauere gra* 
ue Ironia,eome quella che ha in fe fenfo con 
trario. Perche non approua che lafeiaffino i 
diuini precetti, ma beniffimo riprende. Dice 
adunqp, Mofe difle. Honora il padre tuo ôcc. 
Ecco il precetto di lddo,per il quale comâda 
Mofe dettâdo lddio,chenoihonoriarao ilpa 

dre 8c la madre,8c uenerïamogli con piera, c o 

me genitori,8c noftri educarori,ôc i quali uefe 
fan conppetua foliecitudine di noi,non man 
corno mai di moltiflîme cure.Ma i Iudei dice 
uano.Se dira fhuomo al padre, d alla madré 
Corban.Cioè dono è qualunque da me ti g j 0 

uafle.Onde è manifefto cofi hauere infegna* 
to i Pharifei,i doni douerfi efferire al tempio. 
Dalla quale cofa grandemente allettauano 
gli huomini aile ofterte.Et di qui fi faceua che 
da figliuoli fi diceua à padri, che domandaua 
no loro qualche cofa. Il dono che io offerfj 
al tempio,anchora ti fara utile.Di qui adunqj 
aduiene,che dishonorati i parenti fi uiolaua il 
comâdamento di lddio di honorare quegli. 
Per la quale cofa difle Chrifto. 

Et non lafeiate che faccia pi u la alcuna co. 
fa al padre fuo, o alla madre , faccendo ua-
na la parola di lddio per la uoftra conftitu, 
tione,la quale uoi confhtuifti, & altre mol 
te fimili cofe face. 

Et in quefto luogo è come diea,perche men* 
tre che uoi ftatuire le uoftre conftitutioni di* 
ftruggieteil comandamento di lddio,perche 
in modo è m.fera Thumana conditione, che 
fubito che déclina da quello,preterifce perla 
negligentia,quelle cofe che iono di lddio. 

Etchiamando tutta la turba, diceua loro. 
Vditemi tutti,& intendete. Niente è fuori 
dell'huomo che entri in quello che lo pof 
famaculare,maqllecofeche efeano dalo 
huomo/ono qlle che maculano l'huoro o, 

Qui piglia la occafione da quello che è detto 
di fopra di infegnare al popolo cofe che infi 
po allhora erano inaudite,pche i Iudei hebbo 
no comandamenti fopra i cibi da mangiare, 
ÔC non roangiare,i quali per quefto parlare di 
Chrifto fi annullano. Et fubito da pr;nc;pio 
acc ata beneuolentia, anzi rende docili men* 
tre che eforta tutti à udire, 3c intendere, pche 
di qui poteuano f?cilmente uedere eflere co* 
fe grandi quelle che haueua à dire. Et certa* 
mente è cofa grande c o n o f e t re , che niente 
che entri di fuora neli'huomo maculi quel* 
lo,ma quello che procède dalPhuomo. Et 
quefto accioche intédiamo che ne il cibo, ne 
il bere,ne alcuna altra cofa taie puo contami 
narefhuomojpurechefipigli con operatio 
ne di grarie,ma contamina quello che proce 
de dairhuomOjCome le maie cogitationi,gli 
adulterii,gli ftupri,ôcc.Et cofi finalméte uuo* 
le dimoftrare Chrifto per quefto luogO,qu^ 
lo finalmente eflere peccato che uiene da im 
pio animo, il quale propriamente macula 
i'buomo^ôc quello che foggiugne. 

Se alcuno 
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Se alcuno ha orecchi da udire oda, • qui lo ftudio del corrcre à Chrifto inqueglf 
, , ', . ,- j . . . chefonoftretti da alcuna neceffita. 

E modo di rendereattenn gli auditori, per il • 
quale modo Chrifto dichiara non fi concède Perche una donna la figîmoîa de la quale 
re à tutti chepoiîino intendere nelle cofe efte haueua uno ïpirjto immondo , fubito che 
riori nô côfiftere, ne il peccato, ne la giuftitia. ella udi di lui, entrata, (T gli GKTO À PIEDIT 

Etdalla turba effendo entrato in cafa, i du P e r f e
 \ % D O % *

 e r a gentile per narione SY 

• fcepoli fuoi lo domandauano de la parabo ^pheni f la , & pregauaIo che caccialfe uia 
la. Etdiffe loro. Cofi anchora uoifietefen J demonio de Iafiiafiglmola, 

za intelletrof Non intendete che ogni co - Et quefta prefente hiftoria contieneChrifto 
là di fuora, entrando ne l 'huomo, non Io non eflere uenuto à foli ludei, benche à que 
puo maculare,pche nô entra nel cuore fuo Xfi primamente,dipoi come Chrifto perla dif 
mauane luent re ,& efcenel leceflb pur* fimulatione facefli manifefta la grandezza 
gando tutti i cibi.Etdiceua che quello,che dellafede di quefta donna,benche fuffe Gre* 
efee da l'huomo è quello che macula Phuo «a,oltra di quefto la ragione delk preci,ilche 
mo perche dentrodal cuore de gli huo* appartiene allo efaudire di Iddio.Et fi nalmen 
mini procedono,lecattiuecogitationi,gli ï ' 1 * 0 3 ^ 1 * c o n f t a n t i a , ôc effetto della fe* 
aduIteni,lefornicarioni,glihomicidii;i r

d e / ' c h e i l S l f o r f f u « " e m a » d f ° a 

c - i i „ , „ ; „ „ , M ,»1; ,n^nnJ U
 te délie genti abondeuolmente lo proua la 

furti,le auarit>e,le mquita,, g ^ p n n r l e d 8 ^ f a n a r e P 
ïmpudicme .1 mal occhioja beftemmia, la , h e , d o n n a ^ , q u ç û ^ l Q 

fuperbiaja ftuluna, tutti quefti mali proce ^ d a U a m i f e r i f f i f n a m Jlattia dd£ fi v/ o h 
dono di dentro,& maculano 1 huomo. p r e g a u a i l Signore indubiratamête con gran 

Rende hora la ragione deiruna,ÔC dell'altra <*e affetto,* fede che feacciaffe il demonio . 

partepoichefudomandatodadifcepoli del M a Giefu gildiffe,lafciaprima che fifatol 
la parabola. Perche quello che di fuori en* J i n o i figliuSîinerche non ê bene piglîai* 
tra ne 1 huomo non macula, perche non en a figlilJ^ & gittârl0 à c a ï^ 
tra nel cuore fuo, ma nel uentre,ÔC efee nel r & > & 
feceffo purgando ogni cibo. Ma quello che Et benche feueramente rifpondeffe il Signo * 

. efee daU°huomo contamina,perche efee dal re,nôdimeno dalle fue parole pote.ua la don 
cuore,quali fono le cattiue cogitationi, fon na pigliare alquâto di fperanza, perc he il pri 
damento di tutte le fcelleraggini,perche qua mo rifguarda al dipoi. ÔC è quefta prolung a* 
fi neffunafcelleratezza fi commette,che non tione di efaudire una grandiflïma tentatione, 
fia efeogitata, ôc col confentimento del cuo procedente dalla indegnita noftra, aggiugné 
r e . Et numera le piu graui, come fono gli do la prerogatiua di lfrael in comparatione 
adulterii,peccato piu che noto,gli ftupri,ho délie genti,la quale lo Apoftolo fpargie nel 
micidi, furti ,auaritie,fraudi, le quali ufiamo ie fue epiftole,acciochepiu accomodatamen 
nella auaritia,mentre che falliamo per empie te tiri i ludei allo euangelio. Et di qui dice il 
re quella,Sc cofi le altre impieta che tendono Signore.Lafcia prima che fi fatollino i figliuo 
contro à Iddio,ÔC agli huomini. li,Scc. cioè lafeia che prima i piu degni fieno 
Et leuandofi di la, fe ne andd ne confini di fatiati,douendofi prima fare quefto beneficio 
T y r o , & S y d o n e , & e n t r a t o in cafa non àludei,chefonofigliuoli,popolodilddio,& 
uolfe che alcuno lo fapeffe, & non fi potec dipoi à catellini cioè Ethnici de quali tu fei.Et 
teoccultare. cofi chiamai ludei figliuoli, Se quefti cani,per 
Matrheo nel C«pa,, apre le caufe, perche fî j î f ^ " U r a

 | f f ° c h i a m a 1 ^ figuuofi. 
rN^vriir: A-, u LU u t J • Etiludei, perche hauieno modiolegennie 
parnffi diquiu,perche conobbe che , ludei c h i a mauano cani. * 
erano otteh dal fuo parlare, perche adunque c n ,. - r , «„ 
ladottrina dellauerita pocc,glimouena,fe f = q«ellaghrifponde,&d,ce, .certamente 
ne andd ne confini délie genfi, infegnando ^ g n o r e > * a n c h ? " 1 catdh™ ™n$mo 
col fatto hauere à effere,che tutta la forza dei l o t t o l a m e f a « B T L Icomuzoli de figliuoli. 
la uerita fi haueua à leuare da ludei, 8C dariï Confeffa la donna la fua indegnita, nondime 
aile genti. ôc entra nella cafa come fe fi uolef no non defpera della gratia ma refta conftan 
le occultare,forfe per la arrogantia de ludei, te nella fede, infino à che fia efaudita da Chri 
nel maie dire,ma non potette occultarfi tan fto. Siamo adunque ammuniti dallo efemplo 
to diligentemente era offeruato da gli infet* di quefta donna,che non ci defperiamo della 
mi cercanti la falute de corpi. Et cofi fi uede gratia per la noftra indegnita, ne lafeiamo di 

R 
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mune'gefto di Chrifto,cioècheponga la m* 
no fopra lo infermo,non che credino la im* 
pofitione délie mani hauere à fare qualche 
cofaallafanita,ma accioche dimoftrino la ue 
hementia della loro fede,la quale fu tâta che 
credettono chrifto potere aiutare l'infermo 
fe folaméte ponefïi la mano fopra l'infermo! 

Et pigliandolo da la turba in difparte, m e r 
fe i fuoi diti ne gli orecchi fuoi,& fputado 
toeed la lingua fù a, & rifguardando il cie 
10 fi condolfe. 

Chrifto prefe Io infermo feparatamente dal* 
la turba,accioche dichiarafle la turba incon* 
ftante,ôc fluttuâte à guifa di onde, ôc di uenti 
niente farfi migliore,anchora che fuffino in* 
tromeffi à miracoli.Et uedefi qui che uarii ge* 
fti ufa Chrifto nel fanare,SC fana col folo uer? 
bo,che è potentia di lddio . Et commendafî 
per quefti gefti la cura di chrifto uerfo di noi, 
ôc per noi.Medefimamente fi commenda,che 
noi non difprezziamo que mezzi. Et rifguar 
da Chrifto in cielo, ôc fi conduole, accioche 
in fegni non fi potere udire il uerb o, fe la uir 
tu celefte nonfiamefla nenoftri petti.Et fa 
quefto dolendofi della humana calamita,per 
che, che cofa è piu miferabileà quegîi,ài qua 
11 fono gli orecchi della mente, in modo oc* 
çupati dalle cupidita terrene,che non pofïino 
udire il uerbo di lddio fôc à quegli à quali la 
lingua è impedita,ôc infetta da uarii affetti,che 
non habbia gufto delJe cofecelefti,comefo* 
no i muti à predicare la gratia, ôc mifericor* 
dia di lddio. 

Et diffegli ephphatha,che è \ fia aperto. Et 
fubito furno aperte le fue orecchie, Si fu 
fcioltQ il uincolo della fua lingua,& parla* 
ua retta mente. Et comandd loro che non 
l o diceffino àperfbna. M a quanto piu lo 
comâdaua loro, piu largamente lo predica 
uano ,& fopra modo fi ftupiuano,dicendo, 

Et fana chrifto con la paroIa.Et mefcola le co 
feHebreeperlacertitudine della hyftoria,o 
per efprimere la forza dei potente uerbo di 
Chrifto. Et che fubito fuffino aperte le fue 
orecchie comm enda la potentia del uerbo di 
Chrifto,ÔC lo aprire di quelle,eftetto della po 
tentia del uerbo in Chnfto,come ÔC lo feior* 
re della lingua è effetto della medefima poten 
tia di eflb uerbo.Et cheparlaffi rettamente di 
moftralafanationedi Chifto eflere intera SC 
perfetta.Etprohibifce Chrifto che non dichi 
no cofa alcuna à alcuno,d accioche nô paia 
cercare la priuata gloria nelle opère di lddio, 
d perche prima uuole eflere morrificato che 
glorificato,ôc publicato,ma la uera fede non 

confidarcidelprefidio di Chrifto, anchora 
chc fubito non efaudifca. Et ueggonfî in eiîa 
donna parole di uehementiffima ÔC côftantif 
fima fede,nô folamente dell'aiuto di Chrifto 
in tanta tentatione di indegnita- Et cofi con* 
feffandofiindegnarifugge alla gratia per là 
fede,dicendo. (Et anchora i catellini ôcc.) 
Et quifipoflbno uedere duepartidipeniten 
tia,contritione,9C fede,le parole di contritio 
ne fono, certamente Signore,Ie parole di fe 
de. (Et anchora i catellini, ôcc.) , , 

Et difle à quelîa,per quefta parola, Va egli 
è ufcito il demonio dalla tua figliuola. 

Cioè ua,che per quefta confeffione della tua 
fede,per la quale conftantemente confefi la 
gratiap uenire anchora agli indegni,8c pec* 
catori,la tua figliuola èfanata,effendo ufcito 
il demonio da efla.Et quefto perche, come il 
parlare è certo nûtio del cuore cofi qfto par 
lare era nuntio della fede della ' ferophenifla. 

Et effèndofene ita av cafa fua, ritroud e flerfi 
parrito il demonio, & la fanciulla che gia-
ceua fopra il letto. 

Cioè con fedecerta délie parole di Chrifto 
troud la figliuola fana. Et cofi troud la fede 
quello che cercaùa,perilche fiamo ammuniti 
niente eflere impoffibile alla fede. 

Et di nuouo partitofi da confini di Ty ro , 
Se di Sydone,uenne al mare di Galilea pel 
mezzo de côfini di Decapoli, & menorno 
gli uno fordo, & mutedo, 8C pregauonlo 
che gli mettefle la mano fopra. 
Quefto è nuouo euento,nel quale ci fi pon* 
gono auâti agli occhi due belliffimi efemplu 
L'uno è della charita ne conduttori del for* 
do,ôc mutOjfaltro della efficacia della alie* 
nafedenemedefimi.Etlecaufe di condurre 
lo infermo à Chrifto furno il uerbo udito di 
Chrifto,ÔC la fede. Il uerbo propofe à condu 
citori Chrifto falutifero medico. La fede cre* 
dete al uerbo di Chrifto, che quefto, ÔC potef 
fi,ôc uoleffi curare,ÔC medicare.Della prefen* 
tia della fede ne conducitori lo teftimonia il 
fuo effetto,il quale è condurre à Chrifto, ÔC 
pregare quello,3c della prefentia dello udito 
uerbo,lo effetto della fede. Et dicendo fordo 
ôCmutOjdimoftrala urgente neceffitaàcon* 
durrelo infermo àChrifto.Marco fegnalata* 
mente pone eflere ftato muto ÔC fordo,accio 
cheaccrefciuta la neceflïta, dipoi maggior* 
mente,riluca la potentia di Chrifto che fu po 
tente à feacciare tanta neceffita.Et il côdurre 
ôc il pregare fono effetti della fede. Et ricer* 
cano i conduttori del muto 3c fordo, il con* 
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puo tacere chc non uenga fuora, ôc manife* 
fiifi congrata confeflîone peribeneficii ri* 
ceuuti daChrifto.Etchimaififarebbe potu* 
to per fe côtenere,di tacere tanto miracolo, 
maffimamente non fi potendo per fe occulta 
rei'Ma iiô ihettamente appaiono hauere pre 
dicato di eflb per quello che fegue. 

Tutte k cofe fece bene,& fa udi re i fordi, 
SC parlare imutoli. 
Et cofi dalla ammiratione fi uede,che nacque 
famore,ÔC dalfamore quella predicatione, 
per la quale cofa non fono da dannare que* 
glijche non obediffino al Signore, perche fe 
uoleuano magnifieare la laude fua, non po* 
tettono peccare,ÔC che uoleffino quefto, que 
fte parole chiaramente lo dimoftrano, fi che 
il precetto di Chrifto è da pigliare, accioche 
dimoftraffechecercauala gloria del padre, 
ÔC non la fua,ôc che per quefto nô curaua che 
di eflb fi predicaffi taie miracolo, d accioche 
dimoftrafle nô uolere eflere glorificato auan 
ti alla fua mortificafione. 

C A P . VIII. 

N que giorni,eflêndo mol 
ta turba, & non ha uendo 
che mangiate, Giefu chia* 
matià fe i difeepoli, difle 
loro» 

Vedefi nel principio di quefto capitolo fefem 
pîo della prouidentia diuina,per la quale ld * 
dio ha cura di n o i , accioche non periamo di 
fame.Et benche lddio in génère prouegga à 
tutte lefue créature, pafca quegli, ÔC côferui, 
nondimeno fpecialmente ammunifee quefto 
euêtOjIddio hauere cuna di quegli, che feguo 
no il uerbo con lo efemplo della turba, che 
fierté tre di appreflb à Chrifto per udire il uer 
bo.Ammunifce anchora quefto euéto, lddio 
potere pafcere,ÔC nutrire anchora quando la 
ragione defpera,8c non è alcuna occafione di 
uittOjd pochiffima.Onde è manifefto quanto 
fia per tutto Chrifto fimile àfe,cioè perpetuo 
benefattore,maffimaméte di quegli,che fi ac* 
coftano à eflb anchora nella folitudine,cioè 
quando appaiono mancare tutte le cofe che 
fono neceflarie.Perche come quefto è per di 
uina potentia per tutto prefente à fuoi, cofi 
non puo loro mancare alcuna cofa douun* 
que fi fieno,ÔC in qualunque pericok. Et nota 
10 Euangelifta lo ftudio della turba per udire 
11 uerbo,dicendo quella eflere molta, ÔC che 
non haueffino dà mangiare infinua la neceffi 
ta,per la quale Chrifto ha la occafione dello 
aiutarejît chiama i difeepoli forfe per cauare 

da quegli la fede uerfo di fe Chrifto,potente a 
cibare la moltitudine. 

Io ho compaffione di quefta turba,perche 
gia tre giorni fono ftati meco ,& non han * 
no che mangiare, & le io gli lafeio andare 
digiunià cafa loro, maheheranno fra uia, 
perche certi di loro uennono di difeofto. 
Et i difeepoli fuoi gli rifpofbno. 

Cran confolatione è certo, Chrifto hauere 
compaffione fopra k infermita noftre.Et ad* 
duce la caufa perche habbia compaffione di 
quegli,dicendo eflere ftati tre di feco, ÔC non 
hauere chemangiare,ôc cofi aflegna la circun 
ftantia del tempo,la fopraftante neceffita,ôc il 
futuro pericolo.Ma tâta fu la poca auuerten* 
tia de difeepoli fopra la diuinita di Chrifto, 
che nô fi rioordauano piu de cinque pani po 
c o auanti diftribuiti con tante migliaia di huo 
minijperilchedomandono. 

Onde potra alcuno fâtoîlare quefti di pa
ne qui nella iblitudine. 

Et cofi fi uede qui lo ingegno humano qùâto 
f i a per fe inetto aile cofe diuine, gia hauieno 
ueduti i difeepoli tanti miracoli teftificanti la 
diuinita di Chrifto,nondimeno la miferia del 
la carne,tanto gli aftrae,8c impedifee la m en* 
tejChenonuénenelfanimo à difeepoli, quel 
lo che poco auât'i fi era fatto.Ne anchora cre* 
dono Chrifto c-Mere potentia di Iddio,chepof 
f a aiutare doue anchora non è alcuna occa* 
fionediaiutare. EtTargumento de difeepoli 
è da efla ragione, che non puo credere di po 
tere eflere foflentata 6C faluata fenza k prefen 
ti occafioni deluitto, d altre cofe.Etla forma 
delFargumentoèquefta.QueftokiogQ è de 
ferto,adHnqueperireno di famé, medefima* 
mente,qui non è alcuna occafione di uitto, 
adunefi perireno difame.Et qui,ha grande em 
phafiaccrefciuta dalla circunftâtia del luogo. 

Et domanddquegli, quanti pani hauete.Ec 
quegli diflbno, fette. 

La dimanda è dalla occafione deluitro,8c il fi 
ne di efla,che uifta ÔC intefa non eflere alcuna 
o picciola,credino i difeepoli al poréte Chri 
flo, ôc uolente cibare. Et uuole Chriftoicon 
quefta domanda girtareper terra tutti gli a r * 
gumenti della ragione,perche côueniua agli 
apoftoli rifpôdere alla domanda/ebene non 
habbiamo pane, nondimeno tu fei potente a 
cibare la turba,medefimaméte, ôc fe folamen 
te ne habbiamo fette,tunôdimeno puoi con 
Ja tuabenedirione accrefeere quella picciola 
.occafione infino alla fatieta. 

Et comaïKid alla turba, che fi aflettaflè Cor 
R ii 
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eralaterra.Etprefï i fette pani, hauendo duti grandiffimi fegni ?tiondimeno non h** 
rendute le gratie gUfpezzd> dette à.fuoi tieno creduro. 

difcepoli che gli poneiïïno auanti. Et po. £ t n e l fuo fpirito fofpirando dice . Perche 
fongli auanti alla tarba, & haueuano po- c e r c a FEGNO quella gênera tion e f Io i n u e , 
chi pefçiuoli, & hauendogli benedetd, co r j r a u j dico, fe fi dara fègnoa quefta g e 't 

mandd che anchora quefti fuffino loro po n erat ione. 
fti auanti, Et mangiorno,&fattol loronfi ? ^ t f o f i r , c h r i f t o perla cecita,peruerfita & 
&leuornofet tefportedepezzi cheerano m ^ t i a d e p h a r i f d

r

c h e n 0 n uogliono e f fere 

auanzari. Et erano quegli che haueuano c o n t e n t i a i f e m p l i c e uerbo, fe non u e g g O U o 

mangiato quafi quattro mila, et l icctiogh, f e g n i j ô ( m , r a c o l i , i quali bêche uedeffino,non 

Et qui fiamo ammuniti il copiofo uitto uenj dimeno non crederrieno.Et certamente è co 
re dalla beneditione del Signore nô per gran m i f e r a , * d e g n a d l compaftione f huomo 
de occafione. Etilfatollare, è effetto délia po effere in modo accecato da fuoj affetti, che 
tétia di cbrifto.o délia beneditione.Et cofi che n°ri uegga o intenda quello che e piu chiaro 
ne leuaffino fette fporte de pezzi,moftrando che la luce, Et afferma Chrifto che non fi deb 
che Chrifto non tenuemente,maabondeuol beafpettare il fegno efleriore perla confers 
mente,8e copiofamente benedifce, Et aggiu matione del uerbo, come dica, non fi dara fe 
gne îo Euangelifta il numéro di quegli che gno à quefta generatione, cioè al quale credi 
mangiprno,accioche cj commendilapoten n o , perche dipoi anchora molti fegni furno 
tia diChriftOjpotente dalla picciola occafio? dati,ma à neffuno credettono, 
ne çibare alquante mjgliaia di huomini, i qua £ c lafciando quegli,di nuouo entrato neL 
li cibati gli licentio che fe ne tornaffino a ca? h n a u e ) p a f s c 5 à i ' a ] t r a r j p a , E c f c o r dornofi 
fa,acciocheciafcunoferuiftïalla fuauocatio d i • ^ d d & n Q n h a u e ( J a n o 

ne SC non ociofameme andaflino uagando J o £ * ^ n a u * f e n Q n u n £ 

pel mondo fotto preteffodell euangelio, ^ ^ l o r o d i c e n d o . 
Et fubito entrato nella paue co difcepoli • 
fuoi,uen ne nelle parti di Dalmanutha. Et ^ ^ u f ° ^ 0 " 0 f e n t o c * f i P r o P o n e u n o 

ufeirno fuora i Pharifei, & cominciorno FemPI? n o t . a b l I ç F c e c f » * l f f O M ™ « »* 
" J T - 11 A A tardiraacredere.SC quefto ne difcepoli, qua a difputare con quello eereando da lui ung K d Q ^ ^ n o n ^ 

fegno dicielo,tentandolo, p o C h r i f t o potere giouare, SCcibare fenza il 
Quello che Marco dice Delmanutha, Mat? côfueto cibo délia humana prouifione,ilche 
theo ha nelle parti di Magdala,d fecondo al? f, ha da quello che fegue. 
cuqi Mageda. Et in quefto luogo uno nuouo x", , ~ j • j i/• ™ 
euêto ci dimoftra come tutti fiamo poco con VEAETE guardatem dal ferme nto de Phari 
tenu al femplice uerbo al quale nonuoglia? f«»& dal fermento diHerode. 
mo crederè fenon çôfermati ço fegni efterio? Et quefta forma di dire ufiamo noi, quando 
ri,ôe co miracoli.Ma quefta è grande impieta^ uogliamo che fi habbiacura àalcuna cofa.Et 
non eredere al femplice uerbo,ôc per la Con? da il.fignore àfuoi faculta di giudicare délia 
fermationedi quello domâdare fegni d mira dominafalfa,ilche fecondo ilmio parère è 
çolj.Etcofi per la côîermatjone délia dottri? grandemente da notare, perche fe noi udire 
na,ôç uficio di chrifto domâdare fegno è uitio no uno che infegni male,ôC cofi fareno fedot 
naturale.Perche non puo la natura humana ti, chi fia qui da incolpare I Oh quello che ci 
côprendere di hauere à'effere falua in tante af jnfegnoY Non manca quefto certo dicolpa, 
fîittioni,8c tentationi,perilche cerca fegno,8c ma noi maggiormente fiamo da effere incol 
delîdera di effere fatta certa délia fua falute, pati che nô giudicammo la dottrina. Et il fer 
Et foggiugne.(Tentandolo,)accioche fi ueg mento in alcuno luogo è feuangelio, come 
ga il fine di quefti hypocriti,8c perche gli do? jn Mattheo Ca .12. altroue peccato,come nel 
mandaffinô fegno,cioènô accioche di la im? la'primaàCorinthiCap.y.maquiela dottri 
parino çofemigliori,o fi conuertino,ma ac? na dePharifei,8e délia Hypocrifia come è an 
cioche tentino Chrifto,Se lo allacçino.Onde chora in Luca . 12 . perche come il fermento 
diligentemente è da notare che cercando il fe apoco apoco pénétra in tutta la maffa, cofi 
gno per la confermatione del uerbo, nondi? f euangelio ne gli eletti à condurgli alla uita, 
meno non Io cercano per quefto, acejoche Se il peccato', Se la falfa dottrina ne reprobi 
credino al uerbo , ma folamënte accioche alla dannatione. Et quello che dice del fer * 
tentino. Perilche anchora, che haueffino ue mento di Herode,certi penfano effere perche 

era gia 
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era gia ftato tirato nella fetta de Pharifei,cer* 
ti il che anchora piace,ftimano fignificarfi la 
giuftitia efterna, benche non fia fecondo le 
opère délia legge,ne de Pharifei, quale è an* 
chora la giuftitia délie géti.Theophylato efpo 
fitore Greco,nota,ÔC afferma in quefto luogo 
nella fua efpofitione,eflere ftati certi dottori 
Herodiani predicanti Herode,eflere Chrifto 
& c h e à lui fi haueua à crédere, & quefto per 
che uedeuano eflere il tempo dello auuento 
delmeflia,Re,8c Herode eflere Re,adulando 
à quello.Sara adunque il fermento,Ia dottri* 
na di Herode,la quale infegna crederepiu to 
fto nella creatura che in Chrifto. 

Et difputauano fra loro,dicédo.Perche noi 
non habbiamo pane. 

Et qui di nuouo ueggiamo la mente dell'huo 
mo niente hauere di forze àcomprendere le 
cofe diuine,fe Iddio con il lume fuo di nuo* 
uo non raccende,ueggendofi per tutto il giu 
dicio délia ragione immerfo nelle cofe pre * 
fenti fenfuali,ne per miracoli che uegga,efle* 
re perfuafa che fi pofla fatiare la famé fe non 
con tanto j>refente cibo, con quanto ordina 
riamête fi puo fatiare fe bene altra uolta hab 
bia ueduto il contrario al fuo giudicio, ne 
quefto è marauiglia,perche fenza ilcôtinuo 
foftentamento,8c lume diuino, la carne non 
puo fapere fe non quelle cofe che fono del* 
la carne,la ragione délia quale, hauédo aflen 
te il uitto defpera délia occafione del uitto. 

Conofcendoquefto Giefu,diffe loro, per
che difputate che uo i , non hauete pane f 
N o n conofeere anchora,ne intendetef 

Et quefta è acerbiflîma reprenfione,per la qua 
le Chrifto riprende gli increduli,8c ignoranti 
difcepoli,i quali nô credono da miracoli fat 
ti auanti,che Chrifto per il uerbo pofla ciba 
re eflendo aflente il cibo.Et pure hauieno ue 
duto,Sc uditô,8c toccati i fegni,8c miracoli,ÔC 
conofciute moite altre cofe dalle quali doue 
ua eflere leuata uia tutta la rozzezza , ma po 
co fi profittd,perche la ignorantia délia car* 
ne,per la quale non penfauano fe non cofe 
carnali,fi opponeua,accioche non poteflino 
fedelmente attendere aile fpirituali. 

Anchora hauete accecato il cuore uoftro? 
Hauédo gli occhi non fcorgiete,& hauen 
do gli orecchi,non udite - N e ui ricordate 
quando iofpezzaii cinque pani,in cinque 
mila huomini, quanti cofani pieni depez 
zi ne ripigliafti? effi gli d icono , dodici . Et 
quando i fette in quattro mila,quante fpor 
te de pezzi ne ripigliafti? Et dicongli fette. 

Et diceua loro,come non intendetef • 

Cioè non intendete anchora,che io poflb nu 
trire col uerbo,fenza che fieno prefenti le oc 
cafîoni del cibo.'' Et quefta cecita ne difeepo* 
li è naturale, la quale noi tutti dalla natura 
habbiamo commune con quegli. Per la qua 
le fiamo ammun iti non eflere nèfle forze no 
ftre fe nô fono aiutate di fopra,il credere chri 
fto eflere cofi potente, che ci pofla nutrire 
fenza le prefenti occafioni del uitto. Et cofi 
con due efempli impropera Chrifto la cecita 
de difcepoli, la incredulita, 8c la ignorantia. 
Et commenda'Ia fua potentia, per la quale è 
potente nutrire moite migliaia di huomini 
quando bene manchl tutto il c ibo. Et il fina* 
le ufo di quefti efempli è , che noi confermia 
mo noi contro agli argumenti délia ragione 
dalleprefenti occafioni del uirto,& fappiamo 
Iddio facilmente potere nutrire,fe bene man 
chiamo di c ibo . 

Et uiene in Bethfaida, & menôgli uno cie 
c o , & pregauanlo che lo toccaffe. 

Et qui fi infegna lo efemplo délia fede, Se del 
la charita ne conducitori,perche è cofa del* 
la fede,8c délia charita côdurre il cieco a chri 
fto fotto quella fperanza che Chrtfto,8c uo* 
glia,Sc pofla reftituire al cieco lauifta fua^ÔC 
Chrifto di nuouo fi uede non diflimileàfe, 
che uolentieri alla domanda de conducenti 
aiuta il cieco. Ammunifee anchora qfto euen 
to,Chrifto apoco apoco aiutare quegli che 
hanno male,ÔC quefto cô lo efemplo del cie* 
co,fenzadubbio,acciocheproui la fede.Et 
condurre il cieco,ôc pregare Chrifto fono ef 
fetti di uera fede,i quali non folamente ci fan 
no certi délia prefentia délia fede, ma ancho 
ra del uerbo udito di Chrifto.Et pregâlo che 
tocchi il cieco.Certamente per la reftitutio* 
ne délia uifta. Commendafi adunque ne con 
ducitori la uehemente fede,Sc efprimefi nella 
loro humile domanda, la natura délia uera 
fede,la quale è non domandare cofe alte, d 
magnifiche.E'-adunque fegno di humilta pre 
gare per il toccare del c ieco. 

Et prefa la mano de lc ieco lo mend fuori 
del borgo ,& hauendo fputato ne gli occhi 
fuoi,& poftogli le mani fopra, lo domâdd 
fè uedeffe alcuna cofa, & rihauuta la uifta. 
diceua,Io ueggo huomini che come arbo 
ri feorgo che uanno.Di nuouo poi pofe le 
mani fopra gli occhi fuoi,& fece che rice-
Me la uifta,& fu reftituita,& di nuouo uede 
ua chiaramente tutri. k 

Le forme,ÔCigeftiiqualiufa Chrifto circa la 
R iii 



N E L L O E V A N G E L I O 

reftitutione del cieco auanti al mondo , ôc la 
humana ragione,fono ridicoli,ôc ftolti, co* 
me ôc al troue a altre oper e di Iddio.Ma fi fan 
no à qfto fine, accioche Chrifto confonda la 
fapientiadelmondOjôc della ragione. Con* 
duffe Chrifto il cieco fuori del borgo,accio 
che dimoftrafle auanti agli ingrati,ôc difprez* 
zatori non effere da efercitare le opère di Id* 
dio,perche fenza dubbio gli habitatori del 
borgo,fapeua Chrifto hauere à eflere ingrati 
ôc difprezzatori uerfo tanto miracolo.O è da 
dire,che cauaffe il cieco fuori del borgo, ac* 
cioche ufando lddio que gefti, ôc modi di fa* 
nare ridicoli auanti al mondo,rendeffi à que 
gli chehabitauano il borgo occafione di of* 
dere,ôc difprezzare,in modo che fia il fenfo, 
Chrifto hauere hauuto refpetto alla infermi* 
ta di quegli che habitauano nel borgo. o ca* 
ud il cieco fuori del borgo, accioche auanti 
àprefenti habitatori, non pareffi cercare la 
propria gloria.Caua dipoi la confeffione dal 
cieco,accioche oda la propria fede del ciecô 
uerfo di fe Chrifto,d accioche lo ammunifca 
di tanto beneficio,ôc prouochilo à rendere le 
gratie.Et lo hauergli fatto rifanare la uifta' e 
effetto della potentia di Chrifto, il quale im* 
petralafede. 

Et rimandollo à cafa fua,dicendp,ne entrer 
rai nel borgo,ne lo dirai à perfona nel bor 
goEtufci Giefu,&i difeepoli fuoi ne ca-
ftegli di Cefarea di Philippo, & per la uia 
domandauai difeepoli fuoi, dicendo. 11 ~> 

Et qui dimoftra,che non fono da dire tutte le 
cofe in ogni tempo,auanti alla refurrettione 
di Chrifto,fe gli apoftoli haueffino predicato 
Giefu effere il Chrifto,harieno réduta la mor 
tedi Chrifto intollerabilmente.difprezzabi* 
le,ôc harieno percoflb in efla piu che gli aftri, 
come Pietro quâdo difle fiati propitio Signo 
re ôcc.Come anchora offefe quegli,che dice* 
uano fe quefto è Chrifto,ôC il ladrone che di* 
ceua.Se tufei Chrifto falua te fteflb,ôc noi,ma 
doppo la refurrettione in modo era utile,che 
fe allhora lo haueffino taciuto, non harieno 
predicato lo euangelio della falute. Et di qui 
debbono fapere i miniftri del uerbo,che non 
è da fare alcuna cofa temerariamente, ancho 
ra circa la uerita, onde è da uedere che cofa 
porti il tempo,ÔC che cofa non porti. Perche 
fe alcuno fara alttimenti non difpenfa il cibo 
nel tempo fuo. 

Chi dicono gli huomini che io fiaf Et que; 
gli rifpofono, Giouâni Battifta,altri Helia, 
ÔC altri uno del numéro de propheti. 

Quefta demanda èdi Chrifto, ôc del uerbo,1 

c h e cofa fenta,ÔC giudichi il mondo d e i r U n o 

ôc deif altro. Et ha il mondo uarii giudicii di 
ChriftOjôe del uerbo .Perche il mondo offëf0 

dalla humilta di Chrifto,ÔC difprezzato il U e r 

bo giudica di Chrifto,ôc del uerbo uariamen 
te.Oltre adiquefto,perche il mondo non gi u 

dica Chrifto,ne il uerbo fecondo la proprja 

natura,ma fecondo la uaria fortuna,ôc conefi 
tione della cofa.Et è quefto naturale giudicio 
del mondo, che fâ  di Chrifto, ôc del uerbo 
dal quale neffuno puo eflere libero, fenon e' 
dotato di fede,la quale non è offefa dalla hu* 
milta della perfona di Chrifto,ÔC del difprezs 
zato uerbo,ma crede Chrifto benche humi* 
le,ôc difprezzata pfona,auantià gliocchi del 
la carne,nondimeno eflere potentia di lddio 
alla falute di ogni credente.Et cofi e comedi* 
caChr i f tOjChi dicanogli huominfcheio fia? 
cioè naturalmente fecôdo ilquale giudicio, 
non intendono Chrifto,ÔC il uerbo.Et cofi ha 
Uendo domandatalaopinione de gliimorrri 
ni per inueftigare,ôc fare confeflare lafede de 
gli apoftoli,accioche la côfeffione loro non 
pareffi côfermata per l a opinione del uulgo, 
prima rifljondeno fecôdo la opinione de gli 
huomini,alcuni credeuano che foffi Giouan? 
«i battifta,tribuêndo aflai à Chrifto, effendo 
ftato Giouanni promeffo ne propheti,altri di 
ceuano effere Helia,anchora attribuendo af* 
faî àChriftO,effendô ftato Helia gran prophe 
ta ,-ôc in gran uirtu opérante molti miracoli, 
altri diceuario effere uno de propheti, ôc que 
ftï anchora aflai attribuiuano à Chrifto, eflen 
do quello che ha priuate reuelationi da ld* 
dio.Etcofi tutti haueuano Chrifto per huo* 
mo grande,ma non che fuffe lddio figliuolo 

-di IddiOjIucedelmondOjpropitiatorede^ec 
eatijdatore della uita eterna. 

Et egli dice loro,& uoi chi dite che io fo> 
nofEt rifpondendo Pietro,gli dice. 

Cioè uoi che hauete il uerbo,ÔC la fede chi cô 
feffate che io fia.'Et cofi da effo modo di inter 
rogationeriduceqgliin maggiore fenfo,5C 
àftimarlo qualche cofa maggiore, accioche 
non côuenghino con le turbe,al quale in no 
mefuo,ôC di tutti gli apoftoli rifpôde Pietro. 

TufeiChrifto.Etcomandd loro che non 
diceffino à alcuno di lui. 

Et cofi Pietro rifponde chi fia Chrifto, ôc è la 
rifpofta di Pietro,rifpofta di fede, non di car* 
ne,non di fanguejnô di ragione,non di mon 
do.La carne,il fangue,Ia ragione,ôc il môdo x 

cofi giudicano di Chrifto,che fia d Giouanni, 
d Helia,d uno de propheti,ne altrimenti puo 
giudicare.Ma la fede molto altrimenti giudi* 
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ca diChrilto,il quale diea eflere il Chrifto del 
Signore falute délie genti credejiti in eflb. Et 
che Chrifto coraandaffi à difcepoli, che non 
diceffino cofa alcuna à alcuno, fu, che uoi* 
femoftrare, che prima fîhaueua à infegnare 
Chrifto c r o c i f i f l b j C h e gloriofo. Et infegnare 
Chrifto crocififlbjè infegnare Chrifto eflere 
fatto peccato per noi. 

Et comincib à infegnare loro che bifbgna 
ua che il figliuolo dell'huomo patiflï moi
te colè , & eflere reprouato da uecchi,& da 
fommi facerdoti,& da gli Scribi eflere uc* 
cilb, ÔC doppo tre di refufcïtare,& aperta* 
mente parlaua la parola. 

Chrifto primieramente fa mêtione délia cro 
ce auanti à difcepoli fuoi,acciochegli ammu 
niflî délia uia perla quale fi ua alla gloria nel 
regno de cieli.Dipoi accioche di lontano mo 
ftrafle loro la croce,accioche improuifti non 
fpauentaflino per quella. Xerzo,accioche 
conduceflè i difcepoli à quello, che non con 
cepeffino carnali opinioni del regno di Iddio 
il quale non confifte in quefta^o quella terre 
na félicita, ma efpofto alla croce, ÔC infinité 
pro celle. Ma è quefta cofa confolatoria, che 
Chrifto parli cofi délia croce, che nôdimeno 
infieme faccia mentione deilarefurrettione 
fua, ôc liberatione, altrimenti efla croce, fen 
za liberati one è mer a'defperatione. Et cofi fi 
nbtano qui due parti di croce, Puna èpatire 
o eflere afflittOjPaltra di nuouo è eflere libe* 
rato dalla afflittione.Et notafi anchora quali 
fuflino i precipui nimici di Chrifto,cioè i uec 
chi nel popolo,i fommi facerdoti, ôc gli S cri 
bi,cioè tali pfone appreflb délie quali pende 
la fomma délie cofe, tâto nelle cofe publice, 
qu anto nelle ecclefiaftice. Et tutto quefto fe 
bene i difcepoli allhora non intefono, non* 
dimeno non potette per qualche modo non 
allegerire la perturbatione, in modo che al* 
mâco penfaffino, ÔC che cofa è quello che ag 
giunfe rifufeitare doppo tre di Î Et quefte pa 
rôle non difle ofeuramente, ma apertamen* 
te,ÔCchiaramente,efponendo quelle cofe, 
che copertamente erano ftate dette da Efaia, 
& altri propheti,ôc giaprefigurate per moite 
ÔC uarie cofe. 

Et pigliâdolo Pietro,lo comïncid a ripren 
dere. M a quello riuoltato, ÔC guardando i 
difcepoli fuoi,riprefe Pietro dicendo. Va 
dietro à me Satana, Perche tu non fai quel 
le cofe che fono di Iddio,ma quelle che fo 
no de gli huomini. 

Et ecco qui lo fcandolo che prefe Pietro dal 
la mentione che fece il Signore délia morte 

fua. Subito foprafterre il fenfo délia carne, 
sforzandofi di leuare il Signore da cofa tans* 
to abominabile, perche parla conreprenfîo 
ne,perche la naturahumana,come quella 
che è tutta infetta dallo amore di fe ftefla,ab* 
braccia folamente quelle cofe,che fono gra* 
te ÔC foaui, ma il Signore fcambieuolmente 
riprende Pietro come huomo che noninten 
de quelle cofe, che fono di Iddio,cioè che nô 
intende che Chrifto bifogna che patifca,ÔC co 
fientrarenella gloria fua.Etchiama Pietro 
auuerfario,perch? fi opponeua al côfiglio di 
Iddio con humano affetto,comâda che uada 
dietro à eflb,cioè nô appropriare à fe,perche 
Pietro era feruo, Chrifto fighore, ÔC per qfto 
fi apparteneua à Chrifto preferiu ere,ôc à Pi e* 
tro feguifare,ondeè come dicaChrifto.Quel 
le cofe che tu haï nell'animo,ÔC parli fono hu 
mane,ôc quelle che io difli fono diuine, onde 
tanto fono diftanti fra loro,quanto la terra è 
diftante dal cielo. Veggiamo pure quale fia il 
fapere noftro,ÔC quale il fapere di Iddio. Per* 
che non folamente fono diftanti fra loro, ma 
il piu délie uolte pugnano ôc fono contrarii. 
Dipoi quelle cofe che ftatui Iddio, non fi po f 
fono,ne fi debbono mutare daU'huomo, ma 
piu tofto adorare . 

Et hauendo chiamata a* fè la turba infieme 
co difcepoli, di ffe l o r o . 

Infino à qui ha parlato alquanto co difeepo 
li,hora chiama le turbe, perche è commune 
parlare il quale ha àfare, ôc certo diligente* 
mente da notare perche dice. 

Se alcuno mi uuole feguitare, nieghi fe me 
defimo,& pigli la croce fua, ÔC fèguiti me. 

Cioè fe alcuno uuole eflere mio difcepolo, 
feguitare la mia dottrina,confidarfi in me,ac 
coftarfi à me,nieghi fe medefimo, cioè non 
fia amatore di fe fteflb ÔC côfeffi niente di buo 
no eflere in fe,ÔC le forze délia natura fua ,^a 
preflb,ÔC di difcofto pugnare con Chrifto.Et 
cofi fpogli tutti gli humani affètti,.per i quali 
noi crediamo pararci la gloria con la gloria, 
ôc non con la croce la gloria. Et torre la cro 
ce fua è con lo efemplo di Chrifto benigna* 
mente riceuere,ôcfopportare la croce fua , 
cioè impoftagli da Iddio. 

Perche qualunque uorra fàluare l'anima 
fua, la perdera. Et qualunque perdera l'ani 
ma fua per mia cag ione ,& dello euange-
Iio,quefto la fara falua. 

Et dice faluare ranima,amare fe fteflb , perde 
re ranima,negare fe fteflb. Qualunque adun 
que fi sforzera di faluare l'anima, cioè pende 
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fe fteffo,habbiahonori,abondi di ricchezze, 
ÔCpafli la uita per quanto fia poflïbile fenza i 
mali di quefto fecolo , quefto la perdera. Et 
qualunque la perdera, cioè neghera fe fteflb 
per Chrifto, ôc per lo euangelio,fopportan* 

mente diuina, ÔC della buona uolôta di Iddio 
uerfo di noi,come ignominiofo. Perche qu a 

lunque fara cofi,fi uergognera di Chrifto G j e 

fu,il quale quefto taie hebbe tanto à uile, per 
do per quefti due tutte le cofe aiîuerfe, ÔC uin che apparfe humilein carne,pouero,manfU c ' 
cendole per patientia faluera quella, perche 
perdere l'anima per Chrifto, ôc per lo euan* 
gelio,è entrare fotto la croce ÔC accettare ql* 
la impofta da Iddio,ôc per la croce cercare la 
uita,ôcla gloria. 

Perdoche profitrera all'huomo, s'egli ha* 
ra guadagnato tutto il mondo, ÔC dannifi* 
chi l'anima fuaf 

Quafi dica auuegna che tutto il m o d o fia tuo 
che giouera fein quefto mentre non fia pro* 
uifto all'anima tua I ilche fia allhora, che re* 
cuferai di feguire me. Et guadagn are tutto il 
mondo è uiuere in fomma félicita ôc trâquil 
lita,fenza croce. 

CVche dara l ' huomo per ricompenfàde 
l'anima fua.'' 

Dalla degnitadell'anima eforta Chrifto alla 
croce, perche perduta l'anima per recufare 
la croce,non fi puo piu reparare.Non fia al* 
cuno che penfi porerfi recuperare l'anima per 
prezzo,ôc erra chi quefto penfa, perche nien j „ r . - 0 n • • j 
te è nel mondo tanto pretiofo,che fi poffapa n e della fede, ôc quella che ha da eflere pet 
gare per la anima di quello che è obligata à ^ l c h e m ? d o fi P o n t i f i e , dice alcuni effe 

to,effendo ueraméte figliuolo di Iddio.U q u a 

le anchora fi uergognera di quello, quando 
uerra nella gloria del padre fuo con gli a n g e 

ïi fanti,cioè quando uerra à giudicare il mon 
do circundato da gli angeli,fedendo fopra la 
fedia della gloria fua,perche côdannera quel 
lo con gli altri impii infino in eterno. 

C A P . I X . 

T diceua loro. Io inuerL 
ra ui dico, che fono alcuni 
di quegli che ftanno qui, 
che nô gufteranno la mor 
te infino à tanto, che ueg. 
ghino il regno di Iddio ef 

1ère uenuto nella uirtu. 

Fece Chrifto mentione della fua paflîone, fe 
ce mentione della croce de fuoi. Finalmente 
fa anchora mentione della gloria fua. Ho* 
ra accioche fi comprendeflï qualche gufto di 
quefta gloria,che chiama regno di Iddio, nô 
certo da tutti,ma da alcuni alla confermatio 

Iddio. Quefto come non ha bifogno di pe* 
cunia,cofi non la piglia,come adunque reçu 
pererai l'anima con le ricchezze f II fangue 
di Chrifto è deftinato dal padre celefte il qua 
lefatisfacciaper i peccati delPanima fedele, 

refra quegli che erano quiui, che nonhauie 
no àmorireinfinoàche uedeflino il regno 
di Iddio effere uenuto con uirtu.Sono alcu* 
ni che quefta gloria, d qfto regno intendono 
della trasfiguratione del fignore.Et altri efpô 

fe adunque attignereno quello per fede ci fa ë o n o A meglio per quâto io ne intendo, del 
reno bene prouifti.Et di qui impariamo il cie i o a u u e n t 0 d i Chrifto,col quale per l'euange 
lo non fi pôtere comperare d con argento w"° n o n m o ^ t o doppo la morte di effo uenne 
d cô o ro , ma cô la fola fede m Giefu chrifto! 8 l o r i o f ° c o n uirtu, quando comincid à effe* 

Perche qualunque fi uergognera di me, et 
délie mie parole, in quefta generatio'ne 
adul téra ,& pecca t r i ce ,&i l figliuolo de 
l 'huomo fi uergognera di lui, quando fa* 

re predicato Saluatore del mondo,ôc adora* 
to come Signore. Percheperuennono à que 
fto tempo molti de gli aftanti intorno à Chri* 
fto,nel quale uiddono la uirtu del gia trium* 

, , phante,ôc regnâte Chrifto,nella deftra del pa 
ra uenuto nella gloria del padre fuo con dre fpargerfi per tutto i'uniuerfo della terra, 
ghangeli fànti. 

Et quefte fono parole molto graui,per le qua 
h adduce il Signore quella fententia perche 
dicendo qualungmclude tutti,ôc non efclu 
de alcuno. Et dicendo fi uergognera di me 
ÔC délie mie parole dimoftra quanto fia gra* 
ue negare effo auanti agli huomini adulte* 
ranti da Iddio,ôc peccatori,cioè auanti à ui* 
hflimi,ac abiettiflimi,i quali Iddio ha in odip 

Et doppo fei di,Giefu prèle Pietro ôC laco 
p o , & Giouanni ,& menogli fèparatamen-
te foli in uno monte al to,& trasformoffi in 
prefenria loro. 

Et qui la circunftantia del tempo,rende la hi* 
ftoria certa,ôc dimoftra quel poco tempo nel 
quale permeffe Chrifto ,i difeepoli fpauentati 
dalla croce. rallegrarfi fotto effa.Et nô piglia 

Chrifto 

re da fe ôcprouedere a fe,ôc alla uita fua,ac* fe non fi rauuegga infino alla condannatio» 
cioche uiua in terra felicemente confidato in ne.Et medefimamente quanto fia graue g i w 

dicare il parlare di quello.che e nuntio della 
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Chrifto tutti i difcepoli,ma quegli folamente, no à amarle,non piu curando le terrene, ôc 
iqualiuuole,acciocheintendaChrifto fola* maieuolentieridaeffefi ritornaaileafflittio, 
niente reuela'rlî à quali uuole,ôc che la reuela ni di quefta uita. 
rione di Chrifto e opéra della diuina miferi* £ t f e c e f î u n a o I a t a q u a l e g l i a d o m b r d 
cordia.Et côduce chrifto i difeepoli nel mon & u n a ^ ^ ^ d l c e n d o , 
te accioche la fua trasnguratione lia chiara,ôc ° 
ap'erta àquegli auanti à quali fi trasfigura. Et Appreffo de pii huomini del uecchio tefta* 
l'ufo di taie trasfiguratione è,açcioche fi con rnento,fpeflb apparue la gloria del Signore 
fermino i difeepoli contt-o agli fcandoli del* dallanugola,ilche anchora auuiene qui.Per 
lacroce,accioche udendo Chrifto hauere à che la uoce del padre fuudita da difeepoli 
fott'entrare alla croce,non penfino che Chri molto piaceuole. Perche ha teftimonio dal 
fto fia fpacciato,ÔC dubitino che habbia a effe padre molto magnifico del figliuolo, dipoi 
reRegloriofOj&tirinoiluerbo fuo in dub* manifefta dichiaratione come noi poffiamo 
bio,ôC defperino de credenti in Chrifto,che fi piacere al padre,cioè péril folo figliuolo.Et 
habbino àglorificare. finalmente il figliuolo eflere dottore celefte, 
Et i ueftimenti fuoi fi feciono fplendidi, et d a «ffereudito pel comandaméto del padre, 
candidigrandeméte come neue,quaîi non P e r c h e d l c c • 
puo il tintorebianchire fopra la terra. Quefto è il figliuolo mio diletto,udite qlîd 

Et con quefta trasfiguratione uolfe il fignore Et quefta è générale fententia,durante in eter 
dare à que tre il gufto della fua diuinita, ÔC. no,per la quale fi ftatuifee Chrifto da Iddio 
gloriapoco fa detta, accioche fortificati gli padre,falufe,ôCgiuftificatione noftra,ôc per il 
animi da efla,piu facilmente fi negaffino ôcfe quale,non è altro chepoffa farci falui ôc giu 
guitaffino effo, ôc perfeueraffîno nella pallia ftificare auanti à Iddio,ôc è il fine della trasfi* 
ne, Se che doppo la paffîoneperfeueraffîno gurationedi Chrifto,inclufo in quefte paro* 
in tutte le cofe piu fortemente infino al fine. le,acciochefappino gli Apoftoli Chrifto effe 
Etapparue loro Helia, con Mofe,&ftaua* ' re diletto figliuolo diIddio,benche diTprez* 
no arlandoc Gief zatonegliocchidehacarne.Etnoiadobbia 

P 1 mo confolare con quefte parole contro à gli 
Et quefti erano huomini grandiffjmi,ôc gia fta fcandoli della croce,quâte uolte ci fi fa auan* 
ti ardentiffimi miniftri di Iddio, per i quali fi t i a g i j o c c h i phumika, d di Chrifto, d del uer 
moftro la legge,ôc i propheti hauere hauuto bo,accioche fappiamo nondimeno Chtifto 
per fine Chrifto,ôC quefti gli diceuano feccef effere diletto figliuolo di Iddio, ôc il uerbo ef 
fo fuo, che haueua àhauere à Hierofolima f e r e potentia,ÔC uirtu di Iddio.Et cofi confer* 
cioegh diceuano, come haueffe à morire a ma qui Iddio la confeffione della fede,auanti 
Hierofolimafecôdo la carne,benche fuffe uet a tre difcepoli,accioche ci fia manifefto dalla 
ro figliuolo di Iddio. La quale cofa certamen bocca del padre noi rettamente, Se falutifera 
te faceua fede à quegli, di quelle cofe che il fi m e n t e confeffarlo.Et è anchora efpreffo co * 
gnorehaueua dette della morte fua, Se della mandamento di Iddio udire, 8c riceuere effo 
refurrettione,benche ne delTuno ne dell'al* Chrifto,ÔC ha grande emphafi,udite effo,efclu 
tro intendeflîno i difeepoli quante uolte fe dendo tutto quello,che fi ode fuori di Chri*. 
ne faceua mentione. ; ft0)perche effo folo ha parole di uita eterna, 
Et riipondédo Pietro dice à Giefu. Rabbi come è in Giouanni Cap.ô.La quale non ha 
egli è bene che noi fiamo qui, & facciamo f huomo fenon per Chrifto. Et oltre à quello 
tre tabernacoli,à te uno,à Mofe uno & aN c h e fi ' d e t t o j f l i m P a r a di qui,non fi hauere à 
Helia u n o , percio che non fapeua quello r i % u a r d f r e P e r l a f a l u t e a M o f e ) c i o « a l I a I e 8 
che egli fi diceffe, perche erano fpauentatL p e ' n o ^ « P r o P ^ ^ = fimtendono per He* 

r lia,maauno Chrifto che fi occulta nella leg* 
Lo fpauento che lieua la méte dal luogo fuo g e ôc predicafi per i propheti. 
haueua prefo Pietro, perilche diceua quelle „ - , , 
cofe che non fapeua,quale era effere bene fta E t f u b l t o « g u a r d a n d o a « o m o , non uid* 
re quiui, 8c quefto gli dettaua la carne fenza dono pm alcuno, ma folamente Giefu 
ilprefcritto uerbo. Et cofi fi fa in Pietro uno c o n l ° r o » 
carnale affetto, il quale è à noi naturale co* Chrifto di nuouo muto quella fpecie, ôc gli 
me anchora fu in Pietro. Ma che marauigliat' huomini fparfono,ôc la nugola ando uia. Et 
in modo fono eccellentemente amené le co allhora uedeuano folo Chrifto, come auâti, 
fe celeftij che alquanto guftate fubito rapifeo ôc eifi difeepoli ritornorno nella mente loro, 
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Nella qu aie cofa pare che fia folaméte da no 
tare, quello che anchora notd fanto Augufti 
no, Chrifto hauere potuto auanti, ÔC doppo 
la refurrettione fare del corpo fuo quello chc 
uolle,pche auanti alla refurrettione câmind 
fopra racque,8e clarificd quello, comefplen 
dore del Sole.Doppo la refurrettione,effen?. 
do chiufe Ieporte,fubito appari à difeepoli. 

Et difeendendo quegli del monte, coman-
dd loro,che non diceffino à perfona quelle 
cofe, che effi hauieno uedute fe non quan
do il figliuolo delfhuomo fara rifufeitato 
da mor t i . 

Moftra qui chc non in ogni tempo fidebbo 
no maîrifeftare tutte le cofe. Perche auuiene 
che quelle cofe che hora fono dette giouino, 
altra uolta dette,grandeméte nuochino.Chri 
fto nô uolfe da alcuno effere predicato Chri 
fto auanti alla paffione,ma doppo chefu ri* 
fufeirato damorti,finitetuttelecofe le quali 
dette il padreàfare ne comandamenti péri 
peccati de gli huomini. Et per quefto grande 
mente il fupplicio della morte gli harebbe 
apportato difpregio, ne harebbe giouato i 
gli huomini,ne alla gloria di lddio. 

Et quefta parolà tennon o appreflb di loro 
diiputando che cola uolefle dire quefto ri-
fufeitar da morri.Et domandauanlo dicen 
do. C h e dicono gli Scribi, che bifogna pri 
ma uenire Helia f i l quale rifpondendo, 
diffeloro. 

Cioè come comandd il Signore, cofi fecio* 
no,ma nondimeno in quefto mezzo difputa 
uano della refurrettione del figliuolo del* 
ThuomOjla quale come del tutto non hauie 
no intéfa,cofi anchora auanti non intefono 
della morte fua. Et aggiungono la interroga 
tione dello auuento di Helia, del quale in 
quel tempo fe ne faceua gran dire per Chri* 
fto, il quale non uolieno riceuere gli Scribi 
per il Meffia, perche Helia non era anchora 
uenuto ne haueua reftituite tutte lecofefecô 
do il uaticinio di Malachia.Et allhora ueduta 
la gloria del Signore penfauano i difeepoli la 
gloria del padre,cioè quel di grande,ÔC hor* 
ribile effere,del quale predice Malachia, che 
Helia habbia a ire auanti à quello. Ma udia* 
mo quello che Chrifto rifponde. , 

Helia certamente, quando prima fara ue-
nuto,reftituifce tutte le cofe,et come è feri 
todel figliuolo de l 'huomo, che patifea 
moite cofe,& fia difpregiato. M a io ui di* 
co,che Helia è uenuto,et feciongli tutte ql 
le cofe che uollono,come fi è feritto di lui. 

Quafi dica,gli Scribi dicono la uerita che bi 5 

fogna che uenga Helia prima,ôc che conuei-a 
ta il cuore de padri à figliuoli,ôc il cuore de fi 
gliuoli à padri lo ro , ôc cofi reftituiie tutte l c 

cofe.Medefimamente bifogna che il medefi?' 
mo anchora patifea moite cofe, ôc effere di* 
fprezzato,come anchora è feritto del figliuo 
lo dell'huomo.Maio ui dico,che Helia e u e ? 

nuto,il che ne uoi fapete ne gli Scribi, ôc fe? 
ciongli tutte quelle cofe che uolfono,perche 
l o djfpregiorno,ÔC diffono hauere il démo? 
nio,come è in Mattheo.u.Etmeflbnlo in car 
cere,ô£ finalmente decollorno. Perche Gio* 
uanni Battifta era lo Helia che haueua à ueni 
re,del quale gli Scribi nienre fapieno dal uati 
cinio del Propheta, onde non è marauigljj 
che non riceuino me promeflb da lddio, fe? 
côdo quefto medefimo argumento. Et di qui 
ueggiamo la fede non infegnere tutte le co? 
fe à uno fubito, ma per gradi. Perche i difee? 
poli hauieno udito della morte,ôc refurrettio 
ne di Chrifto, Se nondimeno non harieno in 
tefoche cofa iignificaffe quel parlare.Et mede 
fimamente ueggiamo la ferittura, non fubit0 

che fi legge effere intefa, perche feIofpirt0 

dottore non fia euftode noftro,fara inutile. 

Et uenédo à fuoi difeepoli uidde una gran 
turba in torno à quegli, & Scribi che difpu 
tauano con loro. Et fubito tutto il popolo 
ueggendo quello,fu ftupefatto, 8C fpauen. 
tornofi,& correndo av quello,lo fàlutorno. 
Et domandd gli Scribi che difputate fra 
uoi f Et rifpondendo uno della turba,diiîe 
Maeftro, io menai il mio figliuolo à te, il 
quale ha uno fpiri co muto, & qualunque 
uolta lo piglia,lo lacera, & fpuma, & ftnde 
co denti fuoi, & feccafi. Et diffi à difeepoli 
tuoi che lo cacciaffîno,& non hanno potu 
to, & egli rifpondendo ax quello,diiTe, o ge 
neratione incredula. 

Aprefî la malitia de gli Scribi, i quali non po 
tendo parlare al Signore difputando, fenon 
con grande ignominia loro, trauagliano i di 
fcepoli,8c certo i piu fimplici,effendo effo af* 
fente,3c quefto effendo prefente molta turba 
fecofipoteffinoritenererautorita loro ap* 
preffo di quella.Et la turba fubito che la uid* 
de Giefu fi ftupi per la ueneratione che gli ap 
portaua rautorira,8c correndo falutd, il che 
fu giudicio della grande eftimatione di eflb. 
Et domandando il Signore gli Scribi,che co* 
fadifputaffino,uno della turba comincid à* 
dolerfijChe i difeepoli non potieno curare il 
fuo figliuolo ueffato dal demonio. Et quefto 
perche il padre conduceua il figliuolo à Gie* 
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fu ma non eflendo prefenre pregd i difcepo* 
li che fcacciaflîno il demonio,ma non poret* 
tono. Ma Chrifto prima che foccorreffi, acre 
mente riprende tutti,cioè i difcepoli,ÔC il pa* 
dre come quegli,nefluno de quali fermamen 
tehaueua creduto chiamandogli generatio* 
ne incredula,accioche fi fappia Chrifto nien* 
te parimente hauere in odio quanto la incre 
dulita .Et che niente maggiormente piace à 
Chrifto quanto la fede.Et chiama natione in* 
credula cioè per natura diffkile,ÔC tarda à cre 
dere.Etcofifiduolenon uulgarmente Chri 
fto,che tanto lungamente infegnafle, ÔC ope 
rafle onde harieno potuto intendere la diui* 
na bonta,per laquale fu mandato dal padre à 
dimoftrarIa,ôcfarla riceuere per la fola fede, 
ôc che anchora effi non haueffino tanta fede, 
cheporeflïno fcacciare il demonio .Tan to 
è mifero animale f huomo p il peccato,ofcu 
rante 1 a mente,ôc leuantc tutte le forze accio 
che non creda àlddiopromettente, ÔC non 
obedifce à eflb benefattore,onde dice. 

Infino à quanto faro io appreflb di uoi.'' in 
fino à quanto ui fbffero io ? Menate quel
lo â me. Et menoronlo à lui. Et ueggendo 
quello/ubito l o fpirito lo sbattè,et caduto 
in terra, fi riuolgeua facendo la fchiuma. 

Cioè in uano ui hd prediçato il uerbo,il qua 
l e non pigliate nel cuore,al quale non haue 
te fede.Et quefte cofe per quanto io intendo 
fono dette à difcepoli, ÔC al padre dello inde 
m o n i a t O j î n modo nondimeno che l a turba 
anchora notafïe,perche apparteneuano quel 
le cofe,che Chrifto difle con dolore, ancho* 
ra à tutti i Iudei. Et comanda il Signore dop 
p o la correttione,chegli fia condotto lo in* 
demoniato. Et il demonio ueduto quello mi 
feramente lo laceraua,perche conofceua ql 
lo potente fopra di fe,ôc che e f lb era conftret 
to a fare tutto quello che comandafle.. 

Et domandbal padre fuo, quanto tempo 
e che gli accade quefto? & quello diffe,dal 
la infantia,& fpeffo gittb quel lo,& nel fuo 
c o , & nelle acque,per farlo morire. 
Et quefta inte rrogatione al padre appare ef* 
fere ftata alla approbatione dellafede del pa 
dre. O" domanda Chrifto il padre, accioche 
accrefciata la malattia dal padre,dipoi fi fac* 
cia piu nota la potentia di Chrifto. Et cofi ri* 
fpondendo il padre,che di lûgo tempo è uef 
fato da quefto maie, ôc la qualita del demo* 
iJJo accref ce efla malattia, dimoftrando che 
"fine délie fatiche, de gli sforzi ÔCten ta t io* 

m di Satan era di perdere,ôc disfare. Et con*= 
« a n o e il fine délie opère, 8c fatiche di Chri* 

fto, cioè faluare,ôc rcparare le cofe p erfe. 

Ma fè tu puoi alcuna cofa,aiutaci,hauendo 
mifericordia di noi. 

Et quefto è efemplo di uacillantc fede,Ia qua 
le, nondimeno Chrifto del tutto non repu* 
dia confolandoci,accioehefe fubito nô efpe 
rimentiamo in noi ualida fede, non ci ab* 
bandoniamo di animo, ma clamiamo col pa 
dre dello indemoniato, Signore foccori al* 
la noftra incredulifa, ÔC auuerra che la fede 
fia fortificata. Et dice hauendo mifericordia 
di noi,il che pel uero è tutto parlare chriftia* 
no,come quello che non per fe folo ora,ma 
pel figliuolo, non oppone al Signore i fuoi 
meriti,ma la mifericordia di Chrifto, al qua 
le rifponde Chrifto . 

Et Giefu gli diffe. Se quefto tu puoi crede 
re, tutte le cofe fono pofîîbili à chi crede. 
Et fubito gridando il padre del fanciullo , 
co lachryme,diceua. Io credo Signore,aiu 
talamiaincreduîita. 

Et qui è come dica, ei pare che tu dubiti del* 
la miapoifibilita,fe tu puoi leuare uia quefta 
dubitâza farai efaudito del figliuolo, perche 
tutte le cofe fono poffibili à chi crede. Se adû 
que tu uuoi cheio ti foccorra credimi potere 
quefto, ôc che tu riceuerai quello che io pof* 
fo.Ma il padre conofcendo la fua imbecillita 
nellafede,efclama conlachryme. Credo Si* 
gnore.Ma perche haueua creduto trépida* 
mente,fubito priega. (Aiuta la mia increduli 
ta.) Et quefta efclamatione, è effetto di fede, 
ôc le lachryme furno fegni, ôC teftimonii del* 
l'animo pénitente deirinferma,ÔC dubitante 
fede. Et domandare da Chrifto aiuto,è effet* 
to di fede. Et quefta domanda è per lo augu* 
mento délia fede,la quale apoco apoco fi ac 
crefce ne gli infermi. 

Ft hauédo ueduto Giefu la turba, che con 
correua,fgridblo fpirito im mondo, dicen 
dogl i . Spirito fordo,& m u t o , io ti coman 
do efci da quello,& non entrare piu in lui. 

Et cofi concorrendo la turba fgrida Giefu Sa 
tana,accioche infieme molti uegghino il mi 
raco lo , ÔCperilmiracolo fieno inuitatiafla 
fede uerfo lo euangelio. Et ufa Chrifto paro 
le à quefto accomodate. Et quello che dice, 
io ti comando,ha in fe emphafi. Quafi d ica . 
lo Chrifto tuo nimico,cheti debbo rompere 
ilcapo.Etchecomandiche piu non ritorni 
in eflb, dimoftra che Chrifto perfettamente 
fana,in modo che piu nô ritorni la malattia. 

Etgridâdo,& sbattendolo affai ufci dalui 
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EtdimoftmlQ euangelifta quanto mal uolen 
tieri lafçia l'huorno fatan,ôc nôdimeno quaa 
do è çoftretro,quefto non fi fa fenza dâno, ôç 
periçolo eftremo delfhuomo. Et la efclama 
tione di Satan commenda la potentia di chri 
fto coftrignente quello,ôc l'ufeire di Satan da 
eflb e effetto delîa potentia di Chrifto, 
Et diuéne come morto talmente che mol-
i diceuano egli è morto . M a Giefu prefa 

ja mano fua l o reffe,& quello fi leud, 

Dimandera alcuno, perche Chrifto permet* 
tefle,che çofi fufle lacerato quefto mifero gia 
due uolte,ôç nel cofpetto del padre? alla qua 
Je cofa pare che fia da rifpondere, la prima la 
çeratione eflere ftata permefla da Chrifto,ac* 
cioche intendeifino quegli che erano prefen 
ti,allhora Satan efercitare le forze fue, quan 
do conofee Chrifto eflere preflb, pche doue 
è quefto, è neceflario che perifea lo imperio 
di Satan. Dipoi per efercitare la fede del pa* 
dre dello indemoniato . Et perche mentre 
che nella prefenza di Chrifto cofi incrude* 
liua il demoniOjil quale,nondimeno erafeac 
ciato, facilmente fi poteua penfare, quan* 
to in tutti fuffi conftretto à eflere fotto lo im 
perio di Chrifto .Et la féconda laceratione,la 
quale faceua clamare il demonio dimoftra* 
ua quanto forzatamente lafeiafle l 'huorno, 
ÔC permettefîilo à Chrifto.Etin oltre Satan in 
modo eflere cupido dinuocerci,çhe mentre 
che non puo nuoeere alfanimQ, qondime* 
no nuoee al corpo. 

Et eflendo entrato in cafa, i difcepoli fuoi 
lo domâdorno feparatamente,perche non 
potemmo noi fcacciarlo?Et diffe loro,que 
fto génère per nefluna cola puo ufcire,fè 
non per la oratione,& pel d ig iuno, 

Quando fi fa da Iddio,b da alcuno fuo feruo 
circa le cofe di Iddio alcuna cofa che noi nô 
capiamo,neintendiamo, ÔC quefto ci duole, 
in modo che noi ftudiamo di ricercare la ue 
rita, dimoftra l'animo noftro non abborrire 
del tutto dalle cofe diuine. Et fe fi fia fatto il 
ç o n t r a r i O j d i m o f t r a noi del tutto uiuere fen* 
za Iddio.Quefto prouorno i difcepoli,ÔC i lu 
dei beniffimo, quando propofe le parabole 
alquanto ofeure, quegli diligentemente in* 
ueftiganojche c o f a fia quella che era propo* 
fta,ôç, i Iudei ftraccurando difprezzano.il me 
defimo animo fpigne qui i difcepoli che fepa 
ratamenteçerchino,perçhe effi nonpoteffi* 
no feacciare il demonio,perche gli tormen* 
taua aflai hauere per quefto dato occafione 
agli Scribi di difprezzare effi ôc lo euangeb'o 
predicato da effi. Et rifponde Giçfu piu chia* 

N G E L I O 

ramente in Matrheo.i7. per la incredulita uo 
ftra, ilche lafeia Marco,forfe perche dalle c o 

fe dette auanti fi puointenderechiariffima * 
mente,perche Chrifto haueua riprefala incr e 

dulita,fubito che intefe la querimonia del P 9 

dre del lunatico,la incredulita aduque fu C a u 

fa,perchei difcepoli non poteffino feacciare 
ii demonio tanto crudele. Délia potentia di 
Chrifto nô hauieno dubbio alcuno,ma man 
cauano di fiducia,anzi di certezza,per la qu a 

le teneflïno fermamente che fe haueffino co* 
mandato nel nomedi Giefu che quefto ufcif 
fe,fe hauefle obedito.Etper quefto, ne oror* 
no i difcepoli, ne digiunorno .Ma fela fe* 
de fufle andata auanti harebbono confeguj^ 
to l'una,ôc Taltra cofa,ÔCil demonio farebbe 
ftato coftretto àcedere, perche Foratione,3c 
H digiuno fono le armi délia fede. Certamen 
te quello che io credo,fubito domandb,ôc il 
digiuno fachepiudeuotamentefi domandi. 

Et partiti di quiui feciono il cammino per 
G a l i l e a , & non uoleua che alcuno lo faJ 
peflê, perche infegnaua av difcepoli fuoi, & 
diceua lo ro . 

Non uuole Chrifto altri che i difcepoli fape* 
rela dottrina délia croce fua, accioche o f f e l 

non fieno fpauentati. Ma i difcepoli erano a' 
quanto piu inftrutti à udire la dottrina délia 
croce,ôC piu periti. Et non uoleua il Saluato 
re che alcuno fapefle che eflb andafle per Ga 
lilea ÔC per quefto infegnaua à difcepoli fuoi 
quefta cofafeparatamenfe, accioche hauen? 
do à eflere di proflimo fuflino roanco offefi 
fapendo farfi uolontariamente fecondo for 
dinatione diuina. 

I l figliuolo dell'huo mo È dato nelle mani 
de gli huomini ,& uccideranno quello, & 
uccifb rifufeitera il terzo d i , 

Et cofi Chrifto fa mentione délia croce, acciç) 
che fi preparii difcepoli idonei àfopportare 
Tuna, ÔC faltra fortuna, accioche fuori di 
efpetratione précipitât! nella croce non fi pet 
dino di animo. Ma apportaua confolatione 
Chrifto parlare in modo deila croce,che non 
dimeno faceffe mentione délia refurrettio* 
ne,ôc liberatione. 

Et effi non intendeuano la parola , & terne 
uano domandarlo. 

Non poteuano i difcepoli perfuadere all'ani 
mo loro,poi che confeflato hauieno Chrifto 
eflere figliuolo di Iddio uiuo, che eflb haueffi 
à eflere uccifo da gli huomini, perilche tutte 
qlle cofe,che fi diceuano di quella cofa non 
intendeuano. Et fimilmëte è da pigliare del « 

- fufeitare, 

http://difprezzano.il
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fufcitare, perche corne harienointefo di que 
ftanonpotendocapire dello uccidere^ Et 
ueggiamo di nuouo effere gradi nella fede « 
Mon dubitauano i difeepoli che Chrifto fuf* 
fe figliuoîo di Iddio uiuo,ma nôdimeno non 
efeono fubito alla altezza di quelle cofe, che 
fono confuete à effa. Sapendo quefto Giefu, 
fcéche gli riprendeffe per la incredulita, non 
dimeno non gli fprezzç» tirandogli apoco a 
poco à cofe piu note. Adunque quegli à qua 
li dette Iddio maggiore, & piu forte fede che 
agli altri,habbino perfeufati gli imbecilli, an 
zi gli abbraccino ôc fauorifchino infino à che 
anchora qfli poffino totcare i piu alti gradi. 

Et uenne in Capernau, Et effendo uenuta 
in cafa, domandô quegli, che colà difputa-
m fra uoi pel camminc ' M a quegli ftecto. 
no cheti,perche fra loro hauieno difputa* 
to pel cammino chi fuITe maggiore. Et ef-
fendofi pofti à lèdere,chiamd i dodici ,& di 
ce loro.Se alcuno uuoîe effere pr imo, qfto 
faral'ultimo di tutti,& miniftro di tutti, 

Conobbeil Signoreche i difeepoli afeofa^ 
mente hauieno difputato pel cammino chidi 
loio fuffe maggiore,8c quefto répète effendo 
uenuto in cafa,interrogando corne fe non fa 
peffe,che cofa fuffe quella.Mai difeepoli uer 
gognandoiî tacerno, ueggendo che Chriftoj 
conofceua quefto fteffo. Adunque pigliando 
diquiFoccafione chiaramente. cioè in fatto, 
& in detto infegna,come fi debbinonfurpare 
gli uficii nella chiefa, ôc pero dice, fe alcuno 
uuole effere primo, quefto fara lo ultimo dî 
tutti.Et corne fe efponeffe quefto foggiugne. 
& miniftro di tutti, perche nel regno de cielî 
effere fopra gli altri,è fottoporfi col fuo mini 
fterio àtutti.Perche gli uficii ecclefiaftici non 
fono dignita,ma minifterii, & per quefto piu 
tofto pefi.Paulo era debitore à Greci, ÔC à Bar 
bari,agli eruditi parimente che agli ineruditi. 
Anzi Chrifto Signore,& Re del cielo,& délia 
terra,oh non miniftro à tutto il mondo:' on* 
de dice Mattheo, il figliuoîo deirhuomo nô 
effere uenuto,accioche fe gli amminiftri, ma 
accioche uenifli miniftro agli altri.Et cofi cor 
regge Chrifto la malaopinione de difeepoli 
circa il regno fuo,infegnando confiftere non 
in alcuna prerogatiua,non in alcuna offerua 
tione,nonin refpetto di circunftantie, ma in 
quefto che niente conofeiamo in noi,non fo 
gniamo alcuna p'rerogatiua fra noi, neffuna 
offeruatione, nefluno refpetto di circûftâtie, 
ne penfiamo,per quefti,d per que doni effere 
fanti, d piu proffimi à Iddio, che gli altri, che 
non hâno d tanti doni,à tante uirtu,hauendo 
qgli da Iddio,come ftruméti eletti da effo per 

f ua benignita à adoperar qgli nel nome fuo. 

Et prefo un fanciullo lo pofe nel mezzo di 
qgli,ec hauédolo prefb Ï braccio.DIFÎÈ loro,. 

£tcon lo efemplo del fanciullo dichiara chri 
fto quale fia il fuo regno,& quali fienoi fud* 
diti nel fuo regno. Il regno di Chrifto adun* 
=que è tale,che confifte nella eftrema humilta, 
& uficio uerfo di tutti,nel quale non è alcu^ 
na prerogatiua,neffuna preheminentia, nef* 
funa ecçcllentïa, neffuna dignita diperfone 
"uerfo glî aItri,NEFFUNO rifpetto di circunftan" 
tie,8C nel quale non bifogna guardare,D co* 
nofeere in noi cofa alcuna di GRANDE allo 
efemplo diuno fanciullo. I fudditi anchora 
fono nel regno di Chrifto grandemenre di* 
fprezzati dal mondo, I quali fi fanno rutte le 
cofe àtutti,feruono à tutti, & obedifeano, i 
«jualinoncercanoprerogatiua fopra gli al2 
tri,i quali non fi antepôgono agli altri, ôc do 
tati di quanti doni fi uoglia,3c ornati di buo* 
neopere,non domandono di apparire., D in 
alzarfi fopra GLI altri,ÔCI quali nô fi ftimano DI 
piu PER QUEFTA,D per quella dote che effi HAB 
BINOJÀEFFEMPLO DEL fanciullo, dalle quali pa 
rôle fi INTENDE queîlo effere GRANDE NEL regno 
de cielijCheèfimilifiimo àuno fanciullo cir* 
ca alîademiilione&humilta.Perche niente è 
j>iudimeffocheunofanciullo,perche nô eu 
jraiinchemodofifianato,jnche modo nutri 
to , & à TUTTI férue con puérile fempïicita. Per 
ilche con quefto efemplo uolfe IL fignore che 
J difeepoli fapeilino, chi ftimaffi grandi nel* 
la chiefa fua. , F 

C^ualtmque riceue uno DI fimili nel nome 
TNIO.me rïceue, 8C qualunque riceue me 
non riceue me, ma quello che mi mandd ] 

Et queftaè ammiratione de difprezzati,8c uili 
auanfi al giudicio délia carne,fudditi nel re* 
gno di Chrifto,ôc quefto dalla dignita la qua 
le hanno per Iddio,che mandd Chrifto. Me* 
defimamente deirutile,che ne pigliano que* 
gli che rieeuono i difprezzati, & uili fudditi 
nel regno de cieli.Et del contrario ammuni* 
fee quefto luogo , accioche non difprezzia* 
mo i fudditi del regno de cieli, bencheabiet* 
ti,ÔC uili,& quefto dal danno, & pericolo che 
feguita da quel difpregio. Et gli arguméti fim 
plicemente pofti ftanno cofi.Chrifto,& Iddio 
padre hanno cura de pii abietti. Adûque I pii, 
benche in fpecie al mondo difprezzati, nô fo 
noda difprezzarfi. Medefimamente,quello 
che riceue I difprezzati pii, riceue Chrifto. 
Adunque haranno gran premii quegli,che ri 
ceueranno I pii difprezzati. Medefimamente, 

- quegli che nô riceuano i difprezzati pii, non 
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riceuono Chriffo,adunque quegli che non ri rifponde Chrifto. 
ceuanoï difprezzati pii,haranno gran perico E t d j-fl- e t j v T o n uogliate prohibirl 0 

li ÔC danni. Et è quefto luogo anticipation^, p e r c h e n e f l u n o è che faccia uirtu nel no ' 
accioche udendo i difcepoli il difpregio- de m ç m j Q & ^ f u b i t o d i r e m a ] e d J -

pii nel regno di Chrifto,ôc che fi debbe leuare . £ ^ c h c n Q n é c o m r a r i o à » 
ogni prerogatiua,non caggino di animo, K Q]

 U | * 
Serua adunque quefta ammunitione de pii c t"-
côtro agli fcandoli,che nafceffîno dal difpre? Et cofi Chrifto con la fua rifpofta infegna che 
g i o , accioche non defperino, ov dubitino di fi debbono fopportare gli infermi, ôc imp<, r 

non eflere à cura à Iddio. fetti, ÔC quegli che non al tutto predicano c» 

Et Gioua uni gli rifpofe dicendo. Maeftro operano contro allo euangelio. Et che tutti 
R. , , • » j _ t quegli che predicano il uerbo, qualunque fi 

no, habbiamo ueduto uno certo che cac. L O , non fono da fcaeciare. Et AFIWNA1 
cia i demoni nel nome tuo, 11 quale non fe c a u f a ' h e n o n fi d e b b o n o prohibire ôc d 
gu i tanoi ,&habbiamolo prohib i to ,per . fp r e z Zaregliinfermi,prefadal mezzo péril 
che non ci fegui ta. q u a l e fi f c a c c i o n o j demoni, ôc fannofî le ujr 

Congiugnefi quefto euento co précèdent!". tu,d miracoli allaconfeffione,Ôf confermas 
Perche infino a qui ha trattato Chrifto délia tione del uerbo,del quale non ppflbno pars 
dignita de pii,benche difprezzati,ôc che non lare male quegli che fcacciono i demoni nel 
fieno da difprezzarfi. Gia i difcepoli infermi nome di Chrifto, 3c fanno uirtu d miraco li. 
nella fede, ÔC tardi àintenderemôftrano con Cofi quello che confeffa il nome di Chrifto, 
10 efemplo il contrario alla inftitutione di quanto fi uoglia infermo,quefto certo non 
ChriftOjdifprezzano gli infermi,ôc feaccion* puo eflere nimico del uerbo. Et faffi quefto 
gli.La quale cofa dimoftra quanto tutti fiamo luogo aperto cofi. Nefluno che faccia le uir* 
inclinati à difprezzare, ÔC prohibire gli altri. tu nel nome mio,prefto puo parlare male di 
Et fe in alcuno luogo régna potentemente me. Adunque quello che fece le uirtu nel NO 
quefto uitio,regna precipuamente appreffo me mio,non puo non approuare, ôc me ôc il 
di quegli, che hanno alcuna cognitione del uerbo mio. E' adunque il fenfo di quefto luo 
uerbo.Secôdo quello anchora la feientia en go,non potere effere di male animo contro 
fia.i.àCorinthU.Etlo effetto del gonfiamen allo euangelio quegli che per il nome di Chri 
to è difpregiare gli infermi. Et lo efemplo fto, d pel uerbo fcacciono i demoni, ÔC fans 
del gonfiamento ÔC difpregio,è in Giouanni, no le uirtu . 

ôc ne gli altri difcepoli,iquali chiama Giouâs p £ r c h e h m d a r a b ç r e u n o 

ni inteftimone mentre che dice. Vedemmo. A- ^ i ^ • . • r ,• 
Medefimamente efemplo di ignorantia,ôe tar ^Cf3 n d . n o m e

 C O U C H E UOL fiete di 
dita.Et difpregio,ÔC gonfiamento è fcaeciare, J H N F T ° - I O , N U E " T A U L D L C O > c h e n o n P e r ' 
ôc difprezzare gli infermi nel regno de cieli. 3 * a ' L i a m e r c e < : i e . 
Ignorantia è non fapere gli infermi piacere à Ritorna Chrifto alla commendatione de pii 
lddio,ôC Iddio hauere cura di quegli,infino à difprezzati nel regno d'Iddio dalla dignita di 
che fieno fortificati.Et uedefi anchora la bon quegli,ÔC allettagli al bene fare, à quegli che 
ta di Chrifto,che non ribatte gli ignoranti di fono abietti,ÔC humili nel regno di Iddio dal 
feepoli, ma infegna loro cofe migliori, cioè I e utilita,ÔC premii che Chrifto promette ma 
gli imperfetti Se infermi nel regno de cieli nô gnifici. Et col nome del calice circunfcriue 
fi douere difprezzare,come quegli, che non Chrifto la tenuiflima opéra ne pii difprezza* 
fi pofiïno fare piu perfetti,ôc piu fermi. Hora H- Et che cofa uoleffi intenderfi per quefte uo 
chiama Giouanni Chrifto Maeftro,come cat? ci nel nome mio lo efpone quello che fegue, 
tando beneuolentia dal titolo di Chrifto. Et perche fiete di Chrifto, cioè perche fiete con 
dice,uedemmo uno certo che fcaecia i demo feffori di Chrifto, ÔC credete allo euangelio. 
ni nel nome tuo,dimoftrando Tunico mez? Et cofi ufa Chrifto alquanti argumenti, co 
zo per il quale fi fcaecia Satan. Et quello che quali prohibifee i difcepoli, che non impedi 
dice,che non feguita noi è fegno dellainfer? fchino quello che feacciauai demoni, ÔC che 
mita.Et le infermita gia fono moite per le qua faccia nel nome fuo , ÔC chê non fi opponga 
11 fî affaticano i fudditi nel regno de cieli, chi loro. Et per quefto modo argumenta.Io dan 
con una,ôc chi con un'altra. Et quello che di do la mercede à chiunque ui porgiera uno 
ce,5c prohibimolo, dimoftra che come inde bicchiere di acqua pche uoi fiete di Chrifto, 
gno lo prohibiilmo, che fcacciaffi i demoni cioè perche fiate m'ie difcepoli,ÔC operatel'o 
nel nome di Giefu, ma ueggiamo quello che pera mia,ÔC con che fronte prohibirete quel 

lo.'il quale 
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l o ' il quale fece mïracoli nel nome mio, & il 
qu'aie amplia lo euangelio per i miracoli. 

Etqualunque fcandalezera unodi quefti 
piccioli che credono i n me. 

Et qui maggiormente ueggiamo di quanro 
pregiofienogli humili, 8c fedeli appreffo à 
Chrifto, perche non fo lamente remunerare 
quegli,che fanno bene à tali, ma anchora mî 
naccia.peneà quegliche gli offéndono,d 
fcâdalezzano,cioè che dicano o che fanno al 
cuna cofa, che pofla deprimere per qualche 
uia la cognitione di lddio, ôc di Chrifto, ÔC 
per quefto lafede.Et qui fcandolo 6 offendi* 
culonientealtroe,che ofFenfione per caufa 
délia quale fîaftraggono gli infermi dal fenV 
pliceuerbo,acciocheo dubitino di queiloy 
d fi defperino di eflb. Et quando dice. (Che 
credano in me . ) Difcerne fralo fcandolo 
che fi da àcredenti, ôc fra lo fcandolo che fi 
da àPharifei,8cagliimpiidelIafincera dottri 
naôcneceflarie opère délia uita. Quello c 
prohibito daChrifto,che non fi dia, quefto li 
beramentefi puo dare,ÔC fenza peccato, per 
che bifogna maggiormente obedire à lddio, 
che agli huomini,quâdo fi efercitano la fince 
ra dottrina,ôC le neceflarie opère délia uita. 

Megl io (ària per lui fe fi circûdafli uno fàC 
fo da madne intorno al fuo c o l l o , & fuflî 
gittatoinmare. 

Et fe quefto farebbc meglio che" fcandaleza* 
re,certamente bifogna che fia gran peccato 
fcandalezare, quegli che confidano in Chri 
fto. Ama adunque lddio i fanciugIi,ÔC quegli 
che fono fommefiî corne i fanciugli, non ha 
aenti alcuna cura alla proprieta,ma che per» 
donô da lddio conditore di efli, corne i fan* 
ciugliji quali benche non anchora conofchi 
no lddio per la eta,nondimeno pendono da 
eflb per lo fpirito,ov alcuna altra ragione per 
la quale lddio conobbe douerfi abbracciare 
ÔC condurre à eflb quella eta. 
Et fe ri fcandalez^ la tua mano tagliala. Bë 
ne è â te entrare moncho nella uita,che ha 

Wiendo due mani,andare nella gehenna,nel 
fuoco ine(linguibile}doue il uerrae di que 
gli,nô muore,ne il fuoco fi fpegne. Et (è il 
piede tuo ti fcâdaleza,tagliatelo. Bene è en
trare zoppo nella uita eterna, che hauendo 
due piedi effere meflb nella gehenna del 
fuoco ineftinguibile, doue il uerme loro 

' non muore,ne il fuoco fi fpegne. Et fe Toc 
chio tuo ti fcandaleza, cauatelo. Bene ti è 
che cô uno occhio entri nel regno di D i o , 
che hauendo due occhi, eifere meflb nella 

gehéna del fuoco,doue il uerme loro non 
muore ,& il fuoco n o n fi fpegne. 

Infino à qu i h a r ra t ta to Chrifto d e l l o f c â d o l o 
c h e na fce da l l e caufe c h e f o n o fuor i di n o i , 
h o r a t ra i ta d e l l o f c a n d o l o c h e n a f c e , d a l l e 
c a u f e c h e f o n o e n t r o di n o i , ÔC c h e o n d e g g i a 
n o i n t o r n o à n o i . Et p e r l a mano ,p iede ,8c o c 
c h i o fi i n t e n d o n o tu t t e l e c o f e c h e in n o i , d 
i n t o r n o à n o i f o n o ua l ide ôc f e r m e f e c o n d o 
i l g i u d i c i o dé l i a r a g i o n e , l e qua l i c o f e f o n o , 
p o t e n t i a , f o r t i t u d i n e , r i c c h e z z e , au to r i t a , ÔC 
l o f t u d i o d i q u e f t e c o f e , l e q u a l i q u a n d o ti 
u o r r a n n o l e u a r e de l f e m p l i c e u e r b o f o n o d a 
leuareuia.Etandare n e l l a g ' e h e n n a , è p é r i * 
phralî di p e r p é t u a i n q u i e t u d i n e , ôc in t r â q u i l 
lira di con fc i en t i a , i qua l i ma l i a l l h o r a a c c a g * 
g i o n o q n a n d o c o m i n c i a m o à dub i ra re d é l i a 
uer i ta d e l u e r b o , ÔC l a f c i a m o c i l e u a r e d a l l a u e 
r i ta d e l u e r b o , ôc d u r e r a n n o d o p p o quefta 
uita in e t e r n o . Et i l u e r m e fignifica i l r i m o r d i 
m e n t o dé l i a c o n f e i e n t i a , ÔC i l f u o c o i l f u p p l i 
cio.Perche la c o n f e i e n t i a r imordera ,Se af f l ig 
gera,5c c r u c i e r a c o n t i n u a m e r i t e m a in u a n o , 
p e r c h e i l t e m p o d é l i a m i f e r i c o r d i a , 8c d é l i a 
b e n i g n i t a d iu ina trapafsd,ÔC q u e l l o dé l i a giu 
ftitiafoprafta n e finira in e t e r n o . Et fara t a n * 
t o a c r e f u p p l i c i o , q u a n t o è Tafprita d e l f u o ? 
c o , d e l quale n i en t e punge p i u a c u t a m e n t e . 

Perche ciafeuno fi infalera col fuoco , & 
ogni uittima fi infalera col fâle. 

Accioche nefluno n o n fuflî grauato,dalIe co 
fe g ia d e t t e f o g g i u g n e que f to quafi dica.Difn* 
c i l e e' a U ' h u o m o l e u a r e u ia l e c o f e f o p r a d e t 
t e , ô C c h a r e à e f l b , m a b i f o g n o c h e q u e l l o c o 
fi fia c o n d i t O j C i o è c o l f u o c o d é l i a t r i b u l a t i o 
n e , p e r c h e c o m e la u i t t ima fi infala c o l f a l e , c o 
fi ôc l ' h u o m O j C i o è fi p r o u e r r a , ôc c o n f e r u e r a 
c o l f u o c o , c i o è c o n l a a u u e r f i t a , ÔC t r i b u l a t i o 
n e c h e u i e n e d a g l i a f f e t t i j C h e f i h a n n ô , à uinss 
c e r e , ôc fupera re p e r la p a t i e n t i a . Comment 
dauafi g i a , c h e là u i t t ima fi infalaflî c o l fale,Le 
u i t i c o .7. a c c i o c h e fuflî p u r g a t i f l i m a , ÔC ua l i^ 
d i f l i m a . Hora è da p u r g a r e l 'huomo c o l f u o 
co ,pe r i l q u a l e fi p r o u a n o tu t t e le c o f e , d a l l a 
q u a l e cofa u e g g i a m o q u a n t o b i f o g n i l e u a r e 
u i a t a t t o q l l o , c h e p u o i m p e d i r e c i r c a i p r o f 
fimi che i l Signore folo nô fia e fa l ta to da n o i . 

Buono è il (aie, ma fè il fale fia feiocco , i n 
che cofa lo condirete ? 

Soleuanfi, come è detto, f p a r g e r e l e uittime 
c o l fa le ,acc ioche fuf l ino g r a t e al Signore. Et 
i c ib i fi c o n d i f e o n o c o n q u e l l o , p e r c h e a l t r i 
m e n t i non f a r e b b o n o a c c e t t i . Ma fe il fale fia 
feiocco non fara alcuno ufo d i q u e l l o . C o * 
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fi fta la cofa dell'huomOjperche fe fia infalato 
di falc buono,& che non habbia perfo il fa* 
pore,cioè di fapjentia,ÔC dottrina ceiefte,che 
c riceuuta per fede, accioche eflb fia uirtima 
grata à Iddio, niente potra eflere meglio' di 
quel fale,che rende raie. Ma fe quella dortri* 
na manca di fede,fara infipida ôc del tutto di 
neffuna utilita, foggiugne adunque. 

Habbiate ilfale in uo i , & uiuete in pace 

fra uoi • 

Cioè fedele fapientia,8c uiuete in pace fra uoi 
perche cofi auuerra,che nefiuno fi antepor* 
raa'unoaItro,anziciafcuno antiuerra l'ai* 
tro nello honore. Et di qui impariamo, che 
niente fenza la fede puo eflere accetto,ÔC gio 
condo av Iddio,comerettamente difle Paulo 
agli Hebrei Cap.ii. fenza fede è impoffibile a 
piacere àlddio.La pace del mondo nô è men 
rre che noi parliamo fecondo il cuore di chi 
ode,à accattare gratia,ÔC fauore,come foglia 
/10 gli ambitiofi,ôC nôdimeno in quefto men 
trepenfano altra cofa nel cuore. Di fuori fi 
fimulano buoni, eflendo dentro peffimi,on 
de dentro nonhanno alcuna pace,mailuer 
me délia confcientia,che gli rode, la pace del 
le confcientie è dentro nello animo, ÔC nel 
cuore , benche difuori infurrii la perfequ^ 
rione, perche tutti quegli che uorranno ui* 
uere piamente in Chrifto Giefu patirâno per 
fequtione. Dentro adûque è pace, il gaudio t 

la, confolatione, larequie, difuori la afflittio 
ne,ÔC la perfequtione,perilche fe tutti hauef* 
fino quefta pace interiore, crefcerebbe in noi 
di giorno in giorno la pace eterna. > 

C A P . X . î 
T leuandofi di la, uenne ne 
confini di Iudea per di là 
dal GiordanOj & di nuouo 
le turbe fi ragunano à quel 
lo,et corne egli era côfueco* 
di nuouo infegnaua loro. ' 

Jl Signorejpeflb euito il furore, ÔC la infania 
de Iudéi,no.n corne noceuole àfe,ma accio* 
che maggiormente non prouocalfi,fenzane 
ceffita.Ritorna hora in ludea, perche cofi bi* 
fognaua,perche nô era difcofto il tempo del 
la paflïone.Er infegna per lo uficio commefs 
fogli dal padre.Perche il Signore prefe ne co 
mandamenti del padre lo infegnare, 8c il fab 
uare,dalla quale cofa facilmente conofciamô 
quanta gràn cofa fia nella chiefa, lo infegna* 
f e.Grâ cofa è pafcere di cibo corporale, mol 
titudine di huomini.Quâto gran cofa è adun 
que pafcere moite anime.'' Gran cofa c fofteft 

tare di pane, & diuino quella uita tempo^j 
ria,quanto gran cofa adûque conferire la UÙ 
ta che mai non debbe finirer Dipoi fcancella* 
re i peccati del modo per la morte è folamen 
tecofadiChrifto.Nondimeno morireper id 
d io , conferifce accioche regnamo con ChrU 
fio.Et notafi in quefto luogo lo ftudio, ôc KTT 
uore nella turba per udire il uerbo, ôc che il 
precipuo uficio di Chrifto è infegnare, accio 
che fappia il regno di Chrifto np eflere di q u e 
flo mondo,ma appartenere aile confcientie. 

Et accoftandofi i Pharifei,lo dotnandorno 
èeglilecitoairhuomo repudiare la mo# 
glief tentandolo. Ma quelîo riîpondendo; 
difle loro. 

Con efemplo di malitia, ôc di peruerfita do*, 
mandono i Pharifei Chrifto, nô accioche dal 
la fua rifpofta diueniflîno piu dotti, ma accio 
che allaccino Chrifto,ôc confondino.Et l'am 
biguita délia quiftione gli haueua leuati in fpe 
ranza,perchepenfauano fe dira eflere. lecito 
opporrete à quello corne impio. Quello che 
Congiunfe Iddio,non lo fepari Thuorno. Se 
rifponderanon eflerelecito,opporrete Mo? 
fe, ÔC accufaretelo come difprezzatore délia 
legge.Adunque bene armati,ÔC pieni di fpe* 
râza aflaltono il Signore.Et qui il fegnore,ca 
mefempre,fi difende con la uerita, anticipai! 
do Mofe,ôc confondendo quegli, comeftrac" 
curatori di Mofe, d fraudolenti contro di 
fe, onde dice. - - • • • - > 

C he ui comâdô MofefEt quegli diflbno ; 

Et cofi Chrifto fcambieuolmente interrogai 
Pharifei,accioche dalla rifpofta loro gli con 
fonda. Et la confufione confifte in quefto, 
che Chrifto apra il repudio eflere per cer# 
té caufe permiffione appreflb de ludei, 6C 
non legge de iure. 

M ofe permefle che fi fcriuefle il libello del 
repudio } & lafciarla. Et rifpondendo Gie* 
fu difle loro. Alla durezza del cuore uoftro 
ui fcrifTe cotefto comandamento. 

Eté quefta la cômendationedel repudio dal 
lo inftitutore,il repudio è permiflîone per il 
popolo Iudaico,non è legge de iure, ma era 
uenuto à quello per la malignita de Iudei,cbe 
fi faceua il repudio per ogni leuiflîma caufa, 
alla qualeimpieta rifpôde Chrifto. Et aflegna 
la occafione del permeflb repudio,ilquale co 
me cofa men graue fu permeflb per euitare 
maggiori peccati, à quali al tutto erano dedi 
ti i ribelli ludei. 

$fla dal principio délia creatione,»l ma.' 
fchio, 



fchio,& la femina gli fece Iddio, per que
fto lafciera l'huorno il padre fuo, & la ma 
dre & accofteraffi alla fua mogIie,& faran
no due in una carne,di modo che non gia 
fono due ma una carne. 

Chrifto proua il coniugio eflere indiflblubi* 
le da Mofe,perche quello,il mafchio ÔC la fe* 
mina gli fece Iddio è dal Genefi.Et quefto che 
dice per quefto lafciera l'huorno il padre fuo 
ÔC la'madre fua dal Genefi Cap.z.Et è il .fenfo, 
non è cofi inftituto il matrimonio, che per 
qualunqj caufa fia lecito ftaccare quello, per 
che hauendo create Iddio tutte le cofe, cred 
ÔC il mafchiOjÔC la femina,il mafchio délia pol 
uere délia terra, ôc la femina délia cofta del 
«îarito.Per la quale cofa dimoftro Iddio do* 
uere eflere tanta charita fra quegli, che non 
poteffi caderui alcuno dipartimento. Oltte 
adiquefto non eflere piaciuto à Iddio il diuor 
tio,anchora quefte parole Io dimoftrano.Per 
quefto lafciera il padre ÔCc. Cioè in modo ub 
gIio,che fia fra la moglie ÔC il marito ferma,ÔC 
falda congiuntione, che anchora per quefta; 
fene lafci il padre ÔC la madre,cioè piu prefto; 
fi confenta di partirfi dal padre, ÔC dalla ma* 
dre,che dalla moglie.Et quello che dice, ôc fa 
ranno due in una carne,cioè come fi fuole dj 
re uulgarmente,l'huomo,ôc la donna faran* 
no uno corpo, per le quali parole anchora 
dimoftra, quanto indiuifibile copula di ma* 
trimonio,ÔC quanta charita uoglia che fia fra 
il marito ôc la moglie. 

Quello adunqueche Iddio congiunfè,non 
lofepari l'huorno. 

Et quefto è Epilogo p il quale al tutto fi pro 
hibifce il repudio fra quegli, che contraflb* 
no il matrimonio fecondo la inftitutione di 
Iddio, Et quegli contrafîbno fecondo la con 
ftitutione di Iddio,i quali non contraflbno il 
loro congiugio contro al iure diuino. Et co 
fi è come dica qui,auuegna adunque che ld* 
dio,come potete uedere dalla ferittura addot 
ta,con tanti ftretti legami ftringieffi il marito 
con la moglie,con quale fronte potra alcu* 
no huomo per ogni caufa feparargli ? 

Etdi nuouo in cafà,i difcepoli fùoi lo do* 
mâdorno délia medefima cofà,et dice loro. 

1 ntendiamo qui i Iudei eflere ftati côfufi, per 
che niente rifpofono piu,perche le armi con 
le quali penforno di uincere, erano ftate Io* 
ro leuate. Appare anchora che i difcepoli di 
Chrifto reftorno turbati dalla perpetuita del 
rnatrimonio. Onde cominciorno àdoman* 
dare Chrifto, perchefenzadubbioparle co 

D I M A R C O C A P . X . ioy 

fa molefla à difcepoli fempre tenere la mo * 
glie,ma maggiormante conferma il Signore 
quello che haueua detto auanti, quâdo dice. 

Qualunque lafciera la fua moglie, & m e r -
ranne una aIrra,commetre l'adulterio uer
fo di quella, & fè la moglie lafciera il fuo 
marito,& mariteraffi à un'altro commette 
10 adulterio. 

Répète Chrifto la perpetuita del matrimonio 
dalla patriainftitutione di quello, ôc afferma 
che per nefluna caufa fi puo repudiare la mo 
glie eccetto chep lo adulterio come ha Mat* 
theo Cap.19. Eté come dica.,in modo non è 
lecito repudiare la moglie,che diuiene adul* 
tero auanti à Iddio quello che repudid,ôc né-„ 
tolfe una altra. Similmente uiene adultéra la 
donna, che repudio il marito, ôc maritoffi à 
uno altro. 

Et menorongli fanciugli, à fin che gli 
toccaffe • 

Quefto è nuouo euento,neI quale Chrifto 
con lo efemplo de fanciugli infegna quale fia 
11 regno fuo,cioè tale,nel quale nonè alcu* 
naprerogatiua,maneiqualeuale una perpe 
tua fimplicita con molta fuggettione ^ ôc hu* 
miliatione.In fomma il regno di Iddio,è nien 
te di grande conofeere in fe. Et quale è hora 
il regno,tali fono anchora i fudditi fuoi,cioè 
non ftudiofi di alcuna prerogatiua,nô gonfia 
ti,quafi che per quefte d quelle opère efterio* 
ri,ÔC donijfieno piu proffimi à Iddio che gli al 
tri,ma fimplici, ÔC dediti alla humilta, con la 
fuggiettione à tutti, niente riconofeenti in 
fe di grande. Quegli che portano i fanciugli 
à Chrifto,ftatuifcono il regno di Chrifto non 
uenire con ofleruatione,ma âppartenere pa* . 
rimente à tutti,ôc à huomini di ogni eta fen* 
zarifpetto di circunftantie,d diperfone, d di 
Iuoghi,6 di tépi,ôc portare i fanciugli à Chri* 
fto e effetto di fede.Et quello che dice à fine 
che gli toccafle,intende accioche benedicef* 
fe,ôc riceueffigli in gratia. 

E n difcepoli fgridauano quegli,che gli me 
nauano. Et hauendo ueduto Giefu, fi fde-
g n d , & diffe l o r o . 

Et quello che feciono i difcepoli,fu fecondo 
la prudentia carnale,per la quale non inten* 
deuano anchora la gratia di chrifto eflere uni 
uerfale,ôc il regno di Chrifto,non uenire con 
ofleruatione,perilche è manifefto, métré che 
falua i fanciugli,con la fua paflione, non fare 
à quefto alcuno ftudio,alcuna opera,alcuno 
merito, accioche fi partorifea la falute, ma la 
fola fua morte,ôC per quefto fopportau a mal 
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IWLEFLTFERI qùello/he feciono | difcepoli,per h uitaeterna accaggfa perU noffre opère, <5 

ucnei»iqeg[io,oj.qm ,̂  Chrifto,cerca che cofa faccia,acciochepo f : 1 

Lafciate uenire i fanciuglï a me, nô gli pro f e g g a l a u i t a e t e r n a . E t è uno carrare bencuo-
hibite,perchedi taîièil regnodi IddioJo l e n t i a daIrirolo,&degniradéliepfonc,qU els 
inuerita uidico* Qualunque non riceuera \Q c n e d i c e . (O' buono maeftro.) alqualeri 
il regno di Iddio corne fanciullo > non fponde Chrifto. . 
tr erra in q a e l l o , • < R G i e f u g , . à m P e { c h e m ' . c h i a m i ^ 

Corregge Chrifto la ignorantia de difcepo* N O F N E J R U N 0 e* buono fe nô un folo Iddio. 
Ii'infegnando il regno fuo non uenire con ôf % . • 
feruarjone.ma uniuerfalmente appartenez à Cioç perche chiami buono me, il quale nien 
T«rrijôç di ogni eta, qnafi dicefle. Voi penfate te airro credieffere che huomo,come fe fia al 
che à quefti non apparrenga il*egno de cieli, cuna cofa di buono nell'huomo,non fai che 
SC jo «i dico che di tali è il regno di Iddio, ne ogni huomo e mendace,& che non è huomo 
quefto foiamente,ma bifogna che turri fieno giufto in rerra,che faccia bene, & nô pecchi, 
falj,quali fono i fanciugli, corne quegli, che Et non e da prererire quello che dice Chrifto. 
nienre fi attribuifeano à giuftiria, & alrutto Neffuno ebuono fenon un folo Iddio,accio 
non repugnano alla graria di Iddio. Et corne che uegghino gli huom1ni,che quegli i q u a l i 
la fimplicita,ôc nientein fe conofarre di gran hannola gratia di Iddio alla cognitione deb 
de fono caufe,che noi enrriamo,ôc peruegna la legge,8c che la amino, 8c fecondo la loro 
mo nel regno de cieli,co(i il gonfiamento,AC poffanza fi forzino di efprimere, fe in quefto 
riconofcere,o oolere riconofeere in fe quais; faranno alcuna cofa, à chi fia da appropriarè 
che cofa grâde,fono canfe che manco en tria quefto.'non certamente à fe fteflî,perche non 

; mo nel regno de cieli, 6 fiamo nel regno de fono effi buoni,perjlche non poflaho ancho 
cieli.Et per il regno de cieli intendi lo euan* ra operare alcuna cofa di bene, ma à Iddio 
gelio,ô cognitione del uerbo, Etèilfenfo, che ev folo buono,&per quefto fe quegli co 
quello non hauere uera cognitione del uer* fatti «fprrmano alcuna cofa délia legge, fe* 
bo,chenon èpicciolo ?cioçàguifa dipiccio condo la uolonta di Iddio,quefto fteflb, per? 
jo,o non è fimplice. che è buono è di Iddio opérante per quegli. 

Et hauenâogli prefi in braccio, # pofte lo & $ l k c o f e c h e

u

i o ^JJeparok del Signe, 
ro Je rnaniropraglibenediiTe. ' " u e n S o n o « m e . Perche fe neffuno è 

' f • ' r • & - • buono fenon folo Iddio, fealcnno e buono 
Et quefto hauergIiprefi,SCbenedetti,oh non da eflb,& per eflbèbuono. 
manifeftamente dimoftra,che egli amaffi i fan T u ^ | t f p - c ô m e t t e r e a d u ] t e r i o n 5 

Tg n u g l ^ ° , m f ®°TCnteï- d » I m Q s i d è r e , non mbare, non dire falfo terti* 
ftra quello che edetto.effere di queehilre* ? c c A U M J 
gno di Iddio,Perche Chrifto non ama fenon F " ™ J > ™ n ^ e fraude. Honora il padre et 
i fuoi,i qualiapp*rtengonoalregno di effo. h m a d r e t u a ' E t ^ ° n f p o a d c n d o ghdite. 
Et credp che ciafeuno creda che la beneditio Propone Chrifto à quello che lo domanda* 
ne del Signoiefuffi efficace, perilche que fan, ua délie opere,i pr ecetti di Iddio, 8C le opère 
ciugli, o moriffino nella eta puérile, d fopra prefcritte nel uerbo.Ma fe haueffi interroga? 
uiueffino/empre fi conferuaffino grati à Id* to Chrifto.Che cofa crederro io, accioche io 
dip . Et cofî quefta è la caufa per la quale è il poflegga la Uita eternaj' harebbe forfe rifpo;; 
regrjo de cieli de pîccioli,6 per la quale fono (lo altrimenti Chrifto.Et il fenfo di quefto luo 
Bel regno de cieli,d in gratia.Non perche ap go è ,che Chrifto conduce lo interrogante al 
portano alcuna cofa; di fe, non perche fono la cognitione délia propria infermitanel cô* 
periti délie cofe fpirituali,non perche pouois pire la legge,la quale fe fuffe propofta per im 
nô dire,3c intendere il uerbo,ma perche chri petrare Ka uita eterna,nondimeno eflb con la 
fto gli benedifle,riceue nelle braccia, pone le fua infermita farebbe uinto nella côfcientia, 
mani fopra di quegli ?riceuegli ip gratia ,aç lauitaeternanonpotereaccadereper le ope 
regno fuo. recertamenteihfermeôcimperfette, corne è 
Et eflendo uicito nella uia un certo gli cor * R o m a n i C a P - s - Perche quello che era irn* 
fe incontro, & inginocdiioflègli innanzi P o f f i b ^ e d e l l a ^ g g e , in quella cofa che efla 
ÇC domandaualo. O buono Maeftro che F I ! n f e , r m a t a P « la carne,Iddio mando il fuo 

cofa faro io che i polTegga la uita eterna f Î S ^ I ? ^ i t u d i ^ d i c a r n c d i P « « S C OB « dalpeccatodanno ilpeccato nella carne, 
Quefto e nuouo euento nel quale fi agita, Se accioche fi adempiefle la giuftificatione délia 

• legge 
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W g e ïn noi,ï quali non camminiamo fecon* 
do la carne,ma fecondo lo fpirito. Et come 
hora fi propongono allo interrogante i pre* 
cetti da Chrifto,in quel fine anchora à noi fo 
no propofti,cioè accioche di la peruegnamo 
alla cognitionc délia noftra infermita,8C di la 
impariamo, ne la giuftitia, ne la uita eterna, 
congiunta alla giuftitia, potere accadere per 
le noftre opère fenza la fede .EtChrifto tace i 
precetti délia prima tauolai quali fubito ar* 
guifcano f animo di eftremalnfermita nel cô 
pire lalegge,ÔC i quali in prima facié ricerca* 
no l'animo confentiente agli efteriori fàtti.Et 
propone i precetti délia tauola pofteriore,ac 
ciochedalungeconduca lo interrogante à 
conofcere la fua infirmira. Et perche Se quefti 
precetti ricercano puri affetti di animo. Per 
la quale cofa,cômettere qui Tadulterio nien 
te altro è che col fatto efteriore non fi adulte* 
ri, ÔC hauere T animo puro, ôc gli affetti puri 
dallo adulrerio.Et colï de gli altri precetti. 

Maeftroioho ofTeruate tutte quelle cofè 
dalla giouentu mia. ', 

Et è qui interrogante efemplo di profuntio* 
ne,ôc di ignorantia,il quale hauendo ofleraa 
talalegge efterioremente, credehauereper 
fettamentefatisfatto alla legge. Ma aitrimeri 
ti pafla la cofa con la legge, che la fi pofla fo 
lamente adempiere co fatti efteriori, anzi ri* 
cerca la legge,oltre agli efteriori fatti, Tani* 
mo confentiente, ma compire cofi la legge, 
non è nelle forze di alcuno huomo,perilche 
ne la uita eterna ci puo accadere pel noftro 
impuro,8c imperfetto adempiméto di legge. 

Et Giefu guardandololo amd, & diflegli» 
Vna cofa ri manca. 

Vedefi qui in Chrifto fegno di commiferatio 
ne uerfo lo interrogante, che pel uero non 
era cattiuo deltutto ,ma ignoraua il uero 
adempimento délia legge.Et il dire che Chri 
fto lo amafle dimoftra,cheeflb nonreproba 
la ciuile Se efterna giuftitia, ma la ricerca mag 
giore per impetrare la uita eterna. Et Reuo* 
ca Chrifto lo interrogante all'altro ufo del* 
la legge,che è de puri affetti ôc animi confen 
tienti, perche quefto interrogante non era 
certamente adultero,ne homicida, ne ladro, 
ne falfo teftimone,per quanto apparteneua 
agli efterni fatti. Ma dentro neU'animo non 
confideraua i praui affetti , î quali fecondo il 
commune ,.8c naturale coftume de gli huofi 
mini difprezzo,6 nôreputo perpeccati, per 
che quefta è lafapientia de gli huomini natu 
fali. lddio non giudicade gli affetti. Onde 
che fu certa cofa che lo interrogante col cuo 

re era intento nelle fue ricchezze, ôc in quel* 
le pofe la fiducia deU'aninio. Vuole adûque 
Chrifto, che >o interrogante apporti alla fua 
dilettione,8c le opère efteriori délia dilettio * 
ne,SC lo animo confentiente,ôci puri affetti, 
ne folaméte efterioremente ami il proffimo, 
ma ôc con lo animo,perche quella è uera cha 
rita,la quale lo Apoftolo nella prima à Timo 
theo Cap.u fcriue effere adempimento di leg 
ge,la quale procède dal puro cuore,8c con* 
feientia buona,ôc fede nô fimulata.Et da que* 
ftacharita era difeofto quefto interrogante, 
come anchora eflb confefso con la fua mefti 
tia,ôc di partire,pche non fi parti per altro fe 
non perche fi accoftaua col cuore aile fue rie 
chezze,neanchora eraperuenuto à quello 
col fuo adempimento di legge, che fapelfi do 
uerfiamare,ôe amtareil proffimo con l'opéra 
efteriore,ôc con l'animo puro ÔC côfentiente. 

V a & uendi tutte quelle cofè c he tu ha i } & 
dalle à poueri,& harai il theforo in cielo. 

Et per quefte parole ricerca Chrifto pur1 affèt 
ti,ÔC animo confentiente,accioche lo interro 
gante non folaméte ami il proffimo con ope 
ra efteriore j ma anchora con animo alieno 
da gli impuri affetti. Et cofi è come dir a.Non 
per tutto cjilo che tu di -di hauere fatto puôi 
hauere la uita eterna,ma b'fogna che feguiti 
me,iiche non potrai fare fe prima non uendi 
quelle cofe che tu hai,ÔC dalle à poueri, cioè 
tanto pocofarai affettionato à quelle, ôc tan 
to poco le harai in pregio, benche fieno am 
pie le faculta che tu fia anchora parato fpen 
dere tutte le cofe nella neceflita del proffimo 
ôcneirufo fuo. Et fecondo quefta fententia 
fcriue Paulo à Timotheo nella.i.Cap.c, à rie 
chi chefono nel prefentefecolo comanda 
che non fieno di gonfiato animo, ne habbi* 
no fperanza nella incertitudine délierichez 
ze,ma in Dio uiuo il quale ci ha date tutte le 
cofe abbôdantemente à fruirle, à bene opéra 
re,à arricchire di buone opère, à facilmente 
confribuirCjà communicare, ' thefaurizare à 
fe fteffi buono fondamento nel futuro,accio 
che piglino eterna uita. Et cofi dice Chrifto, 
ÔC harai il theforo in cielo. Et qui fi offeruera 
la pouerta euangelica,eioè la cômunicatione 
délie cofe tempôrali,non effere data per con 
•figlio, come certi penfano, ma in tutto co* 
mandata à tutti, perche à tutti fi comâda, che 
faccinobene al proffimo, ôc foceorino aile 
neceflita di quello. Ma dirai che riterro p me 
ôc per la mia famiglia i Odi quello che dice 
Paulo nella féconda à Corinthi Cap.s.per* 
che non accioche agli altri fia quiete,ÔC à uoi 
anguftia,ma accioche per equalita nel prefen 
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tetempo la uoftra abbôdantia fupplifcaal bi 
fogno dî qgli ôcc. Et cofi dalle parole di Chri 
fto è chiaro,quefto riccho non hauere aba* 
ftanzafatisfatto àprecetti di lddio,eflendo 
ftato tanto aftëttionato aile fue faculta, che 
non ne foccoreflï al proffimo . 
Et uienijlè guita me, alzata la croce > 

Et con quefte parole infegna Chrifto quale 
fia la perfettioneeuangelica,cioèilnegaredi 
fe fteflbjôC di tutte le cofe terrene. Et neghia* 
monoifteffi mentre che fopportiamo lacrô 
ce noftra fopportando,ôc per patientia fupe* 
rando tutte qlle cofe che ci impone lddio,per 
cheuicitaifuoi con moite auuerfita,con le 
quali gli fara conofeere, ôc fpauentagli dal 
peccato infino à che gli Ieua dal mondo.Et di 
qui fopportiamo la croce noftra,mentreche 
fottoponendo le fpalle nel nome del Signo 
re, afpettiamo il fine in patientia. Neghiamo 
ïe cofe terrene mentre che potTediamo quel 
le,come nonnoftre,ma di lddio, ôc allhora 
quâdo le cômunichiamo co bifognofi.Et Da 
uid dice,le ricchezzé fe abbôdano,non ui uo 
gliate mettere il cuore. Et quefto è finalmen* 
te uendere quelle cofe che ha alcuno,ÔC dare 
à poueri. Perche effendo l'animo libero,fara 
lecito feguire Chrifto fenza moleftia. Ma per 
contrario,quando alcuno férue aile cofe ter 
rene,nientemanco p u o . Perche quegli che 
f eguitano chrifto tendono aile cofe difopra, 
per la quale cofa quelle che deprimano fono 
tutte da gittarle uia,per quanto fia poffibile. 
Efcofi fi préparera il theforo ne cieli, cioe' ce 
lefte p er terreno-, perpetuo per temporale, 
perche palTeral'habito di quefto mondo,fo 
lo lddio reftera infieme con quegli che fono 
di effojperche gli anni fuoi nô mancherâno, 

E t quello contriftato nella parola, fène an-
dô mal contento,perche egli haueua mol* 
te poiTeffioni. 

Diqu ièg ia manifefto l'animo del giouane 
gloriofo per l'opère fue, ôc quanto erraffî,ha 
uêdo penfato di hauere fempre offeruatiico 
mâdamenti della legge.Et in fpecie gli haueua 
euftoditi, ÔC nô in ueritapche mancauala cha 
rita,ôc la fede,che commenda tutte le cofe no 
ftre appreflb à Iddio.Et quefto pche fi contri* 
ftano gli huomini per l'efteriore adempimen 
to della legge,quâdo odano à quello efterio 
re adempimento ricercarfi anchora i puri af* 
fetti,ôc l'animo confentiente,i quali, Ôc il qua 
le neffuno puo hauere fenon diuinamente 
donato per Spirito fanto,pche i noftri affetti, 
nô mai fono in modo renduti puri,ne gli ani 
mi noftri,ne in modo confentienti,che ne fe 

guiti la giuftitia auanti àlddio,o che ne ccyifé 
guiamo la uita eterna, côgiunta alla giuftitia. 
Et la ragione è,pche il noftro adempiméto di 
legge fempre refta infermo ÔC impuro, Ôc quc 

fto accioche fia à noi infermi peccatori perpe 
tua occafione di orare ôc rifuggire aChrifto. 
Et contriftarfi ÔC andarne maie contento, fo* 
no fegni di animo,che ftaua appicato col cuo 
re aile ricchezze,ÔC confidante in effe, ôc che 
non confentiua à aiutare il proffimo cô quai 
che perdita de fuoi beni. 

Et guardando'intorno Giefu, difle av difee. 
poli fuoi. Quanto difficilmente entrerran 
no nel regno di Dio quegli che hanno rie 
chezze. Et i difeepoli ftupiuano nelle paro 
l e fue .MaGIESVdi nuouo rilponden. 
do difîe loro. 

Guarda il fignore attorno,quafi diceffe. Vede 
te difeepoli come quefto gloriofo hora ne ua 
dia,poi cheio gli dimoftrai la uerita,ribattuta 
la opinione della fua bôta.Io ho uoluto difpu 
tare auanti agli orecchî,ÔC agli occhi uoftri cô 
effo,accioche intendeffi quâto fuffe cofa non 
appartenente al regno de cieli, la cupidita, ôc 
io:amore délie ricchezzé, ÔC quanto bifogna 
che fia efpedito da tutte le cofe,di quefto feco 
lo quello che mi uoglia rettamente feguita* 
re.Vedete medefimamente,quâto difficilmen 
te,quegli,che hâno ricchezzé entrino nelre* 
gno di Iddio.Le quali parole certamente pa* 
re che Chrifto niente pronuntiaffe fenza do* 
lore.Ma perche Chrifto diffe,quegli chehan* 
no ricchezze,ftupendo i difeepoli piu chiara 
mente parla nelle parole fequenti. 

Figliuoli,quanto è difficile quegli che han 
no fidanza nelle ricchezzé entrare nel re
gno di lddio • Egli è piu facile cola,che 
uno Camello entri per unobuco diago, 
che unoriccho entri nel Regno di lddio. 

Et di qui è manifefto la grandezza délie rie* 
chezze non effere ftate mai per fe cattiua à al 
cuno impedendoloà uenerare rettamente Id 
dio, ôc à entrare nel regno fuo, malo affetto 
in effe,piu uehemente del giufto.Onde quefto 
luogo efpone tutto quello che délie ricchez* 
zepuo uenire in quiftione appreflb de chri* 
ftiani.Perche alcuno è ueffato da gli uditi luo 
ghi euangelici trattanti della pouerta de pii, 
ÔC del difprezzo délie ricchezze,perche pof* 
fiede moite cofe.Vn'altro perche non fa co* 
me fi fieno acquiftate le richezze. Vn'altro 
per hauere affai rendite. A tutte quefte cofe 
puo medicarela fententia del Signore,non 
fia loro fiducia nella pecunia,perche fefaran 
no quefto,fe uerra il bifognofo gli fouerran* 

no,fecondo 
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NO fecondo le forzelofo Er cofi con quiète 
nel'mezzo délie poffeffioni potranno felice* 
mente uiuere. Et con la difficulta cheè che 
uno camello paffi per la crona di uno ago, 
uuole che fi intenda la difficulta della quale 
diffe. Per la quale ci mette auanti à confidera 
re la miferia humana.perche nô è quefta col* 
pa délie ricchezze,ma della deprauata noftra 
natura.Ma lo amore dife fteffo, il quale cia* 
fcuno nel principio della uita fi porta feco 
nel feno attorno,ii quale nô tanto uuole che 
noi abbondiamo délie cofe neceffarie,quan* 
to délie uoluttuofe,SC dilicate. Noi ueggia* 
mo 8c feritiamo quanta commodita portino 
le ricchezze alla uolutta del corpo , per la 
quale cofa tutti defideriamo quelle, ne fola? 
mente defideriamo ,ma mettiamo ogni ftudio 
per acquiftarle talmeutç che egli appaia mani 
feftamente non fi potere ottenere quelle,fen 
zaaiuto di cattiuo demone. Et quefta innata 
cùpidita accieca gli huomini grandemente, 
in modo che quefta cecita partorifce, quella 
ihfelice difficulta della quale parla il Signo* 
r e,8c maggiormente,mentre che gia fi hanno 
le ricchezze,perilche quand© fi propôgono 
la uerita,ôc luce.euangelica àricchi, à ciechi û 
propongono, 8c à fordi.Et il piu dellè uolte, 
mentre che penfano cérti di udire, ôc uedere,, 
perilche anchora fono offefi, maggiormente 
anchora diuégano ciechi,3c fordi,onde que* 
fta difficulta nô poco crefce.Et per quefta fcri-
ue lo Euangelifta piu àlungo de difeepoli. • 

Et quegli fopra modo fi marauigliorno,di 
cendo fra loro. Et chi puo diuenire faluo f 
Etguardarido quegli Giefu^dice. 

Marauigliornofî i difeepoli, come huomini 
non del tutto fpirituali,ôc cofi anchora fra fe 
parlorno, poiche cofi difficilmente entrono 
i ricchi nel regno di lddio,neffuno fi faluera,c 

ôccofi dal difficile raccoglieuano i difeepoli 
Io impoffibile,Giefu adunqj guardando que 
gli. Ilche era fuo coftume, quando uoleua di 
re alcuna cofa memorabile. Accioche aiutaf 
fe quegli quafi defperantifi,onde diffe. 

Appreffo de gli huomini impoffibile, ma 
non appreffo di Iddio,perche tutte le cofe 
fono poflibili appreffo di D i o . 

Perle quali parole ci infegna Chrifto, in tan 
to horribile affetto del tutto douerfi pende* 
redaIddjo,pernullahauendo tutte le forze 
humane. Eflendo quello Iddio folo,chepuo 
liberare gli huomini dallo ftudio ÔCfiducia 
nelle ricchezze.Et cofi fi nota eflere dono di 
Iddio hauere ricchezze, Se non porre fidu* 
£ia in quelle. t ,« ; , 

Et comincid Pietro à dirgli.Ecco noi hab 
biamo lafciate tutte le cofe, & habbiamoti 
feguitato. Et Giefu rifpondendo diffe. , 

Pietro con la fua rifpofta conferma la onni* 
potentia di Iddio,che fia poffibile auanti à Id* 
dio,uno ricco potere entrare nel regno dijd 
dio,aiutando Iddio, ôc quefto dal fuo efem* 
plo,Ôcdegli altri difcepoli,ne quali Iddio ha 
operata la fua onnipotentia, perchepotetto 
no col c uore lafciare tutte le cofe, pofponen 
do lo ftudio,ôc la fiducia nelle ricchezze. Et 
(ecco,) è parte di attentione.Et quello che di 
ce. (Noi lafeiamo tutte le cofe,) è come dica, 
noi qgli fiamo ne quali ha Iddio operata quel 
la onnipotentia della quale tuhora parlaui. 
Et qui fequitare Chrifto,è nel nome di Chri* 
fto,8c fatto efteriore, ôc animo confentiente, 
pofporre tutte le cofe.Et cofi feguitare Chri* 
fto e effetto di non picciola fede, Se à_quefto 
rifponde Chrifto. 

Io inuerita ui d i co . Neffuno è che habbi 
lafeiaro la cafa,d i frategli, d le forelle, 6 il 
padre, d la madré, d la moglie, o* i figliuoli, 
d i campi per mia cagione,& dello euange 
lio,chenon ricetia cento uolte piu,hora in 
quefto rempo,cafe & frategli, & forelle, &: 
madri,& fig!iuoli,& campi con leperfe» 
çutioni,& nel fecolo futuro,la uita eterna. 

Et non folamente promette qui à difeepoli, 
ma à tutti quegli che faceffino il fimile, cioè 
che lafciaffino quelle cofe.Et è come dica per 
confolargli,uoi lafciafti tutte le cofe pel no* 
me dello euangelio,ô£ mio,dalle quali harefti 
hauuto in quefta uita alcuna delettatione,nô 
dimeno non crediate uoi poueri, ôc bifogno 
fi,non eflere à cura à Iddio, ÔC che Iddio non 
uoglia ricompéfare la uoftra obedjentia, ma 
penfate che ui fara ricôpenfato in cento dop 
pi tutto quello,che per caufa dello euâgelio, 
ôemia lafcierete. Et quefto in quefta uita, ÔC 
nella futura la uita eterna. Et cofi côtiene que 
ftapromiflioneduplicipremii di ricompen* 
fatione, corporali ôc fpirituali in quefta uita, 
ÔC doppo quefta uita,la uita eterfta. Et quefto 
lafciare,non è altrimenti da pigliarfi,che po# 
co auanti il uendere de beni,perche l 'una, ÔC 
T altra cofa è da referirfi allo affetto,pche que 
fto uende ÔC lafcia,anchora che effa cûfa fi ri* 
tenga in poffeffione. 

Et molti primi faranno ul timi, & gli uln* 
mi primi. Et erano nella uia,afcendendo I 
Hièrofolyma,ôx Giefu andaua loro innan 
zi. Et ftupiuanfi,& fèguendo temeuano. 

Côclude Chrifto quefto luogo quafi per oc 
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nerannolo alla morte & darannolo a le r a n d o q u e l l o c heeffadomandi,pchei figliuo 
genti SC frratierannolo, & flagelleranno, h d i Zebedeo con quefta domanda non in* 
l o , & fputeranno in quello,et ammazzerari tendono quello che domandino intenden* 
t io lo , ÔC il terzo di rifufeitera, do il regno di Chrifto non fpirituale,ma car* 
Et quefta è deferittione di uehemenriflîma, 8C nale,ôc mondano,& fédère è regnare. 
atrociflïma paffione.ac morte di Chrifto, per V , R;<.R„ Aim. i \r • r .» *.->A\n 

la quale fi aCcrefce là charita di Chrifto u e ï f o S^ff loKfm
 "r?" il 

di noi,il quale per noftra caufa fi meffe in tan C h v ^ U \ d ° m a n d , a t c • U û l b e . r V 
te miferie. Et nota qui le perfone nimici 8C « l l c e > q u a I e i o b c o f & clTerc battezati del 
perfequtori di Chrifto^principi de facerdôri, b a c t e " m o , c n e io fono battezatof 
& fcribi,8c uecchi,cioe quegli i quali a u a n z ô Dimoftra Chrifto à difeepoli la ignorantia lo 

ronon 

cupatïone,accioche i dîfcepoli,da tant* pro* no gli altri con la fpecîe delta reljgione,* au 
m X n e n ô diuétinopiuinfolénti, anziterni roritadeilapotefta. Accrefcefi adunqueco n 

no.Kfeueremente curmo,che quegli che ho quefta circunftatia d. perfone la croce di chri 
ra ftanno in brieue non caggino, perche è «o. Et la condennatione délia morte,eeffet* 
PoffibiIe,che quegli che hora non'ftanno in ro deHa tradmone fatta da prinapi de lacer* 
brieue ftieno , 8 c per il contrario, quegli chç dot,,ÔC Scnb<,3c uecch.. Et quello che dice. 
hora ftanno in brieue caggino. Sdrucciole* Et darannolo aile genti ÔCc. e per il difpregi0 

uole è la uia del mondo, ôc fe Satan fainfidie »1 quale eftremo pan Chrifto,accioche fi hç* 
il di SC la notte nel génère humano, Se pone pia Chrifto efferfi daro a crocifiggere a po* 
iacci per î quali pigli. Et lo affetto délia car*' polo prophano. Et lo ftratiare flagellare, 8c 
ne è marauiglia quanto fiaporente à leuare fputarein Chrifto fono fpeen di perfequrio* 
dalla uia defsignore, perilche è diligente * ne,ôc caufe precedenti alla morte corne eftre 
mente da uedere che mentre che noi fiamo mo affetto di perfequnone.Nondimeno c o n 

congiunti al Signore, non ci fepariamo alcu fola i difeepoli per la refurrettione, accioche 
na uolta per negligentia. Et la caufa perche non credino Chrifto hauere a perire in cro* 
temeffino i difeepoli, che feguitauano il Si * c e . Et e gran terrore Chrifto patire moite co 
gnore,che andaua à Hierofolyma era,perche fe,Sc finalmente effere morto. Ma e di grande 
difopra hauieno udito hauere in quella citta confolatione, Chrifto di nuouo hauere à 
àfarfi maie contro al Signore, perilche non rifufeitare. 
potieno fare altrimenti per la imbecillita del £ t uengono à lui Iacopo, & Giouanni fi. 
la carne corne quegli che temeuano,hauere gîjuoli di Zebedeo, dicendo. Maeftro noi 
a fopportare le medefime cofe con Chrifto. U O g l i a m o che tu ci faccia tucco quello che 
Et lo ftupore ÔC il timoré fono fegni di chi n o i domanderemo. 
abborifee la croce. 
- . » r . A A . • Quello che domandono i due figliuoli df 
Et di nuouo pigliando Giefu, dodic , co* £ b e d f u c c m m ê t c d a f a , a o c c f « 

mincie a dire loro quelle cofe, che gli ha* fa raentionc d d I a refurrettione.perche ftima 
uieno.a uenire. Ecconoi afcendiamo in u a n o a l l h o r a u r e g n o f u o d d q ' u a , e t a n t e ^ 
Hierofolyma. t e haueua detto, Chrifto hauere àrifufcitare. 
Ammunifce Chrifto i difeepoli délia ctoce Et ueggiamo in quefta domanda hauergli agi 
fua,accioche di difeofto dimoftri quale uia' tâtiunafcintilladiambitione,alla quale cer* 
fia alla gloria,8c per quale uia uoglia effo efle tamente la carne è tanto dedita che la non fa 
re glorificato,ôc per quali bifognaua,che que niai mancare di quello affetto, in modo uef* 
gli fuffiuo glorificatijdipoi accioche faccia gli fa i miferi fopra tutti gli altri affetti,ma ueggia 
infermi piu dotti délia croce, accioche man mo quello che rifponde Chrifto à quefta lo* 
co temino,ô£ manco diffidino alla prefentia TO domanda. 
délia croce. Et è emphafi in quello che dice. E c q u d I o d i f l e l o r o c n e uolete ch'io ui fac, 
(Afcendiamo m Hierofolyma ) Quafi dica d a ^ E c H K d i f î b n o C o n c c d i c h e 

?^X^ol^ltr p f i e - a /T / f e dî
 n o i Tediamouno dalledeftre tue, & u n o eiiere pietola lopra le altre.Etdicedo.fAfcen A 1 t r n i -

diamo^) Dimoftra che uolontariamente an ^ fi?llîre t U e n e I I a S I o r 1 3 t u a • 
daua à nimici fuoi, accioche fi propagaffe la Et qui è efemplo di bôta, 3c humanita in Chri 
gloria di Iddio. * fto,il quale nô feacciaffe da fe i difeepoli tan* 
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rononglipiacer<?,benchènon gli riprenda 
molro acerbamente,ÔC quel non fapere ne gli 
huominiècofanarurale, ôcuitio commune. 
Et apoco apoco reuoca Chrifto i difcepoli al 
la uera caufa,o uia per la quale fi peruiene al* 
la gloria ôc regno di Chrifto,ôc quella e la cro 
ce per la quale, corne per unica uia fi ua alla 
gîoria,ma ofcuramente parla délia croce,ac* 
cioche non fpauenti gli infermi difcepoli, ÔC 
chiama Chrifto allegoricamente croceil eali 
ce,pofto il contenente per il contenuto, co* 
me il calice per beuanda amara,quale è la cro 
ce.Per il battefimo fimilmenteintende la cro 
ce allegoricamente, ôc corne due fono le par 
ti del battefimo, cioè eflere inudato,ôc di nuo 
uo rifurgere dalle onde,cofi ôc délia croce fo 
no due parti, eflere mortificato, ôc di nuouo 
eflere liberato. 

Et quegli gli diflbno, poffiamo. E t G I E . 
SV difle loro. 

Perlagran cupidita dicôfeguire quello che 
domandauano rifpondono temerariamente 
non pel uero confidanti nelle opère lot o,co 
me Pietro,Mattheo.26. ma pel defiderio de gli 
honori,perchefperauano di fubito hauere à 
udire, federete adunque come uoi domanda 
fti.Ma uenne la cofa altrimenti,ptrche Chri* 
ftOjhauendogli ordinati à riceuere il regno 
delpadre,il quale fi prépara per moite tribu 
lationi riceuute per il Signore,foggiugne. 

Certamente che uoi berete ri calice,che io 
beo,& farete battezati del battefimOjChe io 
fono battezaco. M a il fédère dalle deftre 
mie,d dalle finiftre mie non fi appartiene a 
me à darlo,maà quegli a qualifi e1 appa-
recchiato. 

Et in tutte quefte parole penfo eflere ftata qff a 
la mente di Chrifto,come fe dicefle.Voi doue 
tepatire, délia quale cofa non è da dubitare, 
a quefto adunque ui prepararete,cioè accio* 
che nel nome del padre ôc mio fopportiate, 
non penfando cofa alcuna del premio,fi per 
la charita di Iddio,ôc fi per la certezza di quel 
lo.Peroche il padre, fecondo lafua uolon* 
ta préparera quello che uuole dare per la glo 
ïia fua a quegli^che fi affaticano fopra la ter* 
ra. Onde non èdarifguardare alpremio,ma 
alla diligéte ôc fedele fatica,come quella che 
a fantificare il nome dilddio non manca di 
diligentia, perche cofi auuerra,che il padre rî 
Iguardâdo lo ftudio délia fatica,ui dara il pre 
mio accumulatiffimamente. Non fi appartie* 
ne a me certamente darui quello che uoi do 
mandate,perche fingete regno terreno,3C 
>che io in qllo habbia à eflere Re terreno.Voi 

uorrefti qui efiermi proflîmi in degnita ,& po 
tefta, la quale cofa cofi non appartiene à me 
à darla,come non fia mai taie il regno mio . 
Ma qllo che appartiene al regno dtl padre, 
eflb opero tutte le cofe fecôdo la fua uolon* 
ta,prima che fi gittaflino i fôdamenti del mon 
do,ÔCcomepreparo, cofi diftribuiia collo * 
cando appreflb à me fecondo che gli ordind 
la fiede.Et cofi nota quegli che debbono frui 
re la uita eterna, ôc regnare con Chrifto efle* 
re ftati chiamati à quefto dal padre etemo, 
fecondo lafuabuonauolonta. 

Et udendo i dieci fi cominciorno à fdegna 
re di I acopo 5 & di Giouâni ma Giefu chia 
mandoglijdifle loro . 

Et qui anchora appare uno efemplo di infer 
mita,ôcdiignorantiane gli altii difcepoli,i 
quali cafcano nella medefima infermita, ÔC 
ignorantia che i figliuoli di Zebedeo, cioè 
ignorando il regno di Chrifto eflere fpiritua 
le, onde cominciano àfdegnarfiper la pre* 
rogatiua la quale fuole eflere nel regno mô* 
dano per la quale cofa, Chrifto chiama tutti 
àfeparlando. 

V o i fâpete che quegli che fi ueggono im* 
perare aile genti3efercitano il dominio uer 
lb di quelle,& i grandi loro hanno potefta 
di efle.Ma cofi non fara fra uoi,ma qualun 
quedi uoiuorra diuenire, grande fra uoi 
fara uoftro miniftro. 

Et qui di nuouo fi uede la tollerantia di Chri* 
fto,chenon infaftidifcepergliignoranti di* 
fcepoli,ma infegna loro cofe migliori. Et in* 
fegna loro quale fia il fuo regno, non mon* 
dano,ÔC terreno ma fpirituale folamente per 
le confcientie, nel quale certo è grandiflimo 
di tutti, non quello il quale è conftituito in 
alcuna dignita, o quello che ha quefti dque 
gliaflai doni, ma qllo il quale niente ricono 
fce in fe, ma inclinafi, ôc abafîafi fotto à tutti 
ôc férue à tutti. Et qfto luogo fta per la corn 
pararione del regno di Chrifto fpirituale, ÔC 
mondano. Nel mondano,quegli che impe* 
rano efercitano il dominio ne loro fudditi. 
Nello fpirituale, quegli che fono fuperiori 
non efercitano alcuno dominio ne gli altri, 
maflïmamëte nelle confcientie loro. Nel tem 
poralefono maghati,ôc che efercitano lapo 
tefta ne fudditi,nello fpirituale,humili, 3c di* 
fprezzati,non rifplendenti per alcuna pote* 
fta,ma nondimeno Chrifto per quefto luogo 
nondannail magiftrato ciuile,comehoggi 
métono gli Anab atifti, ne fente Chrifto, non 
potere il magiftrato operare nel regno ciui* 
l e , ma difcerne folamente fra il regno fuo 
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ne auanti a g l i occhi, come Chrifto fpecial? 
mente fi habbia à pigliare alla falnte,cerra? 
mente come figliuolo di Dauid quanto alla 
carne,il quale uenne i n quefta carne,ôc è fat* 
to figliuolo di Dauid, accioche foccorreffi \ 
noi miferi peccatori nella carne, 8c leuafle I a 

noftra cecira. Timeo,ôc Bartimeo nomi fi ag? 
giungono per la certezza della hiftoria, per? 
cherendonolahiftoriacerta.Etla caufa del 
clamore del cieco fatto à Chrifto,è Pudire di 
Chrifto. Onde dipoi ne uenne la fede, dal? 
la quale finalmente fu lo effetto della fede il 
clamare SC i l dire.Figliuolo di Dauid habbia 
mifericordia di me.Et come dice Paulo,la fë? 
de è dallo audito pel uerbo di Iddio.Et la fua 

oratione breue ha aftëtto, ôc fede. Lo affettô 
rende quella deuota,lafede impetra quello 
che domanda lo affetto. Et mentre che chia? 
ma Giefu figliuolo di Dauid chiaramente lo 
confefla il Meffia,il quale haueua gia promef 
fo lddio, perche quefto gia uolgarmente fi 
chiamaua figliuolo di Dauid da Efaia.11.8c.50-. 

Hiere.2j. Se .?? . Ezechiel. H- Ofea. j . 8Cc. dalla 
quale cofa è manifefto la fede del cieco in Gie 
fu come in figliuolo di Iddio.Et per qfta caufa 
implora la mifericordia di quello, ma qui fi 
oppone la turba ammunendolo che taccia? 

benche in uano,perche molto maggiormen 
teclamauaconle medefime parole infino à 
che Giefu fi fermafle,8C-comandaffi che fuffe 
chiamato à fe.Perche lo affetto era tanto po? 
tente,che non poteua cedere alla turba, che 
non patiua cofa fimile,per la quale cofa non 
curandoil dire della turba,ne andaua à quel? 
lo al quale lo portaua la fede. Et quegli che 
1 0 fgridauano, portano la figura di qgli che 
ficuri,8c ociofi non fentono di eflere infermi, 
onde fgridano agli altri che fentono la loro 
infermita, SC quella propongono à Chrifto. 
Ma la uera fede non puo tacere, che non uen 
g a fuore,ÔC medefimamente, non ha refpetto 
a l d e c o r O j d d i luoghi, ddi tempi,d diper? 
fone,ma femplicemente propone la fua infer 
mita, certamente perfuafa Chrifto hauere à 
fare tutte le cofe bene. 

Et fermatofi Giefu comâdd che fuffe chia 
mato. Et chiamornoil cieco dicendogli, 
fiadi buono animo. Rizzatiegli ti chiama. 
11 quale gittato uia il fiio man rello,leuato-
fi uenne à Giefu. 

Et qui èda notare la potentia della fede, che 
fa fermare Chrifto,SC che comandi che noi fia 
mo chiamati à eflb. Et la confolatione prefa 
dal chiamâte Chrifto,fono parole dello euan 
geliOjper le quali fi côfolano le inferme con* 
lcientie, che fi eleuino 8c uadino al chiaman 

te Chrifto, 

fpirituaIe,SC fra il regno ciuile,ilquale appare 
inalzare con fomme laude, nô uolendo che i 
difcepolijcome priuate pfone, 8c non côfiitu 
te in aicuno uficio di magiftrato cercare ma* 
g i f t r a t O j O dominio nel regno ciuile, non uo 
lendo che regnino,non eflendo chiamati a al 
cuno reggimento.Et cofi imperare aile genti, 
efercitare il dominio in efle,efiere grande fo* 
pra le genti,8c i n quelle efercitare il dominio, 
ôcc.fono uficii del ciuile r e g n o , 8 c politico ma 
g i f t r a t O j i quali non danna Chrifto,ma fempli 
cémente difcer ne da gli u f i c i il regno fpiritua 
le nel quale,quegli che fono fopra g l i altri,co 
me perfone priuate, ôc à quali nel regno del 
mondo niente è conceduto d i reggimento, 
non fono conuenienti tali u f i c i i . 

Et qualunque di uoi uorra eifere primo, fa 
ra fèruo di tutti,perche anchora il figliuolQ 

de l'huomo non uenne, accioche gli fuff 
miniftra to,ma accioche miniftraiTe, ÔC da 
re l'anima fua redentione per molti • 

Maggiore è nel regno de cieli, quello che ha 
maggiore cognitione del regno,'ôc di eflb 
Chrifto Re,che gli altri,medefimamente qllo 
che ha maggiore cognitione del uerbo,ôC piu 
uener a quello.Et quello fia maeftro che non 
conofcera in fe alcuna cofa,non cerchera ;di 
hauere alcuna prerogatiua,non fi inalzera fo 
pra gli altri,non dominera ne gli altri,ma dal 
la charita fi fottôporra à tutti.Et eflere prim o, 
come è detto, è hauere gran cognitione del 
regno di Chrifto ÔC del uerbo, ÔC quefto taie 
per la charita fi fottôporra à tutti fenza prero 
gatiua,fenza fafto,fenza infolentia, fenza libi 
dine di regnare ôc dominare,8c dal fuo efem* 
plo infegna Chrifto quale fia il fuo regno, ÔC 
quali bifogna che fieno quegli, che in eflb fo 
no prefidenti,d rifplendono pe doni,cioètali 
che Tuno fia fuggietto all'altro, ÔC Puno mi* 
niftri alPaltro, ôc che Puno ferua al commo* 
do delPaltro. 

Et uengono à Hierico, ÔC ufciendo lui di 
Hierico,& i difeepoli fuoi, & molta turba ' 
i l figliuolo di Timeo Bartimeo cieco fede 
ua lungo la uia mendicando, ÔC hauendo 
udito ch'egli era Giefu nazareno, comin
cid à gridare,& dire. Giefu figliuolo di Da 
uid,habbi mifericordia di me. Et molti lo 
fgridauano, accioche taceiTe . Ma quello 
molto piugridaua,figliuoIo di Dauid hab 
bia mifericordia di me. 

Le circunftantie de luoghi , ôc délie perfo* 
ne appartengono qui à confermare la hi* 
ftoria. Et per quefto nuouo euento ci fipo* 

http://Efaia.11.8c.50-
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teChrifto.Etcofiquifiuecle die la uera fede 
non délibéra lungamére obedire al chiaman^ 
te Chrifto, ÔC uenirc à quello. Et col gittare 
eiu del mantello dimoftra il cieco, pel nome 
dello euangelio douerfi lafciare tutte le cofe, 
che ci poflbno irhpedire da quello. 
Et rifpôdendo Giefu gli diffe, ch e uuoi tu 
che io ri faccia ? Et il cieco gli diffe. M a e 
ftro che io uegga. Giefu gli diffe, ua la fede 
tuati ha fatto faluo-Et fubito rihebbe la ui 
fta,&ïèguiua Giefu per la uia. , 
NonignorauailSigno"reiIclamore del cie* 
co dla domâda,ma uolfe cauarefuora la uo 
ce dello affetto per i circunftanti,accioche an 
chora quefli, conofcendo lauirtu délia fede, 
fi mouefîïno a credere à quello, dipoi ancho 
ra à domâdare cioche fufle falutifero,certi di 
hauere a'riceuere tutto quello che doman* 
daffino con la fola efficacia délia fede.il cieco 
adunquegli difle,Maeftro cheio uegga, Gie* 
fu non tocca,non dice riceui la uifta, d alçu* 
na cofa fimile,ma,ua la fede tua ti fa faluo.Oh* 
non per quefto,acciochelaforza délia fede 
diuenifle nota.^No era dubbio Bartimeo del* 
la potentia di Chrifto, ne era dubbio di non 
ottenereil fuo defiderio fe domandaua. Et ta. 
le fecç la fede.Riceuè adunque fubito la uifta-
ôc feguitdil Signore.Qndefiamo qui ammir 
niti,che alPhuomo che crede,niente èimpof 
fibile,medefimamentela fede giuftificare.Et^ 
côfi anchora imparîamo à orare,ôc nello ora* 
re àcredere,perche cofi fara Poratione inte* 
gra,ottenente tutto quello che domandera 
nel nome del Signore.Senza la fede foratio 
neè niente,come fenza defiderio retto .Per* 
che bifogna che fia ̂ lla che ecciti à domanda 
re,ÔC bifogna che fia quella che pigli quella 
cofa che è domandata,mentre che io dico. 
Sia fantificato il nome tuo,fe il cuore non ar 
de nel defiderio,che quello che io oro fi fac* 
cia l'oratione non è uera.Et in oltre fe il défi** 
derio èperfetto,ôc mancd difede,uana fara la 
mia domanda. 

C A P . XL 
T a ppropinquandofî à Hie 
rofolyma, à Bethphage, 8C 
à Bethania preffo al monte 
de gli uliui, mando due de 
fuoi'difcepoli,& diffe loro, 
anda te nel caftello che è al

l o mcontro di uoi et fubito entrando Ia,tro 
uerreteuno puledro Iegato,foprail quale 
neffuno huomo hafeduto, Scioglietelo", & 
menatelo. 

Venendo il Signore à Bethphage, ôcBetha* 

nia,chefonoduecaftegIi,almontede gli oli 
ui,accioche fi adempiefle quello che fi era der 
to per Zacharia Cap.?.Efulra grandemente fi 
gliuola di Sion,giubila figliuola Hierufalem, 
ecco il Re tuo uerra à te ÔCc.ôC non uolfe en* 
trarein Hierofolyma come auanti, ma come 
haueua predetto di eflb la fcrittura, fedendo 
fopra rafina,grâdemente humile,perche ben 
chefufleRe,entrâdo cofi,dimoftrd maggior 
mente forma diferuo.Nondimeno uolfe che 
gli fuflî no fatte alcune pompe regali, quale 
era quella di coloro che andauano auanti, ôc 
dietro,ôc che molti diftendeuano i ueftimentt 
loro nella uia,ôc i rami de gli arbori, ôc che il 
popolo con tanto applaufo clamaua, ôc con 
tante manifefte parole teftificaua quello efle* 
reil Meflîa,il che conobbono i difcepoli,Sc al 
tri piihuomini facendofi dipiu manifefto,che 
uolendo uenne alla morte, perche fe hauefli 
uoluto refiftere nefluno harebbepotiuto pen 
fare cofa alcuna côtra di quello.Mandaadun 
que due de fuoi difcepoli dicendo. 

t 

Et fê alcuno ui dira, perche fate uoi que -
fto, dite perche il Signore ha bifo gno di 
eflb s & fubito lo mandera qua. Et an * 
d o r n o & trouorno il puledro legaro alla 
porta di fuori fradtie uie,& fcio Igonlo.Et 
cerri di quegli che ftauano quiui diceuano 
loro,che fate uoi fciolgendo il puledrofEt 
efli diffbno à quegli come haueua co man
data loro Giefu3& Ialciorongli andare. Et 
menorno il puledro à Giefu, & meffongli 
difbpra i loro ueftimenti,et fède fbpra quel 
lo. Et molti diftefonoi loro uefhmenti nel 
la uia. Et altri coglieuano délie fronde de 
gli arbori3& diftendcuale per la uia, et que 
gli che andauano auanti, & quegli che an* 
dauano doppo gridauano,dicendo. 

Et da quefto luogo fi impara che il uolere del 
Signore,è effere cofi fubito come uuole. An 
dorno adunque i difcepoli,ÔC feciono quan* 
to comandd il Signore. Onde condotto il po 
ledro,poftigIi fopra i ueftimenti uipofonO fo 
pra il Signore,ôc con quella magnificentialo 
conduflbno nella citta.Et il diftendere i uefti 
menti, ôc tagliare i rami de gli arbori diften* 
dédogli perla uia fono fegni,8c opère di con 
gratulatione, per le quali fi congratulano le 
turbe col nuouo Chrifto Re.Et furno quefte 
opère anchora effetto di fede, perche bifo* 
gnd che credeflino quegli che fi affaticauano 
à dimoftrarfegli grati. 

Hofànna, benedetto quello che uenne nel 
nome del Signore, benedetto il regno che 

T 
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uiene neï nome del Signore padre noftro Onde è manifefto, hauere uoluto auantf a R f r 

DauidHorannaneglialtiffimi.Ecenrrdin occhide difcepoli operare cofa perla q U a i e 

Hierofolyma il Signore,& nel tempio, & moffi pm d.hgentemente attendeffino à q t i e l 

guardato intorne.ognicofa,effendo gia' ^ ^ ^ L ^ I ^ ^ L 1 ^ * à 
fhora de la fera fe ne andd in Bethania dire délia potentia del fico, perche a quefto 

A A . * * è manifefto hauere nfguardato chnfto,come 
con i dod ic i . è c h J a r o d a q u d l o c h e fcgucNondiméno an 
Hofanna è uoee congratulatorîa,per la qua? chora altre cofe ci poffono effere fotto, co? 
le le turbe lî congratulano col Re Chrifto, ÔC me la hipocrefia de Iudei. Significhera adun* 
pregano nel nuouo regno felice fucceffo,cre que il fico i Iudei, il decoro délie foglie, l a 

dendo effere uenuto il fuo Saluatore,dimo? giuftitia délia legge,& pompa délie cerem0* 
ftrando con taie uoee,gaudio, fignificâdofal nie. La fterilita dello arbore lapenuriadel 
ua gia priego, dipoi con chiariffime parole le pie opere,cioè délie opère délia charita,al* 
lo confeffa mandato da Iddiô,dicendo bene? la quale,qualî non mai attefe quefto popolo, 
detto quello che uenne nel nome del Signo ôc primieramente l'ordine de facerdoti piu 
re , cioè accioche ci reftituifea il regno, dal che il douere contento alla fpecie délia pieta. 
quale tanto lungamente fummo efclufi, lau? La maladitione,per la quale l'arbore li fecco" 
dato lia anchora il regno che uenne per Chri dalle radici,nô folamënte l'annullatione del? 
fto nel nome del Signore, padre noftro Da? la giuftitia délia legge,ma anchora la annulla 
uid, come quello al quale promefle Iddio il tione délié cérémonie, ÔC quefto in eterno. 
feme,nel qua'e il regno di eflb haueflê à dura Perche quello che accadde al fico,oh non pa 
re in eterno.Adunque falua priego tu che lie? rimente accadde à Iudetfpenfino adûque gli 
di ne gli altiflîm:.Et cô tanta celebrita fu con? huomini chriftiani, al male délia hypocrifia, 
dotto il Signore nella citta di Hierofolyma, ôCfugghinlo,ôcadorino il Signore in fpirito, 
ôc entrato nel tempio,rifguardd tutte le cofe, ôc uerita.Sono alcuni che dicano efferlî cofi 
come era conueniente à quel facerdote gran préfigurât© à difcepoli lo eccidio di Hierofo 
de,il quale per quefto era uenuto nel modo," lyma.Odano adûquei difcepoli la maladifia 
acciochereftituifleil tempio che fî fignignifi? ne,ôc tacciono,non certo fefiza" ammiratio? 
caua per il Hierofolymitano, anzi di nuouo^ ne,ôc uengono a Hierofolyma. 
Io edificafle. Et hauendo confiderate tutte le _ _ , ' „ % r « , . 
cofe,ôceffendofi giafatta fera,fene anddin Et efîèndo entrato Giefu nel tepio comin-
Bethania co dodici. Cofa marauigliofa,ÔC mi cio a cacciare uia quegli che uendeuano i 

ferabile certo,che quello che con tanta pom e * comperauano nel tempio,& i banchi de 
pafuintrodotto nella citta,ôc nel tempio,nô cambiatori,& le fiededi quegli cheuende 
trouafle nella cittafanta,chi lo ricettafle con uano Je colombe,gitrdibtrofo|>ra, & non 
uenendogli di nuouo andarein Bethania. lafeiaua che alcuno portaffe uafo p il tem 
r- i> i . . , ~ p io ,& înleenaua,dicendo loTo.Non è egli 
Et 1 altro giorno ufaendo quedi di Betha f c r i t r o i a c a f a m i a fi c h i a m e r a à tutte le gen 
ma 3hebbe famé. Etuedendo dilontano un d j a c a f a d d l a o r a t i o n e , E t u o i rhauete fat. 
fico che haueua foglie,uenne fe per uentu- ra f p e i o n c a ^ l a d r o n i t 

ratrouaffe qualche cofa m lui , & effendo t 

uenuto à quel lo, nô troud cofa alcuna,fuo Non temerariamente guafdâUa attorno tutte 
ri che foglie, perche non era il tempo de fî le cofe, perche uedeua quelle cofe che disho 
ehi. Et rifpôdendo Giefu gli diffe. Gia piu norauano le cofe del padre, perilche pieno 
ineterno alcuno no n mangi frutto di te.Et di difdegno feaceid quegli, che uendeuano, 
udiuano i difcepoli fuoi, Et uengono di &comperauano,aggiuntoilprophericodet 
nuouo I Hierofolyma. to,come è in Efaia Cap.ye.Et cofi operd il Si* 

v > gnore noftro,non certamente perche molto 
Et e co Ta marauigliofa quelIo,che dice TEuâ curaffe quello che fi faceffein qnefto tempio, 
gelifta,che Chrifto uolefie fatiare la famé del il quale conofceua che in brieue fi haueua a 
lo arbore,che non haueua frutti, ôc che non disfare,ma perche uoleua infegnare col fatto 
era aU'hora tempo di frutti,ôc nôdimeno effe quanto grandemente Iddio nella chiefa fua 
re ftato maladetto il fico dal Signore, aduncg deteftafle Tauaritia radice di tutti i mali,la qua 
altro fece il Signore,ôc altro uolfe che fi inten le fuole feguitare la fraudolentia , il un? 2 

deflî.Perche anchora che in uerita haueffe fa? guadagno,la fuperbia il luflb l'ambitione, # 
me,ôc per quefto uemffe ail'arbore,nondime il nefando difpregio di Iddio.Per i uendenti fi 
no non pb tette ignorare non ui eflere frutti. intendono figli, che uendeuano i facrific", a 

quegli 
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quegli che ueniuano di difcofto. 

Et udirno gli Scribi & i Principi de facer

doti., & cercauano come lo poteflino fare 
morire,imperoche lo temeuano,pche tut
ta la turba ftupiua per la dottrina fua, 

Vdirno gli huomini ecclefiaftici, ôcintefono 
Chrifto eflere côtro di loro, 5c hebbono grâ 
dolore,che toccafle piaga fanto graue,di* 
fprezzato adunque Iddio,difprezzata la po* 
tentia di Chrifto ,1a quale hauieno fentita, 
non confiderata la conceputa fceleratezza, 
cercauano come lo poteflino fare morireJEt 
la caufa di quefto tanto nefando configlio 
era perche temeuano quello pla turba, che 
fi marauigliaua délia dottrina fua. Adunque 
quella celefte dottrina, che era contro alla 
Hypocrifîa, SC che gli haueua ripreii per la 
auaritia, ôc le altre fceleratezze daua occafio 
ne d'inuidia côtro al Signore,dalIa quale era 
proceduto tanto prauo configlio, maffima* 
mente perche era piaciuto aile turbe dalle 
quali erano tenuti in poco pregio,effi ÔC le ce 
remonie. Etlo ftupire délia turba p la dottri 
na fua,è effetto délia potentia délia dottrina 
di Chrifto,la quale non fa pigri, ÔC poltroni, 
allo efemplo délia falfa dottrina, quegli che 
fi ftupifcano,ÔC che fi marauigliano. Et com* 
mendafi qui la dottrina di Chrifto dalla fua 
potentia, ôc efficacia. 

Eteffendofi fatto fera,ufciua délia citta. Et 
paffando da mattina uiddono il fico efferfi 
fecco dale radici^&ricordandofi Pietro 
gli dice. 

La circunffantia del tempo rende certa lahi 
ftoria, Chrifto ufcendo délia citta cecfe alfu 
rore de gli impii,àtempo lafciando efemplo 
che temerariamente non ci mettiamo à péri* 
coii,quando poffiamo fare quefto falua la 
gloria di Iddio, ôc lo fcandolo de gli audrtori 
del uerbo. Et che da fera ufciffi Chrifto délia 
citta anchora ci ammunifee à nô difprezzare 
le cômode occafioni à euitare i pericoli. Veg 
gono adunque la mattina,tornando àHiero 
folyma,il fico eflbrlï fecco dalle radici, onde 
Pietro difle. 

Maeftro ecco quel fico che tu rnaladifti fi 
è fecco.Et rifpondendo Giefu,dice loro. 

Et è come fi marauigli qui Pietro, uolendo 
commendarecon quefta particula ecco, la 
potentia di Chrifto. Et qui prefe occafione il 
Signore come uolfe, ôc comincid àtrattare 
délia uirtu délia fede con quefta parabola. 

Habbiate fede in D i o . Io inuerita ui dico 

che qualunque dira à quefto monte leuati 
& gittati in mare,& non dubitera nel cuo 
re fuo 3ma credera ch'ei fara quello che di-
ce^gli uerra fatto cioche gli hara detto. 

Et uuole qui dimoftrare il Signore,non fola 
mente eflb eflere cofi potente per il uerbo, 
che dica al fico,per lo auuenire non farai piu 
frutto in eterno, ma anchora tutti i credenti 
eflere cofi potenti,che non folamente aile lo 
ro parole fi fecchino i fichi,ma anchora feguî 
rino altri miracoli. Commenda adunq? Chri 
fto con quefta fua rifpôfta efla fede dalla fua 
efficacia,ôc potentia allaquale niente è impof 
fibile. Quafi dica,perche tanta è la forza del* 
la fede,che trafporta i monti, fe alcuno non 
dubitera nel cuore fuo, ma crederra hauere 
à eflere quelle cofe che difle. Et quefte fono 
quelle cofe,che-fono grandi, ôc impoffibili, 
ma à fedeli facili,perche? i giufti uinfono per 
la fede i regni, confeguîrno le promiffioni, 
chiufono labocchedeLioni, fpéfono la for' 
zadelfuocoôcc.Mabifognachefîa lafidu*-
ciainDio,ôc non nelle forze noftre. ' r * * 

Per quefto io ui dico che tutte quate quel 
le cofe, che orando uoi chiedete, credete 
cheuoilericeuerete,!&auuerrannoui. t -. * 

Promette qui Chrifto lemedefime cofe che 
difopra, fe non che in quefta altra promiffio 
ne,poneil mezzo per ilquale fi debbe ueni 
re à Iddio, accioche permetta che nenghino 
à noi quefte b quelle cofe, ôc quel mezzo £ 
roratione,perche benche noi crediamo, Id* 
diô nondimeno uuole eflere adorato da noi 
col culto délia oratione, ÔC che noi ufiamo 
Poratione per qlle cofe,le quali defideriamo 
di impetrare per fede.Et è luogo cômune del 
la oratione, la quale fi commenda qui dalla 
fua efficacia p efla fede caufa efficiente, ÔC per 
la quale impetriamo le cofe domandate. Et 
nefluno ficreda orando eflere efaudito per 
la opéra fua,perche ora,ma per la promiffio* 
ne , d perche ora nel nome di Chrifto, co<* 
me èin Giouanni Cap . is . Inuerita inueri* 
ta ui dico qualunque cofa uoi domanderete 
al padre nel nome mio,uidara. Etladittio*; 
ne , quaîunque,ci commenda la onnipoten* 
tia di Iddio, il quale è onnipotente à efaudte 
re noi nelfuno ôc neiraltro cafo, ma i n tut* 
te le cofe fa promiffione uniuerfale. Et dicen 
do. (Credete,ôcc. ) è perche la fede è caufa 
per la quale piace à Iddio la noftra oratione, 
ôc che impetra le cofe domandate.Et due eau 
fe efficienti délia oratione côcorreno in que 
fto luogOjpromiflione ôc fede,alle quali fe ag 
giugnerai la neceffita,ôc comandamento del 
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/efimodi Giouanni era da cielô, 6DA O\i 
huomi ni,'' rifpondetemi, 

Parte Chrifto di Hierofolyma, accioche non 
dimeno ritorni,iI che appartiene alla gr ari a 

ÔC cura di Chrifto, che niente intermetteuà 
per la falute di tanra citta. Et fpaffeggiaua pel 
tempio,acciocheficonofceffe quello effere 
Re fpirituale, ÔC régna nte per la confeientia 
in regno fpirituale. Et fenza dubbio hauieno' 
confultato in quefto mentre i facerdoti,glj 
fcribijôc uecchi delpopolo, come uccideffij 
no il Signore,in modo che cercauano la oc? 
cafione,ôc piacque loro quefta uia di interro 
garlo délia potefta fua, come dichino. Noi 
fiamo fopraftanri délia reIigione,ÔC primi del 
popolo onde habbi'ïmo potefta di operare 
nel tempio per lo uficio,Se di ordinare glj aJ* 
tri che operino fecondo che è commeffolo 
ro. Et à te nô imponemmo cofa alcuna, don 
de è adunque quefta temeritas'Sperauano fen 
za dubbio efferfi abbattuti à cofa per la quale 
non poreffi ufeire de lacci l o ro , pche fe fi ha 
ueffi attribuita Fautorita di Iddio harebbono 
fubito cîamato beftemmia beftemmia. Ma fe 
altrimenti,qualûque caufa finalmentehaueffe 
efpoftalo harebbono chiamato feditiofo .11 
Signore Giefu che conofceua la cofe occulte 
délie menti, intendendo che in qualunque 
modo rifpofto hauefle, lo haueffino à acca ? 
lumniare perche in modo erano accecati che 
non credeuano à f a t t i di Chrifto, in che mo? 
do harieno creduto aile parole i& coii con 
l a domanda fcherni la domanda con la qua? 
le occorfe à fommi facerdoti, Scribi, ÔC uec? 
chi,conla quale, di difeofto, dallo uficio di 
Giouauni,ne uiene al fuo ,prouando dal fimi 
leper diuina autorita,ÔC poteftafare quelle 
cofe,comefece Giouanni,chiamato dal cielo 
àl fuo uficio. Et cofi promette di hauere à ri? 
fpôdere,fe prima fatisfaccino alla fua doman 
da,cioè fe il battefimo di Giouanni, fu da Id? 
dio, ô daglihuomini .Etper i l battefimo di 
Ciouannijintédi la dottrina,8c fuficio di Gio 
u a n n i j C o n t u t t a l a predicatione délia peni? 
tentia infieme con eflb battefimo fegno di 
penitentia. 

Ec quegli penfâuano fra loro, dicendo. Se 
noi direno di cielo,dira,perche non gli cre 
deftifMa le noi direno da gli huomini, 
noi temiamo il popolo, pche tutti teneua. 
no Giouanni che fufle ueramente prophe 
ta.Et rifpondendo3dicono à Giefu. Non lo 
fappiamo.Ec rifpôdendo Giefu, dilTe loro. 

Ët qui è lo efemplo délia carnale prudentia, 
ne facerdoti,Scribi,ôc uecchi, che diligente > 

mente 

lo orare haraiinfiemele caufe efficienti délia 

oratione. 

Ec quando uoi ftateàorare ,dirnetrere fe 
uoi hauetc cofâ alcuna contro à aie uno, ac 
cioche anchora il padre uoftro chee ne cie 
li,ui dimecta i peccaci uoftM > 

Quelle cofe che feguitano appartengono 
allaforma délie oratt ont, accioche oriamo^ 
fenza ira Se inimicitia col proiîïmo, come. c 
àTimotheo.Cap .2. Voglio adunque che gli 
huominî orino in ogni luogo leuando le pu 
re mani fenza ira,ôc côrentione.Et inMattheo 
Cap.y, Chrifto pofponeifacrificii,8Cculti di 
Iddio anchorapreferitti nel uerbo, allacha? 
ritadelproffimo,dicendo.Se adunque tu of? 
ferifciiltuo dono aH'alrare,8c quiuiti farairi 
cordato che il tuo fratello ha-alcuna cofa cô 
tro di te,lafcia quiui il tuo dono auanti allo 
altare,8C ua primaméte à riconciliarti col tuo 
fratello,ôc allhora uenendo offerifei il dono 
tuo.Ma pche quefto luogo è délia mutua re? 
miffione,è apertamente la fomma di eflb che 
noi cfediamo allhora effereefauditi da lddio„ 
quando noi rimetterreno alproflimo. Vuo? 
le adunque Chrifto la noftra r emiffione uer? 
fo del proffimo effere certiffimo fegno dello 
effere efauditi, come anchora ci commenda 
quel fegno,quella domanda nella dominica 
oratione. Et dimettici i debiri noftri,comean 
chora noi dimettiamo à debitori noftri,come 
in quefto luogo non è particula di fimilitudi 
ne,ma piu tofto di certezza, accioche fiamo 
certi eflerci gia dimeffi i peccati noftri quâdo 
noi rimettereno al proffimo gli errorifuoi 
uerfo di noi. Et cofi è da giudicare délia ora? 
tione la quale allhora efaudifee Iddio quan 
do noi fiamo ricôciliati al proffimo minacciâ 
done,che fenon dimettereno effierrori del 
proffimo uerfo di noi,ne il padre celeftepo* 
tente à rimettere 8c uendicare, non ci rimet? 
terai peccati 3c debiti noftri, ma feueramen ? 
ce gli punira,perilche dimoftra, che la nimici 
tia riferua ta da noi col proffimo, è caufa che 
à noi fcambieuolmente Iddio riferui i peccati 
noftri ne ci efaudifca orando. 

Et uengono di nupuo à Hierofolyma. Ec 
pafleggiando eflb nel tempio, uengono à 
lui i principi de facerdoti,& gli Scribi, & i 
uecchi ,& dicongli, Jn quale potefta fai tu 
queftecofer>& c h i ri dette quefta potefta 
che tu faccia quelle cofe f Et Giefu rifpon 
dendo, diffe loro. Anchora io ui domande 
ro una parola,& rifpôdetemi,& diro à uoi 
in quale potefta io faccia quelle cofe.il bat 
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mente fra loro penfono auanri, che rifpondi 
no Se ueggono di eflere prefi, perche penfa* 
uano appreflb di loro,fe noi direno di cielo, 
dira perche adunque non gli credefti . 'per* 
che non credettono àteftimonii di Giouan* 
ni di Chrifto,perche lo haueua. chiamaro re* 
gno de cieli, haueualochiamato agnello di 
Iddio,che Iieua uia i peccari del mondo,haue 
uateftificaro eflere figliuolo di Iddio, eflere 
uenuto di cieIo,eflere fopra tutti,hauere fpi* 
riro non à mifura,eflere amato dal padre, 3c 
tutte le cofe eflergli date nella mano, ma nef 
fune di queftecofe hauieno riceuute gli ofti* 
nati huomini, ma fe haueffino "detto da gli 
huominijCioè fenza comandamento di Id* 
dio b uerbo, temeuano il popo lo , perche 
tuttihauieno Giouanni, come uero prophe 
ta per la quale cofa,SC la fua memoria era fa* 
crofanta. Rifpondono adunqne di non fape 
re,uoleuanopiutoflû,benchefuperbi, con* 
feflarfi ignoranti,che eflere conuinti,b afpet* 
tare qualche maie dal popolo , Chrifto adun 
que rifpôdendo fecondo la malitia loro diffe. 

N e io ui dico in quale potefta io faccia 
quefte cpfe. 

Et cofi non rifponde Chrifto à facerdoti, Scri 
hi,Sc uecchicon pecuIiarerifpofta,perche q* 
gli erano gia uinti nelle confeientie dalla ue* 
rita dello uficio di Chrifto, che non puo efle 
re de gli huomini,poi che lô uficio di Giouâ 
ni precurfore,Sc teftimone di Chrifto, non fu 
dag'ihuomini.Etualel'argumento daltefti 
mo ne alla perfona, délia quale teftifica il te* 
ftimone. 

C A P . XII, 

T comincid d parlare loro 
in parabole, V n o huomo 
piantb una uigna,& circun 
douui una fiepe-, & caub il 
condotto,& edified una tor 
re, etallogolla à lauoratori. 

La fomma di quefta parabola èxhe douieno 
eflere rifiutati gli Hebrei difprezzatori di chri 
fto,Sc dello euangelio pel giufto giudicio di 
Iddio,ôc le géti douerfi riceuere in gratia per 
la mifericordia di Iddio. Et eflb huomo che 
piantb la uigna è Iddio che fi preparb popo* 
lo al culto fuo,cioè Ifrael trasferito nella ter 
ra abbondante di latte ôc mêle, accioche qui* 

« i gli rendefle i debiti frutti,cioè il culto délia 
fede,il che efprime Efaia Cap. j.dicendo. Per* 
c he la uigna del Signore de gli efercitati è la 
caïadi Ifrael, 3c Phuomodi Iuda,il piantare 
délie fue delettationi, ôc afpetto il giudkio,ôC 

eccoIapiaga,Ia giuftitia, SC ecco il clamore. 
'Et haueua circundata Iafiepe,cioè la cuftodia 
ede gli angeli,acciocheiladri}ôc guaftatori in 
•uifibili nonfott ennaffino, ôc beeffino i frut* 
,ti, ôc difpergeffino la uigna, b è da efporre 
Jper la fiepe la legge per la quale era prohibi* 
to il popolo Hebràico mefcolarfi con le gen 
ti idolâtre, ÔC caub il condotto , cioè quello 
nel quale fi riceue il liquore dell'uua.Mattheo 
dice, il torculare nel quale fipigla il liquote 
dell'uua.Et perd per qfto fi puo îtendere Pal 
fare nel quale fi fpargieua il fangue délie uittî 
me,ôc perla torre il tempio, perche per tutte 
quefte cofe era t différente i l popo lo Iiidaico 
dalle altre genti,b é da dire per la torre,lâ fpë 
cula,b uedetta,dalla quale i propheti, b pa* 
ftori fpeculaffino,accioche alcuno entrando 
nella uigna non la difpergiefle, Se faceffe che 
per uue apportaffe Iabrufce. Etallogolja à 
lauoratori,cioè à facerdoti,ÔC epifeopi, i qua 
li diligentemente la cultiuaffino,diradicando 
del uitiato uerbo. 

Etandoffene inpellegrinaggio. 

Et quefto dice, perche Iddio diffimulb come 
affentetutte quelle cofe,che prauamentefi 
commetteuano. 

Et mando al tempo à lauoratori uno fèr-
uo,accioche pjgliafîe da lauoratori,del frut 
to délia uigna.Et quegli pigIiandolo,lo bat 
terno,6V rimandornolo fenza cofa alcuna, 
Etdi nuouo mandd loro un'altro feruo,et 
quegli gittandogli le pietre,gli ruppono la 
tefta, & rimandornolo mal trattato, 8C di 
nuouo ne mando uno altro, & quello am; 
mazzorno,& molti altri, quefti battendo, 
6C quegli uccidendo, 

Cioè mando propheti che ricercaflîno il frut 
to,cioè Ja fede in Dio,ÔC opère nella fede. Et 
quefto nô fece per una fola uolta,ma piu uoi 
te per tutta la eta,maffimamente quando i fla 
gitii piu crefciçno, ôc penfaua di mandare le 
pene.Inmodo mifericordieuolmente operd 
Iddio fempre co Iudei,perche benche de fer* 
ui fuoi,alcuni difpergeffino,aIcuni uccideffi* 
no,altri lapidaflino,nondimeno nô fi potet* 
te efpugnare la mifericordia fua, che non la 
ufafïe fempre uerfo di loro fe gli potefle ri* 
durre à penitentia,ôc faluare l'anime loro. , 

Hauendo adunque anchora un figliuolo 
diletto „ ôC quello ultimatamente mando 
loro dicendo. Effi haranno in reuerentia 
il mio figliuolo, Ma que lauoratori dice
uano fra loro, 
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. - ~; quefta pietra e fatta taie che fopra 
la uigna. quella fono edifkati i ludei, ÔC le genti,come 
Et è quefta defcrittione del uerbo, ÔC cogita* fopra firmiffimo fondamento fuori del qua* 
tioni'del ludaico popolo, ôc maffimaméte de le nefluno nepuo porre uno altro. 
facerdoti.ôc de paftori contro à Chrifto. Et di x r „ 0 • . , . , 
re quefto è l'herede, è dire quefto è il legitti* Da l Signore e fatto quefto, & e mirabile 
mopoflefToredi tutti ibenidi Iddio, difpen* ne gli occhi nûitru ' 
fatore ôc interpetre.Et il dire che di loro ha* E t u e f t a ± f e n t e n t i a per la quale conclude 
ueffia eflere la heredira intendieno che ap* c h r i f t o q u e f t a p a r b o l a c o m e p e r a m m i r a , , 
preflb di loro haueffi a eflere la pofleffione di t i o n e che Iddio poteffi reprobare il popolo 
tutti i bem di Iddio,la difpenfatione, 5c inter* i l u i a i i e t ro,ôc le géti,le quali i propheti chia 
petratione,ÔClapotefta di interpetrare lajeg m Q n o t enebre,riceuerein gratia. Et dice dal 
ge di Iddio/econdo i l loro parere.Et co fi uc S i g n û r e , c o m e dica,che ha le fue caufe,ÔC al* 
cifono il Signore fuori délia uigna, cioe fuo l e

&

g i u f t e , p e r le quali reproba i ludei, ôc è co* 
ri di Hierufalem non per altro fenon che il f a £ j r a b [ l e n e \ Q C ( M n o f t r i h c I d d i o u o , 
fighuolo di Iddio nchiedeua il debito frutto U a r e p r o b a r e tanto diletto popolo, ai qua 
de lauigna.QuantO jadunquefifienoingan* f e f e C e tantibeneficii,ilchenon fece aile al* 
hati per la hereditai,d. qui fi puo uedere, per* • n a t i o n i * k g e n t 5 p o p o l o n o n d i k t t o ri 
che di popolo di Iddio fono fatti non popo* c e u e r e i n eratia 
lo,ôc feruendo fotto la maladitione délia leg ° 
ge,non hanno la liberta-di figliuoli. Come Et cercauano di pigliarlo,&temeuanola 
adunque peruerrâno alla heredita per la qua turba,perche fâpeuano che egli haueua dec 
le dicano,3c noftra è la heredita^Nô uiueran* to la parabola contra di loro, & lalciato ql 
no certo infino à che non dichino, benedet* I Q fe ne andorno. 
to quello che uenne nel nome del Signore. 
Adunque poi che Chrifto hebbe efpofto la Poi che quegli intefono tutte leparabole, 8: 
eftremanequitiadelauoratorijôclamaligni* la fcrittura eflere detta contra d i loro fi sfor 
ta,domanda i Pharifei. zorno di pigliare Chrifto, ma g l i prohibiua 
Cheadunque farailSignore dellauignaf l a p a w a d d l a t u r b v n m o d o f i f p a ^ e l a ^ 

Verra & dnpergerailauoratori,& dara la u T t a * [ ™ 
n i a n a (Tia i f î r r i

 n a t a typocrefia, anzi fiirntano come cara, 
uigna ma a aim, b r o n i ficcando g l i a g h i ; f e p o f l a n o , anchora 

Et T queftainrerrogatione,per la quale rifpô mortiferaméte, ilche ueggiamo qui facilmen 
de a'fe fteflb Chrifto,del giufto giudicio di Id te. Et la caufa perche uolieno pigliare chrifto 
dio côtro a Iudei,che fcacciono Chrifto fuo fu prefa dal giudicio délie uinte confcientie, 
ri délia uigna. Et è horribile il giudicio di Id le quali uinte, intendeuano d i eflere tali,che 
dio ne ludei difprezzatori d i Chrifto.hauen* contra loro dicefle Chrifto la parabola. 

Etmandono 

Etnotafiquilaineffabilecharita di Iddio ucr do «efleredifçwfi,Kprinati dieffauignad, 
fo i ïudeLU quale,doppo tanta ingratitudine ta a altri,cioe a quegli che nceueranno Chri 
nerfo i propheti nô pcrdond anchora al pro fto,ÔC crederanno m quelIo,come e in Efai, 
prio foliuolo fuo diletto. Et il diletto figliuo Cap.6y.Io fono cercaro da quegli, che nô do 
lo è Chrifto ultimamentemandato à ludei, mandorno,fonotrouato da quegli che n o n 

penfando cofilddio.Eflî haranno in reueren mi cercorno. 
tia il mio figliuolo,non che non fapeflï quel* N e q U e f t a f c r i t tura hauete letta f La pietra 
lo che haueiîîno àfare i lauoratori,maaccio* c h e h a n n o r e c u p a t a g l i edincarori, quefta È 
che ammunifca quello che doueffinofare,do f a c t a n e l c a p o d e l c a n t o n e , 
uendo penfare fra lo ro , quelle cofe che noi r 
habbiamo fatte ne conferui noftri mandati a c o n la autorira del prophéta conferma Mar 
noi dal Signore,non ci bifogna fare contro C o Chrifto effere il figliuoloda ludei fcaccia 
al figliuolo,pche non reftereno impuniti ef* t 0 d e n a uigna,medefimamenfe che lia quel* 
fendo il diletto ôc l 'unico. Ma come il cieco j 0 c n e è pietra angulare,alla quale fi douiez 
non difcerne la luce,cofi la méte de ludei pie n o adunare infieme tutte le genti come e agli 
nadiinuidia,ôc di auariria,niente uede di ho £phefi Cap . i . perche eflb è la pace noftra il 
nefto,ondepel côtrario dicano cofi fra loro. q U a i e f e c e d j ambedue u n o , & rouinando'il 
Quefto ë lo herede, uenite uccidiamolo, medio muro del cancello fciolie la inimiciti» 
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Et raandono à quello certi de Pharifei, & 
Herodiani, accioche lo pigliaffino nel par 
lare,& quegli effendo uenuti gli dicono. 

Quello che manifeftamente non ha ardire di 
fare la malignita de facerdoti,lo tenta per iniî 
die aggiuntifi gli Herodiani, de quali erano 
fatti amici per l'odio contro à Chrifto,fe cofi 
poteffino,prefaf occafione dalla rifpofta fua, 
tirare il popolo à fe, ôc lafciato il timoré in * 
crudelire contro al Signore. Affaltonlo aftu 
lamente adulando, penfando di poterlo pi* 
gliare con le lulînghe, come fono prefi gli al 
tri huominijonde dicano.^ 

Maeftro noi fâppiamo che tu fei uerace,& 
non curi alcuno, perche tu non rifguardi 
alla perfona de gli huomini, ma inuerita in 
fegni la uia di Iddio. 

Et cofi accattono beneuolentia dal t i tolo, d 
dignita del nome pieni di profondiffima hy* 
pocrefia, con la quale fi fuole coprire la im* 
pieta. Et ecco quanto gran cofe gli attribui* 
fcano gli huomini impii. Verita,liberta nel di 
re,8c dottrina uera di Iddio,le quali tutte cofe 
nondimeno furno caufa per la quale perfe* 
guitaffino tâto grandemente il Signore.Nef* 
funo certamente de mortali è che non fia tira 
to dalla propria Iaude,anzi ci aduliamo noî 
ftefli. Et quefto affetto non era in Chrifto,per 
che folamente cercaua la gloria, 8C la laude 
del padre,onde fu ftolta la adulatione de gli 
inuidi,ô£ infidjanti.Et certamente ftolta,per* 
che fe lo haueuano per uerace, ÔC fe infegna 
uano la uia di Iddio,corae par!auano,perche 
non gli credeuanor" perche non riceueuano 
quello che eflb infegnaua, in modo erano 
ftolti per i praui affetti onde dicano. 

E egli lecito dare il tributo à Ceiare,d nbf 
DaremoIo,d non Io daremof & quello co 
nofcendo la loro hypocrefia, 

Era la mente de gliinfidiâti quefta,che fe Chri 
fto haueffi rifpofto douerfi dare,fi poteua re* 
ferire appreffo alla plèbe come huomo che 
non fuffe per quelia,ne amatore di effa,ÔC che 
non cercaffi il fuo bene,ma fe altrimenti, ac* 
cufarlo come aurore di rebellione contro à 
Cefare , Chrifto adunque fapendo la lo* 
rofimulatione. 

Diffe loro perche mi tentatef Portatemi 
unodenaio,accioche io uegga. Et quegli 
glielo portorno. Et dice loro di chi ev que? 
fta imagine,& quefta infcrittione;9 Et que* 
gli gli diffono, di Cefare. Et rifpondendo 
GiefUjdifleloro. 

Doueuano fpauétarfi i mîferî tentarori inten* 
dendo di effere conofciuti. Domanda adun* 
que il Signore,che gli fiaportata la moneta* 
accioche per quefta occafione poteffi piu ac* 
cômodatamentc refpondere,la quale porta* 
ta domanda di chi fuffe qnella immagine, ôc 
infcrittione. Et domanda non che ignoraffe 
quello che domâdaua,ma accioche maggidr 
méte fuffino côuinti qfti dalla bocca propria, 
à quali dicendo effi di Cefare,rifponde Giefu. ' 

Rendete quelle cofe che fono di Cefare a 
Cefare, & quelle che fono di Iddio, a Id* 
dio,ôtmarauigliaronfi di quello. 

Et qui dimoftra,che fi debbe rendere à ciafcu 
no quello che fe gli uiene per la norma della 
giuftitia,la moneta ha la infcrittione di Cefa* 
re,adunqj è fegno,che effo ufa la autorita del 
publico uficio, daretegli adunque il debito 
tributo,ma perche fiete debitori à Iddio, an* 
chora à quefto fi debbe dare quello di che gli 
fiete debitori.Et cofi beniflimo difcerne Chri 
fto fra il regno fpirituale,ôc il ciuile. Lo fpiri* 
tuale opéra con Iddio, ôc quegli che fono in 
quefto regno à Iddio quello che è di Iddio. 
Ifudditi adunque di quefto regno debbono 
a Iddio la fede,il timore,la dilettione, la inuo 
catione,il rendere le gratie, SC altre fimili of* 
feruantie, in oltre effendo quefto regno fpi* 
rituale,ôc quelle cofe,che in qfto regno ren* 
dono i fudditi à Iddio fono opère dello fpiri 
to fanto,per la quale cofa, ne quefto regno, 
ne i fudditi di quefto regno con i fuoi tributi 
leuonolaobedientia del ciuile r egno ,d la 
perturbano.Et ciuile regno è quello,nel qua 
le quegli che ui fono fudditi,rendono al ma* 
giftrato,tanto fuperiore,quanto inferiore tri 
buto,datio,timore,ôc honore.Ma come il re* 
gno ipirituale,non leua uia, d perturba il ci* 
uile,cofi il ciuile non debbe tor uia,ne pertur 
bare, d impedire nel fuo corfo lo fpirituale. 
Et la ammirationedi quegli è effetto della po 
tente dottrina di Chrifto della quafe tanta è 
la potentia, che fenon fa cofe maggiori ne 
fuoi auditori,nondimeno gli fa marauiglia* 
re.Et commendafi qui il uerbo dalla fuapo* 
tentia,ôcefficacia. 

Et uengono à lui i Saducei, i quali dicono 
che non è la refurrettione;>& domandauan 
lo,dicédo.Maeftro, Mofe ci fcriffe,fe il fra 
tello di alcuno muore,& lalcia la moglie,ec 
non lafei figliuoli,che il fuo fratello pigli la 
moglie di quello,et lulciti il lème al fuo fra 
tello. Erano fettefrategli,& il primo prèle 
moglie,& morendo non lafeid feme. Et il 
fecondo la prefe,& mori ,&ne quefto la* 



fcio fème,& il terzo fimilmente. Et prefon 
la i fette,& non lafciorno feme, & l'ultima 
di tutti5mori anchora la donna, Adunque 
ne la refurrettione,quando rifufciteranno, 
di chi di quefti fara la moglief Perche i fet* 
te l 'hebbono per moglie. Ec rifpondendo 
Giefu dilfe loro. Q h non per qnefto erra-
te,non fapendo le fçritture,ne la uirtu di Id 
diofPerche quando faranno rifufatati da 
morti, non fi mariteranno, ne piglieranno 
moglie,ma fono come angeli che fono ne 
cieli.Er de morti che rifufcitino,non haue
te letto nel libro di Mofè nel Pruno,come 
gli parlo Iddio,dicendo,Io fono lo lddio 
di Abraham,& lo lddio di Ifaac, ÔC lo ld
dio di IacobfNon è lddio di morti,madi 
uiui,uoi adunque molto errate. 

Efpugnd Chrifto la quiftione di due fette,in* 
modo chefuin ammiratione a quegli, agli al 
tri in confufione/eguita la terza de Saducei, 
i quali medefimamente fi opponeuano à chrt 
fto.Quefti côtro à Pharifei, nô conofceuano 
il fatto,ôc attribuiuano tutte le cofe al libero 
arbitrio dello huomo. Non credeuano lare 
furrettione della carne, Hora perche cono* 
fceuand quefti tali huomini, Chrifto efleredi 
quefta fententia,la carne rifucitare nello ulti 
mo di,oppugnano pel contrario pigli ando 
ftoltiffimo argumento di fette frategli, Scdi 
unamoglie ftare à tutti, morti Funo doppô 
fa l t ro . Ma il Signore efpone liberamente la 
ftultitia loro.Lo errore ueniua dalla ignoran 
tia,che era graue certamente,pchenô fapeua 
no che per la uirtu,ôc onnipotentia di lddio, 
i corpi doppo larefurrettione,riceuuta la im 
mortalita,non douieno hauere dipoi affetto 
di carne come prima,per la quale cofa Chri* 
fto dice, qgli hauere à effere come angeli-di 
Iddio,non fi douendo allhora contrarre ma 
trimoniijperchefaraperfettione di beni,Se 
ftato tranquillo.Medefimamente non fapeua 
no la fcrittura,che fi legge nelfEfodo Cap.?. 
Io lddio di Abraham, Se lddio di Ifaac, 8c Id* 
dio di Iacob. Ma non è lddio de morti,ma di 
uiui,perche fe rettamente haueffino confide* 
rato quello che è feritto fapendo che que pa 
dri erano morti di lungo tempo , facilmente 
harieno trouato quegli anchora uiuerefecon 
do le anime, auuegna' che lddio fia lddio de 
uiui,8cnondemorti,dipoi harieno anchora 
trouato quello della ferittura, dirfi lddio di 
Ahraham , Se non della anima di Abraham. 
Adunque,benche allhora non uiuefTe il cor 
po fuo, nondimeno doueua eftere dineceffi 
ta,che quello hauefli àritotuarein uita,accio 

E V A N G E L I O 

che non dicefle il falfola ferittura lddio efTe 

re lddio di Abraham,percheè lddio di tutto 
Abraham,il Signore adunque confutd con 
quefte parole i Saducei, 

Et uenne à lui uno de gli Scribi,il quale gli 
haueuauditidifputare infieme,& u e g g e n . 
do che bene haueua ri fpofto loro,lodd-
madd quale fulfe il primo di tutti i comah 
damenti.Ec Giefu gli rifpofe,che il primo 
di tutti i comandamenti ê. 

Mattheo Cap.22.dice i Pharifei efferfi côgiun 
ti infieme,poi che udirno efferfi pofto filen* 
tio à Saducei. Et quello che Marco chiama 
Scriba eflb lo chiama dottore di legge, accio 
che intendiamo quale génère di huomini fuf 
fino gli Scribi à Iudei. Et appare quefto effe? 
re ftato eletto,accioche tentafie Giefu, inmo 
do non era fine délie tentationi, accioche po 
teflïno ottenere qllo che defiderauanô, ben* 
che fecondo la'parola di Marco , appare che 
quefto Scriba non lo interrogafle con catti* 
uo zeIo,d mala opinione,perche dice. Veg* 
gendo che bene haueua rifpofto loro, piace 
ua certamente la rifpofta, dalla quale fi puo 
dire che fuffe moflb à domandare qualche 
cofa maggiore. Se gia non fi dica Chrifto ef* 
fere piaciuto, peioche anchora i Pharifei fen 
tiuano il medefimo della refurrettione della 
carne, Dornandandolo adunque quale fuffe 
il primo de comandamenti,chiamando il pri 
mo comandaméto la prima, 8c precipua par 
te,8c dotrina della legge, al quale rifponde 
Chrifto domâdato della legge, fecôdo la leg 
ge,Sc dice qfto effere il primo comâdamento. 

Odi Ifrael il Signore lddio noftro èunô 
Signore. Et amerai il Signore lddio tuo 
con tutto il cuore tuo , Se con tutta l'ani -
ma tua, & con tutta la mente ena, ÔC con 
tutta la uirtu tua, Quefto è il primo co* 
mandamento. i 

Et quefto comandamento fi feriue nel Deute 
ronomio Cap.s. il quale certamente fi dice 
primo di tutti,perche contienela fomma di 

% tutta la legge. Et quefte parole fubito ricerca 
no fede,perche fono da riceuerfi con cuore 
perfetto,effere uno lddio, SC fuori di quefto 
non eflere altro,Sc eflb fteffo effere lddio no 
ftro,cioècreatbre,Signore,8c padre,perche 
cred tutte le cofe,gouerna tutte le cofe, con 
ferua, Se mantiene tutte. Et primieramente 
l'huomo,il quale fece da principio alla itna* 
gine fua. Quefto adunque effendo taie, diffe, 
amerai con tutto il cuore tuo., Se con tutta 
Paqima tua,8c con tutta la mente tua, SC con 
tutte le forze tue. Et quefto è il primo precet „ 
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to cheèanchoradellointeriorecultodild* Et quefto dice perche conofcere Iddio è il re 
• dio. Et am are qui è affetto del cuore, accio * gno di Iddio.Ma fe anchora haueffi conofciu 
chefappiamo confidare in uno Iddio, uno to quello, chehaueuamandaro Iddio àbene 
amare ôc temere uno Iddio, effere culto. in dire la terra perfettamenteharebbe tenuto il 
teriore' ÔC di cuore puro da gli impuri anetti# regno di Iddio.Et pùi chi fa fe quefta cogni* 

' , _ ., v n A -i tioneconfeguiffitantoegregiaaffermationef' 
Et il fecondo fimile a quefto. A m a il proffi ^ c h g d i t e n

&

t a t o r e fi f a c e | e | f c e p o l o d i G h r i 

mo tuo corne te fte(To5aItro co mandamen fto^Adunque q u i fi i n fegna la fomma de la fa 
to non è maggiore di queih. « j u t e d e g i j huomini,che fi debbe amare Iddio, 

. Et cofi dal primo precetto ne nafce il fecon* ôc debbefi amare il proffimo per Iddio.Et que 
do ÔC chiamalo fimile à quefto, perche è in fto è il culto uero,che quefto uuole che fe gli 
eflo dilettione,ôc perfettione di uita, perche faccia,ôc fuori di quefto non è altro che piac 
è perfetto quello che ama Iddio,ôc è perfetto cia,fenon fi fa dalla dilettione, ÔC fecondo la 
quello che ama il proffimo,come fe fteflb,on parola fua,ma quel culto non è poflibile alla 
de diflePaulOjla perfettione délia legge effe* humana carne per la naturauitiata dal pec* 
re la dilettione Eté perfetto Tuno ôc l'altro, cato,ôcin modo uitiata, che quella fia praua 
perche quello che ne poflïede uno,rettamen dalla giouentu,per la quale cofa, dalla beni * 
te anchora poflïede Faltro,in modo fi conten gnita diuina è ftato dato Chrifto,dal quale fu 
gono due in uno. Et fecondo il uerbo dello la carne liberata dal peccato per il fupplicio 
amare il proffimo fi ricerca il cuore, ÔC l'ani* délia croce,accioche uedeffimo la grauita del 
mo uerfo il proffimo, accioche efchino ail' peccato,ôc reftituiffi in ftato per il quale po* 
opéra,quando fia neceffario. Et del proffimo teffi operare,ÔC per il quale fu creata da princi 
neffuno ne tratta meglio che Chrifto in Luca pio,cioè uenerare Iddio col predetto culto, 
Cap.io.Perche benche fieno parentadi, con* ôc non certo fecôdo la uirtu propria, ma per 
giuntioni,patrie,famigliarita,uicinita, ufficii, la uirtu di Chrifto.L'huomo adunqp,che con 
amicitie,ôcc.NÔndimeno proffimo è quello, fede riceue eflere cofi purgato, Se reft.tuito 
che ha bifogno délia opéra noftra, piu che da Chrifto figliuoîo dilddio umo,taleè,qua 
gli altri. le ficredeeffere,ôcper quefto purgato dapec 

Et diflegli lo Scriba,bene hai detto,inueri * J? TI»« » U J ° A U A N T I * I D D I O P « Cbnfto Giefu. 
ta M aeftro,che è uno Iddio ,& non é altro ^ , e f t

f °
 a d u n Ç P c r J "" ™ 

t., • A- 11 n L H ta fi srorzera di piacere al padre fuo celefte 
fiion di quello .E t che amare quello con a FI I I U O L O G, Q S ] ^ N O F T R Q FL C H C 

tutto il cuore, & con tutto lo intend.men* J u u e r r a % fi e f e r c i t e r a %on C O nt inuo uficio 
to, & con tutta 1 amma,& con tutta la uir* u e r f o u p r ôffimo fecondo la charita. il che fe 
tu, ojamare il proffimo fuo corne fe fteflb, i n a i c u n a c o f a fi i a f c i a d i f a r e q u i perfettamen 
pui e che tutti gli holocaufli,& facrificii.Et te per il uitio délia carne, quel benigniffimo 
Giefu ueggendo che prudentemente haue Iddio padre,per la fede in Giefu Chrifto,non 
ua rifpofto,gli difle. imputera pure che lo sforzo dell'huomo fia 

Approua lo Scriba la rifpofta del Signore re buono,ÔC fecondo lo fpirito di Chrifto , per 
petendo anchora le parole de precettLaggiu i l < l u a l e P'acciono tutte le cofe a Iddio. Adun 
gnendo nel fine f/amore di Iddio ÔC del prof < l u e n e f f u n ° doppo quelle cofe haueua ardi 
fimo effere piu che tutti gli holocaufti, ôc le * e d e interrogarlo,perche uedeuano Chrifto 
uittime.Dalle quali parole appare hauere in* contro a tutti i loro auuerfani ÔC difputatori 
tefo la uerapieta non côfiftere nelle cofe efte triomphare con fomma gloria ÔC autorita. 
riori, cérémonie, ôc uittime ma nella purita Commendafi adunque qui la uerita dalla fua 
del cuore amante Iddio, ôc il proffimo ben* P o t e n t i a j a u a n t i a l l a q u a l c neflune uerfutie, 
che gli altri Iudei fentiffino il côtrario Se piu n e f f u n e falfita,neffune impofture, Se neflune 
tofto teneffino la fomma pieta confiftere in i n f i d l e P o l ï a n o ftare,perche taie e la fapientia 
quelle cofe,che fi ueggono con gli occhi. Et celefte,che neffuno,benche fapiente nel mon 
di qui ueggendo Chrifto che prudentemen* d o P o f l a refiftere. Veggendo adunque que* 
te haueua rifpofto, cioè dell'ufo délia legge fto g 1 1 S c r i b i > accioche maggiormente non 
che non folamente confifte che noi rompia* f u f f i n o coftretti a arroffire auanti al popo* 
mo la legge con le opère efteriori,ma ÔC con l o ^feiorno di piu tentarlo con inganne * 
gli affettiimpuri ôc animi confentienti. u o l i quiftioni. Ma Giefu lafeiando quegli, 

comincia effo nello infegnare àdomandare 
i unon fei difcofto dal regno di Iddio, & quello che era fopra i i loro comprendere a 
nelfano dipoi haueua ardire di ïcerrogarlo quefto m o d o . 



N E L L O E V A N G E L I O 

Et rifpondendo Giefu diceua, infegnando no gli poreua rifpondere parola, percheil C o ' 
E V ^ . 5 & ftrettofilentiohaueuadimoftrato,che q U e ï 

nel tempio. gj^non mai intefono alcuua cofa taie di chri 
Appare Chrifto cô quefta interrogatione ha fto,il quale nondimeno pareua che afpettaifi 
uere uoluto emendare,non folamënte lo er? no con tanto defiderio. 
rore del uulgo,ma anchora de dottori di leg & d t u r b a j Q u o I e n t i c r , & 

ge,ôc; prunier jraente di queg, come queg» f 

i quali lotrasfenuano ne gli altri, i quali ha? , « « u t s 

ui eno del Meffia che haueua à uenire al mon U 1 d a g 1 1 i c r i D l • 
do,perche penfauano,che chiamandofi nel? Et u d i r e uolentieri Chrifto è effet to che fegne 

fcrittura fîgliuolo di Dauid,che parimente ha i a potentia dellà dottrina di Chrifto, la qu a i e 

uefle à regnare come regno Dauid, ÔC dipoi j e j nferme,ÔC fpauentate confcientie,per loro 
quefto regno hauere a durare fempre, in mo c o n f o r t i uolentieri lo udirno. Et cofi nô era 
do che non fi haueffi à fottoporre allo impe? t u r b a di reprobi,ma di quegli che defideraua 
riodialcuno.Et Chrifto ftain quefto, che fi in n o le confcientie effere libère. Et cofi Chris 
tenda alcuna cofa piu magnifica del Meffia,ÔC ftG doppo che hebbe difputato co Pharifei 
del regno fuo,come non hauere à eflere tem Hypocriti, come fe fuffino fanabili,come m"* 
porale,ôC maggiore di quello di Dauid,ÔC que <3etuttele cofe tentate in uano, comanda al 
fto dalle parole di eflb Dauid, onde dice. j e t u r b e c n e fi guardino da effi. Et dipigne i 
In che modo dicono gli Scribi , Chrifto e f medefimi,in modo che da ciafcuno poffino 
fere figliuolo di Dauid f Perche effo Da- e f f o e conofciun dicendo. 
uid diffe in Spirito fanto. Diffe il Signore I quali uogliano pafleggiare con le ftuole, 
al Signore mio, fiedi dalla deftra mia,infino & le falutationi ne mercati, & le prime fie 
à tanto che io ponga i tuoi nimici fgabello de nelle finagoghe, & i primi lucghi nelle 
de piedi tuoi. Adunque effo Dauid lo chia cene,i quali diuorano le cafe de le uedoue. 
ma Signore. Et donde è fuo figliuolo? Et fotto ombra fanno lunghe orationi. 

E ra chiaro,gli Scribi tenere, ôc dire Chrifto, Q u e f t i «ceueranno maggiore giudicio. 

cioè quello nato da Iddio eflere figliuolo di Et tutte quefte cofe rifgûardono à quefto,che 
Dauid, come anchora è manifefto da Mat? paia quale fuffe la cupidita ne cuori lorodi 
theo. Se figliuolo,come chiama adunqne Da effere tenuti in gran pregio,perche à pena è 
uid quello fuo Signore.' mirabile figliuolo , beftia piu fuperba che loHypocrita. Nota co 
il quale e anchora chiamato in fpirito Signo? fi anchora Tauaritia di quegli, la quale eferci 
re dalpadre,dicendo Dauid nel pfalmo .no. tauano fotto Hypocrefia ôc pretefto dilunga 
Diffe il Signore al Signore mio,fiedi aile de? oratione,d fpecie di pieta, diuorando per ta 
ftre mie ôcc. Il Signore dico creatore ditut? lemodo lafuftantia délie uedoue.Ne hanno 
te le cofe,ÔC conferuatore di quelle,diffe al Si mifericordia uerfo le abandonate inferme,6c 
gnore mio figliuolo fuo,cioe Giefu Chrifto, f p e f l o a Sgrauate da peccati, anzi piu uolen* 
fiedi dalle deftre mie,cioe régna potentemen t i e r i affrontano quefte,maffimamente quan* 
te fopra tutte le cofe,che fono in cielo,ôc che d o fono ricche, perche le altre non curano 
fono in terra perche quefto e fédère aile de? c o f i . E t u a n t a n J l a I o r o r e l ig ione , fotto pre. 
ftre di Iddio. (Infino a tanto.) cioeinfinoa teftodi lunghe preci per le quali niente altro 
tanto che quegli çhe non fono nati dame, fanno, cheingannare. Etquefti piugraue* 

? « „ ï ï G U Î 'A T Ï " L* T ' " 3 C A R N E ' / «"«e'fieno condannati da lddio,perche co 
t ^ J f ? ° m 0 , & c h ^ P e ! ; q U e f t 0 P» r n o I*mali t ia loro col fuco délia fanti? 
m. R F

P I A N ° CO

(

no(?crc>nfte Chrifto mio, m o n i a i n m o d o n o n è U o chefan. 
K F F I S ^ " ? ^ " « d o ç l i i l p a f a n t o i n £ e c i c £ a p p a r e n t i a . 
dre di effi diauolo,io gli-fottoponga à piedi -C R J ? R~ R I • L L\ CAZOB 

tuoi,come fgabello. Quefto certamente per E r f e d e n d o Giefu al nncontro del Gazon 
che haueua à uenire in carne ôc per quella do «CK>>g i iardau3 c o m e H turba< mectelie aa 
uendofi pigliare dalla progenie di Dauid ret n a " n e ^ Gazofilacio. Et molti ricchi met-
tamente è chiamato figliuolo di Dauid. Non teuano aflai. Et uenUta una certa uedoua -
dimeno perche non haueua mutato quello pouera, mefte due minuri, che fono uno, 
che fu da principio,anchora era figliuolo di quadrante, & chiamando i difcepoli fuoi, 
Iddio,nel modo che quafi non mai hauieno diffe l o r o , * 
fentito i dottori di Chrifto, ilche è manifefto E" dignîffima cofa da notare quello che qui fi 
in Mattheo Cap.22.doue fi legge, che neflu? fa,ôc che ne infegna Chrifto à difcepoli.Met* 

teuala 

http://pfalmo.no
http://Cap.22.doue
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rêuala ratbâ nel GaSofiladD,doè at c*aper? 
ta a quefto,accioche fi metteffiiîo f doni di ld 
dio. Et molti ricchi ui metteûano moite cofe 
& una certa uedouapouerauimeffe due mi? 
nuti hora udiamo il giudicio del fignore,per 
che'dice cofi à difcepoli, dando il giudicio 
contro à ogni ragi one,8c fapientia délia car? 
tte,perche<licé. [ 

Io inuerita ui dico che quefta pouera uedo 
ua,piu hameffo di tutti quegli che : hanno 
meiîo nel Gazofilacio, Perche tutti hanno 
mefib di quello che auanzaua loro,ma que 
fia délia pouerta fua, tutte quelle cofe che 
haueua,mefle tutto il fuo uitto. 

Ët cofi mifuraIddio non certamente quello" 
che fi da,ma I'anîmo del dante,perche fe que 
fio fû fincef 0 nel Signore bene fta la côfa,ma 
fe altrimenti, anchora che portaffimonridf 
ôro niente farai. Adunque fidebbe purgârer 
l'anima con la fede,dipoi operare tutto qlla 
che comâda fe uorreno effere grati I fddio. 

J C A P . . XIÏU 

1 ufcendo del tempio ? g l i 
«iïffe uno de difcepoli fuoi. } 

Maeftro guarda che piètre 
& che edificamenti Et r|.r 
fpondendo Giefu gli difle., 
Vedi ru quefti grandi é d i f i a 

camentifEi non fialafciata pietra ibpra 
pietrajChenon fiarouinata. . . 

Da I'ufcîre ché fa il Signore del tempio (i pi* 
glia la occafiotiê délia futura predicatione 
cLellarouifta di Hîerufalé.Er appareqfto uno 
de difcepoli effereftato in quello errore,che 
penfaffe tanto ferme ÔC magnifiée ftrutture 
non potere mai perire,ne effere ruinare, on? 
de quafi con ammiratione, dice cheguardf 
quali piètre,8C quali edificationi fuffino quel 
le, onde rifpondendo Chrifto dice, che ri? 
fguardi que grandi édifiai, i quali douieho 
prefto effere rouinati,come diceffe, qfte mu 
ra 8c quefti edificii che tu giudichi fermi,ÔC du 
rabili,8c che non debbono mai perire,effe jn 
modo fieno rouinate, che non fara lafeiata 
pietra fopra pietra,quafi dica in modo offefo 
no i Iudei Iddio con la loro impieta,che non. 
e poffibile che piu uoglia effere quà adôrato 
con quefto loro culto, ma uuole diradicare 
eflb tempio, Se luogo , Se quefto accioche il 
mondo intenda,8C maflimamente U chiefa, 
che fi ha à adunare dalle genti,quanto fia im 
pia cofa effere contro al Signore. 

E t effêndo nel monte de gli uliui^l rincon 

tro del tempio3Io domadorno fecretamen 
te,Pierro,& Iacopo, & Giouanni, & An

d r é a , Dicçi quando quefte cofe fàranrio^et 
che fegno fàra quando quelle cofe hanno 
da effere compire. Et Giefu rifpondendo 
lorOjComincid a dire. 

Quattro de difcepoli fipongono qui nomi 
natamente,i quali curiofi piu che gli alrri do? 
mandono dal Sig nore quando habbia à effe 
rela deftruttionedel rempio,5e délia élttS, Se 
che fegno habbia à effere di quefta cofa,ne di 
quefto foIatnente,ma Se délia confumatione 
del fecolo, perche à penapenfauano douer? 
fi finire il tempio,Se la citta,fe il modo ancho 
ra non perifle.Ma Chrifto, fecondo il folito 
coftumerjfponde,IeuandogIi da quelle cofe, 
che non fi appartenieno à loro di fapere,ÔC in 
fegnando quelle, chebifognana che fapefli? 
no. Et appare refpondendo abbracciare tut? 
to il tempo dallo ufeire fuo al padre, infmd 
al tempo eftremo del giudicio, Se quefto con 
taie ordine,che primieramente dica di quelle 
cofe, che hauieno à uenire auanti la rouinai 
diHierufalem,dipoi effa rouina, 8e quelle co 
feche doppo quefta, quarto del giudieio,to 
mincia adunque. 

Vedete che alcuno non ui inganni,Perche 
molti uerranno nel nome mio, dicendo. 

Non rifponde Chrifto alla domâda loro ma" 
propone cofe piu utili,8e piu neceflariecome 
dica.Non fi appartiene à uoi conofcef e que 
Iiecofe,nelehauete à curare ma primiera ? 
mente enrate di non effere fedotti, perche la 
caufa per la quale i Iudei fieno difperfi,ôe dif?" 
fatti è la infedelita, 5e la perfidia, perche non 
credono in me,guardateui adunque che âlcu 
no non ui leui da me,perche fe ui partirete da 
me caderete nella medefima pena che i Iudei ̂  
Et cofi ammunendo Chrifto che fi habbia a 
hauere cura,dimoftra effere difficiliffîma cofa 
che alcuno poffa hauere cura délia feditione 
per i falfi propheti,la difficulta nafee dalla per 
fida Hypocrefia,8e fpecie di pieta,per la qua? 
le e copertalafalfa dottrina. Et quefto è il pr i 
mo fegno délia rouina di Hierufalem, il qua 
le per quefto dice Chrifto,perche prima am? 
munifee de pericoli delfanima,come pricipa 
l i ^ i quali fottopone i pericoli del corpo,co 
me piu Iieui. Et cofi auuertifce che alcuno nô 
fiafedotto dalla falfa dottrina del uero Meffia 
perche fenza dubbio, uccifo Chrifto molti fi 
leuorno fu, i quali diffono moite cofe dello 
auuêto del Meffia, Se moite ne promeffono. 
Et cofi quefto primo fegno conuenne alla ro 
uina di Hierofolyma. 
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10 fono,& inganneranno molti. 

Cioè dicendo che quello, che predicano fia 
1 mio euâgelio,Ôc mia dottrina. Etpuom an 
chora intendere qfto luogo della perfonadî 
Chrifto, fe fi uorra riguardare à que uarii giu 
dicii, ÔC promette del uenturo Meflïa,perche 
quello che dice.ïo fono,dimoftra la forma ÔC 
1 a materia dellafeduttoria dottrina. Et effa fe 
duttione, è effetto defalfi cJottori,ÔC della fal 
fa dottrina che apportano di Chrifto, 
Et quand o uoi udirete guerre, & romori 
di guerre, non ui turbare, perche bilbgna 
che fi faccino. Ma nô è anchora il fine,per 
che fi leuera gente contro a' gente,& regno 
contro a regno. Et faranno rerremoti per 
tutti i Iuoghij& faranno fami & turbulent 
tie, quefte cofe,principii di dolori. Ma hab 
biate cura di uoi fteflj. 

Quefto fecondo fegno della roUina di Hie* 
rofolyma, è dagli affetti Se caufé,cioè dalla 
guerra ôc romori di guerre.Et chiamd romo* 
ri di guerre, i preludii alla guerra, ÔC effa fo* 
fpetione di guerra,d timori di effa,delle qua* 
11 cofe ne ha beniflimo la cognitione effe *-
re auuenute,chiunqueha uifto Iofepho,per# 
che crudelmente furno agitati i ludei, prima 
che del tutto fuflino difperfi,come è manife* 
fto dal predetto autore.Et dipoi infino à Ti* 
to, ÔC Vefpefiano, che del tutto gli cbsfecio* 
n o . Della famé fi legge appreffo del medefi* 
mo libro de antiquitate,ôc ne gli atti.n.La pe* 
ftilentia fempre feguita doppo la guerra dal* 
lo aere corrotto per i cadauerî,ne manco fuo 
le anchora feguitare doppo la famé, effendo-
fi mutati i buoni humori in cattiui, ôc di quî 
gli huomini facilmente pigliare la corrutrio* 
ne della aria,ÔC generarfi la pefte. Et quefta ef 
ferfi ampliatain que tempi è manifefto dalle 
parole di Chrifto.Et fe bene quefti mali furno 
grandiflïmi,nondimeno dice Chrifto hauere 
à effere principii di dolori, perche c manife* 
fto,che quando Tito affedid la citta, nacqua 
no fattioni in effa infino alla morte, ÔC le rapî 
ne,Sc che fu tanta fame,che fi mâgiorno i pro 
prii figliuoli. Et foggiugne. Non ui turbate, 
confolandogli contro à quefti fcandoli di 
guerre,accioche per quefte cofe non comin 
cino i pii à dubitare della uerita del uerbo,on 
de foggiugne. (Perche bifogna che fi faccù» 
no.) come fe moftri la caufa, perche non fia 
da temere della neceflîta per le precedéti eau* 
fe.quafi dica Chrifto. Perche Hierofolymafu 
ingrata uerfo lo euangelio, adunque debbe 
effere ueffata, Se fpauentata da guerre, ôc ro* 
moridiguerre,certo fegno della perditione 
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di effa Hierofolyma. Et quefto pche cofi ha„ 
no meritato i ludei ,che fuflino ueffati p r i m a 

che del tutto periflinojôcgrauiffimamente ^ 
lungamente,ÔC quefto è quello che foggiu n ? 

fe.Ma nô anchorail fine, intendendo che del 
tutto fia disfatta Hierufalem.Ma dira forfe al* 
cuno come fi debbono guardare douendofi 
mettere la uita per ChriftorPico chç è da fa* 
re,come è appreffo di Mattheo.Non uoglia* 
te porre le margarite auanti à porci,accioche 
non ui lacerino.Non è adunque maie non fi 
mettere al pericolo temerariaméte,d peritn* 
prudentia,conofce il Signore il tempo del uj 
fitare perle tribulationi,per i fupplicii, ôeper 
la morte i fuoi, il che non fi debbe antiueni* 
re, Nel libro de fatti de gli Apoftoli chiara* 
m ente impariamo quelle cofe cheaçcaddo? 
no à difeepoli di Chrifto fecondo quefto ua 
ticinio prefente. 

Perche ui daranrio neçonci l i i , & nelle fn 
nagoghe fàrete battutî, 6C larete menati in, 
nanzi à Rettori,& à Re, per me in teftimo 
nio a quegli. Et prima bifogna che fi predi 
chi lo euangelio per tutte le genti. 

Et quefta è la caufa, perche debbino hauere 
cura àfe fteffi prefa da fopraftanti pericoli cô 
tro à quegli,che fi accoftauauo al fincero uer 
bo,ôc quello predicauano. Et era anchora 
quefto fegno della fopraftante rouina loro la 
perfequtione de pii,le fpecii della qualefono 
effere dato ne concilii,effere battuto nelle fi* 
nagoghe,ôc effere condotto auanti à Re, Se à 
i Prefidenti,8c dice per me, cioè per confelfa* 
reilmio nome,8c la domina mîain teftimo* 
nio à quegli,perche udirno la uerita, ôc non* 
dimeno non la riceuerno.Et è cofa horribile 
predicarfi lo euangelio in teftimonio agli huo 
mini, il che fignificapochi hauere à riceuere 
la falute dello udito Euangelio. Et quefto era 
anchora fegno della rouina di Hiçrufalem, 
cioè la diuulgatione dello euangelio per tut 
tofuniuerfo. i 

Ma quando ui conduranno,tradendoui, 
non uogliate curare auanti quello che uoi 
habbiate à dire,ne ui penfate, ma parlerete 
quello che ui fia dato in queirhora,perche 
nô fiate uoi che parlate,mâ lo Spirito fahto. 
Et quefta è confolatione contro agli feando' 
li della perfequtione,accioche non comincia 
mo à dubitare del uerbo, ôc quefto lafeiamo. 
Et la confolatione è ptefa dalla tutela diuina, 
pçr la quale fiamo ficuri da gli impii perfc' 
qutori,d dalla diuina conferuatione,p« l a 

quale diuinamente fareno conferuati contro 
à noftri perfequtori.d da conduttore,d retto 

re Spirito 
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re Spirito fantoche guardare,reggere,3c de* 
fendere noi danoftri nimici, Se il quale fara 
cer noi,accioche reftiamo conftanti. Et que* 
fto luogo èpromilïione per anticipatione fu 
bietto à precedentijperche altrimenti harieno 
potuto dire,in che modo,d per chi fareno cô 
ftanti in tanteperfequtioni. 

Et il fratello conduira il fratello alla morte 
ÔC il padre i l figliuolo,& leuerannofi i figli 
uoli contro a genicori, ÔC ammazzeranno-
gli. Et farete in odio à tutti pel nome mio. 
Ma chi perfeuerera infino al fine,quefto fa 
ra faluo. 

Ethoraconeflempli quafi per deftributione 
illuftra,Sc accrefce la uehementiffima perfe* 
qutione, se fopra modo grande. Et in uerita 
non fi uede maggiore perfequtione che quel 
la che nafee pel nome dello euâgelio,ancho 
ra fra i congiunti,Se quefto per la confeffio * 
ne di Chrifto Se dottrina euangelica. Et qui 
ueggiamo che quello, che ha prefo Chrifto 
di nefluna altra cofa ha bifogno che di con* 
ftantia.Etè quefto come uno elogio pieno 
diconfolatione,cioè quegli hauere à hauere 
bene,che per la croce,d non lafeiono il uer* 
bo,dcominciono à non dubitare del uerbo. 

Et quando uoi uedrere fabominatione de 
la defbïatione ,1a quale è detta "da Daniel 
propheta, che fta doue non bifogna, chi 
legge intenda. 

Ev manifefta la uerita di quefta efpofitione da 
Luca Cap . i .Doue parlando lo euangelifta 
della medefima cofa con quefte parole la de 
fcriue.Et quando uoi uedrete circundare Hie 
rufalem da gli eferciti, allhora fappiate che fi 
-appreffa la fua defolatione,la quale è detta da 
Daniel propheta SCc. Et cofi commenda Chri 
fto la diligentia di quefta defolatione,perche 
ha in fe utilita da non difprezzarfi quando in 
fegnaguardarfiche Chrifto non fioffenda, 
mafiriceuacomepromeffo figliuolo di Id* 
diç. Et quefta prophetia di Daniel,al quale in 
quefto luogo rimette Chrifto,8c la calculatio 
ne,fi puo à lungo ,8c efattamente uedere nel 
la efpofitione che fié fatta fopra Daniel alla 
quale rimettiamo il lettore, 

Allhora qgliche fieno in Iudea fugghino 
a monri,6xquelIo che fàra nel tetto,non di 
Icenda nella cafâ,ne entri à pig liare alcuna 
.cofa di cafa fua. Et qllo che fia nel campo 
non ritorni adietro à torre il matello fuo , 
Et efpone Chrifto con quefte parole la abo * 
minatione della defolatione,cioè la crudelta 
Se grauiffima defolatione,la quale con la fu * 

ga fola potettono gli huomini campare, ôc 
conlafuga nemonti,non nelle citta, come 
in quelle nelle quali non fara falute. 

Et guai aile pregnanti,et lattâti in que g io r 
ni. M a orate accioche la fuga uoftra non fi 
faccia di uerno • 

Et per la detta caufa farâno piu infelici le don 
nepregnanti,Sclattanti,perche aggrauate da 
parti non potranno fuggire,ne manco infeli 
ci faranno fe la fuga accadta nella inuernata, 
perche effendo bifogno di ueloce fuga, ôc la 
inuernata impedifee ôc tarda.Infeguaci ancho 
ra qui Chrifto douere effere prefta la fuga no 
lira da uitii,perche uuole che noi non fiamo 
pigri ne inhngardi,ma pronti,ôc ualenti.. 

Perche faranno que giorni,tale tribulatio* 
«e,quale non fu dal principio della creatio 
ne la quale cred lddio,infino a quefto tem 
po, ne ha à eftère.Et fe il fignore lddio non 
haueffe abbreuiati i giorni,non fàrebbe fal 
ua ogni carne.Ma p gli eletti,i quali elefîe, 
abreuid i di.Et allhora fe alcuno ui dira. E c 
c o qui Chrifto,eccolo quiui, non crediate. 

Et quefto qui dice,perche perirno cento mila 
Iudei di fuoco,di famé,8c di fpada.Et cofi que 
gli chereftornOjfurno difperfi in m o d o , che 
dipoi non ritornorno piu aile cafe l o r o . Et 
doppo qlla afflittione, 8c dipoi, infino à que 
fegni pronuntiatori dello auuento del Signo 
re,nafce ranno falfi chrifti,8c falfi propheti.8c 
dirâno eccolo qui,Sceccolo quiui,per le qua 
li parole non dice altro il Signore,che hauere 
a effere chi infegni la falute effere in quefto, 6 
in quel luogo,cipè fe alcuno ui infegnera al* 
cuno culto,alcuna fpecie di pieta tuori che 
la preferitta nello euangelio,nô crediate, per 
che Chrifto lafeiata un tratto la terra ritornd 
al padre,8c nô puo effere dimoftraro à dito, 
ma habita ne cuori per fede,8c per qfto c co * 
me dica,non crediate Chrifto,d il regno,d la 
giuftitia di quello poterfi legare à certe cir* 
cunftantie,ôc offeruationi. 

Perche furgeranno falfi Chrifti ,& falfi pro 
pheti ,& daranno fegni & prodigii per in* 
gânare,fe fuffe poffibile,anchora gli eletd 

Affegna hora la caufa perche non fia da cre* 
dere à quegli,che dicano ecco qui Chrifto,8c 
eccO quiui,prefa dallo euéto de falfi prophe 
ti,Sc per i falfi Chrifti fî poflano intédere. Que 
gli che dishonoreranno Ghrifto, il regno, la 
giuftitia,8c gli uficii di Chrifto, derogando da 
quegIi,8C per i falfi propheti,gli altri depraua 
tori della fcrittura,8c autori délie altre here* 
fie,côftituendofi capi di nuoue fette. Et quel 

V 
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10 che dice hauere à dare fegni,contiene la de 
fcritrione de falfî chriftiani, ôc falfî propheti, 
ÔC di eflb Antichrifto,ôC membri fuoi, ôc per i 
fegni, ÔCportentiintendi tutte quelle cofe, 
per le quali confermano i falfî propheti i lo* 
ro nella impieta,il fine de quali è fedurreilo 
ro,leuandogli dalla gratia di Chrifto,8c fe fuf 
fe poflîbile anchora gli eletti. 

Ma uoî uedete. Ecco îo ui ho predette tut 

te le cofe « 

Et qui gli ammunifcealîa attentione. Et che 
C hrifto ci ammunifca tanto fpeflb alla atten 
tione,fa fede che pochihanno à effere atten 
ti che non fieno fe dotti da falfî propheti. 

M a in que giorni,doppo quella tribulatio 
ne, il Sole fi ofcurera, & la Luna non dara 
11 fuo fplédore,& le ftelle di cielo cadrâno, 
et le uirtu che fono ne cieli fi cômouerâna 

Parla hora Chrifto co difcepoli del giudicio 
nel quale ha da rirornare à giud icare i uiui, Se 
I morti dimoftrando primieramente i fegni 
che hanno à ire auanti,dipoi lo auuento fuo, 
Tertio che gli angeli fi debbono congrega* 
re gli eletti di lddio. Quarto,neffuno cono* 
feera quel di fuori che lddio. Quinto,eforta 
alla uigilantia.Etpiacemi in quefto luogo an 
chora lafententia di quegli che dicano nello 
auuento del Meflîa giudice hauerfi à ofeura* 
reil Sole,ôcIaLuna,non perla diminutione 
délia loro luce,ma perla clarita délia fopra 
uenente luce,la quale è Chrifto, perche que* 
fta luce fara tanto fplendida, che il lume del 
Sole,ôC délie altre ftelle fieno come ténèbre. 
Etlo auuento fuo,non fara come il primo in 
humiita,ma in gloria,ÔC maiefta del padre, 8C 
de-fanti angeli,giocondo,8c accetto à buoni, 
Se terribile, Sefpauentofo àcattiui.Etperle 
uirtu de cieli,che fi hanno à commuouerein 
tendono alcuni quel claflico,8c quello ftrepi 
to,quando il Signore con efultatione,Sc uo* 
cediArcangelOjôctrombadi lddio difeen* 
dera di Cielo, 

Et allhora uedranno il figliuolo dell'huo; 
tno che uerra nelle nugole , con molta po 

refl^SC gloria » 

Cioè fatto il commouimento délie uirtu,che 
fono ne cieli uedranno il figliuolo delfhuo 
mo,cioe quello che hoggi appare diffprezza 
ta,ôc uile perfona ne gli occhi délia carne,po 
tente, 3c gloriofo in fomma maiefta, 

Ec allhora mandera gli angeli fuoi, & con 
greghera gli eletti fuoi da quatrro uen * 
rijdal fommo délia terra,infino al fora 

E V A N G E L I O 

m o del C i e l o , 

Hora feguitano le opère dello auuento di 
Chrifto,cioè mandera gli angeli fuoi,ôc p e r 

quegli côgreghera gli eletti fuoi allarefur r e t 

tione, con poffelîîone di eterna uita, ôc per 
tutto congreghera tutti. 

Ecdal fico imparatela fimilitudine. Q u a n 

do gia fia teneroil fuo ramo, & fieno na-
te le foglie,conofceteche egli épreffola 
ftate, cofi anchora uoi quando uedrete far 
fi quelle cofe, fappiate che egli è preffo i n 

fii la porta » 

Benche il giorno dello eftremo giudicio non 
fia cognito à alcuno fenon à lddio ,-nondime 
no con certi fegni precedenti dimoftra quel* 
10 Chrifto tanto certamente, quanto è certo 
da teneri rami del fico producenti gemme, Se 
foglie,fbpraftare la ftate. Et appare pigliare 
la fimilitudine dal fico piu tofto che da'gli al* 
tri arbori, perche ne gli altri arbori, auuiene 
f p e f l b j C h e perifehino nel fiorefoprauenendo 
11 freddo,il che non auuiene ne fichi, onde è 
certo che foprauiene la ftate, cominciando 
quegli à mandate fuorï.le foglie, ôc î fiori, co 
fi è dello auuento del figliuolo di lddio quan 
do fi comincieranno à fare i predetti fegni. f 

Ioinueritaui dico^chenon paflêra quefta 
generatione, infino à tanto che fieno farte 
tutte qfte cofe, il cielo et la terra pafleran, 
no, ma le parole mie non pafleranno. 

Giura chrifto in cofafeuera Se certa.Ef quefto 
giuramento contiene la confermatione del 
popoloIudaico,perla quale confermatione 
Chrifto,i fuoi difcepoli, ôc cofi tutti noi ami* 

munifee délia certitudine,ôc fegni, 8c auuen* 
to fuo, come anchora fece nella précèdent 
te parabola.E" adunque Tufo di quefta con* 
fermatione,che noi fappiamo certamente, in 
modo hauere a uenire certi quefti fegni pre* 
detti,ôc a quegli in modo hauere a fuccedere 
lo auuento di Chrifto, quanto fara certa co* 
fa allhora hauere a reftare i Iudei in fegno del 
la diuina ira,il quale popolo d i f l ï p d Iddio,co 
meingrato uerfo Io euangelio, ôc in quefto 
fenfo fi intende per quefta generatione quel* 
la deludei.Et quello che dice il cielo,ôc la ter 
ra pafferâno ôcc. è come epilogo, per il quale 
conferma Chrifto in génère dallo impoffibile 
tutte le cofe precedenti tâto de fegni, quanto 
delf auuento, ÔC pafferâno piu facilméte,cioe 
innouerâno,pche ne il cielo,ne la terra paffo 
no,ma patirâno innouatione nelfultimo d i . 

M a di quel di sd di quella hora nelTuno fa » 
ne gl» 
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ne gli angeli che fono nel c ïe lo , ne eflb fi, 
gl iuolo,mafoloi lpadre, 

lddio in modo fi riferud la cognitione di que 
fto di che non conofcano quello anchora gli 
aneeli che fono ne cieli, ne effo figliuolo,cio 
éinquanto huomo,benche niente fia piu cer 
to di effo. Et quefto uolfe lddio con gra corn 
modo de gli huomini, perche cofi continua 
mente uigileranno i pii,accioche non fieno 
improuifti àfarfi incontro qualunqueuolta 
uorra il Signore. Et che Chrifto tenda a que* 
fto ce lo infegna con la fequente efortatione 
dicendo. 

Habbiate cura, uigilate, & orate, perche 
non fapete quando fia il tempo. 
Et le parole fono chiare commendanti la dili 
gentia,lauigilantia, ÔC l'oratione, accioche 
uegg amo quale debbe effere la uita de chri* 
ftiani.Et uuole che noi uigiliamo,accioche fia 
mo parati nello auuento di Chrifto . Vuole 
che noi oriamo, accioche non ci lafci lddio 
uenireallaficurtaperla quale pofliamo effe 
re impediti,onde manco fiamo parati uenen 
do Chrifto,ôc quefto perche non fappiamo 
neildi,nerhora. 

Come l'huorno, il quale andato in pelle -
grinaggio lafci6 la cafa fua, 8C dette à ferui 
fuoi la potefia, ÔC À ciafcuno il fuo uficio, 
&comando al portinaio che uigilafle . V i 
gilateadunqj, perche uoi non fapete quan 
do il Signore délia cafa uenga, fè da fera, d 
da mezza notte, d al canto del gallo,d da 
mattina,accioche uenédo in un tratto non 
ui truoui adormentari. Et quello che io di 
co a uoi,à tutti lo dico,uigilate. 

Dimoftra Chrifto con quefta parabola douer 
fi uigilare,ôc qfto per lo inopinato fuo auuen 
to. Et perche appare Chrifto dire quefta para 
bola à difcepoli, ÔC apoftoli, cioèminiftri del 
uerbo.Adûcg Pufo di quefta parabola côfifte 
che i miniftri del uerbo in modo uigilino, ÔC 
infegnino,ôccofi afpettino l'auuéto di Chri 
fto,che nella fua uocatione ciafcuno fia ritro 
uato feruo fedele. Ammunifce anchora Chri 
fto, con quefta parabola, hauere à regnare 
fotto lo auuento di Chrifto profondiffima fi* 
curta ne predicatori. Ma nondimeno non ri 
ri alcuno quefta parabola folamente à mi* 
niftri del uerbo, & penfi che quefti foli deb* 
bîno uigilare,perche è da fapere dalle uigilan 
ti parole di Chrifto,che con quefta parabola 
fiefortano tutti in génère alla uigilantia. Per 
t he foggiugne Chrifto. Et quello che io dico 
a uoi à tutti lo'dico,uigilate, Et cofi feuera * 

mente eforta Chrifto à uïgiïare,onde è certo 
hauere à effere grandiffima ficurta, ôc ftraccu 
raggine di tali ammunitioni circalo auuento 
di Chrifto. Molti fono anchora che intendo 
no quefto luogo délia uigilantia,delpriuato 
giorno di ciafcuno,quando uieneultimo al* 
la uita fua,perche il giorno délia morte à cia* 
fcuno priuatamente è eftremo. Puoffi ancho 
raintendereallegoricamente che fhuomo , 
che uada in pellegrinaggio fuffe chrifto,ilqua 
le lafciata la cafa fua,cîoè la chiefa dette à fer 
Ui fuoi,cioè à ciafcuno chriftiano 1 a fuftantia 
fua,ôc il pefo fuo à ciafcuno, ôc à ciafcuno il 
fuo uficio. Et comâdo al portinaio,cioè à gli 
apoftoli,i quali pofe à reggere la chiefa di Id 
dio,che uigilaffino perche bifogna che lo epi 
fcopofiauigilante,onde dicendo uigilate,è 
come dica,quâdo mi faro partito da uoi non 
ui portate altrimenti,che fi faceffino i ferui fe 
deli à quali partendofi il Signore, per ire in 
pellegrinaggioimpofela autorita dello am* 
rainiftrare la famiglia,ôc impofe à ciafcuno il 
fuo pefo,quefti perche non fanno quando il 
Signore fi habbia à ritornare uficiofamente 
operano per effere fempreï uficio, accioche 
tornando quando fi uoglia il Signore a cafa 
gli truoui uigilanri. Et accioche alcuno non 
poteffe penfare folamente dirfi quefte cofe av 

prefenti difcepoli aggiugne. Et quello che io 
dico a uoi a tutti lo dico, cioè a tutti i chriftia 
ni. Et uigilare nella fcrittura, è effere intento 
aile buone opere,ôc buone opère fono quel 
le cheuengono dalla fede. 

CAP. XU1I. 

T era la pafqua,& gli azimi 
doppo due giorni. 

Comincialahiftoria délia paf 
fione del Signore noftro Gie 
fu Chrifto, per la quale piu 
pienamente fi dimoftra, per 

quale caufa ueniffe quefto nel mondo, c ioè , 
accioche cofi fatisfaceffe alla giuftitia diuina 
per noi miieri,al quale certo bifognd che co 
fi fi fatisfaceffe dalfhuomo, perche hauendo 
lddio formato Thuorno da principio, ôc alla 
imagine fua, accioche fuffe giufto, ôc uerace 
lo prepofe à tutti gli animanti del cielo ôc del 
la terra,ÔC delmare,come è nel Genefi Cap .i. 
ôc effo nô intefe,onde fu comparato agli ftol 
ti giumeuti fatto fimile à quegli, come è nel 
pfalmo.4s>. Era debitore adunque al fuo créa 
tore délia giuftitia,Se délia uerita, ôc délia gra 
titudine per i beneficii,ma ingannato dal Ser* 
pente, ricompenfdper la obediétia la inobe 
dientia.per la humilta la fuperba,per la giufti 

V i i 
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tîa la îngiuffitia,per la ûerita la feinta, la ingra tia di Iddio,in uano ïeggeuano la ferittura, ôc 
titudine perilretto cuIto,anzi l'odio perlo in uano udiuano Chrifto, anzi con gran de* 
amore.Adûque quefta calamita eflendo fcor trimento di falute. Ma ueggiamo anchora ql 
fa da uno in tutti flèinfettato tutto il génère locheepiuhorrenao, mancauano quefti fa 

humano,ôc in modo fi è priuato del cielo, cerdoti di fpecie di giufta caufa contro al Sis 
che non ui puo ritornare alcuno fe non per gnore,periIche cofultauano come prefo p e r 

la mifericordia di Iddio, la quale uolendoci inganno lo ammazzaffino , accioche fia cofa 
dare Iddio mando l'unigenito fuo in carne certa quegli eflere conuinti nel cuore loro, 
nel tempo fuo,accioche fi faceffe uittimafen che Chrifto era buono, ÔC fanto,ma perche 
za macula,doppo graui afflittioni per tutti, era contrario aile uieloro, ôc derogaua alla 
che lo haueffino À riceuere in fede. Et cofi le loro riputatione,in modo ribolliuano in effi 
ud uia quello agnello di Iddio il peccato del rodio,ôc lainuidia che effi ftatuirno di farlo 
mondo fatto da Iddio À noi fapientia, giufti * perire per ogni m odo pure che fi hauefle eu 
tia,ÔC fantificatione,ÔC redentione. Adunque ra che non fi faceffe tumuîto nel popolo , i l 5 

Marco comincia À deferiuere quelle cofe che che penfauano,che beniffimo fi prouedeflefe 
il benigniffimo, ôc mitiffimo Signore noftro non fi uccideua in di di fefta,perche adunan 
pati per i peccati del mondo, accioche cono dofi tutto il popolo de Iudei non fi poteua fa 
feendo quelle cofe amiamo Chrifto,che tan* re che non ui fuffino innumerabili di quegli 
to grandemente amb noi,8c rendiamo la giu che fi erano abbattuti À miracoli di Chrifto. 
ftitia débita ai padre,Ia quale è dalla fede del Temeuano adunque che il tumuîto incitato 
Signore noftro Giefu Chrifto. Et quello che da effi non haueffi à uenire loro in danno, af 
dice. Era la pafqua,èpropofitione délia paf* frettauanfi accioche antiueniffiuo il di feftiuo 
fione del Signore noftro Giefu Chrifto,prefa Et cofi temono i facerdoti gli huomini, ôc nô 
dalla circunftantia del tempo,ôc in quefto mo temono Iddio,benche fi uantaffino di eflere 
do. Era la pafqua,adûque bifognaua che chri miniftri di eflb. 
fto trapaflafle,ôc morifle perche pafqua figni Et effendo in Bethanïa,nella cafa di Simo. 
fica paffaggio. Ma perche due fono le parti nelebbrofo, & giacendo uenne una don. 
délia paflione di chrifto, morire,ôc rifucitare, n a c h e h a u e u a u f 1 Q a i a b a f l . r o d i un euento 
per quefto aggiugne Marco,ÔC erano gli azi* d i n a r d o d i ; f t i c a [ o ( • & ^ j , . ^ 
mi nella quale uoee e 1 altra parte dellapro* ft ] o f % f £ a >fuo . 
pofîtione la quaîeproponel altra parte délia r t " p " 1 " " » 
paflione dalla refurrettione,perche la feftiui* Al giudicio de pii dottori,quefta donna fu fo 
ta de gli azimi fignificb douerfi rifucitare alla î * e U a di Lazaro,Sc di Martha,la quale eccitata 
nuoua uira,alla quale,ôc refufcitb Chrifto. dallo amore uerfo il Signore,uenne a unge* 

Et i fommi facerdoti,& d i Scribi cercaua- [ e q u e l I°>rendendogli indubitatamente cofi 
noih che modo, pigîiatoloper ingannno, h o n o r e,Scueneratione.Et due efempli côcor 
l'uccideffino.Et diceuano non in di di fefta 1 ° ™ ™ } ™ * ° euento,l uno e di chanta J al 

r, - c e • i J I i tro difede.operadi char ta èuneere Chrifto, 
accioche no fi facca tumuîto dal popolo > d i f e d e > n o ' n e

P

f f e r e o f f e f o p e f ^ ^ 
Horrenda cofa è certamente che i primi délia zato,ÔC deftinato alla morte. Et accrefeefi, Se 
religione confultino contro À Chrifto, per * commendafi la charitain Maria,che non du* 
che come puo eflere,che tali cofi errino, ha* bita fare grande fpefa per Chrifto. Et la -uehe 
uendo effi la cognitione délie fcritture, ÔC la mentia délia fede in Maria è qui efprefla, la 
continua lettione di efle, nelle quali Chrifto quale non offefa dalla uilta déliaperfona di 
era ftato promeflb,defcritto, dipinto,ôc da ef Chrifto,fa taie fpefa. 
fi afpettato tanto tempo con tanti defiderii, E t e r a n o a l c u n i c h e fi f d e g n a u a n o e n t r o fe 
ôc anchora con tanti gémit, di moIti,ôc men* fteffi & d i c e u a n o . & che e f̂atta quefta per 
tre che e prefente, euilipefo, e difprezzato. AI*~A-V * r. T ï 4 5r.v 
ôc è UCCIFOV certamente la ferittura fi fa lacciô £ B d e 1 u " g u e n t ^ Perche fi poteua W 
À quegli che mancono délia gratia di Iddio. quefto pm che trecento denari & dar 
Et mancano délia gratia,per quanto ci puo ef JLA Ç I

0 ^ E R L , & b i a f i mauono quella.Ma Uie 
fere manifefto,quegli che difprezzata la ueri » " e * 
ta délia ferittura feguitano piu tofto le loto Et quefta è manifefta Synedoche,perche folo 
cogitation]', ôc quelle ufano maie À ftabilire luda era quello,come è manifefto per Giouâ 
quefte.Mentre adunque iprimi de Iudeiin ni,percheeraladro.Sdegnauafiadûque,non 
modo fi piaceuano,che ftatuendo la propria perche gli fuffino a curai poueri, ma perche 
giuftitia non uolieno eflere fudditi alla giufti haueua il cuore pieno di auaritia fperandone 

guadagno 
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cuadagno, fe fifuffe uenduro quello unguen 
to onde dilTe, a che à fatta quefta perdira.' 
Adulaua Chrifto,come queHo,che non curaf 
fi fimili honori,8C che teneffi tanta cura de po 
ueri che uolefli la ritratta pecunia fpendere in 
effi.Et qui ueggiamo come la hypocrelia refe 
rifca Satan traffigurantefi in Angelo di luce. 
L'animo tanro prauo di Iuda parla come fe 
fuffe puro da ogni malitia,il quale nondimes 
no era cofi infetto di auaritia, che tradiffi il Si 
gnore,il quale haueua confeflato figliuolo 
dilddiô.Ma Giefu dice. 

Lafciatela.perche gli date uoi moleftiafelTa 
ha fatto uerfo di me buona opéra. 

Et cofi riprendei difcepoli, chefuffino mole 
ftj àMariateftificando hauere operato buona 
opera,perche tutto quello che haueua fatto, 
era uenuto, dalla charita dalla qua1eN niente 
pao effere di male,perche dalla fedenafce la 
charita, Se le buone opère. 

Perche fempre hauete poueri coneflb uoi, 
& qualunque uolta uorrete, potete fare lo 
ro bene,ma uoi non hauete ièmpre me. 

Et qui affegna perche Maria habbia fatto be? 
ne,8c operata buona opéra in Chrfto dal!» 
difficulta délia occafione,per la quale nô em 
pre fara lecito alf opéra délia fede, Se charita 
operare uerfo la fua perfona prefente in que 
fto mondo, 8c efpofta agli occhi délia carne. 
Et cofi antepone qui Chrifto Topera délia pri 
ma tauola,alla opéra délia pofteriore, cômen 
da Topera délia fede,ôe délia charita in Chri? 
fto,ôelddio,8ehuomoà comparatione délia 
féconda tauola nelThuomo proffimo. Non? 
dimeno dalla occafione di fare bene à poueri 
cômenda la charita del proffimo, quafi dica. 
De poueri hauete fempre,da potere efercita? 
re la charita in effi, ma nô hauete fempre me, 
nel quale poffiate conferire fimili beneficii, 
perche doppo che fara paffato alla immorta 
lita,renderete honore al padre, Se àme,il qua 
le fara in giuftitia Se uerita. Benche in quefto 
mentre non uoglio che fi ceffi dalla opéra del 
la charita,percheper quefto kfrio i poueri, Se 
tutto quello che uoi farete uerfo di loro,lo ri 
«euero come fatto uerfo di me. 

Q u e f t a fece quello ch'ella potette. Effâ pre 
,uéne à ungere il corpo mio alla fepoltura, 

Dimoftramaggiormente Chrifto la bôta del 
la opéra di Maria dalla grandezza, o^qualita 
^della opéra. Vngonfi gli huomini poi che fo? 
nomortî,acciochefi conferuinoicorpi. Et 
perche quefto non'fu lecito à Maria,come è 
ftoto auanti alla morte Jece Tuficio dello un 

gere,fpignendola Io fpirito,à quello che teri? 
d e u a la untione,nondimeno perche lo ardo 
re délia charita e r a ftato tanto eccellente nel 
la donna , quamo fuffi grato al Signore quel 
benerkio,chiaramente lo dimoftrano le pa? 
rôle che feguono. 

l o i n uerita uidico ,douunque predicato 
fia quefto euangelionello uniuerfomon? 
d o , & quello che ha fatto coftei fi narrera 
in mtmoriafua. 

Perche la memoria di tanro nobile fatto, per 
il quale fi è fignificata la fepoltura di Chrifto, 
fi célébrera douunque fia predicato lo euan? 
gelio di Giefu Chrifto per tutto il mondo. 

Et Iuda Scarioth,uno de dodici andd à" 
fommi lacerdoti, accioche lo tradiffi loro. 
Iquali udendo fi rallegrorno, & protnefîb 
no che gli darieno danari,& cercaua come 
commodamenre lo tradifle. 

Fu interpofto lo euento di Maria che unfe 
Chrifto, quafi per digreffione, ritorna hora < 
Marco alla Hiftoria. E" Iuda efemplare di que 
gli,che di fuori fono amici délia uerita, 8e di-
quegli che la confeffono,8C in qfto mezzo fo 
no nimici ne glianimi,8e deJla uerka,8c di que 
gli che la feguono.Et cofi fingere di effere ami 
co,è effere hypocrito,del quale è dipoi il cer 
tilfimofineingannare Chrifto.Et fegnalata?-
mente aggiugne Marco,uno de dodici,accio 
che dimoftrijôe lo euangelio hauere i fuoi hy 
pocriti,ôe tradirori délia uerita-Adunque poi 
che Iuda hebbeparlato à primi de facerdoti, 
ÔC oftertofi traditore al fuo Signore fi ralle? 
grorno,8f promeffongli danari,perche fi era 
no abatruti allo inganno,che effi cercauano. 
Et cofi operandofi Satan, fa trouare tutte le 
cofe,chefono al propofito fuo,perche mette 
a u a n t i à l u d e i j C h e c o n f u l t a u a n o di uccidere 
Chrifto,luda,ôe a Iuda che penfaua maie con 
tro al Signore,mette auanti la pecunia,per la 
qUale cerca dipoi la occafione di fare quello, 
che haueua ftatuito. 

Et nel primo di de gli azimi,quâdo immo 
lauano la pafqua, gli dicono i difcepoli. 

Cioè nel primo de fette,nel quale i Iudei co* 
minciorno à aftenerfi dal fermento, quando 
imolauano la pafqua,cioè quando uccideua 
no,arroftiuano,ôe mangiauano lo agnello,il 
quale riduceua la memoria del paffare dello 
Angelo difpergenreiprimigeniri dello Egir? 
to,dalf huomo infino alla beftia, Se aftenente 
fi da Iudei nella porta de quali uedeua il fe* 
gn o d e l l ô fpàrfo fangue dello agnello, dica?* 
rio adunque i difcepoli à Chrifto. 



N E L L O E V A N G E L I O 

Doue uuoî che noi andiamo, & apparec* 
chiamo che tu mangi la pafquaf & manda 
due de fuoi difeepoli, & dice lo ro . Andate 
nella citta,& farauuifi incontro uno huo * 
mo che porta uno uafo di terra pie no di ac 
qua. Seguitelo,& doue egli entrerra dite al 
Signore della cafâ,che il Maeftro dice, do
ue è il ricettaculo,doue io mangi la pafqua 
co miei difcepohVEt quello ui moftrera un 
cenacolo grande ornato parato,quiui ci ap 
parecchiate, Et ufcirno i difeepoli fuoi, 
8C uennono nella citta, &t rouorno come 
gli haueua detto loro, & appatecchiorno 
la pafqua. 

Cofi domandono,perche auanti haueua det 
to doppo due giorni hauere a eflere la pa* 
fqua.Perche non in quel di mangid co difee* 
poli lo agnello pafquale,nel quale lo mangio 
no gli altri ludei,nondiraeno Io mangid fe* 
condo la inftitutione della legge nel quarto 
decimo di del primo mefe, auuegna che efli 
mangino nel di fequenteper loro propria 
conftjtutione. Manda aduncg il Signore due, 
Pietrd,ôc Giouanni, come è in Luca Cap .12. 

à uno huomo ignoto lo ro , 5c quefto accio* 
che maggiormente conofceflino tutte le co* 
fe farfi fecondo la uolonta di eflb, con lo in* 
ditio dimoftra la cafa,la quale haueua eletta, 
il quale indifio hauendo feguitato ritrouor* 
no tutte le cofe,come haueua dimoftrate il Si 
gnore.Et preparorno la pafqua. Era utile co 
fi prepararfi i difeepoli àtempi futuri,ne quali 
fi doueuano mandare nudik, ôc uacui di ogni 
fperanzahumana,acciochè non fuflino ueffa 
ti dalla cura del mangiare,ÔC del bere,uenen* 
do loro nella mente, quanto abbondeuol* 
mente fuflino loro ftate preparate tutte le co 
fe,quâdo fedelmente,ôc prouidamente fi affa 
ticorno nella cômendata opéra del Signore, 

Et fatto fera uenne co dodici. Et effendofi 
pofti à menfà,& mangiando,diffe Giefu. , 

Et quefta fu l'ultima cena,nella quale Chrifto 
col mortale corpo cend co difeepoli man* 
giando infieme Tagnello pafquale, perilche, 
ôc operd ÔC infegnd moite cofe,come è ma* 
nifefto da Giouanni,molto falutifere,ôcmen 
u;e che erano alla cena diffe. 

1 0 inuerita uidico. Vno di, uoi mi tradira, 
11 quale mangia meco. Et quegli fi comin* 
ciorno à contriftate,& dirgli à uno à uno ; 
O h io f EtI altro,oh iof Ma quello rifpon 
dendo diffê l o r o . 

Eté quefta uoce piu horribile che la morte 
perilche non fenza caufa tutti fi atrriftorno* 

benche fi feriffe la confeientia di uno folo on 
de ciafcuno particularmente domanda fe'efe 
fo fia quello,ma Giefu rifpondendo diffe. 

Vno de dodici che intïge meco nel catino. 

Et qui conferma il primo parlare, quafi d j c a 

non certo della famiglia di Caiphas,o di ANI 
na,d di Pilato, ma uno de dodici, i quali io 
elefli,accioche ritornato in cielo fuflino mini 
ftri di Iddio fra gli huomini.Et accioche mag 
giormeute dichiari quefto foggiugne, che in 
tigne la mano meco.Ne uolfe il Signore altri 
menti dimoftrare il traditore à difeepoli, ac? 
cioche dipoi repetédo quello che allhora ha 
ueflï fatto, haueffino uno efemplo perfettif; 
fimo di lenita. 

Il figliuolo deU'huomo certamente ua, co 
me é feritto di lui. Ma guai à quello huo. 
m o , per il quale il figlinolo de l'huomo è 
tradito,buonogIi erafènô fuilénato quel 
lo huomo. 

Et quefto dice perche è feritto di Chrifto, che 
debbe effere condotto al fupplicio della mor 
te,cofi adunque bifogna che fi faccia, perche 
nô fi puo uiolare lafcrittura,ma quefto nien* 
te fa alla defenfione del traditore,come quel 
10 che per la malitia,ôc perfuafion e di cattiuo 
demone,uenne a quefto,il qualepiu tofto do 
ueua obedire al Signore, la beneficentia del 
quale lungamente haueua ufata,ôc doueuate 
mere,ÔC fpauentarfi al minacciare del Signo* 
re,ma era uenuto nel profondo de peccati, 
ondelofeguitornola ignominia,ÔCl'obro* 
brio.Efemplo chiariffimo doue ci precipirino 
gli affetti fe fubito no n gli oppugnamo,pche 
11 prépara lo ecceffo allaira di Iddio, mentre 
che fenza alcuno timoré ci dilettiamo in effi, 
anchora piu fpeflb doppo l o offerto bene 
della penitentia. 

Et mangiando quegli, prelb Giefu il pané; 
Hauendo benedetto lo lpezzo\ & de tte lo» 
ro, & diffe. 

Gli huomini deluecchio teftamento,hebbo* 
no per facramento lo agnello pafquale,il'qua 
le mangiando ogni anno fi riducieno à mémo 
ria,che il Signore paffd fopra le cafedi lfrael 
in Egitto percotendo gli Egittii, & le cafe di 
lfrael liberando.Et come quello che fu fatto, 
fu tutto myftico,cofi ôc lo agnello,perche la li 
beratione di IfraeI,dallamano di Pharaonefi 
gnificaua la liberatione de gli eletti di Iddio, 
dalla tyrannide di Satan.Et lo agnello figgur8 

ua Chrifto agnello di Iddio, che leua i peccati 
del mondo,ôc per quefto conferuante i fede* 
li, Ma perche hora è prefente Chrifto uerita 

della 
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- della figura,imponédo fine à quefte cofe, con ÔC morte di croce,accioche cofi il padre rraf* 
la prefente cena di qlle cofe, che infino allho feriili noi dalla potefta délie ténèbre al regno 
ra erano accadutein figura,inftitui uno mémo del figliuolo fuo diletto. La terza, accioche 
riale fegno di quella cofa che fi era fignificata, Chrifto cofi fteiîi in noi , & noi in eflb,nô fola 
ÔC al prefente fi faceua,accioche dipoi tutti q* mente per participatione di fpirito,maancho 
gl i , che credeflïno in eflb l'ufaflîno, infino à ra per cômunicarione di carne. La quarta, ac 
che ritornafle à giudicare il mondo. Et cofi de CI oche fiamo ammuniti della fraterna charita 
icriue qui Marco la forma di quefta inftitutio mentre che mangiamo di uno pane, ôc beia* 
ne. Doue è da fapere,che quel pane f u infer* mo di uno calice. La quinta, accioche la fede 
mentato,perche cofi fi mâgiaua quello agnel noftra, pigliandodi la come dal uerbo for* 
lo pafquale, Et qui è da notare che fu coftume tezza,ci rendeffi forti nella pugna contro al 
di Chrifto non trattare il pane fe nonrenden mondo,& tutti gli auuerfarii noftri,oh non 
dolegratieôccofilo piglia hora ôcda âdifce adunque fi potra dire in quefta facratiffima ce 
poli dicen do. na,quafi niente mancare di tutto il chriftiane 

.-„,„ „„oOrr. i ;i fimo.'Perche uiè la fede dilddio.ôc del Chri* 
PIgliate,etmanglate,qiielto,e il corpo mio. fto c o n t e m p l a t i o n e d e b ' e n e f i c i i d i I d 

Quafi diceffe, infino à qui hauete mangiato dio,ÔC della paffione di Chrifto,onde ÔC dalla 
noi,& i Iudei Tagnello in memoria della libe buona uolonta di ambedue uerfo di noi. La 
ratione Egyttiaca,che préfigura me come libe penitentia de peccati commeffi, il rendeie le 
ratore del génère humano, per lo auuenire gratie,il uehemente ftimolo della fraterna di 
mangiereteilpane,anziil corpo mio in mia lettione,ôc il fortificamento della fede.Quan 
commemoratione,accioche uo i , ÔC tutti que to diligentemente adunque,Sc cô quanta de* 
gli che credono, ÔC fono per credere in me, uotionefi debbinoritrouare ipii huomini à 
che io habbia liberati effi p la morte della cro quefto facratiffimo ,ÔC fanto conuito di qui 
ce da tutti i peccati,facci idonei à pofledere la poflbno beniffimo uedere. 
hereditadelpadre.cioèlauitaeterna. T . . . , . 

r » I o înuenta ui dico per lo auuenire n o n b e 
Et prefo il calice,hauendo rendute le gra - r c j d e l f r U t to de la uite,infino a ql di, quan-
tie,dette loro,& beuuono di quello tutti * d 0 j 0 lo berd nuouo nel regno di lddio. 
& difle loro, Quefto è il langue mio del , v , .„ . . . 
nuouo teftamento, il aualefi fpargeraper C^eftafui'u tima cena aCfanffo co dffcepo 
moll i . * f & f li j come quella alla quale doueua feguire il 

fupplicio della croce, perilchedice, per lo 
Et cofi è anchora qui come dica, in luogo del auuenire non bero del frutto della uite.Per* 
lo agnello berete anchora il uinO, ÔC per que che non beuue dipoi uino in corpo mortale, 
fto il fangue mio,ilquareè del nuouo tefta^s ma lobée dipoi nel regno dilddio,cioè nella 
mento,ci'oè del patto pattouito gia dal padre refurrettione, ma con certô nuouo modo, 
co Iudei,ôc hora qfti recufati,di nuouo fi pat* perche nô quafi haueffe bifogno di cibo pre* 
touifce con le genti,il quale è certamente re* fe dipoi cibo corporale,ma accioche fi uedef 
tniffione depeccati,come feguita dicendo. Il fe la uera natura di corpo.il fimile fi puo dire 
quale fi fpargiera per molti,pche p il fangue di del bere,perche è teftimone Pietro ne fatti de 
Chrifto fi môdano da peccati tutti quegli che gli apoftoli hauere Chrifto prefo quefto dop 
credano in eflb, ma quegli che non credono po la refurrettione co difcepoli,SC i difeepoli 
non uedranno la uita,ma Tira di lddio fopra con eflb. Et la refurrettione chiamarfî regno 
quegli. Etporfiqui teftamento perpatto,non è manifefto da quello, che in Mattheo dice 
penfochefiaocculto àalcuno.Etleragionidi Chrifto. A me è data ogni potefta in cielo, ÔC 
taie myfterio fono in prôto fecondo che chri in terra ôcc.Perche allhora maggiormente ri 
fto,8cPaulo dallo fpirito di Chrifto infegnano fplendè,allhorarouind il diauolo,allhora co 
ï-a prima è accioche la chiefa habbia mémo* mincidàregnatene cuori de gli huomini. 

I M T R S T F ^ À

 n°-F" L L M 0 R T A
 Î U L h a Et hauendo detto uno hymno ufeirno nel ShehSf? v r M ( T ? ̂ qUeft

T° Vnfin° monte de gli uIiui.Ec Giefu dice loro. * cne habbia aritornare al giudicio.La fecon 
da,acciochela medefima renda le gratie àld* Gli huomini peritï délie cofe Iudaice,teftifica 
dio padre,ôc al figliuolo Giefu Chrifto Signo no doppo il mangiare delfagnello pafquale 
re noftro per la immenfa charita uerfo il ge* efferfi gia caritati hymni,cioè alcuni pfalmi, il 
nere humano,pefla quale il padre non perdo che fe è uero,chi dubita che Chrifto che nien 
hd per noi al figliuolo,ôcil figliuolo per noi te pretermefle della Iegge,d délie buone con 
fteffi fu obediente alpadreinfino alla morte faetudini, gli repeteffi infieme co difcepoltf 
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Chrifto adunque cominrid,ôc fini la cena dal 
la laude del padre,dalla quale cofa dobbia * 
moimparare,chefenai non fareno il fimile 
n on poco erreremo . Et è manifefto, che fe 
communemente fi ofleruaffi quefto coftume, 
chenô pofrebbe effere fra i chriftiani lo abu 
fo del mangiare, ÔC del bere. Et non tanto an 
do nel monte per la fua confuerudine,quan* 
to perche fopraftaua Fhora. Va adunque in* 
contro al crudeliflimo fupplicio délia croce, 
accioche s neffunopoffa effereocculto,effe* 
re offerto perche uolfe, dirai,ÔC pche uolfe? 
perche amo noi, ôc non uolfe che il génère 
humano fuffe condannato, hora mentre che 
elfi andauano dice Chrifto à difcepoli fuoi. 

Tutti ui fcandalezarete in me in quefta not 
te/perche egli è fcrirtojo percotero il pafto 
re,*& le peco re andranno difperfè. Ma dop 
po che io fard rifufcitato,ui andrd auanti in 
Galilea. 
E t qui fi intende perlo fcandolo la dubitario 
ne délia perfona, ôc délia dottrina di Chrifto. 
Et predice Chrifto à difcepoli quefto fcando 
lo chehauieno à patire per lui in effa notte, 
accioche di nuouo conofceffino la uirtu di 
effadiuinita,perla quale poteua ogni cofa. 
Dipoi accioche hauefîîno certiffimo efemplo 
dellaloro infirmita ,Scimparaffino,allafor* 
za di chi fi douefîino appoggiare nelle tribu 
lationi,3c pfequtioni.Et finalmente accioche 
conofcendo anchora la imbecillita de gli al* 
tri dalla loro fulfino piu diligenti nello auue 
nire in quegli , non nello fcacciargli,ma nel 
guadagnargli al Signore. Era ftato predetto 
da Zacharia quefto hauere à effere con que* 
fte parole. Io percotero il paftore, ôc fieno di 
fperfelepecore,perche Chrifto,quel paftore 
buonOjpercoffo dal Signore con perfequtio 
ne crudeliffima,i difcepoli, fuepecore furno 
difperfi per la fuga effendo Chrifto percoffo, 
dalla quale cofa ueggiamodi nuouo la cer * 
tezza délia fcrittura,anzi, ôc la diuina bonta, 
la quale tanto chiaramête prediffe quello che 
ftatuto haueua di fare per Chnfto,per la falu 
te del mondo,che le parole ôc i fatti conferiti 
non poffino non rendere Fhuomo certo del 
lo amore di Iddio,fe del tutto nô è impio. Me 
deiïmamente chi non uede tutte le cofe effe* 
re ftate di diuina difpenfatione, le quali fono 
fatre in Chrifto I Ma accioche non mancafli* 
no i difcepoli pel maie délia defperatione per 
tanto mifero parlare,aggiugne il côforto de 
la refurrettionêhauere à andare loro auanti 
in Galilea,perche poteuano di quiintendere 
che non gli uokua abbandonare,mapiuto 
fto açquiefcere alla loro infirmita. pure, chç 

E ' V A N G E L I O 

folam ente conofceflîno quanto niente u a i e f 
fino fenza uirtu diuina,ôc che per quefta uas 
leffino tutte le cofe . 

Et Pietro gli diflê,& fè tutti fi faranno f c a n 

. dalezati,ma non io.Et Giefu gli dice. 

Et Pietro perlauehementia dello amore 
quale nondimeno era dallo affetto délia car* 
ne,non fopporta il parlare di Chrifto, pen t 

fando di effere cofa indegna,abbâdonare nel 
;le tribulationi quello che tanto grandemeti 
te amaua,onde peccd confidandofi in fe ftefe 
fo.Non hebbe fede nel folo Signore, ôc ante 
pofefi àfuoi frategli. Et quefta è lafortezza 
délia carne, anzi la prudentia, perche nel le 
auuerfita,effere appreffo di fe,ôc potere refifte 
re non è ualore di forze humane. Et è come 
diceffe Pietro. Io conofco la conftantia mia 
conofco famoreperil quale ti amo, per la 
quale cofa non auuerra mai che io fia pertur 
bato per alcuno cafo fi grande, che mi fepati 
da te per quello che tu ti dica. Ma Giefu che 
rifpondes* 

Io înuerira ri dico,che hoggi in quella not 
te,prima che il gallo habbia câtato due uoî 
te,tu mi negherai tre.Et qllo maggiormeni 
te diceua. Et fe fia dibifbgno infieme mori-
re teco,io non ti neghero. Et fimilmente di 
ceuano tutti. 

Et qui infegna il Signore,quanto fia difcoftô 
la iattantia di Pietro,dimoftrando quâto hab 
bia à effere lontano da quelle çofe le quafi 
tanto arrogantemente fi attribuiua,hauendo 
lo à negare tre uolte prima che il gallo can* 
tafli due,in modo niente è che ci pofla folie? 
nere ne le onde délie tribulationi, fe lddio 
nonporgiela mano fua,benche à Pietropa* 
reffe aitrimenti,perche anchora à quefto par 
lare di Chrifto, il qua e è confermato col giu 
ramento ha ardire di contradire, affermando 
di non lo hauere à negare,ÔC cofi quanto piu 
parla contro al Signore,tanto piu pecca, SC 
pecca quefto che cofi parla con buona inten 
tione,ôc penfi chi legge quello che harebbe 
fatto fe peccaffe per malitia.Et di qui pare che 
fia dacôfiderarelo efemplo di Pietro diligent 
tiflimamente, accioche intendiamo quando 
pecchi l'huorno peccato alla morte, ÔC quan 
do pecca peccato non alla morte. Pietro cer 
to errd confidandofi in fe fteffo, ôc non cre* 
dendo àChrifto,ma perche Tamore grandif 
fimo uerfo di Chrifto l'haueua fpinto in quel 
pecçatOjfi attiibuifce alla infirmita, ÔC nô alla 
malitia, perilche il peccato, benche graue in 
fpecie,nondimeno non era alIamorte.Adun 
:que per contrario quello che pecca per malî ^ 
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praftantemorte,accioche confîderare retta* 
métequefte cofe uedeffimo quale fufie la tur 
pitudine del peccato,per il quale douelîî pa* 
tire Chrifto tan ti dolori. Et con le parole infe 
gna il cruci-to dello animo dicendo. Ex afffit 
ta l'anima mia,le quali parole, accrefcano la 
uehemêtla dello horrore déliacroce di Chr 
fto fenza dubbio maflïmo di tutti, per i pecca 
ti certamente di tutto il mondo.Etnon «olfe 
che fufle afcofta agli amici la uehementia del 
dolore.Et efortagli à uigilare,perche fe *on* 
tro al uifibile nimico gioua grâdemente la ui* 
gilanta, perche cofi non fi permette^ luo* 
g o , d il tempo di nuocçre, d di eflere fopra* 
giûto improuifto, molto maggiormente adû 
que fara la medefima utile contro agli inuifi* 
bili nim!ci,perchequanto manco appaioriQ, 
tantopiudiligentemente ë neceflario Uigi* 
lare, accioche non oppriminogli improui* 
fti,perchetendono lacci gran démente'noce 
uolijdalla quale cofa chiariflimamente appa* 
re,che cofa dobbiamo fare fopraftando il ma 
le délie tribulationi. 

Etandato oltre alquanto , fi gitn? IbpraJa 
terra,& oraua che fe fufle poflibile paflafic 
da fe,rhora,& diiïe. Abba padre, tutte le co 
fe ti fono poffibiîi, Iieua da me qfto calice, 
ma non qllo che io uoglio5ma qllo çhe tu. 

Ord "quello che era impoflïbile,perche altri* 
menti haueua conftituitoii padre. Qualeç 
adunque quefta orationei" perche abbando* 
nato da ogni prefidio bumano,rifuggie al pa 
dreinfegnando,con la oratione quâto la car 
ne habbia in horrore la morte,ma fubito de* 
dica la medefima alla uolôta del padre,in mo 
do che domandafle farfi nô quello che uuole 
ua,ma qllo che uoleua il padre. Apre adunqj 
quello che domandi il deîjderio délia natura 
humana,ma fubito quefto fteflb fottopone al 
la uolonta del padre, accioche imparaffimo 
iu tutte le tribulationi, rifuggendo al padre, 
dedicare allauolonta di Iddio noi,ÔC tutte le 
cofe noftre. Et ueggiamo l'habito del corpo 
nelle orationi eflere fecôdo gli afFetri deU'anî 
mo,perche fecôdo che fono tali,oN lieti, d me 
ft;,d anfiijcofi anchora iormano il corpo. 

Et uiene, & trouogli che dormiuano. Et 
difTe à Pietro. Simone tu dormi f Non po 
tefti uigilare una hcra f 
Doppo f oratione ritorna à uedere i difcepo 
li,forfe,accioche infegni quelle cofe,che con 
ueniuano loro à quali fopraftauala tribula* 
tione. Et quegli dormano, che cofi opéra la 
carne,quello che èfuo . Hauieno promeflb 
egregiamétedihauere àpatire la morte con 

*mfaconfidandoneHeforzefae,8cdiffidan* 
do di Chrifto, ôccontradicendo aile parole 
fuemalitiofamentepeccapeccato alla mor* 
te Et in oltre fece la temerita di Pietro,che gli 
altri difcepoli parimente errorno,perche tut 
ti come Pietro diceuano hauere a morire cô 
Chrifto,rna la uerifa ddla fcrittura, ÔC del uer 
bo del Signore fupero. 
Et uengono in uno campo, i l nome del 
quale Getbfemani,& dice à difcepoli fuoi . 
Sedete qui, infinoa tantoche io partitomi 
haro orato,& piglia Pietro, Iacopo,& G i o 
uanni feco,& comincid à fpauétarfi, & affii 
gerli,& difle loro,è afÏÏitta l'anima mia inn\ 
no â la morte,reftate qui ,& uigilate. 

Et cofi nel parlare infieme uégono finalmen* 
TE nel luogo,il nome del quale èGethfemani, 
il quale giace nelle radici del monte oliueto, 
Se quiui lafciatine otto ne conduce tre feco 
nel monte,Pietro Iacopo,6c Giouanni,dicen 
do agli altri che reftaflîno quiui infino à che 
orafle,furfenonglipigliando per eflere piu 
imbecilli,5cnonidonei rifguardatori délia 
afflittione fua,che haueua à hauere nel mon* 
te, perche non puo ogni occhio nfguardare 
la imbecillita délia humanita di chrifto,come • 
ne uedere la gloriofa maiefta di quello, péril 
che quegli che fatti haueua idonei a rifguarda 
re quella nel monte,quefti piglia feco,accio* 
che rifguardino la infirmita délia humanita, 
ÔC cofi parimente conofceffino la maiefta, ÔC 
laimbecillita.Etè utile à tutti i chriftiani alla 
felicita,conofcere l'una ôc Taltra, pche Puna 
fa che noi miferi ci poffiamo gloriare délia 
fraternitadi quello, Paltra,ehe noi non pof* 
iiamo dubitare délia uirtu,ôc efficacia di quel 
le cofe,che opero per la carne. Et poi che fu 
uenuto nel monte co tre predetti infieme co 
mincid à fpauentarfi,ôc affligerfi,ôcquefto per 
che uedeua,come fe hauefli auanti agli occhi, 
tutte quelle cofe che hauieno à eflere, come 
iltradimentodiIuda,laimpietade ludei nel 
pigliarlo,la fuga de difcepoli,la negatione di 
Pietro,la crudelta nello fchernirlo, percuo* 
terlo,fputacchiarlo,auanti àfommi facerdo* 
ti,la ftultitia,ôc la malitia nel flagellarlo, coro 
narlo di fpine,sbeftarlo auanti à Pilato, la ini 
qua condannatione,Sc il fupplicio délia cro* 
ce.Et quelle co r e uidde come lddio,ÔC fpauen 
toffi come huomo, poi che nô è dubbio à pii 
délia humanita di Chrifto ueramente prefa, 
non puo eflere dubbio anchora de gli affêtti 
prefi i quali lo feciono fottopofto aile natu* 
rali paffioni,fuori che al peccato. Adunque à 
quefto modo proud il Signore la uerita délia 
carne,ôc lo fpauento per la acerbita délia fo<s 
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g' rande 

Chrifto Se Chrifto ammuni che uigiIaffino,ôe miuano, imperoehe gl i occhi loro eran 0 

da quelle cofe che effo patiua nel corpo, Se grauati 3& non fapeuano quello che fe gjj 
nello animo,ôe che operaua orando non po rifpondeflîno. Et uiene la terza uolta, & 
teua eflere ofcuro non eflere difcofto il tem* dice l o r o . 
c o délia tribulatione.maneflunadiquefteco , 
fe poteua ritenere la carne neli'uficio in mo* U '"Jeta che patiua 1 anima d: Chrifto, f p i , 
do fi truoua nulla che poffa mutare la natura B « « ^ n o " u

f

n t r a t t o tol°>ma P™ 0 l ^ o 
fua,fe manca la natura dello fpirito, & fopra P««i al padre,fopra una ÔC la medefin» cofa, 
agli altri fi uolta à Pietro corne diceffe. In che « c o n l e medefime parole, dalla quale c 0f a 

modo adunque morrai meco,côme ri uanta * cerro quanto meffabilm ente fuffi afflitto e n 

fti.' Et ha emphafi quello che dice una hora,-* t r o d i fe,anchora auanti che uenifli al fuppn, 
Per quefto che fa alla diminutione délia terne « ° , m a t o i I e r o t u t t e J* U l n f e f°Iamen 
raria promefla di Pietro,dice adunque. *e,accioche noi poteffimo fcampare la eterna 

r

 # afflittione. Miferi noi cei to fe non rifguar* 
Vigilare,& orate, accioche non entriarein dereno quefte cofe con retti occhi, Se non 
tentatione» pendereno con retto giudicio", accioche gra 
r* * a r ... il NR »IU tiditantabeneficenfiaglireferiamo altanto 
Eté quefta efbrtationeallamgilantia &: alla r f e d e 5 c c h a r i t a . H o ? a r i t o r n a t o Chrifto â. 
orationene lacroce,acciocheficurinonca, * f U ( f i gli t r U ouaua dormenti 
fchiamo nella tentatione, Se dalla tentatione £ . c » 
ne gli fcando!i.Le uigilie nelle tribulationi fo P ^ e 8 h ^ c h l ] ° 0 e r a n ° g ™ » » • E r a not 
no ueffate da uarie tentationi,alle quali fenô }<>* h a ™ n o '5™!?^

 301010 » 
r - r/* i i. u - ^ f o la quale haueua creatain loro u Signore con fi refifte fott entrano alcuna uolta quelle cofe : )? , , , f ;

& j ^ , 
chegrâdementenuocano.Mafeinquelmen lefueparole,onde la carne fatta piuidebole, 

tre fi orera,ôc haraffi l'animo occupato nel Si \ o n P o t e U a f a r 5 a I t r

f °
 c h e d o r ™ r c ' E t ™ - t r C 

gnore,le réntationi periranno,ôe piu facile di c h e f reprendena fenza dubbio leuemete, 
uiene latribulatione,la quale pel conforto non fapeuano quello che fe gh nfpodeflîno. 
dello fpirito,impetrato p le preci, Uiene non A n d ° a d u < l u e l a f J a u o l t a > a °rare, Se la ter 
curataÎNon è adunque lieuementedapaflare uolta ntornoôe diffe, 
quello che dice.Acciochenô uegnatein ten Dormi te dipoi, &ripofàreui,bafla }l 'ho: î 

tationcPercheToratione,cornefeutofiop* ra uiene» 
pone aile tentationi, accioche non cifuperi* , 
no,pure che la fia tale,che la afeenda corne in Comanda Chrifto a d fcepoli che dormino, 
cenfonelcofpettodiIddio,cioèfiafeuera,ÔC n o n f e n z a amicheuole hyronia quafi dica, 
fedele.Adunque fe noi uogliamo nelle tribu u o 1 n o n h a u e t e u o I u t o »"g»Iare, infino a qui 
lationi, Se tentationi, che fempre ci infeftano pregandoui io,uigilateper lo auuenire,per* 
uincere,habbiamo le armi parate le quali in* chefopraftanno quegh che uincerâno il fon 
fegnd la bocca del Signore,le uigilie,ÔC l'ora n©,dormite adunque fe potete, ripofateui fe 
tione,le quali ferettamente ufereno non fare U I fi concède. Ma bafta, perche abaftanza fi e 
no uinti da aIcuno,anchora che crudelmen* dormiro,abaftâza fi è conceduto alla quiète. 
te fiamo affaltati, perche la prontezza dellô E t e d a n o t a r e c h e r P e f f o fi è" detto da gli euan 
fpirito fi debbe aiutare col fufidio di Iddio im § e l i f t i d i c î u e f t a h o r a c h e n o n e r a anchora, 
petrato per la oratione,ondefeguita. quando i faccrdori,ôe i Pharifei in uano pre* 

. v • parauano maie al fignore. Hora dice Chrifto 
L o fpirito certamente ë pronto, ma la car. eflere uenuta,dalla quale cofa di nuouo è ma 
ne inferma • Et di nuouo andatofene, ord nifefto,che tutti i mali che furno fatti à Chri * 
dicendo la medefima parola. fto,ôe nel modo che furno fatti, per caufa no 
Beniffimofappiamoeflereperpetuo combat e ^ f t a t i fatti fecondo la difpenfatione 
timento quello dello fpirito, ôc délia carne. a e l P a a r e • 
Et uçdefi manifeftamente, che quello ten* Ecco il figliuoîo dello huomo è dato nelle 
de aile cofe fuperne continuamente, Se la car mani de peccarori. 
ne non potere feguitare,ma tendere fempre, 
fecondo la fua natura, allo ingiu. Adunque Marauigliofa cofa,ôC ftupenda,che lo inocen 
fe con lo aiuto délie preci non fuffe foftenta t c fia d a t o n e l l e m a n i de peccatori,il pio nel* 
taperirebbe in modo fono neceffarie le preci I a P o t e f t a de gli impii,il uerace nella mano de 
afolleuare quella. mendaci,il fanto nella mano de prophani, il 
e , „ % . . fommo nella mano de cliinfimiôeabietti,8C 
Et mornato di nuouo gli troué che dor, quefto conceduto dal padre Iddio. Adunç 
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grande bifogna che lia la caufa,perche quella 
cofa cofi fi fia farta. Felice adunque è quello, 
che rettamenre confiderando quelle cofe in* 
ftitui uita degna di tanto in enarabile dilettio 
nedi Iddio. Et infelice quello che tiene il no 
me chriftiano,8c quelle come uane difprezza 
ÔC ftraccura,come non perf ettamente confe* 
rentila falute. Hora perche reftaua uno mo* 
mento di tempo,al quale non fi haueua are* 
fifterefecondo ladeftinatione del padre, da 
luogo allemalignita deîudei,3c à quegli che 
erano con loro dicendo à difcepoli\ 
Leuateui andiamo.Ecco quello che mi tra 
difcefièappropinquato. 

Et cofi fi fa incontro al traditore, 8C alla molti 
tudinearmata,accioche uegghino i difcepo* 
ïi.non per altro efferfi turbato auanti-, fe non 
accioche dimoftraffe il uero huomo, hora 
poi che occore tanto pronto alla difpenfa* 
tione delpadre,come niente haueffi in hor* 
rore,è accioche impariamo non fi potere re 
ïifterealla ordinatione diuina, 8c che nonè 
da refillergli. Ex anchora da confiderare dop 
polepreci,5cdoppo ilconforto dello ange 

. lOjCome è in Luca,niente hauere temuto, 8C 
niente hauere hauuto Chrifto infaftidio,ma 
conftantemente hauere uinte, per lapatien* 
tia tutte le cofe,accioche conofceffimo quel 
10 che habbia à uenire à noi fe fareno le me* 
defime cofe di eflb, nel tempo délia tribula* 
tione o délia morte.. 

Etfubito parlando anchora quello, uenne 
Iuda,che era uno de dodici, 8C con quello 
moka turba con eoltella,& legni, da fom* 
mi facerdoti, & da gli Scribi, & da uecchi 
Et quello che Iotradiua haueua dato loro 
uno contrafegno, dicendo. Qualunque 
iobaciero,quefto è,pigIiatelo,& menatelo 
cautamente. Ec uenuto, fubito fi accofl 6 à 
lui,&dicegli. Maeftro, Maeftro, & baciol 
lo,& quegli gli meffono le mani loro ad* 
doflb,& prefonlo. 

Lo oftinato Iuda ha ardire di accoftarfi à Chri 
fto,ôc falutarlo, 8c bafciarlo,8c chiamarlo Ra 
bi,ôc cofi tradire, perche il bacio era fegno, 
11 quale haueua dato alla turba, accioche nô 
erraiîî nel pigliare. Et cofi ufa in maie le cofe 
appartenenti alla amicitia, per tradire Chri * 
fto. Et il dire che era uno de dodici,è accio * 
che accrefce il tradimento dello hypocrita ÔC 
wlfo fratello. Et fegnalatamête aggiugne,mâ 
dati da facerdoti. Quafi dica Marco,la turba, 
&i militinonfarienoper fe ufciti a pigliare 
Chrifto fe non fuffinoftati mandat! dafom* 
»» facerdoti. 

Et uno certo de gli aftanti,cauando fuori il 
coltellopercoffeilfèruodel fommo fàcer 
dote,& tagliogli uno orecchio. 

Et quefto taie porta la figura di quegli, che 
ignorano la croce effere lauia alla gloria, ÔC 
medefimamente di quegli,che con gli huma* 
ni prefidii uogliano guardarejl regno di Chri 
fto,6 lo euangelio • Mattheo aggiugne Chri 
fto hauere detto à Pietro,il quale fi intende ef 
fere ftato quello uno del quale parla Marco. 
Rimettiilcoltellotuo nella guaina, 8cc. Per 
le quali parole correffe Chrifto quella carna 
le opinione di quegli, che credono per altra 
uia andarfi alla gloria che per la croce, mede 
iïmamentechepenfano con gli efterniprefi 
Qii douerfi defendere lo euangelio. 

Ec rifpondendo Giefu, difîe loro. Vpi ufci 
fti come à un ladrone,con le coltella 6C l e . 
gni à pigliarmi. Tutto il giorno fèdeua ap 
preffo di uoi, infegnando nel tempio,1 & 
non mi pigliafti.Ma accioche fi adépino le 
fcritture.Et tutci,Iafciato qllo,fi fuggirno. 

Significa qui Chrifto à quegli primi che era* 
no de facerdoti, 8c magiftrato del tempio, ÔC 
uecchi,come dimoftraLuca,non effere nella 
potefta loro di pigliare eflb, ma dalladiuina 
permiffione,Scordinatione, perche fealtri* 
mentijfteffela cofa gia lo harieno prefo, cioè 
quando publicamente infegnaua nellefina* 
gogheloro, poi chefacieno configlio con* 
tro di eflb hauendo in odio la uerita. Non 
adunque harieno hauuto bifogno del tradito 
re,non infidie,nô del tempo délia notte,non 
dello efercito,8c délie armi,non di dare dana 
ri al traditore, 8c de militi condotti, potieno 
fare fenza confultare, uigilare, affaticarfi, fe 
non fuffi bifognato adempierfi la fcrittura à 
quefto modo. Hora adunque dice Chrifto ef 
fere Thora di quegli, Luca.22. Nella quale 
efercitïno contro di eflb la potefta délie tene 
bre,ma'non, fe non fecondo la permiffione 
del padre per la ordinatione délia quale cer* 
tamente,come quelle cofe furno fatte, non* 
dimeno fenza fcufa di quegli che feciono,co 
fi fi fanno tutte le altre cofe. Fatto adunque 
Timpeto in Giefu,tutti i difcepoli fuggirno, 
accioche fuffe la uerita per la quale Chrifto, 
ôc la fcrittura hauieno predetto quefto haue 
re à effere. Et qui è da confiderare la humana 
infirmita,perche auanti alla croce ci pare al* 
cuna uolta effere bene f orti,ma quando è pre 
fente diuegnamo niente ,in modo che fe il Si 
gnore non ci cuftodiffe faremmo fpacciati. 

Et uno certo giouane Io fèguicaua rînuol-
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t o d W I e n z u o I o fopra l o i g n u d o , & p r e fto ir.nocente.Ma impiiftorcanoje parole d î fono qllo i giouani.Ma efTo lafciato ,1 len- Chr.fto,SC quefta calunia e parte d, falfç teffi Zîofîfuglnudoda l o ro . Ecmeqorno monio,quandono,puert.amoleparoIe,d a 

zuuiu n mggi uuuu u« « ^ i parlare d alcuno, oaltnmenti che eflb Bai-u 
Giefu al fommo facerdote.Et, qucHo con ' ^ . ^ . J q i n t o ^«J» 
U , e n & 0 n i ° c"'"K- ' i o diffe-Chrifto haueua detto del teinSj 
ç h i , & gli Scripi, d e } çaQ c o r p 0 ) & effi ftorceuano al tépio mate 
Et quefto giouane porta la figura di quegli, i riale.Perche come pel paflato fi faceuano nel 
quali certamente feguitano Chrifto mentre tempio facrificii,placationi, &mondationi 
che niente patifcano,ma mancano fubito nel per le hoftie, cofi Chrifto è fatto hoftia p e r j 
la croce.Neroanca certamente di gran myfte peccati noftri nella croce purgandoôc fan? 
rio Chrifto primieramente eflere menato al tificando noi. 
f ommo facerdote, prima che fia condorto £ t i e u a n d o f i i l fommo fàcerdotenel mez 
auanti a ciuile magiftrato, accioche fi fappia z o d o t n a n d a u a Giefu, d icendo . Non ri 
quali fieno i precipui nimici di Chrifto,» del f d J c o f a a k u n a ( c h e t e f t i m o u i a n o 

la uenta,5cda quali fieno fpecialmente giuiti x , ^ 
ficati,3Cgiudicati,Chrifto&lauerita,&àque contra ai te . 
fto fi adunorno tutti gli altri facerdoti in mo? Prefa finalmente la falfa occafione il fommo 
do erano côcordi tutti al male,nô fi potendo facerdote,il quale fecondo Giouanni haueua 
trouare peggio çhe il deprauato facerdote, dato il configlio douerfi uccidere Chrifto, ac 

Et Pietro di difcofto lo feguic.ua infino à T^^a^^X\W?î° 
J i M J i r- 6 r i chelacofanonfuccedeuaiecondoildeiides 
dentro nel co rde del f ommo^e jdo t e et r i o f c e r c a u a a l t r a u i a c i o è c h e d a I l a h o c f 

fedeua infieme co mjmftri> & fcaldauafi al c a d e l Jjgnore p o t e m p i g l j a r c q u a i c h e c o f a 

ja fiamma, d a 1 j a g U a j e c o n f e g u i f f i quello che defidera? 

Mattheo efpone la caufa del fuo feguire Chri ua,onde lo inftiga à rifpondere. 

fto,quale era,accioche uedefle la fine.Et pare £ t q u e l l 0 taceua, & nulla rifpondeua. Dj 
uermmile,che quello del tutto non neleuaffi n u o u o i i r o m m o facerdote lo demanda 
1 ammOjperche Chrifto haueua pregato per dicee-li, 
quello, che la fede fua non mancafle, entra ° 

adunque nel cortile del fommo facerdote. Et che Giefu taceffi à falfi teftimonii nontan? 

M a i fommi face rdoti, & tutto il concilio \ ° a P P f t i e n e » - h manfuetudine quanto al. 
cercaua teftimonio contro à Giefu, per far l a P r a d e , n t ! a ' E \ ^ ? e k m ^ ° 
\~~~-;~~ sr „ . • F t euire tutti quegli che fono oppreffidaralh te 
lo monte, & non trouauano, imperoche g m o n i i

 q

 d i u d ;

F

e

F . a l U a 1 e fono 
moin haueuano detto falfo teftimomo gBin̂ n5̂ |LonninprezZoî&tafede,per. 
contro di lu i ,& non erano conuenienti te | h e a l l h o r a non uarranno rifpofte dïcufe.Ft 
ftimomanze, cofitaceua,pcheinnocentementeera aceufa 
Ecco i principi délia religione infieme cô tut to,ôc pche conofceua,che nô era per fare co 
to il concilio cercano teftimonio, accioche fa alcuna con la fua rifpofta,poi che p îa occa 
lo faceflîno morire,'! quale fra ^loro hauieno fionedi uno lieue, & falfo teftimonio gia era 
di gia condannato,ne trouauano al loro de? fiflb neîFanimo del facerdote di farlo mori* 
flderiOjfenon falfi teftimonii, 8C non fufficien re.Et dipoi i teftimonii p fe erano uani, Se per 
t i : a prendernela occafione à farlo morire, quefto modo non abaftanza idonei,à giudi? 
oue fiamo ammuniti niente poterfi dire con? ci,che adunque harebbe rifpofto.'Ma con tut 
tro alla uerita. to quefto non Iafcia il facerdote ,di interro-* 
Et certi leuandofî,teftimoniorno falfamen S a r l ° defiderando di fargli dire qualche cofa 
te contro di lui, dicendo. Noi l'habbiamo d a * l a qualepoteffi coprirela fuaperfidia. 
udito che diceua. Io rouinero quefto tem Tu fei ql Chrifto fiçliuolodel benedettof 
p io , chee fa t toconmani ,&in t red ineed i a . 
fichero un'altro,non fatto con mani.Et ne £a

 1 U e ? a
 I M e nS« a t , o n e

 r

c J^SS hZ 
cofi cer taméte erano abaftanza conuenien

 ftat? J?fa ™ a
 ^TIAÎ-

 Iudci>,!Mc£a
 p£ 

ti le loro teftimonianze.
 r e a c f ll r c

 figlmol° d l I d d " V m a quello Pon 
_„ . r , tefice aftuto nel male.conofceua di hauere a 
Et qui hpoteuauederela perfidiffima cecita, fare qualche effetto per quefta domanda,per 
« pertmacia loro,che da tante falfe teftimo? che fe chrifto haueffi taciuto,d negato di non 
manzepoteuanobeniffimo giudicare Chri? eflere Chrifto.lo harebbe domandato Cai* 

phas, 

http://ir.nocente.Ma
http://feguic.ua
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chas perche fî hauefli prefa tanta autorita. Se 
haueffi detto come difle, haueua Caiphas 
ouello che uoleua arguédolo degno di mor 
te facendofi figliuolo di lddio. Et gia non po 
teûa negare Chrifto,perche uenne nel mon* 
do accioche fi faceffe manifefto primieramen 
te alfrael,dipoi à tutte le genti difperfe per lo 
uniuerfo,perche queftojieniua in gloria del 
padre,ôC in falute de gli huomini,perilche in* 
genuamenterifpondeil Signore. 

Et Giefu diffe,io fono. Et uedrete il figliuo 
lodeU'huomo ledendo dalle deftre della 
uirtu3& uenendo nelle nugoledel cielo. 

Non curd qui Chrifto che non gli credeffi* 
no affërmando di eflere figliuolo dello altiffî 
mo' ôc dimoftrd, che la uerita non fi debbe 
mai'occultare.Et larifpofta di Chrifto è dalla 
fuadignita,cioèchefia Chrifto figliuolo del 
lo lddio benedetto,5c quello che dipoi fog* 
giugne,ècomefedica,uoi difprezzate me et 
quelle cofe,che io dico,ma non molto 'dipoi 
conofceretechericeuutoin cielo feggo alla 
deftra del padre, ÔC di la regno pigliando la 
forza il regno mio,non folamente contro al 
uoftro uoiere,ma refiftendo tutto il niondo, 
Etmandero anchora lo fpirito fanto à difee* 
poli mieijjl quale infegnera à quegli ogni ue* 
rita,la quale côfefleranno liberamente auan* 
ti àuoi,non fenza uoftro ftupore,faranno art 
chora miracoli per il nome mio , cioè per la 
miauirtu.Et finalmente nel fecondo auuen* 
to uedrete me cheuerro cô gran gloria, con 
gli angeli fanti nèfle nugole del çielo à giudi 
care i uiui ôc i morti-Et quefte parole ufô il Si* 
gnore auanti all'impio côrilio,accioche ueg 
gendo quelle cofe,che doppo larefurrettio* 
ne,ÔCilfalirefuoincielofurno fatte fuffino 
conftretti à confeflare appreflb di fe', Giefu ef 
fere Chrifto,benche non fuffino' per credere 
in quello per la induratione". Vdite adunque 
quelle cofe che haueua dette il fignore,il foni 
mo pontefice fi ftraccia la uefte effendo que* 
fta uera hypocrefia nel fommo facerdote per 
laquale uolfe prouoeare gli altri côtro à Chri 
fto,ôc coprire la fua impieta,come con man* 
tello,ôc fpecie di pieta. . 

Et il fommo iacerdote,ftracciate le fue ue> 
ue dice che bifogno hahbiamo noi piu di 
teftimoniofVoi hauete udita la beftemmia 
che cofa ui pare 1 1 quali tutti lo condanor 
no che meritalTe la morte. 
Et cofifisforzacon Io ftracciare della uefte 
aeteftare la indegnita della beftemmia ,co* 

m e f e-S u" Wffç il nome di lddio tanto à cuore, 
che nonpoteffifopportare che fufle offefo, 

maligno Pôtefice,nimicodi lddio,'5C di ognî 
giuftitia,ôc cofi muoue gli altri con tali gefti 
di ftracciare le uefte,ôC con le parole, accio* 
chedieno fententia, Chrifto douere morire, 
ÔC cofi tutti moflï dalla fua autorita cqndan* 
norno GiefUjdimoftrandofi qui la potentia, 
ÔCefficacia della impieta,coperta dalla hypo 
crefia,ôc fpecie di pieta., 

Etcerti cominciorno àfputare in quel lo , 
ÔC coprire la faccia fua, & percuoterlo con 
le gotate,& dirgli propheteza, ÔC i miniftri 
Jopercoteuanoconleceffate. . , 

Et cofi come fi fuffe fatta feueraméte la côdan 
natione,certi cominciorno à fputarein quel 
lo.Et perche fu fatto çofiYNefluno infuria co 
fi contro a ladri,agli aflaffini, ÔC à predatorî, 
piu tofto fi muouano gli huomini à" mifericor 
dia,ôc uorrebbono che i peccati non fi fufli* 
no commeffi.Er qui operano tanto arrogan* 
temente, tanto odiofamente, tanto crudel? 
mente,che ciafcuno fipotrebbe msrauiglia* 
re d'onde fufle la caufa di tanta crudelra.Io 
in quefto diro quello che me ne paia, il giudi 
cio rimettendo à chi legge dello approuare. 
Volfe quel padre celefte,che il fuo figliuolo 
unigenito fuffi cofi difprezzato, cofi percof* 
fo,non folamente qui,ma per tutta la fua paf 
fione,acciochenoi intendendo la colpa, per 
la quale eflb pati quefte cofe, ci guardaflimo 
maggiormente da peccati, ôç maggiormente 
amaffimo effo,SC quello che per noi fu fcher* 
nito,fputacchiato,percoflb,ÔC crocififlb, per 
che quello che non muouono -quefte cofe, 
che cofa mouera à conofeere lddio i Dipoi 
per quanto appartiene à Iudei, in modo non 
fopporta di eflere difprezzata la hypocrefia, 
che contro à nefluno génère di huomini fia* 
gitjofi cofi incrudelifea,"come contro à fuoi 
difprezzatori,come quegli i quali non penfi 
effere manço abominabili à lddio,hara adun 
que qualche mifericordia di uno ladro, ÔC 
rompitore di ftrade,ma non hara mifericor* 
dia di chi difprezza lafua giuftitia, ÔC predica 
per niente il bene della carne. 

Et eflendo Pietro nel cortile difôtto,uiene 
una délie ancille del fommo facerdote, ÔC 
ueggendo Pietro che fi fcaldaua,guardato-
lo dice> Et tu eri con Giefu nazareno . Et 
quello negd dicendo. N o i conofco, ne fo 
quello che tu dica. Et ufci fuori, auanti al 
cortile,& il gallo cantd,& una ancilla, ha-
uendolo ueduto,di nuouo comincid à di
re à circunftanti,quefto è di quegli.Et quel 
lo di nuouo negaua.Et doppo poco di nuo 
uo qgli che ftauano la,diceuano à iPetro. 

X 
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Seguita horalo cucnro <3i Pietro,comefecô* 
do il uaticinio di Chrifto lo negaffe tre uolte. 
Et èpunito Pietro in quefto euento délia fua 
prefuntionediconftantia nella croce. Et in 
quefto euento ci fi moftra nô effere nelle for* 
ze noftre proprie, pfeuerare nella croce, ma 
eflere fingulare dono di Iddio.Et cofi primie* 
ramente è fpauentato da una donniciuola 
quel gran promettitore,accioche dipoi cono 
fceffe per le forze di chi fuffe confeflare Chri* 
fto intrepidamente auanti al mondo, Se la fe* 
conda di nuouo appreffo alfaltrelo fpauen 
ta per la quale maggiormente temendo ne* 
g o , affermando non conofcereFhuomo. Et 
ecco che cofa fa il timore,per il quale il mae* 
ftro,8c precettore fuo,il quale haueua confef 
fato figliuolo di lddio uiuo quando era piu 
felice,hora nelle anguftie chiama huomo, Se 
niega tâto feueramente,anchora doppo che 
il gallo câtd uno tratto,come lo haueua am* 
munito il detto di Chrifto. La terza negatio* 
ne,accaddepoi che quegli,ch'erano prefenti 
piu diligétemente lo côfiderornOjôc difibna. 

Veramente fèi di quegli.Perche & Galileo 
fei,& il tuo parlare fi raffimiglia . Et quello 
comincid à maladire,& giurare,io non ho 

\ conolciuto quefto huomo del qnale uoi 
dite,& la féconda uolta il gallo cantd.Ec 
Pietro fi ricordd délia parola che gli haue 
uadetta Giefu» Prima che il gallo cari due 
uolte, tu mi negherai tre, ÔC comincid à 
piangere . 

Et quefti perche cominciorno congliargu* 
menti àtrattarela cofa,dubitando di non ef* 
fere conuinto comincid Pietro à giurare,Sc 
-maladire,affermando di non lo hauere cono 
fciuto dimoftrando taie euento che in modo 
circunda la paura la carne,che Fhuomo è ab 
bandonato da tutte le forze fenon gli fia;Id* 
dio in aiuto.Et di nuouo cantd il gallo, Se al* 
Ihora fi ricordq Pietro di quello che haueua 
detto Giefu.Et cofi ricordandofi, ÔC piangien 
do Pietro dimoftrd che non peeed per perti 
nacia,ma per la humana infirmita. Et effendo 
fi ricordato Pietro délia parola fua fu caufa 
dellapenitentia,8cdi qui è anchora manife* 
fto che non è nelFhuomo conofeere il pecca 
to fuo fe il Signore non rifguarda in eflb. 

C A P . XV, • , 
T fubito al fare del giorno 
facendoconfiglio i fommi 
facerdoti,co uecchi, 8c con 
gIiSctibi,& tutto il conci* 
lio,legato Giefu,lo conduf 

fpno,et dettono à Pilato.Ec 

domandollo Pilato m fèi il R e de Iud ej ,» 
Et quello rifpondendo gli diffe. Tuildj, ' 

Era gia condannato da fommi facerdotijôc <ja 

gli altri il Signore,ôC per quefta caufa lo hamc 

nofchernitotuttalanotte. Et lamattinafe* 
den do tutti feciono configlio,ôc condannà* 
to fecondo la loro ufanzalo mandono al ejy 
dice Pilato,il quale êra allhora quiui prefîden 
te con la autorita de Romani,fecondo che ha 
ueua auanti predetto Chrifto, perche faro da 
to aile genti. Et domandato da quefto Giefu 
rifpondendo diffe ,tu il di. Et cofi confeffa di 
effere,quafi dica,io inueritafono Re,benche 
per la difprezzata perfona nonappaia. 

Et i fommi fàcerdoti Io accufâuano di mol 
te cofe. Et Pilato di nuouo lo domandô di 
cendo.Non rifpondi cofa alcuna f Vedi di 
quante cofe ri accufàno. Et Giefu non gli 
rifpofe piu niéte,in modo che Pilato lï ma 
rauigliaua. 

Et cofi poteua tanto la perfidia ne fommi fa * 
cerdoti,chelo accufâuano di moite cofe,per 
uedere fe fuffe cofa alcuna che mouefle il giu 
dice à açconfentire loro,che Giefu fuffe huo 
mo maledico da fare morire. Ma quello tace 
ua anchora doppo che Pilato lô domando 
non rifpondendo cofa alcuna, ÔC quefto per 
che uana era ogni rifpofta,perche era uenuta 
Fhora fua,ôc non fi doueua lafeiare fpregiare 
la uerita pofta auanti à porci. Et medefima * 
méte conofceua che Pilato tali erano le accu 
fationi,che per inuidia fi trattaua tutto quel 
loche fi faceua. 

Et nel giorno feftiuo foleua lafeiare lorOs 
uno de prigioni^qu alunqj domandaflîno. 
Et erra uno che fi chiamaua Barraba,prigio| 

• ne con huominifeditiofi,i quali nella fedi 
tione haueuano fatto homicidio, & gridâ 

do la turba,comincid à domandare3quello 
che fempre haueua fatto loro. Et Pilato ri. 
fpofè i quegli,dicendo. 

Nella feftiuita délia pafqua era per coftume la 
feiarfi uno prigione per capitale feeleratezza 
qualunçhaueffino domandato i Iudei,pche 
quefti uoleuano cofi teftificarfi di eflere ricor 
deuoli délia beneficentia, perla quale lddio 
pel paflato haueua liberatiipadri loro dalla 
tyrannide di Pharaone Re di Egytto • Et era 
fra prigioni in quel tempo uno chiamato Bar 
raba huomo feditiofo,ôc homicida, ÔC quefto 
metteua auanti Pilato in côparationedi Gie* 
fu,accioche pigliaffi di qui la occafione di li* 
berare Giefu, Adunque hauendo cominciato 
laturbaàdomandare che faceffî quello che 

era il 
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cra il foîito, diffe.-

Vblete uoi che io ui Iafei il Re de ludei * 
perche fapeua che i fommi facerdoti, glie* 
ne haueuano dato per inuidia. Et i fommi 
facerdoti folleuorno la turba che piu tolto 
lafèiaffeloro Barraba. Et Pilato nfponden 
dodi nuouo,diffe loro,che adunque uole-
te che io faccia av qllo che chiamate Re de, 
ludeif Et quegli gridauano di nuouo cro-, 
cifiggilo. Et Pilato diceua loro, & che ma 
lefecequellof Ef quegli gridauano mag
giormente crocifiggilo. 

Stitnaua Pilato hauere à effere facil cofa a li* 
berarlo,antepofto à tanto nefando ladrone,' 
maffimamente appreffo al popolo, col quale 
fi tranaua la cofa,perche de facerdoti non era 
fperanza,perche conofceua la inuidia de font 
mi facerdoti da quelle cofe che uedute,ÔC udi 
tehaueua,cioè dal tumulto, dal gefto, dalla 
faccia,da clamori,dalla accufatione,ÔC da ql* 
le cofe che erano andate molto auanti.Ope* 
rano adunque gagliardamente per quello af 
fettOjôs anchora concitano la turba che do* 
mandi Barraba,ôc ottengono,facendo cofi la 
turba fenza dmora. Et domandando Pilato 
checofauoleffinochefàceffealRe de ludei, 
tlamano crucifiggi quello. Et non rifponda 
no quello che fi faceffe,ma con le parole di * 
moftrano quello che uofieno. Cofi fîaua la 
fententia,uoleuano che il Signore innocen* 
te fuffe crocififfo,ne folamente innocéte, ma 
8c il quale haueua beneficato il popolo. Et di 
qui poffiamo di nuouo confiderare la uehe* 

1 mentia della inuidia,perche io non fo fe fia al 
r tro de piu potenti affetti,manco fatiabile an* 
i zipiu peftilentiofo, perche nonfifatia mai 
1 la uendetta. , 

Et Pilato uolédo fatisfare alla turba, lafeid 
loro Barraba,& dette Giefu flagellato, ac. 
cioche fuffe crocififfo.Et i militi lo conduf 
fono dentro nel cortile,che è luogo del pre 
tore,& chiamono tutta la compagnia, 6C 
•ueftonlo di porpora. Et mettongli intrec 
ciando una corona difpine, ôt comincio; 
ronlo à falutareJddio u fàlui Re de ludei, 
&percoteuongliiI capo con una canna, 
& fputauongh addoflb,& cô le ginocehia 
in terra lo adorauano. Et hauendolo ftra * 
riato, gli fpogliomo la porpora,& riueftir 
nolo délie proprie uefte,& menoronlo fuo 
ri,accioche lo cruccifigghino 

Pilalo giufto giudice per lo innocente Chri* 
fto, finalmente uinto dalla priuata utilita, 
contro alla confeientia, ôtogni equita la* 

feia morire lo incente Chrifîo,benche ancho 
ra hoggi fono molti Pilati, i quali per i priua 
ti commodi lafeiono uenire à pericolo la g lo 
ria di Chriftp,ôc il uerbo fuo. Et cofi per com 
piacere al popolo fatto ingiufto dette loro 
Chrifto flagellato/ecôdo che di effo prediffo 
noipropheti,come ne luoghi loro fi è efpo 
fto. Et poi che affai hebbono fcherhito il Si* 
gnore gli fpogliorno quella uefte porporea,, 
della quale poco auanti lo hauieno circunda 
to,ôc ueftonlo della propria uefte, 6c cauon * 
10 fuora per cruccifiggerlo. Hora noi con* ; 

templâdo la corona,la purpura,ôc lo feettre-
non rifguardiamo allo fchernire,maalla ue* 
rita, pche fappiamo Chrifto effere Re de Re,? 
ÔC Signore de Signori, ôc dominanti, perche 
11 regno fuo è regno fempiterno, ôc la pote*-
fta fua potefta eterna. A dunque benche que* 
fie cofe gli fieno ftate date per fcherno,in mo } 

do nondimeno non mancono di myfterio, 
che il pio petto non poco ne accrefee la con 
teraplarione del Re celefte da effe, pche quan 
to piu difprezzabile è quefto habiro, tanto 
piu mirabile,piu uenerabile, ôc piu gloriofo 
fi fa à chi rifguarda il throno di quello alzat® 
fopra tutte le eofe,che fono, d che fi poffano 
dire fublimi. Adunqj qfto tanto gran Re con 
ducanogli abiettiffimi militi, Iddio pmette al 
la potefta délie ténèbre il foie della giuftitia, 
ôc la luce del mondo effere cofi trattata,ilche 
ècofaftupendaatutti,che cofa hanno da fa 
re le ténèbre con la lucec'la notte col Soler'ÔC 
nondimeno qui appaiano fuperare letene* 
bre. Et Chrifto figliuolo di Iddio uiuo effe* 
re permeffo che fia uinto al cenno del qua* 
le non puo refiftere. O x amore uerfo del gene 
re humano. O n configlio à prouarci quello . t 

O v durezza noftra,che tanto tiepidamente Io 
riamiamo, in modo ci oceupd il maie della 
îngratitudine, perche ne Iddio, ne le opère 
fue uerfo di noi confideriamo. 1 

Et conftrinfono un Simone Cyrenéfe che 
paffàua,il quale ueniua del campo,padre di 
Aleffândro & di Ruffo, che togliefle la 
croce fua. 

Chrifto da principio per quanto apparepor 
td la croce propria,dipoi fe gli fece auanti Si 
mone,del quale fi fa qui mentione, padre di 
AleffandrOjôC di Ruffo,huominipii,i quali,Ia 
arrogantia de militi côftrinfe àportare la cro 
ce del Signore. Et che crudelta fu quefta,por 
re fopra il condannato gli ftrumenti del fup 
plicior" Q perche non furno pofte le croci fo 
pra lefpalle de ladromV fe non perche il pa* 
dre permeffeche fi efercitaffi ogni crudelta 
contro al figliuolo,accioche uedeffino quale 

X i i 
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fufle quella co"fa,per la quale foftentie quelle, ôc eflere a falute per q n ^ o -perche nelle p H f 

& in oltre accioche conofceffino lagrandez fne parole,cheha Gionanni,Giefii nazareno, 
za dello amore fuo uerfo di noi, come quel / fi d.moftra,quello che fu generato di Maria 
lo che potette tollerare quelle gran cofe, nel ôc alleuato da ofephôc il quale coanuamen* 
lounigenitofuo. - tefi ch.ama figliuolo dell huomo Et a p p r o , 

j t • i ,1 , h ^ ^ r h r f i uo la fua humanita per molti modi.La morte 
£tconducon lo in Golgotha , luogo che e è m a n i f e f t a p e r c h e d i g i a e r a pofto il titolo di 
interpretato,luogo di Caluana. f o p r a n e Ipat ibulo délia croce. Dimoftralï Id 
Gol gotha à Syrii, à Latini fi chiamaua luogo dio,pche è Re de ludei.Re non terreno certa 
di Caluaria, perche quiui fi tagliauano i capi mente,ma celefte.Ef fe celefte, adûque Iddio, 
de malî f attori.Et qua è condotto il 'Signore perche non è altro taie fenô eflb fteflb Iddio. 
infieme co ladroni,accioche eflendo giudica Et à Iudei era ftato promeflb hauere a eflere 
to délia medefima forte,il nome fuo fufle per taie Re,il regno del quale haueflï à durare in 
tutto tenuto come ignominiofo. Ma del tut* eterno,come è nel.2. de Re. Cap.7. in Efaia.j. 
to accadde il contrario per il configlio del pa ÔC piu altri luoghi.Et è manifefto non durare 
dre,percheôc il luogo fu côfacrato péril fan cofi il regno dell'huomo.Et gia in quefto fief 
gue di Chrifto,ÔC il nome fuo è fatto facrofan fo ciafeuno puo tenere per certo "la benedi* 
to,laudabile,benedetto,nella uniuerfa terra, tione,ÔC la falute,perche quello che è crocifif 
E t d a u o n g l i b e r e u i n o m y r r a t o 3 & n o n l o f o ^ p o r a l m e n t e riteneua Iddio. habiliteia 

prefe. Et hauendolo c r o c W o , fi diuifono f t f ^ Z ^ ^ n e ^ ^ 7' 
F r . „ . . . j i r r t- ne ha caufa occulta.piacque al padre che lire 
ifuoiueftimentigittandola forte fopradu c u p e r a £ f e c o f i a g e i ; e r e h u I I i a n J . E t c h e I d d i o 
quegli, chi, quale hauefle a p.ghare. Et era h a b U a f f i n c l l a c a r n e f u c m o & f m n o ^ m 

I'hora terza,& crocififfonlo. , efficace la morte circa la beneditione delletrf 
Dicano alcuni efpofitori,che fecondo il c o * bu délia terra,dalle quali cofe facilmente apjs 
ftume di que tempi fi daua da bere taie uino à pare il titolo non da huomo gentile,ma dallo 
quegli che hauieno à morire.Ma chrifto non fpirito diuino eflere ftato fatto ôc pofto.Adû? 
beuue, perche difle doppo la cena non haue que quel folo rettamente mandato alla me* 
re à bere di quel germine di uîte, infino à che moria puo ammunire quale fia Chrifto ï noi, 
lo beeffi nuouo nel regno di Iddio. Et poî £ c c o n « Q c r o c i f i ™ 0 d u e I a d r o n ï ' , 
chelohebbonocrocififlbfidifpartirnoi fuoi . A a a

 6 & , , . f t 

ueftimenti. Et cofi Dauid haueua uedutoin «no dalle de f t r e&uno dalle fimftre diql 
fpîritohauereàefleredicendonelPfalmo. ? 2. lo.Etadempieffilafentturache dice.Eté 
Diuifonfii ueftiméti miei,ôc fopra la uefte mia députa to con gli miqu i . 
meflbno la forte,Et nelfhora terza crocififlb Et cofi fu procurato dal configlio de facerdo 
ho Giefu,nelia fefta nacquono le ténèbre, ÔC ti,che non fufle ignominia,della quale man? 
n elPhora nona clamb Iddio mio,tddio mio, cafle il Signore. Et fu adempiuto quello che 
ÔCc.Sc nô molto dipoi mâdb fuori lo fpirito; haueùâ detto Efaia, ôc fu numerato co pre? 

Et era il ritblo délia caula fua fcritto,Re de " a " c a t o [ J * . 
I u d e f , E t quegli che trapaflauano befteroiauano 

• quelIo,mouendoi capi loro, ÔC dicendo. 
Fulainfcrittione Re deludei,perilche nô ueg O h ua,quelîo che deflxttggi il tempio, Se 
go che Pilato non fi uoleffi ridere, ôc di Chri* in tre di lo edifichi, falua te fteflb, ôC difeen 
fto,ôc de Iud'ei,perche ogni altra cofa penfa* di délia croce. Similmente, ÔC i fommi f» 
ua che quello Re,non apparendo in eflb al* cerdoti diceuano l'uno all'akro, fchernen* 
cuna cofa regia fecondo il mondo.Et uoleua dolo con d i Scribi. > 
notare anchora i Iudei dimalignira,» la qua* , 
le facieno Chrifto reo di hauere cercato il A n c h o r a non era fariato Podio de gli impi* 
regno,eflendomifero,ôcpouero.Malofpiri h u o m i n i t r 3 p a f l a n t i , n e l a i n u i d i a de fommi 
to fanto uolfe un'altra cofa.Eccita Pilato,eflb f a c é r d o t i - 1 P«mi improperanô il facrofanto 
fpirito buono,huomo cattiuo,accioche feri* t € mpio.come difprezzato dal Signore, auue 
uendo cofi il titolo deffi teftimo nio agli He* g n a n ondimeno che eflb f acendo mentione 
brei, Greci, 5c Latini huomini,come giudice d i quello,intendeffi del tempio del corpo fuo 
Chrifto eflere promeflb da Iddio à Iudei allq a c c e u n a n d o che i Iudei hauieno àfare quatf 
falute di tutto il mondo. Con breui pa'rolq c h e c o f a t a * e di e f l o . I fommi facerdoti con 
adunque contiene moite cofe, cioè Chrifto 8 U S c " b i diceuano. 
huomo,Ia morte di quelle, eflb eflere Iddio, ' EgUfeceakrifalui/eftelTonô puo fare fal/ 

' * ' u o Chrifto 
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uo Chrifto il Re d'Ifrael dîfcéda hora délia 
croce,accioche noi ueggiamo,ec crediamo 
La impiera adunqp è coftretta à portare tefti * 
monio à Chrifto, cheportafle faluteà molti 
tanto ë potente cofa la uerita. Guai à quegli 
che la conofcano,6c non la feguono. Et in ql 
10 che fegue è come dichino,quefto uantato 
re fi è gloriato eflere il Chrifto di Iddio,ôc Re 
di Ifrael,perche adunque non moftra hora la 
fuapoflanza cheglienefa bifogno per lui i 
Facciâ quello di che fi uanta, difcenda di cro 
ce che noi ueggiamo,ôc crediamogli.Etcofi 
con quefti obrobrii uoleuano alienare altri 
da Chrifto. 

Et quegli che erano crocififfi con lui glidi 
ceuano cofe ingiuriofè. 

Et quefto è uno accrefcimento de gli fcherni, 
ôc ftratii in Chrifto pendente nella croce pre* 
fa infieme da crocififli. 

E t uenuta l'hora fêfta, fi feciono ténèbre 
per l'uniuerfa terra infino à l'hora nona. 

Et qui la circuftantia del tempo certifica la hi* 
ftoria.Elecaufeperlequali accaddono q"fti 
fegni circa la morte di Chrifto fi ueggono in 
MartheOjle quali fi uedranno eflere, perche 
11 foie délia giuftitia tanto crudelmente pati* 
ua,anzi quello che da il lume aile cofe ôc con 
fèrua in eterno,fu efpofto àtanti ludibrii, ôc à 
tanti dolori per la carne, che non è maraui* 
glia fe tutte le cofe mutate in ténèbre fi reftaf 
fino cofi in fempiterno, benche in parte cofi 
àccadefie, pér la ftultitia de ludei, la quale fi 
uedde côtrarre ténèbre di mente, fignificate 
per le efteriori,cioè fignificd hauere il popo* 
lo Iudaico contratte caligini di mente nel fi* 
gliuolo di Iddio, ÔC in tutte le cofe diuine, ÔC 
tali che reftano infino al di di hogg i . 

Et nella hora nona/clamd Giefu con gran 
uoce,dicendo. Eli,eli lammahazabathani f 
cheè à interpretarlo.Iddio mio,Iddio mio 
perche'mi abbâdonafti t Et certi de circun 
ftanti udendo,di ceuano. Ecco,egli chiama 
Helia. Et correndo uno, & empiendo una 
fpugna d'aceto, & ponendola intornoà 
una canna^gli daua bere,dicendo. Lafciate, 
ueggiamo fe uenga Helia à deporlo . 

Eté quefto clamore déliacarne,che infino à 
qui non haueua parita cofa piu ueheméte ne 
piu graue.E' prefentei.l Signore à moi in tut 
teleafflittioni,ôctormenti,in modo che per 
quanto fi fieno grandi, nondimeno fempre fi 
fente qualche conforto,onde uenga piu toi* 
lerabile quello che fi patifee. Ma qui tanto ac 

cadeua ogni acerbita di dolore,in quello che 
patiua la carne, che era comemancafle del 
conforto del padre, pilche àdimoftrare che 
efla era àbbandonata da Iddio clama.Quello 
che refta è nel pfalmo.22. nel quale lo fpirito 
di Dauid predifleaffai cofe, che accaddono à 
Chrifto nella paflione. Et perche difle nella 
fualingua,Eli,EIi certi d non intendendo,d 
peruertendo il detto diflbno . Ecco egli chia 
ma Elia.Et è certo eflere ftata irrifione da quel 
le cofe che feguono dello aceto, ôc'del fiele, 
ilehefu, accioche non mancafli cofa alcuna 
per la quale Chrifto infino allo ultimo non 
fuifi con grauiffimo cruciato fchernito. 

Et Giefii mâdata fuora una gran uoce,fpi' 
rd .Et il uelo del tempio fi diuifèin due pat 
ti da la fbmmi ta infino à baffo. 

Et è in'luogo di miracolo,che uno che muo* 
ia clami con gran uoce,ôc quello che clamafiî 
Io efprime Luca,padre io raccomando lo fpi 
rito nelle mani tue,fondaméto, ÔC origine di 
grande fperanza.Etiprodigii dalla morte di 
Chrifto,benche infegnino le inanimate créa* 
ture eflerfi in uno certo modo condolute, 
nondimeno non è dubbio,che qualche cofa 
oltre à quefta non fignificaffino, come qui il 
uelo del tempio diuifo in dueparti,che haue< 
ua à eflere lecito per loauuenire entrare nelj 
lafantita,cioè in cielo,che auanti che Chrifto 
fufle glorificato non era lecito. ...... 

Etueggendoil Centurione che gli fîa'ua a. 
lo incontro,che cofi efclamando fpird dif 
lè. Veramente quefto huomo era figliuo Io 
di Iddio. 

Et quefto milite fi uede che haueua maggio* 
reintendiméto che i dottori,ôc religiofi Pon^' 
teficijôcfacerdoti, il quale dalla integrita ,ÔC 
clarita délia uoee mandata fuori tanto impa* 
rd,che confeflaffi ueramente quefto eflere fi* 
gliuolo di Iddio.Et che harebbe detto fe ha* 
ueflî udita la dottrina di Chriftoj'hauefli cono 
fciuta la fantiffima uita fua.'ôc ueduti i miraco 
li^ma quelle fono primitie délia paflione di 
Chrifto,per la gratia dello euâgelio che fi do 
ueua dedurre aile genti. 

Et erano anchora de le donne didifeofto 
che'guardauano, fra le quali era Maria 
Magdalene,& Maria di Iacopo piccolo, 
& la madré di Iofe,& Salome, le quali an* 
chora quando era in Galilea lo haueuano 
fëguitato>& miniftrauongli,& piu altre, le 
quali infieme con lui erano afcefè in Hie* 
rofolyma. 

Maraui gliofa cofa appare qui, chei difcepoli 
X iii 
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fuggirno,ôcîedonnereftorno,comeè mara fephda Arimathea^honorato eohfiglîere 
uislia cne i Iudei crocifiggeffino Giefu, ÔC il quale anchora eflo ftaua, afpettando il r e 

uno gentile,8c milite lo confeffaffe effere fi? gno di I d d i o . 
glinolo di Iddio. Stauano alquanto, dtfcofto da 
quelle donne,perche 1 ^ h » » » ~ " p e r c h e preparauano in effo tutte quelle c S 
ftrette à nô fi partire, ma la prefentia diMana £ , r r ^ . n - u u . r. 0 s i 
madré S la muliebre uerecundia perfuade? fe,che erano neceffane nel fabbato Et quefto^ 
u a t r o * fta^cSo benche appreffo di lofeph fi defcriueda tutti gheuagelifti^ Mat 
GÎouannifihabbiachelamadredi Giefu ftef theoIochiamaricco,ÔCdifcepolo di Giefu, 
fi preffo alla croce, il che puo (tare anchora, Marco lodefomehonoratoconfighere,ch^ 
che dipoi fi accoftafïïalla croce.Maperquan afpettaua il regno di Iddio. Lucadécurie* 
to fi ha dalla fcrittura effa madré di Chrifto ne huomo buono & giufto, che non accon? 
non fece quelle eforbitâtie,che affai per muo fenji al conf ig l ios f a t t o de Iudei, ÔC afpettan 
uete al piaVfauoleggiano,cioè che pel gra te ,1 regno di Iddio, G.ouanni difcepolo di 
uedolorefiftracciaffei capegli ,filaceraffi,3c Giefu maoccultoperla paura deludei. Et 
empieffi di clamore per tutto, ueniffi in ango quefta diligentia appare fignificare,che ne ri c 

fcia,cofe,che mai neffuno pio petto potreb? chezze ne honore fono in caufa,perche alcu 
b e penfare.Oh ftare appreffo alla croce,ÔC ue no fia efclufo dal regno di Iddio pure che co 
dere confitto il figliuolo, pendere in aria, ÔC ™ lofeph fia difcepolo di Chrifto, anchora 
morire, fece diuenire tanto gran madré, tan? che occulto,perche uerra tempo che depo? 
to uacua di fede, ÔC tanto imbecille, che la fi fto il «more fi manifeftera, come il1 prefente 
portaffe tanto impotentemente mentre che efemplo ci dimoftra. 
quello fu condoto à tutte quelle cofe i ma E t a r d i t a m e n t e e n t r ( } a* Pilato,& doma ndo 
le cofe diuine non fi confiderano altrimen? . { d j G i e f u & p i l a t Q fi m ^ 
ti fenza fede. Et perche piu tofto di fi gran ^ f V & f l . m Q r c o R ^ , 
madré non ci fouuiene quefto penfieroj'Stet , , , v r . e „ • 
te la fanta Vergine preffo alla croce, ôc uide il Centunone,lo domando le gia fuffe mof ; 
dilettiffimo fuo figliuolo effere trattato tanto » A conofciuta la cola dal Centurione do 
crudelmente infino alla morte, ôc nondime? «o « c °rpo * ïoieph, Et lofeph hauendo ^ 
no niente in quefto mentre parld contro à comperato un Ienzuolo,& mettendouelo, 
tormentatori, niente fece,ôc di piu che niente lo rinuolfê nel Ienzuolo, & pofèlo nel mo. 
penfox di maie. Bifogna adûque che nel petto numento ch'era tagliato di pietra, & riuol 
muliebre fuffi tâta fede, ammirabile fortezza to il fàffo à la porta del monuméto. Et Ma 
di animojconftantia infuperabile, ôc certa co ria Magdalene, ôc Maria di lofe guardaua 
gnitione,cheàtuttoilmôdogiouauaIamor no doue fuffe pofto. 
te di quello innocente, ÔC che bifognaua che cofi fi faceffe pel configlio del padre, perche Viuendo Chrifto,non fu ardito lofeph mani 
fe l'animo non fuffi ftato cofi folido per fede, feftarfi,forfe accioche non fuffe efclufo délia 
come harebbe potuto mai guardare crudel? finagoga.Hora morto quello non terne di an 
ta tanto inhumana.^La fortitndine adunqj del dare à Pilato,ôC domandare il corpo di quel? 
la Vergine, la quale era dalla certezza délia lo.Dalla quale cofa,oItre allo ftudio che dal 
fede nel figliuoIo,per quanto fi fuffe il dolo? la morte crefee ne buoni huomini è certa co 
re fecondo la carne,ci debbe piu tofto effere fa la morte di Chrifto hauere hauuta taie uir? 
in efemplo da imitare per tutto quello che ac tu,che Fanimo auanti fepolto nel timoré re* 
cadeôànoftri,ôànoifte{fiperilSignore,ôc ftituiffe hora come in uita, il che anchora in 
non che impariamo da tanta imbecillita, che Nicodemo,del quale fa mentione Giouanni, 
poetezanoineffa,àeffereimbecilli,ÔCincon? fimilmentefi uerifica. E%anchora manifefto 
ftanti. Et quelle donne, ôc anchora piu altre, quefti due,benche per Chrifto,mentre che an 
che feguitauano il Signore, erano di Galilea, chora era corporalmente fra uiui,non haue? 
ôc miniftrauangli délie loro faculta, dalla qua te hauuta tanta conftantia, ôc fortezza che lî 
l e cofa fi puo uedere,che anchora il Signore ftaccaffino da tutte le cofe per feguitarlo,non 
per le cofe fpirituali prefe délie carnali,ôc di? dimeno perche afpettauano il regno di \àf 
poi che quelle che pigliauano le fpirituali,nô d i o non furno difprezzati dal Signore, SC fi* 
erano grauate à ricompenfare le carnali. nalmente fu dato loro fpiriro robufto,che di 
c f f w n r ™ , r ^ u v t fprezzate tutte le cofe dimoftrorno quale fuf 
Etfacendofigiafer a,percheegli era la pa? fe ftato infino allhora Chrifto,tantouale 
rafceue che e auanti al fabbato,uenne Gio? chora gli infermi accoilarfi alSignore.Mara* 

glioffi 
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„igïioffiPiïaro,checofi prefto fulïï morto il fienore perche quegîi che erano in fimjle fup 
plicio fogliano il piu délie uolre uiuere lun* 
camente,ma trouato eflere cofi dal Centurio 
ne dona il corpo à Iofeph,if quale inuolto 
inunolenzuololo pofenel monumento. 

CAP. XVI. 

H T paflato il Sabbato.Maria 
Magdaiene,& Maria di la 
copo,et Salome,comperor 
noaromari}accioche uenif 
fino. Et ungeflino quello. 
Et molto à buon'hora la 

rnatrina d'un defabbatr uengonoal monu 
mento,Ieuato il Sole,& diceuano fra loro, 
chi ci riuolgera la pietra de la porta del mo 
numentof Et rifguardando,ueggonola . 
pietra riuoIta,imperoche era molto gran
de . Et entrate nel monumento, uiddono 
uno giouane che fedeua da la defirajUeftitô 
d'una candida ftola, & fpauentornofî. M a 
quello diceua loro. Non habbiate paura • 
Voi cercate Giefii Nazareno, che fu croci 
fiflb,eglie rilufcitato,non è qui.Ecco il luo 
go doue Io pofbno. Ma andate dite à diftre 

^pol i fuoi ,&à Pietro che ui uainnanziin 
Galilea'. Quiui lo uedretecome ui difle . 
Et ufcédo fubito fuggirno dal monumen-
to,perche le haueua prelb uno tremore, & 
uno ftupore, & non diflbno cofà alcuna à 
perfona^perche temeuano. Et efléndo rifu 
ftritato Giefii da mattina la prima del fabba 
to,apparfè prima à Maria Magdalene, dél
ia quale haueua feacciati fette demoni, 

Seguita hora la hiftoria délia refurrettione 
del Signore,Iuogo commune in quefto capi 
tolo,perche ogni falute noftra fu pofta in ef* 
fa,perilchemièparfo à propofito porrequi 
la difiinitione,ôc caufa di efla. E' adunque la 
refurrettione di Chrifto potenteeccitatione 
di Chrifto da morri per la potentia, ôc gloria 
del padre come è agli Ephefi.i. Se à Roma. 6. 

per la quale fufcitd quello il padre Iddio,ac* 
cioche lo côftituiffe Signore fopra ogni prin 
cipato jpotefta., dominio, ôc uirtu, ôc ogni 
nome che fi nomina non folamente in quefto 
fecolo,ma ôc nel raturo,fottoponédo tuttele 
cofefotto î piedifuoi, come è nel pfalmo.8. 
& agli Ephefi.i. àColoff.i. in quefto accioche 
noi morti per i peccati, ôc per quefto huomi* 
ni perfi,ôc dannati cauafli dalla morte, da Sa* 
tan,dal peccato,Sc dalla dannatione,SC faceflî 
noi partecipi in Chrifto di tutti i beni tâto cor 
porali,quanto celefti. Et gli affetti délia refur 

rettione di Chrifto fono duplicr, certi priuati 
à Chrifto,certi priuati a noi,priuati à Chrifto 
fono quefti,Chrifto eflere conftituito Signo* 
re fopra ogni principato, ôepotefta, priuati, 
ôc particulari à noi,noi per la refurrettione di 
Chrifto eflere liberati dalla morte, da Satan, 
dalpeccato,ôc dalla dannatione, ôc fatti here 
di con Chrifto di tutti i beni. Hora qui fi uede 
in quelle donne una buona intentione con* 
ceputa fenza il uerbo, douendo credere che 
rifufcirerebbe, ôc che non harebhe bifogno 
di loro untioni.Ma le donne odano dall'an* 
gelo. Voi cercate Giefu Nazareno che fu cro 
cififlb egli èrifufcitato,non è qui. Siamo am* 
muniti ogni buona intentione fenza il uerbo 
di Iddio anchora che paia in fpecie,eflere ue* 
rainfedelita,dalla quale,acciocherangelo re 
uochi le donne, uuoleche quelle credino al 
la promiflione che haueua detto,poi cheio fa 
ro rifufeitato ui andro auâti in Galilea.Et cofi 
côperare gli aromati,ôc uolere con quegli un 
gère Chrifto fono opère in fpecie,ma lafeia* 
to il uerbo délia refurrettione mancano di 
bene.Et la circunftantia del tempo dimoftra 
nelle dône uficiofi affètn", i qualibenchefieno 
uficiofi grandemente,nondimeno fono infe* 
delijlafciato il uerbo délia refurrettione,ôc co 
filrt quello che dicano chi ci riuolgera la pie 
tra,ôcc. fi uede, che infino à tanto che lo an* 
gelo non reuelala refurrettione del Signore 
non pôtettono credere che hauefle à rifufci* • 
tare. Et cofi annuntia prima Tangeîo la refur 
rettione con parole piaceuoli, nondimeno 
udendo quelle furno prefe da timoré, ôc ftu* 
pore,ôc fuggirno dal monumento.Et fegnala 
tamente deferiue Marco uno giouane dalla 
eta,ÔC uefte,accioche dimoftri le cofe uecchie 
eflere paflate,ôc gia eflerfi fatte nuoue tutte le 
cofe,ôc per la ftuola biâcâ fi dimoftra lo euan 
gelio dal fuo uficio che è rendere candidi gli 
huomini. Et conforta Tangelo le donne per 
la refurrettione,ÔC conduce quelle alla fede, 
per la quale doueuano credere alla promiffio 
ne délia refurrettione. Et circalafera délia 
parefeeuefu fepolto Chrifto, Se ftette cofi la C 
fequête notte,ôc tutto il fabbato, ôc di nuouo v 
Iafequêtenotte,ilditerzo,cioëla prima mat y 
tina delfabbato,cioè nel primo di délia fetti* 
mana,rifufcitd, ôc appari àMagdalena dalla 
quale haueua fcacciali i fette demoni in mO* 
do non difprezzd la donna gia peccatrice, 
poi che da cuore fi era confacrata al fignore, 
8c cofi à quefta primieramente appâte, ôc fece 
la nuntia délia refurrettione à difcepolï,per* 
che,ÔC doppo quefta nuntiorno le altre il me 
defimo,ÔC operd cofi il Signore per le donne 
accioche uedeflino che quefto génère nô era 
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ce tre cofe.Predicatef euangelio à ogni crea 

tura,ôc quello che crederra, ÔC fara battezato 
fara faluo. Ma quello che non crederra fara 
côdannato.Et è l'euangeliô, che à quegli che 
fipentono nel nome di Chrifto fono rimeflî i 
peccati.Et quefto bifognaua che fuffe prédis 
eato da difeepoli in tutte le genti fenza diffe* 
rentia, perche Chrifto uenne à tutti, perilche 
bifognaua che tutti conofceffino la fua uirtu 
ôcpotentia,il che non potette farfi fenon per 
la predicatione. Et da quelIa,come fi potette 
conofeere la falute uera, folida, infallibile 
eterna, cofi anchora quello fi potette cono* 
feere, 8c p u o , cioè non effere falute altroue 
benche fî fieno dette moite cofe da fapienti 
ôc dotti huomini,ôC cercate,ôc truouate,8c pré 
pofte,8c inculcate da efli. Perche non è altro 
nome, cioè altra forza data fra gli huomini 
fotto il cielo,nel quale bifogni, che noi diue 
gnamo faluj.Et à quefto euangelio cofi predi 
cato,queîIo che crederra, ôc fia battezzato fa 
ra faluo. Adunque quello che fi offerifee per 
lo euangelio,perIamano della fede (fia leci* 
to dire cofi)fi piglia,pche la fede, è certa per* 
fuafione di quelle cofe che promette il uerbo 
in Chrifto.Et quefta perfuafione,dalla quale è 
efclufa ogni dubitatione ha nome di giuffi* 
tia di Iddio, 8c quefto perche fi appoggia al* 
la promfffione di Iddio, gratuita, offerta,8c da 
taper Chrifto. 

Ma quello che nô credera,fara condanato' 

Répète la fede come migliore caufa della fa* 
îute,alcuni per occupatione congiungono 
quefto luogo,al précédente, ÔC quefto péril 
battefimOjil quale forfe non àtuttipotrebbe 
accadere,il che fe auueniffe,che fî credeffe, Se 
non fi poteffi fare battezare uogliano che fia 
abaftanza alla falute credere. Del battefimo, 
ôc de fanciugli battezati nella fede de padri à 
lungo ne trattammo in Mattheo. 

Et quefti fêgni fèguiterano quegli checre 
deranno. N e l nome miofeacciarannoi de 
moni,parleranno con nuoue lingue,pigHe 
ranno i ferpenti,& lê beranno alcuna cola 
rnortifera non nocera loro. Porrano le ma 
ni fopra gli infermi,6c ftaranno bene. 

Quefte cofe,fe bene appartengono à tutti ife 
deli,nondimeno precipuamente appartengo 
no agli apoftoli,la dottrina de quali era nuo 
ua nelle genti,onde fi doueua côfermare con 
fegni,8c miracoli. Et come quella portauafo 
lo Chrifto,cofi fi faceuanomiracoli per ilfo* 
lo nome di quello,accioche ueggiamo a qud 
lo che apparteneffino i miracoli, cioè alla cô 
fermatione che Gjefu ç Chrifto. Et cofi ben* 

che la fede 

abietto,ma chaïo à Iddio fe haueffe fede, & 
per quefto dipoi haueffino equale cura di ef* 
fo che de gli huomini, 
Quellaandata,Ioannuntid à quegli che 
furno con luido!enri ?& lagrimofi. Ec que 
gli udendo che uiuea, & che egli era ftato 
ueduto da quella,non credettono, 

Segueil comandamento Magdalena, appor 
tatrice di buono nuntio,à quegli che piange 
uano,ÔC erano aflitti, onde poteua uederfi la 
infermita de difeepoli da che era loro ufeito 
della memoria,d della credenza quello che 
tante uolte haueua teftificato il Signore,di ha 
uere à rifucirare il di terzo, pche fe haueffino 
tenutecjfte cofe à memoria harieno ereduto 
ta Maria, d al manco harieno detto'ricerchia 
mo qllo che la?dice.Ma la loro tardita al cre* 
dere la refurrettione,benche fuffe dalla entra 
a de doIori,& della meftitia, nôdimeno ueg 
giamo dalla hiftoria del medeiïmo, quanto 
Chrifto uoleffi quella apoco apoco effere in 
ftillata in effi,accioche poteffino fortemente, 
ÔC conftantemente nello auuenire, teftificare 
di effa al mondo,come di cofa la quale hauu 
ta fedelmente anchora fi habbia la falute» 

Et doppo quefte cofe, à due di efli che ca* 
minauano fi manifefto in altra fortua,men 
tre andauano in uiHax& quegli andorno,et 
ridiftonlo ax gli altri, ne lo crederno ax que
fti, Dipoi fi manifefto avgli undici,mentre 
che erano à tauola, & rimprouerd la loro 
incredulita,& durezza di cuore,che non ha 
ueuano ereduto a'queglijChe haueuano UQ 
duto che egli era rifufeitato. 

Et qui fi uede che come Chrifto di neffuna al* 
tra cofa maggiormente fi diletta, che della fe, 
de,cofi neffuna altra ne fopporta peggio uq 
kntieri che la incredulita, perche Chrifto im 
propera à difeepoli la incredulita,onde dimo 
ftra Chrifto unicaméte piacçrgli la fede.Et no 
ta la incredulita effere uitio, che naturalmen 
te fi accofta al cuore. Improp erd loro adun 
que laincredulita,ÔC durezza del cuore,per* 
chenonriceuernola parola mandata loro 
ÔC non fi ricordauano di quelle cofe,che del* 
la refurrettione haueua dette loro prima. 

Et diceua loro, Andate nelïuniuerfo mon 
do, & predicate l'euangeliô à ogni creatu* 
ra, quello checredera, & fia battezzato 
làra ialuo, • ' 

Et qui eon poche parole comanda cofa mol 
to grâde,cioè come la falute,che è la uita eter 
ra,fi pofta acquiftare doppo quefta uita, Et di 
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che la fede nel uerbo del (Ignore Giefu pigliaf 
iî ogni graria, accioche il uerbo fuffe piu con 
fermato nondimeno il Signore permeffe al* 
laimbecillitaimiracoli,come feacciarei de* 
monijparlare per nuouc lingue,SCc.Et fappia 
moda fatti de gli apoftoli efferfi adempiute 
lutte quefte cofe. 

Et il Signore Giefodoppo che parWIo. 
to fu alîunto in çielo, & fiede dalle deftre 
di Iddio. 

Compite adunque tutte le cofe che gli haue* 
ua comandate il padre,ÔC chiarita la refurret* 
tione appreffo de difeepoli, ÔC confermata, 
fo riceuuto il Signore in cielo, ÔC fiede dalla 
deftradelpadreIddio, SC quefto èil premio 
paratogti per tante molte,ôc gran fatiche, re 
gna, efulta,triompha, Se quello che appartie 
ne à noi intercède per noi,conferua noi,aiu* 
fa,conforta,infinoàchenoi fiamoin quefto 
•fnondOjbauendosjriceueredoppo ] a mor* 

te tutti quegli, che perfeuereranno in effo fe 
delmente infino al fine , perche col fuo ,falire 
akiefo-dimofiro la uia à fedeli, accioche fies 
nocerndj hauere àfalire anchora efiî,perche 
doueè"ilcapo quiui bifognache fieno le„ me 
mbradiquelcapOrfî i ' 

Et quegli andari,predicânano'p tutto, ope* 
rando infieme il Signore,& confermander 
la parola perifegni,che-ne fègui tauano. ^ 

Doppôilriceuuto Spiriro fanto,nel di délia 
pentecofte comincidrnoïdifeepoli à teftifictf 
re Chrifto effere figliucdo diîddio,primiera* 
menteàludei,dipoi allegejtti jpoi che non 
era piu luogo appreffo deludei.Et confermq 
iddio il parlarc de difcepol; del Signore no* 
ftro Giefu Chrifto, adducendo il teftimomo 
per i fegni,2C miracoli fecondo che era bifoo 
gnoalla primitiua chiefa,pchericercauàper 
la infermîta^queftï fegrii^ôc fenza qgli non iiô 
leua crederejfimilméteThomafOjilquale fenô" 
uidde nelle mani di Chrifto il fegno de chib* 
<3i,ÔC metteffi neilato fuo la mano fua, nô uol 
ïècredere,ma non hingamente,doppo la 
.morte di Chrifto reftorno que fegni, perche 
"uolfe piu tofto Iddio che Chrifto fi cohfer* 
inaffinelçnoredegïîhubmini fenza quegli, 
accioche poteffi alcuna uolta dire à quegli. 
£eati quegli che non uiddono^ôc crederno,il 
che debbe effere à noi in gran conforto, che 

<manchiamoudi miracoli per tanto tempo,per 
che cefforno uiuendo'Augùftino, perilche 
non fia lecito dubitare délia beatitudine,men 
tre che crediamo qllo che dice il Signore. Bea 
ti quegli che non uiddono, Se credettono. Et 
quefta è" la piu uera ragione délia fede,non ue 

12S 

dere,ne tocearejôc.nondimeno credere.Ben* 
che quando piu rettamente côfiderereno tut 
te le cofe, uedreno il mondo pieno di mira* 
col i , ôc piu ampli douunque rettamente Jî 
predica il uerbo di Chrifto, oh non fi feac* 
Ciono i demoni/ apronfi gli occhi de ciechij' 
gli orecchi de fôrdi ? môdafi la Iebra i fanon 
fi gli infermi mentre che gli animi de peccato 
ri fi conuertono per il uerbo al Signore i Ap 
preftbdepii adunque è abaftanza di quefti 
"miracoli,appreffo degliimpii fi perderebbe 
J'opera, ôcrolio anchora che Chrifto ritor 
nafti con tutti i fatti fegni,ÔC miracoli, poi che 
quello che è la fomma non credono,cioè la 
incarnatione del uerbo, perche fe teneffino 
quelle col cuore puro, non potrebbe tanto 
impiamente effere difprezzato da efli Chrifto 
infieme col uerbo fuo. Preghiamo adunque 
Iddio che quello fteffo cofi metta ne cuori no 
lirijôc confermi,che credendo Giefu Chrifto 
figliuoîo di quello uero Iddio, ôchuomo in 
una perfona,confermiamo la uita dalla fede, 
ôc trapaffato quefto terribiliflîmo mare per la 
patientia approdiamo al lito délia ficurta per 
il medefimo Signore noftro Giefu Chrifto, al 
quale fia laude,Se gloria infieme col padre, ÔC 
Spirito fanto ne fecoli. Amen. 

F I N E D E : L C O M M E N T O D I A N * 
tonio B ruccioli fopra San Marco. 

^ I L S A N T O N 
- E V A N G E L I O D I G I E 

S V C H R I S T O SE* 

C O N D O L V C A . 

P R E F A T T I O N E 

O S C I A C H E 
molti fi fono meflî a\ 
comporre la narra tio
ne di quelle cofe , che 
fra noi fono di indubi 
tatafede» 

* 

_ Ev quefto uno efordio, 
che Luca prepofe alla opéra fua,nel quale pri 
mieramente fi uede Luca dedicare Topera fua 
à uno certo Theophîlo, il quale commenda 
con notabile elogio,d di potentia, d di uirtu 
chiamandolo otrimo,al quale anchora ferif* 
fe il libro de fatti de gli apoftoli,dipoi fa quel 
l o che fi fuole fare nello efoidio,che prépara 
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la attentione,8c fa la docilita,mentre che pro 
mette di hauere à fcviuere quelle cofe dello 
euangelio di Giefu Chrifto,Se non quelle co 
fe che prefe da uani autorî,ma quelle cofe che 
conobbep accuratilfimo ftudio, 8c efatiffima 
diligétia,tutte le cofebeniffimo côfiderate dal ' 
principio loro.Vltimaméte fignifica anchora 
molti altri hauere feritta la hiftoria euangelï* 
ca di Giefu Chrifto,i quali non fecondo Fufi* -
cio del fanto fpirito,macô uanafatica fi sfor 
zorno di ord inare la narratione,Sc non di tef 
fere la narratione alla hiftoria.Et quefto dico> 
perche fono quâttro,i quali chiamiamo euan 
gelifti.Mattheo,Marco,Luca,8cGiouanni,de 
quali èFautoritafacrofanta,8c la fede certifli 
ma.Fuoridi quefti anchora è lo euangelio 
i ntitolato di Nicodemo.Et fono anchora al* 
cuni, che affermano effere euangelii di Barna 
ba,di Thomafo,di Bartolomeo,8c di certi al* 
tri,ma gli feritti nô hanno alcuno pefo di au* 
torita nella chiefa del Signore, ueggendofi ef 
fere diferepâti dalla grauita, Se fincerita euan 
gelica.Et cofi dedicô Luca à Theophilo epi* 
fcopo,tale libro,accioche per quello fuflïno 
erudite le plebi.Et cofi dal prologodi quefta 
opéra fi ha quale fia la intentione dello euan 
gelifta,qualeè che lo epifcopo,cioè miniftro 
del uerbo,8C i credenti per quello,non uogli 
no eflere eruditi fenon di cofe certiflïme bifd 
gnando,che tutti fi feparino dalle uarie, Se pe 
regrine dottrine, 8c intentioni, 8e trouati di 
huomini,8c per quefto finalmente, manifefta 
hauere mandato fuori quefto libro, primie* 
ramente perche era certo délia uerita,dipoi 
perche da aflai erano ftate mandate fuore co* 
fe dubbie per uere,Sc le medefime uedeua,che 
da aflai erano ftate per tutto riceuute, Dal ri* 
ceuere délie quali ne uenne grandifflma ceci 
ta,Scperditionealmondo.Etdi qui fi piglia 
efficaciflimo argumento, che ciafcuno che ha 
certa cognitione délia uerita, quâdo fi ritruo 
ua fra quegli che errano dalla uerita,è tenuto 
à confeflareeflauerita.Et allhora certamen* 
te non dubiti di eflere mandato dal Signore, 
fe il uerbo del quale e certo, infegna à quegli 
che non lo fanno, perche allhora gli fopra 
fta la n eceffita'di pronuntiare la uerita di quel 
lo,il quale mifericordieuolmente riceue dal 
Signore da potere infegnare agli altri.Et cia* 
feuno che è illuftrato dallo fpirito di Chrifto, 
il medefimo fente con Da-uid Pfalmo.jo.Io in 
fegnero à preuaricatori le uie tue,8c i peccatp 
ri fi eonuertirannojperche chi ç fedele à Chri 
fto,chegliignoranti délia uerita,che cono* 
fce,non rimetta nella ftrada.-' Perche quçllo è 
côftituito dal Signore fpeculatore nella chie* 
fa , il quale riceue lo fpirito da qqello, per $ 
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quale giudica fecondo la uerita,Sc p a r l a , 

C o m e ci hanno referito quegli ifteffi , t h e 

da principio le u iddono,& furno mini(t ri 
délia parola. 

Et qui fi oflerua, che hauere uedtrto Chrifto 
folamente con gliocchi délia carne non fa 
fenon alla, morte. Perche à quegli fu foias 

mente quefto àutilita, che maggiormente 
con la fede che cô la carne lo rifguardorno 
i quali nella mortale carne la occulta altezza 
délia diuinita conobbono, quali erano "gfl 
apoftoli.Viddono i ludei Chrifto fenza fede' 
8cfpirito,onde incorfono in piu gt-aue giudi 
c io , Se perirno.Viddono quello in fede,8£«i 
fpirito gli apôftoli,8c fono fatti falui» Etcofi 
gliincreduli leggono fenza fede,ôç fpirito glj 
eloquii di Iddio,ÔC perifcono,perche èimpof 
fibile certamente,che quegli, cke fertza ItS fpi 
ritodi lddio rifguatdona i fuoi feritti, per* 
eenghîno mai allo fpiriro,Sc uerita di quegli 
8C per quefto è neceflario che quegli errino 
Se pernitiofiffimamente fieno accecati,ma chi 
dalla fede confidera quegli confegue fàlute-
Se uita eterna. Et quello pel uero corifideraï 
medefimi dalla fede,il quale meditàndo non 
fijappoggia aile proprie forze,ov fc^ntii pro 
pria, ma folamente alla mifericordia ôç, fpiri* 
todilddio. - , 7 *'r , , 

E" parlo anchora â me,il qu'aie ho da capo 
inueftigare tutte lejrqfe con diligenria, per 
ordjne/criuerd ottimo Theophilo, aca'o, 
che tu conofchi la cet tezza di cmeparlari, 
dequalitueiia«imaelîrato,- vi -

Con quanta Uigifëtîa bifognl efaminare quel 
le cofe che infegnano^ dimoftra qui 11 fanto 
eùangelifta col Aïô" efemplo, cioè ,che egli ç 
neceflario à quello che infegna? uigilare, ac* 
cioçhe fia la parola folicfa,Uerâ, ÔC certiffima. 
Et per quefto niente fi difprezzi di quelle co 
fe che appartehgono'al fatto, perche in nef* 
funo luogo fi erra piu perjcolofamente, .che 
nelle dottrine euangélice,le quali grâdemen 
tefononeceflarieàtutti.Etper quefta caufa 
Luca fedeliffimo euangelifta,fcrifle certiffima 
narratione délia facra hiftoria del Saluato? 
ïe,infieme mefcolafldo abbondeuolmente 
neceflaria eruditiône délia medefima, refe* 
rendo piu cofe Iafciate da gli altri,quali fono 
quafi tutte quelle che fi trattano nel primo, 
& fecondo capitolô. „ , 
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CAP. r, 
Ra ne giorni di Herode Re 
di Iudea un certo facerdo-
te per nome Zacharia,deIIa 
famiglia di Abia, & la mo
glie fua dei le figliuole di 
Aharon,& il nome fuo Eli 

fabeth. Et erano ambedue giufti al con* 
(petto di Dio, camminando intutrii pre-
cetti,& giuftificationi del Signore fènza 
reprenfione. 

A' commendare il prezzo dello euangelio, 
ÔC il tempo accettabile quando comincid à 
rinfonare lo euangelio per tutto il m o n d o , 
tratta primieramente della miracolofa natiui 
tadi Giouanni,primoeuangelifta,effendo Io 
intento di Luca,ôc de gli altri euangelifti, che 
da quelle cofe che fcriuono fî conofca la gra 
tia di lddio fatta agli huomini per il Signore 
noftro Giefu Chrifto,ôc tanto piu arditamen 
te fi riceueffe da gli eletti, perche tutte quelle 
cofe magnificamente uerificano la benignita 
di Iddio,ôC egregiamente teftificana quel So 
lèche fece rifplendere il di , ÔC fanno della 
gratia eflendo nota la falutifera aurora dello 
afpettato di,nel quale fi facefle la noftra redê 
tione,onde,come cofa grâdemente memora 
bile diligétemêfê defcriue qfta natiuita di Gio 
uanni, memorato il principe che era allhora 
appreflb de Iudei,memorando anchora il ge 
nere,la degnita,ôc la pieta de parenti, ôc il ma 
rauigliofo beneficio del Signore uerfo di effi, 
le quali tutte cofe ci debbono cômendare la 
maiefta dello euangelio,ÔC laimmenfa gran* 
dezza della gratia di lddio, la quale fi dimo * 
ftrd tanto preclaramente in quefti, Giouanni 
adunque non folamente fu notabile per pro 
pria fantita,ma anchora hebbe i genitori,lau 
dabiliffimijCon nome di pieta, ÔC preftanti in 
precipuadignita,eflendo f u n o , ÔC l'altro di 
génère facer dotale, ôc inreprenfibili ne precet 
ti,ôC giuftificationi del Signore. Et fu Zacha* 
ria della famiglia di Abia,Ia quale come fi leg 
ge nella facra hiftoria,era fra le uentiquattro 
laottaua,pche Dauid de figliuoli di Eleazar, 
& di Ithmar conftitui uentiquattro principi 
di famiglie pforte,i quali per uicenda ammi 
niftraffino il facerdotio. Et l'ottaua forte era 
uenuta à Abia , ôc nello ordine, ôc luogo di 
quefto era uenuto Zacharia. Et quefto con la 
fua moglie,la quale era anchora di tribu fa* 
cerdotale fantamente,ÔC piamente haueua in 
ftituiralauitafua,inmodo che erano inre* 
prenfibiii.Et Elifabeth era fterile,ma accioche 
miracolofamente diueniffe con maggiore fe 

licita madré. Etqui è da confïderare che co* 
faè quella, perche fi chiamaffino dallo an* 
gelo quefti due inreprenfibili, Oh furno fen* 
za peccato,'' certamente fe diranno tutti j fan 
ti,che non hanno peccato, la uerita non è in 
effi come è nella prima epiftola di Giouanni 
Cap.i. Et eflb Zacharia fu reprenfibile, per * 
chedubitd del parlare dell'angelo,ôCp que* 
fto fu rjprefo dal medefimo angelo, ôc priua 
to delparlare .Perche adunque chiama que* 
gli inreprenfibili f oflerui chi tegge fordine 
della narratione, ÔC trouerra donde fuffi* 
no inreprenfibili, perche dice erano ambe* 
due giufti al confpetto di lddio, il quale cer*> 
tamente non imputaua loro i peccati, che 
per la fragilita loro facieno, uerificandofi in 
effi quel pfalmo. Beato à chi è dimefla la pre* 
uaricatione, à chi fi afcondeil peccato.Bea*, 
to lo huomo al quale non gli imputera il Si* 
gnore la iniquita. Perche i giufti fono fede* 
li in D i o , ma in fe fono peccatori, Et chi ri* 
prendera quello,che lddio giuftifica, il quale 
la giuftitia di quello, fa giufto, ÔC la quale gli 
leud i peccati,ôc rimette ÔC non imputa.'' Mira 
bile è lddio ne fanti fuoi, péri quali fe lddio 
è chi fi leuera contro à quegli i Chi gli ripren 
dera:* Erano finalmente inreprenfibili,perche 
ftauano ne precetti,ÔC giuftificationi di lddio, 
non curauano i figmenti de gli huomini, ne 
leinuentionijôc trouati di quegli, intenti alla 
uera dottrina di Iddio,la quale baftaua l o ro , 
nella quale,chiunque crede,ôc ferua quella, è 
inreprenfîbile.Et al prepararfi quefte, due co 
fe precipuamente fi ricercano, la prima è 1 a 
cognitione de peccati,dipoi la fede in Giefu 
Chrifto,che qfto fatisfaceffe,per i peccati no 
ftri,9C placaffici al padre,perche auuegna che 
neffuno poffa effere giufto per la giuftitia prcj 
pria ha bifogno della aliena,la quale è del Si* 
gnore noftro Giefu Chrifto,ÔC la quale fe ap* 
prendereno per la fede,ÔC pigliereno, primie 
ramente ci fono rimeffi i peccati noftri,p chri 
fto,dipoi fiamo reputati per Chrifto anchora 
nel cofpetto di lddio, giufti, non altrimenti 
che fe noi fteffi haueffimo perfettaméte adem 
piuta la legge del Signore,ôC purgati i pecca* 
ti.Et quefta è quella fola giuftitia,per la quale 
furno reputati giufti i patriarci, ÔC i propheti, 
gli apoftoli,ôci martiri,ÔC tanti quanti mai fur 
no pii,nefara mai alcuna altra giuftitia,per la 
quale i pofteri noftri côfeguino falute,fe non 
per quella fola che è ueriffima giuftitia, per la 
fede in Chrifto, per la quale cofa quando la 
ferittura teftifica Zacharia, ôc la moglie fua ef 
fere ftati giufti auanti à Iddio,manifeftamente 
fignifica,quegli hauere creduto la beneditio 
ne,per ilfemepromeffo à Abraham, cioè di 
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di hauere la remiflione de peceati per Gîefii fi è gia detto. Et il tempo di fare Io incenfo f a 

Chrifto ÔC per quefto eflere ftati reputati giu- nella mattma,SC da fera,come fi legge i n M ç ) 3 

fti auanti à iddio. Ma che è da dire.'oh perche fe.Et apparfe 1 Angelo a Zachana, mètre che 
noi fiamo reputati giufti,non per i meriti del trattaua le cofe facre,pche allhora fu l a m e n , 
le noftre opère, ma per la fede in Chrifto,le tefuapmatta acomprenderelecofe d iu i n e 

buone operexomandate dal Signore nella perche fenza dubbio haueua Ieuate allhora 
legge fono da lafciarfi,ôc da uiuere ne pecca le altre cofe.Spauentafi,ueduto l'Angelo, c o 

ttf Non gia, perche come il Sole non puo me leggiamo, tutti i fanti eflerfi fpauentati al 
non rilucere,ôc il fuoco non puo non rifcal cofpetto de gli Angeli, percioche la natura 
dare,cofi la fede in Carifto non puo non fa* deirhuomo non puo non fi perturbare alla 
re buone opere,le quali fe per fettamente,fe* eccellentia délia diuina gloria,perche fi fente 
condo la loro integrita non adempiè, nondî mutare da quella.Etconfolafubito quello 1 0 

meno piacciono à Iddio,percioche la pfona, AngeIo,perche auuegn a che quefto corrutti 
che opéra piace à Iddio per Chrifto, onde, ÔC bile bifogni che fi refolua,ôc fi muti,nondime 

di Zacharia,ÔC délia moglie fua feguita cam* no fi fa quefto,che fi comprende la incoimts 
minando in tutti i precetti, ôc giuftificationi tibilita,ôc immortalita, ôc come Iddio fpauen 
del Signore fenza riprenfione, pche non per ta i fuoi in bene lo ro , cofi anchora confola 
quefto feguitanoi peccati,ôclafciannelebuo quegli nel tempo,ÔCinalzagli4buona fperaa 
ne opere,perche credono di hauere la remif za.Memora l 'Angelo la prece di Zacharia ef 
fionede peccati per il feme di Abraham, ma fereefaudita,ciûè per i figliuoli,perilche ueg 
piu tofto perche credano i peccati rimeflî^ giamoi fanti fenza oftefadi Iddio pregareid* 
abominano i peccati, Se feguitano le buone dio per hauere figliuoli,ôc altri beni efterni fe 
opère pri uatamente,ÔC publicamente.- con Io animo mâdono auanti quefto,fia fanti 
_ , c . . t -cf. ficato il nome tuo.uenga il regno tuo.fia fat* 
Etnonhaueuanofigî iuoloimperocheEU t a l a t u a u o l o n t a . ' 
fabetheraftenle,cx ambedue erano proue 
ti ne giorni loro. Et la donna tua Elifàbeth, ti partorira uno 

T . . ,. . fieliuoIo,& chiameraiil nome fuo Giouâ 
Hauendo a defenuere Luca i miracoh che ac n ? ^ ç z x ^ paudio & alleerez a. 
caddono nella côcettionedi Giouanni,la pri ' » » . S * 
ma di tutte le cofe è che fa mentione délia fe ^d io fu folito dare i nomi à qgli,i quali elef* 
nettu de genitori di Giouâni,ôc délia fterilita fe gia à cofe grandi,ôc noroi rifpôdenti a quel 
di Eijfabeth, quafi ïfino alla eftrema uecchiez le cofe,come habbiamo gli efempli in Abra* 
za proceduta/. Et la fterilita nella legge fi ha* ham,Sara,ôc Iacob,cofi anchora fu dato alSi 
ueuapergrandiffimamaladitione,ôcobro* gnore noftro il nome Giefu,ôc eflb ancho* 
brio di una donna. Et per quefto fi uedehauè raàpiueletti Apoftoli muto dipoii nomi. 
re ardentilîîmamente pregato il Signore, per Et di qui fu à Giouanni, il quale' doueua gia 
la proie,come uedreno, per quello che gli dimoftrare ,ÔCpredicare Chrifto prefenre,da 
difle l'an ge lo , perche l'oratione tua è ftata to diuinamente il nome,prima cjje nafcefle. 
efaudif a,doue fi uede manifeftamente che pr e Et doueua eflere banditore délia fomma gra 
gorno iddio che gli liberafle da tanto obro* tia, ôc benignita, ôc di qui prefe il nome dalla 
brio di fterilita. Et cofi fegue Luca. gratia,onde Iohanan, d Giouanni, come noi 

Et fu nel miniftrare Zacharia il facerdotir, ! e g g i a r a ° > f i 8 n i f i c a gratiofp, ÔC beneuolo. Et £t m nei mimitrare z,acnaria il lacerdot o m u e r k a f u g r a t i o f o fto figliuolo ,} Z a c h a 

mnanzi a Iddio nell ordine délia famiglia r i a u q U a k ! d d i o e k

M

f f e k tanf0 n o t a b l l e uficio 
lua,f econdo la confuetudine délia ammini dello.euangelio con tanti miracoli facendo* 
Itratione lacerdotale, gh uenne la forte di \ 0 m a g g i o r e di tutti quegli che furno auanti 
porre Io incenfo}entra to nel tempio del Si à lui,perche gli dette,che d/moftrafle al mon 
gnore ,& tutta la moltitudîne del popolo do Chrifto autorediognigratia, ôemifericor 
ftaua fuora,orando nell'hora dello incenfo dia,ôc predicarlo piu chiaramente,che alcunt 
Et apparuegli l'angelo del Signore, ftando altri de propheti che furno auanti à eflb.Ef di 
dalle deftre dell'altare dell'incéfo.Ec Zachd qui rettamente diceua l'angelo. Et faratti gau 
ria,ueggédo fi turbd, et uno timoré lo fo* d i o > & efultatione, Se molti fi rallegrerranno 
praprefe.Et l'angelo gli difl"e,nô temere Za délia fua natiuita. Et quefto perche haueua a 
charia,pche la oratione tua è ftata efaudita, e f l e r e precurfore del Saluatore di tutti tanto 

c . ftfpettatodagli elerti.Et quefta fu certo lafua 
Che per famiglie amminiftraflino il facerdo* grandezza auanti ai Sisnore, perilche, Se da 
tio,fu fecondo la inftitutione di Dauid j comç Chrifto fu pronûtiato maggiore fra tutti i n» 

ti di donne. 
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rididonne.Etperquellochcl Angelo pre* 
diffe che effo non haueua a bere,ne uino, ne 
ficera prediffe hauere à effere Nazareno,çioe 
fantifi'cato al Signore. Etdoueua Qouanni 
fuperare i propheti che furno auanti a effo 
nella diuinita della predicatione.Et peculiar* 
mente era deftinato propheta della gente lu* 
daica,perilche fu dibifogno che niente gli 
mâcafle alla fomma fantimonia, anchora nel 
le cofe efteriori,accioche non ueniffe la occa 
fione da effo di recufare lo euangelio,che do 
ueua predicare. 

Et molti nella natiuita fua il rallegreranno 
perche far a grande auanti al confpetto di 
Iddio. 

Et quefto dice,perche i ueri ferui di Iddio,fen 
zaintermiffione firallegrano fopra la natiui* 
tadiGiouanni,cioè fi rallegrono che nafcef* 
fi, perche fempre fi rallegrono fopra tutte le 
opère di Iddio. Et rallegranfi non nella car* 
ne,ma nel Signore,ôc con quel felice gaudio, 
che opéra in efli lo fpirito di Chrifto.Etfu grâ 
de certo Giouanni,cioè di gran fede, Se mede 
fimamentedigrandfoperenafcenti dalla fe* 
de,hauente gran gratia auanti àlddio. Et me* 
defimamente auanti agli eletti, 8c ueramente 
credenti.Etquefto non inutilmente,ne fenza 
frutto di fante opere,le quali fempre feguita* 
no la uerita,8c grandezza della fede.Et in effo 
furno quegli amabili frutti della fede,fortez* 
za,perfeuerantia,8c difpregio del mondo, 8C 
della carne, ôcfedele amminiftratione di fa* 
cro minifterio. 

Ne bera uino,ne ceruofia,& fia ripieno di 
Spirito fanto infino dal ueutre della madré 
fua,&conuertira molti de figliuoli di Ifra 
el al Signore Iddio loro. 

Cioè nella adolefcentia,8c nello altro tempo 
della eta,tanto feuera uita uiuera,che fecon* 
do le leggi de Nazarei,non bera uino,ne cer 
uofia,profeteza adunque l'angelo in quefto 
luogo,GJouanni hauere à uiuere fecondo la 
duriflima,ma fantiflima legge de Nazarei .Et 
dimoftra la gratia à quale fuffe eletto dicen* 
do, che fu ripieno di Spirito fanto daluen* 
tre della madré .pel quale faccendo Io ufi* 
cio della predicatione del uerbo di Iddio, 
doueua reuoeare molti alla penitentia, per 
che predichera il battefimo della peniten * 
tia nella remiffione de peccati, 8c ricerchera 
da ciafcuno génère di huomini buoni frutti 
di penitentia. Et quefta predicatione primie* 
taméte fcuopre i peccati,dipoi dimoftra chri 
fto propitiatore de peccati, ôc comanda cre* 
derein effo, dipoi infegna le buone opère 

della fede. Et con quefte cofe fî fa perfetta la 
penitentia,ScIaconuerfîone dello impio ,a l 
Signore Iddio fuo-. 

Et effo précédera auanti à quello in fpirito., 
ôC uirtu di Heha,à" conuertire i cuori de pa 
dri ne figliuoli,& gli increduîi alla pruden 
tia de giufti, à apparechiare al Signore la 
plèbe difpofta. 

Et qui è da offeruare che per qfte parole fan 
gelo teftifica Chrifto effere uero, ôc naturale 
Iddio,perche hauendo detto auanti, conuer 
tira molti de figliuoli di lfrael al Signore Id* 
dio loro,fubito foggiugne, effo précédera 
auanti à quello. Et quale.' cioè auanti à quel 
Io,del quale fi fece prima mentione, Signore 
Iddio di effi. Et andd Giouanni auanti à Chri 
fto,ÔC prepard la uia di quello,onde Chrifto 
pel teftimonio delfangelo è uero Iddio, di* 
poi quando dice,in fpirito,ôc uirtu di Helia, 
efponeil luogo di Malachia dello auuento 
di Helia auanti al Meffia,perche dicendofi ap 
preffo di Malachia. Ecco io mando à uoi He 
lia propheta,auanti che uenga il di del Signo 
re grande,ôc terribi!e,non è da credere che il 
propheta parli della perfona di quello Helia 
tisbite,ilquale uiffe fotto il Re Ahab,cioè che 
quefto habbia àrifufeitare da morti,3c anda* 
re auanti allo auuento del Meffia come fenti 
uano i Iudei,8cinfegnano anchora certi altri 
che Helia cô Henoch habbino à uenire auafl 
tialfultimodi,maparlail propheta Mala*" 
chia,interpetre fangelo, di Giouâni Battifta, 
che non è certamente in perfona Helia tesbi 
te,nondimeno è Helia per uficio,ôc fpirito,ÔC 
uirtu di Helia. Et cofi anchora effo Chrifto in 
terpetra Malachia nell'undecimo Capitolo 
di Mattheo,ôc nel. 17. del medefimo. Veggia* 
mo adunque in che modo Giouanni Battifta 
ueniffe in fpirito,ÔC uirtu di Helia.Effi altroue 
jnterpetrato,ôC anchora da moin altri pii dot 
tori,cheHelia,ôc Giouanni côuengono gran 
démente fra loro in quefto, che come Helia 
con gran potentia di fpirito refiftè1 alla impie 
tadelReAhabjScfugli neceffario fuggire la 
perfequtione della Regina moglie,cofi Gio* 
uanni cô gran uehemétia di fpirito refiftè allo 
adulterio di Herode tetrarca,ôc fu morto per 
Herodiade,la quale Herode haueua in luogo 
di moglie. Et quefta côuenientia in uero nô è 
dadifprezzare,maanchorae dacôfiderareal 
cuna cofa maggiore,per la quale fi dice Gio* 
uanni referire Helia tesbite. Et quefta,perche 
neltépo di Helia, la religione di Iddio,per lo 
impio culto di Baal era in modo deprauata, 
ÔC côculcata in Ifrael,che tutti gl'Ifraeliti pare 
ua che adoraflino Baal,ôc H^elia ftimaffidi effe 
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re ftato folo rimafto ïn Ifrael cultore del uer* fpada, ÔC il coltello,col quale Giouanni atn* 
bo di Iddio.Che cofa adunqs fece il propheta mazaua i Pharifei,ÔC îmon dotton de ludei.Et 
H elia à quefte cofeî* primieramente certo cô no folamente ammazzo qfti col coltello del 
la parola rittenne il cielo,che nô pioueflï per uerbo di Iddio,ma reftauro anchora la uera, 
tre anni,accioche Pimpio Ifrael fuffi punito ôc antiqua religione, la quale in modo refti* 
per la fame,ôc fuffi inuitato alla penitentia, SC tui,cheperloauuenirefia per durare infino 
cognitione del uero Iddio. Dipoi contendè alla fine del modo. Perche Giouanni fu il p r j 
co facerdoti di Baal, 3c non potendo quegli mo,doppo il nato Chrifto publico côciona* 
approuare la loro religione co publici mira tore del regno de cieli, o dello euangelio di 
coii, eflb impetra il fuoeo del cielo che arda Chrifto. Comincio da eflb il minifterio del 
10 holocaufto fuo,SC teftifica Baal eflere Iddio battefimo,SC durera nella chiefa di Chrifto in 
falfo, 8C finro,ôC il fuo Iddio eflere uero Id* fino all'ultimo di quefto fecolo.Oltre adique 
dio.Vltimamente ammazza tutti i facerdoti fto fi comincio pel minifterio fuo il publico 
di Baal al torrente Chifon,Sc reftituifee in Ifra uficio di predicare 1 euangelio, che dipoi da 
el il uero culto, 3c religione dello Iddio ue* gli Apoftoli fu fparfo per tutto Puniuerfo, il 
ro,onde fi ha che Helia cô grande fpirito dan quale anchora fta,ôc fara nella chiefa di Chri 
nb in lfraelPimpio culto di Baal, ôc inftitui la fto infino à che Chrifto gloriofo fara reuela* 
uera religione del uero Iddio.Hora conferia to nella fua maiefta. Aduncg con qllo fpirito, 
mo Giouanni à Helia,ôc uedreno chiaramen ÔC con qlla uirtu per laquale Helia leud al fuo 
te Giouâni pel medefimo fpirito,ÔC délia me* tempo la impieta di Baal,ôc reftitui la uera reli 
defima uirtu eflere dotato.Perche nel tempo gione dello Iddio uero,anchora col medefis 
che Giouanni uifle fra gli huomini, la uera re mo fpirito,ÔC uirtu comincibGiouâni nel fuo 
ligione,frai Iudei per lepharifaice conftitu* tépo il minifterio dell euâgelio di Giefu. Chri 
tioni,ôC Saducee fuperftitioni, ÔC innumerabi fto per il quale nô folamente tutte le Pharifaj 
11 altre impieta,era in modo contaminata, ôc ce impieta fuffino leuate uia,ma anchora fi re 
guafta,che ogni altra cofa pareua che quella ftaurafie la uera religione per laquale cie" in 
religione,che hauieno offeruata i patriarci,ÔC fegnato nefluno potere confeguire la remif* 
predicata i propheti.Venne adûque Giouan* fione de peccati,ôc la falute,fenon per il folo 
ni à reftaurare la uera religione. Et primiera* Giefu Chrifto per fede- Et cofi qui fi ha eome 
mente,come Helia afflifle gli Ifraeliti per gra* (Giouanni Battifta uenifle in fpirito,ôC uirtu di 
uiffima fame,accioche inuitaffi qgli alla cogni Helia.Et il medefimo angelo anchora, poco 
tione délia impieta, ôc àrauuederfi, cofi Gio* dipoi,daMalachiapredicaGiouâni dicendo, 
uanni con la feueriffima efpofitione délia leg à tonuertirei cuori de padri ne figliuoli, & 
g e , ôc con le horrende minaccie de grauiffi* gli increduli alla prudentia de giufti, perche 
mi fupplicii reuoeb i Iudei dalla impia Hipo* Helia,eflendo contaminata la uera religione 
crefia à feguitare la uera penitentia. Quando nel fuo tempo per la impieta del culto di Ba* 
dice, la feure ev gia pofta alla radice de gli ar* al, ôc i figliuoli de patriarci feguitauano al* 
bori. Adunque ogni arbore che non fa buo* ira religione che quella che feguitorno ipa 
no frutto è tagliato,3c meflb nel fuoeo. Di* triarci,in modo reftitui la uera religione, che 
poi come Helia al gran miracolo dello acce* reftauro la religione de patriarci fra i figliuo 
fo Holocaufto teftificb del uero Iddio, cofi l\yôc la religione de figliuoli raffermd la reli* 
Giouanni con maffima autorita, ôc fantita del gione de ptriarci, ôc gli increduli figliuoli, fe 
la uita fua, che^ fu tenuta in luogo di gran mi guitorno la prudentia, cioè la fede de giu* 
racolOjteftificb del uero Meflîa, uero figliuo fti p atriarci,i quali da quefto fi diceuano giu 
lo di Iddio, ôc predicb Peuangelio di Giefu fti, perche crederno nella promiffione det* 
Chrifto, accioche ciafeuno che crede in Chri ta à Abraham, come èfcritto,credette Abra* 
fto habbia uita eterna.Vlrimaméte come He* ham à Iddio, ôc fugli reputato à giuftitia, ol* 
lia ammazzo gli impii propheti di Baal,ôc in* tre adiquefto, al tempo di Helia era contre* 
ftitui la uera religione in Ifrael. Cofi Giouâni uerfia,ÔC diflenfione délia religione. La mag 
ammazzo i Pharifei,ôc Saducei, nô certo col giore parte del popolo nel regno di Ifrael fe* 
coltello efteriore,ma col coltello del uerbo guitauano la religione di Baal, ÔC pochiflî' 
di Iddio.Et prophetb con grauiffime minac* mi conferuauano la religione di quello Id* 
cie,fenon mutaffino uita Puniuerfa gente de dio che era adorato in Hierufalem. Di qui ac 
Iudei douerfi leuare uia, ôc reprobare, Ôç ha* cadde,che in quel tempo alcuno padre fegui 
uere a eflere eletta un'altra gente da Iddio, taua Baal,ôc il figliuolo feguitaua il uero Id* 
chiamadogliprogenie di uipere,ôc proteftan dio,ÔC per oppofito,il padre feguitaua il ue* 
do che iddio era per reprobargli.Etqftaerala ro Iddio, ôc il figliuolo Baal.in modo che 

non 
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non folamënte in una citta, ma in una cafa, 
anziin uno letto fi trouorno diuerfe religio 
ni Helia adûque hauendo uintu propheti di 
Baal coi miracolo dello holocaufto diuina? 
mente accefo,conuerti i cuori de padri à figli 
uoli ôc il cuore de figliuoli a padri,cioe refti? 
tui fra i padri,ôc i figliuoli una,ôc la medefima 
& concorde religione, in modo che tanto i 
padri quanto i figliuoli, difprezzato l'impio 
eulto di Baal/eguitorno la uera religione del 
uero Iddio,ôc gli increduli furno conuertiti, 
alla fede de giufti,cioë di quegli', che piamen 
te Se prudentemente fentiuano délia uera re 
ligione. Al medefimo modo reftitui anchora 
laconcordia délia religione Giouanni Batti? 
fta,perche quefto,auuegna che nel fuo tem? 
poi Iudei per le Pharifaice conftitutioni, fi al 
lontanaffino dalla uera religione de patriar? 
citalmentechelanonfi poteua riconofee? 
re,in modo reftaurd la religione con la pre 
dicatione dello euangelio, che reduffe la re? 
ligione de patriarci, à figliuoli di effi,ÔC con?. 
uerti i cuori de figliuoli, che feguitaffino la fe 
de de patriarci,accioche comei patriarci cre 
dettono nel feme di Abraham promeflbjCO? 
fi i figliuoli credettono in Giefu Chrifto, che 
è feme di Abrahâ. Accadde anchora che nel 
tempo di Giouanni furno grandiffime con? 
trouerfie, ôc diflenfioni fra i Iudei délia reli? 
gione. Altrifeguitauano i Pharifei, altri i Sa 
ducei,ÔC altri gli altri gli Ethnici,ÔC pochifli ? 
mi abbracciauano la uera fede nel feme di 
Abraham.Di qui auuenne che altra religione 
feguitafle il figliuolo,altra il padre,altra il ma 
rito,altra la moglie,altra il fignore„aItra il fer 
uo. Venne adunque Giouanni,ôc predico lo 
euangelio di Giefu Chrifto,per la quale pre? 
dicatione in modo inftitui una certa uera, Se 
concorde religione che fi conuerti il cuo? 
re de padri à figliuoli, ôc il cuore de figliuo? 
li à padri,cioè che i padri, ôci figliuoli non 
diffentirno piu nella religione,ma concordi 
nella fede prefonolo euangelio, ôCabbrac? 
ciorno Giefu Chrifto, ôc di uno animo fegui 
torno quella religione che approuorno i giu 
fti, ôc ueramente credenti. Ma dira forfe alcu 
no,come reftitui Giouanni la concordia del 
la religione, auuegna che alla predicationc 
di quello nafceffi maggiore la diflenfione del 
la religione che auanti fuffi i perche auanti à 
Giouanni beniffimo conueniua fra i Iudei del 
la religione, circûcideuanfi, fabbattizauano, 
digiunauano,oftèriuano facrificii,feruiuano à 
Iddio nel tempio, obediuano aile Pharifaice 
conftitutioni, erapublica concordia délia re 
ligione fra i Iudej,ma poi che uenne Giouan 
nijfuno non cercaua di obedire aile cerimo 

u t 

nie iegali,raIrro non plu feguîtaua la obedi 
entia délie Pharifaice conftitutioni, chi fegni? 
taua la dottrina di Giouanni, chi quella di 
Chrifto, in modo che pareua che nafceffino 
tante fette quanti erano uecchi, ôc nuoui dot 
tori,come adunque reftitui la concordia del 
la uera religione fra i padri ÔC i figliuolif" EN da 
dire,che pareua bene efteriormente che fuffi 
no concordi nella religione auanti alla fua 
predicatione,ma quella concordia eramaffi 
ma difcordia,perche l'uno confid-^ua di haue 
reàpurgareper fe fteffo ifuoi peccati péri 
meritide facrificii,l'altro per i meriti délie 
Pharifaice conftitutioni, l'altro per le opère 
de Saducei, quefto appropriaua tutta îa faîu 
te aile fue elemofine, l'altro à fuoi digiuni, 
quefto altro à dare finte orationi, ôc facendo 
ciafcuno quefte fue opère, nelle quali hauie? 
no tutta la loro fiducia, non confeguieno di 
p iu , tranquilla confeientia , ma maggior? 
mente erano turbati nelle confeientie quan 
topiuuolienoconfidare nelle loro opère. 
Ma lo euangelio che predico Giouanni le? 
ud uia tutte quefte diuerfiffime opinioni, ôc 
fuperftitionijôc propone à noi uno folo G ie 
fu Chrifto Signore noftro, ÔC infegna che nef 
funi humani meriti poffano purgare i pec? 
cati,ôc placarci Iddio, ma che uno Giefu chri' 
fto purgd i peccati,ÔC placcoci il padre,ôc che 
per la fede in Chrifto confeguiamo la rem if? 
fione de peccati,ôc fiamo reputati auanti à Id 
dio giufti péril folo Chrifto. Et quefta fu la 
Uera religione conueniente inuerita fra fe,pa 
cificando ueramente la confeientia perturba 
ta,hora quello che fegue l'angelo,ÔC apparec 
çhiera al Signore la plèbe giufta, appare effe? 
te luogo prefo da Efaia, & Malachia. Perche 
quefti propheti hanno prophetato Giouanni 
hauere à parare la uia auanti al Meffia, parare 
al Signore plèbe perfetta,d preparata.Et fen? 
tono alcuni Giouanni hauere in quefto pre? 
parafa la uia al Signore,perche predico la pe 
nitentia,ôcinduffe il popolo alla cognitione 
de peccati fuoi5accioche fuffino preparati, ôc 
idonei,àriceuere Chrifto per fede,per il qua? 
le folo côfeguano gli huomini la remiffione 
de peccati loro ^Ia giuftitia, ôc la uita eterna, 
perche nefluno e maggiormente preparato, 
de idoneo à riceuere Chrifto,ôc confeguire la 
falute,che quello che conofee i fuoi peccati, 
perilche rettamente fi dice, Giouanni hauere 
preparato al Signore plèbe idonea, perche 
predico la penitentia, ôcconduffe il popolo 
nella cognitione de peccati fuoi. Et qfta efpo 
fitione pel uero è fanta, ôc pia, ma à me pare, 
che piu femplicemente ,'ôc meglio fiintenda 
del teftimonio, che Giouanni dette di Chri? 

Y ii 
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che ci bifogna fcufare,il fanto huomo,fe con & annuntiarti quefte cofe. Et ècco che tu 
fideriamo la imbecillita délia humana natura farai muto ,& non potrai parlare, infino al 
ÔC la inconftantia di queuV perche Thumana di che fieno fatte quefte coie per nô hauer 
naturalafeiata alleforzefue, ètanto imbecil creduto aile mie parole lequali fieno adé^ 
le,ÔC,inconftante, che fe bene hora ha alcuna piute nel tempo loro. 
uirtadiiede, nondimeno corne fpeffo la gra 
uita délie auuerfe tentationi leua il cadente Et è qui corne fe diceffe Tangelo,che confide 
dalla fede,cofi anchora la incredibile grâdez ritu la tua eta,3c délia moglie,côfidera piu to 
za délie promiffioni troppo felici fuole facil fto chi io fono,che ti annûtio ôfte cofe,ÔC da 
mente perturbare il credente dalla fede, per* chi io fono mandato. Io fono angelo, cioe 
crie tanto e impoffibile alla humana natura nuntio di Iddio, ÔC fono mandato, accioche 
comprendere la eccellente maiefta de diuini ti annuntiaffe quefte cofe liete.Tanto adun$ 
benehcii,quato gli e impoffibile fopportarc non poffono non efferetoere quelle cofe che 
le grauiflime tentationi délie auuerfita, il mç io annuntio,qUanto à Iddio è alcuna cofaim 

* poffibile 

patate al Signore plèbe donea, o preparata n B h Q r a M o f t £ o an 
fia il medefimo che dare U teftimomo d Cbfl m • e d u c a t o *ete 
fto,per il quale fieno inuitatighhuom m £ che ENDETTE hauere A V R C £ 

prèparati à pighare Ç ^ A o ^ < ^ G < » £ b e r a t 0 r e di lfrael,, dalla quale fede anchoa" 
fto,Pche Giouanni m quefto FU f p « * £ ^ ^ m a z z 6 l o E g y t t io ,acc ioche ammuniffi p 5 
mente mandato acaoAe ^ « ^ g * ft^TRGUMENTO i fuoi frategli, che Iddio S 

fto promeiTo n e l l a ^ ^ " » » 1 ^ / * ™ ^ uaàdarelorolafaluteperlafuamano,com e 

onaeamc o^nanni nue* ftamenteFUchiamato da Iddio ahberarelfr* 
S & ^ S el, fudituttelegranpromefte }uihebbe 
caffe deUa luce a fin che tutti'credeffimo per ca FEDE ) Che affatica anchora con gran miraco 
luTE?teftificare délia uerita, ÔC affermare del li FU çoftretto pighare la uocatione di Iddio, 
la uerita con publico teftimonio niente altro perche corne il corporale occhio mente piu 
e cherendereilgiudice,olo auditoreidoneo defiderachepotereuedere»1 Sole,ma nondi 
* preparato à credere alla uerita. Auuegna meno fe dirizza lauifta fua, in EFLÏ razi del So 
«dunque che Giouanni apportai!! publico te le tanto piu fi ofeura quanto fono piu f P l e n 

ftimoniodelMeflia,che^afiaprefente,ÔCche didi, cofi anchora 1 occhio délia humana 
Giefu fia effoChrifto,prepar6 in modo la pie mente aile gran promeffe fuole effere acceca 
be che quando Chrifto fucceffe À Giouanni, to dalla incredulita, quando fe gh oppone* 
ÔC manifeftoffi co miracoli,fubito FU conofciu kgrandezza délie dmmereue ationi. Et qua 
to ÔC dal teftimonio di Giouanni fu riceuuto le maggiore,ÔG quale piu eccellente reuelatio 
per Chrifto dafuoi,ÔCadorato. • ne farebbe porota accadere A Zacharia, che 
* . , r quella che edefentta m quefto luogo^Appar 
Et diffe Zacharia ail angelo,m che cola co g H r a n g e l 0 ) ô c p romettegIi,effendo gia uec* 
nofeero io coteftof perche 10 fono gialuec c h i o e f f 0 j & l a d 0nna,tale proie quale doppo 
chio,et la dôna mia proueta ne giorn 1 fuoi, Abraham,ôc Dauid,perche à quefti era ftato 
Appaiono per il teftimonio delTeuangelio4, promeffo Chrifto,mai à neffuno altro de gli 
le parole di Zacharia piene d'incredulira,poi altri hUomini fu promeffa tale,cioe taie figli* 
che gli prediffe che farebbe muto per alquan UOLO del quale nô NACOJ maggiore fra i nati 
to tempo,per non hauere creduto AILE paro di huomini, pilche fe bene oro auâti in fede, 
le fue.Che cofa è adunque da dires' Se Zacha che Iddio lo liberaffe corne fi uoglia dalfob 
riafuincredulojcomefu detto auâti,effo ha* brobrio fuo, nondimeno perche Thumana 
uere dalla fede orato,ôc che TAngelo gli dif*" natura è troppo imbecille da potere com * 
fe,Toratione tua è ftata efaudita tfacilmente prendere le eccellenti,ÔC infolite reuelationi 
certo fi puorifpôdere Zacharia hauere hauu di Iddio non ^marauiglia.cheperlagrandez 
te nelle preci fue générale fede che Iddio fia, za di tanto incredibili promiflioni fiuenga 
chelo habbiaàliberaredairobrobriofuo,ÔC dalla fede alla incredulita. , ; 

hauergli à conferire la gloria, Se la falute j ÔC 
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coffibile-Etpcrchefflaggiormentetimertain Lranza , iofono Gabriel forte principe di 
lddio il quale anchora a Daniel gia predifïï 
moite cofe hauere à effere,onde non dubite 
rai hauere à uenire quelle cofe cheio ti diflï,ÔG 
perche non hauefti fubito fede aile mie paro 
le tu non potrai parlare infino à che fi faccino 
quelle cofe,cheio prediifi.Et quello che dice 
(Ilqualefto auanti al cofpetto di lddio.) Di* 
rnoftra una parte dello uficio de gii angeli, 
che ftieno auâti à Iddio,ôc miniftrino à qIlo,SC 
laadino çjllo cô parlare inenarrabile.Er quart 
do dice, (Et fono ftato mandato à" parlare à 
te.) Cioèàeuangelizarrî queftecofe, dimo* 
flra f altra parte dell'ufkio de gli Angeli, che 
come dice FApoftolo,fiendmâdati nel mini 
flerio per q"gii che faranno heredi de la falute.' 

Et era il popolo a fpettan do £acharia,et mà 
rauïglîauanfi del dimô rare fuo'nel rempio. 
Et ufcito fuori non poteua parlare loro, ec 
conobbono ch.* e gli haueua ueduto una ni 
fione nel tempio.''Eteffoaccennaua lorO, 
& reftoffi muto. \ u r < i 

Etecco qiielîo cheentrcx nel tempîo parlan* 
do bene,ne efce muto. Et benifîîmo conuie* 
ne che Io incredulo Zacharia fia punito dafl* 
eftetna amhtôîationé,la quale adombrauaîrc 
effo quàlî fieno gli incredulî auanti à lddio,-' 
perche come Zacharia non potette parlare 
agli huominîjCofi neffuno incredulo. d ha ar 
dire,d puo alzarelafaccia à lddio ,' ôc parlai 
te auanti à effo. Et cofi il-popolo ueggèhdo* 
latardanzafua, ôc che dipoi ufciua muto del 
tempio conobbe che haueua ùeduta uvfione^ 
Ma pel uero chi harebbe creduto à Zachari.*, 
cheuantaffe la Angelica uifione,fe fuffe ufci* 
to fuore nel termine che effo entrdr"Et effçn*; 
do reftato muto ifino alla natiuita di Giouan 
ni,ôc nella natiuita di Giouanni,hauendo rice 
uuto il parIare,rompêdolo in laude di lddio', 
certamente di piu ammirabile glorla rifpleh 
de,tanto effo, quanto Giouanni fuo figliuo* 
Io,che fe niente gli fuffe accaduto di fimi* 
le accidente.: 
Et fu che effendo finiti i giorni del (fuo ufi-
cio/ene andd à cafa fuaiEt doppo quefti di 
concepè Elifabeth fua rr,ogîie,& occultof 
fi cinque mçfi dicendd,perche cofi mi feçe 
il Signore,ne di ne quali rifguardo à leuare 
l'obbrobrio mio fra gli huomini. * 

Et qui t da offeruare,quanta fia nonfolamen 
te la potentia,ma anchora la firmita del uer* 
bo di lddio,prometteuafï â Zacharia, fecon* 
do il uerbo di Iddio,mirahile figliuolo,Ia qua 
k prorniffione.Benche Zacharia da principio 

•non la credeffe,nôdimeno il Sfgnore è di tan 
to ferma uerita,che adempieqllo chepromef 
fe,ôc fa che la moglie di Zacharia,benche tan 
to p er natura,quâto per fenettu inetta al con 
cep ere,concepa il promeffo fighuolo.Etfcri 
<ue l'euâgelifta che Elifabeth fi occultd per cin 
que mefi.Et quefto non gia perche fi uergo* 
gnaffidellagratiadi Iddio,macome honefta 
donna ferui al decoro, non uolendo dimo* 
û i are il uentre,come argumento di defîdera* 
ta libidine nella fenettu.Et quanto maggior* 
mente fi fottotraheua Elifabeth dal cofpetto 
de gli huomini,tanto maggiormentefi offeri 
ua al cofpetto di lddio,ôc commédaua la cle* 
menti a di lddio con maffima graritudine di 
animo dicendo,perche cofi mi fece il Signo 
re ôcc.quafi dica,uedete in me i mirabili giudi 
ci di lddio. Harebbe potuto lddio libcrarmï 
dallo obbrobrio délia fterilitamia nella gio 
uentu,nelquale tempo mi farebbe ftato gran 
delionore effere grauida.Ma hora libéra me 
dallo obbrobrio délia fterilita nella fenettu. 
ôcauuegna che auanti agli huominipaia co* 
fa inconueniente, che una uecchia fia gra* 
«ida,che altra cofa fa lddio fenon che libéra 
me dallo obbrobrio per uno altro obbro* 
brio/Chi adunque abaftanza potrebbë efpli 
care la inueftigabîle clementia ôc fapfentia 
di lddio i,Vedefi anchora la modeftia di Eli 
fabeth Non fi gloria co proflîmi de doni di 
lddio dimoftrandocifi in quefto luogo, che i 
doni non ci fono conferîti in quefto, accio* 
çhenefiamopiuarroganti,ma accioche di* 
uegnamopiu humili. 

Et nel feftomèfe,fu mandato Pangelo Ga
briel da lddio nella cittadi Galilea,laquale 
ha nome Nazareth, à una uergine fpofàta 
àunohuomo, i l quale haueua nome Io * 
{èpti délia cafa di Dauid,&ilnome délia 
Vergi ne, Maria. 

Accioche dichiaraffe lddio quanto dono do 
naffi al môdo,mandato Giouanni,il maffimo 
de propheti, rende illuftre la nafcita fua con 
molti miracoli, ôc oltre adiquefto prediffe al 
pâdre per f angelo,ql!o hauere ànafcere,co 
tneadûqjincomparabilmente èmaggiore la 
graria di lddio che ci deffe il fuo figliuolo Sal 
uatore,cofî fu molto piu conueniente che la 
fua nafcita rifplendeffe con miracoli, ôc auâti 
fuflî nuntiata alla madré, Fu adunqj manda* 
to da lddio Gabriel per il quale lddio haueua 
fatte annûtiare le cofe future negli ultimi di • 
Et primieraméte mi pare qui uno illuftre efem 
plo per il quale fi pruoua il Signore lddio no 
ftro eleggere le cofe difprezzate^ôe abiette in 
quefto fccolOjperche hauendo a mandare il 
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effo teco il che è la efplicatione,8c probatio* fî fi , U J O i 0 ^ , , a h i ffi* Q E ; d a K a S l 

?hiaramente Iddio, ôc quefto dichiara fubito d l
 1 3 C ° b l n Ç t ™ ° > 

conlafuabeneditiône,cioècofuoiammiran n ° n w r * fine del regno fuo. 
di doni.Et. foggiugne la terza*beneditione di Cioè effendo tu della famigliadi Dauidèma 
cendo,benedetta tu fra le donne,perche fatta nifefto anchora il figliuolo,che fi debbe côce 
madré, del figliuolo di Iddio, quâto effo auan P^e.Sç nafcere di te hauere à effere della fami 
za i figliuoli de gli huomini ,'ôç auanzagli in g 1 '* di Dauid, dipoi i propheti anchora attri* 
infinito,tantoç piu ecçellente madré di tutte buirnoal Meflia maflimi,ôc chiariffimi nomi, 
le altre,onde rettamcnte diffe PAngelo g Ma* Jn Efaia fi chiama Emanuel, cioè Iddio con ef 
ria,benedçtta tu fra le donne.cioè fopra tutte fo noi.Medefimamente ammirabile configlie 
le donne, Et quello che ordina dalla diuina ïe,Iddio forte,padre del futuro fecoIo,princi 
dignatione,çhe è qui deferitto in Maria, que* pe di pace.In Hieremia,Iddio giufto noftro. 
fto pel fuo modo fi ha cofi in tutti gli eletti, Et qfti,sc molti altri nomi, che attribuifeanp i 
primieramente è la gratia,ôc beneuolentia di propheti al Meflia,Pangelo hora con uno no 
Iddio per la quale ci fauorifee Iddio fponta* me come in uno breue fafcio comprende, « 
neamente, ôc è beneuolo, Paltro che fia con conferifeelo nel figliuolo di Maria dicendo. 
effo noi,cioe faccia che dichiari quefto per la Et chiaraerai il nome di quello Giefu. Il quafc 

nome 

Chrifto fuo al mondo, & à annuntiarela fua beneditione fua per la qualeroii dota deIfU Q 

cVnccttione mâda Pangelo non à Roma,nel fpinro,fpiriro di .nnocentia, 8c d. piera, if q u , 
ISquale eranoprincipiWtiffimi.nonin lefegU 1tano tutu gli altri ben, cofi anchor, 
Athenc,nella qSaleerano huomini fapientiffi Maria primierarnentefu benedetta per q U e 5 

m,non alla chta di Hierufalem, nella quale fto fpir«to,benchel Angelo pari. qu l d i q U e l 

erano gran facerdoti,8ç profeffori del diuino la beneditione che peruiene a tutti gh eletti. 
culto,ma lo mâda a Nazareth citta ofeura in Et quella ueggendo,fi turbo in queft o fij0 

Galilea.Et inoltre non lo manda à moglie di parlarÇ)& péfaua che falutatione fuffe qfta 
granRe,dlmperatore,d difommo Pontefi 1 * 
ce maàMariauergine fpofataàuno legna* Dimoftro Maria la natura dell humano i n g e 

iuolo • Et fe bene quefti due tirauano la loro gno, perche la natura noftra e fpauentare al 
geneologia da Dauid, nôdimeno erano tan la diuina luce,perche gli pare hauere à efTere 
to piu miferi,quanto era ftata piu chiara la Io inghiottita da quella, ma fubito a g g i U g n e 

rofam'glia.perche la famigliadi Dauid, non Pangelo la confolatione, perche era nuntio 
molti anni auanti,non folamente era ftata le della gratia di Iddio, non di ira. Et dipoi che 
uata dal principato, ma anchora ridotta in marauigliae che una uergine tanto pudica, 
eftrema pouerta.Etinoltre Herode in ql tem alfubito,8cinopinato afpetto del giouane fi 
po in modo perfeguitaua lafamiglia di Da* perturbaffe,8c una donna tanto abiettaagli 
uid che anchora quegli che ritruouaua refta* occhi fuoi ftupiffi nella falutatione di tanta 
re di taie famiglia cercaua di fare morire, per maiefta. 
chetemeua,chehauendo effo occupatoilre Et l ' angelogl i diflë. N o n temere Maria 
gno de ludei, non gli ritornalfi effo regno. p e r c h e w n a i t r o U a t o g r a t j a appreffo à r v j 
Perla qualecofa,Ia famigliadi Dauid,nonfo * r r 

lamente fu in quel tempo miferiiïima,ma an* Et quefta fu dichiaratione di gratia incompa 
chora efpofta à gran pericoli.Et Maria,quâto ^abile che eleggelïi quella Iddio madré dello 
piu era mifera, ôc difprezzata in quefto feco* umgemto fuo figliuolo. Et Pangelo con que 
lo , tanto piu fu eccellentemente rifguardata fte parole primieramente confola Maria ftus 
dalfignorelddionoftro,ô«di qui foggiugne. pefatta, quafi diceffi,non temere perche io ti 
_ , v n j v r T J J ' • apparifca,eglie diuino comandamento quel 
Et entrato 1 angelo a quella diffe. Iddio ti l o c b e i o f 0 j ô £ d i u i n a o p e r a 1 I a c h € £ 
falui,piena di gratia il Signore con çffo te- n u n t io ,d iu ina imbafeiata, perche non è che co, benedetta tu fra le donne. tu fia abietta auanti à Iddio, bêche tu fia abiet 
Volfe Pangelo annuntiareil fupremo benefi ta àte,ôc al mondo, Anzi tu piu per quefto 
cio della diuina bonta uerfo i morrali, il qua* ^ i a c J <* I d d i o > # h a i trouata gratia appreffo 
lefidoueua darePerMaria,8c cofifalutd quel ^iddio,ôcdi qui foggiugne, 
la,açcioche înalzaffe Panimo fuo à afpettare Ecco tu conceperai nel uentre, & partori, 
qualche gran cofa, 3C lietiffima. Et primiera* rai un figliuolo^ chiameraiil nomedi ql 
mentelafaluto,pienadi gratia, il Signore cô lo Giefu. Quefto fara grande,& chiameraf 



D I K V C A C A P . I. I ? 0 

nome appreflb di Mattheo cfpone eflb dicen uelata la maiefra.ïn modo che qgli che creder 
do .Et farafaluo il popolo fuo da peccati tonoin Chr ftofruifchino una perpétua feli 
fuoi fignifkando Giefu Saîuatore. Et effere cita,ÔC quegli che non credettono penfchmo 
Saluatore,ôc non quale fi uogIia,ma faluante con perpétua e(uio,ôc dannatione. Et quefla 
dapeccati/eruante nella morte, ÔC donante è lafempiterna maiefta di Chrifto. Ma Maria 
futura uira,ÔC perpétua felicita,che altra cofa uenuta in ottima fperanza,per le parole del* 
è che eflere Emanuel,cioè lddio con eflb noi, p A n g e l o g h difle. 

checi giuftifica.'perilchel'Angelo anchora C h e n o n c o n o f c o huomo. 'Etnfpoden 
dice hauere à eflere detto figliuolo dello altif d o 1 angeIo,gh diffe.Lo Spirito fanto fopra 
mo.Etnonèquidaintenderechefi chiamaflî «erra m te,& la uirtu dello alnffimo ri adô-
folaméte per nome,ma in fatto, in modo che hrera,per la quai cofa, & quello che nafce-
come il nome,cofi gli côuiene anchora la co* rafanto,fichiamera figîiuolodi ldd io . E t 
fa perche tutte le cofe che lo fpirito fanto di* ecco Elifabech parente tua,et efla ha conce 
ce ne gli huomini,quellenon fono nude ap* puto uno figliuolo n elîa fua uecchiezza, ec 
pellationidiuocabuli,mafonoperfette figni quefto ëil fefto mefeà quella che è chiama 
ficationi di cofe.Perilche come Giefu fi chia* ta fterile,perche nelfuna parola fara impof. 
ma figliuolo delf altiffimo, cofi anchora ue* fibile appreflb à lddio . 
yamente,ÔC naturalmente è figliuolo dello al 
fiffïmOjôe generato ab eterno dal padre fuo. Et quefte nel uero non fono parole di incre? 
Vltimamentei propheti predkano il Meffia dulita,comefurno quelle di Zacharia, ma fo 
hauere à regnare in eterno nella cafa di la* no parole che nafcono dalla ammirarione 
cob,nella fedia di Dauid,ôc il regno fuo haue della fede,perche non dubita Maria della cer 
reàdurareineterno .EtfAngeloconferifce titudine del uerbo di lddio che haueua udito 
in modo quefte cofe nel figliuolo di Maria dallo Angelo,ma dubita del modo perilqua 
Giefu Chrifto, ufando le medefime parole di fi doueffino adempierelecofe promette, 
Efaia,che da quefto luogo appare hauere pre quafi diceffe. lo credo aile promiffioni di Id* 
fo il fuo parlare di Giefu Chrifto,ammunen* dio,ôcfo chenon puo eflere alrrimenti diql 
docil'Angelo,chepigliando eflb le parole lo che uuole, ôc che per Efaia, ôc altri prophe 
da propheti,che noi dobbiamo ofleruare i l o ti ha fatto promertere quefto figliuolo,lo im 
ro detti, ÔC con reuerentia leggergli,cauando perio del quale debbe multiplicare,ôc del re* 
daqueglila uera cognitione di Chrifto. Et gno del quale non fia fine. Se adunque iofo* 
quello che dice,che régnera in eterno, ÔC ché no quella per la quale uoglia lddio dare que 
del tegrto fuo non fara fine,dimoftra il regno fto figliuolo al mondo, dichiara piuaperta* 
fuo non hauere àeflère temporale,ne in que* mente il modo di fare la cofa. Et cofi quefte 
fto fecolo con la efterna maiefta, perche talr paroIe,non fono parole di incredulita, ne di 
regni non fono perpetui,ne hanno perpétua curiofira,ma piu tofto di neceflïta, cioè accio 
pace,perla quale cofa, accioche ilregno del che Maria offeruanriffîma della fua pudici* 
Meffia fia perpetuo è neceffario,che fia fpiri* tia impari che uficio fia quello che debbe fa 
tuale,celefte,ôc diuino,onde non fi debbe in* re,accioche concepa nel uentre il promeflb 
tenderela fedia di Dauid padre, quel terreno figliuolo di eflb. Et appare qui anchora in 
thronoregio,nel quale fede Dauid in Hieru* qualche parte,che come Maria udi hauere à 
falem,feçondo la efterna maiefta, ma fi inten effere madré del Meffia, ôc partorire figliuo* 
de regno celefte,che fu promeflb al Meffia fi* lo,maggiore che huomo, per quefto hauere 
gliuolodi Dauid. Et la cafa dif acob non fi pi domandato çome hauefli à effere madré, la 
glia per lo efterno popolo di Ifrael, ma per quale non conofceua anchora huomo, quafi 
tutti quegli che credono nel Meffia, Adunqj dicefle.Io nô conofco huomo, ôc benche fia 
fia chi dica il regno del Meffia non fara con al fpofira all'huomo,tu mi narri di figliuolo , ;il 
cunamaîefta di qfto fecolo. che adûcR farac'co quale habbia àpartorire falute al modo. Se al 
me fi uedra,dfi intedera.^Di nefluna maiefta ta cuna feruile cofa apparteneffi almio fpofo,bi 
le fara, quale hâno i Re, i Monarchi di qfto fe. fognerebbe che tu narraffi qfte cofe à lui , ÔC \ 
folo,nôdimeno harala fua maiefta, ôc quella hora tu narri âme, che anchora nô conofco 
perpetua,tanta in q"fto fecolo quâto nel futu' huomo,ôc annûtimi unQ parto diuino. Io fto 
ro,pche in é}fto fecolo fara p la publica predi aduncg fofpefa in che modo mi bifogni diue 
catione dello euangelio,ôc fede infino alfulti nire madré di quellp,fe per congiuntione di 
too di.Et nel futuro fecolo û manifeftera re* huomo ;dalla quale hora fono aliena,d fe per 
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alcuno modo pïn diuino, alla quale rifpofe BenchefianatnraIedeMernadrigrauldefop ï i l 

fAngelo hauere àuenirefopra quella lo fpi prefedafubnogandiofennre muouereifar, 
riro fanto ÔC à eflere adombrata dalla uirtu riugli nel uentre,effendo peruenuti al quinto 
delFltiftWo,ilche è il medefimo,8c per qfto ef mefe,nondimeno quefta efuberante efultatio 
fere sâto qllo che da effa haueua à nafcere fen ne del fanciullo fu un certo inditio délia g r , 
za feme uirile,5c cofi mâcare d'ogni peccato, tia,che fi haueua a dare al mondo per Chri, 
onde ôc f u chiamato figliuolo di lddio,ancho fto,della quale cofa ne fu chiariffimo f e g n o , 
ra come huomo,ne quefto folauiente,come chela madré di Giouanm,fubito che effa udî 
oli altri fanti per lo fpiriro,ôc ftudio di lddio, la falutatione di Maria, fu npiena'di fpirito 
ma anchora perche fu creato fenza feme di al fanto,Scp lo mftinto di qllo conobbelecofe 
cuno huomo padre,benche huomo fia natô afcofe di Iddio,bnde era qlla efclamatione. 

di effa Vergine,il quale doueua effere hoftia Benedetta tu fra le donne , & benedetto il 
per il peccato di turti gh eletti, per la quale del uentre t u o . 
fuflino purgati.Ondebifogno che qttello na -> 
fceffe fenza peccato,ôc cofi di fpirito f a n t o ^ Et quefte in fententia fono le medefime pno 
nôdi huomo,perche harebbe generato huo le deH'angelo,comedi fopra fie dimôftrato> 
mo peccatore fimile à fe.Et aggiunfe PAnge* le quali Elifabeth, come pigliâdo dalla boccg 
10 alla confermatione di quefte cofe lo. efem dello Angelo repete,accioche conofca Ma* 
plo di Elifabeth,nella quale fimilmente haue ria,l'oraculo delf angelo nô eflere ftata uana 
ua di moftr ato lddio il miracoîo délia fua be* ap parétia,ma uerita dello fpirito fanto.ft co 
nignita.ÔC c ofi abbondantemente infegna â fi pronuntid beata Maria, che credeffe, affef 
fuoi Iddio,confola,ÔC con fede conferma .Et mando di qui douerfi fare tutte quelle côfe 
Maria à quefte cofe fi commeffè al Signo «h.e gli erano ftate dette dal Signore, benche 
re, dicendo. 1 1 da quefto pronuntiaffe la madré di Chrifto> 

, I / r . , t . s « t i c . j perche dal benedetto frutto del uentre fuo. 
Et d i f fëMana. Eccolanci l la del Signore Lti^a che fi apportaua la faluteàtutto il mô 
fia fatto a me fecondo la tua parola.Et 1 an d o E t c o f i fono t u t t c k c o f e p j c n e d i ^ 

gelo fi parada quella. _ ,. & di efultatio ne,doue fi conofce Chrifto pre 
Cofi fogliano fare le menti,che credano à Id fente.Er quello che la foggiugne.Et benedet^ 
dio , anchora che odino prometterfi loro ! to il frutto del uentre tuo,ècauato dalla pro 
maggi o ri cofe di quefle,delle quali (i riputa** miflîone detta à Abraham,Sc è accommoda* 
no degne,d di potere comprendere,(î perfua t o per Elifabeth al figliuolo di Maria, accio* 
dono che tutte le cofe fieno poffibili à lddio, che.Maria fia certificata di effere,fecondo le 
ôc neffuno termine effere alla diuina bonta, parole dello Angelo,ueramente madré di 
ôc per quefto fi cÔmettonO alla bonta fua,pre quel figliuolOjche fu promeffo à Abraham, 
gando che in effi fi adépia la pârbla'del Signo perche à quefto fu detto, nel feme tuo fieno 
re, ôc finalméte cô qfta fede fu fatta Madré del benederte tutte le genti délia terra. Interpe* 
noftro Signore,perche fubito che cofi hebbe #a adunque Elifabeth quefta promiflione di* 
detto, fu, ripiena di fpirito fanto ôc concepè, £endo,benedetto il frutto del uentre tuo,cio 
no n huomo folamente, ma il uero figliuolo' è quello che tu Maria porti rinchiufo nel uét 
di lddio.EtpartiffiTAngeloda effa, ôc uenne" tre.Queftoèueramétequello,chegiafu pro 
11 figliuolo dilddio,ÔC qlla che auanti haueua meflb alpadrenoftrO Abraham,ôc cofi èbe* 
creata,hora piglia i uera ôc naturale madre,ac nedetto che per eflb fieno benedetti tutti que 
cioche da effa, huomo nato, tutti gli altri huo gli,che credono in eflb.Et oltre adiquefto Eli 
mini, che per fede lo abbracriaffino, faluaffi febeth conferma la fede di Maria, non fola* 
dal pecearo,ôc dalla morte Giefu Chrifto Si* mente con leparole,ma anchora con manife 
gnore noftro,il quale- infieme col padre yôc fto fegno,onde foggiugne. 

tiTfeœh A m e n " ' 0 * ^ * " * * ^ E t d o n d e h o i o <3 u e f t ° che la madré del Si 
• gnbré uenga à mef Perche ecco che come 

Et leuandofi Maria in que giorni, fene an* fu fatta la uoce délia tua falutatione ne mieî 
dd in parte montuofa, con preftezza nella ôrecchi , falrd il fanciullo pel gaudio nel 
citta di Iuda,et entrd nella cafa di Zacharia uentre mio. 
& falutd Elifabeth. Et fu come Elifabeth n W i n f ^ . „ „ M i „ 
n A \ la felnrari™^; M™;., M r • i, . c l o , Ç l n t a t t l truouo chetu fei ueramente la 
udi la fa utationed! Mar ia , il fanciullo gli raadrc del Signore,ôC Saluatorentfo, perche 

rito fanco,& gndo con gran uoçe,# diffe. gaudio,fubito cheio udi la noce délia tua fa 
lutatione, 



DI IV C A C A P . r. I M 

Warione. Et di quello mio fanciuilo fu pre* ua quegli nelle cofe fue mirabili, ôc fa che fu* 
detto daf AngeIo,che doueua effere ripieno bito palïino in nuoue créature. O v felice ue* 
dal uentre délia madré fua di fpirito fanto, 3c ramente quella anima che cofi pel fauore del 
che doueua andare auanti al Meffia Signore lo altiffimo diuiene nuoua,ÔC fi immuta in mo 
Iddio fuo,î uirtu,ôc fpirito di Helia.Auuegna do che ueramente poffa dire. Magnificarani 
adunque,'che alla tua uocemoftraffe tanta le ma miail Signore. 

titia,ôc che quello del ̂ ™§J>"f* j» Et Io fpirito mio efultd ï dio feruarore mio 
uno certo modo adoro, e manuefto che tu r 

fei madré del uero Meffia Signore noftroSal Quello che nel primo uerfo fi intende per la 
uatore. Et quando foggiugne Elifabeth. anima,qui fi intende per Jo fpirito. Et l'anima 
Et beata quella che credete, perche fieno d i 1 u e l l a ^ m e n t e fi dice fpirito, non fola* • 
ademp u?e quelle cofe , c h e g l i fonoftate ^ ^ ^ ^ ^ ^ l ^ 
aaempiu«4 v , . „ 5 . «ra coprefadallo fpirito di Chrifto. Et di qui 
dette dal Signore. Et diflc Maria. é c h e ^ m m a m ^ x e c o n o b b e ) 0 n d e d o u

4

c f f i 

Commendala fede di'Maria,p la quale com efultare,perche fe Thuomo fpirituale giudi * 
mendatione non folamente conferma la fede ca tutte le cofe,come è àCorinthi Cap.*, che 
in Maria,ma anchora infegnadondèaccadef cofafidebbefentiredi quefta fpiritualiffima 
fila uera beatitudine à Maria,percheè certa* uergine^ Conobbe adunque di hauere con* 
mente il Meffia uero giuftificatore, ôc SaluatO ceputo il falutare di Iddio,per il qualefi doue 
te noftro,ma fe Maria non haueffi credûto in uano, faluare tutti gli eletti,anzi per il quale 
effo, niente gli farebbe giouato, fhauere il anchora effa era fatta falua,ÔC per quefto eful 
Meffia figIiuolo,perilcheaceadde à Maria la to il fuo fpirito,përche in che cofa èlaefulta 
beatitudine da quefto che la credette alla diui tione de credenti fe non in Dio Saluatore di 
na promiffione,nella quale fu detto il figliuo quegli che fperano in effo^ Et per quefto cer 
lo fuo effere il uero Meffia nel quale fi bene* tofpecialmente,che dette il fuo figliuolo per 
dichino le genti. Et quefto non folamente è noi. Et èpropriamente la éfultatione, quan* 
detto per Maria,ma anchora per noi, accio*1 do alcuno dimoftra cofegni efteriori un grâ 
•cheirnpariamo neffuno dono effere tanto no gaudio di ânimo,mà in quefto luogo non bi 
tabile,tanto celefte,anchora che fuffe il dono fogna,che cofi fi pigli,perche tutta quefta eful 
délia cor'porale maternita di Chrifto,che riel tationé di Maria è da céfiderarfi nello fpirito, 
cofpetto di Iddio giuftifichi/uori che uno fo accioche fia meditatione alta, ôc di uehemen 
lo Giefu Chrifto,fe per fede fi pigli,che fia da te ëcceffo,per la quale la mente délia uergine 
to per i peccati noftri,ÔC fia fufcitato' per la no fpeffo fi indrizzaua à Iddio. 
ftragiuftificatione.Etefultandotantoabbon TV, i ^ T J> n I M J *I> MI 
deuolmentelafantamadredi Giouanni per ? e r c h c nfg^rdoal lahumil ta de 1 analla 
la prefentiadi Chrifto Saluatore in Mariafnô f u a , P « c h e ecco che da quefta hora prefen 
potette anchora effa che lo portaua nel uen* t e t u t t e l e génération, mi diranno beata. 
tre,nonefultare,8cpredicarelabôtadi Iddio. Quello che finalmente fi habbino tenuto af* 
Et di qui vienne in quel celebrato hymno. fai délia humilta,d quello, che fene habbino 

L'anima mia magnifia il Signore. •" ^ritto lafciando d ico , che egli ^ certa cofa 
& © nellefacre Iettere,quegli folamente chiamar 

Et e qfto fuo parlare di mére eleuata dallofpi fi humili,che fono baffi di fpirito, piccioli, ÔC 
rito fanto,ôc che fente la ineffabile bonta, ôc uili ne gli oechi l o r o , i quali niente attribui* 
fôma potentiadi Iddio,pche qllo folo magni fcano à fe,d aile altre cofe creaté, ma tutte le 
fica, ôc efalta, dal quale conofce effere ogni cofe à Iddio,ÔC in quel folo confidano,ÔC que 
tnagnitudine,ôc tutte le altre cofe côferite cô fuperbi,che confidano nelle ricchezze,ÔC co 
^llo niëte prezza.Et dice,Tanima mia magni fe terrene,ôc hanno cofe contrarie aile pre* 
fica il Signore,cioè tutto qllo che è in me di fcritte.Et per qfto fi trouerra i medefimi fpef* 
forza ôc di fentimento,ôc tutto qllo che io fb fo chiamarfi humili i poueri, ÔC fuperbi i rie* 
nojôcniuo èfolointento délia gloria fua, ôc chi,percheè facile cofa,che il pouero fia hu* 
Uiue a qlla. Era certamente côprefa dal fanro mile, ÔC non eonfididi fe,chenulIapuo, ne 
'PiritOjin modo che non gia in effa era il uec délia creatura che uede mâcargli,ma in Dio, 
chiohuomo,anzi non effa in fe,ma quel chri ôc cofi i ricchi è difficile cofa, che non confi* 
«o,chehaueua conceputo, uiueua, fentiua, dino nelle lororicchezze, ÔCpoffanza, po* 

? a V a . u ?" Qsefte fono quelle cofe che ope • nendo i loro affetri in effe,non che i ricchi,ÔÇ 
talo fpirito di Iddio né credenti, cioè che gia granPrincipi non poffino effere humili, ÔC 
«on uiuono effi,tna Chrifto in effi,cioè rinuo confeguire la uita eterna per effa humilta, 
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niente di grande fentendo di fe ftefli, come è no dirfi felici,ô* effere laudati fenô nel S i g n o 

di Dauid,nel fecôdo de Re Cap.*. Auilerom re , ôc non in fe ftefli, ma lddio effere m a g n i 

mi piu di quefto, ÔC faro humile ne gli oechi fieato 'n effi. 
miei ôCc.Et neffuno certamête puo eflere del p e r c h e mi fece cofe grandi,quelIo che è n n 

popolo dilddio,che non fia baflb,ôcpouero t e n t e , & fanto il nome fuo. P 

difpirito.ôc ueramente humile. Ma quale fu . 
la humilta della fanta madré di lddio f Era ue Et qui fono da uedere trC cofe, a o e quali fe, 
ramente piena di fpirito, abietta negliocchi no le cofe grandi dilddio, quale la potenti, 
carnali, picciola del tutto, diffidando di fe, * quello,ôc quale c il nome fuo fanto.Gran* 
niente di grande fentendo di fe,ne attribuiua di,ôc magne fono certamête quefte cofe.cioè 
àfe alcunacofa,matuttoàlddio.Erquefta è che il uerbo dilddio fie fatto carne in effa,fic 
quella neceflaria humilta de credenti,ôe uera 1 u e f t ° certamente per i miferi,ÔC impii^ccio 
pouerra.Et cofi piena di taie humilta predica chefifaceffino ueramente pii, «cfelici, ôc chc 
la ineffabile benignita di lddio, che fi degnaf* concepe ôc parton quello,che era la efpctta* 
fe di pigliarla per tanta madré da quefto che t , o n € d c l I c genti,ÔC nelquale fi douieno bene 
rifguardaffe à efla abietta,8c ancilla. Cioè che dire,& che anchora reftaffi uergin e,ôc tutte li 
reneffe in modo conto di efla,che tutte le gen m i h cofe.Della potentia fua fi ha di fopra, do 
ri l'haueffino à predicare beata,ôc ueramente u e dice.Non fara impoffibile ôcc. Medefirna* 
la chiamano beata tutti quegli,che conofca* n»«ite <*el n o m c d l quello, doue dice, ôc chi 
no Chrifto autore di tutta la felicita.Et neffu* a m c r a l 1 1 n o m c d l q u d I ° G l e ^ - Dice adun* 
no penfi.che Maria cantafTe quefte cofe , per que.Perche mi fece cofe grandi, quafi dica. 
che folamète fufle fatta madré carnale di Gie Non per me,ma perche e porente, ôc fanto il 
fu, ma perche per la fede in quello ^il quale «ome fuo,per quefto fece in me cofe grandi, 
haueuaàpartorirefiuedeuahauerea confe* E t l a m i f e r i c o r d i a d i quello in generatione 
g u i r e f l p r o d u r ^ ^ ^ & generatione à quegli cheloTemono. 
edanotare,cheIddiofidicenfguardarealcu ^ * 
no quando lo aiuta,come è nello Efo.Cap.2. Cioè perche èfanto,gloriofo,ôcfacro il no 
Et rifguardd lddio ai figliuoli di Ifrael. Et di* me fuo,il quale debbe effere adorato, ôc celé 
cefi rifguardare anchora quelle cofe, che gli brato,da tutt!,ôc la mifericord a, ôc la bonta 
piacciono,ÔC nô rifguardare quelle che non di quello à quegli che lo temono, è fempre, 
piaccionojcomeènel Genefi Cap.4« Et ri* ne maimanca.Etla mifericordia dilddio uno 
fguardd il Signore à Abel,ÔC allaofferta fua, opportuno aiuto,che nafee da la fomma bon 
ôc àCain, ôc alla offerta fua non rifguardd*, tadi quello,poi che io effetto della miferi* 
cioèpiacquono,a' lddio Abel,Sci doni fuoi, cordiafua fpeffo fichiama mifericordia.Per 
ôc non Cain ne i fuoi doni.Rifguarda adunqj quefto defiderando Dauid confeguire il gran 
il Signore alla humilta, ôc facrofanta, ÔC alta dono della fua mifericordia, domando nel 
picciolezza della ancilla fua, mentre che gli pfalmo.si. Habbi mifericordia di me lddio fe 
piacque,ôc fugli in aiuto,ôc eleffela in madré condo la tua mifericordia. Et quegli de quali 
feliciffima del fuo unigenito.Et cofi nondime ha mifericordia, giuftifica, ÔC è à quegli in aiu 
no,non diciamo beata la fanta madré del Si* to,che temono effo,ôc quefti fono i credemi 
gnore, perche la fuffe humile, ma da quefto i quali fempre temono di non effere trouati 
fi predica beata,perche lddio rifguardd inef frafgreflbii del uerbo di lddio. Et in fomma 
fa quella humilta,ôc eleffela in madré del fuo la mifericordia di Iddio,è aiuto,gratia,SC di* 
unigenito,falua la integrita della uerginita. rettione di quello. Il timoré del Signore, èin 
Et ï uerita effa di qui attribuiua alla diuina bô tutte le cofe fommamente temere,che alcuno 
ta,ôc celefte fguardo tutte le cofe,5c di qui ma non fi eleui fopra di fe,ÔC chc non uoglia per 
gnificaua l'anima fua lddio,ôC efaltaua lo' fpi fe, ôc ufurparfi la gloria,ÔC le altre cofe chéri 
rito fuo.Et di qui affermaua in quello douer fguardono à lddio. Et dice,in generatione» 
fi predicare beata nella uniuerfa generatio* generatione,eome dica lddio nô è ftato mife 
ne,Et qui fi intendino per le generationi tut* ricordiofo folaméte à me una ma per quefto 
te le créature che poflano giudicare di quefta ho confeguito mifericordia,acçioche dimo* 
beatitudine,d felicita,cioè huomini, ôc Ange ftraffe in me ogni clementia>, à moftrare uno 
li.Et uedefi qui che la facra genetrice di lddio efemplo à tutti quegli che temono eflb, cioè 
in quefto fi rallegra,8e efulta che fia detta bea che credono in effp ÔC feguitano la uoeatio* 
ta nel Signore,ôc lddio fia predicato in quel* ne fua della fede. Etia mifericdrdia di lddio 
la gloriofo,accioche auuertiamo quefto effe non è cominciata prima da me ma gia fu da* 
re fpecialiflimo de chriftiani, che non uogli* ta à tutti quegli che lo temono'di génération 

ne in 
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in eeneratione,3C darafli anchora dipoi a grandi,ÔC potenti fupcrbi, perche fempre fu 
n C [ i jpofteri che credono in quello. confuetofare quefto,accioche dichiarilapo 

J .î irrin fîin r l i r n ^ î tentia fua. Eté il medefimo con quello che di Et fece pofTanza nel braccio uo, diiperfe i c £ d , ^ 

êperbiperlacogrranonede cuore loro je genti,feceuaniipenfied Pdepopoli%enche 
Ji potenti délie ficde,& malzo gh hum!, ^ ^ ^ P. P J ^ ^ ^ 
U.GU aftatnati empie di bene,œ i ricclu la. d i o (jifpergjere gli impii,allacciati da loro cô 
fcid fenza cola alcuna. ligli- Cofi auuenne à Pharaone, cofi àSichon 
Nellefacre lettere,per il braccio,mano,ÔC de Re de gli Amorei, cofi à Qg Re di Baffan, ÔC 
ffra di Iddio communemente fi intende la po à innumerabili altri. Cofi anchora depone i 
tentia SC fortezza di quello. E' adunque que potenti dalle fiede, cioe de dominii, ôc inal* 
fta commendatione délia potentia di Iddio, za gli humili,gli affamati fatia di beni, ôc ren* 
perchefe bene molti Re di âjfto fecolo fi dico de mendici quegli che paiono abbondare di 
no potentiffimi, ÔC inuittiflimi,nondimeno fo tutte le cofe,ôc quefto accioche la fua poten* 
no detti cofi per côparatione agli inferiori,ÔC tia,ôc bonta infieme rifpIenda.Cofe fimili can 
manco potenti Signori.Ma il folo Signore Id tb la madré di Samuel, ôc molti pfalmi, ôc la 
dio noftro è in modo potente,ôc inuitto, che fomma di tutti è,che Jddio humilia cjgli che 
in fatto fempre proui, che qfti epiteti grande G efaltono, ôc efalta quegli che fi humiliano. 
mente gli conuengono, perche ueggafi che Et quefto haueua dimoftrato in Maria, onde 
cofa fa ÔC uedraflî che fa rimanere in uergo* efla cantd quelle cofe. Et è uerifimile che quel 
gna gli'arrogâti,ôc fuperbi,abaffa i fublimi,in l a rifguardaffi alla tyrannide di Herode,ôc al* 
alza gli humili, arricchifce i poueri, ÔC i ricchi tri impii ,i quali allhora impiamente premeua 
fabifognofi.Et quefte opère di Iddio fono ta*- no il popolo di Iddio come preuedefie che 
to note fra gli huomini,che non folamente la quegli in brieue hauieno à perire, ôc che i pii 
facra fcrittura,ma anchora gli fcrittori gentili hauieno à eflere efa!tati,fidando in Chrifto li* 
gli comemorano. Et cofi difpergie Io altifli* beratore,ôc faluatore di quegli. 

mo.fcaccia, 9c côfonde i fuperbi,ôc impii, che p r e f e l f r a e l feruo fuo accioche fufle ricor 
fidilettanofoIamentedicofeterrene,confi* deuole délia mifericordia,corné parld à 
datifi negbhonor,,nelkricchezze,nellapo ^ n o f t d v A b r a h & a l f e m e

F
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tentia,Sc altre cofe caduci, ôc rifguarda agli £ r»l u 

humili,raccoglie àfedando loro fempreaiu ' t * 
to, accioche qualche uolta non pèrifchino. In quefti due ultimi uerfi rifguarda alla falute" 
Mai fuperbi,donde fono difperfi,fcacciati,ôc che gia fi doueua dare à lfrael rallegrandod, 
confufi fe non dalle cogitationi,ÔC configli lo feco che il Signore lo haueffi riceuuto.Et chia 
ros* perche la prudentia,ôc aftêtto délia carne ma lfrael feruo del Signore,perche erapopo 
èmorta,comeèav Romani.?. Ma gli humili, lo deglieletti,i quali foli fi dicano ferui a Id* 
che fi reggono non pel fuo,ma pel confïglio dio,Sc dice come promefle àpadri Abraham 
di Iddio,3c pmdentia dello fpirito, la quale è Se al feme fuo,perche promefle di hauere à ef 
pace ôc uita,fempre piu di giorno in giorno fere Iddio à quegli,cioè hauergli à faluare dal 
fono confermati. Et per la fiede fi intendono peccato,ÔC dalla morte. Et quefta falute,eflen 
le potentia,ÔC i regni . S o n o adun que leuati dofi fatta per Chrifto, rettamente cantd Ma* 
dalla fîede,quegli che fono priuati délia po* ria eflere ftato prefo lfrael dal Signore,hauen 
tentia, del regno, délia gloria, ÔC délie rie* do gia mandato il Chrifto fuo in carne, per* 
chezze,ma gli humili fono inalzatijperche in che mentre che prefe la carne dagli Ifraeliti fi 
Chrifto diuengono Re, ôc regnano per quel aggiûfe ogni uero feme di Ifrael,cioè gli elet* 
lo,ôc per gli aftamati,ôe poueri fi poflano in* ti che fono figliuoli di promiflione, ôc corn* 
tendere,i ueri humili,intenti fempre al uerbo putanfi in eflb come è à Romani Cap.n.Gli 
di Iddio cercâdo fempre di arricehire di quel eletti adunque ueri Ifraeliti fi dicano ferui di 
Io, i quali fi conofeano peccatori, ÔC fenza Iddio,percioche finceraméte credano in chri 
meriu;da potere p fe côfeguire la gloria délie fto, ÔC in quello folo confidano. Ma gli incre 
nechezze eterne,nô confidati in alcuna créa duli,come ne inuerita fi poflano dire Ifraeliti, 
tura,o doni loro proprii, ôc quefti talkiem* cofi anchora non fi poflano dire ferui di Id* 
Pie di beni,cioè dello fpirito fuo,onde infen dio . Et di nefluna cofa fi feorda certamente 
io e come dica Maria. Fece meco il Signore qllo agli occhi del quale fono nude, ÔC aper* 
come e fempre folito,efaltd me humile,ôc ré* te tutte le cofe,come è agli Hebrei Cap. 4 .Ma 
ae benedetta fra tutte le donne,auuegna che allhora fi dice feordare quando non aiuta.Et 

q« efto in mentre mandaflî per terra molti dicefi ricordarfi,quâdo fa la mifericordia.Ri 
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cordoffi aduncg délia mifericordia fua,quan* 
do dette quel Chrifto, il quale haueua pro* 
meflb à padri. Et prefe Ifrael feruo fuo, cioe 
pigliando la carne da quello fi copulb al me 
defimo con perpétua charita. Et quefto pche 
Iddio haueua promeflb à Abraham, ôc agli al 
tri patriarci di uolere dare loro feme,nel qu* 
le fi doueflïno benedire tutte le genti. Etfe be 
ne Iddio per molti anni prolungb quefta pro 
mefla,ne mando quefto feme in terra,in mo* 
do che il popolo di Ifrael pareifi abbandona 
to da Iddio, nondimeno hauendo la uergine 
conceputo il figliuolo di Iddio, ricordeuole> 
délia mifericordia, cioè délia promena fua, 
per la quale dichiarbnon hauere abbando* 
nato,ma rieeuuto,ôc con gran gratia abbrac" 
ciato il popolo di Ifrael.E t quefto è Thymno 
di Maria,il quale compofe nella cafa di Za* 
charia, appreflb alla cognata Elifabeth à di* 
chiarare la gr atitudine deiranimo fuo , 

Et reftdMaria con quella circa tre mefi^ 
cfcritornoffiâ cala lua. - , 

Et ftette Maria con Elifabeth circa tre mefi,1 

perche tanto lungamente la riteneua quella 
fcambieuolecôgratulatione délia donna di 
Iddio,SC la beatiflima commemoratione fua, 
ôc come la fola amicitia di quegli i quali con* 
cilia la gratia di Iddio è la uera,cofi nô poflb* i 

no fubito quegli che conuennono nel Signo 
re,fpiccarfi fra loro fenon gli fegrega la mede 
lima gloria di Iddio,che gli côgiunfe,alla qua 
le feparati, co corpi, poflanomaggiormen* > 
teferuirechecongiunti,nondimeno con gli' 
animi perfeuereranno fempre côgiuntiflîmi. r 
Et a Elifabeth fi compie il tempo di par 
torire , & partori uno figliuolo. Et udir* 
no i uicini , ÔC parenti fûoi, che il Si ** 
gnore haueua magnificata la fua mifèri *• 
cordia uerfo di quella,!& raîlegrauanfi feco 
Et fu nel di ottauo, uennono a circuncide 
re il fanciullo, ÔC chiamauanlo pel nome 
del padre fuo Zacharia, ÔC rifpondendo la 
madre fua diffejndjma chiameraflï Giouan 
ni. Et diffono à quella,neffuno è nel tuo pa 
rentado,che fi chiami per quefto nome.Er. 
accennauano al padre fuo,che cofa uoleffe, 
chçi fichiamaffe. Et queftochiedendoda 
fcriuere,fcriffe dicendo. Giouanni è il no, 
me fuo. Et tutti fi marauigîiorno.Et ftfbi* 
to fi aperfe Ja bocca fua,&: la lingua fua, ÔC 
parIaua,laudando Iddio. Etfecefi uno tu, 
more fopra tutti i circunuicini,& per tutta 
la montuofa parte di Iudea fi diuulgauano 
tutte quefte parole,& pofonlç tutti quegli 

V A N G E L I O 

che hauieno udito,nèI cuore loro,dicendo 
che fanciullo fara quefto t Et la mano del 
Signore era con quello 

Che i uicini,ôc i parenti di Elifabeth fi congra 
tulaflino che il Signore con gran bénéficie, 
gli hauefli beneficati,è uficio di charita,la qua 

lecomepiangie co piangenti,cofi anchora fj 
rallegra co gaudenti.Et che nô uoleflino che 
il fanciullo fi chiamafle Zacharia,ma Giouarj 
ni, fecondo la parola delf Angelo , dimoftra 
la fomma prouidentia di Iddio,ôC lo imrrmta 
bile côfigliOjperche è moderatore di tutte l e 

cofe,dal quale,per il quale,ÔC nel quale fono. 
tutte,ne altrimenti fi potettonofareqlleco' 
fe,ehe ab eterno conobbe cofi hauere à effea 
re nel tempo,ôc prefini.Et quello ilquale aprj 
i profondi myfterii fuoi à Zacharia,hora apre 
gliorgani délia lingua,ÔC délia bocca alla as 
perta laude del nome fuo,accioche auuertiai 
m o , che non credendo non poffiamo pro* 
nuntiare le cofe magne di Iddio,ma concepu 
ta la fede,riceuiamo lo fpirito,per ilquale po( 
fiamo parlare quelle, ÔC dimoftrarle agli altri 
alla gloria di Iddio» Et per quefto ueggendq 
aflai apparire nel nato fanciullo le cofe graa 
didi Iddio (Diceuano che fanciullo'fara que 
&oï) quafi dicelfinOjil magno altiflimo fi pre 
dica in quellOjil giudicio de quali conférai^ 
lo Euangelifta dicendo.Et la mano del Signq 
re era con quello,come fe dicefle,ueramente 
in eflb fi haueua àglorificareIddio,perche la 
mano di quello,la potentia, la uirtu,la diret* 
tione,ÔC lo fpirito era con quello, perche nef 
funo puo eflere magno,fenon quello il qua* 
lelddio cô la fua uirtu magnifica . Et cofi per 
che uiddono la mano del Signore,cioè la fin 
gulare potentia di Iddio, in uarii miracoli ef* 
ïerfï manifeftata circa il fanciullo, era caufa 
che efli afpettauano gran cofe dal fanciullo, 
ÔC temeuano piu per la prefente maiefta dild 
diç.Et cofi inuerita fono i cuori de gli huo* 
minijche tanto maggiormente uenerano Id* 
dio,quâto auuertifcano piu chiaramente ma 
nifeftarfi la potentiajua. Et di qui uiene, che 
gli huomini fogliano fpauétare di tutti i por* 
renti,8Cprodigii,chereferifcano la potentia 
di Iddio. Hora da tutte quefte cofe noi dob* 
biamoimpararechefelanafcita del precur* 
fore fu notabile per tanti miracoli délia diui* 
na potentia molto piu fanta eflere ftatala na 
feita di Chrifto. 

Et Zacharia padre fuo,furipieno di Spirito 
fanto,& prophetd, dicendo. Benedetto il 
Signore Iddio di Ifrael,perche uicitd,et fe 
ce h redentione al popolo fuo. Et rizzo il 

corno 

« 
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corno délia falute a noi,nelIa cafa di Dauid 

feruofuo. 

Haueuano gia fpirito di figliuoli di Iddio~,Za 
^aria ôcElifabeth, onde uiflbno inrepren? 
fibili né precetti,ôc giuftificationi di Iddio,msi 

* che peculiarmente prophetaffino, ripieni di 
fpirito ,è come fe fufle fcritto,operd,b foffid 
in quegli lo fpirito di Iddio. Et èla fomma di 
quefto cantico,operatione di gratie,ôc laude 
dilddiOjil quale fecondo le fue promefle fat 
te àfanti,mâdd finalmente il Chrifto fuo per 
ilquale gli eletti liberati da tutti i mali,uiuino 
piamente,felicemente,8c fantamente. Et chia 
malo ragioneuolmente Signore Iddio di lfra 
el perche fi era dimoftrato fempre Iddio al ue 
ro Ifrael,SC da quello era ftato fempre ricono 
fciuto,ôc adorato fecondo il patto,che patto 
uito haueua con Abraham,8c predica hauere 
uifitato quello,Sc fatta la redentione al popo 
lofuOjilcheè ilmedefimo,perche quâdo det 
te il Saluatore al popolo fuo ,dichiard,che ef 
folo haueualiberato dalla feruitu del pecca 
to.Et cofi fi piglia in bene uicitare qgli à quali 
fa beneficii,per i quali certamente dichiara ef 
fere loro prefente,ôc hauere cura di quegli 
Cofi uifitd gli Hebrei,quando gli liberd dalla 
Egittiaca feruitu. Et nefluna uifitatione di Id? 
diofipudparagonare à cjfta uifitatione che-
predica qui Zacharia,perche per quefta uifi? 
fo il popolo fuo nel fuo figliuolo, del quale 
niente è maggiore, ne piu preftante, perche 
per quello fu fatta la redentione del popolo 
da tutti i mali. Et di qui canta Zacharia haue? 
uailSignore rizzato il corno dellafalute nel 
la cafa di Dauid, cioè la potentia faluificante^ 
cioè per il Chrifto fuo Saluatore di tutti que? 
gli,che crederranno in eflb al quale dette egli 
potefta in cielo,ôc in terra,perche come lafor 
tezzadeglianimalicornuti fi efercita perle 
eorna,nella fcrittura fi fuole fignificare metha 
phoricaméte per il corno la potentia. Et fu al 
"zato quefto corno nella cafa di Dauid, pche 
jecondo la carne,il fignore noftro è nato del 
lapofterita di Dauid.Et quefto hauere gia pro 
meflb il Signore per molti propheti che era? 
no flati molto auanti. Hora circa quello che 
difle. Et prophetd,è da fapere che propheta? 
re,e nô folamënte prédire le cofe future,ma? 
aichiarare le prophétie dette auanti, Benche 
J.una ôc l'aura cofa fece Zacharia in quefto 
juo uerfo, pche efplica le promiffioni lequa? 
Jj per molti anni adietro erano ftate predette 
<™ propheti di Chrifto,ôc di Giouanni, ôc che 
PUblicamente erano diuulgate. Et prophe? 
Rasa anchora eflb,çhe uficio habbia à ammi 
«utrwe Giouanni, ôc quanti heneficu uenghi 

no al popolo per Io auuêto di Chrifto, la uia 
del quale haueua àpreparare Giouanni.Et di 
qui canta dipoi Zacharia. 

C o m e parld per la bocca de fanti, che* fur 
no dal fècolo fuoi propheti, 

Cioè per la bocca di Efaia, Hieremia, ÔC gli al 
tri,i quali prediflbno gli eletti hauere à eflere 
liberati per quefto Re Saluatore, che haueua 
a nafcere délia cafa di Dauid,da tutti i nimicij 
ÔC quegli che gli odiauano,la quale liberatio 
ne in quefta cofa è fituata, che non gli puo fe 
parare dallo amore di Iddio, che fi concède 
in eflb Meflia,ôcdi quefta glorio fa liberatio? 
ne prophetorno tutti i propheti,perche tutti 
i propheti in tutte le cofe che annuntianofî 
conftituifcano auâti Chrifto, predicano quel 
Io, ôc affèrmano tutte le cofe douerfi fare in 
quello,fapendo che altrimenti non porreb? 
bono fare frutto. 

La làlute da nimici noftri, & dalla mano d i 
tutti quegli che ci hanno in odio,accioche 
egli ufaffe,mi{èricordia uerfo i padri noftri 
et fuffi ricordeuole del fanto fuo Teftamen 
to,per il giuraméto che giurd a Abraham 
padre noftro,di darci,che fenza timoré, li? 
berati dalle mani de noftri nimici fèruiffi? 
m o à quello, con fantita, & giuftitia,al con 
fpetto fuo tutri i giornidella uita noftra. 

Çioè fece le promefle à Abraham, ôc à Dauid 
che effi hauieno à fuperare i nimici loro,ôc ef 
fere benedetti queglf che gli benedicieno, ÔC 
maladetti quegli che gli maladicieno,in mo? 
do che le cofe promefle à Abraham,ôc à D a? 
uid délia uittoria fopra i nimici,ôc délia ficur 
ta,ÔC tranquiilita délia uita, ôc perpetuita del 
feliciffimo regno pare che fi defcriuono i n 
modo,chefiintendino come di beneditioni 
da adempierfi fecondo il fenfo di quefto feco 
lo,ma da quefto cantico di Zacharia, che è al 
le promiffioni di Iddio che furno date à Abra 
ham, ôcDauidjfipuo chiaramente intendere 
quelle promiffioni rifguardare aile beneditio 
ni fpiritualijperche Zacharia in quefto canti 
co efpone le promiffioni dette a Patriarci,ôc 
confermate con giuramenti, délia ficurta del 
la uita,ôc del feliciffimo ftato del perpetuo re 
gno,douerfi intendere di que nimici,che fur? 
no uinti per Giefu Chrifto, ôc di quella tran? 
quillita di uita,che ci è apparecchiata per chri 
fto. Et Chrifto non uinfe-i Caldei, d i Perfi, o 
Romani con lo efteriore apparato délia guer 
ra,perche fe bene i Iudei furno oppreflati da 
quegli,in modo che non era loro lecito tran 
quillamente trattare il culto di Iddio inftituto 

a E U , 1 W j ? u i 0 « O c » « » i u , „ o n | m e » o 



N E L L O E V A N G E L l O 

non farebbe accaduta Ioro,ne uera faîute,ne 
uera giuftitia, fe anchora fuffino ftati liberati 
da quefti nimici,ma uinfe que nimici, ÔC libes» 
rd il'popolo fuo da quegli auuerfarii, de qua 
li fcriuëdo Paulo agli Ephefi Cap.6.dice,per* 
che non habbiamo la pugna contro al fan* 
gue,ÔC la carne,ma contro àprinçipati,;con* 
tro allepotefta,controàSignori del modo, 
rettori délie ténèbre di quefto fecolo,contro 
àllefpiritualiaftutie nelle cofe celefti. Et fra 
quefti nimici il principale è Satan, il quale cd 
me è homicida,cofi fenza intermiffione, co* 
meleoneruggenteua attorno cercando chi 
diuori.Dipoi è il peccato nel quale fu fpinto 
Adam per la perfuafione di Satan, ôC il quale 
è fcorfo da Adam in tutti gli huomini,il qua* 
le fpigne gli huomini à tutte le fceleratezze. 
Dipoi fono le affiittioni, la morte, ÔC lo Infer 
no de^quali nimici niente fi puo dire piu hor 
ribile.Et quefti tali nimici poffeggano natu* 
ralmente l'huorno nella loro potefta,perche 
noi fiamo per natura figliuoli dell'ira, cioè 
ferui di Satan,ôc nafciamo in peccato,in mo* 
do che per il peccato,noi fiamo fottopofti râ 
to aile affiittioni di quefto fecolo, quanto al 
perpetuo Inferno. Et quefti nimici in modo 
uinfe Chrifto, che benche anchora infurino, 
ôc agli huomini paia che mipaccino tutti i ma 
Ii,nondimenononpoflano apportare altro 
detrimento à quegli che credano in Chrifto 
Giefu. Dipoi reftitui Chrifto il popolo fuo, 
non in quella ficurta per la quale faccino il 
culto Leuitico in Hierufalem. Perche quefto r 

come nel fuo tempo,fecôdô la fententia del* 
la legge,fi doueua ofleruare,cofi nô fu fenon 
ciuile fantita,ôc pedagogia à chrifto,ma rimef 
fe à quegli i peccati,per la quale remiffione in 
modo fi rende ficura la confcientia per lafe* 
de,che gia non terne ne Satan,ne la morte,ne 
lo inferno, ôc perche per fede fi da lo fpirito 
fanto, per quefto chiunque ha la remiffione 
de peccati per la fede, quefto fenza alcuno ti 
more,b délia morte,d dello lnferno,crude* 
liffimi nimicijliberamente, ôc tranquillamen* 
te férue al Signore Iddio fuo in ogni fantita, 
ôcgiuftitia,chepuô,perilchecome furno det 
te qfte promiffioni à Abraham, ôc àDauid,co ' 
fiôcper qftohymnodiZacharia fidebbono 
întendere de gli fpirituali nimici,ôcdella uera 
ôc fpirituale fantita,che fi ha in Chrifto per fe* 
de.Adunque qllo che Iddio promiffe à Abra 
ham,quello che promiffe à Dauid,queIIo che 
ôc giurando confermd,cioè di hauerfi à ricor 
dare del patto fuo,hauere à fare le mifericor* 
die promefle à padri,che noi fareno falui da 
nimici noftri,ôc dalla mano di tutti qgli , che 
ci hanno in odio,accioche fenza rimpre, libç 

rati dalla mano de nïmfci noftri feruiamo 1 

eflb, ci infegna qui Zacharia Iddio egrem a! 
mente hauere conceduto, quando mand v 

Chriftb figliuolo fuo in carne, il q u a l e Com° 
haueua à propitiarei peccati noftri,ôc ricoti-
ciliarci allo Iddio padre,ôc cofi impetrare ch 
per la fede in eflb fiamo reputati fanti Se gi u ,

C 

fti auanti à Iddio,ÔC dotati di fpirito fanto ac
cioche dalla fede, con gran tranquillita di atii 
m o , obediamo alla fua uoeatione, cofi con
cède Iddio pieniffimamente à padri la promef 
fa,quando dette il Chrifto fuo,per ilquale tut 
ti infieme fono fatti beati.Et allhora fi mofiro" 
ricordeuole del patto,che pattouito haueua 
con Abraham.Et quefto fi dice qui teftamert* 
to.Patto è quello per il quale haueua promef 
fo à Abraham,ÔC il feme fuo hauere à eflere lo 
ro Iddio,ôc hauere eflb à tenerfi quel popolo 
peculiare.Et dette allhora quello che haueua 
giurato àAbraham di hauere à benedire quel 
lo,ôC àmultiplicareilfemefuo,accioche pof 
fedefle le porte de nimici fuoi,ôc che fi hauefs 
fino a benedire nel feme fuo tutte le genti del 
la terra. Et perche niente èinuerita bene chè 
piglia il fine,aggiunfe in tutti i giorni délia ui 
t^noftrajperchenonè pieta quella, checo* 
nobbe il fine.Iddio è uno,ôc nô fi muta,il qua 
lechi loconobbe non potra in eterno eflere 
fpiccatodalla ofleruationedi quello, ne po* 
tratemerecofa alcuna maggiore dieflb. 

Et tu fanciullo fârai chiamato propheta deï 
lo altifiïmo, perche tu précéderai auanti av 

la faccia del Signore à preparare le uie di 
quello, à dare la cognitione délia falute al 
popolo fuo, ne la remiffione de peccati l a 
ro, per le uifeer e de la mifericordia di Id. 
dio noftro,nelIe quali ci uicitb il nafeente 
da alto. A" lucerea quegli,che fedeuano ne 
le tenebre,& neU'ombra délia morte,per 
indirizzare i piedi noftri a la uia de la pace. 

Et hora câta quefta cofa del futuro uficio del 
fanciullojil quale fu chiamato propheta del 
lo altiflimo, ÔC piu che propheta, del quale fî 
difle piu apieno in Matrheo. Et la feientia del 
la falute,che dette Giouanni f u quella dottri* 
naper la quale infegna al popolo conofeere 
i fuoipeccati,ôc condurre à Chrifto, la quale 
falute è la remiffione de peccati che uiene dal 
la abbondante bonta di Iddio,la quale fecon 
do il parlare Hebreo,fi chiama uifeere di mi* 
fericordia,perche comprendere quefto uera 
mente,è hauere la feientia délia faluteper la 
quale fiamo giuftificafi,ôc faluati. Et come ef* 
fa remiffione de peccati, cofi è quefta fede da 
le foie Bîfecre délia mifericordia, cioè accad» 

deper 
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. «er certa abbondante bqnta d i j d d i o fen* 'dello fpirito fanto, in modo chéfubito che 
L a l c u n i noftri mëriti, con quefta uifitonoi gli fu lecito per la eta, uiueua non frala fre* 
nafcendo da alto quel diuino foie del]a giufti quentia de glj huomini/na in luoghrnô mol 
«a Chrifto Saluatore,che rilucè à quegli chç l o habita«\ôc deferri,facendo quiui uita aafte 
fedeuano nelle ténèbre, ôc ombra délia mor ra .Et fecondo che era ftato dotato dallo fpiri 
te cioè nellaignorâtiadi Iddio, acciochepre t o di Iddio,andaua crefcendo, f e c ô d o la por 
fa per eflb la cognitione di Iddio fieno indi'rî t i o n e délia eta,in dottrina, ôcfantitar ôc piu d i 

zati con la luce délia uita per lo fpirito fuo g i o r n o in giorno fi dimoftraua in detti, ôc in 
nella uia délia fede,acciocherefultino tutte le fatti grande appreffo àiddio,ÔC quefto è quel 
cofe in bene, ôc per quanto è in noi habbia* lo che diffe,ôc fortificauafi di fpirito,. 
mo pace con tutti gli huomini. E t rationabil 
mente,quando la cogitatione di Iddio cerca 
uita eterna,chiama ombra délia morte la igno 
rantia dilddio,dalla quale fono tenuti tutti q 
gli àqualinonfianoto quel foie délia giufti* 
m Chrifto nato da alto. Quefte cofe infegnd 
Giouannijdette al popolo di Iddio, qfta fcien 
tiadifalute,queftafula prophetia fua,onde 

' C A p . II. ' 

T fu in qnegiorni,egfi ufci 
uno decreto da Celàre Au 
gufto, che fuffe defcritto 

fia pri 
tta, eil 

IPlfl̂ l t - u t t o ^ m o n d O ' Q u e 
l ' I f f i ^ l ma defcrittione fu fat 

• , o , fendo prefidéte de la Sytia 
fu chiamato da Chrifto propheta, ôc pm che C yren io .Ec andauano tutti à farfi fc riuere, 
propheta, per quelb finalmente preparo la n d k f u a rf 

uia al Signore,ôC ando auanti alla lacciafua^ , . 1 

ÔC conuerti i cuori del popolo à Iddio,le qua Cioè doppo la n atiuita di Giouanni Battifta, 
li tutte cofe hauendo conofdute il padre fuo fu che egli ufci uno decreto da Cefare Augu 
perfpiritOjhauereàeffereàconfolationefua fto^hefidefcriueffeFuniuerfo modo. Et qui» 
SC de gli a l t r i j C a n t d cofi quelle. Et quelle co.*. è da offeruare che i Iudei, in quel tempo che 
me fono diuiniflimé, ôc niente altro che efïï Giouanni, ÔC Chrifto nacquono erano nel* 
ftdli euangeliijcofi folamente faranno canta là potefta de Romani, dipoi, che quefto Ce*-
te da côtrin di cuore,ôcripieni di Spirito fan fare di che fa mentione, fu Ottauio fecondo 
to,degnamente,ôc con frutto. Et cofi fi uedç Imperatore di Roma, il quale nelfanno . 47*2 

qui per quali meriti accadeflino tantiben«* dei fuo imperio,perpublico decreto coman 
"ficii,alpopoIo,cheimparaflïno la fciétia del* dd,cheruniuerfo fuffe defcritto,cioè tutte le 
lafalute,ôc confeguiffino la remiflione de pec parti del mondo, nelle quali imperaua, che 
tati, ôc che non accaddono pe meriti délia per effere ftate grandi le chiamaTuniuerfo. -
circuncifione,ne pe meriti de facrificii, nepe Et quefta defcrittionefufatta,effendo prefi* 
meriti délia honefta ciuile, le quali cofe fe be dente Cyrenio. Et per quanto fi ha da lofe*I 
ne hanno la loro dignita nel génère loro, nô pho quefta defcrittione fu una attione di cen 
dimeno non fono di tanto pregio appreffo fô, ÔC ftima délie faculta, la quale fogliamo ' 
àlddiOjChepereffecôferîfcainnoiquelgran chiamare grauezza, ô tarifa, d impofitione, 
beneficio délia remiflione de peccati.Che co nella quale defcrittione fi fcriuano i nomi du 
fa adunque fono quelle,per le quali fiamo be ciafcuno,8c fi notano fecondo le faculta lo* 
neficatidi tanto beneficior'Per le uifcere (Df ra,àconferireitributi.Auuegnaadunq} che 
ce Zacharia.) delU mifericordia dello Id*" quefto cenfo fitrattaffe in ludea,'andauano 
dio noftro. ht non dice femplicemente per tutti nelle loro citta à dare i nomi,pche ogni 
la mifericordia, ma per le uifcere délia mife* tribu haueua la fua citta per metropdli, on* 
ricordia, cioè per la grande, ôc non inueftiga dedicefeguendo. 
bile mifericordia, perche per quefta, ôc non E t a n c h o r a j o f e p h f a l i d a G a I i l e d e I ] a d c 

per humano fapere uifito noi 1 nafcente da a d i N a z a m h £ I u d e a n d l a d n a d j D a , 

t C n ï f t o . *
 u i d > c h c fi c h i a m a BetWehem3per effere del 

t ' la cafâ,& délia famiglia di Dauid, per farfi, 
ctilfanciuilo crefceua, & fortificauafi di fcriuere con Maria fpofatagli per moglie 
lpirito,& ftaua ne diferti infino al di che fi la quale era grauida, 
Oimoftraflï à Ifrael. E t q u j fi u e d e q u a n t o f a n t C j & q u a n t o a f c o f t e 

Come la natiuita di Giouannifu ammirabile, fieno le opère di Iddio,da gli occhi di quefto 
cofi fu ammirabile il progreffo délia eta fua, mondo, perche primieramente afcendono 
perche come crefceua la fattura del corpo, Maria,ôc lofeph in Bethlehem,accioche fecô 
coït era fortlficatq anchora j x r U fortezza do il giudicio humano fuffino,fecondo il. de 
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creto dï Cefare feritti in Bethlehem, ma pel Etnella rnedefîmà regîone erano pafforf 
giudicio dello fpirito fanto,ôc negli occhi di che uigilauano/acedo le guardie della i 1 0 t 

Iddio fi tratta la cofa altrimenti, perche fi era te fopra il gregge lo ro . Ec ecco f A n g e l 0 

detto pel propheta Michea Cap.ï.Ettu Beth* del Signore ftette auanti a quegl i a & la g l 0 , 
lehem di Ephrata, picciola à eflere nella mi* ria del Signore fplende' loro intorno, & 
gliaia di Iuda,da te ufeira quello che fia domi hebbono gran timoré, 
natore di lfrael. Vanno adunque Iofeph, ôc 
Maria à Bethlehem,accioche obedifehino al Et qui e da offeruare 1 Angelo del Signore, 
decreto del magifirato, ma qfto fu opéra di doppoil nato Chrifto effere il primo predi * 
Iddio,accioche fi adempieffel'oraculo dello catore dello euangelio di Giefu Chrifto.Etre 
fpirito fanto, ôc Chrifto nafceffe in Bethle* uela l 'Angelo la natiuita di Chrifto,* predi* 
hem fecondo il fuo decreto.Dal quale efem* ca di effa,non a Romano Imperatore, nô al 
pio fiamo ammuniti, che nelle cofe ciuili, Re Herode, ne a Pontefici Hierofolymitani, 
qu anto fi uoglia molefte, dobbiamo obedi & Pharifei,gofiati per la loro carnale fantita, 
re al magiftrato noftro. m a P c r c h e c h r l f t o e r a n a t o m a b i e "iffimo 

luogo dello albergo, fi annuntia anchora à 
Et fu che effendo quiui tienne il tempo huomini al mondo abiettiffimi, ôc à quegli i 
ch'ella partoriffe. Et partori il figliuolo fuo quali hauieno molta familiarita col luog'o 
primogenito,& rinuolfèlo nelle fafeie, & della natiuita di Chrifto,cioè paftori.ôc annq 
meffelo à giacere nel prefepio, per non ha- tiafi à quegli non ociofi,nô adormentati, ma 
uerç quegli luogo nella habitatione . uigilanti che facieno la guardia fopra il greg 

geloro.Et cofi uiene qui falfa f opinione che 
Cioè accadde che il luogo doue erano, effen Iddio difprezzi quegli,che difprezza il mon 
do ripieno di hofti,fu conftretto à ftare nella do. Et quello che è macchiato di taie opinio 
ftalla, ôc pofare Chrifto nel prefepio, come ne non crede aile perfuafioni di Iddio nelle 
quello che haueua à predicare la uera humil cofe auuerfe,perche penfa non effere rifguar 
ta,ôc difpregio délie ricchezze, ôc delitie, ÔC dato da Iddio,ne inuoea Iddio, perche ftima 
che era uenuto à efaltare gli humili. Et cofi d i non effere efaudito da quello* 
uolle nafcere il Si enorç in fomma tenuita, ôc _ , . . * 
pouerta,accioche infegnaffe il difpregio 'del & 1 a n ^ ° diffe loro, non temiate,perche 
mondoôçprouoeaffeàpigliarele cofe cele ecco ui annuntio una grande alegrezza 
fti.Et di qui imparino i ricchi del fecolo, che c

v

h e fara amtto il popolo, perche hoggi ui 
non fi piaccino per le ricchezze, ôc à poueri e nato il Saluatore,il quale e Chrifto Signo 
non paia effere grauati per la tenuita. Et quel re nella citta di Dauid . Et quefto ui fia fe-
lo che dice,Primogenito fuo,benche in Mat* g n o . V o i trouerrete il fanciullo rinuolto 
theofenefia trattato, nondimeno anchora nelle falcie,po fto nel prelêpiaEt fubito fu 
qui alquanto ne trattereno contro alla perfi*/ con lo Angelo una moltitudine di celefte 
dia di quegli, che uogliano che Chrifto ha*> militia laudando Iddio ,& dicendo. Gloria 
ueflï altri frategli della Vergine, ôc dico oltre ne gli altiflïmi à Idd io , & in terra pace, ne 
à quello che fe ne e detto in Mattheo, che gli gjj huomini buona uolonta. 
Euangelifti chiamono Chrifto primogenito p 

di Maria,nô perche dipoi hauefli altri figliua Et è quefta prima côcione doppo il nato chrt 
li,ma perche auanti à Chrifto non ne partori fto,piena di ogni gaudio cominciando à le* 
alcuno altro. Et appare quefto errore del no uare loro il timoré, come fe diceffe,non te* 
me del primogenito,effere nato fpecialmen* miate quefto grande fplendoredi fulgore, o 
te dalla ignorâtia della lingua Hebraica. Per altra apparentia fimile, ma ecco che horaè 
che quello che noi chiamiamo primogeni* natanuoualuce che illumina ogni huomo 
to, gli Hebrei fempljcemente lb chiamono che uiene nel mondo. Infino à qui haute te* 
Bechor, il quale interpetrano i latini primo muta la morte,fcaeciate hora il uano timoré, 
genito,ma la Hebraica dittione non contie* eccoio ui annuntio prefente uita. Temeftilo 
ne in fe alcuna fimile com pofitione,ma fem* inferno,ma hoggi ui è aperto il cielo. Terne* 

uare da quefto luogo la pluralita de figliuoli del quale fi è detto,che hauefli à rôpere il ca* 
di Maria,non folamente c errore,ma anchQ* po del Serpente,ôc che in effo fi hauieno à be 
raignorantia della lingua Hebrea. . ^ nedire tutte legenti. Et cofi à paftori fupn* 

mieramente 
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-nieramentereuelâto quefto parto, ma che p 
eliAneeli fulîe dimoftraro, dichiara la diuim 
ta di quello. Et era ragioneuole che nuntn ce 
leftiprimieramenre annuntiaffino eflere na* 
to i lRe de cieli, 8caffermano di annuntiare 
uno gaudio grande,che haueffe à effere à tut 
to il popolo,doue bifogna intendere il po* 
polo de gli eletti, ÔC non di tutti quegli che 
erano lfraeliti fecondo la carne,percheil Si* 
enore fu pofto in lfrael à rouina di molti. Et 
gli angeli cantorno con il loro hymno quel 
le cofe che per Chrifto nato anchora hauie* 
•no à effere,pche la gloria di Iddio fu maraui* 
gliofamente illuftrata quando p lo fpirito di 
Chrifto tirati conobbono,ôe adororno effo 
lddio,8c fu fatta in terra pace beata, poi che à 
affai fu aperta la entrata à Iddio padrep Chri 
fto Giefu dalla gratia del quale, quegli che fo 
no fatti ficuri,in modo ftanno con gli animi 
tranquillise pacifîcati, che tutte le cofe con 
iultanoinbene,ôchannopaceper quanto è 
in efli con tutti gli huomini, facédo pace che 

l fupera ogni fenfo. Et quefta pace èfigliuola 
, della buona uolonta. Quando adunq? Potti 
' mo padre dette agli huomini il figliuolo fuo, 

del quale niente hebbe piu diuino, con effo 
dond anchora tutte le cofe, ÔC certamente di 
chiaro la fua buona uolonta uerfo di quegli, 
& fece nafcere Panno del fuo beneplacito, 
quando nel diletto fuo figliuolo fi rende af* 
fai,chari,8c grati della quale buona uolonta, 
ôfbeneplacito.fcriuePaulo agli Ephefi,ilqua 
le ci predeftino in adottare di figliuoli p Gie* 
fu Chrifto in fe fteffo,fecondo il parère della 
fua uolonta in laude della gloria della gratia 

' fua,nella quale ci fece grati per il diletto. Et 
cofi per quefto gli Angeli maggiorméte can* 

• torno della buona uolonta di Iddio uerfo gli 
huominijChe de gli huomini uerfo di Iddio, 
perche quel beneplacito de pii, per il quale 
approuano tutte le cofe di lddio,è inclufo in 
quella pace,la quale dette il Signore alla ter 
ra per Chrifto,perche chi ueramente ha con 
feguita quella pace commette tutte le cofe à 
Iddio,ôe non dubita tutte difpenfarfi dalla ot 
lima uolonta fua,8c di qui,è con animo tran* 
quillo àtuttelecoferallegrandofi nel Signo 
re.Et gli Angeli nel loro cantico uolfono fi* 
gnificare,giahauerfiàdare quelle cofe che i 
Vati hauieno predette hauere a* effere nel tem 
po di Chrifto.Quefti prediffono hauere a ef* 
jere tempo,nel quale Iddio uoleffe il fommo 
bene agli huomini, ÔC quefto*gia predicano 
gli angeli hauerfi a concedere. Et come la ter 
*a,8c gli huomini fi pigliono per la medefima 
eofa,cofi è poca differëtia fra la pace che can 

* torno gli Angelj hauere a effere nella terra,8C 

la buona uolonta,la quale haueua a effere a 
gli huomini, pche inquâto che Iddio ci dette 
pace uerfo di fe,dicKïard la fua buona uolôta 
uerfo di noi , 8e inquanto che ci efplicd la fua 
buona uolonta,dono quefta pace Et cofi per 
qfte ultime parole del cantico angelico,(Glo 
ria ne gli altiflîmi à Iddio Sec.) fignificano gli 
angeli primieraméte effere il loro uficio, che 
con uoce inceffabile,8c inenarrabile laudino 
Iddio,onde diffe Efaia Cap.6. Clamauono i 
SeraphinijPuno alPaltro, fanro,fanto,fanto, 
Signore de gli eferciti, piena è tutta la terra 
della gloria di quello. Et laud are Iddio, non 
è folamente attribuire à Iddio gloria, 8c fanri 
ta,ma e confeffare di folo Iddi o effere la po* 
tentia,Ia giuflitia,la fantita,ôc félicita, 8c Iddio 
nô hauere bifogno di alcuno. Et tutte le créa 
ture hauere bifogno di Iddio,ôe neffuno po* 
tere beneficareIddio,5c à tutti farfi beneficio 
da effo, ôc confeffare quefto che altro è , che 
del tutto negare fe fteffo,ÔC condennarfi Per 
la quale cofa, auuegna che gli Angeli laudi* 
no Iddio per quefto fteffo ingenuementecô* 
feffano auanti à Iddio,che per quanto è in ef* 
fi,fenza dubbio non fieno fenon créature im 
potenti,ingiufte,immonde, ÔC infelici, onde 
anchora in Efaia cuoprono le faccie lo ro , ôc 
i piedi loro.Et la faccia de gli Angeli e' la ue* 
nufta loro,dalIa quale fono diuinaméte ador 
nati.I piedi de gli Angeli fono le opère loro, 
per le quali camminano,d conuerfono auan 
ti à Iddio.Cuoprono adunq? la faccia,ôe î pie 
di loro,perche non uantono auanti à Iddio. 
la uenufta della giuftitia,d dellafantita loro , 
ne fono gonfiati per le opère, d meriti loro, 
m a co loro coprimenti côfeffano tutte quel* 
le cofe effere in efli per fe immonde auan* 
ti à Iddio . 

Etfu come da quegli fene andorno gli an 
geli in cielo^&gli huomini paftori,parla* 
uano fra l o r o . 

Perche ipaflori credettono a PAngeloeuan 
gelizante,fenza dubbio auuenne, che di qui 
furno giuftificati.Et giuftificati fubito fi fpac* 
ciorno à uedere Chrifto,ÔC adorarlo, ôc à que 
fto fcambieuolmente fi efortauano, ôc final* 
mente diuennono teftimoni, ôc finceri euan*: 

gelifti diuulganti il fanto uerbo di Iddio, che 
hauieno udito daPAngelo, perche come fa* 
rebbe ftato poflîbiIe,che non haueffino nar * 
rata fedelmente la gloria di Iddio quefti huo 
mini,i quali haueua fatti la uera fede parteci* 
pi della celefte giuftitia.^Et quando gli Ange* 
l i ; ne uanno al cielo non hanno bifogno di 
paffare lunghi interualli di luoghi,perche do 
ue habita Iddio,quiui c il cielo,ôe Iddio habi* 

Z i i i 
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tapertutto,perchedice,io empioilcielo, ôc effo hauef f ino lUÎ ta f™*-&no*èpw 9 c c ^ 
îater quando adunque uifibilmcnte ci ap* operanone d, gratie a Iddio chela laude <jel 

p a i o n o ^ Angeli , fi dicono effere in terra, lamifer»cordia,ôc clementia di quello. 
ma quando di nuouq fparifcono»dalla uifta £ c t u t t ; j quegli che udirno fi marau ig l i 0 r n o 

noftrafubito fi dicono efferein cielo,onde ÔC d i quelle cofe dette loro da paftori. Et M a 

fe bene fono in cielo, nondimeno fono con f j a c o n f e r u a u a tutte que rte parole con$>re 
effo noi,âccuftodifconci col minifterio loro. „ a n c | o l e nel cuore fuo . ' ë 

EN anchora daconfiderare ne paftori la gran *> 
uirtu délia fede, perche il Signore Iddio no* Perche ifanti paftori puriflimamenteannun, 
ftro maggiorméte honora |uefti paftori, che tiano il parlare che hauieno udito da l'Ange 
tutti i Re ôc Principi délia terra, percio che lo,apportorno frutto agli altri, perche fem* 
primieramente annuntid loro la natiuita de preauuiene,prouedendoIddio,chedoueèi! 
l'unigenitofuo figliuoîo perlo Ange lo , ÔC fincero parlare quiui fia anchora frutto. Eté 
chiamodi à uedere effo,che giaceua nel pre il frutto del uerbo di Iddio annuntiato da p, 
fepio.Scambieuolmente adunque honorano ftori,la ammiratione de gli auditori. Etuera* 
anchora effi Iddio, ôc primieramente hanno mente furno grandi tutte le parole, ôc fempjj 
fede al uerbo di lddio,del quale honore m'en cémente tutti qfti fatti, che conferuaua Maria 
te è piu grato à Iddio,dipoi fi efortano fra lo entro di fe.Et quali fono quefte parole,fenon 

ro fcambieuolmente à feguitare la uoeatio* che fra fe conferiua, ôc penfaua quelle cofe 
ne di Iddio ôc à cercare il Saluatore del mon che appariuano di Chrifto ne paftori, perche 
do ondeefortandofidicono. i ueriferuidiIddiofolaméteferuanonelcuo 

' . , . , . » M t o , re quelle parole,che fono di Iddio, à quelle 
Paffiamo hormai infino m Bethlehem & ^ Jk(h^ noncurano. Et cofi Ma, è 

ueggiamo quefta parola ftata fatta, che Id. ^ d a t m t c q u d l e c o f C j c h e fî f a c e u a n o ^ 
dio ci ha mamfeftata.Et uennono attrettan n fanciun0 tacitamente raccolfe feco certifli 
dofi.Et trouorno Marîa,et Iofeph,& il fan m i a r g U m e n t i délia fua fede. 

ciullo pofto nel prefepio. Et• E t r itornornofî i paftori glorincando,etIau ' 
du^hebbonocogninonedel laparoladec d a n d o I d d i o i n ^ ^ c o f e c h ' e h a # 

t a loro di quefto fanciullo, ^ ^ & ^ ^ ^ ^ 
Qui fi uede quanto poffa la fede prefa dal uer d e t t o j o r o > 

bo di Iddio,poi che lafeiato il gregge fi affret v 

tano di andare à trouare Chrifto. Ammuni* Et a che ritornano queftiV aile opère loro,fat 
feonci adunque quefti paftori, che hauendo ti auanti à tutti parteripi délia uerita, effendo 
il uerbo,ôcla uoeatione d'Iddio non ci lafeia nato Chrifto,ôc anchora i propheti moi fur* 
mo leuare dalla fede del uerbo, ÔC da feguita no alla guardia de greggi,ne ceffauano dalle 
re la uoeatione diuina,6 per pericoli,quanto altre opère loro,ma operauano tutte le cofe 
fi uogîia graui, d per offendiculi, ma perfeue in fiduciadel Signore. 
riamo in confiante obedientia, fapendo pie* £ t p o i c h e c o m p i r i f u r n o g K o t t 0 & 
niflimamente noi dicerto hauere a confegui c i r c u n c i d e r e i i f a n c iul lo 3 fu?hiamatoilno 
re,quello che no^eguiamo dalla fede fecon f G f e f u fc'fa h ; d a , 0 

do il uerbo diIddio.Hebbono adunque ipa - , . u r a- . „»1 
ftori grâdiffimi beneficii da Iddio,perche pri* A n g d o P n m a c h e f u i r e «>nceputo nel 
mieramente udirno TAngelo predicante del u e n t r e • 
la natiuita di Chrifto,dipoi ueddono,ôc udir Efpôgono alcuni che Chrifto uolfe effere cir 
no la moltitudine de gli Angeli laudanti Id* cuncifo, accioche col fuo teftimonio appro 
diOjdipoi trouorno Chrifto, cioèla giuftitia uaffela uecchia legge effere inftituta diuina* 
loro,ôc la fantita,la falute,la redentione, ÔC la mente,ôc nel fuo génère di tempo effere buo 
felicita.Che gratie adunque referifeono à Id* na, dipoi accioche col fuo efemplo inuitafle 
dio,per tanti beneficnYPrimieramente certo tutti alTobedientia nelle cofeefteriori,Si ciui 
in rendere le gratie diuulgano, ôc predjçano li,pche Chrifto non era tenuto alla obedien 
tutte quelle cofe che udirno, ôc ueddono ,:ôc tia délia legge circa alla circuncifione,non* 
per tutto annuntiano la gloria 5C laude di Id* dimeno uolfe piu tofto effere circuncifo, che 
dio,cioè commendano la gran clementia, ÔC turbare lapublica ordinatione.Ma queflepel 
mifericordia di Iddio, che Iddio non gli di* uero fono piu tofto caufe accefforie,che pro 
fprezzaffe, ma reuelaffe loro Chrifto, ôç che prie3per le quali fuffl circuncifo Chrifto,per' 
Chrifto uenne in quefto môdo,ôc è fatto huo che la maflîma,ÔC precipua caufa di tutte è ql 
m o , accioche tutti quegli che credeffino in la la quale diffe lo Apoftolo Paulo, cofi f«i> 

uendo 
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do j G T Î a r j Cap.4.Qj?ando uenne IL corn nando al propofito, Chrifto Giefu fi fottopô 
°iraento del tempo manda Iddio il figliuolo feperla circuncifione alla obedientia délia 
fuo fatto di donna,fatto fotto la legge, accio legge,accioche recuperaffi noi dalla ragione, 
cherecuperafle quegli che erano fotto la leg rigore,8c tyrannide délia legge.Quello adun 
ce accioche noi riceueffimo radottaredifi? que che comincio con grandiffimo noftro 
eliuoli. Et eflere fotto la legge,è eflere obliga comraodo,recd à perfettione, infino à che 
to al iu're délia legge. Et il iure délia legge , è compifli tutta la noftra falute. Per la quale co 
che oblighi tutti gli huomini à feruare la leg? fa,doppo la obedientia, la quale hebbe nella 
ce 8C maledica, 8C condanni tutti quegli che circuncifione,fi fottopofe anchora aile leggi 
préuaricano la legge. Ma neffuno de gli huo quali fono feritte délia purgatione,Sc délia 
mini anchora fantiffimi,è che pienamêtehab . offérta de primigeniti, perche cofi fegue lo 
bia fatisfatto à tutta la legge,furno certamen? euangelifta . 
te molti che uiflbno in quefto fecolo honefta T? R . , , . C . , 
UITT ma neffuno fu che del tutto empieffe la E c P ° r ™ . c h e c o m i > m f u / n

t ° ! d l d e " a Vf' 
legge di Iddio,perche la legge è fpirituale, 5c gatione,di quegli fecondo la legge di M o 
ricerca non folame'te le opère eftrinfecamen ^,lo menorno a Hi erofolyma per prefen 
te fante,ma anchora efla fanta perfona dello ^ 1 ° a ' Signore,come ê fentto nella legge 
operatore,ÔC pura,ôc monda da tutte le con? del Signore, che ogni mafculino cheapre 
taminationi de peccati. Et noi tutti fiamo car la uulua,fi chiamera fanto al Si gnore. 
nal»,concepuU,acnatinepeccati,ÔC uenduti E t c o f l d i n u o u o fiuedequiin q u a n t a f c r u i m 

fotto ai peccato perche benche quegh che d j fi Chrifto,perche benche la 
credono in Chrifto cofeguino lo Spirito fan J » F FFI > P & FF F FF 

to per fede.nondimeno nmangono ancho? u ~ * , c t r - n T 
* . j ' I • j n * toabeterno,8Cfufle coceputo nella plenitu? 

ra nel credente le rehquie délia carne, le qua A i ' J <-• r . - J - I 
\ c u I c A J ^ dîne del tepodi fpirito fanto,nôdimeno uoi? 
li fanno che ne le opère per fe da credenti in <-„ . „ 1 * V Kr a-• • - i n 
/-u a r u a r *• A A i T fe che la madré offeruaffe 1 giorm délia purga 
Chrifto fieno abaftanza fante,o adempino la „• .... f , ,, , \ c a- -
1 j . j j - „c „ ' \ u 1 1 - tione preferitti dallaleege.Sc uolfe eflere co? 
legge di Iddio per fettamente, péniche la les; J „ - r j . . n A, ?r /• . 

u A f • . ..• I U • • U dotto m Hierufalem.ôc eflere prefentato aua? 
ge ha quefta forza m tutti gli huomini, che W J J - r - J 1 I ' c c ir 

J T- ARJ I -» . 1 J- . - ti a Iddio fecodo la legge, come fe fuffe nato 
condanna quegli, Se daeli a eterna maladitio A „ , . , . & . v * T , 
. . S , , M I . ' J I - 1 - , 1 I . dallimpura carne di Adam, 8c non haueffi al 
ne,ÔC cruciati.del quale giogo.ôc del quale pe r ^ r \ C c ~ 

e~.\^~~~t c A-, • J\A tr U cuna fantita,ma con fomma humilta fi fotto 
fo.che cofa fi puo dire piu graue.'Ma paffa be „ u . j „ , . . . 
ne la cofa,Giefu Chrifto ufne in quefto mon f ° n , e 0 ^dient .a délia Iegge,accioche co 
do,8cfottopofefiallaobedientia délia legge ^ efemplo fuo erud.ffenoi,che no facciamq 
per'la circuncifione. (Perche quello che fî C o f a a I c . u n a P « c o n t e n o o n c , Seuanagloria , 
circuncide,come dice Paulo,è debitore di o f m a P ^ u n u l t a DI animo accioche piacciamo 
feruare tutta la legge.) Etadempiè la leggç ^ proffimo in bene alla edificatione. 
perfettiffimamente,in mo do che quanti cre ?" Et per dare la hoftia,(ècondo quello che é 
derno in eflb, da quefto duriffimo rigore di detto nella legge del Signore, un paio di 
legge fuffino per eflb recuperari,i modo che tortore,d due pipionidi colombe, 
la legge non habbia piu potefta di maladire 
& di dannarequegli, perche quegli che cre? Qj*i f l f a manifefto I genitori di Giefu hauere 
dano in Chrifto, à quefti non fono imputa? °nerto il dono de poueri, ne hauere potuto 
ti » peccati délia fragilita,ma fono reputari giu P e * 1» pouerta offerire l 'agnello. Et quefto 
ftijScfanti^perlafede per Chrifto. Et quegli uolleilSignore,acciocheuedeffimo quanto 
chefonoreputatigiufti,8cfanti,queftihanno impiamente faccino quegli che hanno in 
gia quello, che ricerca la legge,cioè la giufti? horrore la pouerta, piu che la morte effen? 
tia,ôc la fantita,8c hanno quefto non per i me d o a I P a d r < r I d d i o P i u accetta che le delitiofe 
Jiti délie loro opere,non che fe la fede,è fede, ricchezze. 

khanno13n°n

f

b|[0gni"ĵ "0
 v^,ma & e c c o u n o h u o m o m î n H ierufalem,il? l e h * n n „ 1 c J XI • « - . 7 r — J - " ~ ecco uno nuomo era in meruiaiem,u? 

yctcaiocondanno u peccato per la carne, R1 • n. o» • L r 1 
aeciochelagiuftificationedeljaleggefiadem ^ ° # r ^ afpettauala con 
F ieffe in noi,8c il quale è la fine délia legge al

 fohnon« 1J r F » t o

 ffto ^ 
a giuftificatione â ogni credente,per la qua? P r a q u d I ° ' E t h a u e u a h a u u t o r e r P o n f o d a I 

le cofa la l e g g e non ha alcuna ragione di dan lo Spirito fanto di non uedere la morte pri 
.nare q U e gl i che hanno la remiffione de pec? ma che uedefle il Chrifto del Signore. Et 
cati in Chrifto Signore noftro. Et cofi ritor* uenne per fpirito nel tempio,Et quando in 
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dufibno il padre & la madré il fanciullo-
Giefu per fare fecondo la côfuetudine del 
la legge fopra diqllo,eflb anchora lo prev 
fe nelle braccia fue, &benédifie Iddio/ 
& difle. 

Come Chrifto è nato in miferia, 3C in pouer 
ta,cofi e folamente conofciuto da poueri, Se 
abietti huomini,perche non da Re,ma da pa 
ftoriev uifitaro,8Chora ofFerto nel tempio r 

nonlo conofeanoi facerdoti,nelofalutano 
i Ponrefki,ma un certo uecchio per nome Si 
meon cittadino Hierofolymitano,non claro 
per alcuno nome di ricchezze, d di degnita, 
d di uficio,corre àfalutare,ÔC àabbracciareil 
fanciullOjÔC quefto tale,cheforfe parfe allho 
raadalcuno,chefuflematto,la fcrittura lo 
honora di grandiflîma laude, chiamandolo 
giuftOjSC che temefli Iddio, délia quale laude 
nefluna fene puo dare maggiore a huomo. 
Ma dondehebbe Simeon che fufle giuftos' 
Perche afpettaua la côfolatione di lfrael, chri 
fto Giefu Signore noftro il quale promefle 
Iddio,accioche medicafle i contriti di cuore/ 
ÔC accioche predicafle àprigionila liberatio 
ne,ondeafpettarelaconfoIatione di Ifrael,e 
credere in Giefu Chrifto, che per eflb habbia 
mo uera falute,ôe libérations Et cofi benche 
Simeô fufle di honeftiffima uita auanti al mon 
do,nondimeno fureputato giufto auanti a 
Iddio,percheafpettd la côfolatione di lfrael, 
cioè credette in Chrifto, Se che per eflb hauef 
fi la remiffione de peccati,8c la falute. Et qllo 
che è giuftificato per fede, anchora è dato à 
quefto lo fpirito fanto, accioche per la uirtu 
fua faccia le buone opère, 8e uiua honefta ui* 
ta,non che per taie honefta purghi i peccati, 
ma accioche obedifea alla uoeatione diuina, 
Se ferua à quello chelo recuperd da peccati, 
Se dalla morte. Nondimeno per quefto dono 
commune à tutti i credenti, fu anchora dota 
to di fingulare dono di fpirito ,pche dice,che 
lo Spirito fanto era fopra quello, 8c haueua 
hauuto refponfo dallo Spirito fanto di non 
uedere la morte prima che uedefle il Chrifto 
del Signore,8c cofi di maggiore dono fu do* 
tato Simeon che i patrlarci,Se propheti, per* 
che à patriarci era ftato promeflb Chrifto, 8C 
a'propheti era ftato reuelato lo auuento fuo 
per lo Spirirofanto,nondimeno à nefluno di 
quefti fu promeflb che lo haueflî à uedere 
con gli occhi corporali in quefto fecolo,Se à 
Simeon accadde quefta promiffione,che non 
folamente hauefleper la fede in Chrifto à ha* 
uere la falute,ma anchora non era per mori* 
re fe prima non uedefle il Chrifto del Signo* 
re con gli. occhi corporali. Et anchora è da 

notare,che à confolationedi Ma'ria,di lofera 
Se alcuni altri eletti, uolfe il Signore render 
illuftre per molti modi la nafcita del f U o c ^ 
fto. Et è anchora manifefto dallo afpettaredj 
quefto Simeon, che Chrifto era afpettato da 
pii in quefto fteflb tempo che nacque,perche 

afiaj prophétie,come dello fcettro,che non fî 
doueua leuare da luda infino alla uenuta del 
Meiïia,delle fettimane di Daniel,8c altreproj 
phetie,che difegnauano quefto tempo. Et co 
me parlono quegli che credono quelle cofe 
che fanno alla falute ne fi poflano aftenere* 
cofi non e dubbio molti huomini fanti, ôcfi? 
mili à Simeone hauere ammunito il popolo 
delfopraftante auuento di Chrifto. Aduna 
çome quefto Simeone ardentementeafpetta 
ua lo auuento di Chrifto, Se in quefto fteffo 
tempo certamente che lo hauieno dimoftra* 
to le prophetie,cofi lo uolfe confolare il Si* 
gnore primieramente délia promiflîone di ue 
dere il Saluatore,dipoi anchora délia appre* 
fentatione di quello. Venne adunque ammu 
nito dallo fpirito nel tempio,come i figliuo* 
li di Iddio,che fempre fono portati dallo fpi* 
rito,quando il f anciullo era introdotto,ôc co 
nofciuto quello lo prefe nelle braccia ôelau 
dd Iddio dicendo. 

Lafciahoraandareil fèruo tuo Sjgnore in 
pace,fecôdo la parola tua^erche gli occhi 
miei hanno ueduto il fâlutare tuo , il quale 
tu apparecchiafti auanti alla faccia di tutti 
ipopoli. Lumealla reuelatione délie genti 
& gloria délia plèbe tua lfrael. Et erano il 
padre,& la madré fua marauigliandofî fo* 
pra quelle cofe che fi diceuano di lui, Et S i 
meon gli ben édifie. 

Quafi dicefle,gia comâdandolo tu, ne andro 
à padri miei fecôdo la parola tua, pcheinfino 
àquihai promeflb cheiohoàuiuere,giafa* 
rapaceàme,ôeàfanti,eflendo natoquellop 
il quale fi fantificherâno tutte le cofe. Viddo 
no gli occhi miei ilfalutare il quale manda* 
fti à tutti i popoli,accioche reuelata la uerita 
fua,fi rimanghino délie loro impieta,8e lafcia 
te le ténèbre délia humana ragione,ieguitino 
«fla luce delmondo. Ma accioche alcuno 
no npenfafle quefta gloria hauere à eflere à 
tutti quegli,che fecondo la carne erano Ifiac 
liti,poi che hebbeN benedetto il f anciullo, Se 
gli aftanti difle à Maria madré di quello, alla 
quale alquanto piu apparteneua ilfanciullo, 
quelle cofe che fi hauieno à operare circail 
f anciullo. Et non fi marauigliauano il padre, 
Se la madré di Giefu,come non certi che fufle 
ilMefliafigliuolo di Iddio, perche prima che 
Allhora ne erano ftati fatti certi dall'Angeb, 

daMag», 
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da Magî & da paftori, & dallo fpirftofanto, uina,8ç refurrettione di molti in IfraeLEr que 
che operaua in elfi,ma fi marauigliano di ef* fto certamente auuenne agli Ifraeliti, predi * 
fere ftati degnati à tanta gratia,onde Se il no* cendo loro il Signore,Sc per fe,8c per gli apo 
me del Signore fi dice ammirabile, 8C f opère ftoli. Perche quegli a quali pareua egregia* 
di quello ammirabili,nonperche nonficre*. menteuedere,8cfapere,cfTefi dalla dortrinà 
dino ma perche con fomma ammiratione di di Chrifto furno in modo accecati, che gran 
fede fi odano da pii, perilchenon èincreduli démente incrudelirno contro a eflb Saluaro 
ra ma fede che i parenti di Giefu fi marauigli re,ôc contro a quegli che rannuntiauono, in 
no dello Encomion per il quale Simeon illu fino a che prouoeata côtro a fe Tira di Iddio 
ftra Chrifto. Et aggiugne Simeon al canrico fuflino del tutto disfatti patendo inreparabile 
la beneditione, il quale benedire fu pregare rouina.Et in quefto mentre fu prefo Chrifto 
loro la gratia, Se il fauore di Iddio, Se la fa* in refurrettione a quegli i quali hebbe Iddio 
lute a eflî. e l e " i in quella gente, benche non molti, per 
~* f<r MLK • ~ A„OA; „.„»n ~ T: -, che conofeendo tutte le cofe eflere come fter 
Et difle a Maria madré di quel lo. Ecco q CQ a c o r a i o n e d i effo a b b r a c c i o r n o efl-0 

fto è pofto. a rouin a,et relurrettione di mo! C Q n l a fe& U o ^ . Q u ^ 
ri in Ifrael,& in fegnoalquale fi cotradice, t C ) S c dallarouinaindotta per il primo huo* 
Âppare quefto che fegue non conuenire a mo rifucitorno.Et come era ftato pofto Chri 
quello che è di fopra, Simeone auanti ornd fto in rouina a molti Ifraeliti,Se quefto percio 
Chrifto di clariftimi titoli, Se chiamollo falu* che molti incitati da Satan oppugnôrno la 
tare di Iddio,lume aile genti, Se gloria di Ifra gratia di quello,rertamente foggiunfe Sime* 
eî,dipoi gli benedifle,ôe defiderd nel fanciul on.Etin fegno al quale fi contradice. Et Chri 
lo Giefu tutte le cofe felici,ôe profpere, hora fto è fegno del regno di Iddio, Se per quefto 
come appare,diuerfamente parla di Chrifto. di ogni gratia,8c beneuolentia uerfo il gene* 
Dice hauere a eflere rouina di molti in lfrael, re humano,al quale concôrrono tutti gli elet 
&in,fegno al quale fi contradica,come con* ti fecondo éjllo di Efaia Cap.n. Et fara in quel 
uengono quefte cofe col titolo del falutare,- di la radice di Ifai, che fara come benedira à 
Se délia gloria i Et aggiugne che il coltello, popoli.Le genti cercheranno quella.Et auue 
cioè grauiflimo dolorehaueua a eflere quel gna che pochiludei riceueflino quefto, Se nô * 
lo di Maria per il figliuolo fuo.Ev qfta la bene dimeno uoleflîno apparire giufti, fu necefla* 
ditione la quale confegue Maria per il figliuo ik> che eflî côtradiceflînO,il che feciono gran 
lo fuoj'Ma come auanti Iaudd Chrifto,Se be* démente. Et quefti imitorno i reprobi délie 
diffeilpadre,8cIamadrefua,moflb dallo fpi gcnti,poi che fupredicato a effi Chrifto con* 
rito fanto,cofi anchora parla quefte cofe dal tradicendogli. Et cofi anchora a quegli fu ap 
lo fpirito fanto, perche quefta predicatione, portato quefto fegno, come nel medefimo 
la quale aggiugne Simeone alla fua benedi* luogo predifle il Vate hauere a eflere. Et cofi 
tione,è grâdemente neceflaria,non folamen Chrifto fu pofto agli eletti in fegno di falute, 
te per quefta caufa, accioche infegni come fi- 8c a reprobi di perditione, perche quefti gli 
debbino pigliare lelaude,Sc beneditioni fue, uolfono piu tofto contradire,che approuare 
ma anchora accioche manifeftamente,efpon eflb.Et aggiugne doppo quefte cofe peculiar' 
ga, come fi debbino intendere tutte le pro* mente a Maria madré. 
phetie Se promiflioni di Chrifto nella uniuer _ , , _ ^ . . i*. « „• ^ r 

fafcrit'turlPerchediChriftofipredicanonel Et anchora la propria anm^adiefleflapaf 
laferittura cofegrandi,8c ammirabili, primie f r a 1 1 c . o I t e

t

U o ' a c . c l ° c h e . d a m o k l c u o n fî 

ramente che fia per recuperare tutto il popo fcuoprino le cogitatiom. 
lo di Ifrael,dipoi che nefluno,ne habbia ardi Et quefto piglio délia afflittione laquaîe efpe 
re,nepofla refiftergli.Vltimamente,che i fuo| rimentd,crocififlb il figliuolo,nel quale tem 
fieno per hauere in eflb ogni feliçira,8ç perpe po le cogitationi furno r euelate de cuori di 
tua uita JVdunque accioche quefte cofe non molti, i quali erano impii Se i quaIi,nondime 
fiintendeffino carnalmente ,8C fecondo i co? no in apparentia abbracciorno Chrifto,8c al 
ftumi di quefto fecolo, dipinge hora efterna lhora fi manifeftorno. Et fempre certamente 
*orma,8c faccia di Chrifto, con la quale fi do quando Chrifto patifee rie moi, fi fogliono 
ueua dimoftrare,8c dichiarare al mondo,ac* manifeftare le cofe afeofe de cuori di molti. 
«oche infegni quelle cofe, che fono feritté Et quefte cofe bifognd che fi prediceffino al 
del regno,8c maiefta di Chrifto douerfi inten la Vergine a ççioche Tanimo fuo fi corrobo 
dere, non carnalmente, ma fpiritualmente, rafle à futuri cafi,neîla quale cofa dobbiamo 
onde ptimieramentediceeflerepofto inro;i jmparare come Chrifto nrattiiproffimi fuoi.-
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Eflb perla ctbce peruenne alla gloria ,ÔC pe* 
la medefima uia ui condufle ifuoi. 

Eté ra Anna propherefia figliuola di Pha<-
nuel délia tribu di Affer. Et quefta molto 
prouetta ne giorni fuoi era uiuuta col mari 
to fette anni dalla fua uerginita. Et: quelt^ 
uedoua circa di ottantaquattro anni, laqua, 
lenôfi partiua del tempio,feruendo lanoc 
te,& il giorno à digi uni & orationi.Et que 
fta fopraueneudo nella medefima hora an
chora effa confeffaua al Signore,& parlaua. 
di quello à tutti que gli che afpettauano la' 

redentione in Hierulalem . •* 
» 

Et quefto fu uno altro teftimonio del Signo * 
re,3c eflb da notabile teftimone come da pro 
phetefla deditiffima agli ftudii délia pieta, per 
che continuamente ftaua nel tempio feruen . 
do à digi uni,ôc aile preci il di Se la notte,cioè 
eta intenta ax digiuni, ÔC aile orationi, accio*, 
che fùfle piu pronta à colloquii diuini.Adun 
que quefta fantiflima donna, ôc laudatifîima 
prophetefla,accio che nella bocca di due ftef 
fi piu f ermo ilteftimonio del Signore noftro, 
nella medefima hora,cioex quando il fanciul 
10 era predicato da Simeon, ÔC erano pre* 
dette tali cofe di eflb,foprauenne,ôc feambie* 
uolmente confeffaua il Signore,cioè laud a* 
ua il Signore,ÔC parlaua di quello à tutti que ' 
gli che afpettauano la redentionep Chrifto.. 

Et come effi hebbono fatte tutte le cofè,fè> 
condo la legge del Signore, fi ritornorno 
in Galilea,nella citta loro di Nazareth. Ec 
11 fanciullo crefceua,& fortificauafi in fpiri 
to,empiuto di fapiétia,& la gratia di Iddio 
era fbpra quello. 

Luca con pochiffime parole tocca la infantia 
di Chrifto percioche ftaffretta àfcriuere quel 
le cofe, che Chrifto fece. nel minifterio fuo. 
euangelico.Ma che dica in quefto luogo Lu* 
ca, che il fanciullo fi fbrtïficauain fpirito, ÔC 
fapierttïa alla quale Cofa fi puo facilmente ri 
fpondere fe noi difcérniama la maiefta, ôc hu : 

miliarione di Chrifto,perche harebbepotu* 
to Chrifto,fecondo la potentia, ôc autorita 
délia fua maiefta , fubito dalprincipio délia-
fua humana nati uita eflere,ôc pfetto di ftatu* 
ra corporale,ôc perfetto di fapientia fpiritua 
le,ma pche per caufa noftra prefe lo huomo, 
per quefto nô uolfe dimoftrare qfto huomo. 
fecôdo la fua maiefta, ma hurailid fe fteflb,ôc 
riceuè infe tutta la humana imbecillita, non 
dimeno fenza peccato, onde come alcuno» 
altro fanciullo apoco apoco crefee dicorpo 
ôc dj anjmo,ôç di fta,tura,3ç impar a à parlare : 

ôc intèndere,cofi,*3CîI fanciullo' Chrffto creK 
be,3C di animo,ÔC di corpo fecondo ilcofh, 
me de gli altri fanciugli,che conceputi ôc n* 
ti ne peccati crefeeno anchora ne peccati m 
quefto fanciullo conceputo di Spirito faqto' 
crebbe anchora in Spiritofanto. > 

Et andau an o il padre,& la madre fua ogr» 
annoà HierofoIyma,neldi feftiuo dell3 

Pafqua . 

Cioèandauano Iofeph, ÔC Maria conqu eii a 

deliberatione,ÔC opinione aHierufalern nels 
la f eftiuita délia pafqua,per la quale la legge 

del Signore richiedeua quefto,acciocheridu 
cefle in memoria il beneficio fatto a Ifrael nel 
loufciredi Egytto, 

Et effendo nenuto di dodici anni, fàlendo 
quegli à Hierofblyma,fecondo la confue* 
tudjne del di feftiuo,& finiti i giorni,nel lo 
ro ritorno/imafe il fanciullo Giefu in Hie 
rufalem,& n on fene accorfbno il padre &; 
la madre fua, ma penfando che fuffe nella 
çompagnia, caminorno una giornata,&; 
cercauanlo fra par enti,& conofeenti loro. 
Et non lo hauendo trouato, ritornorno 
in Hierufalem,cercandolo,& fu, chedop? 
po tre di,lo trouorno nel tempio, che fede 
ua nel mezzo de dottori, & udi ua quegli, 
& domandauagli. Et ftupiuano tutti que* 
gîi,che l'udiuano fopra la intelli gentia, & 
relponfi fuoi, & ueduto quello fi mara* 
uigliauano. 

ISon, a cafo certamente,ma per lo immutabi* 
leconfigfio di Iddio fu fatto, che Chrifto di 
dodici anni perdeffi per tre giorni la madre, 
accioche udiffino quello i Iudei in teneraeta 
parlante,ÔC domandante, accioche per la no 
uita délia cofa uoltati in ftupore auuertiffino 
eflere in eflb cofa,che paflaffi la mifura dello 
huomo,ÔC per quefto dipoi piu pronramente 
credeffino à quello euangelizante,ôcfacente 
miracolijôc non credendo fuflino xrolpeuoli 
dipiu graue giudicio. Dipoi fi manifeftadi 
qua il perfettiffimo zelo,il quale hebbe Chri 
fto da fanciullo per la falute di tutti, ôc certa* 
mente non per altro,fedendo nel mezzo de 
dottori,udi,ôc domandô quegli,fe non accio 
che trattâdo cofi con quegli délia uerita fem 
pre fi offerifle alcuna cofa, onde quegli piu 
perfettamente fuffino eruditi alla eterna falu 
te loro. Et parlaua con marauigliofa prude» 
tia délia uerita délia fcrittura,ma che cofe pû* 
falmente dicefle ignoriamo..Et finalmente 
che la beata uergine dolente lo cercafle, non 
ç.quel çoltellOjil quale haueua gpaffcre l'an» 

ma fua, 
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ma fua come haueua prophetato quel uecs Et cofi finalmente obecïiente à quegli d/feen*"' 
hio Simeon,ma fu alquanto di croce, poi de con effi,fottoponendofi alla obedientia di 

\ e anchora efla non potette eflere fenza cro quegli,8c tanto fi ha dalle facre lettere della in 
ce che lo partori,il quale per quefto uêne nel fantia del Saîuatore per quâto fi dichino que 
la carne accioche foftenefle gli obrobrii del gli che fabulofamente uogliono trattare le 
la croce! Et niente fuperftitiofo è da penfare cofe facre, ôc diuine. Ma in quefto mentre la 
fopra quefta cofa,perche quella,& Iofeph co feliciffima madré fua conferuaua nel cuore 
fi dolenti cercorno Giefu,non come fe dubi tutte quefte cofe,Sc penfaua con fedele ricor 
taifino quefto efferfi fatto per configlio di Id datione de fatti di Chrifto,Ia fomma bonta di 
dio anchora che altrimenti non ne fapeffino Iddio,8c conofcieua piu perfettaméte la gran 
la caufa.Ma erano anfii,benche confidaffino, dezza del configlio fuo. Et quello che dice 
ÔC cercauano quello, perche non uoleuano che Giefu crefceua in fapientia 5C eta,3c gratia 
lungamente eflere feparati da eflb,ôc defidera Dimoftra che non fubito, ÔC nel primo 
uono deuotiffimamente la prefentia di eflb. tempo,ma apoco apoco come lo fpiritofan* 

Et diflê la madré fua a quello. Figliuolo J? ̂ T Î 1 P**0
 v ^ r 

J-I unie i<* -i & f u a accioche dimoftraffe, che quegli i quali 
perche ci facefti tu cofi i Ecco il padre tuo, r cg'ge l o f p W t o d i l d d i Q £ ̂  le

ë

Gofe J 
& 10 dolenti n cercauamo. t a n o n t e m p o o p o r t u n o p e r a q u a î e fieno 

Et qui è da ofleruare con quanta gran fiducia mofli dal medefimo fpirito . Et certamente, 
parlafle la fedele Vergine à Chrifto,perche fa che folo è quel tempo oportuno à tutte le co 
peua quanto fuflê p io , ôc buono auanti al pa fe quando à qlle muoue lo fpirito di Chrifto. 
dre Iddio,ôc per quefto fenti di quello in bon Et allhora intendono di eflere mofli dal fanto 
ta ÔC hebbe fomma fiducia in quello, il quale fpirito, quando conofcano pel teftimonio •• 
fapeua eflere ueramente buono, Se cofi confi dellafcrittura eflere la fua buona uolonta. 
dentemente parld à quello. C A P . III 
E t i £ C l 0 T h C È W R U O Î ™ ™ ? U * Tne l fannodêc imoquïn to 
tefOh non fapeui che bifogna ch lofiane H P H ^ d e lo imperio di Tiberio 
le cofe del padre: mior_Et quegli non inte- g Wïïrjk Cefare, effendo prefidente > 
fonolaparolachediifeloro. U dellaIiîdea Ponrio Pilato. 

Rifponde Chrifto à Iofeph, ôc Maria con fo * WÀ E § ^ § M & Herode Tetrarca d i Ga-
landogli. Et indubitatamente conobbela b e a • : r £ 2 Hlea, & Philippo fuo fratel 
ta Vergine che effo era figliuolo dello altiffi* Io, Tetrarca d i ïthurea, 8C della regione d i 
mo come haueua udito dall'Angelo,nc igno Tracontide,& Lifania Tetrarca d i Abilen e 
raua quefto Iofeph. Sapeuano anchora, 8c il f o t t o i pontefici Anna ,& Caipha, fi fece la 
tempio,ôc i ragionaméti de quali trattaua elfe p 3 r o l a del Signore fopra Giouanni figliuo 
te di lddio, che cofa e adunque, che il beato l o d i Zacharia n e l diferto. 
buangelifta afterma.che quegli non intefono x 

la parola che difle l o r o p e r c h e certamente F a f f i h o r a I a P 3 * 0 * 3 d e I Signore a Giouanni 
nonfeppono à che fine diceffe allhora quel* perlaqualeglicomandailSignore,chepigli 
lo che diffe. Bifogna che io fia nelle cofe del q f t o minifterio ,ôc inftituifca il chriftianefmo, 
padre mio. Sapeuano che effo" era uenuto 1 1 < l u a l c c o T l f t e P e r a minifterio di predicare lo 
nel mondo per faluare il popolo fuo dapec euangelio di Giefu chrifto,ÔC di battezare nel 
cari loro, 8c per quefto era chiamato Giefu. * a remiffione depeccati.Comandd adunca Io 
Sapeuano anchora che quello era uenuto a c f P i r i t o f a n t o a Giouâni,che predicaffi l'euan* 
cioche ci infegnaffe la uerita accioche perfe* 8e"'° di Giefu chrifto,ÔC inftituiffi il battefîmo, 
ueraffe in quelle cofe che e'rano del padre & P c r i l battefîmo lauare i peccati de gli huo* 
«erno.cioè fare i parlari della uerita ma per mini,percheeffo cognome di Battifta teftifica 
modo di parlare non confueto Ô C c o n i m p c Giouâni effere ftato primo miniftro delnuo*, 
no fi ftupirno,ôc ignorauano.pérche caufc di « ° teftamento,ôc primo A p o f t o l o del r euela 
ceffe allhora quello che diceua, to euâge!io,ÔC difpenfatore del battefimo,cio 
c r r , . r r , [ K T èprincipiatore ôcinftauratoredelchriftianef 
ce oiicele c o n quegl i ,& uene in Nazareth m 0 , p e r c h e per quefto fi chiama Battifta, per* 
P e r a l o r o fuggietto. Et la madré fua c o n c he per effo il Signore lddio noftro inftitui il 
«eruaiia t u t t e quefte parole nel c u o r e f u o , batteffimo,Iauacro della regeneratione per i l 
« Giefu crefceua i n fapientia,& eta,& g r a quale i credenti in Chrifto rinafcono,ôc fono 
tia appreflb à D i o , & a g l i h u o m i n i . - l aua t i dapeccati, m a perche quefta opéra TU. 
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penirentia nella remiflione de peccati, c o . fto daue m e defime fa tutte le cofe,niente attr 
rneèfcritto nel libro defermoni diEfaia buendo nelle fue opere,maconfidando che 
propheta,dicendo. Voce di chi grida nel di tutte le cofe faranno accette a lddio per Chrî 
ferto, parate la uia del Signore, fate rette le ftQ. Clama anchpra Giouanni, ogni ualle fi 
fh-ade di quello. Ogni ualle fi empîera, & empiera, ôc ogni monte ôc colle fia abbaffo 
ogni monte ,& colle fia abbaflato. Et fieno to,le quali parole pendono dalla prima fen* 
le cofe torte in drittura,et le afpre in uie pia tentia,perche i monti, ôc i colli fono quegli, i 
ne ,& uedra ogni carne il falutare di D i o . quali parano la loro uia, ôc proprie ftradê, 

- cioèpropriiinftitutidiuiuere,ÔC loro conflit 
Non predice Giouanni Mofe,ne la legge, ma tutioni,ÔC quelle hanno per rette ,iquali,per 
ilbattefimo délia penitentia nella remiflione chemolto confidano nelle loro opere,ôcat? 
dé peccati,cioè predica il chriftianefimo. Per tribuifeano a quelle,ÔC di qui infuperbifeano, 
che il chriftianefimo niente altro è,che il bat* rettamente fono prefi col nome di monti, & 
tefimo- délia penitentia, nella remiflione de colli.Et tutti quefti fieno humiliari, perchepe 
peccati. Et quefte cofe fono feritte appreflb riranno fenon diuerranno humili, Se difprez 
di Efaia nel Cap.40. Et non folamente Luca, zatori délia propria giuftitia. Et felici fono le 
ma anchora tutti gli altri euangelifti teftifica* ualli de gli humili credenti,perche niête piez 
no lo fpirito fanto per quefte parole rifguar* zano la propria giuftitia, ôc uogliono la fo* 
dare al minifterio cominciato da Giouanni la giuftitia di Iddio,per quella fieno efaltati. 
Battifta nel deferto. Et qui è da offeruare che Et dipoi tutto quello che era in effi di obli* 
cofa è la uia di lddio, Se che cofa e la uia no* quo,ÔJ afpro fi fara retto,ÔC piano,pche ogni 
ftra, la uia di lddio è tutto quello, che uiene imperfettio ne,ôc ogni peccato finalméte del 
dallo fpirito di Chrifto,ôc quefta fi chiama uia tutto fialeuato uiadaeffi.Etdiceua anchora. 
dellâ uerita.Et la uia noftra, tutto quello che Et uedra ogni carne il falutare di Iddio,fignifi 
nô uiene dal medefimo'fpirito,ôc quefta fi chia cando Chrifto ôf quefto uedere ogni carne 
ma uia di iniquita,ôc di perditione. Adunque parimente,perche i buoni,ÔC i cattiui guarde 
le cogitationijgli affetti,i parlari, le opère fo* râno in eflb,il che fu adempiuto in quel tem 
no uia di lddio fe fieno dallo fpirito fanto, al po,nelquale fi degnd di farfi huomo per noi, 
trimenti fono uie noftre,per la quale cofa cla ôc foftenne robbrobrio délia croce, perche 
maua Giouanni, parate la uia di lddio in uoi, quello uiddono nella carne, altri in rouina, 
8C lafeiate la uoftra impia uia.Et confeffate ef* cioè gli increduli, altri in falute, cioèi fede* 
fere rette,fante,ÔC uere, ÔC giufte le ftrade di Id li. Ne fi puo* intendere qui 'generalmente di 
dio,ôc le uoftre impie,mendaci, ingiufte. V e* tutti, fenon fi intende detto del di del giudi* 
deua Giouanni che molti fi tenieno fanti per cio quando fi adempiera quello dello Apo' 
la giuftitia propria,perilche grandemente gli califfe,8c uedra quello ogni occhio,8C quegli 
efortaua à quefto, che folaméte habbino per che lo punfono. 

>pe 
ma.Cap.io.Per quefto aflai del popolo di Ifra Erano i Saducei,SCiPharifeifraiIudei tenuti 
el perirnOjôe fono alieni dalla uera pieta, per hqneftiffimi per la apparentia délia bonta,c» 
che igqorando la giuftitia di lddio, che è per. fendo come i fepolchri imbiancati,che di lof 

praappaiono 

principio délia reuelatione di quelle cofq, U Chrifto,» s f o m u o n o di conftituire î a p r o , 
quali afpettornoiPatriarci délie promiffiom pria.Erqueftaelafommadirutta la chrifto 
diuine ÔC di grandiffima mutatione, la quale na predicatione,che fi conftituifca la fol a g i l l 

S m a i n o n f o l a r n e n r e inGalilea,ÔC l u , ftitiaidilddio perChnfto.Ned.co qui < £ \ 
dea,ma anchora in tutto lo uniuerfo, ÔC per debbino lafeiare le buone opère rnal afc i a t e 

auefto Luca diligentiflimamente nota il tem le falfe buone opere,dico douerfi abbraccia* 
po di che Iraperadore Romano.d di che Pre re quelle.che fono ueramete buone.Et q U e l s 

fidente délia Iudea,di quali Tetrarchi délie ui lo ha le falfe: buone opère, il quale non ha I, 
cine regioni ôc di quali fommi Pontefici fi fa giuftitia di lddio per la fede di Chnf to .P e r c h e 

ceffi il uerbo del Signore à Giouanni, ÔC che l'opère fue humane non poffono effere bu 0 

fuffe comandato à Giouâni,che pigliafli que* nefenon in apparentia perche niente 0 p C r a 

fto nuouo minifterio, dalla fede,ÔC tutto quello che non e dalla fe* 
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aappaionobegH,«dcntrofono pieni di me di Abraham,che è Giefu Chrifto. Ma do* 
f tore di cadaueri. Et che gli chiami proge* ue i peccati non fono conofciuti,ne fono rie 
nie di uipere non è dire uillania, ma uficio, meffi,ne lddio è placato,che cofa puo reftai-e 
perche come il legittimo magiftrato, che fa quiui fenô hornbile ira di Idd'o, ôc perpétua 
Biorire fecondo le legîttime leggi il ladro* maladirione di tutte le COKF Aggiugnefi* 
ne nonfahomicidio contro aile leggi di Id* quefto,che quefti non folamente infegnor* 
diô ma férue alla diuina fua uocatione,cofi il no cofe impie,ma anchora per ritenere la im 
publico miniftro del uerbo di lddio, chiamâ pieta loro uccifono i ueri propheti,ôcpii dot 
dorimpioimpio,nondice uillania, ma fa lo tori crudeliffimamente, perla quale cofa in 
uficio fuo. Mal uolentieri fopporta Satan,ôc tanto accefono Tira di fdd !o,auanti eccitata, 
i ferui fuoi,fe fono chiamati per i proprii no* che fece, che di fuori gli disfece la fpada ,'ôc 
mi loro,perche uogliano parère angeli di lu détro la paura, cioè che fufîino oppreffati da 
ce.Ma che debbe fare quello, che fa Tuficio guerra efteriore, ôc perla interna accecatio* 
publico del uerbo di IddiOjbifogna che obe ne,ôc defperatione continuamente fuffino 
difea alla fua uoeatione d bene uolentieri, d abietti,priui délia uera falute. Et è credibile, 
maie uolentieri,che faccia il fuo uficio, péril ôc uer,fimile,che i maeftri delfimpieta nô fi ra 
che Giouanni opéra fecondo lo uficiofuo à uegghinodelfimpieta,Xgliautori délivra di 
chiamare gli impii hypocriti progenie di ui* uina nô fugghino rira,perilcheGiouanni me 
pere,ma quale è la caufa di quefto cognome; J ritamente fi marauîgliaua come pofla eflere 
certo quefto cognome,nonènato nelle la* cheiPharifèi,ÔCSaducei,de quali nôfolamen 
bradi Giouanni,ma èufurpato dalla diligen tei maggiori,ma, ôc elîî maeftri délia impieta, 
riffima ofleruatione délia natura délia uipe* fonoautorial'airadiIddio,ôcfeguitinoilbat 
ra,3c attifîîmamente accômodato à Pharifei, tefimo délia penitétia nella remiflione de pec 
&àSaducei,pchetalifonoleopere,Ôcle dot cati. Et in quefto mentre dicendo Giouanni. 
trinedegli Hypocriti quale quella délia uipe ChiuihamoftratocheuoifuggifidalTirache 
rapiena di peftifero ueneno délia quale fi di ha à uenire.'' E' da notare Giouanni non ofeu 
cQnofigliuoliiludeijpcheiuenenati figliuo ramente dimoftrare, che cofa fia fuggire la 
linafeono da uenenati padri, perche fuori uentura ira, perchée il rauuederfi^per laqua 
che pochiflimijfurno i Iudei pieni di terribile le cofa fe peccafti ÔC terni il fupplicio di lddio < 
ueneno d3infedelita,onde dice. . che cofafarai,acciochè fugga il fupplicio di 

Chi ui ha dimoftrato che uoi fuggiflx dalla' I d d i o ' ?entit\? ™™$*>ff$? ̂  *}* ' 
ira che ha u e n i r e ' pm certa ma a fuggire 1 ira di lddto. Perche-
ira,cne na a uenire, . l a fola p e n i t e n t i 3 ) l a q u a l e c o n f i r t e p e r l a c o , -

A' dichiarare quefto luogo è primieramente gnitione de peccati,ôc per la fede,fa che Fddio 
da ofleruare quale fia quella uentura ira délia placato per Giefu Chrifto figliuolo fuo rimet 
quale fa qui mentione Giouanni.Et quella fu- ta Pira,ÔC il fupplicio. 

I ^ ^ ^ V 0 ^ ^ - ^ ^ / Fa*'adunque fruttidegnidi peni tent ia^ 
lalemôcditutta la gente ludaica.la quale fi fe1 * & r j . . . 
ce doppo Cbrifto,effendo duce Tito , ôc Ve*> ? ° ^ ° M M ^ J » F
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fpefiano.Dipoi Iaaccecatione,ÔCabbandona habbiamo il padre Abraham, 
re di Ifrael,per la quale Ifrael fu depofto délia Et cofi Giouâni accomodataméte eforta i pha 
heredita de diuini beni,ôc le genti furno elet*^ rifei,à feguit are,i degni, ueri,retti,ôc legittimi 
te in popolo di Iddio.Et quefte cofe fono gra frutti di penitentia, perche fentiuano ancho 
triffima ira di lddio,ôc fupplicii iéueriflimi per ra efli di hauere à rauuederfi,ôc pentirfi,mutâ 
i quali Ifrael,doppo la reuelatione dell'euan do uita,ôc apparédo fopraftarela ira di lddio, 
gelio del Signore noftro Giefu Chrifto fu pu ma facendo penitentia,nô feguitauano le le* 
nitoperlafuaimpJeta.Etgli autori di quefta gittimeparti,ôefruttidellapenitétia,maquel 
diuina ira, quali altri direno che gli Scribi, le le quali efli fi fingieuano con la loro hypo 
pharifei,faducei,Ôcmaggiori loro.^Perche que crefia,pche quâdo alcuno cafo,d calamita mi * 
Ci infegnorno che fi fatisfaceua nella legge nacciaua efitio à Ifrael, pigliauono una certa 
per le opère efterïori,ôc che i peccati fi purga carnale fiducia,che fuffino difeédenti di Abra 
uono co meriti délie opère,ôc la gratia di Id ham,al quale lddio fi era congiunto con fem 
aio,pararfi,5c meritarfi alla humana giuftitia. piterno patto. Et perche haueuano lalegge 
tt che fi douefle confidare nella humana giu di Mofe,ÔC perche hauieno il tempio. Et cofi 
ititia,per la quale dottrina feciono,chene * iSaducei con uana fiducia di carnali prero*-
peccati ueramente fi conofceflino,nela remif gatiue,gonfiati di fantita uennono à Giouan 
tone de peccati accadefli per la fede per il fe n u l quale gli ammunifce,che feguitino le le 
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gittimc parti,8c frutti di penitentia, corne di* 
ca. Io certamenterecufo,Sc condanno Iauo 
ftrahypocrefia,8cimpieta,mauoi non fcac* 
cio,o" recufo, ne affermo di eflere defperaro 
délia uoflra falute.Anchora reftaqualchefpe 
ranza di falute.Anchora ui fara lecito fuggire 
la uentura ira,ôe il fupplicio. Corne adunqj fi 
fara queftoî' fe farete frutti degni di peniten* 
tia. Quali fono que frutti .'che uoi non co* 
mîciate à dire fra uoi. Noi habbiamo il padre 
Abrahâ. lo fo!anaturauoflra,fo lafapientia 
deli'animo coftro, quando foprafta la cala* 
mi ta,aiihora folete penfare. Noi fiamo giufti, 
ôepopolo di Iddio, perche fiamo difcefi da 
Abraham,ôc nefluna caîamita ci opprimera, 
perche Iddio fi congiunfe con la pofterita di 
Abraham con fempiterno patto . Ma Iddio 
non fi rende propitio à quefte cogitationi,ne 
euita il fupplicio. Queftifonocattiui, Se hy 
pocriti frutti di penitentia, in altro confifte la 
penitëtia,d uibifognaleuare uia f impia fidu 
cia,la quale pigliafti dalla carnale,famiglia di 
Abraham ,ôc giuftitia délie opère uoftre. Bifo 
gnachefi riconofchinoipeccati,ôe che uoi 
fiate tutti conceputi,8c nati nepeccati, ôc che 
nonpotete con la giuftitia uoftra adempie* 
re la giuftitia di Iddio,ôc che l'opère uoftre,fe 
bene appaiono fante, ôc conuenienti allaleg 
ge diuina,nondimeno non fono perfette nel 
giudicio di Iddio,non fono munite dalla falu 
te délia uita eterna. Dipoi e da credere,che 
uoi habbiate la remiflîone de peccati, nô per 
che uoi fiete del carnale feme diAbraham,ma 
perche il feme di Abraham,che è Chrifto pur 
ga i peccati uoftri,ôc placaui il padre,che è ne 
cieli,ôc quefte fono Iegittime parti di peniten 
tia. Av quefte cofe fono anchora da aggiugner 
fi ilegittimi frutti deîla penitentia, cioè che 
uoi feguitiate le buone opere,non quelle che 
uoi ui fingiete fenza il uerbo del Signore,ma 
quelle cofe che fono comandate dal uerbo 
del Sjgnûre,ôc feguitiate quelle,non con que 
ftaopinione,che périment! diefle habbiate 
la giuftitia,ôc la gratia di Iddio, perche corne 
potrebb ono meritare la giuftitia,efîendo nel 
giudicio di Iddio imperfette. Mafeguitateql 
le, accjoche ui dichiariate grati uerfo la cle* 
mentia di Iddio,accioçhe feruiate à ogni uo* 
catione di Iddio,ôc teftifichiate la fede uoftra 
con le manifefte opère, Et fe farete quefte CQ 
fe, allhora certamentefuggiretelauêturaira 
ôC il fupplicio. Et non fimplicemente ammu 
ni cofi Giouanni iPharifei,ôç Saducei,che fi 
parti no dalla impia fiducia délia prerogatiua, 
3c meriti loro,ôc inuerita fi rauuegghino, ma 
a g g î u g n e anchora minacci,ôc prophetia di la 
fclarfi,ôcdifprezzarfi jludeijôcelenone dellç 

genti,perche dice. 

Perche io ui dico che Iddio é porehte à fa 
fcitare di quefte piètre figli uoïi a' Abrahi. 

Corne dica,uoi dite che tiratelaprogenie» 
ftrada Abraham, ôc il Signore Iddio u 0 ft r ° 
non conofce quegli per ueri figliuoli di Abr° 
ham,i quali folamentefono nati délia cam' 
di Abraham,ma quegli chefono dalla fede <Ji 
Abraham,cioè quegli che credano alla prot 
milîione che è data à Abraham, cioè che nel 
feme fuo che è Chrifto fi benedichino tutte l e 

genti délia terra perilche,fe lafciata lauoft r a 

impia fiducia non abbracciate per fede, i l f w 

me di Abraham,che è Chrifto certamente il 
Signore lafciati uoi fufcirera altri figliuoli à 
eflb Abraham prefi dalle genti,perche ètan* 
to potente che piu tofto di quefte dure piètre 
che ui fono auanti agli occhi fufciterebbe fi* 
gliuoli à Abraham, che ui fopportaffi per fi* 
gliuoli di Abraham reftando nella uoftraim* 
pieta,onde foggiugne. 

Et di gia è pofta la fcure à la fadice de gli ar 
bori. Ogni arbore adunque che nô fa buo 
no frutto,fi taglia 3& mettefi nel fuoco. 

Et ampiifica Giouanni quefte minaccie col 
terrore del pericolo,che haueua à eflere dop 
po pochi anni.Et quefto perche la natura de 
fhuomoè,chebencheoda le minaccie di Id 
dio fpeflb le difprezza corne uane,d dice con 
derifione,quefto uain moItigiorni,auâti che 
uenghi perla qualecofa,che Giouanni, uehe 
mentemente efortaffi i fuoi auditori à rauue# 
derfi,dimoftrdl'iradi Iddio, cioè il recufare 
de IudeijChe non doppo molto haueua àeffe 
re,ondedifle eflere gia pofta la fcure alla ra? 
dice de gljarbori, corne diceflenon doppo 
mille anni,nedoppo cento anni,main que* 
fto tempo, ôc in quefta eta, Se fecolo di quefti 
buomini.Et cofi è parabolico parlarefignifii* 
cante fopraftare à Iudei eftremo eccidio, eftre 
ma uendetta che gli diradichera. Et ufa bella 
metaphoraprefa da giardinieri àefplicare la 
fopraftanteiradiIddio,perche i giardinieri, 
fe hanno alcuno arbore infruttifero Io taglio 
no con la fcure dalle radici,ôc piantanne uno 
altro dal quale pigliono la fperanza del frut 
to.Hora l'orto di Iddio è la chiefa, ox il nume 
ro di quegli,che configliono la falute.In que 
fto orto fu primieramente l'arbore délia fa> 
miglia di Abraham. II Signore adunque irri* 
gd quefto arbore,aftbflo,ÔC meffeui delconi! 
cime,mentre che apporto' frutto, perche tan 
ro lungamente conobbe gli Ifraelitiper po* 
polo fuo,ôc beneficô quegli,per quanto non 
lafeiorno il uerbo di Iddio" ôc anchora nô ha 

uieno 
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nicno ammazzato il chrifto promeffo àAbra 
\ h a m Ma poi che quefto arbore non folamen 
v t e non apporté alcuni frutti, ma anchoraim 
pediua gli altri arbori,che nô portaflino frut 
S ôc eflb Ifrael,non folamente con le fue fee* 

' leratezze preuaried nel uerbo del Signore, 
* ma anchora perfeguitô il uerbo di Iddio,uc* 
* cife i propheti, ÔC gia penfaua dia mmazzare 

Chrifto faluatore, allhora finalmente pofe lo 
ortolanolafuafcure alla radice dello arbo* 
te accioche del tutto lo tagliafle. Et dice Gio 

, uanni eflere pofta la feure alla radice, ôc non 
; àrami,daltronco, perche gli Ifraeliti furno 

fpeflb puniti dal Signore,ôt lafciati,nondime 
! -nononeranodifprezzatiin tutto.Salmana* 
' zar Re de gli aflyrii conduite in cattiuita die* 

•ci tribu del regno d'Ifrael.Ma allhora fi pone 
ualafcure folamête àrami dell Jarbore,il qua 
,kfe bene era gittato nel fuoeo, nondimeno 
jeftaua eflb arbore faluo.Dipoi il Re Nabuç 
dnezortrasfen il regno di Iuda in Babilon, 
ma, Se per quefta cattiuita folamente furno 
mefli alquanti rami nel fuoco,ôc lafeiata la ra 
dice à quefto arbore,dalla quale fubito ueni* 
=uano ïuori altri ramufcoli,tt hora dice Gio* 

'' uânijlafeureeflerepoftaàjeflaradicedell'ar* 
4>ore,aceioche felo arbore non apporti frut* 
ïo,in modo fiatagliato,che non refti piu aku 
na fperanza di falute di quello. Et quello che 
minaccia Giouâni,doppo pochi anni in fatti 
fu adempiuto,pche i Romani non folamen* 
teguaftorno,ôc côculcorno tutta la efteriore 
politia de gli Hebrei, ma anchora il Signore 
Iddio noftro lafeiô in modo i Iudei, che non 
piu fieno popolo d'Iddio,ÔC le genti incircun 
cife eleffe nella heredita del Chrifto fuo. 

Et domandauonlo le turbe, dicendo, che 
adunque faremo? Et rifpondendo dice 
loro, chi ha due tonache, ne faccia parteci 
pe chi non ha, & chi ha da mangiare, fao 
cia il fimigliance. 

Et è quefta di Giouanni fanta ammunitione, 
che ha molta pieta in fe nel communicare le 
riccchezze,ÔC aiutare i poueri.Et è difficile co 
fa nella uaria turba de gli huomini dire délia 
communione de beni,ôc délie ricchezze,ma> 

quefta cofa è certamente difficile, non per la 
difficulta dello argumento,perche Toratio* 
ne délia uerita,come è femplice,coffi èfacile 
ma e difficile per la importunita de glihuo* 
mini,perche quello che fi dice à ricchi p am* 
munire,ôc ïfegnare,lo pighano i poueri in cô 
tumelia de ricchi,ôc quello che fi dice àpoue 
r y o pigliono i ricchi in contumelia de poue 
« , Et cofi fpeflb auuiene, che fe fi infegna che 
Jpoueri fi debbono aiutare,furge quajche 
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fpecie di huomini fanatîci, che penfano fta* 
tuirfi per quefta dottrina la communita de be 
ni. Et per contrario ,fe dirai délia proprieta 
de beni alcuna cofa, allhora i ricchi rizzano 
gli orecchijôc tutto quello che udirno lo pi* 
glionoin fauore délia loro auaritia,per la 
quale cofa è diligentemente da uedere, ÔC da 
confiderare,che cofa intende Giouanni quan 
do dice,chi ha due tonache ne faccia parteci 
pe chi non ha ôCc. chi ha da mangiare ,ne fac 
ciailfimigliante. Et primieramente è qui da 
fapere,che Giouanni per quefte parole, non 
ftarui la efterna communione délie cofe co* 
me infegnano alcuni nuoui heretici, ôc fedi*> 
tiofi, ne leua la ciuile dmifione délie cofe,or* 
dinate per publice leggi,perche le ricchezze 
ôC le faculta,fe bene alcuna uolta per lo abu* 
fo hanno chi ne dica male,nondimeno per fe 
fono buone creature,ÔC dono di Iddio, per* 
che dice Salomo,la beneditione di Iddio.fa i 
ricchi. Et in lob fi dice che il Signore aggiun* 
fe tutte le cofe che erano di lob à doppio. Et 
à Salomo dice il Signore. Anchora quelle co, 
fe che non domandafti ri detti,cioè ricchezze 
ÔC gloria,onde fi ha pel teftimonio del uerbo 
di Iddio,le ricchezze eflere dono di Iddio.La 
intentione adunque di Giouanni evqui,chefi 
aiuti ilbifognofo pouero nelle fue neceffita, 
ilche beniilimo fi puo fare fenza fpartire le fa 
culta feco eflendo il fenfo di quefto coman * 
damento,che il nudo fi uefta, 8C per quefto fe 
alcuno puo ueftireil nudodi altronde che 
délie fue uefte, le quali fi ha fatte per fuo ufo, 
non è neceflario che gli dia le proprie uefte, 
ôC che quelle fpartifca feco. Et il fimile eN quel 
Io,che fi comanda de cibi,perche fe defti al fra 
tello aftamato, ô afletato da potere bere, ov 

mangiare,ô di quelle cofe che prendi per te, 
d délie altre,pure che lo pafca, adempiefti il 
comandamento. E' adunq} lo intento di Gio 
uanni in quefto pariare, che per tutti i modi 
benefichiamo il proffimo,che ha bifogno, d 
ueftendo lo ignudo,d pafeendo lo aftamato, 
d dando alcun'altro fuflidio,ilche beniffimo 
fi puo fare fenza fpartire le faculta tutte di fo 
lido. Et fe bene fece mentione délie proprie 
uefte,ÔC cibi,fece accioche fappia quanto uo 
glia che noi fiamo ï aiuto à proffimi bifogno 
fi,i quali anchora délie proprie uefte,ôc cibi, 
fe altrimenti nô fi puo, fieno nutriti,ÔC ueftiti. 

Et uennono anchora i publicani à battezar 
fi, & diffongli • Maeftro che faremo t Et 
quello diffe loro. 

Sono i publicani,non publici peccatori,co* 
me penfano alcuni imperiti,marifcotitori de 
publici datii,tributi,ôc cenfi, ôc altre cofe fimi 

A A ii 
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Ii. Et fra i ludei qftî fimili huomini erano abo fi d'à Publicani nefiWaltra buona opéra fU o 

minati, ÔC tenu'ti piu fcelerati, ÔC impii de gli ri di quella che niete rifcuotino fuori del co n 

altri come appare, quando diceuano effo è ftituto.'Certamente moite altre anchora fi r i . : 
amico de publicani,ÔC de peccatori.Et di nuo cercano da efii,cioe qlle generali,che non u c 

uo quando diceuano,perche mangiare co pu cidino,che non commettino adulterio, n 0 n 

blicani,ac co peccatortf Et pareua che p que*! faccino falfo teftimomo,8c fimili,ma G i o U a n 

fto modo giuftiffimamëfe giudicaiîino de pu ni parla in quefto luogo folamente di q U e ]j a 

blicani.primieramente perche ftimauano ef* opera,che propriamete appartenez alla u 0 

fere cofa iniquiflïma/che i Romani rifcotefiï* catione de Pubhcam,perche effendo l ' U f i c i 0 

no i datii,ÔC i tributi da eflï,ÔC gli altri pefi del loro rifcuotere i datii da gli huomini,ôc i tri* 
la republica,perche penfauano effere popo but^ôC i publici cenfi,foleuano rifcuotere pi a 

10 di Iddio, ôc per quefto per iure diuino effe che il magiftrato non haueua or dmatcGio* 
reliberi,8c non douere effere foggetti à alcu* uanni aduncg infegna à quegli,che fe uoglio 
no Re gentile,perilche giudicauano que lu* no fare frutti degni di penitentia,non è loro 
dei ueramente impii,ÔC traditori della fua pa neceffario lafciare la loro uocatione, ma che 
tria,checomperauano da Romani Puficio èloro neceffario amminiftrare giuftamente 
del rifcuotere. i datii, ÔC i tributi, ÔC che con quella uocatione,il che auuerra fenon rifco 
Topera loro aiutauano la Romana tirânide. teranno piu di quelIo,che è ordinato dal ma 
Dipoi erano tenuti i publicani abominabili, giftrato nelPefercitare i datii,i tributi,Sc i cêfi, 
pchefpeffo,con la crudeleloro auaritia piu ri £r domandauanlo anchora i militi dicen* 
fcoteuanodacittadiui,ôchabitatoridi quella do. Et noi che faremo? ' ù 

regione,che non era conftituto dal magiftra ' ' . - , -n 
to.Adunque per la iniquita di alcuni huomi* Et come Pordine de Publicani era tenuto gc 
ni fentiuano i ludei Hypocriti tutto effo ordi nere abietto,ôC impio da PharifeiTcofi ôc l'or 
ne de publicani effere iniquo,ôc impio.Molti dine de militi,maffimaméte di quegli che era 
adunque de publicani andauanô à Giouanni no de ludei, fi giudicaua affai piu de gli altri 
nel deferto, Se pel defiderio di conofeere la impio,percheprimieramétei ludei erano po 
pieta,domandauono Giouanni,che cofa deb P ° l ° di Iddio, ÔC penfauano del tutto effere 
bino fare à fare frutti degni di penitêtia à qua c o ^ a iniqua,che lo alieno,ôC gentile Impera* 

11 rifpondendo dice. tore dominai!! nelle régi ani loro. Perla qua 

N o n rifeotete piu di quello che ui è ftato t Z ^ ^ T ^ t V ^ f "b°' 
ftiruro minandi i militi, Se tutto Pordine loro, per? 

çonintuto, che aiutauano la tirannide de gentili. Dipoi 
Diuerfa dottrina da quella de Pharifei, oda* quefto génère di huomini, il piu délie uolte 
no i publicani da Giouanni, perche effendo era impio, licentiofo, non ricercando ne la 
andati à Pharifei,accioche fuflino eruditi da humana,nela diuina honefta, ÔC pareua a ni* 
efli nella uera piera, niente altro udiuano di* ente altro riguardare,che à opprimere,SC m* 
re à quegli, che lauamenti di mano, fimbrie bare,ôe non à guardare i cittadini, ôe prouin 
lunghe,preci,faci;ificu,oItte àmolte altre co ciali,per la qualè cofa per la iniquita de militi 
fe fuperftitiofe,perche diceuano loro,fe uole ftimauano i Pharifei anchora effo ordine de 
te effere falui,è neceffario che lafciate il uo* militi effere iniquo.Ma fe fi côferiranno i Pha 
ftro uficio, ôc purghiate i peccati uoftri cori rifei,d gli hypocriti co militi,anchora feelera 
molti facrificiijôe entriare nell'ordine Phari* tiffimi,certamente trouerrai gli fcelerati mili 
faico,accioche pe meriti délie buone opère, Ci effere piu preffo alla giuftitia,che gli Hypo 
che uoi farete nella profeflïone di quefto or* criti,bene che honefti. Et quefto perche due 
dine,(îate giuftificati,ÔC confeguiate la falute. fono le parti della giuftificatione, Puna è h 
Ma Giouanni,lafciate quefte fuperftitioni, ÔC cognitione del peccato,!Naîtra la fede della te 
impieta di giuftificationi,dice à Publicani fo miflione de peccati per Chrifto. Et gli Hypo* 
lamente che nô rifcuotino piu di quello, che criti,non hanno alcuna di quefte due parti, 
è loro côftituto,oueprimieramente fi uede, nonconofeanoipeccatiloro,perchefiffima 
che Giouanni non danna P uficio, Se Pordi* no giufti,non credano i peccati effere loro ri 
nedePublicani,perche nondice,feuoletefa meffi gratis per Chrifto,ma credano purgar* 
re frutti degni di penitêtia lafciate Puficio "de gli co meriti délie opère lo ro , ÔC per quelle 
publicanijôe pigliate quefto,d quello ordine renderfi Iddio propitio,ondefonolunghiflî* 
Pharifai co,d Saduceo,ma concède che fi re* mamente difeofto dalla giuftitia. Ma i mili", 
ftino Publicani,Sc in quello uficio,ôc uoeatio perche nô hanno alcuna fpecie di buona ope 
pe,niente operino iniquamente.Oh richiede ra, ma publiée feeleratezze, che appaiono, 

n o n p o f f a n o 
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npoflano confidarene meritî délie loro « c o l u e r b o ammunifeo,manonpûflbiIIu* 
1 >°ere ÔC ueggendo apertamente le loro ini* ftrare,ÔC çonfermare con lo fpirito di dentro, 
°^ita le quali non poflano anchora negare, Doppo me uiene quello, che batteza con lo 
**on difcofto dalla uera cognitione de fpirito,cioè quello che conferma il cuore. ôc 
"eccati.Auuegna adunque che fi appropin* con la acqua della gratia lo bagna ÔC puri fi:* 

uaffino alla prima parte della giuftificatio* ca per la quale cofa Giouanni con quefta fua 
ne certo molto piu preflb fono alla giuftitia, rifpofta,non niega lo Spirito fanto darfi per. 
tche gli Hypocriti. Accoftonfi anchora effi à il battefimo delfacqua, perche batteza nel* 
•Giouâni ôcdomâdonlo,che cofa debbono fa la remiffione de peccati,8c non puo accadere 
"re accioche facieno frutti degni di penitétia- la remiffione de peccati fe non per lo Spirito 
- , „ _ . , i f fanto, ma fignifica di eflere folamente feruo, 

, -Etdiflc lo ro non batterete alcuno, nealcu d e J i 0 V p i r i t o,ôcnon Signorcdello fpirito, Se 
.no calummerete, & fiate contenti a uoftn h a u e r e c e r t a m e n t e n e l l a fflano f u a i> a c q ua, . 
ftipendiu ; , -j p er la quale fi dalo fpirito fanto, m a non ha 

', Et cofi anchora è diuerfa quefta dottrina di uere nella mano fua lo fpirito che fi da, per*, 
Giouanni da quella de pharifei,perche i pha* che quefto fta folamente nella manp,8c pote* 
rifei harebbono detto à militî, che fe cereaflï fta di Cnrifto,ondejquello che dice,io ui bat* 

• no di fare frutti degni dipeniterttia,lafciaflîno tezo in acqua, niente altro è che dire,io ho 
(la militia,come génère di uita nel quale nef* lo efterno minifterio,ma lo altro che doppo 
(uno pofla confeguire falute,8c faeeffino pro 91e fara reuelato Giefu Çjirifto,hâ lo interno 
ïeffione dell'ordinepharifaico, nel quale cô uero minifterio. \Q fono feruo, ma quello. 
le opère farisfaceffino per i peccati loro, che «he uiene doppo me È Signore,io fono uoee 

:cofi acquifterieno il regno decieli, ma Gio*s 4z\ Meffia,ôc Giefu che ira poco fi manifefte* 
nanni uero dottore della penitentia, ne con £a,cflb è il uero Meffia. Et dicefi battezare col 
.danna la legi ttîma militia,ne preferiue opère fuqco , mentre chejnanda. lo fpirito fuo, ôc, 

' fuperftitiofe, ma poi che hebbe battezati i mi per qfto rimettje i peçcati,ôc eflb fpirito È fuo 
LITI nella remiffione de peccati, ôc infegnatq <e,perche fa i cuori de fedeli ardenti. Et cofi 
jche hauieno la remiffione de peccati per la fe da qaefto luogo fi uede, che i miniftri del uer 
,de,ôc non per alcunefatisfationi di opere,ag bo,ôc de facramenti operano,ôc ammjniftra* 
giugne hora quello che debbono fare, accio no quelle cofe di fuori fecondo il precetto 
che faccino retti frutti di penitentia,d di fede, delSignore,m*dentro nella anima non pof 
Vioèche nella loro uoeatione non opprimi fa no per fe operare^ Et in uanocerto fi ha i l 
no alcurîo,d per illegettima Uiolentia, d per- uerbo,ôcil facramento di fuori fe il cuore di 
calumnie,Sc fieno contenti de loro ftipendii i dentro non fia. tirato,ÔC illuftrato per lo fpiri 

JEtafpettandoilpopolo,&penfanddtutti ' t f S f p f i t 0 È Q F V ^ F T U ^ v 1 * • 1 tr - c r g e d i j l d d i o n e l c u o r e d e a l i h u o m m L Ô C i n q * 

F M T J U T 0 A D L ^ 1 0 r U a n r n ^ C h e ^ ° f u C « < > « « p o t e f t i C h r i f t o , ô c n o n Giouan 
fequelChrifto. Rifpofe Giouannidicen- nLBtacciocfaemaggiormenteefplicaflî que 
do a tutti.- „, , fiô Giouanni,ôc infieme la maiefta del Signo 
^onfolameutequiLuca ,maânehora Gid*" *e^ggiugne., , , . . . 
Jianni euangelifta nel primo Cap. teftifica e # £ 0 f u e n to lo d e l q u a l e ne l l a fua mano , & 
f r a i S S°M e ? U t 0 T ÛWMI^CMÛÎ é ^ g ^ r a l ' a i a f u a l & c o n g r e g h e r a nelfuo nTdlTn̂ 'ifT rm°^ïïf?Iamentè graiTaio3&leloppe abrufiera con fuoeo 
noaomandodi eflere tenuto il Meffia,ma an S l < . f t f n n î i iWTi. • • 
ehora l'honore del Meffia offertogli daglf \ n f l ™ g u ™ & 
puomini reeufa con ogni fuo sforzo dicédo. Quafi diceffi Giouâni.Quefto è il uero figliuo 

Io certamente u i battezo <on a c q u a ma I o * I d d i o > < l u e f t Q fegreghera gli huomini,ôc 
«erra piu forte d i me,del quale io non fo * t>ïd&?™ f u o r i ^ ^ m o m l o ro , ôc raccon 
«odegnodifciorrelacorteggfa decalza ; p i P » » ^ q u a h fignifica per il grano 5c gli 
«nenti fuoi,eifo u i battezera i n Spirito fan. 1 »P«>* g l t t c M « V » » ? k l ° P P e ; 
to 3 & fuoeo, 1 Parate adunque 1 cuori uoftn, accioche lo ri 
^ 5 - ' ceuiatedegnamente, perche non puo eflere vuau diCefle,io non fono quello ilquale uoi ingannato.Voi pigliate da me lo efteriore fe*? 
«îmate che io fia, io fono folamente minift^ô gno del battefimo, ÔC di fuori ui ordino, ma 
clell ° e f l e r i o r e A d e l facramento,8c n o r i non poflb ufcdere dentro i cuori uoftri, ma 
&o il ^ r a t i a ^ ^pir'tdjio folamente fpar uérra doppo me quello, che guarda i cuori, 
S corpo con la. acqua,ôc con la dottrina. fate adjigque frutti degni di penitentia. Et la 
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metaphora che qui ufa Giouanni, è prefa dal 
la uillefca battitura,ma per la quale beniffimo 
ci dipigne auanti agli occhi la maiefta del re* 
gno di Chrifto.Perche lo fuentolo è la publi 
ca predicatione deH°euangelio,la qualeil Si 
gnore Iddio noftro inftitui prima in Çiouan 
ni.dipoi côfermdnegli apoftoli, i quali man 
dd nello uniuerfo , Se Paia; non è uno folo 
Angulo di regione, ma tutto il circuito délia 
terra.Et il grano fono quegli che credono ne 
i'euangeliOjil granaio è il cielo,la uita ererna 
Se la perpétua félicita. Et le loppe fono gli im 
pii,8c increduli,il fuoeo ineftinguibile è la per 
petua dannatione. Adunque come alcuno 
contadino doppo la battitura de frumenti 
fuoi piglia nelle fue mani lo fuentolo per il 
quale fî purgano i frumetîti,8C fepara il grano 
dalle loppe, 8c il grano congrega nel fuo gra 
naio,ôele loppe ar de col f uoeo d le getta uia, 
cofi Chrifto Giefu, il quale predica Giouanni 
piglia nella mano fua la predicatione dello 
euangelio,laquaIe doppo la fua paflione,che 
è come una battitura,mandato lo Spirito fen 
to,la côfermd talmente,che anchora le por* 
te delPinferno non poflano preualere côtro 
di quella.Perche benche commendaffi quel* 
laprimieramente certo à Giouanni, 8c dipoi 
agli Apoftoli,8c à miniftri délia chiefa,che fe* 
guitorno agli Apoftoli, nondimeno fotto il 
minifterio di quefti,fempre èprefente conla 
potefta del fuo fpirito,8cper quefti predica lo 
euangelio à tutto il mondo.Et gli auditori de 
l'euangelio in uno certo modo uentilla, ac** 
cioche fepari i buoni da cattiui. Quegli adun-
que che credono nello êuangelio,quefti co*» 
me buono grano fono congregati nella ni* 
ta délia etemafelicîta,ma quegli che non cre 
dono,quefti come loppe,fono gittati nel fuo 
co délia perpétua dannatione,perche cofi dif 
fe Chrifto agli Apoftoli fuoi. Andate nelPun? 
uerfo môdo,8c predicate l'euangelio à ogni* 
creatura,qllo che crederra Se fia batttezato fa 
ra faluo,3c qllo che non crederra fara côdan 
nato,Ie quali cofe ftâdô cofi refta che noi fac* 
ciamo penitentia,Se crediamô à l'euangelio* 
di Giefu Chrifto,pche per queftofolo habbia* 
mo la remiffione de peccati' 8c il padrepropi 
tio ne cieli.Et cofi ci facciamo per la fedebuo 
no grano di Chrifto,ôcfiamo adunati nel gra 
naio délia fempiterna félicita per Giefu Chri 
fto (ignore noftro. . , 

Et anchora moite altre cofe cêrtatnéte con 
fortando, euangelizauaal popo lo . Ef H e 
rode Tetrarca elfendo riprefo da quello 
di Herodiade, moglie del fuo fratello,& di 
tutti i mali che faceua, Herode ag giunfe 
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anchora qfto fopra tutti, & rinchiufè 
uanniinprigione. 0 

Quafi dica, qui PeuangeIifta,io folamenteho 
pofta la fomma délia predicatione di Giou a r i 

ni,8c toccai il capo di tutta la cofa.Et cofi p e r 

quefto luogo ci fi fa manifefto, che eflb infes 

gnb non folamente i frutti délia penitentia' 
8c i ciuili coftumi, ma anchora fpecialiffima? 
mente euangelizaua alpopolo,8c annuntia^ 
ua l'euangelio di Giefu Chrifto,che per que* 
fto folo habbiamo la remiffione de peccati 
per la fede.Et non predicb quefte cofe G j 0 s 

uanni folaméte al uulgo,ma anchora àPrins 
cipi, Se maffimamente à Herode Tetrarca di 
Galilea,ma Giouanni non infegnb à Herode 
folamente la fede,Sc i frutti délia fede, ma ans 
chora lo riprefe délia fua impieta,SC de uitij 6c 
feeleratezze fue,ôc riprefelo di Herodiade mo 
glie del fuo fratello,ôc di tutti i mali che faces 
ua,per la quale cofa non potendo Herode fo 
ftenere il uerbo délia uerita fu meflb in pris 
gione*, 8c poco dipoi morto, come appare 
jn Mattheo. 

Et fu che battezandofi tutto il popolo, & 
Giefu hattezato,& orando,fi aperfeil cielo 
8c difcefe lo Spirito fânto in forma corpo 
raie come colomba in effo , & fu fatta una 
uocedal cielo,dicendo. T u fei il figliuolo 
mio diIetto,io in te mi fono compiaciuto, 

Et qui fi hanno tre ftupendi miracoli. II cielo 
appare aprirfi,lo fpirito fanto,come coloms 
ha difcende,ôc la uoee del padre fi ode da cie 
lo.Che cofa adunque uogliano inferire ques 
fti ftupendi miracohYPrimieramente cô ques 
fti miracoli fi conferma qfto Giefu eflere il ue 
t o Meffia. Dipoi fi pruoua per qfto miracolo, 
che egli ha nella mano fua lo fpirito fanto.Ef 
qui fi oflerua,che ueramente fi dicano quegli 
battezati, che oltre allo efteriore Iauare fo* 
no purificati dallo fpirito,ÔC dalla gratia,ilche 
confeguono i foli eletti, perche fpeflb acca* 
de che alcuni fpno battezati cô l'acqua,i qua 
li nonfi fanno partecjpi dello fpirito fanto. 

Et eflb Giefu cominciauaà eflere quafi di 
trenta anni, che egli era tenuto figliuolo 
di lofèph, di Heli,di Matthat, di Leui,di 
Melchi ,di Ianne, di Iofeph, di Mattathia 
d i A m o s, di Naum, di EU, di Nagge, di 
Maath,di Mattathia,di Semé, di Iofech,di 
luda, di Iohanna,di Rhefà,di Zorobabel, 
di Salathiel, di Neri,di Melchi , di Addi5di 
Cofam,di Elmadan, di Er, di lofe, di Ejjf' 
-jer,di Io ram,d i Mattha,diLeui,diSi* 
nieon,dj Iuda fdi Iofeph,di Ionan,di Elia* 

cimdiMelea, 
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d i Melea,di Mehînan,di Matthata,di 
N X d i D â u i ^ d i l e i T e d i O b e d ^ i B o . 
oz, di Salomo,di Naafon, d i Aminadab,di 
Aratn,di Efrom, di Phares, di luda, di la? 
cob di'lfaac,di Abraham,di Thara, di Na^ 
chor,di Saruch,di Ragau,di Phaleg, di E-
ber,di Sala ,di Cainan,di Arphazad,di Sem, 
di N o a , d i Lamec,di Mathufala,di Enoc,di 
Iareth,di Malaeel,di Cainan, di Enoc, di 
Seth,di Adam, di Dio. 

Che Chrifto cominciaiïi à hauere trenta an? 
ni che anchora fi penfaua che fufle figliuolo 
di Iofeph, è perche anchora non haueua ma 
nifeftato al mondo, che fufle l'unigenito Id? 
dio, ma afpettd il tempo definito ab eterno, 
nel quale con le opère faceffi noto à tutti chi 
fufle, il che pienamente allhora fu fatto, che 
gloriofo rifufcitd da morti, 

C A p . I l i l . 

In Mattheo àlungo fi è efplicato quefto luo» 
go,nondimeno alcune cofe di piu notereno 
qui.Mattheo nel Cap .4. feriffeil tempo del di 
giuno dello ottimo SaIuatore,Sc quiLucain 
fieme,Sc del digiuno,ÔC délia tentatione, per, 
che per quaranta dii quali digiund fu tenta? 
to dal diauolo,onde in molti modi fi uede ef 
fere ftato tentato,benche gli euangelifti tacef 
fino quefto,perche trattono di foie tre tenta? 
tioni per le quali era tentato dal nimico^ dop 
po quaranta di.La prima fu délia goIa.La fe? 
conda délia fuperbia,8c infieme della.auaritia 
SC délia idolatria.La terza la tentatione délia 
diuinita, ma Chrifto rifpigne eflb tentatore , 
SCsbatteco teftimonii délia fcrittura.Hora 
qui fono da offeruarfi noue cofe .Prima, che 
non ando nel deferto,accioche digiunafle,8c 
fufle tentato fe non prima côdotto dallo Spi 
rito fanto,accioche dimoftri che i digiuni, Se 
tutte le opère defedeli procedono dalla di? 
rettione dello Spirito fanto, perche altrimea 
ti non poffano eflere grati à Iddio fe non han 

T Giefù pieno di Spirito no in fe lo jmpulfo del fanto fpirito fuo.La fe 
{àntOjritornddal Giordano conda,che digiund fubito doppo il battefi? 
& fu condotto dallo fpirito mo,8c la oratione,accioche efprimeffi in fe i l 
nel diferto,per quaranta di 4 frutto délia fede,8c del battefimo,perche il fe 
tétato dal Diauolo, & nien d e l e fecondo la liberta del diuino fpirito,che 

habita in lui digiuna quando fa dibifogno,8c 
fa le altre opère falutarî. La terza,che digïu? 
nando è tentato,8c continuamente certo, ac 
cioche fappiamo che anchora noi facendo 
bene,anzi piu allhora,hauere à effere tentati. 

, . r . * - . , „ ~ j . . La quarta.che auanti che publicamente euan 
difolo pane muerai huomo ma diogni g e i i z a f f e f c c e tutte quefte cofe, accioche di? 
parola di Dio . Et conduffelo il diauolo in m o f t r a f f e c o l f u o e f e mplo quanto debbino 
un monte alto, & moftrogh tuta 1 regni e ( r ç r e u i g i l a n t i j & b e n e difaminati quegli che 
del circuito délia terra in uno punto di te? f o n o e i e t t i a j m i n j f t e r io dello epifeopato. La 
po,et diftegli il diauolo.Io ti dard tutta que q U j n ta,che uolfe effere tétato, accioche efpri 
fta potefta,& la gloria di quegli,perche mi meffe in fe la forma de gh eletti, i quali è ne? 
Ibno ftati dati,& dolla à chiunqj io uoglio. ceffario che fieno conformi alla imagine di 
Adunque £è tu mi adorerai, gittandomid quel le La fefta,che nô refifte allo impio'ten? 
auanti, fàranno tutri tuoi. Et rilpondendo tatore altrimenti che col fimpliciflimo uerbo 
Giefu gli difle. Va dietro à me Satana, per* di Iddio,onde fiamo ammaeftrati,che noi nô 
che egli è feritto. Tu adorerai il Signore poffiamo ftare forti nelle tentationi fe nô col 
Iddio tuo,& à quello folo feruirai. Et con u e r b o d i I d d i o > & c o n q u e l I ° ftiamo f o r t i

? 

dulfelo in Hierufalem,^ pofelo fopra il pi m c n î r e c h ! fortiffimamente ci accoftiamo i 
naculo del tépio,& dilTegli.Se tu fei figliuo quello. Adunque grandemente habbiamo bi 
Io di Dio, gittati giu di qui, perche egli è 

te mangid in que di, ôC fini 
ti quegli dipoi hebbe famé. Et il diauolo 
gli difle. Se tu fèi figliuolo di Dio,di à que 
fta pietra,che diuenti pane, & Giefu rifpd 
fe à quello, dicendo. Egli è feritto • Non 

fogno del uerbo di Iddio'. La fettima, che ten 

l e n » „ ï »c T i l 1 0 1 ! e n g n i n o n c i - fegnimoleftiffimamente fopporta 
n m r M* 3 ^ C q U » l c h ? U ° l t a ^ r ° n P cofe che fi fanno,d dicano, d infegnano con 
dnr- rpl ? ^ r " ° a l I a p l e t r a > E t r , f P o n d e a tro alla gloria di iddio. L'ottaua,che una fo? 
uo ^ieiu dilfe a quello.Egli fi è detto. N ô | a fententia délia ferittura allegd contro al? 
enterai il fignore Iddio tuo.Et finita ogni J 0 impio tentatore, accioche fappiamo che 

tentatione, il diauolo fi parti da quello,infi contro à focofi dardi del diauolo,uno unico 
no a certo tempo, . _ uerbo di Iddio, d una uerita del tefto délia 
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ci mettere à fare cofa alcuna fenza la uoeatio Et qui ecome dica,Idd'o confacro,ôcfeceme 

dal padre fuo. Et comin cia quello in Galileà pknitudine di fpirito,per quefto mi fantified 
nella citta di Capernau,che era il metropoli iISignore,acciocheiof&ccial'uficio,ôcmaie 
di Galilea,ÔC citta marittima» fta del Meflîa.Et quegli che nella politia Iudai 
Et eflb infegnaua nelle fin* goehe loro , & c a fi confacrauano in Re,ôc facerdoti,fi foie* 
era glorifie!to da tutti. u a n o «ngere,ma con olio efteriore, onde fi 

&

 4 chiamauanochnfti,cioeuntidel*Signore.Et 
Et cofi non fi legge che auanti cominciaffe à queilo Giefu è unto,non di alcuno olio efter 
infegnare,che fuffe quafiditrentaanni ,ilche no,ôc terreno,ma di celefte,cioè di plenitudi 
per quefto penfereno efferfi fatto, accioche n e di fpirito fanto, è adunque ÔC eflb Re, 8c 
dimoftraffe neffuno eflere prima chiamato al Sacerdote,ma non tale,che dominiin quefto 
uenerando mifterio del uerbo, fe prima noti f e c o i 0 c o n efterna maiefta,ôc cérémonie. Ma 
riceue ueneranda reuerentia,ôc accioche au* j Q imperio, ôc pontificato di queilo, confifte 
uertiamo quanto fia gran cofa la predicatio* n e l l 0 fpirito,cioè in minifterio di fpirito,8c fe 
ne del fanto euangelio,Ia quale da eflb unige de,ôc fegga alla deftra dello Iddio padre M * 
nito di Iddio,non amminiftrata fe non dop* n 0 i che il Signore ponga i nimici fuoi fga* 
po trenta anni,ÔC doppo il battefimo, il tefti bello de piedi fuoi. Vdiamo adunque quale 
monio del padre,l'oratione, il digiuno, ôc la fia [>ufitio del Meffia,ôc quale il minifterio del 
tentatione. . - lo fpirito fuo,alqualefumandato dal Signo* 
Et uenne in Nazareth,doue era ftato nutri fe nella uniuerfa terra. Primieramente di* 
to ,& e ntrd fecondo la confuetudine fua, c e à euangelizare à poueri, cioè agli afflitti, 
il di de fâbbati nella finagoga, et leuoffi per »iferi,ac abietti huomini,ÔC non dice manda 
leggere. Et fugli dato il libro di Efaia pro. m e a domina» cô efterna maiefta,ma a euan* 
pheta.Ec aperco il libro,troud il luogo do, predicare nuouo ôc Iieto nuntio. 
ueéfcritco» Etnondiceancchi,ôcpotentidiqftofecolo, 

perche quefti ftimano di non hauere bifogno 
Non e certamente Propheta, che piu cofe, ôc del diuino aiuto,ma dice à poueri, miferi, $ 
piu mamfefte feriueffi del Meffia,ôc del regno calamitofi huomini, ilche non è altro fenon 
fuo,che Efaia,onde da affai maggiormente fi c he predied, che eflb purgaua i peccati no* 
chiama Euâgelifta che Propheta, perilche ha ftri, ôc placaua Tira del padre in cielo, ôc fece 
uendo a predicare commodamente, gli uen che il padre ci fia mifericordieuole, ôc che ri* 
ne aile mam il luogo del Meffia dalla dichiara fguardi noi nelle noftre calamita,ôc che ci uo 
tione del quale non habbiamo bifogno d'aï gliaperlecalamitaôcmiferiecôdurre in,per 
tro efpofitore,effendo come dica,quello che petua gloria,ôC félicita. Dipoi dice di effere 
legge quefte parok,è quello del quale feriffe mandato à faluare icontriti di'cuore .Et chi 
il Propheta ;perche difle, ho^gi è adempiuta fono i contriti di cuore.'ceitoquegli che fen 

tono 

firrittura pure che crediamo à quella, ci fono qfta fcrittura ne gli orecchî uofîri.Non ad U n 

abaftanza. La nona,che dice che finita ogni que ricerchereno altro interpetre, ma f 0 i 3 ' 
tentatione il diauolo fi parti da quello infino mente uedreno come quefte parole dej p r o ' 
à certo tempo accioche fi intenda che an* pheta conuenghino in quefto lertoreGiefo 
dandofene una tentatione fe ne debbe afpet* Chrifto,pche auuegna che Efaia nel Cap, É Q 

tare una altra,le altre cofe appartenenti à que deferiuefle quale fia il regno del Meffia, p 0 c ç | 
fto luogo a lungo fono efpreffe in Mattheo dipoi deferiue nel Cap.eu Quale perfo n a fia 

doue rimetti amo il lettore. il Meffia,ÔC quale fia Tuficio fuo,Et quefta des 
^ . „ r • • r : . : M ; n ferittione è da çonferuarla nella profn n (j a 

Et ntomoffi Giefu in mrtu dello fpirito in m e n t d o c h e c o n o f c i a m o Giefu C h r ? 
Galilca,& 1 a fama di quello fi fparfe p tue & f a p p ' i a m o j c h e c o f a noi dobbiamo ricercâ 
ta la cireuhu icina regione. r e i n eflb,che cofa prometterci di eflb,che eo 
Come Giefu,effendone autorelo fpirito fan* fa afpettare da eflb, che cofa fperare,ôc ç o n g 
to, ne ando nel deferto,accioche fuffe tentato dare.Dice aduncg Efaia in perfona di Chrifto. 
dal diauolo,cOfi effendo il medefimo autore, L q f . f i t o d d s i g n o r e fopra m e p e r . 
ne uahora dal deferto in Galilea,apigliare,ÔC ^ , m g m e j a a l l à à m/à euanV 
prmcipiareilm.nifteriodell , ? , f ^ d j J 
ciuienedetto,acciochefiamoamunitidinon tr > 
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i neccati loro, perche i peccati fanno i . cita la ignorantia di lddio, ôc délie cofe ce* 
iiorï contriti perche i peccati adducano fe* Iefti,onde la uifta fia la cognitione di qllo ôc 
o Tira di Iddio.il timoré di tutti i pericoli, il de peccari noftri. Et fono liberari dalla cecita 

timoré della morre,8c dello inferno. Et nien gli huomini, quâdo-pel uerbo d'Iddio diuen 

ÔC il timoré della morre,oo uni mtcniu. v̂im un̂ iaiuiu «.cena e munraia,percne quegl 
fto aduncn è mandato,accioche medichi que che erano ténèbre fi fanno luce,p la quale co 
fia atroce contritione.Perche purga i pecca* fa quello che crede à qfto euâgeIio,pche per 
ti & plaça il padre ne cieli, ÔC predica quefto la fede in Chrifto è liberato da peccati, è libe 
euangelio, perilche qiiello che ha fede à que rato anchora per Chrifto da eterna carcere 
fta predicatione, ôc per la fede pone quefto della morte,3c dello inferno,'ôc reftituito alla 
euangelio come impMro fopra la contritio uita per la cognitione datagli di lddio, ôc del 
ne deïfuo cuore,quèfto fèntiràTubito reme* fuo figliuolo Chrifto Giefu. Vltimameute ag 
dio. Perche come fentira plu Vira di lddio, giugne Chrifto che eflb è mandato accioche 
quâdo è placato lddio per Chrifto f ÔC di qui predichi Tanno accetto del'Signqre. Et qua* 
di nuduo foggiugne . le e quello anno accetto del Signore ? certo 
A predicare agli fchi aui la Iiberatione,& à q u , e f t o n o n è altro fe non l'anno del lubileo, 
ciechi il uedereà lafciare ire nella remiffio: d

J

c U a q»'«e. Dice adunqj Chrifto eflere man 
ne i coftfettii predicare l'anno accetto del dato accioche con la ma cornetta annuntii a 
Signore,& ipiegatoil l ibro,& rendutolo " m I o a " n o d e l i u b l l e ° ë<P* e*e»afolt' ië

 • -a r ~ cr* c,A~„a sù- n\\ „ „ u ; A ;
 t u r a «^cchia era anno di hberanone da tutti 

al miniftro fi pofe a fédère & gli occhi d i i ^ d a ^ fe ffure e f t e r i o f j E t c o f i 

tumnella finagoga erano fiffi in quello, 6> i n ^ a n n 0 f î o f l e r u a n o d l l e c o f e d 

comincio a dire loro. Hoggi e adempiuta m e n t e , l ' u n a che in quell'anno tutti i ferui ue 
quefta fcrutura,ne gh orecchi uoftn , niuono fatti liberi.L'aïtra che in quelfanno 
Dira forfe qui alcuno, adunque è uenuto le poffeffioni de campi uendute fi reftituiua? 
Chrifto àturbarelo ftato de gli imperii ciuili, no àprimi loro Signori heredi di quelle,Ia of 
ne quali chi è fignore,ôc chi è feruo.'' oda que feruatione del quale anno apportaua nô pic 
fto tale,che Chrifto non uenne, accioche tur ciola tranquillita,Se gaudio à i poueri, ÔC op* 
bilo ftato della repUblica,perche dice. Date preffati,perche in quello anchora fi finiuano 
quelle cofe che fono' di Cefare à Cefare. Et tutte le liti,îutte le uillanie, tutti i debiti, tutte 
Paulofcriuendoà Cdririthi dice. Ciafcuno le controuerfiedi tutte le cofe, in modo che 
ftia nella uocatione,nella quale è chiamato, quefto anno era compofitione,ôe pacificatio 
onde fi uede che non parla qui Chrifto de ci ne di tutte le ciuili controuerfie.Hora uno ta 
uiïiferuitori,ddiefterioreliberatione,madi le,ôcpiu perfetto anno di lubileo comin* 
quella liberatione che libéra da Satan,perche cid da quel tempo nel quale Chrifto comin* 
noitutti fiamo per natura cattiui, fuggetti à cid la predicatione del fuo euangelio, ôc du* 
Satan,ôc ha in noi Satan potefta di uita, ôc di ra non uno anno,ma tempi continui,per che 
morte eflendo in Adam fatti tutti fuggetti al dice Chrifto.il Signore mandd me àpredica* 
peccato. Venne adunque Chrifto, accioche re l'anno accetto, cioè il lubileo, perche fe 
predichi la liberta,ôc liberatione da Satan, ôc noi çonfiderereno ci ritruouerreno per il pec 
reftituifea noi al priftino noftro Signore il cato eflere fatti ferui,ÔC fchiaui di Satan, ôc ha 
quale è lo lddio padre noftro celefte. Ma uere uenduto,ôc perfo per il mangiare d'uno 
comepredicalaliberta.^predicalaremiffio* uietato porno la pofTeffione del paradifo,ÔC 
ne de peccatrper il nome fuo, cioè che fodif la heredita di tutti i celefti beni,ma hora è ue? 
fa à peccati,ôc paga i debiti noftri, per la qua nuto Chrifto,ôc fafisfece pe peccati noftri ,ÔC 
le cofa quello che ha fede à quefta predicatio recupero noi dalla potefta di Satan,ôc reftitui 
n e,quefto confegue la remiffione de pecca* alla priftina noftra poffeffione del paradifo, 
ti per Chrifto, confegue anchora el liberarfi ÔC heredita de celefti beni, & tutte quefte co* 
da Satâ,ôc è reftituito alla propria liberta auâ fe diuulga con la predicatione del luo euan* 
û a lddio. Ma anchora maggiormente efplica gelio, perilche da quel tempo nel quale cou 
Chrifto l'uficio fuo dicendo che lo mandaffi mincid la predicatione dello euâgelio di Gie 
apredicare,il uedere à'eiechi, ôc à lafciare ire fu Chrifto,comincid anchora quel uero Iubi 
nella remiffione i coftretti, nel quale luogo Jeo gratiffimo à tutti i miferi peccatori, ôc tan 
jpanifeftamentefignifica il regno fuo regger to lungamente durera,quanto durera la pre 
" P c l minifterio della predicatione. Et è la ce dicatione dello euangelio. Et quella dura in 

http://Iddio.il
http://Chrifto.il
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fi no all'ultim o di di quefto fecolo, per> l c h e , • 
durera anchora illubileoinfino a quefto di, 
fegue dipoi lo euangelifta. 
E t tutti gli rendeuano teftimonio,& mara 
uigliauôfi délia gratia nelle parole che pro 
cedeuano dalla bocca fua, & diceuan o.Nô 
è quefto figliuoîo di IofephfEt difle loro, 

Che cofa piu magnifica farebbe potuta acca* 
dere à Chrifto frai fuoi cittadini, quanto che 
per la incredibile gratia délia predicatione 
lo abbracciaflîno con ranta beneuolentiain 
modo che con fomma ammiratione celebraf 
fino il nome fuo,ÔC per una bocca di tutti, ÔC 
con publico teftimonio approuaiîïnolaueri 
ta di que parlant Er non è dubbio che il par* 
lare di Chrifto giouafii agli eletti, che fi tro* 
uorno à quello. Et cofi aflai de pii gli dauo* 
no teftimonio, che quello che diceua era la 
uerita,ôc altri non finceramente parlando di 
quello diceuano. Non è quefto figliuoîo di 
Iofeph,oftefi dalla humilta délia perfona ap* 
parendo qui chi aro, che mai fi uede fare frut 
to al uerbo di Iddio,che Satâ non fufeiti i'fudi 
auuerfarii,perilche à quegli che non fincera* 
mente diceuano qfte'coferifpondendo difle. 

Al tutto mi direte quefta fimilitudine. Me 
dico cura te fteflb. Tutte qîle cofe che noi 
habbiamo udite eflere date fatte inCaper* 
nau,fa anchora qui nella patria tua . • 

Et quefte parole recita Chrifto,dette nella pa 
tria fua dafuoi cittadini,ôcparenti, Schannô 
quefta fententia. Se tu fei tanto grande huo* 
mo,quanto da gli altri fei predicato,ôc che tu 
faitefteflb, perche non dimoftri manifefta* 
mente quella maiefta appreflb de cittadini,ôc 
parenti tuoi doue è piu conueniente:' Al me* 
dico il quale è pieno di piaghé, ÔC fa profeffio 
ne di medicare altri,uulgarmête fi fuole dire^ 
medico cura te fteflb, il quale detto diciamo 
anchora à te,perche fe tu fin quello che fana 
i conrriti di cuore,iI quale libéra tutti dalle lo ' 
ro infelicita, ôc rendegli felici, perche non fai 
tu quefto à cittadini,ÔC parenti tuoida fama e* 
uenuta à noi che tu hai fatti aflai miracoli nel 
la nobile citta di Capernau,ôc data la falute à 
tutti i miferi, perche non fai tu ilmedefimo 
beneficio alla patria,ôc parenti tuoir'Ma auue 
gna che noi ueggiamo,che tu non fei poten* 
te à fare quefti miracoli, ôc apportare alcuna 
falute a tuoi çittadini,ôc parenti,refta che noi 
crediamo che la fama del nome tuo fia ftata 
falfa,ôc che tu fia ftato ingannatore, hora ueg 
giamo queljo che rifponde Chrifto. 

Et difle, ioinuerjta ui dico, nelTuno pro. 

pheta è accetto nella patria fiia. Ma inuerf 
ta ui dico,molte uedoue erano ne giony 
di Helia in Ifrael, quando fu chiufb il cric-1 

lo per tre anni,& fei mefi, che fu fatta gran 
famé per l'uniiierfa terra, & à ncflunadi ql 
le fu mandato Helia , fe non in Sarephtha 
di Sidone à una donna uedoua, Et molrj 
lebbrofi erano in Ifrael fotto Helifeo pVQi 

pheta,& nelTuno di quegli fu mondato, fe 
non Naaman S y r o , 

Et quefto dice il Signore, perche pel uero la 
troppa f amiliarita fempre ne gli huomini car 
nali gênera dnpregio,perche quefto è defets 
to délia humana conditione di hauere in fa* 
ftidio le cofe domeftiche,benchebuone,ôc de 
fidera le peregrine,benche ree. Aggiugnefi à 
quefto ,che Tordinario de gli huomini è, che 
maggiormenre fi ponghino auanti agli occhi 
i uitii,ôc la jmbecillita di quegli, che famiglîar 
mente, ôc domefticamente fono noti loro 
che le uirtu di efli. Et fempre notano fe alou 
ni uitii, d infermita furno mai nel propheta, 
bnefuoipaflati. Et in efie infermita ficcono 
gli occhi loro intentamente,in modo che nô 
pofiano rifguardare aile uirtu,le quali quan* 
to piu fi uantono,ôc predicano, danno mag* 
giorefaftidiOjÔCoccafionedi difpregio. Ma 
nientéècheil Signore Iddio noftro manco 
lafei fenza uendetta, quanto il difpregio de 
fuoi propheti,ôc di quegli che annuntiano il 
uerbo di Iddio.Et auuegna che uarii,8C grauif 
fimi generi di fupplicii fi minaccino à qgli im 
pii,ôc ingrati, che difpregiono i propheti, ôc 
il uerbo di Iddio,nôdimeno tutti quegli fom 
mariamentein quefto uno fupplicio fi con? 
tengono,che il fignore Iddio noftro tutti que 
doni,ôc beneditioni propofte da propheti fe 
condoiluerbodilddio,leuauiada gli ingra 
ti difprezzatori, ôc donagli agli alieni, Se la* 
feia agli ingrati,Sc difprezzatori tutte lemala 
ditioni.Et quefto proua Chrifto cô dueefem? 
pli prefi dalla facra fcrittura.L'uno de quali e 
di Elia,ôc délia uedoua nel terzo libro de Re. 
L'altro di Elifeo, ôc di Naaman Syro feritto 
nel quarto de R e , per i quali efempli adotti 
dal Signore,fi uede con quanta autorita fie^ 
no da ofleruarfi i libri de Re,poi che il Signo 
re noftro Giefu Chrifto,che èefla uerita ne pi 
glia i teftimonii délia fua predicatione,ôc con 
ferma i detti fuoi con gli efempli, che fono 
ferittiin quefti libri.Et quefti efempli pr c f i d a 

Chrifto,non folamenteprouano il Prophe* 
ta non eflere accetto nella patria fua, ma an* 
chora le mercedi de propheti per il difpregio 
eflere trasferite agli alieni quali furno laSare 
phthena,ôc Naaman Syro credenti aile paro 
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Et furno tutti ripieni d'ira nella finagOga* 
odendo quelle cofe,& Ieuorof i^ caccior 
oolo délia ç i r a , # conduffonlo infino alla 
fommita d'uno monte,fopra il quale la ci c 
p loro era edificata per precipuarlo, Et ef-
fo trapalfando andaua pel mezzo di loro. 

Et cofi fono prouocati quefti alfira, perche 
intendono che lointentodeila oratione di 
Chrifto rifguardaua à quefto,che efli erano fi 
tniliagliimpiiifimi ifraeliti, che hauieno di* 
fnrezzatij&c uccifi i prophetf,ÔC che efli erano 
«eggiori délie genti incircuncife, 8c ferui di 
Satan, Ôcda eflere reprobatida non eflere in 
popolo di Iddio,8C la loro citta deferta,come 
eraauuenuto agli altri Ifraeliti, che difprez* 
zorno i propheti.Perilche uennono in tanto 
furore contro dieflb,chelo perfeguitauono 
come facrilego,8C autore di ogni impieta,cer 
cando di farlo morire,tanto è odiofa la ueri* 
tache fcuopre i peccati de gli huomini, 8c uo 
lendolo precipitare dalla fommita delmôte, 
trapaflo fenza eflere offefo, accioche dimo* 
ftrafle che non poteua eflere tenuto da alcu* 
no fenon ubleua,ôC che anchora fu prefo,le* 
gato,ôc morto,quando uolfe. 

Etfcefe in Capernau,citta di Galilea,et qui 
ui infegnaua lo ro ne fabbati, & ftupiuano 
fopra la dottrina fua, perche il parlare fuo 
era con potefta. 

Et che Chrifto caccïato dalla fua citta ne ua* 
diain una altra,ÔC quiui euangelizi, è accio^ 
che col fuo efemplo ammunifca;, 8c infegni à 
miniftri del uerbo fuo, che non fieno uinti 
dalle auuerfita,accioche maggiormente fcor 
rino per le citta,ôc luoghi, infino à che cono 
fchino riceuerfi il uerbo del Signore dal po* 
polo. Et anchora qui fi uede quello che fegui 
nlapatientia. INazaretani lo difprezzano, 
ma quegli di Capernau lo ammirano,8c rice* 
uano il uerbo di Chrifto con gran ueneratio" 
ne.Et quefto perche il parlare fuo era côgiun 
( o con grande potefta,ôc infegnaua, come di 
cane> gh altri euangelifti,comehauenteauto 
«ta,ûC non come gli fcribi,perche gli feribi fe 
aichiarauano la legge ,infegnauano quella 
aaempierfi p e r le opère efteriori,8c la dottri* 
naioro niente altro era che dottrina philofo 
Pnica délia uirtu . Ma fe Chrifto pigliaua in 
dim °a d l c h i a r a r c l a legge, grauiflîmamcnte 

moitraua non folamente le opère efteriori, 
mjjanchoraifantiffimi,^îcorruttiffimi moti 

« cuore eflere ricercati dalla legge.Dipoi,fe 
6 c r i b l ^fegnauano dalle buone opere,dii 

raro faceuono mentione di quelle cofe, che 
propriamétefono ricercate dalla legge del Sf 
gnore. Ma fempre metteuono auanti le deci 
me délia menta,8c dello aneto,8C del cimino, 
i lauaméti délie mani, le purgationi de calici, 
le dilatationi délie philaterie, ÔC délie fimbrie 
ÔC moite altre cofe fimili,maChriftoincuIca? 
ua qlle cofe délia legge, che fono piu graui, 
il giudicio, la mifericordia, ôc la fede.Et in ol 
tre gli Scribi infegnauano che i peccati fi pur 
gano p i meriti délie proprie opere.Ma Chri* 
fto infegnaua la remiffione de peccati non 
auuenire pe meriti humani, come quegli che 
non poflano ftare nel giudicio di Iddio, ma 
per la mifericordia di Iddio, per la fede, ÔC ri* 
metteua i peccati col folo uerbo,non aggiun 
ta alcuna conditione di meriti,perche altro* 
ue dice,fiadibuono animo figliuolo, che ti 
fono rimefli i peccati tuoi .Et alla donna pec 
catrice,ipeccati tuoi'ti fi rimettono,lafede 
tua ti fa falua. Et quefta fola dottrina potette 
rendere tranquille le afflitte confeientie. Vlti 
mamentegli Scribi non aggiugneuano alla 
dottrina loro miracoli,ÔC Chrifto,queîlo che 
infegnaua confermaua co miracoli,onde dif 
fe,acciochefappiate chê i l figliuolo dell'huo 
mo ha potefta in terra di rimetterei peccati, 
dice al paralitico, rizzati togli il tuo letto, Se 
ua nella cafa tua,ôc quello fi rizzd , ÔC ando 
nella cafa fua. Auuegna adunqj che con tan* 
to interuallo fia diftante la dottrina di Chri* 
fto dalla dottrina de gli Scribi non è maraui* 
glia,che quegli di Capernau ftupiffino p er la, 
dottrina di Chrifto. 

Et nella Sinagoga era un huomo che haue 
ua fpirito di demonio immondo, 8C gridd 
con gran uoce,d kendo. 

Per quanto appartiene alla potefta di Satan 
ne gli huomini primieramente è da ofleruare 
che tutti gli huomini per il peccato nafeono 
nella potefta di Satâ, ôc fieno per natura fchia 
uldi Satan, ôc tanto lungamente ftieno nella 
potefta fua che per Chrifto fieno liberati. Ma 
Satan efercitala fua potentia,ôctyrânidecon 
uariinariamente,perche quefto piglia con la 
ira,quello con la libidine,quello altro con* 
duce prigione con la auaritia,chi côn la arro 
gantia,5C chi colegami delkinuidia, Et con 
ciofia cofa,che tutti quegli che naturaîmente 
fono figliuoli dell'ira fieno prigioni di Satan, 
nondimeno quefti foli propriamentefi dica* 
no indemoniatï,ôc comprefi da Satan, i quali 
fono fpinti da quello al furore et alla ftultitia. 
Adnnque indemoniato di quefto génère è of 
ferro à Chrifto ôc il demonio prima parla à 
Chrifto gridando con gran uoce,ôc dicendo. 
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Ehi, che haîfu à fare con effo noi , Giefu 
Nazarenof uenifti à disfarci f Io conofca 
te quale tu fia,quel fanto di Iddio. Et fgri-
dollo Giefu dicédo,chetati,& efci daquel 
lo. Et il demonio gittato colui nel mezzo, 
ufci da lui,niente nociutoglù 

Et con quelle parole confeffa Satan Chrifto, 
ÔC conieffa,che conofce quello effere il fanto 
di Iddio,che fia redentore di lfrael. Et fgrida 
Giefu al demone,nelo lafcia parlare, benche 
confeffi di lui cofe uere,accioche ci ammuni 
fca,che noi nô preftiamo gli orecchi à Satan, 
percioche non folamente tutte le cofe fue fo 
no falfita, ma anchora con la uerita, fe alcu* 
na ne p ar la , rifguarda à perfuadere la falfita, 
ôcfhomicidio come qui appare, perche pri* 
mieramente diuulga'Giefu effere Chrifto,ac* 
ciocheper quefta fama Herode Tetrarca di 
Galilea fi inciti à uccidere Giefu per paura di 
nô effere leuato da quello delPimperio fuo. 
Dipoi lo diuulga,accioche la predicatione di 
Chrifto non habbia alcuna autorita appreffo 
gli auditori,perche confeffando Satan il me* 
defimo,che Giefu con la predicatione, fperd 
hauere à effere,che effendo effo tenuto da tut? 
ti fpirito mendace,anchora quefta confeffio* 
ne , ÔC predicatione, che Gieffu fuffe il uero 
Meflïa,haueflï à effere tenu ta falfita,oue fi ue* 
de che Satan con la uerita della fua confeffio 
ne machinaua falfita, ôchomicidio,onde non 
è da dargli orecchio,anchora che parli la ue 
rita. È1 anchora un'altra caufa per la quale 
Chrifto comanda a Satan, che taccia, Se efca 
dal demoniOjCioè che lo euangelio, che infi 
no allhora haueua predicato con le parole, 
con certo miracolo,come con figillo confer 
maffi,perche haueua predicato di effere man 
datodiuinamente,acciochepredicalîi à pri* 
gionila liberatione, Scàrinchiufi lo aprire r 

cioè accioche liberaffegli huomini da pecca 
tjjôcdall a potefta di Satan.'Conciofia cofa 
adunque,che gli fuffe offerto nella finagoga 
unô indemoniato,comando al demonio che 
taceffe,ôc eceo che tacè, comandd cheufeiffî 
delf huomo, ôc ecco che ufci fubito da quel*r 
lo.Et quefto miracolo fece Chrifto nello in*r 
demoniato,accioche col figillo efteriore con 
fermaffe,che gli era data la potefta fopra Sa* 
tan,ôe effere uero quello,che.predicaua, di ef 
fere mandato,acciocheicr'edenti in effolibe 
raffi da tutti i peccati, ôC dalla morte, ôc infti* 
tuiffe alla perpétua félicita, perche^quefta © 
la uera ragione demiraeoli,che fece Chrifto 
che fieno,come teflimonianza , ôc conferma. 
tjoni dello euangelio, ÔC pubJici feftimonii 
delfo domina della rermifione de peccati,* 

per la fede m [Chrifto. 

Et fecefi uno timoré fopra tutri,& p a r [ a u 

no fra loro dicendo,che parlare è quefto ! 
Perche con autorita,& uirtu comâdaaglj 
(piriri immondi,& efconof Et diuulgaUgg 
la fama di quello in ogni luogo della cir 
cunuicina regione. 

Quello che Chrifto cered col fuo miracolo 
quefto anchora confegui.Cercd con qfto mî 
racolo che in gloria del padre,la fama dd no 
me fuo fi fpargiefli per tutto,ôc la maieftafu, 
p tutto fi reuelaffe, ôc conofceffefi la uerita de 
la fua domina, ÔC qfto cered non à gloria car 
nale del fuo nome,ilche fogliano cercare gl| 
huomini ambitiofi, ma alla noftra fpirituale 
autorita, accioche tirati dalla fama del nome 
fuo habbiamo fede allo euangelio di quel*, 
lo , Se dalla fede fiamo giuftificati, 8e giuftifî* 
cati dalla fede, habbiamo pace uerfo Iddio 
p er Chrifto. t 

Et leuato Giefu dalla finagoga entrd nelîj 
cafa di Simone, & l a fuoeeradiSimeoné 
era prefà d'una gran febhre, ôC pregauan? 
10 per quella. Et ftando fopra di lei fgridd 
alla febbre, & la lafeid, & fubito leuatalî 
miniftraua loro. 

Ne in quefto luogo altroue dichiarato è altro 
da notare,fe non che chrifto fgrida la febbre, 
la tempefta,la morte,8c altre cofe fimili,accio 
che'per quefto fgridare dichiari lo affetto fuo 
11 quale ha uerfo tutte quellexofe auuerfe,che 
ci fono molefte, 8c minacciono disfattione». 
perche lo fgridare è certo argumento di inde 
gnatione, Quando adunque Chrifto fgrida 
la febbre, Se altre cofe fimili, manifeftamente 
fignifica effere maffo da indegnatione uerfo 
la noftra calamita , ma ueggiamo anchora 
quanto poteffilo fgridare di Chrifto contro' 
alla febbre,cioè fu taie che quella fi parti, 8C 
rizzandofi miniftraua loro. Che cofa è piu ef 
ficace del uerbo di Chriftofperche come con 
la parolafuafgridq la febbre, la febbre non 
folamente fi parti da qlla, ma anchora la uec 
chia in mododiuenne"ualida,chela fileuo 
delletto àminiftrarç alla menfa. 

Et tramontandq jl Sole,tutti quegli che ha 
ueuano infermi di uarie malattie,gli condu 
ceuan o à lui ,& quello ponendo le mani fo 
pracjafcunOjglifanaua. EtparriuanfiidC'. 
moni da molti,gridando,& dicendo. TUJ 
fei .Chrifto figliuolodi Iddio.Etgridando 
gli,non gli lafciaua parlare,perche fapeua*> 
noquello eflèr Chrifto» 
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queftoMEDECIMOÈDAINTENDERFI DI TUTTI que 

g/ichefiriftringono qui,perche tutti queftj 
FIIKACOLI,MENTE ALTRO l'ono che celefti fîgiilj 
PÉRI quali fi CONKRMZ la uerita dello euatigç 
LIO,CIOÈCHE noi habbiamo laremiffione de 
j>eccari per Chrifto per la fede,ôc che Chrifto 
ne riportd la uittoria di Satan, ôc che noi m 
Chrifto poflîamo uincere Satan. 

Et uenuto ilgiorno,ufciro fuora andaua in 
LUOGO DI(ENO3Sc Je turbe l o cercauano & 
uennono infino a lui & rireneuanlo accio 
che non iî parrifle da quegli a' quali eifo d i f 
fe.EtalJeakrecitrami bifogna euangeii 
ZAREILREGNO DI IDDIO> PERCHE À quefto fo* 

C A P . V, l 4 , 

CAP. V. 

ï fu/pignendofègîi a dofîb 
le turbe per udire la parola 
di lddio, & effo (îaualun -
go il la go di Genezareth,et 
uidde due naui,che ftauano 
lungo il lago, & di quelle 

crano ufeiti i pefcatori,&lauauano le reti. 
Et entrato in una délie naui, che era di Si * 
mone lo richiefe che fi difcofhffe alquanto 
dalla terra, & fèdendo infegnaua dalla na. 
ue aile turbe» 

Per quefte parole fipuo uedete,che il popo* 
lo con tanto impeto concorfe à Chrifto ftan 

di Gahlea. noiato,§c impedito efio Se i difcepoli dalla cal 
ca del popolo. Et in quefto luogo fi uede efle 

Haueuano certamente j Capernaiti fl zelo di re uero quello che uulgarmente lî dice, che Sdio manôfeçondolafçientia,perchecer* doue èil cadauere qui uifono,Scleaquile,p* 
cornoChrifto, ÔC poi éh'e fhanno trouato cheChriftorendendo non odore di cadaue 
nel deferto defideranQ di condurlo feco in r^ma uiuifico, 3C giocondilîîmo per la dottri 
Çapernau. Errano adunque in quefto i Ca* 
parnauti,cheftjmano mancaré di Chrifto fe 
non Io riteneuano cbn~ la efterna fenfibile ui 
fionenon fapendo che quiui è Chrifto, doue 
ficrede allo euangefiodi queikr, per la quale 
cofa,quello che defidera hauere Chrifto hab 
bia fede à qUefto euâgelio 7 perche CQÇI pofle 
derà Chrifto infiemeeon-tuttl i béni-Ma ueg 
giarno cherofa è , perelie" Chrifto non con* 
fente al defiderio di quefti, perche primiera* 
mentenoauuole çonfermare la opinione Io 
ro, per la quale penfano di mancare di Chri* 
ftojpetche mancauano délia fua uifibile con 

na,ÔC miracoli fuoi in tutta la regione di Ga; 
liiea, ôc di ludea talmente che correua a eflb 
da Çalilea, da Decapoij, da Hierofolyma, £c 
ludea, ôc dalle regionr di la dal Giordano^ÔC, 
feguitauano quello non di giorno folamen* 
te,ma di notte, non folamente aile finagoge, 
maaochora à défera, Se à monti, ÔC à liti del 
mare ueggendo nella dottrina fua grandiffi * 
ma gratia,Se mirabïle frutto. 

Et come reftddi parlare., di fié â Simone,* 
menaneinako,Sc*calate le reci uoftrealla 
prefa-Et rifpondendo Simone3gli diflê.Pfe 

Herfafione,dipoi uuolepiu tofto feruire alla cettore, noi affaricarici tutta notre, niente 
fua uocatione,che agît affetti del uulgo. Et la habbiamo prefo, nondimeno nella parola 
uoeatione di Chrifto era che predicaffè Io tu a calero" la rete.Et fatto quefto riiichfufo i quefto rinchfufb 
eaângëhoin Galilea, ôCin hidea, onde dice t n 0 Una grâ mokitudine di pefci,& rôpeua 
Et aile aitrecitta mi bifogna euâgelizare.ôcc. ç} j a r e t e lorp. Etaccennorno à compagni 
qaafi diceflè,io non fono mandato,accioche n c l î ' a I t r a naue che ueniffino ad aiutargli. 
io habiri în Cap*rnau,ma accioche io annun £ c u e n n o n o ; & empierno ambedue le na 
tnlo euangelio in tutta la regione deludei, u i i n m o d o cheaffondauano> 
péniche non mi bifogna guardare douefieu * 
ramente,ôthonoratamente uiua.ma doue io 
ferua alla mia uoeatione. Ne folamente fonOj 

Chrifto de Capernaiti,ma ditutti, t | t o ludei, 
quanto genti,perilche mi èflécefiario predi* 
Care il regno di lddio fra i Iudei,accioche di* 
poi la prédication? di quello fi fparga ne con 
fimditdttoruniuerfo. 

01 

c-

Rettamente doppo che hebbe ammaeftrate 
le turbe fi rinchiufe mokitudine di pefci, per 
che con la fola dottrina délia uerita, non al* 
trimenti fi pigliano gli huomini, che i pefci 
con le reti.-Ma bene che tutta la notre fi affati 
caflino à pefeare, nondimeno niente prefo* 
no,rna folamente nel di, ôc foprauenendo il 
uerbo di Chrifto,accioche ïtenda che di not*-
te,cioè regnando le ténèbre délie humane cô 
ftitutioni,niente profittano le reti de parlari 
di IddiOjôc fenza frutto fi mettono,perchebi 
fognaprimieramente feacciare i figmenti del 

BB 
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la carne,accioche Ta facrofarita luce del diui* tio,chepigliono mofii con le mî de p\r\^ 
n o fpiriro uenga. Anchora fi richiede un'al* di Iddio,anchora che non fappino, pchefoef 
tra cofa auanti che gli huomini fieno preiï fo,quegli che nella chiefa di Chrifto a p p 0 r ï 
d aile medefime reti.cioè che effo Euangelifta no affai u tilita,non fanno in che cofa apPo2 
non prima getti lereti à pigliare de pefci, che tino frutto,perche Iddio,all ahumilta di qu' 
habbiail comandamento di Chrifto,cioèfen gli,afcondedaeffi quelle cofe che opéra jL 
rafi chiamato, ôcammunito dallofpirito ,il loro.Quarto,che tutto quello, chedifruL 
che intendeua per quel modo,quando i facri conofcano di hauere apporrato lo attrib^ 
eloquii confermano il pio concerto delFanî fcano alla bonta di Iddio,8c del Chrjfi 0 fU o . 
mo dello annuntiare la uerita,due cofe adun ÔC à foli meriti del medefimo Chrjfto.QuintQ 
que fono neceffarie al frutto del uerbo di Id* confeffando la grandezza del Saluatore,8cla 

dio,primachelefcientie,ôcinuentionide gli loro imbecillita fi conofcano del tutto info 
huomini del tutto fi leuino, tanto dal popo* gni di quel facro uficio dello euangelizare. ' 
lo , quanto da effo predicatore, accioche lo B G J e f u â{f fe à s l m Q n e ̂  N o n t ' 
Euangelifta non mefeoli mai con gli immacu . - ^ d a . i n a n z { h u o m J n j & ^ 
lati eloquii d, Iddio,quegh fterchi i quah mag ^ 4 n 
giormente ofeurano la luce délia uerita. L al . " J^" *-"»c,io 
tro,che effo ecclefiaftico fia mandaro da Id* leguirorno. • k J 

dio,ôc getti effa rete del uerbo alla parola, ÔC £t da quefteparolefi fa manifefto,che quefto 
comandamento di Chrifto. Hora che la rete prodigio del Saluatore rifguarda al minifte* 
di quegli fi fpezzaua per la moltitudine de pe r\ç> del uerbd fuo,il quafë comfe Io produire5 

fcicheeranoinquella,Sccheneunanaue,ne fubito lafeiate tutteléVofe fçgûitorno cjuéîi 
i pefeatori che erano in quella baftauano à lo,nondimenû per tofnare aile loro faccen* 
prendere quegli fi dimoftra quanto fia il frut de, ihfino à chè plu fpeefalmentefufîîno ehia 
to délia fincera predic&tione, ÔC che i pefeato m a n ' da quello, cornéïîpud uedere in Uni 
riper la moltitudine délia ehriftiana plèbe, theoCap.^SCinMaWdj . 0 1 \"* 
cioe gli epifcopi.fi debbono conftituire per _ r _ , ' » ' .o 
tutto?Perche corne i pefeatori d'una naue ne & f"3elTendo quelloiDiinadelîe c^etec 
empiernoduerofi il frutto del uerbo è taie, ÇO uno huomo pieno di l ebb^&ueggçn 
che non è rinchiufo da finiti luoghi.Et corne ûo Qiefu, gittaroficon la faecia a'terra, lo 
i pefeatori dell'una naue trouorno gli altri* preço* dicendo. Signore fe tu atiûi, tu mi 
Cofi(co me è detto)fecondo la grandezza de puOi môndare.Et diftefà la m ano,lb tocco 
luoghi è neceffario inftituirfî epifcopi,d euan ûicendo,udglio,fia mondo. Et fubîrô laleb 
gelifti,accioche fieno in aiuto ï'uno all'altro. bra fi parti da quello. Et eflb gliïomandd 
La quai cofa ueggédo Simon Pietro, fi gic che-non Io dicefté à perfbna, ma ua & di*-
td aile ginocchia del Signore^dicendo.Par moftra te ftelTo al facerdote,& offenfci m 
titi da me Signore , perche fono h u o m o ï a r u a mondarione corne comandoMole 
peccatore,imperocheimftuporel'haneua * n teftimonio a* quéglu ' !

 [ 

circundato & tutti qgli che erano feco, fo Etinqueftonegociôèdaconfiderarelaow 
pra a prefa de pefci che pighata hauieno tione detlebbrofo,cô poche parole, ôceffica 
iirnilmete,& Iacopo,& G louani figliuoli c i j p e r î a q m \ t 0 r a t i O n e ïuitato Chrifto/ufa 
di Zebedeo.che erano côpagni diSimone. no fubito il leb brofo, ÔC cola parola feaccio 
Pietro quando nella parola di Chrifto meffe la lebbra da effo. Et qui èda offeruarenefe* 
la rete,fubito rinchiufe moltitudine di pefci, gni di Chrifto, chequâdoaiuta alcuno,ch'ei 
Onde dette gloria à quello,perche auanti ha / rifguarda la fede di quegli, che domandorta 
ueua efperimétato tutta la notte, ôc finalmen* mifericordia daeffoJEt finalmentequegli che 
te in fatti conobbe la potenria dello ottimo» finceramente credano,aiuta,ôC da loro quête 
Saluatore, ôc la grandezza fua,onde fi renne lo,chedomandond,acciOcheparimenregiu 
indegno délia fua compagnia, per il quale ftifichi quegli per quella fede. Ma quello che 
fattoefpreffecinquecofele quali Iddio ope» rifguarda à quefto luogo,è che fanail lebbra 
ra fempre,ne finceri euâgelifti,primieram;en*- fo,il quale fanato fubito comanda, che fi <nd 
te conofcano cheneffune hnmane opère nô? ftri àfacerdoti,il che comando Iddio nel Le* 
poffano apportare frutti degni di uitaeterna; uitico Cap.n.Accioche conofciuto da que' 
Secondariamente,che pronuntiano il fimplî gli effere fano haueffe da loro il potere con* 
eiftîmo, 5c puriffimo uerbo di Iddio effendo uerfare con gli altri mondi, ôc fani, ôc coli co 
mandati da quellû,ôc per lo fpirito fuo, Ter4 manda primieramente. accioche quegli che 

hanno 

http://epifcopi.fi
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hanno hauun* benefkiida Iddîo imparino à fta fede feee,che non recufaffino alcuna fati? 
fleregrati fecondariamente, accioche non ca, ne alcuno pericolo pure che almancopo 

carefle difprezzare il precetto délia legge di teffino porre il paralitico nel cofpetto di chri 
ffloft»*3 à facerdoti la fanita délia lebbra. Et ul fto. Efemplo certo da offeruare, accioche in 
tjmamente,accioche gli impii Pharifei,& Scri effo rifguardiamo quanto fia la forza délia fe 
bi à loro difpetto conofceffino la potentia di de,8c fiamo eruditi che fe dalla uoeatione del 
Chrifto,al quale non uolendo credere fuffi? Signore bifognano durare affai fatiche,ôç fot 
JJO jjnefcufabili. . tentrare a pericoIi,ci ricordareno di pigliare 

„ , R „,,„ < /• „ J- -t la fede,ÔC dalla fede la uirtu di obedire alla di 
Et maggiormente fi fpargeua la fama d. ql ^ d j , { q c h e {. 
lo ,& congregauanfi moire turbe per udire j i i & 
&effere fanate dalle infermita loro. Et e f Et ueduta la fede di quegli , dilfe à quello» 
fo fi ritiraua in Iuoghi défera, & oraua. Huomo, i tuoi peccati ti fieno rimeffi, 
pjeercando le turbe Chrifto, quello fe ne ua Rfguardando Giefu la fede di quegli che por 
nel deferto,8cora,mefcolandoIa oratione tauono il paralitico, apporta al paralitico 
colminifterio del uerbo, accioche bene infti due grandiffimi beneficii, de quali non poffa 
tuifli col fuo efemplo i miniftri del medefimo no accaddere maggiori agli huomini in que? 
uerbo. Et ando à orare nel deferto,accioche fia uita,perche primieramente fi promette la 
fapeffino che il fepararfi da tumulti de popo? remiffione de peccati ,che è la giuftitia noftra 
li è molto utile alla ôratioriè,allo ftudîo,alla auanti à Iddio,dipoi gli apporta la corpora? 
meditatione, Se agli altri negotii fimili, non le fanita. Et qui anchora fi uede quanta fia la 
che fi habbia à hauere refpetto aï Iuogo,map utilita délia fede,âe délie opere,che uengono 
euitare la inquietudine, 8C il tumulto, perche dalla fede,perche quefte non folamënte gio? 
quanto piu è inquieto il luogo,ta'nto manco' uano al credente, ôcoperante, ma anchora à 
è atto à tali cofe,benche la mente de perfetti, molti altri. Bené è uero,fe fi rifguarda alla giu 
cioè de credenti per tutto adora Iddio in fpiri ftificatione auanti à Iddio, SC alla uita eterna, 

o 3e uerita. ' " ' \ . quello che crede certamente è reputato giu? 
T- c • A*. Ai *>« ofn, j f c rlr.nS-> ï fto per la fede fua per Chrifto.ôc ha uita eter? 
Et fu m uno de di.et e f o na,nondimeno neffuno mancando délia pro 
nfei fedeuano,* i dottori dellajegge qua ^ f e d e . ( q ^ . I < J d i o * 
h erano uenutida ogni caftello,di Galilea * d i e n a f e d h a g d t a e t e r n a p c h e c o m e 
& di Iudea,& diHieruraIeni,& la uirtu del fl f a n o h u o m o n ô p u o a l I o a m m a i a t 0 ) j i q u a 

Signore,era à fanargh. ^ j e f a n a a p p l i c a r e, in modo la fua fanita, che 
Che cofa è qui da dire i oh la uirtu di fanare rammalato,ftando nella malattia fia fano per 
non era auanti in Chrifto i certamente Chri? la aliéna fanita,ma folamënte puo iljfano ad? 
fto fu fempre 'dotato di uirtu di fanare ma nô durre remedio allo ammalato,ilquaîe fe retta 
fempre produceua chrifto qlla alfatto,ma al mente T ufa,recuperi la propria fanita, Se fia 
lhora precipuamente la mâdaua fuora quan? & n o \ Cofi il credente non puo talmente ap? 
do Chrifto faceua Tuficio dello infegnare, 8ç plicare allo incredulo la fede fua,che lo incre 
del predicare Io euangelio, accioche in fatto dulo,ftando nella fua incredulita fia giuftifiea 
dichiaraffe i miracoli effere teftimonii 8c figil *o ,& faluato per la fede aliena,ma quefto puo 
li dello euangelio. Quando adunque doppo ft credente, che con la fede fua offerifea allo 
laritornatafuainCapernauinfegnauahauen incredulo il uerbo dilddio,8c gli altri benefi 
do la uirtu del fanare fe gli offerifee anchora- c » impetri da Iddio, per i quali Io incredulo 
materia di efercitare effa uirtu. uenga nella cognitione di Iddio,8c confegua 
Fr^mK>,0«,;n: u„ u la proprïa fede, 8c per la fede habbia la perpe 
m o ^ t e « C

1

h e P ° r t a u a n . o u n ° h u o rua falute. Et che Chrifto fi affumalaautorita 
can.no % ' VI™ P a r a h t l C ^ J i & C C r " * rimettere i peccati,dimoftra la uera,8C natu 
cauano di portarlo detro & porgliele auan f a k d j u i n i t a i n e f f o - E ' t c h e c h r i f t o d k a p r i m a 

u. e t non trouando da che parte Io portaf a l paralitico,! tuoi peccati ti fieno rimeffi,che 
«no. dentro per la turba,fahti fopra il tetto, r eftituifca quello alla corporale fanita mani? 
per i tegoh lo mandorno giu infieme çon f eft amëte fignificaua quale fia il precipuo ufi 
« letticello in mezzo,auanti à Giefu. cio fuo,perilquale fia raâdato in quefto mon 
Et qui fi dichiara la gran fede m Chrifto, tan? do, perche non uenne fpecialmente per que 
to delparalit'ico,quanto di quegli che Io por fta caufa in quefto mondo, accioche corpo?-
tauono, credédo che Chrifto poffa per la uir ralmente fanaffe gli infermi fe bene nel fanar 
tu fua, ac uoglia per la mifericordia fua. Et q? gli fece grâdiffimi miraçol^ma precipuamea 
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gran beftemmia, ôc'impieta in Dio, 8c qncji 
loro traue non uedeuano i Pharifei ne e r 
occhi loro. g u 

Et Giefu hauendo conofciute le loro corf 
tationi,rifpondendo diffe à quegli,che p ^ 
fate ne cuori uoftri. ? 

Et cofi con due miracoliproua qui Chrifto 
la fua diuinita,runo è che conofce le occul* 
te cogitationi de Pharifei eflendo proprio <Jj 
Iddio conofcere il cuore delPhuomOjl'altro 
ôc precipuo è,che in modo mirabilmentefas 
na il paralitico,che non folamente fi rizzi fa* 
no, ma anchora porti illetto dal quale era 
portato,ÔC di qui difle. •; « 

Che cofa è piu facile à dire i peccati ti fienq 
rimeffijd dire lieuati, & ua? 

Et qui è da notare che inquâto al fenfo huma 
no è piu facile, à dire, eiti fi rimettonoipecji 
cati,pbrche lo effetto di quefta parola è inuifî 
bile,che dire lieuati,Ôc ua,perchelo effetto di 
qfta parola è uifîbile,ÔC palpabile, per la quâ  
le cofa Chrifto puo fare quefto con la paro* 
la fua,ii che pare piu difficile,èioè fanareilpa 
ralinco,quanto maggiormente anchora pub 
fare quefto,che pare piu facile, cioè rimette* 
re i peecatî, onde fbggiugne. 

Et accioche. uoi fappiace che il figliuolo 
dell'huomo ha in terra potefta di rimette* 
re i'peccati5difte al paralitico. Io ti dico lie 
uati.togli il tuo letticello, ôC ua in cafa tua. 
Ec quello fiibico in prefenza Jorolèuatoli, 
tolfe in che giaceua , 8c andoflène in cafa 
fiia,glorificando Iddio,& uno ftupore pre 
fe tutti, & glorificauano Iddio, & furno ri 
pjeni di timore,dicendo noi habbiamo ue 
duto hoggi cofè incre dibili » 

Et cofi con quefto miracolo egregiamente 
proud,benche come huomo in terra,hauere 
la potefta di rimettere i peccati,ÔC fe è proua* 
toche eflb ha potefta di rimettere i peccati, 
certamente è anchora prouato eflb eflere uc 
ro figliuolo di Iddio,ôc Meffia. Adunque que 
fto miracolo ci manifefta di Giefu, ôc la uirtu 
dello euangelio fuo, cioè che Giefu fia uero 
figliuolo di Iddio, ôc uero Meffia,ôc che noi 
habbiamo per eflb la remiflione de peccati, il 
padre placato ne cieli,ôc la uita eterna. 

Et doppo quefte cofè ufci fuora, & uidde 
uno publicano,chiamato Leui, chefedeua 
al banco,©* diffegli,feguita me , &quefto 
lafciare tutte le cofe.leuatofî lofeguitd. Et 
fecegli Leui un gran conuito in cafa Tua ,et 

eraui 

teuennenèl mondo, accioche rimetta agli 
huomini i peccati loro,ÔC reconcilii gli huo* 
mini col pa dre. Venne adunque Chrifto pre 
cipuamente per quefta caufa,accioche appor 
taffefeco la remiflione de peccati, ne cipotet 
te apportare maggiore beneficio,nepiu utile 
nemaggiormente neceffario. 

Et cominciorno à penfare gli Scribi,et Pha 
rifei,dicendo. Chi e quefto che parla le be 
ftemmie t Chi puo rimettere i peccati fè 
non folo Iddio t 

Per due caufe pareua à Pharifei, che Chrifto 
parlaffe le beftemmîe,prima, perche rimette i 
peccati per la fua autorita.Et rimettere i pec* 
cati appartiene alla autorita,ôc maiefta del fo 
lo Iddio.Dipoi che rimetta i peccati gratis, ôc 
per niente.Et rimettere i peccati gratis, fecon 
do la opinione de Pharifei, è derogare dalla 
autorita dalla diuina legge,la quale prefcriffe 
molti facrificii, ôc fatisf attioni per i peccati, 
ma con quefti penfieri dichiarorno i Pharifei 
la notabile loro ftultitia,ôc hypocrefia,perche 
la fcritt ura manifeft amente parla del Meffia,il 
quale promette che in eflb fi benedirânô tut. 
te le genti,ôc che il Signore habbia à porre inl 
eflb le iniquita di tutti gli huomini, ôc che ha* 
ueua à dare l'anima fua p i peccati de gli huo 
mini,ôcche haueua àmedicarei cômti di cuo 
re,onde penfando i Pharifei,chi puo rimette 
re i peccati fenon folo Iddio i manifeftamen*s 
te appare che efîi ignorauano la fcrittura, ne' 
îtendeuano quale fuffe il uero uficio del Mef 
fia,perche benche non credeffino quefto Gie. 
fu eflere il Meffia, nondimeno perche erano' 
profeflbrï délia Theologia, douieno fapere* 
dalle fcritture il Meffia,che haueua à uenire ef. 
fere figliuolo di Iddio, ôc hauere la medefima. 
autorita col padre di rimetterei peccati, ma 
con le loro cogitationi fignificauano di cre* 
dereil Meffia non eflere Iddio,ne hauere au* 
torita di rimettere i peccati, perilche dimo* 
moftrauono la ftultitia loro non conofcen* 
dolaintelligentiadelle fcritture. Hora che 
fia da dire délia hypocrefia di quegli f La na* 
tura délia hypocrefia èuedere il brufcolo ne 
gli occhi di altri,ôc non auuertire la traue nel 
lo occhio fuo.Haueuano i Pharifei grandiffi* 
ma, ôcampliffima traue di beftemmia ne gli 
occhi loro,percheattribuiuano la remiffio* 
ne de peccati aile opère loro,come lauamen 
ti di mani,ample fimbrie,lunghepreci, ôcdi* 
giuno à certitempijin quefte cofe foie fidan 
do che Iddio fuffi obligato à dare loro la uita 
eterna del paradifo, ilche niente altro è, che 
attribuireladiuinirà aile humane opère,ÔC 
adorare i loro meriti per Iddio, & quefta è 
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olta turba di publicani, & di altri fermo qualunq? delîdera ïa MIFETKOTÀH del 
- ' « Saluatore,perche cofi paria di effi come effi 

impii fentono di fe,tafiando la loro hypocre 
fia piacendofi quegli à fe fteffi. Ma quefti chia 
ma,ÔC falua che nô confidano in alcuua créa 
ta giuftiria,uirtu,opere,d magnitudine,p che 
fi atrribuifcano alcuna cofa,ma in folo Iddio 
& nel Chrifto fuo confeflando, che fenza la 
giuftitia,SC mifericordia fua effi perifcano, 

cSconquegli s'eranbpofH à tauola 
EgU non è dubbio che Leui fufle Mattheq , il 
quale Matrheo fi afferma chiamato dal Çigiio 
re.Quefto era Publicano rifcoritore de <^ATII 

& de TRIBUTIJILQWK fubito chefu chiamato fe 
guitd Chrifto.Et che dicefle à qfto feguitami 
fu fegno diinrerna uocatione,pche nefiuno fé 
guita;Chrifto perla efteriore uqcatione fe pri 
m a non èilluftrato dentro dal fanto Spirito Et AUEOK NU A-O-

pIaqualecofanôfarebbemaieffic acerefter , idi?S$ n?" 0 -.^^ ^ u n a n o 
napredicanone^elofpiritodelSignorenô JeorarTon S* riT""' f°Weptc»& fa™° 
,nfegnafl-edentro.Noipiantia mo,3 iirrighia* d e D S / ^ ? a n c h o r a <ï u e£»* 
nïoquandofedelmentefeguitiamo il mifte* 
rio del uerbo, ma folo Iddio dalo accrefci* 
mento,adunque a eflb folo honore, §C glo* 
ria in tutte le cofe Amen. Hora finalmente fu 
bito che Leui feguitd Chrifto, chiamata una 
moltirudine di Publicani fece loro un gran 
conuito,acciocheperquanto poteuagli fa* 
ceffe grande honore, & gli altri pel conuito 
fruiffino feco i foauiffimi fuoi parlari, doue fi 
oflèrua quanta fia la efficacia della diuina uo 
catione. Perche quello che tira lo fpirito di 
Iddio,fubito feguita Chrifto p fede, ôc à quel 
lo amminiftra ne feruifuoi,quanro gli fia pof 
fibile,SC accioche tutti gli altri habbinp il uer 
bo della uerita alla eterna falute loro^ 

Et gli Scribi , & Pharifei mormorauano 
contro a difcepoli fuoi, dicendo. Perche 
mangiate,& beete co publicani, & co pec 
catorif Etrifpondendo Giefu difle à cjgli. g 1* È *° FYOFOT M a uerranno d^quando fa-

Et che cofa c che quefti mormorauono/enô 3 f ° d ? I p r o l o r P ° f o > a l l h ° r a i n que 
percheerano carne, ôc il carnale, ôc animale S I O r m

 DW™™TMQ > 

huomo non capifce quelle cofe che fono del Et è qui come fe diceffe, i difcepoli miei non 
Jo fpirito di Iddio, ôc per quefto difle loro fono retti dalle conftitutioni, ôc inuentioni d 
C h n Û 0 , de pharifei,d di quali altri huomini fi uogli'a 

à i quali eflb difle. 

Quegli che magnificano la propria giuftitia > 
fcordatifi della diuina trattono,ôc parlono di 
quella,ma pel contrario quegli, che amono 
la giuftitia di Iddio,di quella ragionano fpef 
fo,ÔC la propria giuftitia non ftimano cofa al 
cuna. Non che le buone opère non fi debbi* 
no fare,ôc hauere in pregio,ma non in tanto, 
che per quelle foie penfiamo di eflere giuftifi 
cati,fapendo che folamente fi opéra bene, fe 
fi opéra dalla fede per la quale diuegnamo 
partecipi della diuina gratia,per la quale co* 
fa à quegli che domandono della giuftitia 
della carne, accomodatiffimamenre rifpon* 
de dicendo. 

O h potete uoi fare che i figliuoli della ea-
fa nuttiale digiunino mentre che con que-

Coloro che fono fàrii non hanno bifbgno 
del medico,ma quegli che hanno male,Io 
non uenni à chiamare i giufti, ma i pecca-
tori alla penitentia. 

ma folamente daîlo fpirito di Iddio. Ne farete 
quefto mai,che fi accoftino aile uoftre confti 
tutionijÔC domine , quegli che èneceffario 
che fieno retti dalla mia dottrina,8c prouiden 
tia.Io non uoglio che hora fi macerino, ma 

t . * -uM i NU**** quâdo faro partito da quegli indrizzero que Et quefto appare terribile parlare. Oh Iddio c Q *. & cCJ ^ K c o n a I 

fcacciai^iufti.ôd fanifnon certo perche in* * > » f o f ' c Q m e d i f p o r r o ^quegl i , 
Uentaficompiace negiufti,ÔCnefani,ma fo J k » t u t t c ' c o f e { i I e u c r o d a q u e g l i 
no affai falfi giufti,ôc fani,i quali inuerita men £hg c01Jradiconc> a I l a ufr jta. Miei fono cer* 
temancofonochegiufti,3Cchefani.Etque* t a m c n t e & p c r q u e f t o f e c ondo lauarieta de 
fti ignorando la giuftina di lddio^sforzano c û ' m e fia al propofito difporro di effi. 
di conftitu.re la loro, q u a i erano flueftiim* * fi o f f e r u a l a ^ i r a b n e p r 0 u iden t i a , ÔC il 
fi JÏ? f innurnerabi h Ifraeliti .Et fimjh * d j c h r i f t o Q e r f o ^ 
lani,ôc gmfti,non chiama o fana Chrifto. Me f. J j - n « 
dicoè,Scgiuftificatore.Mafetufeifano,che " > o c r e a c n n - % 

•tibifognailmedicof Segiuft'o.à che cofati Et diceua anchora una fimihtudine a que> 
giouail giuftificatore F perche è neceflario, g l i .Che neffuno mette una commeflura di 
che fi confeffi peccatore mifero.cieco^ÔC in*- ueftimento nuouo in ueftimento uecchio, . BB iii 
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altrimenti ,et rompe il nuouo,et al uecchio 
non conuiene la commejîura del nuouo . 
Et nefluno mette il uino nuouo ne gli otri 
uecchi,altrimenti rompera gli otri, il uino 
nuouo ,& eflb fi uerfera,& gli otri périrai! 
n o . M a è da mettere uino nuouo in otri 
nuoni ,& ambedue fi confèruano. Et neffu 
no , che habbia beuuto il uccchio, fubito 
uuole il nuouo , perche dice il uecchioe 
meglio» 

A x niente altro certamente propofe il Salua* 
tore le fequenti fimilitudini, fe non accioche 
piu efficacemente erudiflî, che nefluno puo 
confeguire la giuftitia di Iddio,fuori di quel* 
lo che euacua la giuftitia fua, cioè che niente 
del tutto confida nella falute délie fue opère, 
ma folaméte in Chrifto,perche quafi una corn 
mefiura di nuouo ueftimento mette neluec* 
chio,quelIo chereftando lacaduca giuftitia 
del uecchio huomo,cioè delta carne,fi aggiu 
gne à quefto di confeguire la uera giuftitia di 
Iddio,ma perche quefto non conuiene, non 
mai per uerra à quello che cerca, perche che 
côuenientia ha la luce cô le ténèbres' Se la giu 
ftitia di Iddio con la giuftitia délia carne.' Bifo 
gna adunque che tutto il ueftimento, b uec * 
chio,b nuouo fîa,cioè b che in te fia la giufti* 
tia délia carne folamente, b che .tu fia giufto 
per la fola giuftitia di Iddio,la quale pigli per 
fede primieramente,dipoi operi tutte le cofe 
per quella. Et il uino nuouo è la giuftitia di 
Iddio,la quale non fi mette fe non in otri nuo 
uijperchefi da àfoli renouati, per lo fpirito 
di Chrifto,cioè è ueram ente fedeli,perche re 
gnando il uecchio huomo,il modo délia di* 
uina giuftitia non è riceuuto in no i . Et come 
à quello che beeua il uino uecchio, il nuouo 
fubito non gli piace eflendo il faporedel uec 
fchio anchora in quello .Cofi il nuouo uino 
délia Jchriftiana giuftitia, à nefluno piace nel 
quale e artchorailfapore délia giuftitia délia 
uecchia carne,onde bjfogna che prima gli di 
fpiaccia il fapore délia giuftitia délia carne,8c 
allhora gli fara fuauiflïma,ôc amabilela giufti' 
tia di Chrifto. ' -

C A P . VI, 

T fu , nel fabbato fecondo 
primo, che quello paffaffe 
per luoghi feminati,& i di-
feepoli fuoi fueglieuano 

i délie fpighe & mangiaua; 
"no,fîropichiandole con le 

mani.Et certi de pharifei diceuanoIoro,che 
cofa fate^he non è lecito fârç ne fabbanY ; 

Poi che nella ultîma parte del précédente 
pitolo cô molti argumenti fi fu prouato ch* 
la giuftitia del uecchio huomo,non puo'co 
uenire con la nuoua di Iddio,ôc che all'huo0 

mo,auanti chefiapartecipe délia giuftitia d* 
Iddio è neceffario, che primieramente fia in* 
nouatodifpirito,Se che habbia per niente 
ogni giuftitia di carne. Hora fi p ropong a n o 

gli efempli,per i quali fi fa manifefto, che aelj 
amatori délia propria giuftitia,non puo mai 
piacere la giuftitia di Iddio, perche ecco che 
nel fabbato fecondo primo,che era il di del* 
la Pentecofte, il quale anchora efla ferittura 
chiama l'altro di del fabbato, cioè il fecondo 
di doppo il primo fabbato,i!quale era feftiuo 
mouendo in qllo il facerdote il couone délie' 
primitie délia ricolta auanti al Signore. Etirt 
taie di feftiuo, i difcepoli fueglieuano délie 
fpighe, ôc ftropicciandole con le "mani man* 
giauano fpignendogli forfe la famé, il che in 
dubitatamente era loro lecito, perche erano 
giufti per la giuftitia di lddio,ÔC operauono le 
predette cofe per fede,perche fapeuano, cofi 
eruditi dal Signore,che quelle cofe folamen 
te erano impie,che ufciuano da incredulo,& 
impio petto. Et fapeuano quelle cofe eflere 
ueramente pie, che non erano contro al uer* 
bo di IddiOjSc faceuanfi in fiducia d'Iddio.Ma 
ecco fubito la impia turba de Pharifei, i quali 
hauieno in odio la giuftitia di Iddio,perchefî 
çompiaceuano nella propria, ôc quefti mors 
morauano délie opère de gli huomini giufti, 
come fe faceffino cofa inlecita nel fabbato, 
non ueggendo, che Iddio niente taie haueua 
mai prohibito maffimamente à quegli, i quali 
gli haueffi fpinti à quefto la neceffîta, onde 
f°gg ] ugne lo Euangelifta. 

Etrifpondendoa v quegli Giefu difle. Ne 
quefto certamente îeggefti che fece Dauid 
quando hebbe famé effo,& qgli che erano 
(ècOjinçhe modo egli entrd nella cafàdi 
I d d i o , & prefe i pani délia propofitione,& 
mangid,& dettene anchora à quegli, che 
erâno feco,i quali non era lecito mangiare 
fè non folamente à facerdoti. 
Sapeua bene Chrifto, che quegli hauieno let 
te quefte cofe,ma danna la inauuertentia lo* 
ro,che Ieggendo niente profittafliono,leggc 
uano la legge folamente, accioche leggeffi'* 
no,Sc non perche conuenientemente inten* 
deffino,8c componeffino la uita à quella. Et 
di tali fono hoggi molti, che tutto il giorno 
leggono,acciochelegghinopiu cofe, mano 
accioche ne diuenghino migliori,d accioche 
imparino,ôc giouino,ma accioche affermino 
le loro opinion,,ôc çontentioni. E' adunque 

grandemente 
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erandemente acerba,5C nehemenre la repren 
fione.Ne quefto certamente leggefti.'ÔCc.co* 
me dica,in che modo leggete le fcritture.^uoi 
niente altro cercate nelle fcritture, che in che 
modo fauoriate,ÔC defendiatela uoftra con* 
tentione, che non imparate uoi piu tofto di 
qui la charira,la beneficentia,* la commifera 
tionej'Doue è adunque la uoftra fanrita i Do 
uelagiuftiria.'Bifognaua imparare dalle fcrit 
ture con quale charita bifogni fouuenire aile 
neceffita de poueri, 8c che la neceffita fcufa il 
fabbato.Etdi quiproponelo efemplo diDa 
uidjjchefi ha nel primo deRe Cap.21. dimo* 
ftrando che quelle cofe,che altrimenti farie* 
no illicite, fi fanno Iecite per cofe neceffarie. 

Et diceua à quegli, il figliuolo dell'huomo 
è anchora Signore del fabbato. 

Et in quefto luogo péril figliuolo dell'huo* 
mo non folamente fi intende Chrifto,ma fim 
plicemente quale huomo fi uoglia, il quale 
luogo ha in fe quefta fententia,lo huomo da 
principio non folamente è creato nel domi* 
nio della terra,del mare,de uolatili del cielo, 
8C de gli animali della terra, ma anchora è 
creato nel dominio del fabbato,perche tutto 
quello che è creato,8c ordinato in utilita del 
rhuomOjPhuomo è conftituito Signore di 
quella cofa,8c egli neceffario cedere alla utili 
tahumana,perilche manifeftamente feguita 
l'huomo eflere anchora Signore del fabba* 
to.Et fe è Signore del fabbato, che altro refta 
fenon che gli fia lecito anchora ufare il fabba 
to fecondo la ragione del fuo dominio^E' co 
fa manifefta che il Signore ha ragione nelle 
fue pofleflîoni, perche ha potere di ammini* 
ftrare quelle fecondo il fuo commodo,8c uti 
lita,ôc effe pofleffioni bifogna che feruino alla 
utilita del Signore, perilche, perche anchora 
11 fabbato è da connumerarfi fra le humané 
pofleffioni,gli è neceffario cedere alla huma 
na utilita. Et certamente fe fia utile olferuar* 
lo,fi debbe oflèruare,ma fe non fia utile à of* 
feruarlo, come accade nella famé, d in altr0 
cafo dineceflita,è lecito uiolarlo fenza pec* 
eato per diuina autorita concefla gia all'huo 
nio nella prima fua creatione, - • ' 

Et fu anchora neU'altro fabbato, che effo 
entraffî nella finagoga, & infègnaffi. Et era 
quiui uno huomo, & la mano fua deftra 
<ra fecca. Et gli Scribi,& pharifei lofferua 
uano fe fànaua nel fabbato,accioche trouaf 
fino donde acçufare que l lo . 
Quelle cofe che fono neceffarie di ogni tem 
po,8c anchora ne fabbati, cioè fare bene, 8C 
aiutare i proffimi,fa manifefto con quefto me 

morabile miracolo,i!che non capifce la tur* 
ba degli hypocriti,in modo dicono eflere im 
pio,8c cattiuo quello che è pio,8c buono,ma 
per quegli non è da lafciare di fare bene, ma 
piu tofto con lo efemplo dello ottimo Salua 
tore,tâto piu ardentemente è da occorrere a 
bifogni deproflimijbéchegli hypocriti mor 
morino,8c dannino.Et uedefi anchora in que 
fti impii il coftume di tutti i falfi contradicen* 
ti alla uerita,perche fempre fanno infidia à q 
gli che credono finceramente, ôc cercano la 
occafione contro di quegli,per la quale impe 
difchino quegli. Ma per quefto non fiamof* 
fo lo ftabile cuore de fedeli, ma piu ardente* 
mente quelle cofe che fono pie,ôc giufte fan* 
no quanto piu ueggono di difpiacere à nimi 
ci della uera pieta,Sc giuftitia. 

Et effo conofceua i penfieri loro,& difîe al 
l'huomo che haueua la mano fècca, îeiiati, 
6c fta nel mezzo. Et rizzandofi ftette.Diffe 
adunque à quegli Giefu . Io ui domando 
fegli e'Jecito ne fabbati far bene, d far ma-
lef fèruare l'anima,d perderlaf Et guardati 
intorno tutti, difîê all'huomo, diftendi la 
tua mano,& quello cofi fece,& fu reftitui * 
ta la fua mano fana come l'altra • 

Et cofi quello,agliocchi del quale fono nu* 
de,8c aperte tutte le cofe, in fatto dimoftra à 
quegli hypocriti che penfauano cofe impie; 
che eflb conofceua i loro cattiui penfieri,ac* 
cioche al manco auuertiffimo da quefto,non 
folamente eflere puro huomo, ma anchora 
Iddio,quello nel quale cofi infuriauano,ÔC di 
qui fi rauuedelfino altrimenti diueniffino ine 
fcufabili, perche indubitatamente, in modo 
operd il S aluatore, che quegli conobbono 
che effo per le loro cattiue cogitationi difle 
all'infermo rizzati,8c fta nel mezzo. Et dipoi 
fanaffi in confufione di tutti efli. 

Et efli furno pieni di ftulritia, 8c parlauano 
fra loro quello che haueffimo à fare con* 
tra G I E S V . 

Et qui fi uede nel capo fde gli eletti Chrifto, 
che per i caftiffimreloquli di Iddio, 8C quegli 
che fi degna operare ne gli eletti,non ne diue 
nire i reprobi pii,d migliori, ma ftolti,ôc piu 
cattiui,perche foli gli eletti, perche fentono 
bene della uerita,ôc délie opère della pieta,p 
io fpirito di Chrifto da i medefimi profittano. 

Et fu in que giorui, egli ufci nel mon te 3 
orare,& era la notte uigilante nella orario-
ned ï D i o . Et quando fu fatto giorno,chia 
mo i difeepoli fuoi,& eleffe dodici di loro 
i quali chiamc] anchora apoftoli.Simone il 
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quale chiamo anche Pîetro,et Andréa fuo d i & fare fêfra3perche ecco la mercede u 0 

frateIIo,& Iacopo,& Giouanni,Philippo, ftra e grande ne cieli, 
êC Bartholomeo, Matrheo,&Thomafc.la r I a f c ^ 
copo figliuolo di Alpheo. Et Simone, che ^ d j ^ c h e , - n

 8

M a t t h e o Cap ^ 
(i chiama Zelote,& Iuda di Iaco F o,& lu* ^ e f p o f t o folamenre dicendo S 

da Scanothe^l quale fu traditore. q u e f t û I u o g o , p o u e r i fi p o f f a n o d i r e * jn 
Per quale cagione fi debbe,allaoratione,me che non fono tirati dalle cofe terrene.Etquc 
ditatione.Si fimili negotii deiranimo,elegge fti talifono beati,percheregnano nel r e g n o 

re il luogo feparato dal tumulto,fi è.detto di de cieli per Chrifto,hauend o p quello confe 
fopra, per pari ragione hora innoftroefem* guito eterno regno. Et qgli hdicano hauere 
plo uenne nel monte nel quale alberga oran fame,che fi conofeano pcuerijmifer^ôc p e c * 
do,hauêdol'altro giorno àeleggeregliapo catori,& defiderano la giuftitia dilddio, &I a 

ftoli,&ammaeftrauailpopolo,dimoftrando mifericordiadi quello fommamente3perc]rk 
. che ne V oratione,bifogna che fieno uigilanti niente curando le ricchezze,o beni tempora 
qgli chehâno il minifterio del uerbo. Et uigi li- Et quefti fi dicano beati,pche fono fempre 
lanti dico,nô accioche efli piflblino àguifadi recreati da la giuftitia di lddio, 8c dala uerita, 
pharifei,ma accioche fempre fieno dediti alla ne manca loro il celefte pane chrifto infino à 
gloria di Iddio,8c falute de proflimi, Se per la che finalmente fieno fatollati da qllo i n eter 
liberta del fanto fpirito anchora orino efte* no. Etpiangono qgli che fofpirano pel trop 
riormente. Et finalmente elegge gli apoftoli, po defiderio,che elïï hâno che da gli huomi 
accioche fi intenda per eflb nome, à quali ap ni, ôc negli huomini fia fantificato il nome di 
partiene il minifterio del uerbo,cioè à quegli !ddio,accioche il regno fuo uenga in tutti, il 
che fono mandati, perche apoftoli fono que che quando ueggono non fi fare, ma efferne 
gli,che fono mandati,ôc apofto lo fi interpre afflitn ôc tribolati,fofpirano,ôc fi attriftano ze 
ta nuntio. Et connumera Iuda traditore fra i lanti per la gloria di Iddio.Et quefti fono bea 
fanti apoftolijbenche lo conofcefle, il quale fi,perche fruiranno in fommo gaudio il fo* -
per q uefto fu aggiunto agli altrj, accioche fi prauenente regno di lddio , perche il rifo è" il 
compifli lo immuf abile propofitç di lddio, 5ç gaudjo dello fpirito di Iddio,che allhora fi fa 
la redentione del mondo. quando appare la gloria di Iddio.Vltimamen 
c j - r r - a - a • T J- te, queglUi dicano beati, i quali per Chri* 
Et difcefo co qudMette m luogo di cam ftoVopportano le cofe auuerfe, ôc rettamen* 
pagna,& la turba de difcepoli fuoi & una t e c e r t 0 p e r c h r i f t o p e r c h e a l r r i m e n r i n o n 

gran mokitudine di plèbe di tutta la ludea i ^ b b e beatitudine,ma fommainfelicita.per 
& di Hierufalem,& délia marittimaTyro, che cofi fono tormenrati i reprobi. Ma di 
& di Sydone, i quali erano uenuti à udir> quegli che per Chrifto tollerano i mali è co* 
Io,et effere fanati dalle loro malattie.Et que piofa la mercede ne cieli,non quella che me 
gli che erano tormentati da gli fpiriti im* ritano, ma quella che gratis fi è promeffa lo 
mondi,& erano fanati,& tutta la turba cer ro da lddio, perche per qfto fi dice mercede, 
caua di toccarlo, perche da quello ufciua che fia la débita, non per alcuna noftra ope* 
uirtu, & fànaua tutti. ra,mapcr la promiflîone f attaci da lddio fe 
é. r ir u r i- s - J ,̂1 -r- crederreno in eflb, ôcin quel fuo figliuolo Et qui fi oflerua che fi dice ufcire da Chrifto c h m ^ * ^ fl Jd 8 
uirtUjperlaqualeerain aiuto apopoli do* 
mandanti da eflb mifericoi'dia', Se che fanaua Perche fecondo q uefte cofè faceuano i pa> 
gli infermi loro, onde fi dice ufcire uirtu da dri loro a propheti. ^ 
quello,mentre che opéra alcuna cofa in noi. - „ , 

' . Et quefto che qui fi dice manifefta quello, che 
Et effo alzando gli occhi ne difcepoli fuoi fi e d e t * ° di/°P**a ,efl"endo come dica.Grandi 
diceua. Beati poueri,perche uoftro ê il re- * ° n o I e a f m t t j o n i le quali ui apportano i lu * 
gno di D io , Beati che hauere hora famé d e i p e r a n o m e m i o > n*3 in quefte ui douete 
perche fare te fatollati. Beati uoi che horâ ? 1 U t o f t o r a l I e 8 r a r c che doiere, perche nel 
piangete,percheriderete, Beati fiete quado Y ° P ? £ r t a r e ^ u e f t c fiete fîmiIi à quepropheti 
ui harâno in odio d i huomini, & uit haran , * p71 <l U a I i i l S i g n o r c I d d i o n o f i r o 

nofeparati^fuillaneggiati^ feacciatoil 5JloP?iPAe leafflittloni che ui fanno Ho 
nomeuoftro come cftfiuo pcagioned ^ ' ^ r a u i u o n o ^ e m e d e f i m e apportor 

figliuoloderhu0m.RallegU^S iï^^^^ 
retefimili 
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fimili à propheri.Ët quegli che patifcano in fegno che à eflb,ôc à tutti i fuoi fi contradi ' 
cofe fimili à prophetijcertamente riceueran* ce dalla chiefa de malignanti,perche la croce 
no fimilemercede,come effi. Quegli hebbo* feguira fempre la fede, ÔC la uerita di quello. 
n o lddio placato,ÔC clemente,il medefimo ha Ne è poffibile che i reprobi carnali non con* 
ueteanchora uoi.Furno falaati in tutte le co tradichino,ôC fi opponghino agli eletti,ôc fpi 
feauuerfe,8cfaretefaluari anchora uoi . Con rituali. Et di qui fi ha manifefto argumento; 
feguirno uita,8c félicita fempiterna,la medefi che le dottrine che non hanno côtraditione, 
ma confeguirete anchora uoi,per la quale co ÔC fono laudate dal mondo,fieno maladette 
fa quanto maggiori calamita ui fopraftanno, £ 0 loro dottori. Et gli impii che furno auanti 
tanto piu ui giudicate beati, ÔC felici. fi chiamono padri de gli impii che fuccedono 

M a nondimeno guai à uoi ricchi, perche £ t * quefti,effendo carnefolamente,piaccio* 
îauete la confolarione uoftra. Guai a uoi n o e ^ ™ . e > * »nenriom della carne ôc , 
nducw.« , , , r . parlan dilddio hanno m odio.percheloftol 
che fiete fatolIi}perche harete famé. Guai ^ r j c e u e k k f t ^ h a 

à uoi che hora ridete, perche lagnmerete, u e l T o k h a n d f l £ c u o r e ; & ^ ^ è c h e ^ & , 
&piangeretev gli impii laudono que falfi propheti. 
Cioè quegli che fono prefi dalle ricchezzé, M a à uoi dico che udi te'. Àmate i nim ici 
ôchannoilloro affetto ineffe ôcdaeffecerca- uoftri, fa te bene à quegli che ui hanno in
no U c o n f o l j t i o n e ^ odio, dite bene di quegli che uimaîadico 
maladett,.Et ri frmtod. quefta maladmonee n 0 j & 0 r a t e per quegli che ui calunniano . 
laperpetuaneceffita,Scdefolatione.Et quegli r n a 
anchora che fono pieniôc fatii,ôc dicano di Perche tutti i ueri fedeli prefono lo fpirito 
effere ricchi,ôc non hauere bifogno di alcu* della pace di Chrifto,per quefto fi danno Io* 
na cofa, quali fono qgli che confidano nella ro precetti della uera pace ; accioche non fia 
giuflitia,ôc opéra della cerne. Et acerbiffimoJ mai amaritudine ne cuori loro , i quali certi 
eil frutto délia maladitione di quefti, cioè la per quefto penforno che fuffino confîgli,per 
famé che mai non manchera,cioè quando ue che ueddono la fola faccia della ferittura, ôc 
dranno quelle cofe aile quali fi accoftorno, lalettera,ma non Io intento del fanto fpirito, 
ôc le quali penfauano eflere loro abaftanza^ il quale anchora dalla conneffione di effo te* 
effere niente, 5c quelle ottime, che gia hebbo fto facilmente fi comprende, perche diffepri 
no in odio defidereranno con fommo ftu* ma chrifto. Ma à uoi dico cheudite, le quali 
dio,benche non pio,lequali nondimeno per non fono parole di chi confîglia";ma di-chi cO 
alcuno tempo non confeguiranno. Allhora manda. Et finalmente ne medefimi precetti 
fieno aperti gli occhi loro inutilmente. Et di niente fi ha, che non piacciàfommamente à 
tanno quello che è nella fapientia Cap.y. Er* quegli che hanno il giudicio dello fpirito di 
rammo dalla uia della uerita, ôc il lume della lddio,ôc che affermano effi precetti fanti,pii> 
giuftitianon ci rifplende,8c il foie della intel* giufti,ôc neceflarii alla pace chriftiana, pel cô 
ligentia non è nato ànoi.Medefimamente fo trario quegli che camminano nella fapientia 
no fotto la maladitione quefti che impiamen della carne fecondo la carne diffinifeano de 
teridano,ôc fi rallegrono. Et il rifo è gaudio, medefimi immaculati,ôc facrofanti comanda 
ma allhora è dannabile, quando uiene da gli menti di Chrifto,perche nô puo finceramen 
affetti della carne.Et tali fono quegli che fi glo te giudicare la carne délie cofe diuine,pcheil 
riano nella malitia, ôc quando fanno maie fi giudicio della carne oppugna al giudicio de 
dilettano nelle cofepeffime, ÔC quefti hanno lo fpirito.Et primieramente comâda,che noi 
amariffimo frutto della loro malitia, cioè piâ amiamo i nimici. Et i nimici fono qgli che ci 
toôcmeftitia eterna. odiano,nuocano,ôcoppugnano.Etqftiama 
Guai a* uoi quando haranno detto bene di qllo che cercai loro beni,ôc uera falute,ilqua 
^ tutti gl i huomini 3pche fecondo quefte l e ^moftrare co fegm,co 
cnG» • J - i >r i r T . . meefprefle quulfaluatore.accioche ncopen 
cole faceuano i padri lo ro a falfi propheti. V ^ Q l a beneficentia,per il maledi 
Et quefto è parlare fpauentofo,ma alla carne, re la beneditione,per le calumnie foratione, 
perche al petto chriftiano è foauiffimo. Et ec ÔC quefto è cofa accettiffima auâti al Signore. 
eo che maladifce quegli. à quali nelle dottri* . . . . , . -„ , „ 
fA opère loro non è contradetto dal mon A < ï u e U o c h e X I P e r c u o t e "«la mafcella, 
do,ôc che da tutti fono laudati intendendo porgigU anchora l'altra, ÔC I quello che ti 
di tutti i fecutori del mondo, non hauendo toglie il mantello,non gli prohibire ancho 
«aquellocontraditione. Et Chriftoèpofto ra la tonacha. 
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Ciafcuno impîo nello fpirito di Satan opéra rai, ôc uorraj quello del quale puo mancare 
cofe impie,ma il giufto nello fpirito di Chri* fenza fuo preiudicio. Tu fa agli altri il f,mne 

fto opéra lé cofe giufte. Quello percuote il quello che il proffimo domandera da te,t u fej 
giufto.perche ç ingiufto, ôc nô cammina nel tenuto a dargli fe tu non ne haï bifogno ne* 
la uera giuftitia. Quefto patientemente ope* ceflario.Et dico neceflario,perche fe nô fia n e 

rando piu tofto fopporta tutti i mali,che per ceffano e da cocederfî al fratello bifognofo 
dere la uera innocentia conlo incrudelire E t £ u 0 [ a m 3 K quegli che ui amano che' 
contro à quello,che pereofle,per la quale co i a u e n £ è f p e r c h C } & j p e c c a t o r i > c 

fa,quelio che è percoflb nella mafcella,, o al f . u d a fi a m a t i fo nQ^& f . *< 
troueper la giuftitia,ôc per la uerita pm tofto <Œ 4 n . bene,cheg 1 
fi offerifee a effere di nuouo percoflb,che fa a J J r : ë a 

re cofa alcuna che efca del diitto ,ÔC giufto. ue ne e f Certamente anchora i peccatori 
L'impio toglieil mantelio, d qualunque aï* fanno qnefio .Et (c uoi harete preftato i 
tra cofa del giufto,ma il giufto uuole piu to* quegli,da quali uoi fperate di nceuere>Che 
fto anchora dargli la tonaca, ôc quali altre co gracia ue ne ef Perche anchora i peccatori 
fe fi uoglionojchelitigando di uenimingiu* preftano a peccatori, accioche riceuinoal 
fto. Et certamentenon prohibifee dal rapito tanto.Anziamatei nimici uoftri J& fate be 
re la fua tonaca quello,checofipatientemen ne,et preftace, no fperâdo di la colà alcuna 
te fopporta il rapitore che non uoeliap con _T , r - . . . . . j „ , 
. \ ; „; il u - u c Vedefi qui il principe délia pace quanto hab tentione nceuere quello che perde.no che fi . r „ r

 f , K ^ „ . , 
~ uur M c J -A A U ~ biainodio quelle cofe.che fono contrarie aï 
prohibifea qui la pacifica ndomada délie co , „ 1 . A U - A- I- J " 
r e ~ i u r t la pace.perche in modo hamodio eliodii. 
feperfe,malacontentione.chefiopponeal* B , f } t l . , &

0 , i i u u i • a , - i « ôc le contentioni.ocama la uera pace.ôc lâcha iauerachanta.perchelecontentioni.ôcueti* , . , . a « F »,. * 
. . a . . > rita.che uuole piu tofto, che noi manchiamo gn appamngono alla uera însiuftitia. A - . \ * i u r u A U & *r B o di tutte le altre cofe, che délia pace,per que* 

Et da à ciafeuno che ti richiede, & da quel fto uuole che noi habbiamo pace, X dilettio 
Io che toglie le cofe tue,non ridomandare. ne anchora con gli impii,accioche dimoftri, 
c . « . u - . » che i defiderii de ferui fuoi debbono effere Et quefto luogo edaintendere,che piu tofto , .. „• . , , 
fono da dare tutte le cofe, ôc p a ire danno, ÔC «?.nlJarn

 a § b * § " m P n » ?CTCJe 

ingiuria,che litigare,ôc procedere col pro'ffi* f °*ano,quegh che gli hanno m od.o * fo 
moper contentione. Et finalmente in fom* a m ™ e a r a a n < > quegh che amano loro Et fQ 

mauuoleperfimilicomandamenti, chetutti l a m « f a g » amici loro fanno bene,ne dan* 
i chriftiani amino cofi la uera pace,ÔC cofi fem n o c , o Ç * a l c u n a a a l c u n o > f e n o n n

f

e P ' . f t 0 

plicemente obedifehino à comandamenti f ^ h e utilita,ma per contrario i faut.dild* 
fuoi,come fe pienamente confidino,in modo d i ° a ™ n o g1* hanno inodio ôc a 
che piu tofto uogliono perdere tutte le cofe, Jnceramente fanno bene, ÔC preflano 
che effi hanno,ôcfoPportare qualicofefi uô mente fperandone. Et fe del tutto non poffa 
glino auuerfe che diuenire litige, & côten n , °

 d™A™l}° chedomada da effi il fratello, 
tiofi,non temendo che eflb fom mô prouifo P r c f i a n o "beraliffimamente niente 
re di tutte le cofe gli habbia mai à abbando* ^ l e n d o n e guadagnare,folamente fperano 
nare,ii qualeha gran cura di tutti i credenti. 1 «more * U gratia di quello, alquale preftor 

° no,ôC niente altro. Et finalmente perche cre 
Et fecondo che uoi uolete che faccino gli deffi quefti precetti dimoftra eflb dicendo, 
huomini i uoi ,& fimilmente uoi anchora £ c f a r a g r a n ( k fa m ç r c e d e u o f t f a ^ & f a r e t e 

I a t e l o r o * figliuoli dello altiffimo3perche eflb è béni-
Et qui appare 'non fi richiedere da Chrifto, gno uerfô gli ingraci 3& cacciui. Siace adun 
che fi debbino dare le cofe di che fi ha dibifo que mifericordiofi ,come anchora è miferi 
gno per le proprie neceffita, perche coman* cordiofo il padre uoftro. 
da che da te fteflb mifuri,che cofa fia da chie* 
dere agli altri, ôc come quefta 6 quella cofa, Perche uuole,che noi fiamo heredi délia eter 
uoglia che ti fia fatta 6 non fatta da gli altri, «a gloria,ôC feguitando gli efempli dello eter 
cofi tu fai agli altri. Piglia la caufa del proffi * no padre fiamo cônumerati co figliuoli fuoi, 
mo,accioche non altrimenti faccia à quello., il che non fi puo altrimenti fare fenon cô lo 
chetuuorrefti chefifaçeffiàte. Etfe alcune imitare,quantoèlecito,labenïgnitadi quel* 
cofe defideri dal proffimo, fe rettamente in* lo,ÔC la mifericordia anchora uerfo gli ing r a 

tendi,non uorrai quello con detrimento fuo ti,ÔC cattiui.Et diflï quâto è lecito,percheben 
d délia fua famiglia,ma folamente domande che fi^ neceffa,rio amare.i nim,ici, aç efprime* 

http://perde.no
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" a dimoftrare effa diîettione, nondimeno Perdoche per la medefima mifura che u d 
te*\; conuerfatione di quegli ,maffimamente' mifurate,fàra rimiluraro à uoi . A 

^lT^^^^ C.a f i diceffe,quellochetuuuoiche f i afa«o 
c o n { l K S l r c a t e > f a a P r o f l i m i , Perche riceuerai cofe pari, 
noi gh dobbiamo fuggtfe. ^ ^ prouedendo Iddio,nondimenoofferua, che 
Non giudicate, & non farere giudicati ? quefta mifura non fi intende, che fe tu darai 
Non condannate,& non farete côdannad quefta,d quella cofa,un'altra taie ne habbia a' 

, - 3 - i i . r u»k*„,Vrt c nceuere.ma che tutte quelle cofe, per le qua Giudicare fecodo il P ^ G H c b ^ c o fi pone b e n ' e f i c h e r a i j 4

f f i m i d a m £ Q fifl%, 
per condennare,onde m W ^ n Q n d a £ ^ d a l I a c o f a 

petratione di quefto detto Non codannate ^ P fede,mifura quello, che 
« non farete condannati 1 che e i medefi* c Q n o f c e & j 4 , 
mo in fententia,che non fi faccia a altri quel* » ^ 
lo chenôn uuoi che fia fatto àte, dimoftran* Et diffe loro una fimilitudine. O h puo uno 
do'qui Chrifto,chepalefarei peccati del prof cieco guidare un cieco f O h non caggio , 
fimo ,che non fono in danno della chiefa,fa; n o ambedue nella foflafEi non è difcepolo 
regiudicio di effi priuatamente,ôc uolere fpef f 0 p r a n maeftro fuo,& perfetto fara ciafcu. 
fo da quegli moftrarfene migliori, è horribi* n o c o m e jj maeftro fu o. 
le peccato,perche primieramente,quello che 
fa quefto è beftemmiatore nel Signore Iddio Quelle cofe che fi hanno qui, con quelle che 
fuo, perche appartiene alla maiefta di Iddio feguitano nô per altro penfo hauere aggiun 
"giudicare,ôcdânareipeccatori.Quelloadun te Chr fto,fenon accioche egli ammuniffe, 
que che fuori del magiftrato gli giudica,ÔC dâ ch'egli è da hauere cura à quegli che infegnaf 

vnafi arroga la diuina maiefta, il che niente al no conftitutioni contrarie aile premiffe fe* 
tro è,che concitare feditione uerfo Iddio. ^ condo il uerbo di Iddio, perche fono ciechi, 
- , . _ r . . ' onde auuiene che non fi poffino acquietare 

vRimettete & farauui rimeflb. a g l i ] r n m a c u l a t I - p a r I a r i d i I d d i o > a n z î f o r n m a 

Etquiprimieramente fi comâda, che noi per mente difpiaccino loro , ôc fono contrarii % 
^eniamo al proffimo noftro, non folamente queg!i,annuntiando i fuoi figmenti,conftitu 
<rutte Ietngiurie,ÔC contumelie fatteci, ma an tioni,Sc falfita, fe bene hâno fembianza dijpiç 
thorafè lo domâda la neceffita del bifogno, ta,pofpofti i ueri,onde conducano feco,co* 
tutti i debitijd fieno uiolentemente fatti,d dà loro truouati in grandiffima foffa di eterno 
n'in prefto,ddebiti.per altri nomi. Dipoi fi efitio,queglii quali feducano,fe non ritorna 
comanda"che noi condoniamo quefte non no alla uerita. Et pruoua col fuo efemplo; 
•folaméte allo amico, ma anchora al nimico, ogni dogma diuerfo da prefcrirt-i douerfi dan? 
tôt in oltre domanda,che noi rimettiamo, nô nare dicédo.Ei non è difcepolo fopra il mae*, 
^plarnente con le parole, ma con e f fa opéra ftro,8cc. come fe dica fe fuflino ingiuftequel 
& da ammo.Er ultimamente comanda,chejn le cofe che io ui comandai,io non |e harei fatj 
•modorimettiamo chepiutoftofopportiamo te,maio conftitui quelle cofe, ôc diljgentiffi* 
«ltreingiurie,Ôc côtumelle che noi ne ricom mamente offeruai,ÔC da miei difeepoli uoglio 
pêfiamOjd ci uendichiamo,ôc in oltre, in mo çhe medefimamenre fieno euftodite, perche, 
do condoniamo i debiti,che piu tofto aiutia non appartiene à difeepoli mutare i coman* 
<rno anchora di piu il bifognofo, che noi ri* damenti del precettore, d difprezzargli,do* 
^"niediamo da effo la cofa dehita. * uendo fimpliciffimamente acquiefeere à que 

£>ate,& farauui datO.Mifura buona calca. g , L S t i e n o adunque i precetti miei, che fono 
fcoff a ,& foprabondante daranno nel f o m m 0 m a e f t r o > & i n ^ n c g U f i e n o i n d i r i z z a * uoftrofeno. d M o n a a n r ? Parannonei f j . f ç r u j m i d p o f p o f t e d e J t u t t o t u t t e l e a i t r e 

. cofe. Neffuno muti cofa alcuna di quegli, d 
primieramente adunque è da rimettere agi; reprobi,non effendo quefto Puficio de difee 
f«ndacuore,ÔC quello che fî domâda fi deb polimiei,appartenendofi à quegli puriflïma fi e a o* o n t a r i a m e n , :e, ôc in oltre è da cre mente conferuare le cofe mie foIe,ilche fe pa 
pre firmiffimamente, che quâdo noi hareno reloro che fieno graui, ôc che le uoglino mu 
fatte quefte cofe di fede, anchora à noi cl f a * tare,quefti fî fanno maggiori di me, che non 
te tu ° r ] m e f f i ' P è c c a t i i & farannoci fouuenu preteri alcuna di quelle cofe. I difeepoli an* 

tutte le cofç neceffarie. Ma fe quefte cofe chora fi accoftano à precettori, accioche ac* ïoîî u a n n o > n i e n t e t a l e feguitera ÔC d! qui quiefehino alla loro dottrina,ôc precetti, ac* 
quello che foggiugne. . „ . .„ j cioche ne uenghino piu eruditu Et allhora. 
3 i 
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farannoperfetti nella dottrina delmaeftro, 
che feguiranno lo efemplo fuo. Et cofi è ne? 
cefTariOjChefaccinoi difcepoli miei,accio? 
che diuenghino perfetti. Hanno i miei co? 
mandamenti,8c fantiffimi certo , ÔC offeruabi 
l iperlo fpiritomio,offeruino quefte cofè. 
Hanno medefimamente lo efemplo mio,à q? 
fto fi accoftino, ÔC quefto imitino fînceriffima 
mente,perche faranno tanto perfetti,quanto 
fi fieno trasformati nella imagine mia auue? 
gna che quegli che credono in me,ÔC che fi ac 
coftano à miei comandamenti, con tutto il 
cuore,la imagine di "Iddio, che prefono in 
Adam,riacquifteranno per me. 

Et perche uedi il brufcolo nell'occhio del 
tuo fratello, & non confideri la traue,che è 
nell'occhio proprio ? o come puoi dire al 
tuo fratello/ratello lafcia che io caui il bru 
fcolo che è ne l'occhio tuo,non ueggend o 
tu fteffo nell'occhio la traue. Hypocrito 
leua prima la traue dell'occhio tuo,et allho 
ra uedrai di cauare il brufcolo,che è ne foc 
chio del tuo fratello. 

Et quefta reprenfione è feueriffima p la quale 
chrifto grauiffimamente è côtro à quegli,che 
maculano la aliéna fama col biafimo,8c ftrâc 
curanô i loro errori,amplificando in îmenfo 
gli alienijfeueramente condannandogli, per 
che il brufcolo è peccato lieue del proffimo. 
ÔC la traue il graue noftro peccato.Et quefta e 
l'ordinaria natura de gli huomini,caufata da 
lo amore di fe fteffi, che non auuertifcano la 
traue fua,8C fubito ueggano gli alieni brufco 
li,cioè diligentemente fcufino i peccati loro, 
ÔC alcuna uolta certo non gli ricerchino, 8c t 
lieui de gli altri grandemente accufano, 8C ac 
crefcano.Et cofi nel giudicare i loro peccati 
fono ciechi,8c ne gli alieni hâno troppo buo 
ni occhi.Et cofi uiolano quefti tali grauemen 
te il precetto che dice. Ama il proffimo tuo 
come te fteflb,perche ciafcuno naturalmen? 
te ha quefto defiderio,che fieno celati, d oc? 
cultati i peccati fuoi. Quando adunque alcu 
no non fa quefto à uno a!tro,certamente uio 
la eflb dritto délia natura,8c in figura di huo? 
mo efercita una ferocita, ÔC îmanita di beftia. 
Perche non è buono arbore quello che fa 
frutto çattiuo,ne arbore ca ttiuo che faccia 
buono frutto, Perche ciafcuno arbore it 
conofce dal fuo frutto. Perche dalle fpine 
n o n raccolgono fichi,nedal pruno uende 
mi ano l'uua. Il buono huomo manda fuo 
ri il b u o n o , dal buono theforo del cuore 
fuo,& il cattiuo huomo dal cattiuo thefo? 
ro del cuore fuo manda fuori il cattiuo. 

Perche dalla abundantia del cuore parla la 
bocca fua. 

Et qui,accioche beniffimo intendiamo,che co 
fa uoglia inferire Chri fto con lo efemplo de! 
l'arbore buono,5C cattiuo ex da offeruare che 
come nell'arbore fi giudica la radi ce,ôc l a mf 
dOlIa,cofi nell'huomo fi giudica il cuore, Et 

comeneirarbore fi ha il frutto,cofi nell'hu0 

mo il parlare,8c tutte le opère efteriori. Et co 
me dafrutri fi conofce l'arbore fefia buono 
d cattiuo,ÔC fe ha buona d cattiua radice,per 
che quello che dice male del proffimo fu 0 8c 
accrefce la fua fceleratezza con eflb parlare 
manifefta che porta il cuore pieno di malitia' 
ÔC di fceleratezza, perche il cattiuo huomo' 
manda: fuori il male dal cattiuo theforo del 
cuore fuo.Ma quello che parla bene del prof 
fïmo fuo,8e nô palefa i peccati fuoi,ma in qqa 

lunque modo puo gli cela, 8c ora per quegli 
al Signore,quefto col fuo parlare, ac fatto,fi 
manifefta che ha il cuore pieno di bonta, $ 
dipieta,perche il buono huomo dal buono 
theforo del cuore fuo produce il buono, £ 

•"dalla abbondantia del cuore parla la boĉ s 
ca, perilche fe la bocca parla mali,8C beftem; 
mie, manifeftamente fi giudica il cuore ab? 
bondare di malitia,SC di beftemmia,ma fe par 
le ccfe buone, ôc pie, manifeftamente fi di? 
chiara il cuore anchora abbondare di bonta, 
ôi di pieta. Et chi defidera di fspere quale fia 
la abbondantia,Se il theforo del cuore buo* 
no,8c medefimamente quale fia la abbondan 
îia,8c il theforo del cuore cattiuo,odaprimie 
lamente Paulo quello che fcriue à Gala.Ca.f. 
Perche dice,il frutto dello fpirito è charita, 
gaudio,pace,fofterenza,benignjta,bonta,fe? 
de,manfuetudine,temperantia. Et quefta è la 
abbondantia,ÔC il theforo del cuore buono. 
Et in Mattheo Cap.iy. Commémora Chrifto 
H theforo del cuore cattiuo, perche dice, dal 
cuore cattiuo efcano le male cogitationi, gli 
homicidii,gIi adulterii,le fornicationi,ifurti, 
ï falfi teftimoniijle beftemmie*. Et quefto ftiefp 
ro dimoftra che poffegga quello il quale par 
la male del proffimo fuo,infamandolo ampli 
ficando ogni fuo minimo errore. 

Et per che mi chiama te Signore, Signore. 
& non fatte quelle coiè che io dico i 

Etterribile è quefto parlare,il quale fcanna 
con acuta fpada tutti gli auuerfarii délia ueri 
ta, i quali dicano i prefcritti comandamenti 
eflere configli}ôc nô precetti,ma Chrifto apet 
tiffimamentedimoftra,quegli non eflere con 
figli, ma* precetti, richiedendo tanto grande* 
mente fi offeruino. Et di qui foggiugne. 

Qualungue 
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a cafa che cauoa aentru,», puie 11 ronua mw^^i^nw^u t uvguu m Ê « 
ento fopra la pietra, & fatta la innunda* cia quefto,perche ama la gente noftra,& ef 

rione D e r c o f l e i l fiume in quella eafa,& nô fp ci edificd finagoga.Ec Giefu andaua con 
noietœ muouerla,perche fondata era fopra quegli.Et gia non eflendo 1 unge dalla cafa 
te nietra Et auello che udi, & non fece, è gli mando il Centurione amici,dicédogli, 
fimile à ilno huomo.che edificd la cafa fua Signore non ti uoglia affaticare, perche io 
fonra la terra fenza fondamento, nella qua non fon degno che tu en tri fotto il tetto 
le percoffe il fiume,& fubbito eadde,& fe. mio, per la quai cofa ne me fteflb ho repu, 
cefi sran rouina di quella cafa. tato degno di uenire à te,ma di con la paro 

6 ,. . .e , la, &fânerafiî il mio feruo,perche anchora 
Etquidimoflra,chetal^recetn,&con-anda i o ' f o n o h u o m o c o n f t i t u t o ^ f o t t o p o t e f t a > 

m^l°fmlqllî ZI ^ u e n d o militi fotto di me , & d i i à qui tra Chrifto,che altrimenti non potrebbe.per „ „ 0 . , , . ' . o. ~* 
che quello che non è fondato in Chrifto fu*

 ua>& a »» a k r° " T ' * UienC'eC 

bîto manca,ur nendo la tentatione,ma il giu* a I < e m o m i ° f a quefto,& lo fa. 
fto,cioè il credente non fara cômofib in eter Quefto miracolo del feruo del Centurione a 
no. Et in profondo fondamento è eflb, ôc il } u r j g 0 c efpofto in Mattheo,niente di piu re* 
fiume,le tentation.,ôc leauuerfita, quello che ftando à dire,fenon,chequello, che Mattheo 
ueneaChrifto per fede, ÔC da quella confer* feriue eflb Centurione eflere ito à Giefu,Luca 
uai fuoi precetti, fonda la cafa fua, ÔC quel'.a i 0 efponein quefto luogo, cioè che il Centu 
edifica fopra pietra firmiflîma Chrifto, métré r j o n e a n d b à trouare,ôc pregare Chrifto, nô 
che opéra tutte le cofe dalla fede, ôc nome dafe, ma per altri,onde ÔC il Céturione nun 
fuo.Et la.cafa di quefto non cade, feorrendo t i a £ chrifto per gli amici dicendo, ne me ftef 
in quella il fiume,perche,benche fia premuta f 0 b o r e p u t a t o degno di uenire à te ÔCc. Nel 
da moite auuerfita non è mofla,ma perfeuera q u a ] e i u o g o f o n o da uedere, ôc confiderare 
helia uera fede, ôccomandamenti di Chrifto lafinceriffimafede,ôcuerahumiltanatadalla 
fermifiîmamente, come quello che fondb la fede,perche fermamente crede,che pofla t u t 
cafa fua fopra quefta pietra,cioè finceramen* t e \ e c o ( e p e t . t m o q U a nto fi uoglia affaire. 
tecrede.Ma quello che nô pende da eflb fon & p c r q u c f t o domâdd da eflb folamente un a 

damento Chrifto, mafecondd i trouati del p a r o l a & r e p utoff i indegno del fuo felicifli* 
tuore humano fondo la fua falute, ne dalla m o c o i i 0 q u i o , Ôc antepofe à fe fteflb per la 
tedeopera,nonftara,nedurera,perche tutto humilta,quegli che mando, benche inuerita 
quello che edifica,cioe opera,per eflere di ne f u f l e i n m a g g i o r e gratia à Iddio di tutti que* 
ccllita fondamento fenza fede,e debolifllmo, g I i p e r ] a p u r i t a d e ] i a f cdc,perche la fola fede 
cioefinto,mendace,carnale,ôc peccato,péril l o f e c e a c c € t t 0 ^iddio. 
cne ençceflario,che quello rouini, pche ben , % 
che al quanto di decoro appaia hauere quel* Et udite quefte cofe , Giefu fi marauiglio 
lahypocritica cafa dalle opère, non nafeenti di Iui,& riuolto a l la turba che lo feguitaua 
dalla fede, nondimeno foprauenendo il uio diffe. Io ui dico,io non ho trouata tan fa fe 
lento fiume délie auuerfita, ôepercotendo in de in Ifrael. Et ritornati a cafà quegli che 
queila,dimoftra quanto fuffi fragile,ogni fua furno manda ri, ritrouorno fàno il feruo, 
ftnmura, perche rouina quella cafa,perche fo che era infermo. 
prauenendo la perfequtione,lafciono ^ancho 
ra quelle cofe che prima facieno con non Benche corne Iddio fapeffi prima tutto, non* 
«cura mente. ' dimeno fi marauiglia Chrifto come huomo, 

CAP V I T dal quale niente di humano è alieno, come 
T1 _ • *i t iV . adunque hebbe famé, fete, come fi rallea-rb, 
r p o , che hebbe compite c o m e f } c o n m 6 f e c o ' n d o |, c o f t u m e 

tutte qite fue parole, u de n n o c p f i anchora fi marauiglio di cofe infoli* 
do il popoloentro m C a . t e. Dipoi che Chrifto anteponga la fede del 
pernau s & il feruo di uno Centurione à tutti gli Ifraeliti, intende del po 
certo Centurion e,hauendo p o l o di Ifrael fecôdo la carne', il quale uenen 

i male,ftaua per morire,ilqua doritruouotutto,dapochiffimi in fuori fe* 
gu era cato,& hauendo udito di Giefu, condo la carne, perche non è da intenderc, 

C C 
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che quello fia detto di Abraham,Helia, Heli* Et Giouanni.chiamati due de fuoi difcepo 
feo , ôc gli altri fommi propheti, 6 di effafua li,mandogli a Giefu dicendo. Sei tu quello 
génitrice d di Giouanni BattKla,6 de gli altri che ha a uenire o alpettiamo uno altro e 

î ^ i h e A ? ? ? * r ï h ^ i ^ 0 £ Nondubitauacerto Giouanni,cheGiefu for fede d, effo ma fi intende di quegli i quali tro fe fl tf c o ^ ™ * * « 

uo euangelizando. do anchora nel uétre délia madré, oltVea"r-
Et fu dipoi, egli andaua neila citta che h a l t r i f e gni,che dipoi ueduti ne haueua talml 
chiama Nai n,ec andauano con quello mol t e c h e f p e f f 0 j effo Giouanni lo haueua moftra 
ti fùoi difeepoli, & allai turba. Et corne h t o à dito dicendo,ecco quello agnello di Ids 
apprelsô alla porta délia citta,ecco che uno di 0 ,che lieua i peccati del mondo,ôc in pi u aj 
morco era porrato,unico figliuoîo alla fiia tri luoghi.come è in Giouanni,haueua teftig 
madré, 8C quefta era uedoua, 8C molta tur- C ato di effo, che fuffe Chrifto onde neffuno 

ba délia citta con quella, & hauendola ue- ha da ftimare hauere Giouanni in carcere du 
duta il Signore,gli hebbe compaffione, ëC bitato,che Giefu fuffe il uero Chrifto del Si* 
difleeli non piangere. Et accoftarofi,toccd gnore,ma è da credere,che per caufa de difcc 

la bara & quegli che portauano, fi fermor- poli fuoi mando quefta imbafeeria a Çhrift0. 
no. Et difte g» ouane,io ti dico leuati,& po Et cofi benche Giouanni fpeffo haueifi p t t $ 
fefi a fédère quello che era morto,et comin cato a difeepoli fuoi quefto Giefu effere Chri 
cid a par lare> dettelo alla madré fua. Et ûo,8c comandato che udiffino, ôc feguitaffi, 
un timoré p efe tutti, & glorificauano Id no quel o,nondimeno « d.fcepoli ofifi,o da 
dio dicendo. Perche ûno gr an propheta È i ahumtlta de laperfona di Giefu,o daluul g a 

. . w . &

T j j ; U , n ; , j M .régénère délia uita fua,riconofceuanomae* 
fiifcitato fra noi ,& perche Iddio ha uicita ^ a l o r Q G i o ' u a n n i p e f M e f f i a ^ * 
to la plèbe nia. Giefu.Auuegna adunque che hora i difcepo 
Vedefi qui la mifericordia dell'ottimo reden li annuntiaffino à Giouanni in carcere i mira 
tore,il quale anchora non domandato fufci* coli di Giefu,penfd Giouanni efferfi abbattu 
ta i'unico figliuoîo alla afflitra uedoua. Et pa to àtempo opportuno,nel quale infegnaffi à 
re uerifimile che quefta uedoua fuffe fedele, difeepoli fuoi,che non hauieno fede aile fue 
benche lo taccia lo EuangeIifta,hauendo tan paroie,co fatti quefto Giefu effere uero Mef* 
to facilmente impetrata la potentia. Se la bon fia,âc con quefto intento gli manda, corne di 
fa di Chrifto.Et qui fi offerua,che la mifericor ceffe.Io moite uolte ui ho infegnato, che nô 
dia di iddio fempre è prefente agli afflitti fe* io,ma quefto Giefu è il uero Meflîa, ma non 
deli, anchora che efteriormente niente appai uj ho mai potuto perfuadere quefto, concio 
no pregare,perche la loro fiducia nel Signo* fia cofa adunque, che Giefu hora faccia tan# 
re ora abaftanza.Et offeruafi qui anchora che ti miracoli, io ui comando che andiate à EÙ 
fufeitato il figliuoîo délia uedoua, il popolo f o , ôc da effo domandate chi fia, ÔC non du* 
ftupente diffe,che il gran Propheta è fufeita* bito, che effi fatti ui fieno per perfuadere effo 
to fra noi,intendendo del Propheta delqua effere quel uero Meflia,cheinfino àquihab* 
le Mofe haueua predetto dalla bocca del Si* biamo afpettato, 
gnoreCap .8. • ^ . . . 
•c» . A * a e ~. A I ...... i T - E t uenutî à lui g l i huomini diflbno,Gio? 
h t ando quefta fama di lui per tutta la Ju . „ -A § 1 J v A- . A„ 
dea,& perVitta la circunuicina regione.Et " a ? m B a t " f t a « h a m a n d a n a tô 
di tu « q f t t cofe ne feciono auui l to G i a * e h a

 * ™ L T E I °

 a f f C'Tnl 
: A:RT.TMNV. RTIN: , «n aItro.pEt nella medefima hora fàno mol 

uanni, difeepoli fuoi. . rf ^ ^ p i a g h e & d a f p i r i t i 

Era Giouanni Battifta,come feriue Mattheo, cattiui,& à moki ciechi dond il uedere.Et 
gia ftato meffo in carcere, udendo adunque i rifpondendo diffe lo ro . Andando, ridite a 
difeepoli fuoi la fama di Giefu, ôç ueggendo i G i o uanni quelle cofe che uoi hauete uedu 
miracoli fuoi,rapportorno quegli al precet* t e 8 c u d i t e c h e ; c i e c h i u e g R O n o , i zoppi 
tore loro G,ouanni,come quegh,a quali pa* u a n n j , e b b r o f i f o n o m o * | a t j • f o r d i 0da 
reua che taie fama derogafli alla fantitadiCo _ • ' ^ r r • > T « , ; w l i « a 
uanni,ôc al nomefuo,perche lo reputauano n c * m ° r t I r i f u f c i t a n o > a P o u e » fî e u c ^ 
molto piu sâto di Giefu, ÔC ftimauano il gene Sapeua Chrifto,che Giouanni nô per fua eau 
re délia uita fua effere la retta uia al regno de fa,ma de difeepoli Io domandaua,nôdimeno 
cieh,hauendo Giefu,che feguiua uita piu ciui gli riceue gratiofamente niente improperan 
\ç in minore pregio,onde fegue l'Euâgelifta. do la incredulita loro. Et quello che rifpon' 

de qui 
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de oui Chrifto ha quello fenfo, El n on è ne. 
So,cheiouiinfegmcon molteparole, Sofia rifguardate elh frutti,refente a Gio* 
^ I t Â o r ^ o d , quelleeofeche 
loi uedete, che io fono il uero Meffia,ÔC che 
non fe ne debbe afpettare uno altro, perche 
auelle cofe che prediffono i prophen hauerç 
à effere nel tempo del Meffia hora uedete che 
fi fanno auâti agli occhi uoftri,perche fi ha in 
Efaia Cap.tf-L o lddio uoftro uerra, Se faraum 
faîui. Allhora fieno aperti gli occhi de cie* 
chi 3£ gli orecchi de fordi fieno aperti,aI!ho* 
rafaltera come ceruio il zoppo,ôe laudera la 
lingua del muto. Et nel Cap.ei. Io fpirito del 
dominatore fignore fopra me, percioche il fi 
gnore unfe me, per euangelizare à manfue* 
ri mi ha mandata à legare le piaghe à contri* 
ti'di cuore. Auuegna adunque che gli occhi 
de ciechi hora fieno aperti per me, Se gli orec 
chi de fordi odino", ÔC il zoppo falti come il 
ceruio,ôc la lingua de muti fia-aperta,ôc i po* 
ueri,abietti,miferi,ÔC calamitofi huomini,odi 
no lo euangelio della remiffione de peccati, 
& perpétua félicita, certamente,in fatto è ma 
nifefto non fi hauere à afpettare altro Meffia. 
Et beato è chiunqj nô fia fcâdaîizato ï me. 
Et foggiugne quefto il faluatore taffando ï di 
feepoli di Giouanni come dica,io fo troppo 
bene quello che uoi fentiate di me ne cuori 
uoftrijflc che uoi fiete offefi in me,ôc per qne * 
fia caufa uimandd à me il uoftro precettore. 
Ma beati faranno quegli,che non fieno offe* 
fi in me, ma crederanno che io fia il Chri* 
flodi lddio. 

Etparritifi i nuntii di Giouanni,comincid 
à dire di Giouanni aile turbe. Che ufeifti 
uoi à uedere nel defertof una canna agitata 
dal uento f Ma che ufeifti à uedere f uno 
huomo ueftito di delicati ueftimennf Ecco 
quegli che ueftonodi ueftimento preriofo 
&uiuono in delirie,fono nelle corti de 
Re, Ma che ufeifti à uederef un propheta? 
Certamente io ui dico, ÔC da piu che pro> 
pheta, Quefto è quello del quale è feritto, 
Ecco iomando l'Angelo mio auanti alla 
faccia tua.il quale préparera la uia tua auan 
ti av te, Perche io ui dico, che neffuno fra 
1 " a n di donne, è maggiore propheta di 
Giouanni Battifta.Ma nondimeno quello 
che è minore nel regno di lddio, è mas* 
gioredilui. 6 

Et che Chrifto laudaffi tanto Giouanni auan* 
u alla turba,non folamente férue à quefto ac 
cioche laudi Giouanni, ma accioche leui dal 
<aore deUa plèbe la fofpetione,laquale potie 

A C A P . V I I . 
• 

no coneepere dalle parole de difeepoli, qua 
fi dica, Che Giouanni mandaffi à me i difeepo 
li fuoi a' domandarmi fe io fono quello che 
ha à uenire,npn uiene da dubitatione,perche 
non è tanto lieue,ôç mobile,d incpnftâte huo 
mo,che predichi di me tanto grançofe,ôc ho 
ra uaciilijôc dubiti,del refto,SC quçfto luogo à 
lungo è elpofto in Mattheo, doue rimetro il 
lettore,folamentebafti qui dire, che Chrifto 
lauda Topera di Giouanni, ôc eflb Giouanni 
nel Sîgnore,onde dimoftra che eflb non du* 
b tov di lui che fuffe Chrifto, ma conftantiffi* 
mamen te hauere renduto teftimonio alla ue 
rita, Se che non era come una canna agitata 
dal uéto, cioè che fi mutaffe al uento di ogni 
tentatione,ma fiffo nello fpirito fanto. 

p t udendo tutto il popolo, ôc i pubîicani, 
giuftificauano Iddio,battezzati delbatrefi* 
mo di Giouanni. Et i pharifei, ÔC i péri ti 
della legge fprezzorno il configli o di D i o 
in fe fteflï,non battezzati da lui, 

Fece qui due ordini di huomni fra I Iudei, îrt 
uno ordine pofe il popolo,Se i publican',rio 
èilrozzo,fimplice,ôc indotto uulgOjôe pec* 
Catori. Nell'altro ripone i pharifei,8C dottor| 
délia legge,cioè fantiffimi, Se fapientiffimi fra 
i Iudei,il quale ordine di huomini neffuno ha 
reb be giu dicato che haueffi à hauere maggio 
re cognitione di Chrifto, 8c del fuo auuento, 
Ma ecco qui quanto fono uane le coaietturç 
de gli huominijperchelo indotto uu lgo , ÔC 
gli infermi pubîicani, udendo lo euangeho 
di Chrifto,ôc riceuendo i teftimonii de mira* 
coli di Giouanni Battifta giuftificorno lddio, 
ôc attribuirnogli gloria di giuftitia,ôc diueri* 
ta,riceuerno lo euangelio di lddio,conobbo 
noi loro peccati,crederno in Chrifto,accio* 
che da effo fuffino giuftificati,ÔC furno battez 
zati delbattefimo di Giouanni, accioche ha* 
ueffino celefte fignaculo per il quale fuffino 
tenuti nella communione de beni di Chrifto, 
ôc fuffino confermati nella fede fua, Mai pha 
rifei,ôc dottori di legge,che col nome di giu 
ftitia,fantita,ôe eruditione otteneuano fra i lu 
deiilfupremo l u o g o , tanto furno difeofto 
dal conofeere Chrifto, ôc il configlio dello 
euangelio di Iddio,che anchora lo perfegui* 
torno con maffimi odii. 

E t difle il Signore • A x chi adunqne affimî, 
gliero gli huomini di quefta generatione f 
ôC à chi fono fimili,'' fono fimili à fanciugli 
chefèggononel m e r c a t o , & gridanofra 
lo ro ,& dicono.Noi ui habbiamo lonato, 
ôC non làltafti,noi uihabbiamo catato can 
ti lugubri .& non piangefti.Percioche egli 
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è uenuto Giouanni Battifta, non mangian 
do pane,ne beendo uino, & dite egli ha il 
demonio. Egli e'uenuto il figliuolo del « 
l ' huomo, mangiando, & beendo ,& dite. 
E c c o huomo diuoratore, & beuitoredi ui 
no,amico de publicani,& peccatori. 

Con euidentiffima fimilitudine dimoftra la 
fuperbia, ôc la oftinatione de pharifei,i quali 
per neffuno modo mai potettono piegarfi à 
acquiefcerealla uerita, perche come fanno i 
fanciugli,mentre che alcuni di effi cantanti,d 
cofeliete,ô cofelugubri,gli audienti nôfan 
no alcuno fegno,d di g audio d di merore,pa 
re che difprezzino i cantici de compagni, co 
fi à quegli impii, ne l'afpra conuerfatione di 
Giouâni,ne la domeftica di chrifto potette ef 
fere grata,ma airuna,ôc l'altra impugnauano 
cô fucatiffime calumnie,ôc di qui foggiugne. 

Et è giuftificata la fapientia da tutti i figliuo 
li fuo i , 

Perche quefta fapientia, cioè uerita del uerbo 
di Iddio annuntiata per Chrifto, ôc Giouan? 
ni , è giuftificata, cioè tenuta per giufta da fi? 
gliuoli fuoi credenti alla medefima uerita, Se 
non da altri, ma piu tofto gli contradiffono 
per tutti i modi.Et certamente i figliuoli délia, 
diuina fapientia fono i credenti, m a i figliuoli 
déliaftultitia, Se del menda*cio,8C délia perdi 
tione,fono quegli figliuoli da quali nô fi puo 
hauere per giufta la fapientia di Iddio, 

Et pregaualo uno certo de pharilèi, che 
mangiafle fèco. Et entrato in cala del pha; 
rifèo,fi pofê à menlâ, & ecco una donna 
che era peccatrice nella citta, come fèppe 
che Giefu era pofto à méfa in cafa del pha 
rilèo,portd uno alabaftro di unguento, ÔC 
ftando à piedi fuoi,di dietro,piâgendo con 
le lagrime,comincid a ri gare i piedi fuoi, 
ÔC co capegli del capo fuo gli afcii.gaua,& 
bacciaua i piedi fùoi, Se con lo unguento 
gli ungeua. 

Et qui fi uede che il Signore non preteriua al 
cuna occafione di infegnare, ÔC di qui foften? 
ne di andare à tutti qgli da quali fuffe chiama 
t o , ne quali era alcuna fperanza di frutto, ÔC 
non reeufd di andare à côuiti. Cofi adunque 
habbjamo à euitare i catriui,Sc peccatori, ac? 
cioche non paia,che noi accôfentiamo à pec 
cati loro,ma fe alcuna cofa fi puo aggiugne? 
re al bene di quegli,non dobbiamo pofpor? 
re Toccafionc di guadagnargli.Et haffi in que 
fta cena apertiffima immagine,tanto de glihu 
mili peccatori, quanto de fuperbi Hypocriti 
çonfidantifi nella giuftitia délia carne. Et ue 

défi neirunOjôC nell'altro Io aflëtto di Iddi 
La humile peccatrice,conofcendofi mifera°f 
accoftd in fede à Chrifto domandaado txùf ' 

ricordia con tutto il cuore, ma fi uergognd 
da conuitatidefiderâdo uenire grata à Iddio 
Et di quella non leggiamo mormorationidj 
parole,ma fede,ÔCquelle cofe che operd in e f 
fa la fede. Et quefta riceuè Chrifto in miferù 
cordia,ÔC per la fede fece giufta, onde diffe U 
fede tua ti ha fatta falua. Et cofi fi feordd del* 
la fua uecchia conuerfatione, accioche atten 
dèffe la fola fede, la quale hebbe, ôc le opère 
délia fede,ôc dmeniffe fuo defenfore contro 
aile mormorationi de gli impii. Mail cieco 
Se fuperbo phanfeo, fece al medefimo la ce* 
na,ôc molto per quefto, ôc fimili fatti fi attri* 
buiua,onde difprezzd la peccatrice, la quale 
non uolfe udire gemente,ôc rauedentefi,ilqUa 

le perche uolfe conftituire la fua giuftitia fi 
feordaua délia diuina, ne fi fottoponeua à'ql 
la,onderettamentedaeffo Re deila giuftitia 
fu riprefo. 

Et uedendo fl pharîfeo che lo haueua chia 
mato,parld fra fe dicendo. Se quefto fulfe 
propheta,certaméte faprebbe ch i ,& quale* 
è la dôna che,lo tocca,perche ev peccatrice 

Non folamënte i propheti,certo,ma ancho* 
ra tutti quegli che fono dotati dello fpirito 
di Iddio facilmente conofcano,8c qUegli che 
fono dotati del medefimo fpirito, Se quegli 
che fono contrarii, onde auuegna che il S\t 
gnore non fcaCciaflè da fe quefta donna pen 
faua Simone che il Signore non fapeffe chi ef 
fafuffe,SC per quefto non effere dotato di fpi 
rito di Iddio, come fi diceua;. Ma il Signore 
non folamënte Io conofceua, ma uolfe an? 
chora quefta effere prefente,8C col fuo efem* 
pio sbattere la feuerita del pharifeo.. 

Et rifpondendo Giefu diffe à quello,Simo 
ne io ho da dirti alcuna cofa, & quello dif 
fe . D i Maeftro, Erano due debitori à uno 
certo che preftaua,uno doueua cinquecen 
to denari,& l'altro cinquanta, & ' non ha* 
uendo quegli da pagare, gli dono a ambe* 
due. Quale adunque di quefti, dimmi l'a-
mera piu, Rifpondendo Sim one diffe. Io 
ftimo che quello a chi piu dond.Et quello 
gli diffe,rettamente giudicafti. 

Non parla qui Giefu, accioche improperi 1» 
negligentia àSimone,come fe non gli hauef 
fe fatto abaftanza honore, SC che non lo ha* 
ueflï riceuuto humanamente,ma acciochefre 
primeffe il pharifaico fafto, Se accioche gli di 
moftraffe,che era ftato chiamato daeffoper 

tcndergli 
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j U jnfidic.non g l i facendo quegli ufi* plice o l i o n ô ungefti il capo mio, il che fi fuo 
Hh era il coitûmedi quella gente propo* le fare agli ordinarii amici,ôc quefta unfe con 
a dunque la fimilitud'ne dedue debitorj pretiofo unguento i piedi miei, ôc cofi confi* hlLati al medefimo creditore,Puno de qua derldo quefte cofe ti uedrai fuperato da que 
rHouefle dare cinquecenro denari,ôc P altro fta nello amore uerfo di me.Ma io fono quel 

auanta alfuno,ôC all'altro de quali hauef lo,che infegno la remiffione de peccati,ôc c ô 
f donato il debito il creditore, il quale rifpo cedo , 8c fuori di quefto niente è , che quefta 
, e

 a u e i i o al quale haueua Iafciato maggiore îiabbia riceuuto da me, d anchora afpetti. 
debito.Approuata quefta rifpôfta il Signore, Adunqj Simon,come tu uedi che quella m o l 
j-ifpondedpoiallaimpiafententia deil'ani* t o piuardentemétemiamachetu,fappia che 
jnodeiphanfeo . - anchora gli è ftato perdonato dame, piu che 

j j-ir » c- T7- à t e efTafugrâdiiIîmapeccatrice,confeflb,ma 
Et riuolto alla donna difle a Simone. Ve* hora nôè,perchefe fufle gli farei grandiffima 
di tu quefta donna f I o entrai in cafa tua, m e n t e auuerfario, ne efla mi amerebbe , ma 
tu non defti l'acqua à piedi mie i , & que? gli fono rimeffii peccati, ôchaabbracciata l a 
fta con le lagrime ha rigati i piedi miei , e t inno centia,ôC di qui è lo ardente fuo amore 
co capegîi del capo fuo, gli ha netti. T u uerfo di me,di qui fono quefte lagrime,di qui 
non mi defti il bacto, & quefta da che eL quefti ufici. T u mi ami manco di quella, per 
la entrd, non reftd di baciace i piedi miei.. quefto anchora ti foho rimefli manco pecca* 
Tu non ungefti con fol io il capo m i o , & ti,perche à chi è manco rimeflb, quefto ama 
quefta con lo unguento unfe i p.edi miei, mâco,come fe alcuno creditore,donafle tut* 
per la quai cofa io ti dico-che molti fuoi to il debito à due debitori,t'uno 5c Paltro de 
peccati fe gli rimetta i© , perche molto q u a l i n o n hauefle da pagare, ma piu all'uno 
amo\ E t à c h i m a n c o f i rimette, quefto che all'altro, quefto indubitatamente fareb* 
mancoama.,

 h/ P m j m a t o d * < ï a e l debitore,alqaale hauef 
fe pm donato.Hora qui e da notare doue ai* 

Numera hora al pharifeo gli uficij di quefta C e rimetterfi tutti i fuoi peccati, perche mol*, 
donna uerfo di eflb,per r quali teftificaua che to amd, che nondimeno non è da attribuire 
quella piu ardentemente lo amaua, che eflb,' I a falute,3c la remiffione de pecca'i allo amo* 
8C di qui raccùgiieua che gli erano perdonati r e ,ma à efla fede dalla quale uiene il uero a m o 
piu peccati,5c p quefto non eflere da difprez re,come fi uede qui apertiffimamente,perche 
zarfi efla meretrice,ma da ofleruarfi, come ql <Jice la fede tua ti ha fatta falua, per la quale 
laalla quale Iddio hauelfe drmeffo ogni pec* piacque la dilettione,8c l'opère fue. Et qui fi 
xato. Ha adunque quefta rifpôfta del Signo* oflerua nella uera conuerfione délia pecca* 
re quefto fcnfo. Simone i o ti paio poco pro* t r i C e quale debba eflere la côfeffione de chri* 
pheta,perchc io n o n fcaccio quefta donna ) ftiani,nella quale primieraméte è neceflario, 
mapatifcQchebaci,8cuqgai piedi miei,per* c he il pénitente conofca fenza fintione nien 
che penfi che io fia fi pouero di fpirito,che i o t e eflere in fe di uera giuftitia, m a di eflere pec 
non fappia quale ella fia,cioè peccatrice. Tu catore,8c finalmente ogni giuftitia di carne ef 
«inganni molto, i o l a conofco beniffimo,8c fere niente,ma douerfi amare l a giuftitia di Id 
per quefto n o n è da fcacciarfi,anzi da fauorir dio. Et in qlla hauere fede,abbracciarla,5c ri* 
w,Sc confortarla. F u peccatrice, quefto n o n ceuerla.Tertio confeflare d i eflere ingiufto, 
mi è occulto,ma attendi quello che uoglio* ôc peccatore doue ne faCcia di bifogno. Et 

no dire quefte fparte lacrime fue,Se quefti pre quâdo habbia fatti tutti i beni, confeffi per fe 
dan uficfi di ardentiffima penitentia uerfo di fteflb di ef lere inutile feruo, ôc hauere fatto 
me predîcatoré délia dilettione". A' te pare manco di quello,che fi cohueniua. Q u a r t o 

amarmi grâdemête,ôc per qftaxraufa dicefti p a firmiffimamente creda haUere à confeguire l a 
rôle îngiuriofe a qfta,ma côpara g î i ufici tuoï mifericordia di Chrifto,ÔC quefta creda haue* 
uerfo di me,a quegli di quefta.Iouenni chia* r e àconfeguire per la fola bonta di Iddio, ôc 
mato nella cafa tua,non d i quella, ÔC tu n o n meriti del f o l o Chrifto,perche e f lb folo l e u a 

Qeftiapiedimiei,fecôndQilcoftume,pureun ipeccati del mondo, per la gratia del quale, 
poco di acqua a lauargli, ôc quellain cafa d i quando la confcientia fi fente dire, i t u o i pec 
altri,anthora con lagrime fue b'agnb i piedi çat i t ï fono rimefli, niente g l i puo ef lere p i u 

|»iei,ôç c o capegli del c a p o fuo gli rafciugb. grato,onde folaméte c u r a la notte, ÔC il gior 
u nonmi defti, i l bacio, che è uulgariffimo n o , c o m e fi dichiari g r a t a uerfo i l benefatto* 

cef l^ u m i C m a ' ^ u e f t a d a c h e i o entrai n o n re , ÔC obedifca a l la uocationedi Iddio, c i o è 

uadibaeiare i p ied i mie i . Tu pure con fera cpmefuggai peccati,ÔC feguiti la giuftitia. 
i • - " * c c 
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E t diflea quella i pecceti ti (i rimetrono, et 
cominciomo quegli che erano infieme a 
menfâ,a% dire fra loro, chi è quefto che an* 
chora rimecce i peccattfEt diflêaîla donna, 
la fede tua ti ha fatta falua,ua in pace. 

Et di qui hauendo detto il Signore,àcorrobo 
rare il cuore di quefta donna, i peccati tuoi ti 
fono rimefli, Si quefto hauédo offefo alquan* 
to i cuori da conuiuanti,difie alla donna,Ia fe 
de tua ti fece falua,ua in pace,quafi dicefîe.Io 
ti dico eflerti rimeffi i peccati, ÔC quefto offsn 
de coftoro,perche non mi credono, non co 
nofcano che io fono Chrifto, il quale uenni 
accioche falui il popolo mio da peccati fuoi. 
Et tu credefti quefto , ÔC hauefti fede in quel* 
lo,che predica lapenitentia,ÔCremiiiïone de 
peccatiriuoltata dalla uia tua <fatriua,ÔC di 
qui dichiarafti Io amore tuo grande uerfo di 
me,ua adunque in pace, ôc fia di animo rran* 
quillOjil padr e piu non fi ricordera de pecca 
ti tuoi,la fede tua uerfo di me ti fece falua, tu 
credefti cheio ti potefîi refiituire la gratia del 
padre,ôc impetrare il perdono di tutti i pecca 
ti tuoi,ecco chetuhai impetrato quello, che 
defideraui, ôc come tu credefti, cofi pigliafti, 
uanne gia ficura aile altre tuerofe, perche fei 
uenuta figliuola di Iddio. 

C A P . VIII, 

? | | T f u dipoi , & eflb andaua 
per le citta,& caftegli predi 
cando,& annuntiando il re 
gno di Dio .E t i dodici con 
cjuello,& infieme alcune dô 
ne,che erauo ftate fanate da 

gli fpiriti cattiui,& dalle infermita. Maria 
ch e è chiamata Magdalene, dalla quale era 
no uciri fette demoni,©^ Giouanna moglie 
di C u z a procuratore di He iode , & Sufan-
na,& moite altre le quali gli miniftrauano? 

délie lor© fa cul ta ̂  

Qui primieramente fi defcriue Chrifto Giefu 
che publicamente prefe à farelo uficio del 
Mefiia,non eflere ftato in ocio in alcunapar* 
ticulare citta,ma eflere andato per citta, ôc ca 
ftegli^per la quale peregrinatione di Chrifto 
fi dichiara la gran beneuolentia per la quale 
Iddio padre noftro abbraccia i miferi huomi 
ni,perche Chrifto figliuolo di Iddio, nô afpet 
ta in alcuna particulare citta, che quegli che 
hanno male,ôc errano uadino à eflb , accio* 
che fîeno fanati,ôc fieno ridotti nella uia del* 
lauerita,maeflbfcorrepertutta la regione 
ÔC cerca i miferi niente taie afpettanti, accio* 
che aiuti quegli,dipoi fcorre Chrifto aile cit* 

ta,ôc caftegli,accioche aiuti quegli, ôc riceu 
il regno fuo, onde efplica Luca con che ma* 
chine efpugnafle Chrifto le citta, ôc i caftegijC 

accioche gli riducelîi in fua potefta,dimoftrj 
do che la predicatione dello euangelio del 
regno di Iddio furno le armi, ôc le macchin 
di Chrifto,per il quale apparato di armi fi cô* 
ferlua quello che la fcrittura fpeflb dice, cioè 
il regno di Chrifto non eflere di quefto 'mon 
dOjdefcriue dipoi lacompagnia, chehau e u a 

Chrifto conrifpondente à quello che è det* 
to,che il regno fuo non era di quefto mon* 
do,eflendo i fuoi feguaci huomini tutti abiet 
ti al mondo.Ma è da auuertire che fe Chrifto 
potette con una parola fcacciare i demoni 8c 
ridurre la fanita,leuare la morte, ôc reuocare 
la uita,harebbe potuto anchora con una pas 
rolatirareàaccompagnarloi fommi Re & 
monarehi di quefta terra, ma uolfe in quefto 
fuo primo auuento apparire humile,ôc abiet* 
t o , ôc amminiftrare il fuo uficio, non con la 
efîerna maiefta', ma folamente con la predi* 
çatione del uerbo. 

Et conuenendo molta turba, & côcorren, 
do à lui di tutte le citra,difle per fimilitudi* 
ne. Egli ufci il feminarore ax fêminare il fe, 
me fuo,& mentre che feminaua,altro cad* 
de lungo la uia,& fu calpefto,et gli uccegli 
del cielo lo mangiorno,& altro cadde fo. 
pra la pietra, & nato fi fèccd, perche non 
haueua humore, 8C altro cadde fra le fpi-
ne, & le fpine nate infieme lo foffocorno. 
Et altro cadde in buona terra, & nato fe 
ce frutto cento per u n o . Dicendo quefte 
cofè gridaua , chi ha orecchi da udire oda. 
Etdomandornolo i difcepoli fuoi, dicen* 
do,che parabola ë queftaf Et quello diife.a' 
uoi è dato ilconofcere i mifterii del regno 
di Iddioma agit altri per parabole,accio* 
che uedendo non uegghino, & udendo 
non intendino. Et ë quefta la parabola,il fe 
me è la parola di D i o , & quegli che fono 
Jungo la uia,fbno quegli che odano, dipoi 
uiene il diauoIo,& toglie le parole dal cuo 
reloro^acciochenonfi faluino credendo, 
Et quegli fopra la pietra,fono coloro, che 
quando hanno udito,con gaudio pigliano 
la parola,& quefti non hanno radice, i qua 
li credono à t e m p O j & nel tempo della ten 
tationefiririrano adietro. Et quello che 
cadde nelle fpine,fbno quegli i quali udir, 
n o , Se dalle follecitudini, ÔC ricchezze, 5c 
piacere della uita,andando fono foffocari, 
neriportano frutto. Et quello che in buo* 

na terra, 
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n a terra,fono queg i che m cuore honefto, 
& buono3udendo la parola la ritengono,ec 
fruttificanoconperfeueranna. 

E t quefta fimilitudine d parabola uiene inter 
Detrataqui,ôC in Mattheo.ij.ôc Marco. 4-nel* 
fa quale iî moftra manifeftiffimamenre neffu* 
no potere intendere i myfteri del regno di Id 
dio che fi referifcono nella fcrittura fuori di 
quegli à quali dette lddio fpirito ? qfta cofa. 

Et neffuno hauédo accefa la lucerna,Ia cuo 
pre col uafo, o la pone fotto il letto, ma la 
pone fopra il câdeliere a fin che quegli,che 
entrano uegghino il lume. 

Et quefta è générale,Se prouerbiale fententia, 
la quale accômoda Chrifto in quefto luogo 
al fuo propofito,accioche per quella efplichi 
perche caufa interpetri à difcepoli,8c non al* 
la turba de gli auditori la parabola, Se altra 
ofeurita dello euangelio, perche i difcepoli 
diChriftOjSCmaffimamentegli apoftoli fono 
chiamati,Sc ordinati in quefto,accioche fieno 
come lume di tutto il môdo,perche diffe uoi 
fiete luce del mondo. Et il lume non fi para, 
accioche fia afcofto, ma accioche fia accefo, 
accendefi non perche fi occulti fotto lo ftaio, 
6 fotto qualche panca, ma accioche accefo fi 
ponga fopra il câdelliere, Se riluce à tutti que 
glijChe fono nella cafa,periîche hauendo elet 
ti gli apoftoli in lume di tutto il mondo, è ne 
ceffario che fieno accefi, cioè che fieno erudi 
ti,8c ammaeftrati,accioche efli manifeftamen 
teintendino Io euangelio,8c poffinlo mani* 
feftamêtedareaglialtrijScdi qui foggiugne. 

Perche non è cofa occulta, che non fi ma' 
nifefti, ne afeofa che non fi conofca,& uen 
ga in luce » 

Et quefta anchora era générale fententia,ma 
da Chrifto beniflimo al fuo propofito acco* 
ftodata, pche feuangelio è myfterio taciuto 
eternitëpijcome dice Paulo,ma nondimeno 
ordinato in quefto,che fi manifefti nel fuo té 
po,ôc fpargafi in tutto runiuerfo,ÔC tutto ql* 
lo che è quanto fi uoglia occulto, ÔC ordina* 
ïo alla reuelatione,è neceffario che uoglinp, 
« non uoglino tutte le porte dello inferno 
«amanifeftatOjSc diuenire palefe,ôc conofeer 
«iperilche è neceffario,che anchora Io euan* 
gelio fi manifefti,ôc non fi puo manifeftare.Se 
quegli)Che fono chiamati àpredicare Teuan* 
gelio manifeftamente non lo intendono, al* 
jnmenti il cieco guida il cieco,ÔC ambedue ca icano nella fofta. Adunque fu neceffario che 
B S V

 efPlicaffe
 chiaramente la oera,ÔC pro 

P«a fententia dello euangelio aglKApoftoli 

fuoi, ordinati à predicarlo, onde fa ancho* 
ra à quefto quello che dice Chrifto appreffo 
di Mattheo Cap.io. Perche niente è coperto 
che non fi habbia àfeoprire, ôc occulto che 
non fi habbia à fapere. Quello che io ui dico 
nelle ténèbre ditelo nel lume, 8c quello che 
uoi udite nelf orecchio, predicatelo fopra i 
tetti. Ma nondimeno qfta générale fententia, 
perche non è cofa occulta che non fi manife* 
fti,fi puo anchora accomodare à altri ufi, cio 
è,accioche noi ammuniamo i peccatori à 
rauuederfi, i quali per gli occulti peccati lo* 
ro fperano di non hauere à eflere puniti,per* 
cheil peccato quanto fi uoglia occulto,à que 
fto nondimeno è ordinato, che fia reuelato, 
perilche quello cheoccultamentepècca,non 
per quefto la feampera, perche il peccato è 
occulto,ma tanto piu manifeftamente fi feo* 
prira il peccato, ôc fara punito quanropiu 
lungamentein occulto è ftato fatto,mailfo* 
lo rauederfi in Chrifto, ôc pentirfi del pecca* 
to in modo cuopre il peccato, che campa il 
giudicio di lddio. 

Vedete adunque come uoi udiate. 

Come dica,qui fi tratta di cofefeuere, ÔC im* 
portanti,perche fe uolete attendere alla uo* 
catione,ôc allo -uficio, ahzi alla falute uoftra 
ui è neceffario udire le predicationi dello 
euangelio diligentiflîmamente, ôc con animi 
attentiflimi. 

Perche qualimque ha, gli fara dato, 8C qua 
Iunque non ha, anchora quello che penfâ 
di hauere,gli fia tolto. 

Et quefta è générale fententia,ÔC uulgarmen* 
te detta, fecondo la quale noi anchora dicia 
mo,la roba ua dietro alla roba,à piu ricchi è 
datOjôc à piu poueri è tolto . Adunque Chri 
fto piglia quella,ôCaccomodala al fuo propo 

<fito,perche ammunifee i difcepoli fuoi, che 
non habbino cofa alcuna piu chara, che effe 
reintenti al fuo euangelio, ÔC diligentemente 
udire effo,perche confeguiranno grande uri 
lita dello udire diligentemente, perche come 
uulgarmente fi dice,qualunque ha,gli fara da 
jto,ÔC qualunquenon ha,anchora quello che 
penfa di hauere gli fara tolto,cofi accadra an 
chora à uoi difcepoli in quefta faccenda,fe ha 
uete gli animi attend allo euangelio,ÔC fe met 
teretemolta diligenria à udire lo euangelio 
ui fi dara la intelligentia dell 'euangelio,ÔC da 
rauifi lo fpiritofantô,che ui condurra in ogni 
uerita, ma fe non ui harete gli animi întenti, 
ne da cuore ui uolterete allo euangelio,certa 
mente anchora quefto ui fara leuato,cheho* 
ra uoi penfate di hauere,perche non ui fi da* 
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ra lo fpirito fanto,accioche intendiate l'euan fe loro vdoue é la fede Uoftra f Et fpaurïtî fi 
gelio,ne ui fi lafciera il uoftro minifterio, ne marauigliorno,dicendo fra loro,chi p e n f i 
fe alcuni altri beni harete, ôc di qui feguita, che fia quefto f Perche a uenti anchora, & 
che i ueri credentihanno il uerbo, Se non gli à l'acqua comanda,& obedifcongli. 
hypocriti,benche paino hauerlo. In quegli D i m o f t m c h r i f t o m q u e f î o m j r a c o i 0 I a 

fempre opéra lo fpiritofanto,maggiore inte fta d c U a f u a o n n i p o t e n t i a l a I e h a 

ligentia di uerita, ÔC amore, & cofi fi da a quel t m t e k c r e a m r e j n d d o & m t e „ fc 

lo che ha,ma da quefti cioe hypocriti, fono Q a p p a r t i e n e a l l a apparentia efteriore 
tolte quelle cofe che paiono hauere perche ^ n n e m fto m Q n d o g r a n d e m e n t e h » 
fe alcune buone operationi apparfono mai , e n i e n t e ^ p o n â d o di humana, ne di diuina 
effere in effi, finalmente perderanno quelle œ a i e f t a n o n d i m e n o perche era uero Meffia 
con taie opinione, 8c uerranno in perpétua & onn ipo ten te figIiaclo d d I o onnipoteiS 
gloria de credenti,Sc in loro utilita, I d d i Q ? f u n e c e f l a r i o c he fi manifeftaffe lam. 
Et uennono à quello la madre,& i frategli ^ d i l l a onnipotentia fua al mondo,acci0 

fuoi ,& non poreuano condurfi a lui per la c h f fi inuitaffino gli huommi a credere in effo 
- r - - - • - ÔC a confeguire la falute^ per effo. Manifefto 

trina 
i quali 

*T j ^ & " a " ~ , n ""*o / - " i ' ~" - confermo la dottrina iua,8e auuegna che tut 
dendo diffe l o r o . La madré mia, & , miei ^ . m j r a c o l i p r e d p u a m e n r e t e n d i n

s

0 j ft

ut 

frategli fono quegh,che odano la parola di c h e f i e no te f t imon i della maiefta diChriflo 
P i o , & fanno quella. nôdimeno quefto miracolo, perilquale Chri 

Noi leggiamo Chrifto fempre effere ftato aï * ° V m à 1 * d » * l a < e m P e f t a **?«e, B»n 
quâto afpronel parlare uerfo i fuoi parenti, démente confermo lamaiefta della potentia 
d altri fimili,ma nelle rifpofte del uerbo di Id ^ , P ^ fe il mare, Se i uen ti a i quali neffu 
dio,SCdell'ôpera, alla quale era ftato manda J° Jiiomo domina,obedifchino alla parola 
to,cioè della noftra redétione dimoftrd fom ^ S i g n o r e chi non harebbe giudicato effo 
mo affetto,accioche ci ammaeftri,che tutte le f ffer5 f 5,°»* n 3 t , u r a l e I d d l 0 > c r e a t o r e d d C l e 

cofe debbono cedere al uerbo,ÔC uolonta di l 0 > K d e i l a t e r r a ' 
IddiOjCertamente quello èmaladetto, che fa — . « J „ / - J 
Topera di iddio âudolentemente, perche E

u

c f f 0 ™ a l i a «fi!?11.?. ^ Gadareni, 
l'opéra di Iddio è tutto quelIo,che effo uuo* « h e e a ^ mcontro di Gaîilea,& fmomato 
le. Et finalmente Chrifto non hebbe alcuno a t e r r a > f e g h f e c e mcontto un certo hua 
affetto di carne,ne lo dimoftrd, accioche fap de la citta çhe haueua i demoni gia mol 
piamo,che qllo che ha alcuno affetto di car i to tempo, & non fi ueftiua di ueftimento, 
ne,non potramai finceramente annuntiare, ne habitaua in cafa, ma ne monumenti,& 
ne adempiere l'opéra, cioè la uolonta dild* hauendo quefto ueduto Giefu, &gridato 
dio,perche lo affetto della carne,ôc lo fpirito fe gli gîttd auanti, ÔC con gran uoce diffe, 
fra loro fi oppugnano. Et quello che aggiun che ho io à fare teco Giefu, figliuolo di 
fe,la madré mia,8c i frategli miei ôcc.dimoftra Dio altiffimo t Io ti priego che tu non mi 
apertamente,che quegli fono ueri fuoi paren tormenti, perche comandaua à lo fpirito 
ti,uen frateglii,ôc forelle, che non fono fola* i m m o n d o che ufciflê daU'huomo, perche 
mente fecondo la carne, ma fecondo lo fpi* p e r m o l r i t e j r h a U e u a t e n u t o , E t e r a fe, 

bef â a d â o ° q n C fien0>,.qUaI, ° d a n 0 1 1 U C W -g"» con le catene, & guardato coceppi3et 
• ' •" rotti i legami era traportato dal demonio 

Et fu in uno de giorni,et effo faîi fopra una în luoghi deferti. Et domandollo Giefu,di 
naue , & i difeepoli fuoi, & diffe à quegli, cendo,che nome è il tuof Et quello diffe le 
trapafliamo di la à 1 altra .ripa 'del l ago , 6ç gione,perche in lui entrorno molri demo, 
partironfî, & nauigando quegl i , fi addor, ni, & richiedeuonlo che non comandaffe 
mentdi& uenne una procella di uento nel loro che andaffino nello abyffo. Et era qui 
l ago ,& riempieuanfi, & ftauano in perico ui un gregge di molti porci che pafeeuano 
lo ,& accoftatifi Io deftornp dicendo. Pre> nel monte, & pregauanîo che permetteffe 
cettorç,precettore,noi periamo. Et quello lo ro entrare in quegli, Se permçffelo loro, 
defto,fgndo il uento,& la tempefta dell'ac , & ufeiti i demoni dall'huomo entrorno 
qua,& çefforrio,& fecefi friquillita, & dif pe porci ,& cpn empito fi gettd il gregge 

pel precipitio 
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i recîDino nel lago,et aftbgoffi.Et uedu quante grau cofe ti habbia fatte Iddio. Et 

P -îftrrn rteli che gli pafceuano,fuggirno ando per tutta la citta predicando, quanto 
& Solo ne la cîm,er nelle uille.Er ufcir gran cofe gli haueffe fatto Giefu. * 
nofi iori iuedeK il fat to ,&uênonoi Gie ^efcaccia chrifto Io indemoniato, nepcr? 
f U j & trouorno 1 huomo che fedeua^dai m e f f e che fuffe feeo,ma ne lo mandq>ccio* 
quale erano ufcin i demom,ueltito,cZ ai la çhe predieaffe la gloria di Iddio, perche non 
namente à piedi di Gielu,« temerno.fcc n u o i f e r i t e n ere feco quelio,iI quale uedeua ha 
diflbno anchora à quegh coloro che haue u e r e effere utile nel minifterio del uerbo, ac 
uano ueduto,come fufle ftato fanato lo irt- cioche ueggiamo quanto fia da temere, che 
demoniato » • alcuno non jmpedifca agli altri dalla faluta? 

-• Y* e u Réopéra dello euangelizare. Et quefta hiftoria anchora m Mattheo,&Mar \ & 

co èinlungo dichiarata. Et Luca tanto uigi? Et, fu che effendo tornato Giefù, îa turba 
lantemente anchora la efpreffe, accioche fi fa JQ riceuè,perche tutti fafpettauano. Et ec-
ceffe piu potente la ammiranda uirtu di Chrï c o u e n n e u n o huomo, il quale haueua no-
fto libérante quello. Et perche lo fpirito chia m e I a d a £ t e f l - 0 e f a p ^ j n c i p e d e ] a f j n a g a 

maffe Chrifto figliuolo dello altiffimo,m Mat h & k r a t o à k â i d j G i e f i j p u | j 
theo,3i Marco e dichiarataEt erano moin, c h e i n ^ f h e f ; . f a u ç u a 

benche da principio paia ̂ ^ J ^ » una unica fiçliuola.qiiafi di ann&odid, Se 
perche temeuano ̂ ^ ^ ^ quefta fi mo? iua . fi ndl'andare le turbe Io loabvffo.Etfinalmete era anchora loro gran z[ . , , , ., 
tormento^e fuffino coftrett. ufeire fenza mo r° ' E t u n a d o n . n a c I i e 4 \ a U e u a , û 

leffia di alcuni,& benche fuffino coftretti ufcï ? u f l o d e I " " g 1 * g , a d ° d l . c l a n n l > h ffle> 
redairhuomo,domandonbchefia concéda «wuendo fpefo ne niedici ogni fua- fùftan-
to loro enrrare.ne porcf,acccîoche alrrianco t , a , d 3 alcuno non era ftata guarit i , fi acco-
uccidefîîno-effi pôrci, 8C tormétaffino le men tfô* di dietro,cV toccô la fimbria del fuo ue- • 
ti de gli hubmini,de quali erano, 8c per que? ftimen to,& fubitôlî fermd il fluffo del faiï 
flo haueffino in odio Chrifto,8c feacciaffinlo. gue fuo.Et diflê Giefu, chi è quello che ftli 
Et di qui anchora fi uede qqâto poco,d nien? toccô f Et negandolptutti, diffe Pietro, & 
tepoflmo gli fpiriti maligni, fe Chrifto nô da quegli che erano feco.Precettore, le turbe 
lorolafaculta,poi che non potettono ancho t i fh-ingono, & infrangono, & di, chi mi 
ra entrare ne porci, non lo permettendo Id? t o c c ^ & diffe Giefu, qualcuno mi toeed, 
dio.Etmedefimamente fi offerua quanto fie? p e r c h e i o h o c o n o f c j u t o c he egli è ufeita 
«o auidi del noftro male,8c perpétua ruina. uirtudarhe, ueggendola donna che ella 
Etpregornolo tutta la moltitudine del pae non era occulta remendo uenne & gittoffi 
fecircunuicino de Gadareni, che fi partiffé auanti à lui, & manifeftogli in prefenza^di 
daloro^erche erano prefi da gran timoré, tutto il popoIo,perche caufâ l'hauefTe toc 
Eteffofalito fopra la naue,fi rîtornd. co, & come fubito fuffe fanât*. Et eflb gli 
Et qui fi uede come non poffino fare uolentie difle,conn*da ti figIiuola,la fede tua ri fàlub, 
n con Chrifto,ne adempiere la fua uolonta m in pace. Parlando quello anchora, tien? 
quegli che non hanno lo fpirito di Chrifto' ne uno certo dalla cala del principe delta fi 
P« il quale conofchino eflb,8c i fatti fuoi, 8c nagoga,dicendogIi.La tua figliuola è fnor 
ldaofferuare piu di quelIo,che altroue fié of ta, non noiare il maeftro. Et Giefu hauen-
«uatOjin quefto luogo,che non prima fi par do udito, rifpofe à lui. Non temere, credî 
aa quegh, che dimoftraffino, che effi non folamente,& fara falua. Et uenuto in cafa, 

ChnCft°r a c c l o ^ h e f a PP i a c h e neffuno lafeia non lafcid entrare fèco alcuno fenon Pie-
c h e S S - i l a , f c ' t

a r ,° d a < I u e I l o > & ^ u e I I ° tro,Iacopo,& Giouanni,& il padre, & la 
nofee A !

 a'P eS c h e n°n I o c o
 madré délia fandulla. Et rutti la piangeua 

ftnza fcwto dHrl/ u ° r a r n a I i ' & no,& batteuanfî. Et quello diffe non pian-
d * loro* cteate^.qUe8h 'Ch* fCaCC10n° gete,la fandulla nô è mort3,ma dorme. Et 
G «loflrino. ' ^ e f t e r i o r m c n t c fpre^iauonlo fapendo che dia era morta. 
Etl'himm 4i t Et eflb cacciati fuora tutti,& prefa la mano 
ni lo Z ™3mk e r a n o ufcin i demo- di quella çridd,dicendo,fanciulla leuati.Et 
cenddd. • ^ 1 * ^ " 1 3 G"eï"loIi ritorndlofpirito fuo,&Ieuoffi fubito, & 

^cendcvitorna à cafa tua, & narra . comandd che gli fufle dato da mangiare, 
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& i parent! fuoi frupirno.Êt eflb comandd 
îoro,chç NON diceffino il fatto a perfona. 

Sono anchora quefti duemiracoli délia figli 
uôla di Iario,ôc délia donna che:"patiua il fluf 
fo del fangue dichiarati i Marco,ne'quali due 
miracolifidichiarainfiemela prouidentia di 
Iddio,8c la neceffita délia fede. Quella mori 
auanti che Chrifto ueniffe à effa, ÔC quefta era 
ftata inferma dodici anni,ÔC dell'una, ôc del* 
Titra non à cafo, ma procurrâdo Iddio fu fat 
to alla gloria di Chrifto,accioche quella fi do 
ueilifanare,ôcqueftafufcitareda Chrifto. Et 
lauda la fede délia dâna gia fanata,ÔC manife* 
ftala à tutti,accioche fappino quâto gli (ia gra 
ta,ÔC quanto potente la fede, ôc con loefem* 
plo fuo impariamo àfidarci di Chrifto cô tut 
to il cuore. Et hauendo à fufcitare la fanciul* 
la,folamente richiedela fede del padre,con* 
fortandolo,che non tema ne fia dubbio neb 
la fede,ma folamente creda perilche fi dimo* 
ftra la neceffita délia fede,quante uolte noi de 
fideriamo di ottenere qualche cofa da Iddio. 
Et finalméte dice dormire la morta giouane, 
0 perche tutti i morti debbono rifufcitare,co 
me fi fuegliachi dorme,d perche cofi è la con 
fuetudjne délia fcrittuia,che chiami imortî 
doimienti. 

C A P . IX. 

Tchiamati i dodici,dette 
loro potefta, & autorita fo 
pra tutti i demoni,& che fà 
naffino îemalatrie,& man 
dogli a predicare il regno 
di Dio,& à fânare gli infer 

mi,& diffe à queg!i,non portate alcuna co 
fà per uia,né mazza,ne cafca,ne pane, ne da 
nari,ne habbiatedue tonache per uno. Et 
in qualunque cafa uoi enrrerrete, quiui fta 
te,& di quiui ufcite.Et tutti quegli che nô 
uiriceuerannOjUfcendo di quella citca,fco 
tete anchora la poluere da piedi uoftri in te 
ftimonio contra di loro. 

Et anchora quefto con piu altri Iuoghi,per ef 
fere dichiarati in Mattheo, ÔC Marco fareno 
brieui nella efpofitione, effendo al prefente 
folamente abaftanza dire,che i fanti apoftoli 
prefono quefta potefta,quafi come uno cer* 
to abbondante teftimonio délia uerita.Veg* 
gendofi in eflb luogo la gran mifericordia del 
Signore ncftro Chrifto Giefu, che abbraccia 
tutti gli çrranti,perche come le pecore erran 
ti,lontane dalla ftalla non curano il paftore, 
ma piu fi difcoftano fe il paftore non le cerca 
ôc riconduce alla fialla,cofi gli huomini cafea 

ti per Adam in tutti f gjrnèri de gli errorf non 
cercando effi il Saluatore,non fi partono dal 
lo errore,infîno à che con eterna perdition 
perifcano.Chrifto adunqj hauendo cura dej-
la falute humana,non afpetta che gli imbafci', 
dori délie citta di Gahlea doma ndino da effo 
iparrochianicheannuntiano loro loeua^ 

. gelio,ma fpontaneamente mandai fuoi Apo 
ftoliji quali apportino fomma falute àqueglj 
chenonafpettano, necercano cofe tali.Et 
primieramente da Chnfto la potefta à quefti 
fuoi legati.fopra i demorr',fiC le infermita ac 
cioche acquiftaffino autorita come mandati 
dagran Re.Etil primo cotnandamentoche 
dette loro fu, che predicaffino il uero regno 
di Idd'o,ilquale quello che fia,ÔC come fi deb 
ba inrendere fi è dichiarato in Mattfoeo alun? 
go . Et cofi quello che fegue,che non $>ortino 
cofa alcuna per uia,comefe dica,io non uo* 
glio che uoi ui appoggiate alla terrena proui 
denria,nein quella confidiate, certamenteio 
non ui lafciero mai, ôc prouedero in tuttefe 
cofe,in modo,che prohibifee la diffidentia,ri 
cercando che noi confidiamo in eflb con tut 
to ile-uore. Etlamazza,d il baftone, fignifica 
fortezza,ôc potentia, dimoftrando chef! deb 
bino accingere alla imprefa,non canfidati in 
potentia fecolare. 

Et ufcitî fuora, andauano attorno péri ca 
ftegli euangelizando,& fanando per ruttd, 
Erudi HerodeTetrarca tutte le cofè che 
erano facre da lui ;& dubitaua, p efferlî det 
toda alcuni che Giouanni era rifufeitato 
da morri,& da alcuni che Helia era apparî 
to ,& da gli altri che un propheta de gli an 
tiqui era rifufeitato. Et diffe Herode,iode 
capitai Giouanni,& chi ë quefto,del quale 
io odo tali cofe?& cercaua di uederlo. 

Et qui fi uede efemplo di obediétia ne gli apo 
ftoli,ôC efemplo di diuina potentia in Chrifto 
Giefu,ôc cofi gli Apoftoli nel nome di eflb fe 
ciono aflai miracoli,onde auuenne chêne 
crefeefle maggiore la fama di Giefui,in modo 
che pueniffe anchora alla cafa di Herode,ma 
quanto piu lungamente fi fpargeua,tanto piu 
cofe incerte,ÔC inconftanti fi diceuano di çhr « 
fto come in Mattheo,ÔC in Marco anchora fo 
dichiarato. 

Et ri tornati gli apoftoli, gli narrorno tutte 
quelle cofe che effi fatte hauieno. Ec pre™ 
quegli,fi riduffe lèparatamence in luogo de 
ferco délia citta chiamata Bethfaida. 

Tutti quegli che fono mandati D A CJ? R I!L 0* 
annuntiare il uerbo di Iddio. fubito retenu0 

' noàelîo 
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' effo tutte quelle cofe,che feciono bene, cuno de propheti antichi è fulcitato. Et dif 
? ° *iifinalmentepiglia Chrifto, ÔC accioche fe loro. Et uoi chi dite che io fonof Rifpô 
2 I 0 ac maggiormente lo intendino gli dendo Simô Pietro diiTe,iI Chrifto di D i o 
coriduce feco in luogo feparato dalle turbe, £t quello fgridando l o r o , comandd che 
Ktrâquillo nella meditatione del uerbo fuo. n o n d i c e f l i n o quefto à perfona,dicendo. 

U quai cofa hauendo fiputo]& E t u e f t o I u o a n c h o r a a b a f t a n 2 a è e f , i c a 

guitorno. Et nceue quegli & parlai»i loro t Q ^ M a t t h * , k fi o f l e r u a c h r i f t S ef. 
del regno di D i o , & quegli fanaua cne ha f e r e ftatQ g r a n d e m e n r e follecîto della finceri 
tjieno bifogno di efferefanan. tadegliApoftoli,ondeglidomâda,inerem* 
Et oui èda notare Io affetto della inifericor* pio noftro/e conofcano la uerita, cioè eflb 
dfa in Chrifto il quale riceue quegli tirati dal chrifto,perilche dimoftra che quefti foli fono 
padre che uanno à lui, dipoi gli ammaeftra da eflere tenuti per i ucri epifcopi della chie 
del regno di Iddio,ÔC fa che fappino, che co* fa,che conofcano chrifto,ÔC la uerita fua,ôc fin 
fa fia il r^gno dilddio Jl quale chi locono* ceriffimamenteconfeflbno, perche alrrimen 
fce ôc crede in quello fubito uiene faluo da ti non poflano eflere fenon falfi apoftoli. Et 
tutte le malattie delfanimo. anchora qui fi uede, che uarii uariamente fen 

. , , . tiuano di Chrifto,ma PierrOjôc con qllo gli al 
Et il giorno cominciaua a inclinare. E t a c tri apoftoli confelforno lauerita, accioche fi 
coftatifi i dodici, gli diffono licenna le tur; faccia chiaro quanto fia efficace lo fpirito di 
be,acciocheandari ne caftegli, & uillecir lddio, perche per quello finceriffimamente 
cunuicine alberghino,& truouinoda man giudicano di Chrifto, ôc di ogni uer ita,il che 
giare,perche noi fiamo qui in luogo difer altrimenti non potrieno fare, perche ne la 
to. Et difle lo ro . Date uoi da mangiare av carne,neilfangueconofceChrifto,neIaue* 
quegli. Et effidiflbno. N o i non habbiamo r'ta dilddio. Et perche prohibiffi i difeepoli, 
piu che cinque pani,&"due pefci,fe noi nô che non diceffino cofa alcuna à neffuno ap* 
andiamo,& comperiamo da mangiare per P a r e quando foggiugne. 
tutto quefto popolo. Ec erano circa cin* E i b i f o g n a n figiiuo]o d e l i c h u o m o p a r i r e 

quemilahuomini.Etdifleadifcepolifuoi. m 0 l r e c o f e & effere reprouato da uecchi 
Fateghaffettare cmquanta per menfa,& co & p r i n c i j d ç r a c e r dot i Se da gli fcribi, & 
fi feciono,& affettorno tutti a menfa. Et e f f c r e U C c i f 0 j & n T u l c i t a re il terzo di. 
prelî i cinque panijôc: i due pelci , alzati gh 
occhi al cielo,gli benediffe>& f p e z z d ^ di Come fe dica,non uenne anchora il tempo 
ftribui à difeepoli che gli poneffino auanti ne uoi h&uete riceuuta la fortezza dello fpiri 
alla turba. Et mangiorno, & fattollornbfï t o f a n to,Ôcla inftrutrione,le quali cofe fono 
tutti. Et Ieuoffi quello che auanzd loro do &™demente neceffarie a quefto, ne ancho* 
dici cofani de pezzi. r a c a p i t e ' m y f t c r " d e I l a m i a croce, i quali al* 

* _ • lhora intenderete quando faro rifufeitato da 
Et quefta hiftoria fi è dichiarata à lû<ro in Mar m o« i ,ÔC manderoui lo fpirito mio,che ui am 
co,ôc Mattheo, ôc anchora in Giouâni Ca.i*. maeftrerra di ogni uirtu. Et qui e da notare 
piu amplamente è trattata,nella quale fi uede c l î C d i f f e bifognariï,accioche fi adempieffino 
quanto mirabile fiala potentia di Chrifto ÔC l e fcritture.Adunque e grande,ÔC fedele il uer 
infieme la mifericordia,ôc che quegli che amo b o d i I d d i ° , i ' quale accioche fi adempieffe fu 
noiluerbo,non gli abbandonamai,mapro d i bifogno,che anchora lo unigenito figliuo 
M e loro al tempo opportuno.Et fece que* l o d l I d d l ° P a n f l î t a n t o 8 r a U Î crudati nella af 
Ûo prodigio,poi che diffe à difeepoli, che nô f u n t a carne.Et medefimamente bifogno farfi 
portaffino cofa alcuna feco ôc che parld piu < l a e f t e cofe,ac'cioche fi faceffe lo immutabile 
cofe del regno di lddio, accioche dimoftrf d c c r e t o d i Iddio,del quale effo uerbo è certif 
quanto fia potente in beneficio de ferui fuoi, fimo teftimonio. 
cioedi quegli che credono in effoA die il cô ^ J- N ' r i t • 
fidareinqu'ellotengonopercofa'ficuriffima ^ d i c e u a a tutt, fe alcuno uuoîe uenire 

^ ni che effendo Suello orando folo era d o P P ° ! " e > m e £ b l kJ*f° » . & t o I ê a ° S m 

»o con b i anchora i difeepoli x & doman S , o r n o l a c r o c e f t , a > & f c g l , m m e > 

fo°no!»' p c e n d a C . h i d i c o n o le turbe che io Cioè uoi feguite forfe me, non accioche u o 
uann' R y*a% n^pondendo,diflbno,Gio habbiate la uera giuftitia,ôc falute auanti a Id 

n> oattifta,& altri Helia, & altri che ai dio , ma accioche uoi confeguiate la félicita 
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DI quefto fecolo,accioche fenza fatieauiuen dannificaro? 
ghino lericchezze,la fanita,l'honore,la po* ^ . fî m o f t r a c h c f c j m a n Q n , 
tefta,ôc tutto quello che e de beni del modo^ n o f t r a d Q , n o j ftdfi a * i«io 
& io molto diuerfaméie ui dico daqfto, cioe f u ftnf & , a a o l o m a > » ? , le 

che chi uorra uénire doppo me, ôçdiuemre n e n o n p o t r e n o eflere falui^Et perde QNEFTL 
p rtecipe dellamiamaiefta,quefto fara necef Q c h e n j e n t e c o n f d ï a m * W e 
fario chepatifcamoite cofe auuerfe,ÔCnieghi ? e f e n u ' n t j a a l I a u j t a & , m n e k ^ 
fefteflb, ôctolga tutto il giorno la croce fua, c h r i f t o p r o n t o a V f p o r l e fempre per EFLB K 
&feguitimefottola fuacroce Etnegare fe c h c h a C £ r i f t o u e r a u i t a & îeffbhatutte° e c Q 

fteffo e in modo difprezzare ! fuoi ben che ^ fol H b e o 
benche t, fieno tolu nod.meno non difprez * 4 R I / U I & £ U „ E ^ 
zi la tua uocanone,* confeffione d, Chrifto * FE R E > N U N T I A J J ^ J & ^ 

Etdipiu,chefe beneanchora fileumo ibeni b f p c r d e r a tutte uolentieri per Chrifto 
dell'amma in modo che per Chrifto fiamo S f i P T A K M O D O

P

U O R R F ^ 
g Iudic at 1ftolt. ,o ldotn,omgiuft. ,oalt men r e l > a n i m a f u a c i o / f e f t e f f Q n e l l a uita etern? 

" Î * Ï E Ç ? > / 0 N D L M E N O N 0 N N " L A £ L A M ° perdera quellâ,cioè renuntieralla, ÔC daralla Chnfto,ôc la fua uocauone m modo,ch: per * * £ , a 

Chrifto non curmm^^^^^ mente fi perdera fara faluato. Ma quelb c h fa di bifogno perdergh per Chrifto ne d, que N Q N £ C O F Î C H D F T O ^ JE 

gh délie faculta come ricchezze ÔC h o n o ^ ) C ioè non fi hauere in alcuno pre*' 
ne di quegli dell animo, come eflere tenuto ë

o t T a ' c m o f e c o n d o l a c a m e a r r i ( P £ 
dotto,honorato,prudente,ôcfimili,nieteeu » n(r• - . „ „ , „ , , . „ ^ „ > 

A n * ccacquiitare cote allai, ma tutte chuerranno 
rando per Chrifto.ôC con tutto quefto eflere - , ^ „ -„„ f „ n i > J l M ^ 
». -i • /• /r> ' c tr J r j- / R ^ co fua rouina,Kiempiterna perd ta , NONOLI 
humile m fe FTEFLB, confeflandofi di NEFLUNO n i n „ n „ j n „„ ' „: .„ J L ; * . 

i /r >,'.j- ^ j j giouandoallaeternauifa,anzi pmtoftosli 
ualore appreflb a Iddio .• Quando adunque t rtin ' * ë 

«̂ u « -J i. ii t. i r a nenoinqetrimento » 
Chrifto comada, che quello che uuole fegui 
re dietro à EFLB, manifeftamente domanda, Percioche quello che fi fâra uergognato 
che qualunque uorra eflere partecipe del re* DI rae,& délie mie parole, il figliuolo del* 
gno fuo,ôc entrare infieme con eflb nella glo l 'huomo fi uergognera DI que l lo , quando 
ria della maiefta fua, non promette à quello f a i a uenuco nella lua maefta , & del padre, 
in quefto fecolo moite félicita efteriori ,ma & de FÀNRI angeli. 
piu to fto gli leualo animo da quefta félicita , , 
efortandolo che fi prepari à fopportare quai Et quello folo che perde l'anima fua, cioe fe 
fi uoglia afflittionein quefto fecolo.Etfegui* fteflb,difprezzaper Chrifto,non fiuergogna 
tare Chrifto primieramente ë credere in Chri del uerbo di Chrifto, perche altrimenti NON 
fto, che noi habbiamo per EFLB la remiffione puo fe non uergognarfene, perche quello fi 
de peccati,6c la uita eterna,dipoi è obedire al uergogna del uerbo di CHRIFTOJIL quale,accio 
ia fua uocatione,ôc EFLERE humile ne gli occhi che non perda la uita, ÔC l 'honore, SC le cofe 
fuoi reputando per niente Thumane forze terrene,lafcialauerita,pernôuenireinodio 
fue. Etchiamdnoi Chrifto generaîmente à agli impii,ô£ quello non fene uergogna,CHE 
obedire alla legge,ôc al uerbo di Iddio,ôe fpe antepone quella à tutte le cofe. Et ecco CHE 
cialmente chtamdciafcuno à fuoi perfonali quegli non fi uergognano del uerbo diChrî 
uficiijcome chi, à predicare lo euangelio, chi fto,che perfono l'anime loro,cioè renûtior* 
à dichiararlOjChi aN uno efercitio, ÔC chi à uno no aile proprie uolonta,alle quali fono con 
aItro,chiàannuntiareIecofe grandi di Id* trarii effi eloquii di Iddio. Et per quefto nôff 
dio,chi À magiftrati,chi alla cura de campi,D uergognano de medefimi parlari di Chrifto, 
délie pecore,ÔC finalmente tante fono le per perche hanno nel cuore loro la uolonta AI 
fonali uocationi,quanti fono gli huomini,ÔC Iddiola quale fi da,ne medefimi parlari, per* 
in TUTTE QUEFTE uoeationi è in modo da fegui che crocifiggono,ôc perdono tutto il giorno 
re Chrifto,CHE noi obediamo alla legge di Id la propria loro uolonta,accioche regni in EF 
dio,ÔC al uerbo di Chrifto,ÔC di q foggiugne, fi folamente il beneplacito del Signore. ET di 
n ^ , , . ~ . , quecli finalmente fi uergognera il Signore, 
Perche chiunque uorra faluare la anima ^ A S D O U E F R A N E U A F U A ^ G ^ a u a n t i alp« 
lua, la perdera. Et chi perdera 1 anima fua dre,ôc agli a ngeli,i quali fi uergognorno dt 
per mia cagione,quefto la faluera, perche, c o n feffare in eflb la uerita, ma di quegli che 
che unie ne hara l o huomo,fe guadagnato n ô fi uergognorno de fuoi parlari, ne ancho 
tutto il m o n d a , hara rouina to fe fteffo, 6 M Chrifto fi uergognera,quâdo raccora que 
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-frrfcordieaolmente-ndla uita eterna. Et qui è corne fe diceffe Pietro, pfécettore la* 
g . «, A c\ fono alcnni che f c i a m o h o r m a i G a l i I e a > & Hierofolyma con Etdicoui ueramente ei ci iono alcuni che t m t l c l o V Q d d ^ mondo,perche 
gno qui,che non gafteranno la mortrinfi | o f e n t o c h e q u i è u e r a M a 

n 0 à tanto che uegghino il K e g n o ai Uio. e i e g g e r e q u i p e r petuo habitaculo, neuorrei 

Et auefto luogo è interpretato in Mattheo,al altro piu giocondo fpettacolo quanto fruire 
aie r j m e t t 0 il lettore, benche non lafciero fempre il cofpetto,di quella uera maiefta. Et 

di dire che fono alcuni efpofîtori,che inten* per quefta uoce manifeftamente dichiara Pie 
dono quefto luogo délia trasfiguratione,nel tro che eflb con gli altri due Apoftoli fu am* 
la quale Chrifto manifeftb la maiefta delre* meflb da quefto fpettacolo nel frutto del ce* 
s no fuo auanti à tre difcepoli,ÔC dette loro il lefte gaudio,ôc comprendeffe il gufto délia p eufto del gaudio del regno celefte , fecondo petua beatitudine,che fi ha in Chrifto Giefu. 
la quale fententia e corne fe diceffe. Io ho fat Ne Pietro,per lo ecceffo délia gloria,fapeua 
te moite parole infino à qui,della maiefta, ÔC quello che fi diceffe,perche con tantç manife 
mercede del regno de cieli, la quale hanno fte paro!e,haueua udito da Chrifto che per la 
in me tanti quanti credono in me,ôc feguita* croce era la uia alla gloria délia perpétua bea 
no me le quali cofe perche non fi fentono ho titudine,ÔC Mofe,ÔC Helia hauieno dimoftrato 
ra apertamente, ui potrebbono forfe pare* manifeftamente, che Chrifto doueua morire 
re uane, ma io ui affermo, che alcuni di uoi in Hierofolyma,ôc per la morte douerfi reue 
che ftânoqui,intendendo di Pietro, Iacopo, lare la maiefta fua, nondimeno ftupido non 
KGiouannijio eleggero corne publici tefti* intendeua la uera ragione del regn o di Chri* 
moniji qualijUiuendo anchora,introdurro fto,ondeefclama. 
nelregno de cieli,accioche piglino ilfegno p r e c e t t o r e e g l i è beneche noï fiamo q u i . 
délia futura félicita , ôc in fatti uegghino me & f 3 C c i a m of r e t 3bernacoIi, uno à te,etirno 
dotato d. fomma maiefta, Se che vo fono per À M o f & u n Q a H fa f ^ . 
communicare a tutu quegli che credono in \nrup^A{cecre

 3 ^ ^ 
me perpetuo gaudio,ÔChonore, alregno de ui ixuc. 

cieli,accioche quello,che effi ueggono ,'ôc in Per la quale uoce fignificaua, che penfaffe dh 
fatto fentono,dipoi a tutti nello opportuno non hauere à partire mai di quiui, ôc fruire 
tempo teftifichino. Et quefta efpofitione ho fempre quella félicita. Et non intendeua non 
uoluta addurre, la quale nel uero ë pia, ma fi dare la perpétua félicita auanti alla croce,ôc 
fappia il lettore,che in tutti i luoghi che fono infelicita del mondo, ÔC il regno di Chrifto 
imedefimidi quegli di-Mattheo fempre ap* nonfireuelarefenon per la croce, ôc morte, 
pruouopiulaefpofitionefattain effo. E t parlando lui quefte cofe.fi fece una nu* 
Et fu doppo quefte parole circa otto gior gola ,& adombrogli, 8c remerno nello en. 
ni,& prefe Pietro,& Giouanni k & Iacopo, trare quegli nella nugola . 

& fali nel monte à orare . E t fecefi mentre P r o f e r e n d o Pietro quelle cofe che effo igno 
ch egliorauaja effigie del uoko-fuo una al r a u a % u é n e la uoce dal cielo,ôc la nugola fpa*-
tra,& il ueftimenro fuo bianco,& rifplen* Uentandogli,perche quegli fono cofi da ra* 
dente. Et ecco due huomini parlauono f r enare con grauiffimi terrori, i quali col pré 
con quello,i quali erano Mofe ,& Helia, i cipite giudicio délia carne prefumano diffini 
quali apparfi in maefta,diceuano il fucceflo re délie cofe celefti,ÔC diuine le quali del tut* 
fuOjChehaueuadaadempiereinHierufà* to ignora la carne. 
Iem,& Pietro,& quegli. che erano con lui E t f e c e f î u n a u o c e d a M a n u g o ] a > dicendo. 
erano grauati dal fonno, & defti, uiddono Q i t e f t Q è il m i o figliuoîo diletto,udite lui. 
« gloria fua,& i due huomini che ftauano E t m £ t r e c n e fi faceua la uoce,fi rrouo Gie COn 1 • lu folo. Et efiî tacerno, & non difîbho in 
Et quefto luogo anchora in Mattheo,ôc Mar* que di cofa alcuna à perfona di quelle che 
co a lungo è dichiarato.Et che Mofe,ÔC Heli a uedute hauieno. 

Sffinffo ÎSiri™ ?̂1
 è d r i n

c

t e n d e r e > c h e a,P Et qui fi odano da quefta uoce pochiffime pa c o f L ^ rol\matalichecomprendônoinfenonfo* cioISa

h

nrr
0

 a u e n . ^ ; n H i e r o f o l y m a l a m e * n t e l a f o m m a d i t u t r o ! o c u a n g e l i o d i 

e parlauano de cruciati délia morte fua. c h r i f t 0 ) m a a n c h o r a tutta la ragione délia no 

fe p U l 1 ™ 0 . f î partirno quegli da eflb, dif lira falute,ôc jnoltre dimoftra effo folo effer* 
l i e t r o a G i e f u . gli grato.ôc gli altri peccatori, perilche qua* 

D D 
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lunquedefideradi effere grato à lddio, non 
confeguira quefto fe non per Chrifto, 3C cre* 
dendo in eflb diuegnamo parrecipi délia gra 
tiafua, perche inefibèla plenitudine délia 
gratia,della quale tutti pigliamo. Et per que* 
fto aggiunfe,udite Iui,per la quale uoce certa 
mente fi leua uia ogni forza di altra dottrina 
o conftitutione di huomini,perche non diffe 
a' altro fine udite Iui,fenon perche effo bafta, 
6c lafciate tutte le altre dottrine è da riceuere 
la dottrina di quefto. Quefto folo è da udire, 
ôc non altri. 

Et fu nel fe guente di, difcendendo quegli 
del monte,feg]i fece incontro molta turba 
Et ecco uno huomo délia turba gridodi 
cédo.Maeftro io ti prego rifguarda al mio 
figIiuolo,perche io ho quefto folo.Ec ecco 
lo fpirito lo pigîia,& fubito grida,& diflipa 
10 con la fchiuma, ÔC con farica fi parte da 
quello -lacerandolo. Et pregai i difcepoli 
tuoi che Io fcacciaflïno,& nô hano potuto 
Et rifpondendo Giefu diffe, ogeneratione 
incredula,& peruerfa, infino à quanto fà* 
ro io apprefïb di uoi f & patirouui f Me
na qua il figliuolo tuo. Et anchora acço* 
ftandofi effo,lo lacerd, &diffipd il démo* 
n i o , & Giefu fgridb lo fpirito immon* 
do,& fànd il fanciullo, & rendello al padre 
fuo,& ftupiuanfi tutti fopra la magnificen> 
t i ad iD io . 

Et quefto miracolo è in Mattheo Cap.17. di* 
chiarato doue è da notare la eflkacia délia fe 
de,affermando Chrifto che niente feciono p 
la loro incredulita, 3 f f e rmando in Marco,ôC 
in Mattheo non fi feacciare quel génère di de 
moni fe non per la prece, ÔC per il digiuno in 
tendendo la prece dalla fede,perche altrimen 
ti non è fe non fintione,ôe derilîone. 

Et marauigliandofi tutti fopra quelle cote 
che faceua, diffe à difcepoli fuoi. Ponete 
uoi negli orecchi uoftri quelle parole, per, 
che il figliuolo dell'huomo ha da effere da 
to nellemani de gli huomini, & quegli 
non conofeeuano quefta parola,& era afco 
fâ loro,à fin che non Io intendeffino, Et te-
meuano domandarlo di quefta parola . 

Et qui come altroue erudifee chrifto i difeepo 
11 fuoi délia ueraragione del regno fuo,pche 
auuegna che Giefu faceflî tâti,ôc tanto ftupen 
di miracolijfu tenuto tanto da difcepoli fuoi 
quanto dal uulgo de gli huomini per il uero 
Meffia,promeffo per i propheti, ÔC infino à 
qui non fentiuano male,ma per quefto fenti* 
uano il regno del Meflîa hauere. à effere in que 

fta terra corporale fecondo la maiefta de R 
di quefto fecolo,ÔC prometteuanfi ?f e fiacc* 
ftauano à Giefu,alcuna gran felicita,Sc maie° 
fta terrena. Et quefta opinione del regno del 
Meflîa era del tutto carnale per la quale cofa 
reuoca Chrifto i difcepoli fuoi da quefta opij 
nione,ÔC in quel tempo che da miracoli tno't 
ftraua tanta gloria,in modo che fuffe tenuto 
il Meflîa, nel medefimo predice à difcepoli 
fuoi délia paflîone,ôc croce fua come dica of 
feruate diligentiffimamente che il figliuolo 
delPhuomo,che uoi hora conofeete pel Mef 
fia fara dato nelle mani de gli huornini^er le 
quali parole manifeftamenre infegna di non 
hauere àregnarein quefto fecolo gloriofa* 
mente, ma piu tofto in afflittioni, ignominia 
ÔC difpregio,ôC croce hauere à paffare la uita 
fua,i quali myfterii,ÔC parole non intendeua* 
no i difcepoli. Et che non intendendo,confef 
faflino laloroignorantia,nehaueflino ardire 
di domandarefiamo ammaeftrati, chequans 
do non intendiamo i myfterii délie feritture 
che temerariamente non interpetriamo quel 
le,ma dobbiamo humilmente confeflare la 
noftra ignorâtia,perche allhora auuerra che 
fe fia cofi utile,ci fia dal Signore mifericordie 
uolmente<reuelata la uerita. Et che quando 
furno fatte quefte cofe,allhora intendeffinoi 
difcepoli quelle^ fiamo ammaeftrati eflereaf* 
fai cofe,che lddio non uuole che fieno intefe 
da noi,fe non poi che le fono fatte. 

Et entrb un péfiero in loro,chi di loro fuf; 
fe il maggiore,& Giefu ueggendo la cogi 
tatione del cuore loro, prefo un fanciullo, 
lo pofe preffo à fè,& diffe loro. 

Et quefto luogo anchora à pieno è efpoflo 
ne due fuperiori euangelifti,per il quale uuo 
le dimoftrare quanto gli piaceffi la humilta, 
come dica,io uenni in quefto môdo,non ac* 
cioche io ui faccia Re,Sc Principi fecondo la 
efteriore maiefta di quefto fecolo,perche que 
fto mondo ha abaftanza Principi, ÔC Signori, 
ma piu tofto fono uenuto,accioche io ui ren 
da come fanciugli,perche fe uoi non diuer* 
rete ne gli occhi uoftri, come fanciugli non 
entrerrete nel regno de cieli,ueggiamo adû* 
que quale fia la conditione de fanciugli,accio 
che intendiamo anchora quale fia la conditio 
ne de difcepoli di Chrifto in quefto mondo. 
Primieramentei fanciugli non fono tirati da 
alcuno honore in quefto fecolo,ne fono am 
mefli à gouernare i magiftrati, ma fono dari a 
pedadoghi, Se fono eruditi con le battiture, 
ÔC m i n a c c i j C o f i quando uenne Chrifto per fa 
re de difcepoli fuoi fanciugli,uenne accioche 
faccia d i effi,nô Re,9C Principi, ma ferui abiet 
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~ «e difprezz«i, Scfottopofti àmtte le afflit* 
• i D Doi nehono-ecercono,ne potetia, 

S'tinoinuidia agli altri de loro béni ma 
"onrenti délia forte loro.crefçono cofi « 
ïuando Chrifto ftatunlfanciuilo fra i difce* 
Joli manifeftiifimamentefignificonon uole* 
ïe che i fuoi difcepoli cerchino hon ore,ôC po 
cenria in quefto fecoîo, ma piu tofto uolere, 
cheimitino gli affetti de fanciugli. Oltre adi 
quefto i fanciugli effendo maie trattati in fat* 
ti 3cinparoîe,non referifchonOjO'mali detti, 
d'malifatti,mainuocanoloaiuto del padre, 
Scfacilmente rimettono lacffefa,8c con po* 
ca cofa fi placonOjCofi uuole anchora Chri* 
fto effere fatti i fuoi difcepoli, cioè che fieno 
fanciugli non certo di fenfi, come dice Pau* 
Io,perche cofi non debbono effere i perfetti, 
nia di mali tia. 

Chiunqj hara riceuuto quefio fancïullo in 
nome mio.me riceue. Et chiunque hara ri 
ceuuto me,riceuequelîo,chemi mandd. 

Et in quefto detto fi ammunifcono primiera* 
mente imagiftrati, che con gran curainftitui 
fchino fcuole nelle quali i fanciugli, 8c i gio* 
uaniimparino le buonelettere,8c lapieta, di 
poi fono ammuniti i pedagoghi, 8c maeftri di 
fcuole,cheerudifchino i fanciugli cômefîi al* 
la fede loro,con ogni diïigenria nelle buone 
lettere,"8c nella pieta. Oltre adiquefto fono 
ammuniti i maeftri délie arti, che fedeliffima* 
mente infegnino anchora à fanciugli, com* 
meflj allaloro difciplina,non folamente far* 
tificio,ma anchora il timoré del Signore. Et 
che diro de padri di effi fanciugli i quefti non 
folamente ammunifce quel detto di Chrifto, 
ma anchora effa natura, che alîeuino i loro fi 
gliuoli in timore,5c correttione del Signore, 
con gran follecitudine. Vltimamente fono 
ammuniti tutti i uecchi huomini, 8C dône che 
nabbino nella uita loro grande auuertentia 
«fanciuglijcioè di non dire, d fare auanti àef 
« alcuna cofa inhonefta, d turpe, d ridicula, 
per la quale Tanimo anchora tenero poffa ef 
1ère offefo,mainuitino con la honefta délia 
u'taloro,anchorai fanciugli àfeguitare f h b 
nefta tutti quefti odino la gratiofiffima uoce 
ai Chnfto, per la quale dimoftra- il beneficio 
«tto a fanciugli effere fatto à fe, 8c al padre, 
Per la quale anchora reputa di fi grande im* 
Portantia la negligentia,la inauertentia,8c Io 
è n o d f f n f a t t ° a f a n d u g l i , c h e g i u d i c h i de* 
gno di fommerfionein mare quel taie.Et ae* 
Çfeal lûdemplodef i indngl i una offeruïn 
aarententta^er la quale manifeftaméte efpli 

Perche quello che é minore fra tutti uoi, 
quefto fara grande. 

Et cofi quello chedimoftrd del f anciuIIo,que 
fto hora efpone con leparole.Ilfanciulio,ne 
gli occhi fuoi,8c ne gli pcchidi quefto mon* 
d o , è piccioliffimo, nondimeno ç imputaio 
grande appreffo à lddio, cofi adunque fta la 
ragione del regno di Chrifto in quefto feco* 
lo,che quello che è minore,cioè abiefto 8c dj 
fprezzato,quefto è grande nel regno di Chri 
fto,perilche quello che uorra diuenire gran* 
de ; non contenda del primato,d délia efter* 
nadignita,ma diuegna minore, difprezzato, 
ôcabietto. Memorabile dottrina per la quale 
fiamo ammaeftrati quale fia la retta uia à con 
feguire la uera dignita,8c fublimita nel regno 
diGhrifto. 

Et rifpondendo Giouanni difîe. Precetto* 
re^noi habbiamo ueduro un certo che fcac 
cia i demoni nel nome tuo,& habbiarnolo 
prohibito.perche non (èguita con eflb noi 
& Giefu gli diflè' 

Et qui di nuouo fi ha ferrore de difcepoli, cir 
ca il regno diChrifto,pchecome effi ftimor 
no il regno di Chrifto hauere à effere efterno 
ÔC terreno, cofi penfono la congregatione 
diqueglijcheconofcano Chrifto hauere à ef 
fere efterna, 8c corporale, accioche quello , 
ché eftrinfecamente non conuerfaffein quel* 
la efterna congregatione, non hauèffe à effe* 
re tenuto per menibro délia chiefa di Chrifto 
Giefu,adunq}reuocandoi difcepoli fuoida 
quefto errore dice. 

Non lo prohibite, perche chi nô eA contra 
di noi è per noi. , 

Et qui dimoftra Chrifto primieramente, che' 
la chiefa del regno fuo nô confifte nella efter 
na congregatione de gli huomini, ma nello 
fpirituale confentimento délia fede. Hanno 
certamente quegli,che conofcano Chrifto le 
efterne congregationi, nelle quali odano la 
predicatione del uerbo di Iddio,ôc pigliano i 
îacramenti, ma pche in quefti fono molti cat 
tiui,ôc increduîi auanri à Iddio,la efterna con 
gregatione non fi puo chiamare in tutti uera 
chiefa,ôc fpofa che non habbia grinze in mo* 
do,che turti in effa fieno ueri membri di Chri 
fto, ôc tutti fuori di quella taie habbino a* effe 
re alieni da Chrifto, perche che alcuno fia ue 
ro membro délia chiefa di Chrifto, non fi ri* 
cerca cheprefentialmente côuerfi nello efter 
no collegio de gli apoft oli, d di quefta, d di 
quella congregatione di difcepoli dello euan 
gelio.ma bafta che conofchiil medefimo chri 
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,ffo 8C confeffiil medefimo nome di Chrifto, 
SC abbracci la medefima fede,ôc dottrina del* 
lo euangelio,onde diffe Chrifto, non lo pro 
hibiate come dica,io nô n oglio,che uoi con 
danniate,o prohibiate alcuno folamente per 
quefta caufa,perche non conuerfi con la efte 
riore noftra compagnia,pche qllo che non 
e côtro a uoi è per uoi,quello che non refifte 
al uoftro euangelio,chenôperfeguita la dot 
trina uoftra,ma confeffa il medefimo euange 
lio,il medefimo nome di Chrifto,8c la medefj 
ma dottrina,quefto ev per uoi anchora che nô 
uiua la uita fua nella efteriore congrégation 
ne uoftra. 
Et fiynétre che fi compiuano i giorni del 
la fua affûmptione, & effo fermdîa faccia 
fua di andare a' Hierufalem, & mandd nun 
tii auanti al confpetto fuo,& andari entror 
no nella citta de Samaritani per apparec, 
chiarg1i,& non lo riceuemo,perche lafao 
cia fua era,di chi uadia in Hierufalem. 

Appropinquandofi il tempo délia fua paffio 
ne,deliberd il Saluatore andare àHierofoly 
ma,ondefipuoconofcere il grande ardore 
délia noftra redêtione, del quale tutto ardeua, 
8C per quefto mandd nuntii auanti à fe.Et que 
fii uolieno che fuffe riceuuto d a Samaritani 
ma fu diffipato il configlio loro accioche re* 
ftaffeil configlio di lddio,perilquale deliberd 
di andare in Hierofolyma. Etfermarela fac* 
cia.à akuno luogo,è parlare Hebraico,cioè fi 
prepard à ire à H;erofolyma,8C ftatui di certo 
andarui. Et qui fi offerua che quegli che fono 
mandati dal Signore,nô fono riceuuti fe fem 
plicemente non acquiefeano al uerbo di Id* 
dio,percheper quefto niente profittornoi 
nomati appreffo de Samaritani, perche non 
obedirno femplicemente al uerbo di Chrifto 

Et ueggendo quefto i difcepoli fuoi, Iaca 
po,& Giouanni diffono. Signore uuoitu 
che noi diciamo che il fuoeo difeenda di 
cielo, & confumi quegli come anchora fe* 
ce Heliaf Et riuolço Giefu,gli gridd dicédo 

Piacque allo altiffimo il zelo di Helia dirizza 
to dal fanto fpirito,ma quello di quefti difpia 
que,perche nô erano moffi dallo fpirito di Id 
dio,perche non gli harebbe riprçfi dicendo, 

Voi non fàpete di che fpirito uoi fiete,per, 
che il figliuolo deiriiuomo non tienne à 
perdere j'anime de gli huomini, ma à fàl« 
uarle. Etandorno in uno altro caftello t 

Cioç uoi non fapete dache fpirito uoi fiate 
moffi come fe diceffe. Non ui muoue Io fpiri 
to mio,8c per quefto ftoltamente parlate. Et 

qui fi offeruano tre cofe, primieramente che 
il fanto zelo piace à lddio}ÔC ogni affetto che 
non procède dallo fpirito fanto difpiace'àql 
lOjfecondariamente che la carne ètirata ôc é 
moffa in zelo ftolto, che nô è fecondo la fcjé 
tia mentre che nonadempie il configlio di 
quello. Terzo,che Chrifto uuole che quelle 
cofe che fi fanno inferme ne proffimi, magna 
nimamente fieno tollerate, ne fubito uu 0 l c 

che fieno disfatti gli impii,accio che uiuendo 
fieno conuertiti,ÔC diuenghino ferui à Iddio. 

Ec fu andado quegli per uia, uno certo gli 
diffèjoti fèguitero douunque tuandrai. 
Giefu gli diffe, le golpi hanno cauerne, & 
gli uccegli del Cielo i n idi , & il figliuolo 
deirhuomonon ha doue pofi il capofuo, 

Dalle parole per le quali Chrifto rifpondeà 
quefto Scriba manifeftamente appare,checo 
me gli apoftoli cercano in Chrifto regno cor 
porale,cofi 5C quefto Scriba cerca in Chrifto 
terrene r'• cchezze, 8C promettefi gran maie? 
fta in quefto fecolo, di honore, 5C di potefta 
fe fi accofta à Chrifto,perche fperaua Chrifto 
hauere corporalmente a dominare in quefta 
ferra,onde Giefu rifponde à quefto, che pro 
metteua di feguitarlo douunque effo andafe 
fe,comefe dica,uaniffima èlatuafperanza,8C 
la tua efpettatione,pche il figliuolo dell'huo 
mo,iI quale tu defideri di feguire con affetto 
di confeguire ricchezze, è molto piu poue* 
ro,non fol amente de gli huomini poueriffi* 
mi,ma anchora di effe beftie.Le Golpi hanno 
le loro caue,ôc gli uccegli del cielo i loro ni 
di,ma il figliuolo delfhuomo èin tanta po* 
uerta,che non ha proprio l uogo , d letto do 
ue pofi il capofuo, che ricchezze adunque 
puoifperaredafi pouero huomo i Scriuelî 
certamente del Meffia, che fia per dominare 
dal mare infino al mare, 8C che Iddio gli ha à 
fottoporre gli uccegli del cielo,i pefci del ma 
re,ôclebeftiedel campo, 5C che fia Signore 
del cielo, ôç délia terra, ma nel tempo délia 
fua carne non uuole quefta maiefta,ma prefé • 
tanta pouerta,chefuperale beftie iri pouer* 
ta.Qui adqnqj di nuouo fi offerua,che quan* 
do Chrifto dice,il figliuolo dell'huomo non. 
hauere doue ripofi il capo fuo manifeftamen 
te fignifica,;il regno fuo non effere di quefto 
mondo,perche fe fuffe di quefto mondo gli 
farebbe neceffarîo poffedere tutte le ricchez* 
z;e di quefto fecolo,le regioni,Sc i campi • Ma 
hora quando afferma di non poffedere pure 
picciolo luogo,chi nô uede il regno fuo non 
effere terrenofEt fe il regno di Chrifto non e 
terreno,certa mente non uenne Chrifto per 
mutaie lo efteriore ftato di quefto fecolo,ma 

perche 
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u.;RefDÎrîfuale,uenne per mutare lo 
r fpfriri,cioè accioche leui la tiranrù 
T t t l accioche purghi i peccati auanti à 
diJl TcCchc^chtlààxo cô l 'huomo, 
lidl°£mmtiRa confeientia dell'huomo, 
P ioche dTale-fpititofanto i obedire alla uo 
S ione di Iddio,accioche doppo quefta uita 
dia uita,SC félicita fempiterna. 

Et dilTe all'altro/eguita me,& quello difte, 
Signore lafcia che io prima uadi a' fepelire 
mfo padre,& Giefu gli diffe.Lafcia i mors 
ti fepelire i mord loro, & tu ua, & annun-
tia il regno di Dio. 

Non perche il fepelire il padre non fia pia co 
fa dice ChriftOjlafciaimorti fepelire imorti lo 
ro ma èuuigaremalattia tanto di quefto dis? 
fc;polo,quanto di tutti,che lafcino quelle co 
fe che fono piu graui délia legge,Si feguitino 
ftudiofamente le piu minime, come anchora 
diceChriftOjChelaguardonoin una pulcia, 
fiCingiottifcanouno camello, Se per quefto 
quelle cofe,che fono délia perfonale uoea* 
tione 'etengono di manco momento délia 
générale uoeatione. Et Chrifto uuole certa* 
mente che noi facciamo tutte le minutiffime 
cofe délia legge,Se délia générale uoeatione, 
ma fe la cofa lo richiedera, che fia necelîario 
lafeiare una délie due cofe per fare raltra,al* 
lhora quiui feueriiîïmamëte richiede, che noi 
piu tofto lafeiamo le piu picciole cofe délia 
legge,che le piu graui, Se maggiormente fe* 
guitiamo quelle cofe che fono délia perfona 
le uocatione,che quelle délia générale. Et è 
la générale uoeatione, che no"i falutiamo gli 
amici, perche è opéra di charita,ma fe quefto 
tificio impedifle la legatione apoftolica, che 
c perfonale uocatione,maggiormente fi deb 
be eftequire quella legatione,che fuficio def 
la falutatione.Onde chrifto dice à legati fuoi/ 
Neflunofa'uterere per la uia, cioè non diuer 
Jirete agli amici uoftri per falutargli,accioche 
la uoftra legatione,& predicatione dell'euan 
gelio non fiaimpeditada quefta dimora.Cofi 
« générale uoeatione è obedire à padri, ÔC à 
»agiftrati,ma fe accadeffi,che noi non potef 
iimoobdire alla perfonale uoeatione di Id* 
y,àc agenitori,6c àmagiftrati, allhora qui* 
ui udiamo.QuelIo che ama piu il padre, ÔC la 
madré di me,non è degno di me, & bifogna 
™ggtormente obedire à Iddio,che agli huo 
nimi,concio fia cofa adunque,che quefto di* 
5 p o l o f u i r e d i f e g n a t o c o n perfonale uoea
tione a predicare Teuangelio del regno di Id 

dr? v ? a U e i r , m a g S i o r e c u r a d i f e P e l i r e n P a 

e, eue era folamente di générale uoeatio* 
l Vbe predicare lo euangelio, ragioneuoU 

mente lo riprpnde come dica.Prediea Teaan 
gelio ,cheegli è uenuto il regno delMeflia, 
che fi chiama regno di Iddio, ôc lafcia quefto 
uficio di minore importantia, à chi non ha 
quello del predicare lo euangelio, ôc à que* 
gli che hanno cura folamente in quefte cofe 
ceremonialijÔC minorj nella legge per lequa 
li lafeiano le piu importante 

Et diffe un'alcro,io ti feguitero fignore,ma 
lafeiami prima pigliare comiato da quegli 
che fono in cafa mia.Et Giefu gli diffe. 

Et anchora quefto riprende Chrifto,non per 
che uoglia ordinare la fua famigHa,roa come 
nel primo difcepolo, cofi ôc in quefto ripren 
de il prepoftero ftudio dello ordinare la fami 
glia.perche primieramentequefto difcepolo' 
haueua maggiore cura déliafamiglia fua,che 
deila fua uoeatione che udiua da Chrifto, di* 
poi témeua che feobediua alla uoeatione di 
Chrifto,nô elfendo anchora comporta la co 
fa nella f>migliafua,non mettere la famiglia 
fua in gran pericoli. Volfe piu tofto adunque 
ftraccurrare la uoeatione di Chrifto, che la fa 
miglia. Et finalmente fi perfuadeua di potere^ 
infieme fatisfare tanto alla famigIia,quanto at 
la uoeatione di Chrifto, ôc quello che cofi è 
fatto,non mai perfeuera fedelmente nella uo' 
catione di Iddio,dice adunque Chrifto. " 

NefTuno,che poftala mano fua à lo aratro,' 
rifguardd à dietro,è atto al regno di Dio, . 

Quello che nella acricultura tiene lo aratro 
gli bifogna che dirizzibene gli occhi fuoi, 
perche fe gli occhi uanno uagâdo,ÔCrifgUar* 
dino à dietro i folchi non fi faranno retti,cofi 
quefto non feruira mai bene al regno di Id*"" 
dio,cioè à predicare TeuangeliOjChe del con 
tinuo rifguardâ alla cura délia fua famiglia, a' 
parenti,a Principi di quefto fecolo, ôc a péri* 
coli di quefta uita, ÔC quel taie che feruendo 
alla uoeatione del predicare feuâgelio non 1 

uuolpatire danno nelle cofefue,ÔC quello' 
che fi çôfida di eflere tennto induftriofo , che 
poffa infieme fatisfare a ambedue gli ufici,fen 
zaincommodo di alcuno de due. 

CAP X. 

T doppo quefte cofedife. 
gno il Signore, & altri fet 
tanta,& mandogli aduea% 

due auanti alla faccia fua, in 
; ogni citta, & luogo, doue 
egli haueua à uenire. Dice 

ua adunque loro, la ricolta °è certamente 
grande.ma pochi gli opérai. Pregate adun 
& * DD iii 
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qne il Signor délia ricolta, che fpinga gli be fubito Chrifto falutare la famigfia, & dire 
opérai nlla fua ricolta. P a c e a quefta cafa,ma per quefto comanda, 

v mento fi prohibifcelapigntia,ôc negl ige m j a 

Manda Chrifto I difcepoli a due a due, accio n e i f a r e j e c o f e commefie,come dica, io non 
che l'uno fia in aiuto all'altro nel minifterio U O g l i o che pel cammino diuertiate agli amis 
dello euangelio, ôc aggiugnela caufa per LA c j u o f tn,ôc con pretefto di falutatione flraCs 
quale gli mandi conbella metaphora,perche c u r j a t e la uoftra uocatione, ôc fe pel câmino 
nella acricultura fono i fuoi tempi, ôcprogref u j g f a r a jncontro alcuno che ui tenga à ba* 
fi,infino à che fî maturino le biade, ÔC uenga da. Con la fua falutatione, d parlare impedi* 
la ricol ta,primieraméte il campo fi ara,dipoi f c a dalla uoftra uocatione, uoglio che fubito 
fi femin a,dipoi il feme uiene in herba,ôc cre* fenza ftargli à udire paffiate uia, ne gli ftjate à 
fce in fpiche,alfultimo matura i frutti, è fega udire. Non dico efla falutatione eflere impia 
to,ôc meflb nel granaio. Al medefimo modo m a efla negligentia délia uocatione quanturî 
la cultura del campo del Signore ha ifuoi q U e habbia honeflo pretefto è impia. Gênera 
tempi,ifuoiprogreflijôcifuoi accrefcimenti. \ e precetto da ofleruarfi non folamenteda 
Da principio lylofe arb il campo del Signore gij apoftoIi,ma da tutti gli altri, cioè che non 
con Io aratro délia legge. Dipoi i propheti fe pretermettiamo le cofe generali délia legge 
MINORNOJDIPOI nel tempo di Giouanni Batti ÔC uocatione noftra quando fi poflano FARE 
FTA apparfono.lefpiche. Vltimamenteeflendo fenza impedimento délie maggiori ,ma che 
uenuto Chrifto,ôC hauendo mandat! gli apo auanti facciamo quelle,che fono piu graui & 
ftoli,uéne la ricolta,ôC comincio à eflere mef di particulare uocatione di Iddio. 
fo IL grano nel granaio del Signore. Et cofi la _ . r ,. . . 
ricolîa è il popolo,5c gli opeTarii gli euange In qualunque cafa uoi entra» dite pnmie 
lifti i quali manda Iddio,ôc quefti FSNO certa* ramente,pace a quefta CAFA. 
mente pochi,benche paino eflere aflai,per la Et qui fi commendono tre cofe,primieramen 
quale cofa è da pregare il Signore délia ricol te falutare la famiglia alla quale fi diuertifee, 
ta,cioè quello del quale fono tutte le cofe, fecondariamente di non mutare alberghi ne'l 
che fpinga nella fua ricolta quegli operarii, i j a medefima citta,la terza di non reeufare i ci 
quali anti feppe ab eterno hauere à eflere atti bi c he ci fono pofti auanti. Quello adunque 
nella fua ricolta,cioè nepopo!i,accioche ap c he fi comâda dal Saluatore del falutare la fa 
portino frutto in EFFI. " miglia auâti a tutte le cofe fignifica che nel co 
A n dat^ecco io ui mando come gli agneL mandamento di fopra NÔ fia prohibitala ami 
LI in mezzo de Lupi . •. ' ' c a falutatione,perche per fe fia impia, perche 

- - • altrimenti NON farebbe qui commendata,ma 
llupi fono naturalmente infefti aile pecore, ^ quando la fufle A impedimento alla necefla* 
ôc le pecore fono inermi alla crudelta de lu* ria legatione, perilche ftraccurare quefta FA* 
pi,ondeèqui,comedicaioui maudo del tut rebbe gran pigritia,ôcinûbedientia,per laqua 
to inermi fra infeftiffimi, ÔC crudeli nimici fî^ le cofa quando Chrifto comanda A fuoi lega* 
che non afpettate pace ne tranquillita,NÉ falu3 ti dire pace a quefta cafa,comanda che quegli 
te fra tali nimici. Et di qui, perche al uerbo di feruino la publica forma del falutare,ôcinten 
Iddio,cheèfegno,ôcteftimonio di Chrifto fi de per quefte parole douerfidefiderare,ôc pre 
contradice,qualunque annuntia quello FIN* g a r e ogni falute, ôc félicita A tutti quegli che 
ceramente è neceflario che fi conofca POFTO quiui odano. Et quando Chrifto foggiugne. 
quafi agnello nel mezzo de lupi cioè auuer* RVR„^„:„ : c -te R i A 11 ^ . „ 1 , « ! « * 
farii nella fua dottrina, ôc fappia quefto eflere E c * <3 U U U M figlwolo délia paee,la pace 
fegno che finceramente NON pronuntii IL uer u o f t r a fî P o f e r a f o P r a 9 u e l I ° ' 
bo di Iddio. Manifeftamente fignifica la arnica falutatione 

Non portate faccheto,NE tafea, ne calzamé U J i m k f a i l P r o ffimo uerfo il proflimo, NON 
t i ,& neruno faluterete per uia. c f f e r

f l

e P a

r

r o I e u a n e > m a 5 U I > T I 0 c 5 l e f t e >? T ' 
r no,Ôc fe fi piglia con fede grandemente emea 

Et qui come di fopra,fi è detro,uuoIe Chrifto CE,perche quando Chrifto comâdb a fuoi le 
che i fanti euangelifti fieno al minifterio del gati falutare la famiglia,alla quale diuertono, 
uerbo efpeditiffimi,ôc che non fieno impedi* comandd che cofi faiutaffi ciafeuno il proffi' 
ti da alcune cofe efteriori in tanta neceffaria "mo fuo, anchora I nimi ci, ôc pregaffiffi loto 
udcatione.Et non fi prohibifee qui certamen bene, pche Scalom che fi interpréta pace ap* 
te l'amicheuole falutatione,pche FE la faluta* preflb de gli Hebrei, non folamente fignifica 
tione per fe fuffi prohibita,non comâdereb? pace,ma tranquillita di animo,ÔC ogni falute. 

• » 1 Ma CHI 
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• M* chi èil figliuoîo délia pace,fe non quello 
Z con fede pighail nfirip délia pace.' £t ql* 
lo che cofi piglia il defideno délia pace, que* 
fto anchora confeguira efia pace,cioe félicita 
Ma fe no à uoi ritornera, & ne la medefi
ma cala reftate mangiando,& beendo quel 
le cofe,che ui fono date da loro,perche 1 o 
perarioèdegno délia fua mercede .Non 
pafTerete di cafa in cafa, & in qualunque 
citta uoi entrate,& riceuanui, mangiate ql 
loche uièpofto auanti. 

Et quefto che qui fi dice è da riporlo nella 
profonda mente,percheper quefta uoce lia* 
mo ammaeftrati obedire alla uoeatione di Id 
dio ÔC che mai ci aftatichiamo in uano ,per* 
che corne Iafalutationede legati di Chrifto 
non è uana,anchora che non fia riceuuta per 
fede di alcuno,perche dice a uot ritornera}co 
fi nefluna fatica, ÔC nefiuna opéra fara uana,fe 
fara riceuuta dalla uoeatione di Iddio, pche 
fe bene non uegga alcuno efteriore fucceflb, 
ôfrutto délia prefa fatica, nondimeno qui 
auanti à Iddio è mailimo frutto di tutti obedi 
re alla uoeatione di Iddio,ôc per la obedien* 
tia,nella fede piacere à Iddio. 

Etfanate gli infermi che fono in quella,& 
dite loro,egli fi è appropinquato à uoi il re 
gno di D io . 

Et quefta ç la fomma délia Iegatione, dite efle 
re gia uenuto il regno del Mellia.Et accioche 
uoi facçiate fede aile uoftre parole, To ui do 
dono ammirabile di fanare gli infermi, ôc di* 
feacciare î demoni. Et il regno di Iddio, co* 
me altra uolta fi ev detto,è la cognitione délia 
bonta,ôc giuftitia di Iddio,la cognitione del* 
la gratia data per Chrifto, perche la legge di 
Iddio in tutto il mondo fu fparfa per Chri* 
fto,8cifuoi apoftolijil chefupromeflb nel* 
la uecchia legge,quefta era adunque la predi 
catione de gli apoftoli, eflere gia uenuto il re 
gno,cioè la cognitione di Iddio,cioè fparger 
n la bonta di quello per tutto il mondo, non 
folamente ne Iudei, ma anchora nelle genti, 

•bencheprima ne Iudei. Et cofi infegnare al 
mondo,condurre gli huomini àlddio,reuo* 
cargh da uitii alla emédatione délia uita, que 
Ko e regno de cieli, ôc regno di Iddio. 

Et in qualunque citra uoi encrace, & nô ui 
nceuano, ufeiri nelle piazze di quella, dite. 

Cioè douunque non fia creduto nello euan* 
gelio uoftro,ôc non fi rauuedranno alla pre* Catione uoftra,ufcendo di la non gli mala* 
œte,ne pregate che difeenda fuoeo dal cielo 

che gli arda, ma auanri nelle piazze di quel 
la cira dite, 

Anchora la poluere che ci fi appi co deîla 
citta uoftra feoriamo in uoi, nondimeno 
fapiate quefto,chegli fi è appropinquato à 
uoiil.regnodi D i o . 

Et quefto comandamento fu neceflario dirfi 
agli apofto!i,perche çli apoftoli erano di qfta 
opinione,ch'eglino ft;morno il regno di chri 
fto,cofi hauere à eflere corporale, che i credé 
ri ÔC obedienti pigliaflino in qfto fecolo fenfi 
bile fehcita,ôc gli increduîi,ÔC inobedinti fuffi 
nodifperficô repentinaôchorribilepena in 
quefto fecolo.Chriftô adunç,corne altra uoi 
ta cofi hora reuoea gli apoftoli da quefta opi 
nione,ÔC comanda à efli, che non apportino 
altro fupplicio efteriore agli increduli,ôc in* 
-obedienti, chefcuoterein effi la poluere. ï t 
fcuotere la poluere negli impenitenti fignifi* 
ca teftificare con publico argumento, ô che 
Iddio fcoiTe gli impenitenti dalla clementia 
fua,d che ogni colpa di perditione manda ne 
gli impenitenti. Adunque fecondo la fenten * 
tia di Chrifto, quegli che predicano lo euàn* 
gelio,nonprocedinoconlafpada fotto pre 
tefîo dello euangeliocontro agli impeniten 
ti, ne procedino contro di loro crudelmen* 
te,con fuocûjferrOjôc carcere,fecondo il fu* 
roredegli huomini carnali, ma fcuotino in 
quegli la poluere, ôc dichino. Nondimen o 
fappiate qfto,che fi è appropinquato in upi il 
fegno d'IddiOjCioè feguitino ne la loro uoea 
lione, che è predicare i'euangelio del regno 
d'Iddio,Sc dimofirinoagliimpenitéti,chepe 
rifeano per la colpa loro ftefla, aunegna che 
fia reuelato loro lo euangelio, ôc fieno ofter* 
ri loro per lo euangelio tuttii celefti beni, ÔC 
nondimeno non fi rauueggono. 

Io ui dico,che à Sodomi in quel di fia piu 
remiffibile,cheà quella citta. Guai a te C o 
razin,guai à te Bethfaida,perche fe in Tyro 
& Sydone fulîîno ftare fatte le uirtu,.che fb 
no flatte fatte in uoi. Gia fedendo in cili* 
cio,& cenere,fi fàrebbono rauueduti. M a 
nôdimeno fia piu remiflibile à Tyro, & Sy 
dbne nel giudicio che è uoi. Et tu Caper-
nau che fei inaîzata infinb al cielo, fàrai ab. 
bafTata infino allo inferno, 

Et quefto luogo è efpofto in Mattheo Cap.n. 
per la quale fententia fa manifefto quanto fia 
grande feeleratezza reeufare il uerbo di Id* 
dio,aftermando che quegli, che reeufano di 
pigliare la uerita incorrono in piu graue giu 
dicio,che elle citta de Sodomi, ÔC pronuntia 
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Bethfaida CorazimÔC Capernau,lequali non Cioè io fo che la cofa délia uoftra Iegati 0 B e 

riceuerno il uerbo, piu acerbamente hauere e fuccefla bene,perche mentre che uoi eraua 

àçfferepunitecheTyro,ÔCSydone t tenellauoftraJegatione 10mdifubito Satan 
• , ; eflere perturbato dal cielo,come rifplende il 

Chi ode uoi, ode m e, & chi difprezza uoi f u i g 0 re ,perche l'euangelio è tanto potente 
difprezza me ,& chi difprezza me,difpreza p i u d j satan,che Satan nô gli puo ftare auan* 
quello che mi mando, ti,in modo che è qui come dica.Come il f u j a 

Ef quefto difle non perle perfone, ma per il gore con grande empito cade dal cielo, cofi 
uerbo d'Iddio,che annuntiano come fe dicef ogni uirtu,ÔC calUdita di Satan,uidi fubito ha 
fe, Quegli che riceuano nelle cafeloro il uer uere a rouinare non hauendo a potere cofa 
bo che uoi predicate, & uoi come miniftri di alcuna in quegli che credono in me, ondein 
qïlo,riceuano me,6C il padre mio,ma fenon, quefto luogo cadere Satan di c ie lo , e cadere 
non altrimenti fara loro che fe fprezzaflino dalla fua potentia,ÔC tirannide,la quale ha in3 

me,8C il padre mio, doue fi uede quanto zeii uifibile,ÔC fpirituale.Ma uedîamo hora,conie 
il Signore,per quegli che finceramente euan Chrifto nprendç il gaudio, ÔC la glonatiorre 
gelizano,perche quegli che difprezzano l'e de fuoi legati. 
uangelio, che annuntiano gli apoftoli, non £ c c 0 l o u j do la potefta di calçare fopra j 
difprezzano uerbo di huomini, ma eflb uer* f e r pent i ,& gli fcorpioni,& fopra ogni u k 
bo del figliuolo di Iddio,ôc del padre fuo che w d ; n f m i c o , & niente ui noccra, ma non, 
e ne cieli, dimeno non ui raliegrate in quefto che gli 

Et ritornorno i fettanta con gaudio dicen fpiriti ui fi fbttoponghino, 

do.Signor anchora i demoni ci fi fottomec C i o £ p d n o m e m i 0 fCaC Ciarete i demoni cal 
tono nel nome tuo . Et diffe loro. cherete i ferpenti,ôc gli fcorpioni, ne ui noce 

Dal gaudio che fi uede che hauieno,fî conïet ra cofa alcuna di ueneno, 3c breuementeha? 
tura che ueggendo quegli fuccedere tanto rete potefta di fare grandiflimi miracoli, ma 
profperamente il dono, die Chrifto haueua non ui uogliate rallegrare in quefto, la qualé 
dato loro in quefta legatione, che per il no* fententia è bene da confiderare come fia det? 
me di Chrifto,non folamente fi fcacciaffino le ta, perche è da rallegrarfi di tanto dono di Id 
infermita,ma ôc i demoni,ftimaflîno in quefto dio,dal qua'e ôc eflb Chrifto, ÔC lo euangelio 
dono confiftere la fornma, ôc uera félicita lo* fuo è illuftrato,ÔC confermato, perche fenon 
ro,come fe niente mancafle loro di piu alla fara da rallegrarfi-di tanto dono di fare mira? 
felicita,ma perche pêfauono il regnodichri coli,non fara anchora da rallegrarfi de mini? 
fto hauere à eflere corporale in qfto fecolo, mi doni di Iddio. Et pure lofeph fi rallegro 
penfauono anchora per quefto dono,haue* di eflere cauato di carcere, Ôc eflere tïrato al 
i e i eflere date loro tante forze,che rendefli* principato, Rallegroflî lacob di hauere ri? 
no tutto il mondo fottopofto à Chrifto,per* truouato il fuo figliuplo lofeph, anchora in 
che fe i demoni,de quali uno è piu potente di e(fere,ôc fano,ÔC dominare in Egytto. Ralle* 
tutte le corporali cofe fono neceflitati obedi groffi Dauid del morto Goliath,ÔC eflb Chri? 
re al nome di Chrifto,come potrâno gli huo fi rallegro, quando efultb nello fpirito, 
mini euitare la obedlentiadi Chrifto ? Et qui che II padre hauefle reuelato fo euangelio à 
doppiamente errauono, primieramente fti* piccioli,onde è da dire che Chrifto non uieta 
mando che il dono di farei miracoli fuffi ue* pe difcepoli fuoi,il retto,ÔC legittimo, Se fpirj 
ra felicita,dipoi che fentifîîno il regno di chri tuale ufo del gaudio, che fi piglia da doni di 
fto hauerfi à amminiftrare eon forze efterio* Iddio, Et il legittimo ufo di quefto gaudio ç 
ri,per la quale cofa quando dicano anchora fe noi conofciamo ne doni di Iddio la clemé 
i demoni fottoporfi Ioro,nel nome di Chri* tia di quello,ôc rëdjamo gratie à Iddio, ÔC ufia 
fto,è gloriatione di carne, ôc non di fpirito. mo quegli àglorja del nome fuo,&utiIita del 
Onde benche Chrifto haueffi gran gaudio,ôc proflimo.Et cofi rallegrarfi de doni di Iddio, 
per quefto efultafle nello fpirito per il felice non folamente è cofa honefta', ma anchora 
fuccefîo dello euangelio, come dipoi fegue, opéra dello fpirito fanto. Perilche ç da dire, 
nondimeno grauiffimamente riprende que* che qui euita lo impio, ôc inlegitrimo modo 
fta carnale gloriatione ne difcepoli fuoi,ôC di delgaudio,cioè fe alcuno confidi ne doni di 
c e l ° r o ' Iddio, come in eflb Iddio, ôc ponga in effi la 
Tmipdoim Car*»* ^ A m ^ A' - i fommafuafelicita.ÔCufurpiquegliallalicen* 
fu ro re " m C , e l ° C O m Ç t i a > d a l I a ^Hgia 'de l la carne à7gonfiarfi in 
' £ f .«Œ,* quefto è quello che Chrifto danna ne 
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legati fuoi,perche hauendo confeguito il, 
«n di fcacciarei demonï,penfauano di hau 

do 
„ o di foicdarei demoni,pçnwu4uu ai hauw 
r e 2 i a confeguira la uera félicita, Chrifto adq 
aue prohibifce loro che non fi rallegrjno di 
quefto dono corne fe gia habbino tutte le fe 
licita perche la uera, « fomma félicita confi* 
fie'in uno folo Iddio. Et i doni di Iddio non 
fono eflb IddiOjPerilche quello non ha an* 
chora la uera félicita, che ha molti doni di Id 
dio,comeèlo efemplo in Bilam dotato del 
dono délia propheria,pche in che cofa adur» 
que fia darallegrarfi foggiugne dicendo. 
Ma rallegrateui che i nomi uoftri fono 
ièrittinecieli. 

Et qui niente è da îmaginarfi graffo,ÔCcarna* 
le perche eflere fcritto fi intende, çhelddio 
fiaplacato fopra ipeccati de gli huomini per 
Chrifto, che Iddio rimette agli huomini i lo 
ro peccati, Se che riconofca gli huomini per 
fuoi figliuoli,ÔC heredi de beni fuoi. Et qfto è 
quello di che fi debbono rallegrarei fedeli,SC 
dare laude à lddio,che è benedetto ne fecoli, 

Nella medefima hora efulto Giefu infpirî 
to }&difle. I o ticonfeffo padre Signore 
del cielo,& délia terta.che tu afeondefti q -
lie cofe da fâpienti,& intelligent!, & reue-
laftileàpiccioli. 

Corne Chrifto ora nelle cofe auuerfe,cofiho 
ra nelle profpere efulta, ÔC rende gratie à Id* 
dio per i beneficii fuoi, perche auuegna,che 
non folamente fuffe uero Iddio,ma anchora 
era uero huômo , & per quefto niente di hu* 
ftiano fu alieno da quello , fuori che il pecca 
to,ôc gli huomini efultano nelle cofeprofpe 
f e,Sc i pii efultano in fpirito,& nô nella carne 
fcrendono gratie à Iddio,per i fuoi beneficii. 
Piglia adunque Chrifto quefto humano affet 
to,8c cômenda il nome del padre fuo, che re 
uelafli Teuâgelio fuo agli huomini abietti,ÔC 
che operi,che Teuangelio fuo faccia profitto 
con tanto fucceflb pel minifterio di huomini 
abietti.Et non efulta Chrifto p la ignorâtia de 
fapienti,ma ufa in qfto parlare il uulgare mo* 
do del dire,pche quâdo alcuno conftituto irr 
horribile pericolo patifee alquâto di danno, 
ma non quâto dimoftraua il pericolo, ringra 
tia Iddio,che il dâno non è ftato tanto quâto 
pareua, che haueffi à effere, fignificando per 
quello ringratiare Iddio,non che quel da.nno 
£ i piaccia,8c ci apporti gaudio,ma fignifichia 
" ! ° t

c n c n o i c i r a l l e g r i a m o , che uno tâto hor 
nbilecafoci minacciaffe ejftrem o danno, ÔC 
che noi lo feampaffimo cô picciolo. Et la me 
aehmaforma di parlare ufa anchoraPaulo di 
<*ndo .Etrendo gratie allo Iddio mio,ch<! 

uoi fuftî feruj del peccaro,& obedifti da cuore 
alla, dottrina, alla quale fufti dati, Doue non 
rende gratie chepeccaflino,ma rende gratie, 
chehauendo fatti gran peccarifîenoliberati 
da peccati, ôc obediflîno allo euangelio. Et co 
fi Chrifto in quefto luogo non fi rallegra del* 
la ftultitia de fapienti,ma conciofia cofa che i 
fapienti,ôc prudenti di quefto fecolo difprez 
zinojôc perfeguitino lo euangelio, efulta, ÔC 
rallegrafi,cheIddio padre almanco habbia re 
uelato lo euangelio agli abietti, ôc impruden 
tilmominijôc eleffe quegli, accioche per il mi 
nifterio di effi, fi fparga^ lo euangelio in tutto 
J'uniuerfo onde diffe, < " 

Certamente padre, perche cofi è piaciuto 
auanti à te. 

Cioè perche io ueggio che ti piace che i fem* 
plici,ôc difprezzati huomini in quefto fecolo 
conofchino lo euangelio del regno mio, am 
miniftrino quello allo uniuerfo, per quefto 
piace anchora à me il configlio tuo , ôc ren* 
doti gratie per quefti piccioli, ôc difprezzati 
huomini. 

Tutte le cofe mi fono date date dal pa* 
dre mio . 

Et quefto è detta offeruabiIe,al quale conuîe 
ne anchora quello che appreffo di Mattheo 
Cap.ultimo fi dice. Data mi è ogni potefta in 
çielOjôC in terra. Et appreffo di Giouanni. Il 
padre non giudica alcunô,ma dette ogni giu 
dicio al figliuôlo,acciochetutti honorino il 
figliuolOjCome honorano il padre. Primiera 
menteadunq5,quando Chrifto afferma effer* 
gli ftate date tutte Je cofe dal padre fuo,chia* 
ramente fignifica effo effere efpreffa imagine 
della-fuftâtiadi lddio-Adunq? corne il padre 
è eterno, cofi ôc il figliuoîo. Corne il padre 
è onnipotente,cofi ôc il figliuoîo .Comç il pa 
dre è creatore, cofi Se il figliuoîo. Breuemen 
te,tutto qllo che ev il padre,quefto medefimo 
è anchora il figliuoîo per quanto çerto ap* 
partiene alla effentia. Et effendo délia medefi 
ma effentia,ÔC non effendo,d in cielo,d in ter 
ra alcuna creatura, la quale poffa conofeere 
il padre quale fia come il figliuoIo,d quale fia 
il figliuoîo come il padre » Et fe alcuna cofa fi 
defidera di conofeere del padre, queftq certa 
mente è da conofeere per il figliuoîo, al qua* 
le fono date tutte le cofe, p la quale cofa è da* 
udire il figIiuolo,ôc da hauere fede alla paro* 
la del figli uolo,accioche alquanto fi conôfca 
il padre. Et Giouanni dice,neffuno uidde mai 
lddio,lo unigenito figliuoîo che ç nëlféno 
del padre effo narrd à noi, dipoi quando af* 
ferma tutte le cofe effergli date date dalpa* 
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.dre fparfe M cflî tutt i glijifîetti,8c tutte le uo* che uoiueggiate,3c udiatèimifferii deIreg n Q 

lontafue.cioè.cliequalunçriceuç il figliuO d i IddiQ,nonedaa t t r ibu i r loa l la for 2 a j a ^ e t 

10 IN gratia fua,SC ama, il padre riceue ancho TI,D meriti uoftn,perche affai, TÂTO de R e q u | 
RA quello, ôc amo', ôc À qualunque promette to de propheti defiderorno il medefimo, 
la remiffione de peccati ,1a falute, 8c fempiter che nondimeno non confeguirno. Adu'na 
na felicita.ôc il medefimo promette il padre, alla fola bonta diuina fono da attribuirfi tuj 
in modo che niente uogliail figliuolo, che il te le cofe,la quale opéra tali cofi^doue^ua., 
m edefimo non uoglia anchora il padre,on* to,ôc quando uuole. Adunque neffuno ans 
de dice, chora fra i credenti puo conofcere alcuna co 
c rr f » • <- M <- v i r M fa de myfteriidi Chrifto fenon quanto çffb fi 
•Et neffuno fa chi fia. il figliuolo fenon il pa d e „ n a darne amedefimi' • " 
d re ,& chi fia il padre fenon il figliuolo, ùZ & . f 

à chi lo uorra RLLARE IL FIGLIUOLO. ' Et ecco un certo pento DELLA LEGGEfi l e u d 
ô tentandolo,<x dicendo. Maeftro, che cofa 

Cioè come neffuno non ha tanto bene co* 1 f a c e n d o poffedero IO LA uita eterna f 
gnita la uolonta del figliuolo , quanto il pa*j 
dre,cofi fcambieuolmente neffuno ha tanto La hypocrefia certamente è fopragiunta alla 
bene cognita la uolonta del padre. Quanto falfa giuftitia,anzi è effa propria falfa giuftitia 
11 figliuolo,perche tutta lauolonta defpà*' Etdiquièchequeftopharifeodomandaehri 
dre è in modo infufa nel figliuolo,che niente fto cô pii parlari, ma con affetto îpio. Ma pet 
uuole il figliuolo che i l medefimo nô uoglia che la falfa giuftitia non è fcacciata fenon dal 
anchora i l padre. * la uera èerudito dal Saluatore,in che cofa fia 

r • t x r K I T ' j-rr fituataeffauera,douefiofieruala benienitadi 
Etnuolçoa difeepoli fepa rata m en te diffe. u e l l o > l I quale À qfto im Fio,che uoleua côfti 
Beau gli occhi che uegga.no quelle COFE t

M

u i r e l a V U a giuftitia, ôc feordatofi della diuina 
c h e uoi uedete, - • rifponde,accioche al manco aglialtri,cheera 
P erche Î difeepoli di Chrifto, cioè i UERI cre* no prefenti proponefli il uerbo della falute. ' 
denti udirno, ôc imparorno dal padre, che £ t q u c i | 0 G II diffe, che COFA è feritto nella 
Chrifto eil figliuolo fuo, ôc i mifferii dell'euï k ^ f i n c h e m o d o i e g g i f q u e H 0 r i f p o n ? 

tura pigliacô appelhtionedi LUMEIR quella
 ÇOn™t0 Û

 T W ™ F r * " " T 
uifionep la quale J fedeli eonofcano C H W t u a A c o n T U . F l e ? r z e t u e > & c o n ™ J a 

ôc I fuoi parlari puiene nô da effo naturale lu> m e n r e t m > t : l ! P r . o f f i m o t u o c ° m e te, fteff^ 
me,ma dalla illuftratione del fantofpirito.Et* Debbefi certo amare Iddio con tutto il cuo* 
il lume noftro procède dal lume di lddro,fett re,cioè con lo affetto,ôc uolôta, accioche tut 
za il quale è ofcuro,Sc renobrofa. Adunqne to quello che tu intendi, d fai, fia fecpndo; il 
la cognitione, la quaîe opéra effo fpirito ne beneplacito fuo, ôc con tutte le forze, tanto 
credenti è queftauifîone, D rifguardamerito. delfanima,quanto del corpo,ôc con tutta la 
Molti hanno inîerpetrate quefte cofedi qnei mente tua, cioè con intentione finceriffiraa, 
lo,che gli apoftoli aîddono chrifto incarne^ che tutto quello che è in noi di uita,SC di for*, 
m a perche molti furno quegli, che lo uiddo ze efprima la uera dilettione di Iddjo.Et tutte 
no,ôc udirno in carne,nondimeno reprobi, quefte eofe,in modo reuerentemente richie* 
ÔC maladetti,mi piace taie efpofitione, ôc che de,che fe alcuno hara pure uno penfiero op 
fia il fenfo di quefto l u o g o . Beati fono que* pofto alla dilettione, ôc obedientia di Iddio, 
gli i quali fono cofi illuftrati dallo fpirito quefto fi pronuntia nella legge obligato alla 
mioche mi eonofcano inuerita. Et quefti fo maladittione.Et di qui uiene che quefte cofe 
no quegli,che conofeanoi mifterii dello au* non poffbno eflere ofleruate con taie rigoré 
uento del noftro Saiuatore, faccendo à* que*, da alcuno nella carne,ma la giuftitia d'Iddio, 
fto propofito quelIo,che dice Chrifto. T o * l a quale confeguiamo per fede,fa che non fia 
mafo perche mi uedefti credefti, beatlquegli imputata la trafgreflîone di q"fto precetto pe? 
che non uiddono,ôc credettono. imbecillita.Etl'amore d e l proffimo tâteuol* 
Perche i o ui dico che molti propheti & t e fi c o m a n d a per fpeciale comandamento^ 
R e , uoljono uedere quelle cofe che uoi ue a c c i ? c h e fi ««da eflere fommamente neceffa 
dete,& non le uiddono, & udire quelle CO r j ° a fedeli.Etpiuftrettamente certo richiede 
fe che uoi udite,& non le udirno, d a n 0 1 I d d , ° ^ e I l e ^ c h e p m . f e r m a m « « 

comanda,peria quale cofa, quello che ci AET 
QUAFI dica,quello che hora UI è concedurcu tç L'ANIMA, ÔC il corpo.ÔC le altre cofe tempo* 

rali 
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rali uuole che rutre col fuo efemplo mettia. ferie del popolo , 8c per quefto maggïormert 
mo per la falute de gli altri,perche come det* te fi richiedeua da effo,che foccorreffe ancho 
te fe fteffo per noi, cofi richiedendo la falute raalle corporalimiferiedelpopolo.EtalLe* 
deproiîïmijè neceffario che noi facciamo. uita erano fpeffo date le uittime dal Iudeo pel 

Fr dîffedi rettamente hai rifpofto. Fa que- < * u f n o m e > ? ' u d e 0 f o t e u a <perare ™ 
fctcimegiircud r M to da effo m quella fua calamita, ma trapaf* 
fto,& muerai. f 0 ^ & a n c n 0 r a il Leuita non facendo alcuno 
{juello che adempie il prefcritto precerto di uficio di charita, ma paffando per la uno cer 
I(jdio,perche in effo fi includano tutti gli al* to Samaritano dal quale haueua da temere il 
tri, anchora quegli adempie, ÔC per quefto ui Iudeo,effendo fuo nimico,nondimeno fi ac* 
oe,il che folamente puo fare quello nel qua* ftas, ôc lo cura infino à che ritorni alla priftina 
leper fede uiueChrifto,il quale è uera uita. fanita,ÔC cofi nel Samaritano fi adombra be* 
Fr ciuello uolendo giuftificare fe fteffo, dif n i f f i m < > la natura della charïta,che è benefica 
fc * Giefu. E t chi i 8 proffimo mio t Et ri. r e °g™nno infino a miferi, perche il Samari 
ftondendo Giefu,diffe. Vn certo huomo JF N O F E B E N E U E D E J ! n l m i c ? > * auuerfario fuo 
T ? j A u ! .« , f i i«« î n H ^ f î m Rr hauere male,nondimeno e moffoda miferi* 
difcendeua da Hierufalem m Hierico, ÔC c o r d i a . E t c o ' r n d o c h r i f t o d o m a n d a ) q u a 

fcontroffi ne ladron,,i quali lo fpogliorno l e d i ffi ^ £ ffimo A ^ £ 
& datogh délie fente fene andorno lafcu. f p o n d c a S a m a r i tano,f ignif ica il Samaritano 
dolo mezzo morto, ÔC accadde che uno la t e n u t o p c r c a p i t a I e n i m k o m o I t o m l i o h a 

cerdote difcefe per la medefima ma, ôC ue- u e r e conofciuto, che fi debbe giudicare prof 
dutolo trapaflb uia, fimilmente anchora fimo,che il Sacerdote,ôc il Ieuita,perche que. 
uno leuita eflendo preffo al luogo, accofta fti fentiuano douerfi ftimare proffimi quegli, 
toii,& uedutolo trapaflb. Et uno certo Sa* che poteffino dare d referire benefiai, ma 
maritanOjCamminando uenne a quello, ÔC quegli che erano miferi, ôc che non potieno 
nedutolOjfu moflb à mifericordia, & acco fare alcuni beneficii, non numerauano fra i 
ftatofi,fafcid le ferite fue infondédoui olio, proffimi,ma fra gli ftrani,ôc alieniffimi. Ma il 
8C uino,& ponendolo fopra uno fuo giu- Samaritano rettamente fenti quale fia da nu* 
mento,lo conduffè alla hofteria, ÔC hebbe merarfi fra i proffimi,cioev nô folamente quel 
cura di lui. Et l'altro giorno parrendofi, ca

 loych* è amico,Ôc benefica, ma anchora quel 
uari fuora duedenari,gli dette all'hofte, & l o > c h e c m m i c o > & h a bifogno dello alîeno 
difle à quello,attendigli, & cio che tu oltre *«"°,ne puo mai rapportare beneficio.Cluâ 

à quefto fpenderai, io npi mio ritorno ti d o ^""f* * P e r , t o d ç l l , a l e S S e a P P ™ u ° U 

rendero. Chiadunquedi quefti trenpare g^ d 'ciofeiSamaritano,loammun, Chrifto 
A>~r.,(r er v u u r r * > che feguitaffi Io efemplo del Samaritano, di 
che fuffi proffimo, a queflo che fi feon tro ^ c h g f a c e f f e ^ h a u e u a f a t t Q ^ 
neladroni f ÔC quello duTe,colui chegl i l o i i q u ' a i e g i u d i c d an chora l'auuérfario fuo, 
ufomifencorja . Adunque Giefu g l i d i f fU Oproffimo,ôcbeneficollo. 
fe.Va,&tufailfimile. - • - v 

Et qui quando Chrifto parla delfhuomo che Et fiynenrre che effi andauano, ÔC qllo en 
uenne ne ladroni è daintendere che effo par t r o i n u n o c e r c o caftdlo.Et una certa dona 
li del Iudeo,al quale douieno fare beneficii il M arta g nome,lo riceue in cafa fua, & que 
fâcerdote,ôc il leuita, ôc non folamente per la ^ a haueua una fùa forella,chiamata Maria, 
affinita della gente,ma anchora per lo eccle* laquale anchora fedendo à piedi di Giefu, 
fiaftico loro minifterio,il quale miniftrauano udiua la parola di quello .Et Marta era im 
Ira Iudei,mai Samaritanijcon tanto odio era pacciata intorno à moite faccende, Se fer. 
no odiati da Iudei,che egli era uerifimile che matafi,difle. Signor non hai tu cura che la 
e alcuno Samaritano fi fuffi abbattuto à uno m i a lbrella,m'ha lafciata foïa à miniltraref 

han!fl-m«fZ-Z° m o n o > c h e maggiormente lo Digli adunque che mi aiuti. Et rifponden 
aiuto »1™ a m m a ? z a r e , c h e apportargli d o G i e f l l g{ D I L R E . Marta M arta tu fei foL 
P o f t « U f t e ? D O R ^ N ° - M ? E L E C S F E P R E lecita,&affanniticirca moite c o f e , m a d i 

unaèb i fogno^a r i ae l e f f ebuonapa r t e^ 

da f °> P o t c u a uenire in fperâza di falute Et m quefte due forelle fi ha apertiffima imma 
tare &^ C r a u f i c i o d e l S a « r d o t e , por gine di quelle cofe,che appartengono al re* 

> purgare i peccati,cioè le fpirituali mi gno di Chrifto. Maria fedendo ode il uerbo, 
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Marta è fol!ecita,impacciata intorno à moite 
cofe,laquale nondimeno altrimenti amaua il 
uerbo di Iddio,perche fe non fufle ftato cofi, 
non harebbe riceuuto Chrifto in cafa, ôc que 
fta,pche piu che il giufto era intenta circa il fa 
re qfto minifterio,uolfe che Maria la aiutafle 
nelminifteriOjper laquale cofaftimo, non fe 
condo il giudicio dello fpirito, allhora do* 
ueflï amminiftrare,8c non udire il uerbo. Et q 
fto,perche negli eletti, i quali anchora uiuo 
no neila fragile carne, il uecchio Adam non 
è del tutto crocififlb. Speflb fi truoua in effi il 
giudicio della carne. Et di qui è che Marta,fe 
condo il giudicio dello fpirito riceuè Chrifto 
in cafa, ma^fecondo il giudicio della carne, 
uuole che Maria lafciato.il uerbo amminiftri. 
Et cofi douendo rallegrarfi,ôc efultare che la 
forella fi accoftaflï cofi inrentamente al cele* 
fte dottore,ÔC efla fi querula che feco non mi* 
niftraffi, ma cofi è da natura aU'huomoche 

' tutto quello che penfa che fia gran cofa uuo 
le che fi operi,ôC abbracci da gli altri. Nondi 
menoinqftoèda notare lamodeftiadiMar 
ta,che non parla alla forella fua con dure pa 
role,ne la riprende^ma commette tutte le co 
fe à Chrifto,ôC Chrifto tanto puo appreflb di 
efla,che fubito gli cède rifpondendo per Ma* 
ria,ne piu rifponde,ma lieta, ôc allegra mini* 
ftra.Et è come fegli diceffe Chrifto. Tu o Mar 
ta fei impacciata in moitefaccende, potendo 
eflere contenta di una. Et cofi dalle cofe cor* 
poraliinalza Chrifto le menti aile fpirituali, 
perche udire Iddio parlante, penfare di eflb 
à quefto uno accoftarfi,è cofa unica, ôc gran* 
démente neceflaria,ne mai cefla, perche è per 
petua,ma il cibo perifee, ôc pafla, ôc il cibo di 
che fi uoleua pafcere détro Maria era eterno. 

C A P . XI. 

T fu orâdo i n un certo luo 
g o } come refto, uno de difee 
poli fuoi gli diffe. Signore 
infegnaci orare,come an
chora infegnd Giouanni à 
difcepoli fuoi.' 

Che Chrifto hauendo à infegnare à difeepo* 
li fuoi,che cofa oraffino.prima ord,con quel 
fatto ammaeftrd i miniftri del uerbo, chepri* 
ma che euangelizino faccino oratione, anzi 
la uera oratione che èaccenderfi di defiderio 
della gratia di Iddio, ôc della falute délie ani* 
me,ôc dipoi fi debbe accompagnare eflb mi* 
nifterio,ÔC atto di euangelizare. 

Et diffe loro,quando uoi orate dite. Padre 
nofbrOj.che fei rie çieli. 

Eflendo quefta parola di comandamento nef 
funa oratione è accetta à Iddio,fenon côxxiçl 
uiene con quefta, ôc è certamente inditio dî 
grande amore,che comâdi di eflere chiamato 
padre da noi , ôc nô è dubbio che fia fatto p e r 

quefto, accioche noi ci accoftiamo àqueli 0 

cô maggiore fiducia,ôc leuiamo ogni diffiden 
tia da noftri cuori,perche piu confidentemet* 
te andiamo à chiedere al padre qualche cofa 

che à Signore,pche fe è padre noftro,ha uer5 

fo di noi animo paterno.Et al paterno animo 
fi appartiene uolere fouuenire al fuo figliuoj 
lo in tutte le afflittioni.Ma fe diceffi, fpeflbof 
fefi Iddio padre, Se temo che non mi efaudj-; 
fca.In quefta tentatione è da rifuggire à Chri 
fto,perche quefto comandd,che noi inuoeaf 
fimo Iddio come padre,il quale eflendo ueri 
ta,non ci infegnd dire la falfita". Et quefto an* 
chora ci ricôcilio à Iddio, ôc impetrd che quâ 
ti credano in eflb,fieno adottati in figliuoli di 
Iddio,perilche fe i peccati ci leuano dalla ora 
tione, Chrifto chepurgdi peccati ci reuoea 
alla oratione,accioche con coftante fede pre 
ghiamo lo aiuto di Iddio.Et cofi la prima co* 
fa ci fi fa auanti,che tutta la noftra oratione fi 
debbe offerire à Iddio nel nome di Chrifto^ 
perche noi in tanto chiamiamo Iddio padre 
inquanto che in Chrifto fiamo adottati in fi* 
gliuoli di gratia.Et che noi fiamo inftituti tal* 
jnente,che nefluno Io chiami peculiarmente 
padre fuo,ma piu tofto che tutti noi lo chia* 
miamo noftro in commune,da quefto fiamo 
ammunitijCon quanta fraterna charita dob* 
biamo uiuere funo con f altro eflendo com 
muni figliuoli di taie padre. Perche fe è uno 
commune padre à tutti noi , dal quale peruie 
ne tutto qllo che di bene ci puo uenire,nien* 
te debbe eflere fra noi , talmente diuifo, che 
noi non fiamo parati communicarlo l'uno à 
J'altro con gran prontezza di animo,inquan 
to richiede Tufo. Et cofi quefta dittione no* 
ftro conferma anchora la fede noftra, ÔC co* 
me è detto ammunifee noi di mutuo amore, 
perche auuegna che Chrifto rinchiudeflï tut* 
ti in uno uoeabolo di noftro,manifeftamen* 
te fignifica eflere la communione de fanti, SC 
lepreci anchora eflere communi, ne alcuno 
nell'oratione dominica orare folamente per 
fe,ma anchora per tutti i membri de la chiefa. 
Et doue nô uno folamente per fe,ma innume 
.rabili orano per fe,fcambieuolmenre,quiui (i 
conferma la fede dello orante,ÔC certificafi di 
eflere efaudita,ÔC ammunifeeci anchora que* 
fto uoeabolo noftro di mutua charita ancho 
ra in quefto,perche fe tutti habbiaroo uno pa 
drecelefte,àche uogliamo eflere arroganti 
Tuno uerfo faltro i Certamente quegli, che 

' difprezzano 
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f r e z Z a n o il prdffimo fuperbamente, ôc hâ che da tutti fia tenuta fanta, cioè ueramente 
liinuidia non poflano direforatione do fia conofciuta,8c magnificata,ôc cio che ope* 

" Hca non che poffino impetrare cofa alcu ra Iddio appaia gloriofo. Et cofi in quefta pri 
oeri'lchehauendo à pregare leuiamo da ma domanda non preghiamo , che il nome, 

^d l a hypocrefia,Ia incredulita,Parrogantia, -cioe' efla maiefta di Iddio diuegna fanto in fe 
" la jnuidia,6J crediamo che dalla fede confe fteflb,come qllo che in fe fia fempre fantiffi* 
euiamo uera falute per Giefu Chrifto Signo * • mo,ma preghiamo che in noi fia fantificato. 
re noftro. Et aggiugnefi qui che fei ne cieli, Et cofi eflere fantificato,è eflere reuelato, of* 

rche c o n qUefto epiteto conferma di nuo feruato,glorificato,honorato, 6c ueramente 
uo la fede,perche ha ciafcuno il fuo padre in conofciuto. Io faro magnificato,dice appref 
terra ma quefti padri ueggiamofpeflb,ma nô fo di Ezechiel,8c faro fantificato, ôc faro no* 
poflano aiutare i figliuoli che fono in perico to negli occhi di moite genti,ÔC fapranno che 
Jo ma noi habbiamo taie padre ne cieli,ilqua io fono il Signore. Et il nome di quefta maie 
le eflendo padre, ci uuole faluare, ÔC eflendo fta di Iddio appreflb di Mofe nello Efodo,è 
celefte puo anchora faluare, perche è onni* detto clémente, mifericordiofo,uerace, feue 
potente. Adunque nel principio della domi ro,onnipotente,fapiente,giufto, patiente, ÔC 
nicaoratione,quandonoi chiamiamo Iddio -tutti quegli epiteti che attribuifce la fcrittura 
padre celefte, confermiamo da quefti epiteti a lddio.Noi adunqj primieramente preghia 
lafede noftra,accioche fiamo certificati Iddio mo in quefta domanda, che la maiefta di que 
# uo!ere,ôc potere efaudire noi, ÔC faluare in fti epiteti di Iddio ci fia reuélata, ôc da noi fia 
tutte le afflittioni. Et quefti epiteti non fola* ueramente conofciuta. Et cofi ci fi faccia ma* 
mente fono atti à çonfermare la fede noftra, nifefta la maiefta, ôc fantita del nome di Id* 
ma anchora à commuouerel'animo di Iddio dio,accioche ueramente conofciamo eflb,ôc 
accioche efâudifca le preci noftre,perche col confermi amo la fede noftra,dipoi, perche il 
nome di padre fieccita lo affetto paterno in nome di Iddio è reuelato y ôcè conofciuto p 
Dio, ôc quefto eccitato non fi puo contene* ïa predicatione del uerbo di Iddio,pe miracO 
re,che non mandi fuoratutta la clemêtia uer li,ÔC uarii efempli della diuina opera,preghia 
fo il figliuolo fuo,percheil paterno affetto in mo anchora con qfta domanda, che Iddio ri 
pio fupera ogni naturale affetto de padri di ueli,ÔCcôferui fra noi la predicatione del uer 
quefto fecolo. Et cofi dicendo,che è ne cieli, b o , accioche profperi tutte le cofe che appar 
fignilica non eflere contenuto, ÔC limitato da tengono à côîeruare il minifterio del predica 
alcuna certa regionc,ma eflere diffufo p tutte re il uerbo di Iddio, accioche illuftri i fuoi mi 
le cofe,ma perche altrimenti la mente noftra racoli, accioche mandi i fuoi ueri efempli 
non poteua côprendere Pinnenarrabile glo per i quali fi conofca la maiefta,del nome fua 
ria fua,ci è difegnata p il cielo, del quale nien Vltimamente,perche il nome di Iddio è pro* 
te 6 piu facro, d piu pieno di maiefta, puo ue phanato dalla incredulira,impieta, idolatria,-
nire fotto l'afpetto noftro,periIche è come fe magia,herefia,hypocrefia,arroganria,fgôfia* 
fufle detto potente,fublime,ÔCincomprenfi* mento di animo, ôc impura uira,preghiamo 
bile.Et quando noi udiamo quefto,è da inal* con quefta prima do manda, che Iddio leui 
zare la noftra cogitatione piu altaméte quan tanto publicamente, quanto priuatamenre 
do fi parla di IddiO, accioche non fognamo ogni incredulita di cuore, tutte le impieta, ÔC 
di eflb aie una cofa terrena,d carnale,ôc accio idolatrie,tutte le uane dottrine, ôc le herefie, 
che non lo mifuriamo co noftri modi, accio ÔC finalmente ogni hypocrefia,arrogantia,ÔC 
che non richieggiamo la uolonta di quello impia,ôcfcelerata uita,accioche la luce di que 
fecondo i noftri affetti. fanti nomi riluca auanti agli huomini ,in mo 

Sia fantificato il nome tuo. d ? c

u

h e u e f g h j " 0 le opère loro buone ôc glo 
ïifichino il padre, che e ne cieli. Et co fi e que 

Péril nome di Iddio fi dimoftra qui la fua po ftabreuiffima domanda,ma nella quale mol* 
tefta,laquale confifte di tutte le fue uirtu, co* to piu,ÔC maggiori cofe fi contengono,di ql* 
me: della potentia fua,della fapiétia, giuftit'a, le che fi potrieno mai efprimere. A v quefta ap 
mifericordia,ôc uerita, perche in quefto è ma partengono tutti i pfalmi,ôc le orarioni nelle 
gno,ôcmirabilelddio,perchegiufto, perche quali fi domanda che fi amplii la gloria di Id 
Iapiente,perche mifericordiofo, perche po* dio,accioche Iddio illuftri il uolto fuo, fopra 
tente perche uerace,ÔCc. Adunque quefta ma noi,accioche Iddio fia efaltato, predicato, ÔC 
"eltadomandiamochefia fantificata infimiJi laudato in tutta la terra. 
n>rtu,ôc non in eflb Iddio, al quale appreflb 
a f e n i e n t c f l puo aggiugnete,d leuare, ma Venga il regno tuo . 

EE 
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gliamo fempre procede,fempre è efficace r, 
ha bifogno délia noftra domanda.Ma nel'fç! 
condo modo fi intende la uolonta di lddjo 
reuelata,8c inueftigabile.Et quefta è quella uo 
lonta di Iddio,che è reuelata dal uerbo di Id* 
dio pnmieramenteper Mofe, 8C per i prophe 
ti,dipoi per Chrifto,8c per gli apoftoli. Et p e r 

Mofe uuole Iddio,che noi offeruiamo i p r c a 

cettidi!ddio,ôcfacciamolebuone opère 8c 
fe nô le fareno perfettamente uuole, che noi 
conofeiamo i peccati noftri.Per Chrifto uu 0 

le Iddio che noi crediamo in effo, 8c che per 
eflb folo habbiamo la remiffione de peccati 
ôc placato il padre ne cieli.Et uuole Iddio tari 
to per Mofe,quanto per Chrifto, che noi fop 
portiamo le cofe auuerfepatientemête. Qu e 

fta è la manifefta uolonta di Iddio. Preghia^ 
mo adunqj in quefta terza domâda ,che Iddio 
ci dia lo fpirito fanto,p il quale crediamo che 
uuole che fi creda da noi,accioche noi faccia 
mo quelle cofe che uuole, che da noi fieno 
fatte,ôe per il quale fofferiamo qllo cheuuo* 
le che da noi fi foffêrifca.Et come quefta uo* 
lonta di Iddio fi debba fare da noi foggiu* 
gne dicendo. 

Ç o m e in cielo,anchora in terra. 

Et qui è da confiderare,che altro è il cielo fpi 
rituale, 8C altro il corporale, nello fpïrituale 
cielo fono gli angeli, i quali tutti fono fpiriti 
amminiftratorii che fanno tutte le cofe al cen 
no di Iddio,anchora in momenro di tempo. 
Cofi il Signore comandd ail' Angelo che per 
coteua Hierufalem con la pefte dicendo, ba* 
fta,contieni hora la mano tua, Se PArtgelo fa 
bito obedi.Cpfi comandd Iddio à l'Angelo, 
che uccideflé moite migliaiadi huomini nel 
campo de gli Affyrii,8ç fubito l'Angelo obe* 
di al comandamento di Iddio, ma che bifo? 
gnacômemorarepiuefempli délia obedien 
tia de gli angeli,quando tutta la ferittura cô* 
menda gli angeli precipuamëte da quefta uir 
tu,che tutti pendino dal Signore Iddio loro, 
ÔC faccino tutte le cofe al cenno fuo. Nel cor 
porale cielo fono il Sole,8c la Luna, 8C molri 
tudine di ftelle.Et in quefto cielo niente è che 
reeufi lo imperio del Signore Iddio fuo. Et co 
fibrieuemente,niente è tanto nello fpïrituale 
cielo, quanto nel corporale che nonrenda 
fomma obedientia al comandamento dild* 
d io . Oriamo adunqj in quefta terza doman* 
da che Iddio ci dia lo fpirito fanto, che faccia 
in noi che noi terreftri créature, cofi obedia* 
mo alla uolonta fua,come obedifeano à que* 
lo le créature celeftL 

Dacci hoggi il noftro pane quotidiano. 
in quefta 

Er qui è da"ofleruare,che in quefta domanda 
féconda non fi tratta di quel regno,per ilqua 
le Iddio porentemente amminiftra tutte le co 
fe,tanto in cielo,quanto in terra, perche que 
fto regno di Iddio fu fempre da la creatione 
del mondo,ma di quel regno che Iddio pro 
mené péri propheti,che fi haueua àreuelare 
ne Tuniuerfo délia terra,8C amminiftrarfi per 
il fuo Meffia, nel quale regno per Chrifto nô 
fia alcunaimpieta,neiniquita,ne alcuna po? 
uerta,ne calamita,ne alcuna miferia,ne mor? 
te,ne perditione,ma fana, Se perpétua giufti? 
tia,8cfeIicita,effendo quefto regno di Iddio, 
reggere,8c gouernare i fuoi col fanto fpirito 
fuo,per il quale, in tutte le opère loro faccia 
manifefte le ricchezze délia fua bonta, Se mi? 
fericordia.Comanda adunque Chrifto in que 
fta domanda,che fi ori che quefto celefte re? 
gno fi reueliinnoiperla predicatione dello 
euâgelio,iI quale fa che Iddio régna nel mor 
taie noftro corpo,accioche Chrifto, 5c non 
Satan domini in noi, perche effendo nari, ôc 
conceputi ne peccati ci domina Satan, ÔC fpi 
gneci tanto à peccati,quanto alla perditione, 
ÔC cofi preghiamOjChe Chrifto feacciato Sa? 
tan,in modo domini in noi, che noi diamo i 
membri noftri ferui délia giuftitia,àfantirka? 
tione,ôc falute. Et per quefto modo preghia? 
mo,che quefto regno di Iddio uéga,cioè che 
î 1 Signore tutto il giorno fi multiplichi il po? 
polo de fedeliji quali celebrino la gloria fua 
per tutti î modi,ÔC fempre fpargain quegli le 
abbondanti fue gratie,per le quali piu di gior 
no in giorno uiua,ôc regni in effi,ôc fempre il 
luftri la luce,8c la uerita fua con nuoui accre 
feimenti, per i quali uenghino uane le tene? 
bre di Satan,8c la fua falfita. Et cofi mètre che 
preghiamo per quefto modo,infieme "ancho 
ra preghiamOjChe quefto regno di Iddio uen 
ga pf ettOjSC finalmente fi adempia nella reue 
latione del di del giudicio,nel quale di effo fo 
l o fara efaItato,8c fara tutte le cofe in tutti gli 
adunati,8c riceuuti nella gloria fua,effêdo del 
tutto turbato,ôe difperfo il regno di Satan. 

Sia fatta la tua uolonta. 

In quefta terza domâda non preghiamo, che 
la onnipotente, ÔC impreferutabile uolôta di 
Iddio per fe fi faccia,ôc che Iddio faccia quel? 
locheuuole,perche neffuno è che poffa op 
porfi à Iddio che nô faccia quello che uuokj 
ma preghiamo che la uolonta di Iddio reue? 
latain noi ,8c per noi fi faccia, perche la uo? 
lonta di Iddio fi intende in due modi, in uno 
înquanto che effa c onnipotente,in inueftiga, 
bile, per la quale amminiftra tutte le cofe, in 
cielOjôc in terra.Et quefta uogliamo,d nô UQ 
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in quefta quarfa domanda, fe bene fi fa men* 
rionefolamenredel pane,pel quale fiamo nu 
triti SC conuerfiamo alla uita corporale,non 
dimenoficomprendono in effa tutte le cofe 
le quali fono utili, ôc neceflarie à conferuare 
la uita noftra corporale,perche prinv 'eramen 

te è neceffario il magiftrato ciuite ebe confer 
ui la pace,ÔC tranquillita, accioche fi pofiîno 
preparare gli alimenti. Preghiamo adunque 
in quefta domanda,che lddio ci dia prudente 
magiflrato,che amminiftri bene la republica. 
Dipoi à preparare lo alimenro fono neceffa* 
riiipadrijôci tutori maflimamente àfanciu* 
gli,ôc orfani, che per laimbecillira délia eta 
non poffano anchora prouedere alla loro fa 
lute. Pregano adunqaeifanciugli in que* 
fta quarta domanda,per i padri t u t o r i l o r o . 
Oltre adiquefto,à parare il uitro a l l a f a m i g l i a 

è neceffario il marito alla moglie,3cla moglie 
al marito,adunque in quefta domanda prega 
no p la fanita Puno dell'altro^Itre adiquefto 
fono neceflarie à preparare Palimento la acri 
cultura, ÔC piu arti meccanice.Noi adunque 
preghiamo in quefta quarta domanda per tut 
ti i lauoratori di campi, Se di uigne, ÔC artefici 
neceflarii al uitto,ôc al ueftito.Ët che piur'à pre 
parare il uitto, ôc il ueftito fono neceflarie le 
fanita del corpo, il falutifero aere,la pioggia, 
la ferenita, ÔC altre cofe fimili.perilche quan* 
do noi domâdiamo il pane quotidiano, non 
folamente preghiamo lddio che ciammini* 
ftriil uitto, ÔC il ueftito, ma anchora doman* 
diamo infinité altre cofe,che à quello appar* 
tengono. Et ofleruafi qui primieramente,che 
quefta domanda ci ammunifee délia clemen 
tia di Iddio,pche auuegna che Chrifto figliuo 
lo di lddio ci infegni domandareilpanequo 
tidiano,manifeftamentefignificail Signore Id 
dio hauere, Sf che ci uoglia dare quelle cofe 
che fono neceflarie al uitto, ôc al ueftito. Di* 
poi ci ammunifee quefta domanda délia no* 
ftra conditione, perche eflendoci comanda* 
to che noi domandiamo il pane quotidiano, 
manifeftamëte fi dichiara noi tutti eflere men 
dichi auanti à lddio,perche benchefieno mol 
ti che pofleggono moite ricchezze, nondi* 
menojôc quelle pofleggono per lamiferi* 
cordia di lddio, ôc fe diuinamente non fono 
benedette, auuerra quello che dice il prophe 
ta.Mangieranno,8c non faranno fatollati.Et 
°»re adiquefto quando à il pane fi aggiugne 
n o f t r O j f i a m o ammuniti di murua chavita,per 
che effendo quefta commune prece di tutti i 
P» fi fignjfica per quefto uoeabulo noftro,ef 
lerfi ipetrato il u i t l 0 al quale ci fiamo abbattu 
Ji per U diuina clementia, per le preci non fo 
Jamente di uno,o di due ,ma di tutti i pii.Et fe 

per tutti è impetrato, elTa cofa ammunifee,' 
che qnanto noi pofliamo ne aiutiamo di effo 
i bifognofi,come quegli che infieme con effo 
noi foftennono una parte dellafatica, à fare 
che noi confeguiifimo taie uitto, ôc ueftito. 
Vltimamente è quefta prece remedio contro 
alla impia follecitudine,Ôc anfieta di parare il 
U'ttc dicédo quoridianojperche fe ogni gior 
nocièparatoif panedafddio p il quale noi 
fiamo nutriti,che ci e' neceffario ingânare, ru 
bare,o preda: e? oh non fi ha nella oratione 
dominica^ellaqua'ejperche Chrifto coman 
da che noi domandiamo, che lddio ci dia cia 
feuno giorno il pane, che ci conferui in uita, 
chJararnente lddiohauerci promeffo di haue 
re à darci ogni giorno fufficiente uittot* 

Et rimettici i noftri peccati. 

Nella fuperiore domanda habbiamo pregato 
per tutte quelle cofe, che fono neceflarie à 
conferuare la uita corporale, hora in quefta 
quinta domanda preghiamo per tutte quelle 
cofe,che fono neceflarie à conferuare la uira 
fpirituale,ôc perpétua, perche nienre gioue* 
rebbe la uita corporale, fe doppo quefta uita 
doueffimo perire in eterno • Et a conferuare 
la perpétua uita, è grandiffimamenre neceffa 
ria la remiflione de peccati, perche beati dice 
Dauid fono quegli ai quali fono rimeffe le 
iniquita,ôc i peccati de quali fono coperti, ÔC 
beato l'huomo alquale non imputd lddio il 
peccato. Et à confeguire la remiflione de pec 
catijprima di tutte le cofe è* neceffario chrifto, 
perche quefto folo purga i peccati,ôc per que 
ffo folo fono rimeffi i peccati,preghiamo ado 
que in quefta domanda,che lddio ci faccia ne 
topermezzodichi accade la remiflione de 
peccati,dipoi èneceffariala fede in Chrifto, 
perche fe non crederrai in Chriftp, niente ti 
giouera Chrifto,ne confeguirai la remiflione 
ne de peccati, preghiamo adunque in quefta 
domanda,cheilSigncre ci dia il dono délia 
fede in Chrifto per Io fpirito fanto fuo. Vlti* 
mamentefono neceflarie le predicationi del* 
10 euangeliOjôe Tufo de facramenti per i qua 
liorganifida,ôcconferma la fede. Quando 
adunque noi preghiamo la remiflione de pec 
cati,preghiamo anchora che lddio conferui 
11 minifterio délia predicatione dello euange 
liOjôc il retto ufo de facramenti per i quali in 
modo fi comprenda, Se accrefea la fede, che 
noi habbiamo p Chrifto la remiflione de pec 
cati,ôcla uita eterna. 

Perche, & noi fteflï gli rimettiamo à ciafcq 
no,che ci è debitore. 

£ quefta parte aggiûta come fegno per il qua 
EE i i 
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ïedobbiam o ricercare,ôçprobarelafede no 
(ira dalla remiflione de peccati,perche quan* 
do noi pigliamo la remiflione de peccati,è ne 
ceflario che noi crediamo, che quella ci uen* 
gaper Chrifto.Et credere nôè folamente ha* 
uere opinione,fapere,intendere,ôc ricordarfi 
Chrifto hauere patito, ma è hauere certa, ôç 
ferma fiducia in Chrifto.Et è difficile cofa co* 
nofcere di hauere certa fiducia in chrifto, Per 
la quale cofa Chrifto propone in quefto luo 
go il fegno per il quale ci è lecito conofcere 
fe habbiamo certa,ôç ferma fede in Chrifto, 
perche fe noi fentiamodacuore noi rimette 
i-e agli auuerfarii noftri la loro ingiuria, per 
JaqualeciingiuriornOjèargumento che noi 
crediamo Iddio hauerci rimeffi i noftri pecca 
ti per Chrifto.Ma fe noi riporreno nella pro* 
fonda mente noftra la riceuuta ingiuria,pron 
ti alla uendetta. fe fi dia la occafione è argu* 
mento la fede eflere in noi, non certa fiducia, 
ma folamente una certa carnale immagina* 
tione, onde Chrifto appreffo di Marco dice, 
Quando ftarete alla oratione rimettete fe uoi 
hauete cofa alcuna contro adalcuno, accio* 
che anchora il padre uoftro,cheè ne cieli ri* 
metta i peccati uoftri. Etilferuo che doppo 
che gli fu lafciato tutto il fuo debito dal Si* 
gnore, non uolfe dimettere al côferuo poco 
debito,fu reuocato alla carcere.Ma ôc quello 
che è in difcordia col fuo fratello è leuato da 
Faltare appreffo di Mattheo, quâto maggior 
mente dalle preci f EtPaulo dice,uoglio gli 
huomini orarein ogni luogo alzando le pu 
re mani fenza ira,8C côtentione, Et comepof 
fano effere le mani pure di quello che odia il 
fuo fratello i Perche fe è homicida,fecondo 
Giouanni,quelIo che ha in odio il fuo fratel* 
lo.Oh non fono le mani di quello che ha in 
odio il fuo proffimo pienedi fanguefPerla 
-quale cofa, quando Chrifto comanda in que 
ita quinta prece che noi foggiugnamo, per* 
che 5c noi fteffi gli rimettiamo à ciafcuno,che 
ci è debitore, propone il fegno per il qua* 
le poffiamo inueftigare la certezza délia fede 
noftra, per la quale folaper Chrifto confe* 
guiamo la remiflione de peccati,8c ammu 
nifcenoi,che non folamente apportiamo al 
le preci lo amore di Iddio,ma anchora TamQ 
re del proffimo. 

Et non çi indurre in tentatione » 

Et accioche rettamente intendiamo quefta dp 
manda fefta, è da offeruare, Satan eflere tan* 
to inquieto fpirito,che à ogni momento fa in 
fidia alla noftra falute,ôc per qualunque mo* 
do puo ci fpigne alla impieta,à peccati,ôc alla 
perditione.Circuifce?dice Pietro,come Léo* 

ne ruggendo,cercando chi diuori.Et è amj e r 

fario uecchio,ôC gia quafi compifcano feimj-
la anni da che egli impugna fhuomo. Et f" 
tutti i generi del tentare,ÔC le arti, ôc le infîclic 
da fuperare. Onde tutto quello, che ci acca? 
de in quefto fecolo,d profpero,d auuerfo d 
lietOjd mefto,d prophano,d uita,d morte'rjj 
glia Satan per fuo ftrumento col quale cj ten 
ta, ôcfollecita à peccati.Etfeefempljgratia ac 
caggiono à alcuno ricchezze, ecco difubjto 
foprafta Satan,ôc follecita f huomo con la o c 

cafione délie ricchezze à difpregiare Iddio ôc 
il proffimo.Se accade pouerta à alcuno,fofle 

cita quello Satan aile falfita, agli fpergiuri £ 
furtijôc aile rapine.Se alcuno è in honore Sa 
tan,opera che fia di fuperbo animo non ha? 
uendo alcuno in pregio.Se alcuno uiene di? 
shonorato,dauilito,è follecitato da Satan al 
lemaladitionijôC aile defperationi.Se alcuno 
è giouane,ë follecitato da quello à feguitare 
i giouiniii defiderii, ôc àfprezzare la ragione 
délia falute.Se alcuno è uecchio,è follecitato 
à feguire rauaritia,d le âbirioni.Se alcuno fia 
fano, ôc in uita gioconda , è follecitato dalla 
carnale ficurta, ôc difpregio del uerbo di Id* 
dio,fe foprafta la morte,è follecitato alla de* 
fperatione.Et breuemente niente è tâto gran 
de, niente tanto picciolo, niente tanto uec* 
chio,niente tanto humile, che Satan nonra* 
pifca per ftrumento di tentare, ôc follecitare 
noi alla impieta,ôc à peccati, i quali ci conda 
cano con breue uia à perpétua rouina. Pre* 
ghiamo adunque in quefta fefta domâda, che 
Iddio ci difenda,ôc non patifca,che noi fiamo 
indotti, d piu tofto dedotri dalle tentationi, 
offendiculi,ôcfolIecjtationi di Satan alla imt 
pieta,ÔC efitio noftro,onde à quefto propofi* 
fo fi foggiugne la fettimadomanda. 

Maliberacidalmale. 

Et quefta è générale prece comprendente in 
fe tutti i generi délie domande. Perche fe fi in 
tende il maie per effo Saran,d per quale fi uo 
glia génère di maie, è certo che noi preghia* 
mo con quefta domanda, che Iddio ci foften 
ri in mtte le uie,che effo intende,ôc fa che uen 
gono in efitio del corpo,ôc délia anima no* 
ftta,perche no i , come dice Paulo,non cono 
fciamo quello che dobbiamo orare,come bi 
fogna,ne con la humana ragione intendia* 
mo,che cofe ci fieno commode, ÔC quali in* 
cômode. Vno penfa che gli fia commoda la 
fanita,la quale nondimeno gli è in perditio* 
ne,un'altro crede che la pouerta gli fia incô* 
moda, la quale nondimeno gli è in falute. 
Quefto figiudica l'honore utile,il quale non 
dimeno gli uiene in eftrema ignominia,in tao 

do non 
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âo non inrendmmo nella fortunadi quefto 
fecolo quello che fia buono,ÔC quello che fia 
cattiuo. Preghiarao adunqj in quefta ultima 
domanda,che Iddio ci falui dal maie, non da 
quello che noi fecondo la carnale noftra ra* 
cione giudichiamo maie, ma quello che Id* 
dio giudica ueramente maie. Et eflere falua* 
to da quello,che è ueramente maie, che altra 
cofaè che eflere trasferito alla uere falutes" 
Per la quale cofa,quello che prega eflere libe 
rato dal maie prega con pochiffime parole 
ogni uera falute,ôc félicita. 

Et difle à quegli. Chi di uoi hara uno ami-
co,& andra à lui nella mezza notte,& dira-
gli amico preftami tre pani,perche l'amico 
mioèd iu iagg iouenu toàme ,& non ho 
cheporgli auanti,& quello dentro rifpon* 
dendo dica. 

Due cofe fono le quali quafi fanno defperare 
gli oranti. Primieramente quando cofi penfa 
no fra loro . Non dara quello da chi noi do* 
mandiamo. Secondariamente quando da,an 
chora dubito fe mi habbia à giouare,ÔC Chri* 
fioqui Puna Se Paîtra di quefte cofe leua uia 
cô la fua rifpofta,quafi dica. Quefte cofe non 
fiharâno da temere in me,io non fono taie al 
quale uoi non habbiate ardire di accoftarui 
à domandare, ne tanto lontano dauoi, che 
non polïïate,non abomino uoi,non fono af 
faticato dalle preci uoftre.Ne anchora haue* 
te da temere la féconda cofa, perche fe bene 
uoi fiate tanto ftolti, che uoi domâdiate quai 
*ehe cofa che ui fia per nuôcere, ionondime* 
no fono tanto fapiente,ôc buono,cheio non 
faro quella, ma un'altra à uoi utile in luogo 
di quella. Et cofi appare che infino à qui noi 
habbiamo imparato à orare da chrifto,ÔC che 
noi hora impariamo da eflb à perfeuerare ne 
Poratione,ôc non temere in efla,perche dop* 
po che eflb infegnb la forma del pregare, ag 
giugne hora laefortatione per la quale ci ftri 
gne, che noi perfeueriamo fenza timoré, b 
diffidentia nell'oratione. Et quefta è attiflîma 
comparatione nella quale côuengono mol* 
*e cofe al propofito, primieramente,il fore* 
«iere che uiene dinotte à noi fignifica le ua* 
rie affiittioni, che ci fogliono accadere, per* 
Jhe anchora noi con uulgare modo di dire 
foghamo chiamareforeftierilemalattie man 
«ateci di nuouo,ÔC la notte per la ufitata aile 
gona nella ferittura fignifica le afflittioni. Di 
poi il mémo che dorme,fignificaiI fignore Id 
? ° n . o f t r o > » quale quando non efaudifee fu 
t>ito le preci noftre fecondo il fenfo noftro 
«parechedorma. Et noi che fiamoafflitti 
oatnamo nella notte délie auuerfita, la porta 

del regno celefte al marfello délia oratione^ 
perche Poratione délia perfetta fede è il mac 
tello,il fuono del quale pénétra le nugole.Et 
domandiamo il pane, cioè Io aiuto diuino 
nella afflittione,che adunque fi fa.̂ Il padre de 
la famiglia dorme, non ode noi perche il fi* 
gnore Iddio noftro lafeia certaméte, che noi 
fpargiamo moite parole,ôC non rifponde, Et 
fe il padre délia famiglia tace,tutta la famiglia 
tace anchora, la quale fi compone à coftumi 
del padre délia famiglia,perche fe Iddio ftrac 
cura noi,pare che rutte le créature ci nieghi* 
no lo aiuto con il padre délia famiglia infie* 
me,finalmenteperla importunitaè defiato, 
ôc che cofa rifponder'manifefta repulfa. ? 

Non mi dar moleitia,la porta è gia chîufâ, 
& i fanciugli miei fono meco nel let to, i o 
non poflb leuarmi,& dartegli. 

Et quefta è qlla cofa, che fe bene fpeflb udia 
mo il uerbo di Iddio, perilquale ci fi promet 
te in tutte le cofe auuerfe lo aiuto di Iddio, 
nondimeno clama la noftra confeientiache 
giudica lepromiflionidi Iddio niente appar 
tenere à noi,ma folamente à que fanti figliuo 
li di Iddio,"che gia uiuono con Iddio in cie* 
lo,ÔC non di quegli,che anchora fono ueflati 
da uarie afflittioni,adunque accioche per q* 
fto non fi cefli dalla oratione dice Chrifto. 

Et fè quello perfèuerera picchiando. I o ui 
d ico , anchora fè leuatofi non gliene dara 
per efler fuo amico, nondimeno per la im-
portunita fua fi Ieuera,& daragli quanti ne 
ha dibifbgno. 

Et cofi dimoftra, che fe la pertinacia del pic* 
chiare puo cauare il beneficio dall'huomo 
anchora côtro à fua uoglia, molto maggior 
mente la perfeuerantia délia oratione puo 
impetrare i beneficii del Signore Iddio noftro 
ilquale uolontariamente da i beneficii,pron* 
to à beneficare fempre come pio padre. Et fa 
à quefto lo efemplo délia donna Chenehanea 
appreflb di Mattheo Capiy.perche quefta,fe 
bene non riceueua alcuna rifpôfta da Chrifto 
al le preci fue,ôc dipoi hebbe manifefta repul 
fa, nondimeno perche perfeuerov nella ora* 
tione udi finalmente,b donna grande è la fe* 
detua,fiati fatto come tu uuoi, le quali cofe 
ftando cofi,aggiugne Chrifto in quefto luogo 
alla efortatione,ôc promiflione dicendo. 

Et io ui dico. Domandate,& fàrauui dato, 
cercate,et trouerrete,picchiate,et fieui aper 
to,perche ciafeuno che domanda riceue, 
& c h i cercatruoua,età quello chepicchia 
fia aperco. 

EE iii 
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femina.d ricço,o pouero,d fano,d infermo tare tutti quegli che fono m pericolo, ôc ch e 

domandi ma è da uedere,che çofa fia da do* lo inuocano con fede. Et auuegna che lo af s • 
mandare.ôc che non efca di quello che coma fetto di lddio paffi nello amore tutti gli affetti 
dd il Signore,chefi domandaffe, ôc che pro* de padri terreni,conclude che molto meglj0 

meffe di darci, la fomuia délia quale cofa fi fapra,ÔC uorra dare i beni fuoi, Ôc che fieno al 
contiene nella oratione dominica, ÔC è da la falute loro,à fuoi figliuoli, che nô fapp r a n 

chiedere con fede, perche dice, tutte le cofe no,ôc uorranno i padri terreni,onde dice ha 
che uoi domanderete nella oratione creden uere à dare à tutti quegli,che fedelmente ore 
dohareté. Et quello che fia da credere èpri* ranno,nonpiccioIidoni, comei parenti car 
mieramente,che Chrifto réconcilia noi alpa nali, ma lo fpirito fuo, accioche fappiamo 
dre lddio per la morte fua, Se impetrd à noi quefto eflere proprio de figliuoli di Iddio,ac 
la remiflione di tutti ipeccatî,dipoi che lddio ciochedefiderinointuttelepreci loro foms quoi? darci quello, che fecondo il comanda mamente lo fpirito di lddio, perche in uerita 
mentOjSc promiflïone fua preghiamo. Adun niente penfano di hauere, fe prima non rices 
que chiunque domanda ha, 8c chi cerca truo uerno quello dal mifericordieuole lddio. 
ua. Ma come dobbiamo cercare f confideria £ c f c a c c i a u a u n o demonio, & auello era 
r iamo,che qgli che cercano una cofa perdu* m u r o l o & ^ ^ f c j ^ a *d 

ta,la cercano con uno lume accefo,ÔC uanno m u t o l Q 

ne con cjllo guardandop tutti glianguli del r , 
la cafa.Hora quale e il noftro lume ilquale ac In qnefto indemoniato è da offeruare la mali 
cefo dobbiamo cercare i diuini beneficii,illu uolentia,ôc potentia di Satan, perche Satan e 
me è non Thumana giuftitia, nô quale fanto tanto maleuole fpirito,che il giorno 8c la not 
huomo fi uoglia, ma Giefu Chrifto Signore te niente altro penfa, fenon come perda del 
noftro. Nô era (èfcrittodi Giouanni) quel tuttorhuomo,Scètantopotentefpirito,che 
10 luce uera,ma era mandato, accioche teftifï non folamente puo fare Io huomo cieco, ôî 
caffe délia luce. Et di Chrifto era luce uera,che muto,ma anchora fe diuinamente non fia im illumina ogni huomo che uiene nel monda pedito,uccidere Phuomo in uno momento. 
Adunque ciafcuno, che accefo quefto lume, Dipoi da Paîtra parte è da offeruare, la clemê 
cioè prefo Chrifto per fede,cerca,truoua, 8c tia,ôc potentia di Chrifto fopra Satan, la de? 
à quello che piçchia. fi apre. Et quello che bat mentia è, che habbia mifericotdia deil'huo? 
te,battelaporta,8ç col martello batte.Et qua mo tanto afflitto,ôcmiferiflimo,la potentia è 
le porta adunque dobbiamo batrere.^non pa che effo feaccia Satan con la parolafua, Se lo 
triarchi,d altri fanti,propriamente,ma Chri* indemoniato mutulo,ÔC cieco,come èin Mat 
fto che dice,io fono la porta fe alcuno entrer theo,reftitui in modo fano, cheôcparlaua,SC 
ra per me fara faluo.Et il martello ç non il cla uedeua,in modo che Satan ha inuidia, ÔC infa 
more délia bocca,d la proliffita délie parole, ria,ôc chrifto ha mifericordia,ôc coftrigne Sa? 
ma quel medefimo chrifto,ilquale è la porta, tanàccdere. 
?1 martello ç anchora la fede in Chrifto.ôcro r , t . , . . . . _ . , 
ratjone,che uiene dalla fede. Et non puo effe h t l ^ r h c fi «arauighomo, 8c certi di Io' 
re che quello,che ora dalla fede non fia efau [ ° dm°V?> e g h feaccia i demom in belze* 
dito.Quello adunque che batte quefta porta h u P r i n c i P e de demom. Et altri tentando, 
ôc cô quefto marrello,gli uiene aperta la por cerçauano da lui fegno da cielo. 
ta celefte, Et quefta è la prima comparatione, Qui fi pongono tre ordini di huomini, i qua 
per la quale fiamo ammuniti alla perfeueran. ligiudicano di quefto miracolo.Alcunidma 
fig délia oratione,feguitala altra, rauigliano, ÔC ftupifçano, ôc come èin Mat? 
Ecqualdi uoi padre.fedomanderailfigli* Jeo,diceuano.Oh non è quefto il figliuolo 
uolo pane l g l i dara la pietra f è fe il pefce,p d l D a u i d - E t q™<K conofeano Pufo di quello 
11 pefce,gli Sara il ferpente to fe domandet m i r a c o l o > P e r c h e peruengono da quello al, 

ra uno uuouo,gli porgera Io feorpionef Se £ ™TJT' delMf*W»°l?
 dl

 ™b 
A . ' s s 6 . , . r , : ôc imparano quefto Giefu effere il uero Mei* 

adunque uoi effendo cattiui, fapete darea fia,percheimSid^Chr fto in quefto ufo 
uoftn fighuoh, buoni doni quantomag fipTopongono,acciocheconferminoIa dot 
giormete il padre noftro celefte, dara lo fpi t r i n a dello euangelio di Chrifto, che è Giefu 
WQ fanto a quegli che lo riçcrueggonpj» figUuoio di Maria eflere il uero Meffia,8c SaU 

uatore 
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âtorc del popolo. Et altri calumniauanoil Satan non Harebbe, eflb ffeiïb fenecerche* 
iracolo SC diceuano Chrifto fcacciare i de* rebbe la rouina. Et uulgarmenre anchora lî 

m

o n i c 0 n l a uirtu di Belzebu principe de de dice,cheillupononmangiaillupo,perilche 
monhEt cofi fi uede qui una mera perfidia di non puo effere che il demone fia fcacciato 
huomini perche Chrifto fa uno ftupendo mi daldemone,ôc che il regno di Satan non du* 
racolo ÔC taie opéra che per la fua natura nô rafle fe jl demone fcacciaffe il demone è ma* 
fi puo giudicare alrrimêti che diuino, perche nifefto per quefto argumento, che ogni re* 
feaccio il demone con gran potentia,ôc fanô gno fra fe diuifo è defolato,ôcla cafa, o'citta 
lo indemoniato, ôc reftituigli la uifta, ÔC fufo fra fe diuifa è defolata, perche come per la cô 
del parlare,che è ottimo beneficio, nondime cordia le picciole cofe crefeono ,cofî p la di* 
no quello che era ftato fatto ottimamente,ôC fcordia,le grandi fi disfanno. Et fe Satan feac 
diuiniflîmamente,i Pharifei hypocriti lo fpon cia Satan, è diuifo fra fe fteffo, in che modo 
gono effere fatto per uirtu di Satan.Et che co adunque ftara il regno fuos' cioè non farebbe 
fa fi puo penfare piu impia di quefta loro ma A regno fuo fe frafe fuffe diuifo, ma auuegna 
litia i Ê  tollerabile, ôc efcufabile auanti agli che duri,ôc ftia, è manifefto che fra fe è con* 
huomini, fe alcuno in maie interpetra quai* corde, ôc di quiè che non in uirtu di Satan 
the cofa che non ha buona apparent;a,ôc fpe feaccio Satan,ma in uirtu di Iddio. Ma fenza 
cie,come che da principio i Pharifei diceffino dimorare piu in quefto luogo pafliamo all'al 
effo Giefu non effere il Meflia nello humano tro argumento péril quale Chrifto pruoua, 
giudicio pqualche modo fu efcufabile, per* che non feaccia il demone col demone. 
che Giefu non haueua efteriore fpecie di Mef p e r c h e U O J - d j h e i o f c a c d o ; d e m o n j j n 

fia.Et qfto chiama Chrifto peccato nel figliuo W s œ b u & f e i o i n b d z e b u f c a c c i o ; d e m o 

Io de 1 huomo - Ma quefto e intollerabile ôc . . fi , M . w „ f c a c c i o n o ; J p e r 

nonfcufabileauatialddio,neauantiagîihuo ^ 5

 n » _ r „ . ,. . 
mini,che alcuno interpetri peflimaméte una ^ u e f t o e f f i f a r a n n o u o f l r i g , u d l c u 

cofa ottima,ÔC di ottima fpecie,ÔC apparentia, Et quefto è il fecondo argumento,come dica» 
ÔC qfto chiama Chrifto peccato in fpirito fan* fe con lo imper io di uno demone fi feaccia 
|o,del quale altrouepiualungo fié detto *Et ra!tro,i figliuoli uoftri gia non cperanotali 
quefto peccato è opéra di effo Satan,- ÔC que* cofe,perche gli feacciono nel nome mio, la 
gli che fanno quefto fono maggiorméte pre qualecofafela poffonofare ne lnomemio , 
fi dal demone, che quefto indemoniato del quefto molto maggiorméte poffo io fare per 
quale hora fitratta, perche Satan è mendace, me fteffo.Ma perche i figliuoli uoftri confeffo 
£padre di quella cofa.Et la calumnia è tanto «o la uirtu mia,la quale uoi negate,per que* 
piu perniciofo mendacio,quatito con piu ho fto faranno uoftri giudici,ÔC col giudicio del 
nefta fpecie fi orna.Chi adunque non hareb* po fpirito giuftamente ui condanneranno al 
beconofcîuto que calumniatori effere com* japerditionein eterno. 

prefi daSatan,ôcftrumentidi effo Satan.' Fur Etfènelditodi Dio io fcacdo idemoni, 
no anchora de gli altri in quefta turba de ri* c m o ] { è p u e n u t o ^ u o i {\ r e ? n 0 di Dio. 
lguardatori, che non calumniauano certo il & * ° 
miracolo fatto da chrifto,ma fe ne rideuano^ Eté da intendere in quefto luogo il regno di 
difprezzauanOjôC riferbauano à credergli fe Iddio,non quello per il quale Iddio régna in 
faceffe non folamente terreno, ma anchora cielo,ôc in terra con imperferutabile maiefta, 
qualche celefte miracoIo.Et à quefti che non ma quello che è promeffo per il Meflia do* 
fono contenti del prefente miracolo^ rifpon* uerfi reuelare in quefta terra, ÔC amminiftrarfi 
dera dipoi Chrifto. Hora rifponde àcalum* del quale fpeflb fi è detto,perche di quefto re 
niatorijChe diceuano,che effo feacciauai de* gno fi è prophetato che il feme della donna 
moni con lo aiuto di Belzebub. haueua à rompere il capo del ferpente, cioè 
Ereffo conofciute le cogitationi Ioro,diffe che ilMeflîa haueua à côculcare tutta la poten 
à quegfi.Ogni regno diuifo côtrô a fe fteC l ! a d ! S a i a ^ & a leuar e uia tutte le fue malad, 
f o e H p f n f , ^ Art r A.r~*~.u~,r* n o m . Et hora uenne quel Giefu figliuolo di & fet rlj ' ? k Cafa " ^ ^ i 3

 C M a > Mariail quale feaccia Satan con manifefti mi 
« feSatana anchora contro a fe fteffo e di. n e o h ^ c o a a a a U potentia di Satan .Che 
uuo^come flara il regno fuo t a l t r a ^ a d u n q u e , r efta, fe non che hora fia 
Et quefto è il primo arguméto col quale chri quel tempo del quale i propheti prophetor * 
«o manifeftamente pruoua che non feaccia i no hauere à effere preclariffimo.Et quefto luo 
demonicôn lo aiuto del demone, perche fe gb è da tenerlo nella mente ripofto,accioche 
ïcacciaffe il demone col demone il regno di impariamo quale fia il uero ufo de miracoli 
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d i Chrifto,Se maffimamente di QUE miracoli, re,L'uno nori PUO âlutarefaïtro Quelloche 
péri quali furno fcacciatii demoni da gli huo n o n e m e c o , Ô C c h e n o n h a i medefimi uficij 
mini perche quegli manifeftamente prouano meco quefto non puo eflere mio aiutore. E t 

quefto Giefu nel nome del quale fi fcacciono quello che non raccoglie meco,Sc che PERÇJE. 
i demoni.eflere il uero Meffia, Se il regno efler quegli che 10 faluo, quefto cerramente dif p e r 

fi appreflato in eflb, ma udiamo il terzo argu gie.Etcociofiacofa,chedjfperga eauuerfa rj0 

mento col quale Chrifto proua di non fcac? mio, péniche no puo eflere che Satan mi fia 

ciare Satan per la. uirtu di Satan. in aiuto nel cacciare i demoni. Et cofi fi h â n o 

^ , „ , quattro argumenti péri quali Chrifto mani-
Quando il forte armato guarda i l fuo pa, F E F T A M E N T E

&

R I B A T T E i a calumnia de Pharifei i 
lazzo,ftanno in pace tutte quelle cote che Q U A L J D I C E U A N O C H E E F LB f c a C ciaua I démon 
pofliedcma quando uno piu forte di LUII io c o n i > a i u t o d i Belzebub,hora predicelo hor 
prauenendo lo uinca, porta uia tutte le fue ribile fupplicio che ha à uenire fopra I Phari 
armi,ne le quali confidaua, ôC diftribuifce fa IMPOSE impenitenti calumniatori. 
lefpos-Mefue. , r . _ . . 

„ v , . , r r „ . Effendo ufcito uno fpirito immondo da 
Et quefto argumento E da intenderfi cofi. Voi u n Q h u o m o u a p e r I u o g h i a r i d f d 

calumniatori DITE che10 feaccio i démon, co . & ^ t w u J d o d i i o rf

 0 0 

lo-amto DI Belzebub « 10 ui prouerrop,n «o ^ f ^ m j a d o n d e . ^ ; £ ^ 
FTO Belzebub eflere fatto prigione, ôC quetto , 0 „ v , m t u 

da me,ché aiutore mio, perche quâdo io fcac l a « u o » ° ^opata ,& ornata, allhora UA, & 
cio gli angeli diBelzebub,da gli huomini che P ! g I i a f e c o F« T E A L M ' P 1 ™ P 1 U ««midi 
altra cofa fo che incorrere ne confini del re? JUI,& entran habitano quiui, ôc FANNOFI le 
gno di Belzebub,ôcrapire le armi fue.^perche cofe ulrime d i QUELLO HUOMO PEGGIORI che 
gli huomini pel peccato loro fono regnO di LE prime. 
Satan,ôc Satan domina potentementenegli 
huomini per il peccato tenendogli comprefî Et per quefte parole Mattheo beniffimo efplf 
d a gli angeli fuoi.Et io libero gli huomini da c a Chrifto taflare i Pharifei calumniatori, per 
GLI angeli di Satan, ÔC reftituifeo quegli alla *b« hauendo recitata quefta parabola aggiu* 
priftina fanita fugati i demoni,ilche è diuide? gne,cofi fara à quefta generatione peruerfa. 
RE le fpoglie,ÔC gia neffuno puo torre F armi Et quefto certamente niente altro è , che il ua 
dal forte ôc armato huomo,ÔC diuidere le fpo uano del fupplicio i che ha da effere fopra i 
glie fe prima non Io uinfe,ôc legd,perche al? Pharifei,Sc quafi tutta la gente de Iudei,& ap* 
trimenti il forte,ÔC armato huomo difende le plicafi quefto uaticino con lo efemplo dello 
fue cofe ualentemente, in modo che tutte le indemoniato,perche agli indemoniati fuole 
cofe che poffiedefono fîcureda nimici.Auue accadere quefto , che doppo la liberatione 
gna adûque che io tolga le armi à Belzebub, dal demone,fe non hanuo cura alcuna délia 
che è principe de demoni,ôc metta in fuga GLI loro falute,molto piu pericolofamente, che 
angeli fuoi, ilche teftificano i miracoli,è ma? auanti fono di nuouo comprefi da demoni, 
nifefto che io ho uinto eflb Belzebub princi? effendo qfto unico ftudio di Satan, che nuo* 
pe loro, fi che è difeofto che mi fia in aiuto. « agli huomini,ma fe è feacciato da gli huo* 
Et qui apertamente infegna Chrifto eflere fu mini,ôcfpinto in Iuoghi deferti,ne allhora eer 
perato da eflb il principe de demoni,ôc eflere tamente fi pofa,perche circunda per tutto,fe 
tenuto legato. Et fe il principe è fuperato, co anchora in eflb deferto poteffe fare danno, 
me nô fono fuperati anchora gli angeli fuoi.'' perche quefta è la fola requie fua, ôc refugio 
Seadunquehabbiamo Chri fto, niente hab? fuo di fare danni. Et non potendo quiui AP* 
biamo da temere. portare danno alcuuo agli huomini,ritorna 

Quello che non è meco è contro i me & A I L A P R I M A «MFHUOMO n e l < l u a , e e r a P n V 

quello CHE non RACCOGLIE meco diffipa. ' raa \ ? * r o u , a n d o q u c l I a c a f a n e r t a & o r n a , a > 
° r cioe lpeciofa,ma non fortemente munita, SC 

Et éjfto argumento adduce Chrifto DA contra circpndata di muri,cioè trouâdo quello huo 
rii fuoi ôc uficii di Satâ, ôc ha quefta fententia. mo,che prima haueua tenuto prigione eftrin 
IO,ôcSatan del tutto habbiamo côtrarii uficii, ficamente fiante bene,ÔC apparente fano à tut 
pche Satan affligge gli huomini, 5c io gli con ti,ma non hauente riprefo alcune ragioni di 
feruo. Breucmente,Satan conduce gli huomi uiuere,ne anchora quelle che appartengono 
ni alla morte, ôc perpétua rouina,se io côdu alla pieta, la quale grandemente abomina il 
c o g h huomini ALLA uita,ôe ppetua felicita.Et deraone,Sc quiui allhora ha tanto grande il 
q u e g l i c h e h a n n o gli ufficij çontrajr^ôc TBPE def ider io Satan d i NUOEERE, che NON folo af* 

falti 
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1« auefto huomo,ma piglia fette altri fpiri* re beata,ma niega quel dono di eflere fua ma 
cioègran moltitudine di demoni con Paiu dre eflere la uera,Ôc pricipale,ôc legittima eau 

°* de quali,in modo occupa l'huorno che le fa délia fua beatitudiue,perche fe fufle ftata fo 
^time cofe di quello ii fanno peggiori délie lamente corporale madre di Ghrifto, ôc non 
crime. U medefimo fuole accadere à quegli hauefle obedito à Iddio, ne haueflî creduto 
anchora che fono curati da gli altri generi nel figliuolo fuo Chrifto, nefluno l'harebbe 
délie malattie,perche quefti doppo la repara de'tta giufta,ÔC beata. Et cofi Chrifto dalle lo* 
ta fanita fe ritornano alla loro antiqua intem de délia madre piu altamente inalza gli ani* 
perantia' molto piu pericolofamente ricafea mi de gli auditori,cioè allo fpirito, come fe 
no nella medefima maiattia,d anchora in piu dicefîe,moIto piu beata cofa fia udire tutte 
graue.Et quello che accade agli indemoniati quelle cofe che iodiro dalla bocca di Iddio, Iraccuranti la loro falute doppo lo feaccia* ôc euftodire le cofe udite da me, ôc ricono* . 
to demone, ÔC agli altri infermi doppo la re* feermi Saluatore del mondo, ôc accoftarfi, ÔC 
cuperata fanita uiuentiintemperatamente,ac confidarfiinme. 
cadeuada Chrifto agli impii Pharifei dicen* ^ . , . - , » 
"o comeèinMattheo,cofifaraiqneftagene Etcongregandofileturbe, comincio adi 
ranoneperuerfa,perchein quel tempo che ^quef ta nanoneecatnua la cerca fegno, 
Chrifto, ôc gli Apoftoli fuoi predicorno lo f n o n gh fia d a t o f e g n o . f e n o n û f e g n o d l 

euangelio del regno de cieli in Galilea,ôc lu* I ° n a prophcra,pche come lona fu fegno 
dea fufeacciato Satan per lo euangelio, ÔC fu à Niniuiti,cofi fara anchora il figliuolo del 
dimoftrata manifeftamente la uera ragione l'huorno à quefta generatione. 
déliafalute,che ciafeuno che credefliin Chri Hauendo chrifto rifpofto alla donna,ritorna 
fto haueffi uita eterna, ma gli impii Pharifei a l p r o p o f i t o m o & rifponde hora a quegli 
erano tanto difcofto al rauuederfi, ÔC ricono- c h e domandauano uno fegno dal cielo péril 
feere chnfto,che anchora abommauano chri q u a l e conofceflîno Chrifto Giefu eflere il ue* 
fto,l'euâgelio di Chrifto, ôc i miracoli di Chrf r o Meffia,ÔC predice loro fopraftare grauifli* 
fio. Che adunque aunerraf Satan feacciato ri me afflittioni3ôc rouina di tutta la gente. Et 
tornera a quegli impii,Sc impenitenti Phari* c h i a m a q u e f t i i m p i i l u d e i g e n era t ione adulte 
fei,Sc nontrouado in efli fenon una certa efte r a c i o e figiiuoli di adulterio,Ôc di fornicatio 
noreHypocrefia pigliera feco una gran cater n e p e rc ioche gloriâdofi di effere legittimi fi* 
ua di demoni,ôe tanto maie fara a Pharifei, ÔC g l i u o l i d i Abraham, nondimeno non haue* 
a tutta la gente loro, che Ifrael non foftenne u a n o q u e l l a fede che hebbe Abraham, ma fe 
mai maggionmalyl che poco dipoi prouor g u j t 0 r n o l a impieta de loro maggiori, che 
no con loro graue danno. fornicorno dietro agli Iddii alieni. Et cofi cô Étfu quando diceua quefte cofè,alzando quefto cognome fi chiamono generatione 
la uoee una certa donna délia turba diffe av adultéra,© figliuoli di fornicatione, perche 
quello. Beato il uentre che ti porto, & le nô feguitorno la legittima religione di Abra 
poppeche tu fucciafti,& quello diffe. ham,malaillegittimafuperftitione, ôcimpe 
r „ . , , . . , , ' , , „ t'a de loro maggiorLÔC quello che fegue edi 
Fu mdubitatamente fedele quefta donna alla c h i a r a t o a b a f t ^ z a i n Mattheo. 
quale piacquono tato i fuauiffimi p arlan del 
Signore,ma appare hauere detta quefta paro La Regina di Auftro fi leuera in giudicio 
la cô qualche affetto di carne,come è il coftu contra gli huomini di quefta natione, 8C 
me délie remine, predicare quelle felici che condanneragli, perche uenne da confini 
generano figliuoli piu honorati dé gli altri," ^ella terra a udire la fapientia di Salomo,et 
onde i Saluatore che detefta gli affetti,ÔC lo* é c c o q u i p j u c h e Salomo. Gli huomin i di 
ue délia carne gli rifponde. N i n i u e fi l e u e r a n n o in giudicio c ôtra q u e 

Anzi beari quegli ché odano la parola di fta natione,& co ndannerannola , perche fi 
Dio,& cuftodifconla. rauuîddono oer la predicarione di Iona ,& 
Come fe dica non per quefto è alcuno fra gli ecco qui piu che l o n a . 
huomini beato fe genero i figliuoli eruditi,ôc Auanti haueua predetto Chrifto quante cala 
buonijma fe f edelmente udi il uerbo di Iddio mita haueffino à uenire agli impii fudei in q* 
« confer ud quello. Ne la madre mia è beata fto fecolo,perche doppo quaranta anni la re 
perche genero me,ma perche crede alla pa* publica loro fi doueua rouinare, ÔC effi eflere 
'ola di Iddio, per la quale fu fatta miagenitri ammazzati,d ire in perditione. Hora predi* 
c e * E t c o ( » nô niega Chrifto la madre fua efle ce quello che habbia à uenire loro nel futuro 
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fecolo perche quiut faranno condennati in c e ,& tutto il corpo tuo Tara l u d d o , m a fe 

ppetuo, ôe fofterrâno fempiterno cruciato, fia cattiuo,anchora il corpo tuo fia tenebro 
ôc quefto non femplicemente, ma con grau fo . Vedi adunque, che il lume che ë i n t c 

de infultatione, Se improperatione di tutti, non fieno ténèbre. Se adunque tutto il C O r 

perche primieramente la Regina di Auftro fi po tuo fia Iucido,non hauendo alcuna p a r 

kuera in giudicio,ôc imp roperera à quefti la te tenebrofa, cofi fara lucido tutto, co s 
dei la loro impieta. Et moite fono quelle co m e q U 3 n d o la lucerna con lo fplendore ti 
fe per le quali quefta Regina, che uenneper illumina, 
udirelafapientia di Salomo meritamenteiti v 

fultera alla impieta de Iudei,perche primiera Et quefto e parlare générale, ÔC puoffi accom 
mente f u donna,dipoi gentile,fece gran cam modare a uarii ufi.Et da Mattheo,Sc altri l u 0 s 

mino, oltre adiquefto Regina, ÔC di piu mof ghi de gli euangelifti appare Chrifto con q U c 

fa folamente dalla fama di Salomo Re terre* «a parabola hauere ammuniti gli Apoftoij 
n o , Se con molti doni, mai Iudei fono huo* fuoi,che con gran deligentia imparino q U a ? 

mini,hanno la circuncifione fegno délia fe* le fia la uera fententia délia Iegge,ôc dell'euan 
de,non fono impediti da lungo cammino,fo gel io , accioche dipoi ne erudiflmo nuta i a 

no huomini priuati,ôc alla prefentia ueggano chiefa. Es adunque quefto il fenfo di qucft0 

ôc odano,non certo Re terreno, ma Re cele* luogo,Io ordinero uoi per Iucerna,Ôc per oc 
fte,ÔC Re di tutti i Re,ÔC Signore de dominan chi délia chiefa in tutto lo uniuerfo,pche uoi 
ti,nondimeno non credono, non lo uenera fiete la luce del modo, ÔC quello che ode uoi, 
no,ne lo feguitano,ma piu tofto lo crocifig* ode me. Et gia la lucerna n o n fi accende,ac* 
gono,prtche tanto piugrsucmente fieno pu cioche fia pofta fotto Io ftaio, ma accioche 
niti,quâtomaggiormenredifprezzano il do fipongafoprailcandelliere, ÔCriluca à tutti, 
no diIddio,dipoiinfulteranno anchora i Ni come fe la lucerna non fia accefa tutta la cafa 
njuiti-Et moite fono le cofe per la quali i lu* è ofeura, Similmente,ôc gli occhi nello huo? 
dei fono p iu reprenfibili che i Niniuiti. I Nim mo fe fieno lucidi tutto il corpo delPhuomo 
uiti erano gente incircuncife, popolo allon* è lucido,ma fe fono ofeurati, tutto il corpo è 
tanato da Iddio, ÔC nondimeno fi rauueddo* ofcurato.Cofi fe uoi apoftoli,i quali poli per 
n o . Et i Iudei erano popolo eletto da Iddio, lucerna,ÔC occhi alla chiefa inrenderete retta 
hauendo il teftamento,5c la legge, ÔC nondi* mente il uerbo di Iddio,ÔC beniïfimo lo infe* 
meno non fi rauueddono. I Niniuiti alla pre* gnerete tutta la chiefa fara illuftrata dalla dot 
dicatione di uno huomo foreftiere, ÔC igno* trina uoftra.Ma fe uoi farete impêriti dalle fa* 
tp,feciono penitentia de peccati,ôc i Iudei nq ère lertere,neffuna cognitione ne hara la chie 
uohbno udire i notiffim^ôç quegli che certa s fa,per la quale cofa fate ogni opera,che quel 
mente çonoieieno predicare il uerbo di Id* le cofe che io infegno,tâto nella legge, quan 
d io . I Niniuiti fi conuertirno dalla, uia loro to nello euangelio beniïfimo impariate, ac* 
cattiua per la prediçatione del feruo d e l Si* cioche dipoi inftituiate la chiefa ccmimefla al 
gnore,ôc i Iudei crocjfiffono eflb Signore^nô la uoftra fede. 

che fi conuertiffino, 1 Niniuiti per una predi P r W n t r e che rarfena In rîrhiefe un certo 
cainftituirno la uita loro inmegîio.mailu*. t £ m 5 r

n t \ c h ^ P r

3 r , a " a > 1 0 «chiele un certo 
dei quanto piu prediche udmano peggiori d i * > h f f e ° ^ fe

r

COJ Ç GlC? 
uenieno. Et à Niniuiti furno dati folamente

 t p ̂ eT*° J P°/C 3 menf^:? Jauen,do u e d u 

quaranta di alla penitenria,8î rauueddonfi ôç t o " P^nteo,!? marauigho,che prima non 
à Iudei furno dati quaranta anni, ôc non fi 6fcflêlauato,auanBal definare. EtilSiguo 
rauniddono, perilche i Nrniuiti me'ritamente reglidiflfe. 
infulteranno alla impieta de Iudei n e l giudi* La conftitutione de g l i an t iqui fu che quegli 
cio dj Idd|o,percioche effi furno indotti alla che mangiaffino fi lauaffino le m a n i , eome t 
penitentia per la prediçatione di Ipna,ôc que ftrirto in Mattheo Cap.iy.ôc in Marco piu co 
fti non uolfono f a r e penitentia,ne rauueder* piofamente Cap. 7.Et b e n c h e quefta conftitti 
fi,benche udiffino quello che non folamente tione non fuffe comandata ne l la legge del Si 
c maggiore di Iona,ma di tutti i propheti, g n o r e , n o n d i m e n o i m a g g i o r i prefono la oc 

afcofo,ne fo tto lo ftaio ma fopra il candel* f e r e u ^ a i u f l i d a tf , I d d i & ft]mauano 
liere,accioche quegh che entrano uegghù chrifto peccare auTt i à Iddio per non fi 
no lu m e . La lucerna del corpo e 1 occhio. U a r e le mani auanti al defînare,alla quale co« 
Quando adunque 1 pcchio tuo fia fçmpU, farifoonde. 

Hora 
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Hora uoi pharifei nectate le cofè efteriori. Mattheo,& Marco fareno qui breui folamen 
del calice, & del cacino , & quello che di te dicendo che à q,uefto tende tutta la giuftj* 

i * dentrOjè picno di rapina, & di mali- tia pharifàica,cioe di cerçare honore,ôc gio* 
ria Stolti non fece anchora quello di den "a da gli huomini,ôc perquefto effi pharifei fi 
RRO colui che fece quello difuori ? comparauano a monnmenti afcofti, perche 
i r » come fpeflb quegli che paflbno non fanno 
Hon riprende Chrifto che fi lauino i caliei , d che quiui fia fetore, cofi la abominabile im * 
icatini, mariprendein quefto luogo lahypo pietade pharifei non ficonofce, perilche fi 
crefia,SC cattiua opinione che hanno i Phari* chiamono maladetti da Chrifto. Et in quefto 
fei nel lauare délie mani,ÔC de calici,perche fti fono differenti i ferai di Iddio da gli hypocri 
mauano quefto efteriore lauaméto eflere giu ti nello eflere honorati,che quegli fempre cer 
fliria auâti à Iddio.E t per quefta efteriore mon cono la gloria di Iddio,ôc tutto l'honore che 
dezzaftraccurauano la uera, ôc fpirituale mô* fi fa loro referifcano à Iddio côfeflando m'en 
dezza comandata dalla legge del Signore.'Et te hauere di degno per f e fteflb. Benche fieno 
quefta cofa riprende Chrifto ne Pharifei, ôc in grandemente honorati pche fono tirati non 
fegna quella efterna, ôc carnale mondezza, da l'honore proprio, ma da quello di Iddio. 
non purgare l'anima da peccati. Et cofi qui fi Ma per contrario gli hypocriti amono la pro 
uede pelteftimone delfalUatore chefono ua pria gIoria,ÔC cercono per tutti i modi quel* 
neficftolidetutteleinuentioni de Pharifei,an la,penfandochedifubitofîconuenga loro. 
zirutteleconftitutionidellaprudentia délia Et rifpondendo un certo de dottori délia 
carne,pche.mentef™»^™™™mon* , ^ d i ( r e j M a e f t r o d i c e n d o q u e ( k c o 

dezza.la quale i ion impii ôc ftolti Hypocriti & u * •• • • -c -11 j-rr 
difprezzano.Et in qfto certo fi conofce in che f e > f a l a n c h o r a a n o 1 mgiuna.Ec 9»° 
cofa fia lo fpirito délia fapientia di Iddio fe fi Poche parole dice quefto dortore "di legge, 
ricerca la môdezza con tutto il cuore di quel ma molto erra, primieramente perche la cô 
le cofe,che fono dentro. tumelia,che è legi ttima reprenfione délia im 

« « A • j pietainterpetra eflerfidetta per lui, dipoi er* 
Ma nondimeno quello che refta uoi date r a p e r c h e p e n f a c h e r o r d i n e d e d og o r i d|-
per elemofina, & ecco tutte le cofe ui fo. l e g g e fiainreprenfibile, onde ode da Chrifto 
no monde. glihorribilierrori,ôcimpietadelfuoordine. 

Et qui è come dica hor fu uoi pharifei nettate Et guai à uoi dottori délia legge,perche ag 
ijcalicijlauate le mani,ôc quello che ui auâza grauate gli huomini di pefi, che non poffo 
del cibo diftribuite àpoueri,che altrimenti lo n o portare,et uoi con uno uoftro dito non 
harefti à gittare uia, ôCftimateui hauere beniffi foccate le fome • 
mopurgate tutte le uoftre rapine, ÔC le uoftre * . . . t 
iniquita,ôc con quefta taie elemofina hauerut Wp«nde qui Chrifto ne dottori di legge,che 
purgatidatuttiipeccatLmanonpenfateche richiedeuanodagli huomini efatnffima of* 
Iddio per quefta uoftra opinione approui te ^ruatione di Iegge,auuegna che effi non fa* 
fententia uoftra, ÔC che giudichi tutte le cofe tisfaceffino alegge alcuna,ne pure médiocre 
uoftre monde,perche quello che ha in odio , n e n t c Çtaedeuano da gli altri la dilettione 
l'holocaufto offerte dalla rapina abominera d e l P ™ " " " 0 , & e f f i portauano il cuore pie* 
anchora la elemofina deftribuita dalla rapi* nodiiracundia, richiedenano dag l i altri la 
na,ôc quefto luogo con quello che feguei di beneficentia,ôc effi erano mtenti ail auantia, 
thiaratoinMattheo. dipoi oltrc alla diuina legge îponeuano agli 
» . ' . . huomini pefi incomportabili con le loro cô 
Ma guai à uoi pharifei, perche decimate la ftitutioni humane,i quali effi non portauono 
menta,& la ruta,& ciafcuno herbaggio,et. ne harieno potuti portare, d ofleruare. 
trapaffate il «udjcio,& la charita di D i o . , G u a i à u o i p e r c h e e d i f i c a C e i monument! 
et que te cofe buognaua fare,& non lafcia d e p r 0 pher i , & i padri uoftri gli uccifono, 
re quelle. Guai a uoi phanfei,perche ama* Certamente uoi fate teftimonio,& appro, 
re le prime fiede nelle finagoghe,& le falu. u a t e j f a t t i d e u o f i r i p a d r i } p e r c h e nel uero 
tationi nel mercato. Guai à uoi feribi, & h g l i u c c i f o n o , & uoi edificate i loro 
ptianiei hypocnti,perche fiete come i mo p e p o ] c t f r j p e r quefto,& la fapientia di Dio 

Eïï H € a P P a r i r c o n o > & 8 K h u o ' dnTe.Io mandero a quegli,propheti,cV apo 
"«ni che m uanno fopra non fanno. ftoK & d i q u e g l i ne pcclderanno, & perfe 

Et effendo quefti i U O g a j dichiarati alungo in guiterannoaccioche fi ricerchi ilfangue di 

http://mgiuna.Ec
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tutti i propheti, fparfo da quefta natione, 
dalla conftiturionedel mondo,dal fangue 
di Abel, infino al fangue di Zacharia, che 
péri fra raltare,& la cala.Certamente io ui 
dico,ei fia ricerco da quefta générations 

Et qui di nuouo non fi danna effa honefta de-
la fepoItura,ma dannafi la hypocrifia, crudel 
ta,8c impieta di quegli, che edificano i fepol* 
cri à fuperftitione, Se impieta, accioche pel 
merito di quefta opéra confeguiffino la gra* 
ti a di Iddio,ôC purgaffino i peccati loro. Et q 
fta è graue impieta,ôc inoltre edificorno effi fe 
polcri,accioche con quefta opéra manifefta 
mente fi fcufaffinOjSC dimoftraffino lainno* 
centia loro,perche diceuano fe noi fuffimo 
ftati ne giorni de padri noftri non faremo fta 
ti compagni loro nelfangue de propheti. Et 
quefta è uera hypocrefia, Se chiaro médacio, 
Se è anchora efpofto quefto luogo in Mat* 
theo con quello che fegue. 

Guai à uoi dottori della legge , perche pi-
gliafti la chiaue della fei en tia, uoi fteffi non 
entrafti,& uietafti quegli che ehtrauano. 

Quello che dice qui chiaue della feientia, fi 
chiama in Mattheo chiauedel regno de cieli. 
Et quefta chiaue non è certo efterno culto in 
quefto fecolo,© politico magiftrato,ma è pu 
blico minifterio di predicare il uerbo di Id* 
dio,che confifte per la predicatione della leg 
ge,per la quale fi dimoftrano i peccati,8c per 
la predicatione delfeuangelio del Meffia,per 
la quale fi dimoftra la remiffione de peccati, 
ôc la uita eterna,perche cori quefto minifterio 
fi apre il cielo,ôc chiude.Et gia in quel tempo 
che Chrifto uenne in terra i periti della legge 
efercitauano il publico minifterio dello infe 
gnare nella chiefa lfraelitica,ma nô folamen* 
te non infegnauano la legge, ne le promiffio 
ni del Meflia in uerita,ma anchora perfegui* 
tauanoquegli che rettamente fentiuano,ôC 
infegnauano,il che niente altro è certo, che 
in modo ferrare il regno del cielo, che ne tu 
entri,ne lafei entrare uno altro. 

Et dicendo loro quefte cofè cominciorno 
i dottori della legge, & i pharifei grande
mente a oppugnare, & con inganno à do-
mandarlo di moite cofe,facendogli infidia» 
cercado di pigliare qualche cofa dalla boè 
ca fuâ a' fin che lo aceufaffino. 

Et qui fi uede la hypocrita natura de Pharifei 
ôcmaeftri della legge indurata nella impieta 
perche Chrifto gli riprende non accioche fac 
cia alcuno malein effi,ma accioche gli côdus 
fa nella cognitione del peccato, ôc à rauue* 

derfi,perche con la legge, per la quale firna* 
nifeftano i peccati, non danna noi, accioche 
ftiamo nella dannatione, ma accioche dalla 
dannatione peruegniamo alla falute, cofi 8c 
lereprenfioni,ôcifupplicii ci dimoftrano la 
impieta noftra,non accioche periamo,ma ac 
cioche fiamo faluati dalla fopraftante perdis 
ïione. Ma quefti dottori della legge, quanto ' 
piu fono riprefi,cioè fono chiamati alla fait» 
te,tanto piu difeofto fi partono dalla falute ' 
onde cominciorno grauemente àimpugnj 
re, ôc con inganno a domandarlo ôc à fargli 
infidie,accioche rouinaffino quello,che cer* 
Cauaditirargli alla falute. 

C A P . XII.. 

T effendofi adunari miglia 
ia della turba, talmente che 
fi calpeftauano l'uno l'altro 
comincid à dire primiera. 
m été à difeepoli fuoi Guar, 
dateui uoi fteffi dal fermen 

ro de pharifei,che è hipocrifia • 

Da che fermento fi debbinô guardarei fedelî 
in Mattheo Cap.i6. Piu manifeftamente appa 
re , doue per il fermento piglia la dottrina,ôc 
conftitutioni de Pharifei, ÔC altri huomini, ôî 
quefta fi piglia qui con nome di hypocrefia, 
percioche è mendace,falfa,ôc impia, Se tutti; î 
fuoi feguaci fa hypocriti. Adunque coman* 
da il maeftro della uerita à difeepoli fuoi^ôc 
per quegli à tutti i fedeli che euitino la hypo 
erefia,ôe i frutti fuoi,cioè le opère che fi fan* 
no fecondo quella,âc quefto accioche nô fia 
mo fedotti alcuna uolta da quella. 

Perche niente è coperto che non fia reue$ 
lato,ne âfcofo che non fi fappia. Perche ql 
le cofè che uoi dicefti nelle ténèbre, fàran> 
uo udite nel lume, & quello che uoi parla 
fti nellorecchio,per le camere,fàra predica 
to ne tetti. 

Et quefte fono generali fententie, che fi poffa 
no accommodare à uarii ufi,ma comein Mat 
theo,cofî qui fi pigliano àefortarei difeepoli 
chediligentementeofleruinola dottrina nô 
de Pharifei, che è impia hypocrefia,ma diGie 
fu Chrifto,la quale è fola potentia alla falute 
à ogni credéte,onde è come dica,attendete al 
la mia dottrina, 8c al mio euâgelio, perche ha 
da eflere che quello che uoi udite hora come 
in occulto fra poco tempo harete à predica* 
re publicamente.Etquello che,dio,d uoipre 
dichiamo hora nelle tenebre,cioè in picciola 
cafetta,ôc nella picciola regione di ludea, di* 
poi fi predichera ne tetti, & per quefto m tut* 

tol'uniuerfo. 
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l'uniuerfo. Et cofTfïha qui primieramente fto,unigenif0 figliuolo di lddio? * * * 
li uaricinio dello fpargiere l'euangelio in tut <£t dicoui,ciafcheduno che mi hara confef 
to il mondo,il cheïn fatto effendofi adempiu fato 3 l j a n c j a g)j huomini, & il figliuolo del 
toriconofciamo la maiefta di Chnfto,ÔC ado* l ' imomo confeffera quello auanti «gli an 
«amola. Dipoi fi ha 1* cOnfermatione della g e n d i D i o , & quello che mi hara n?gato 
autoritade gH.Apo f toh. Perche quefti fôno h h fa ^ ^ { 

auegli péri quali Chrifto reuelo a tutto l'uru • ] i d f D : 0

 6 6 

H la ma dottrina, che è potentia alla fa* a n S d l d l ^ 1 0 * 
lute à o gni credente,perilche in modo dob t Non bafta certo che fi ritenga Chrifto nel cuo 
biamo pigliare la dottrina de gli apoftoli che re,ma fi richiede che anchora fi contefli con 
non fi habbia fede à uno Angelo che infe* la bocca. Et ha la confellione i fuoi commo* 
gni altrimenti. di,ôcpremii,ôcla negatione i fuoi incômodi, 

, x T • f ' ÔC mpplicii, perche quello, che confeffa Chri 

E t dicoui amici miei , N o n u,fpauentate fi « \ [ a * J m m ^ d l l a u a n t l a J p a d r e , 
daqueghcheucadono il co rpo , dop, & a g U a n g e l i , c h e beneficio fia che nonconle 
po quefto non hanno piu oltre che fare,io g u a p eriicheprimieramenje coniegue tanta 
uidimoftrerro quello; che uoi hauete a te gloria del fuo nome che quella fupe.alaam 
mere, Temete quello il quale poi che hara ph'tudine,ôc maiefta di tutti i Re di quefto fe* 
uccifo, ha potefta di mettere nella gehen C o l o , perche benche quefti habbino gran 
nav Certamente io Ui dico, temete quefto. gloria auanti agli huomini, nondimeno per 
Non fi uendomo cinque paflëriiu due quat che Chrifto lauda auanti al padre celefte, 2c 
trini, 8£ «ndi quegli non è fclimenticato âgli angeli , tutti quegli che lngenuamem; 
auanri à D i o , Ma anchora -tutti i capegli te ,*ôc da fede confeffono il nome fuo, tan* 
del capcf uoftrd fono num era t i . N o n te* to maggiore è k gloria loro , quanto pm il 
mfate adurique^upi fiete "da piu che moite padre,ée gli angeii eccedono gli huomini.Et 
paffere." ~" ; l '~ 1 < cofi per oppofito, qualunque niega Chrifto, 
* ' j ' o - ' - a ' 1 i ériegatoaa effo auatî ai padre, che è ne cieli.. 
Primieramente Chrifto rchîamâ gli apoftoli Et di quello che neghera Chriito auanti al pa 
amici fuoi,come altra uolta drategli,accioche dre,chi ne terra conto alcuno? benche fuffe 
anchora confoli con quefto fiOme nelle au* illuitreper regia maiefta auanti agii huommi 
uerfita,perche fefonpamicidiChrifto,ôctut eflendomegliocolfacco della mendicitaen 
te le cofe de gli amici fono commun;*, certa* trafe nel regno de cieli,che con lacorona re 
mente que beni chepoffiede Chrifto fi fanno gia effere precipitato nello inferno perche -
anchora di quegli partVcipî gli apoftoli, ôc quello che è^negato da Chrifto,non e adotta 
Chrifto è uincitore di tutte Iècofe,non fola* to in figliuolo di iddio, ma relta figliuolo di 
mente de pericolï,ma anchbra* della morte, Satan.ht che altra heredita confegue il figliuo 
SC dello inferno. Et per queftb gli confola,ÔS lo di Satan,che il padre fuo Satan? cice per* 
ammunifceglijChe non fi fr/auentino in mo* petuo, ÔC ineftinguibile fuoco della gehenna 
t d t ^ i ^ ^ n ^ e m ^ Et à ciafeunoche dice,parola contrailfi 
aeiminuterio loro.ma pm tofto temino Id* r i J M I c „^fr~ À ~\ f o,accioche feguitino nella uoeatione di Id fr1? * " ™ ° m ° > Z h fia a $ 

diô,pcheitirâni,faccinoîlpegsio che fanno 1« che hara beftemmiato contra a lo fpirito 
non poflano uccidere altro che il corpo, ÔC f a n c ? ? n o n g ] l fia nmeflo. 
niente l^nimâ.Ma lddio,non folamente puo Et quefto luogo è efplicato in Mattheojeflen 
uccidere il corpo,ma anchora puo ÔC il cor* dô la forza di quefto peccato in quegli che if 

A n i m a m a n a * a r e allo eterno fuppli * luftrati dallo fpirito d'Iddio conofcano aper 
m° . l a , ? e n e n n a j P e r i I c h e è molto piu da te tamente la uerita,ôc nôdimeno malignamen 
mereiddio,ôc perfeuerare nella fua uoeatio* te,ÔC contro alla confefentianiegono, Ôc di* 

fapendo che lddio è. tutto follecito ammi fprezzono,ÔC à quefti non fi fa mifericordia, 
ra h

rat0re
 "jtutte l e^*eature fue,che ancho* perche non la poflbno finceramente doman 

bir iCvœ d e î l e P i c c i ° I e P a f l e r e che fono di dare,nemaiinueritarauueâerfi,perchefe co Sder î ? i r e Z Z O " E r e ° f i h a c u r a i n f i n o fiIadomandafïino,ôcrauuedeflinfiindubita* 
do n w C a p ° n o f l r o n ô ^ ^ e n è poten tamente confeguirieno la mifericordia. Et ta 
Perilche^ ^ 0 2 3 u o l c m t a d e I padre, li furno quegli impii che appropriauano al* 
* lddio * t a n t ° u i l i f f i m e f ° n o à cuore la potétia de demoni,la manifefta opéra d'Id 

«ura i m? U f t N S m a ê g i o r m e r i f e g l i faranno à dio,cpn la quale Chrifto fcaccjauaîdemoni 
»niitn dello euangelio di Giefu Chri* corné è in Marco Cap.j. il cuore de qmli co 

FF 
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nobbe Chrifto che per maIignfta,Sc n o n per *o ui darolo fpiriïo,8c fe fapientia. 
ignorant» beftemmiauano. Adunque quefto E c d i f l - a u n c e r t o d e h t U r b a M 

peccato e giudicio grau.ffimo di Iddio,,per il a J f , f m J o c h e d j u i d a m e c o fa 

quale quegli che beftemmianolo fpirito fan «"«eaita 
to fono indurati,8c accecati,Sc quefto giufta? Alla prima dimoftra quefto huomo la notai 
mente certo, perche quegli che difprezzOr? bile fua ignorantia, che non fappia I a uera f a 

no i i lume délia uerita,giuftamente fono di? gione del regno del Meffia, d uficio di Chri? 
fprezzati di Iddio. Et cofi peccare in fpirito fto,perche hauendo udito dapropheti,ch çJ 
fantOjèimpugnarejperfegm'tarejôCeftingue? Meffia haueua àconfermare il regno di Da* 
re la aperta,conofciuta,5c reuelata uerita, nô nid in giudicio,SC giuftitia,SC à giudicare i p 0 

la riceuere,non la credere,8c di nuouo cade? ueri in equita, ôc udendo quefto Giefu effert. 
re dalla creduta,conofciuta,3c riceuuta, per il Meffia,il quale infegnaua non fi douere fare 
che lo fpirito fanto è fpirito di uerita. Tutto male al proffimo,ftimd-Giefu non con la p a s 

il giorno pecca lo huomo, erra nella uerita, rola fola infegnare le cofe rette, ma co fatti fç 

ma quefto nô è fempre peccato in fpirito fan condo i coftumi de Re di quefto fecolo fare 
t o fenon beftemmia la uerita, ôc fchernifcela. che alcuno nô faceffe ingiuria a un'altro, per 
Et la uerita è alla mente humana, quello che ilche domanda che gli faccia fare ragione di 
il foie al mondo. Oh quefto nonpecchereb? quello cheloingannaua,d toglieuailfu 0fr a 

be grauiffimamente,ôc farebbe degno di gra? tello.Dipoi moftra la fua auaritia,pche Chf« 
uiffimapena,chefisforzaffidileuareuialalu fto chiama i difcepoli alla confeffione del no 
ce del fole,tanto utile,ôc tanto neceffaria agli me fuo, se comanda che fi preparino alla fu* 
huomini. Di quanto piu graue fupplicio fara tura perfequtione,ÔC quefto huomo credem 
degno quello che tenta di eftinguere, ôc leiia. non foprafteffe pericolo alcuno, era intentq 
r e uia la luce délia uerita,JLa uerita è tanta, ôç nella heredita, accioche niente altro afpîrafli 
taie che anchora gli impii, quâdo mentono, fuori che le ricchezze, ôc le uolutta di queftp 
d ingannono fanno quefto fotto pretefto dj fecolo, ôc non cercafle di feguitare Chrifto. 
uerita. Et di qui gli antiqui theologi dilfono ma di accumulare ricchezze, perilche Chri* 
quefto peccato eflere peccato côtro alla con fto riprende in quefto huomo,ôC la ignorân* 
fcientia,ôc bene è certo, perche folamënte di <tia,ôc la auaritia. -
quefti parliamo,» quali fono nella côfcientia Epqucl logl îdif l t . H u o m ô chi miconfH 
coointi dalla uerita, ôc nondimeno fegh con t u i ^ i u d i c | à d i u i f b r e f d u o i f E c M 

trapongonOjôcniegano.Quado adunque la. ^ m e j { ; 
confeientia conofce la uerita, ÔC nondimeno f H 1 g * * 1 

la niega,ôc perfeguita,ÔC quefto perfeuerante Et e qui comedica, che â me che il tuo fratej 
mente, diciamo eflere peccato in fpirito fan?, l o ti occupi parte délia tua heredita r" Io fono 
t o , perche nefluno pecca, che la confeientia dottore dello euangelio,ôc non magiftrato cj 
fua non reclami,ma nel uero non ogni pec?. uile,perilchefe ru non uuoi fopportare la in 
cato che fi fa contro alla confeientia,è peeça^ giuria del fratello uanne al magiftrato. Per le 
to contro allo fpirito fanto. Perche alcuno quali parole fi uede, che non danng il magi* 
fpeflb pecca contro alla confeientia, nondi? ftrato,ôcl'ufo de publici,5c ciuili giudicii, ma 
meno fe ne duole, ne per quefto defidera dî dimoftra, che Chrifto non uenne al mondo 
perfeguïtare efla uerita. " per efercitare uficii di magiftrato ciuile,ôc per 
Et quando ui haranno condotti à le finago g i u d i c a r e publicamente le controuerfie, ma 

g h c , & à magiftrati,& potefta, non fiatefbï u c n n e î ! J 6 * " " " . , a r ™ f f i o n c d e / ^ f 1 ' * 
ledci,come,d che cofa ui refpôdiate, b che ««lochefatisfacqapepeccati noftti,Sereco 
c o f a d i c i ^ p e r c h e l o fpirito fanto ui infe ^»«o;^P« d^A^ftituifcac,allafempiter* 

gnera nella medefima hora quello che u i T r , ' ' , 
bifogna dire r • V edete, guardateui dalla auariria, perche 

Accioche alcuno chiamato à magiftrati, M TZ* r ^ " ^ a / , C U n ° h ^ * 
la potefta pel teftimonio diChnfto non fi fpi ^ u d k C ° f e c h e P o f f i e d e * 
uentaffi] 
ftimonii 
fpiri 
quefto luogo è dichiarato nêgli altri due eu! quella ôrare,dacci h'oggi il noftro panequo 
gelifti di fopra,eflehdo come fe diceffe, fola? tidiano,ma la cupidita délie grandi ,8C fuper 
m e n t e c o n fomma fede fate Vuficiouoftro.ôc flue r i ç c h e z z e , a c c i o c h e ftja in çciop u j u a I 9 

^ . delitie 
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delirïe & uoïutta,fconforra adunque da que ta da quelIe,foggïugne. 
fta CUpidita,rirato primieramente rargumen £ c ^ à ^ B f u o { ^ ] q ^ £ 

t 0 dallo incommodo,SC inum ta aeue luper C Q N o n f m e , 
l'anima uoftra.quel 

flue ricchezze,Scla ait. in qfto luogo fi pig » J o ^ u d n e rf £ 
non folamente per la naturaleuirtu, quanto h d fti

 è » f 1 
perla felicita,delitie,8c uolutta di quefta cor c n e u ° l u e m a r e ' 
poraîe uita,perche gli huomini per quefto ftu Et quefta concione fu neceffaria agli apoftoli 
diano di accrefcere le faculta non folamente perche hauendo à eflere mandati per tutto il 
al uitto,ma anchora aile delitie, Se félicita di mondoàpredicarelo euangeliodi Chrifto, 
quefto fecolo. Et Chrifto manifeftamente af non bifognaua che fuflïno intenti à altra eu* 
ferma non eflere la uita nella abbondantia di r a . Et per quefto leua loro ogni altra folleci* 
alcuna di quelle. tudine,ne fa quefto con femplice,8c nota pro 
EtdûTe à quegli una fimilitudine,dicendo. pofitione ma aggiugne anchora efficaciffimi 
fl campo d'uno certo huomo ricco pro. «g™""" , • P « ' quai, manifeftamente dimo 
" " . r o R R R A- A \ C ftra non folamente eflere ociofo,ÔC uanojna 
dufle bene,&penfaua fra fe dicendo,che fa m a f f i m o d i i n c r > e d u l i t a ^ 
to xo3che non ho doue poffi adunare i miei ï e foUecito d d u j * d e l u e f t i t o a c c i o c h e 
frutti t Et diffe faro quefto, 10 rouinero i n c I a f c i i a u o c a t i o n e ' d i I d d i o & f ' u i t i l a t u a 

miei granai,& edificheronne de maggion, « „ ^ 8 s ê  n p r i m o argumento. 
6C quiui côgreghero tutte quelle cofe che . . . . . . . . 
mi fono nate,& i miei beni, & diro à l'ani- L a m m a e P 1 U c h e 1 1 c l b o »& 1 1 c o r P ° P 1 U 

ma mia. Anima tu hai molti beni ripofti c h ^ 1 ueftimento,confiderate i corui,pche 
per molti anni,ripofa,mangia,bei,rallegra. no feminano,nemiettono,a quali no e cel 
ti. Et Iddio gli diffe. Stolto in quefta noc- 3 a > n e granato,ec Iddio gli pafce,quâro mag 
te richieggono l'anima tua da te. Et quel- gwrmente uoi fiete da piu de gh ucceglif 
le cofe che tu apparecchiafti à chi uerran- Et è la fententia di quefto arguméto,Iddio fen 
no f cofi è quello che per fê arricchifce,ne za alcuna tua fatica d merito,ma per mera fua 
è ricco uerfo Iddio » gr atia,dette l'anima,ôc il corpo, oh non fara 
„ , „ , , , . adunendipregio maggiore l'anima che il cor 
Vedefi in quefto efemplo che la fernlita del & U G u ^ u e f t i m e n t o i concio 
campononuieneperlapieta dell huomo ef fa cofa adunque che il Signore deffi l'anima, 
fendo quefto impio,8C cofi ne tutte le altre fa # u C Q o h c o m e n o n d a r a a l l o c h e 

culta,ôc ricchezze,.ma alcuna uolta fi fa per c a m m i n a n e l l a f u a U O Catione il uitto, 8c il ue 
indurre a penitentia con tali beneficii,alcuna ffito c h e e* m o î t o m a n c o . p ! g i i a d i p o i lo ar* 
uolta per maggiore rouina de pofleflbri di * e n t o d a c o r u i ; q u s u i eflendo animale uo 
quel le,ôcin oltre fi efplica in quefto efemplo J a d f f i m o & p e r q u a n t o a p p a r c àniente buo 
la foUecitudine,&anfieta de ricchi,8C quanto ^ nondimeno Iddio gli prépara il cibo,1 

le ncchezze efercitino con gran cura gli ftu* o n d e fe I d d i o q u c f t i a n i m a i i u olatili,che non 
diofi di quelle,» che mai non gli lafciono fta f e m i n a n o n e Se tono , ne ripongono ne gra 
re con mta tranquil a. Et in oltre fi adombra n . K ^ a p a i o n o n a f l a a l t r û c h e i u o r a c i 
in quefto necho del quale hora fi parla, la na T A T A M O L I B E R Î M E N T E n u t r j f c e , come non nu 
tura de pertmaci impn che non .fono indotn t r i r r a „ h u o m i n i c a m m i n a n t j n e l l a u o c a t i o nûnS * .'"u" ? C d l I d d , ° ' r \ g - 1 ™ di Iddio auanzanti quefti animal! i UIANO maie alla impieta. VItimamente fi ado* J-
bra in quefto ricco che efito habbia la fperan- Et chi di uoi con la follecitudine puo ag* 
za de gli impii,8c di quegli che fono ftudiofi giugnere à la fua ftatura un cubitof Se adû* 
délie ricchezze,perche Iddio cofi ordina, ôc que non potete una minima cofa, perche 
punifee gli ftudiofi délie ricchezze,che refta* fiete folleciri del refto f confiderate i gigli, ' 
no confufï nella loro fperâza ,ôc allhora maf in che modo crefcono,non lauorano, non 
hrnamente fono priuati délie loro ricchezze, filano,& dicoui ne anchora Salomo in tut 
«penfeano quando maggiormente fi pro * t a l a f u a gloria ueftiua come uno di quefti. 
mettono il prefente frutto délie loro ricchea Se adunque l'herba che hoggi è nel campo 

TENDÈFOSM . Î P P Y H E - C U D F T 0 N 0 N I - N * & D O M A I I E « M E T K N E L F O R N ° > I D D I 0 U E L ^ E 

«iiaeioiamentedi quefto nechoauaroefle* r- • n.- * J-
Y 'maftoconfufo % uergognato daîîa fua C ° f i ' f™? m a g g I o r m e n K u e f t i r a u o 1 d l 

'Peranza,ma di tutti gli ftudiofi délie ricchea P 0 C a l e d e f 

2e,3c che fi promettono grau diletto,ÔC felici Et quefto è il terzS argumêto come dica, egtf. 
FF ii 
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non c piu moîefta fatica che la cura,ôc la fol* re il fuo uentre per Iddio cio^ non fare a l C Q , 
lecitudine délie faculra, fie nondimeno non na cofa fenon per caufa del uentre, Se p e r u 

^ la piu uana,ne la piu inutile,perchc con tut uitto,ÔC ueftito,effere: cofi follecito, che tu i a 

ta la tua follecitudine non potrai mai aggiu * fei la uoeatione di Idd-o,p la quale cofa q U e s 

gnere uno cubito alla tua ftatura,ne di uno di gli che impiamente fono folleciti del u i t t 0 

to farla maggiore,effendo tutte le cofe fecon niente certo fono differenti dalle genti ldol a 

do la uolonta,Se ftatuto di Iddio. Et concio* tre,che non hanno Iddio per padre, ne confi 
fia cofa che Chriflo in quefto arguméto com dano che eflb habbia cura di noi , ôe fappja 

pari la ftatura del corpo,alle conditioni del* quello che ci fia di bifogno. 
lauita,manifeftamente fignifica che con tutta j^[apm tofto cercate il regno di Dio & 
la ftatura pende dal cenno di Iddio, il quale , fte c o f e u i fi a ggi U gncranno . ' 
fecondo la fua uolonta da aU'huorno o pic* ^ ° • ° 
ciola,o* grande ftatura.Et cofi tutta,d la lôgi* Accioche beniflimo conofeiamo, che cofa 
tudine,d la breuita délia uita,fta nella potefta propriamente fia in quefto luogo cercare il 
del folo Iddio, perche fe ne uno de piccioli regno di Iddio è da inueftigare quale fuffe i a 

pafferinicadein terra fenzail Signorelddio uocatione,qualeruficiodilminifteriodegli 
noftro,ÔC anchora tutti i capegli del capo no apoftoli, à i quali precipuamente fa Chrifto 
ftro fono numerati,maggiormente fono nu quefta predica.Chiamd Chrifto gli Apoftoli, 
merati gli anni,ÔC i di délia uita noftra. Rimet ôc feelfe quegli da difeepoli, nô accioche ftef 
teci anchora à confiderare i gigîi, ôc fieno del fino in ocio,ne anchora accioche fteflino in* 
campOji quali fono caduciflîmi,talmente che tenti alla cura del fare roba,ôc del guadagno, 
non ftieno nella loro bellezza un giorno in ma accioche predicafïïn o Teuangelio. Auue 
tero,ôC nondimeno fono talmente ornati da gna adunque che Chrifto reuochi gli Apofto 
Iddio che Salomo non fufli piu ornato di que li con quefta predica dalla impia follecitudi* 
g l i . Et quefto accioche noi conofeiamo da ne,ÔC anfieta del uitto allo ftudio délia uoea* 
fiori la immenfa liberalita di Iddio, cheillu* tione loro , è manifefto che cercare il regno 
(Ira con tanto ornato tanto uile creatura. di Iddio,in quefto luogo , niente altro fia che 
Et uoi non cerchiate quello che uoi hab- dare diligétemente opéra à predicare l'euan 
biace à mangiare, d quello che uoi habbia. gelio.Ete il fenfo,cercate primieramente il re 
te a bere,& non cerchiate diinalzarui 3per. gnodnddio,ôc la giuftitia di quello, cioe da. 

che tutte quefte cofe le cercono le gétii del <e °Çera c h e ̂ a n" a t u t t e l e c o f e 

mondo.Et il padre uoftro fa che uoi haue Josfaca«e ""y10** uo

R

c^Tx ' * ^ 
- U T j - a. r ftrauocatione.il uoftro uficio.Sc il uoftro me 
tebi fognodi queftecofe. ^ ftieroè che uoi predichiate rettamente l'euan 
Etnon cercare quello che noimangiamo,d geIio,ôcdiligentemente,ôcfedelmente,ôcfac 
beiamo,non fi intende che non fi debba cer* date tutte le cofe che fi ricercano à quello, SC 
care il uitto legittimamente, ôc nella uoeatio à quefto precetto fubito aggiugne ampliffi* 
ne di Iddio,perche altrimenti non ci farebbe ma promeffa,perche dice,tutte quefte cofe ui 
Iecito orare,dacci hoggi il noftro pane quo fi aggiugnerranno, cioè fe uoi rettamente,S£ 
tidiano,ma fi intende qui che nô fi debba effe fedelmente farete il uoftro uficio, Se alf hora 
re in modo follecito del uitto , che piu tofto il padre délia famiglia fara anchora il fuo ufi* 
uoglia feguitare i commodi del uentre, ôc il c i o , Se dara opéra che ui fieno amminiftrate 
guadagno che obedire alla legittima uoeatio tutte le cofe neceffarie al uitto,SC al ueftito,3C 
ne di Iddio,Sc inalzarfi è difprezzare la uoea abbondeuolmente non uelo penfando. 
tione dilddio.comeabietta, Se dipocogua* M« • i ^^UerctW 
dagno. Et le genti del mondo in quefto luo

 t e m i a e P'cco
 l o g r e § 8 e >??tnT 

go fi dicono quegli,che publicamente feguo
 e P iac iu to a l Padre u o f t r o d a r u l û tC^° ' 

no la idolatria . Et perche quefti non hanno Pigliafi qui il timoré per la diffidentia, onde 
alcuna ragione di uera pieta,ne di futura falu eforta gli Apoftoli, ÔC difeepoli fuoi, 3e poi 
te,quefta unica cofa curano di prouedere be per quegli tutta la chiefa à non temere, cioè 
nealuentre,lequali cofeftando cofièdaue non diftidare,fe bene hânocôtro tutta la pof 
dere,che cofa commune habbino fra loro i fanza del môdo,che il padre gli fia per lafeia* 
gentili ,ôc quegli che impiamente fono folle* re perire.Et con effo epitheto di gregge figni 
citi.Grâde,ôc horribile impieta è certo adora fied Chrifto perche non fia da temere,perche 
relaftatuadi Gioue,ôdiMercurio,ddiqua* doue è il gregge quiui è il padre, ÔC quâto mi 
le altra creatura fi uoglia, ôc confidare negli nore è il gregge,tâto meglio puo effere con 
Iddii fitutii.Ma non minore impieta è uenera feruato dal pafto're.Et quefto uno epitheto di 

gregg« 

http://ftrauocatione.il
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dilteenremenre èfptfcato, ôctrartato *no chiefe,ÔC ordinaffîno paftori, Et perche à 

^i^onfcientîa,bafterebbe certo à efclude obedire à taie uoeatione impedifeono le fa* 
C: t i m o r e nô folamente délia famé, ma culta, che à cafa fi debbono arnminiftrare,ôc 

t e °hora di tutti gli altri pericoli, ma Chrifto ritenere,comanda adqnque Chrifto agli Apo 
8 1 1 iugne piu efficace rag'one pche dice, per fioli, che uendino i loro beni, & deftribuir* 
3 h f e Ji è piaciuto al padre uoftro darui il re gh in elemofine, accioche piu efpeditamen* 
c fiafeune délie quali parole hanno in fe le obedifehino alla loro uoeatione • Etefpo* 
*mphafi perche fe piace à Iddio, mente è che ne che cofa fia uenderei beni terreni, Se fare 
nolfa mutarelafuauolonta, Se dice padre uo elemofine dicendo . 
L« arHoche riconofchino lo amore pater* - . r , . , . , _ 
^ £ o n w ibeneficare, Se non lafaare péri. F**«/acçhet i che non t nuecch,ano,thefo « iSSuoli, ma dare loro il regno, effendo *° che ma> non manca nccieli doue il h * 

nerlacônatùrale fua mifericordia, Se clemen d r o n o n r» accofta,ne confuma la tignuoia, 
tia tanto pieno di charita,che per quanto è in P e r c b e d o i , e è il theforo uoftro, quiui fara 
effo non uoglia fenon dare, Se dare non p ic anchora il cuore uoftro. 
ciolàcofa,maregnononcaducoôcterreno, C i o è f e a i c u n o u e r i d e le fue facultrperobe 
maperpetuo Se celefte, Che cofa adunque d i r e a I I a u o c a t i o n e jmpoftagli da Iddio, effo 
mancheraauoif ai Redi quefto fecolo non intanto non perde quelle,ma anchora cohfe 
mancaneiluitto,neilueftito,nc> penfate adu g U e p e r e f f e grantheforo,perche quelloche 
quecheauoieletti in Recert i f ia per man* fihfciaalla uoeatione di Iddio firiconenon 
carecofa alcuna. Perche quello che da lire* folamente in cielo,ma anchora ineffamano 
gno celefte ,da anchora quelle cofe che fono d i I d d i o > P u o f f i a n c h o r a rf c h e fe b e n e 

neceffarie a quefta uita corporale. n ô à m t ï i f e d d i b j f o g n J u e n d e r e t u t t o q u d 

Vendete quelle cofe che uoi polTedete, & lo che effi hanno,SC darlo à poueri, auuegna 
date la elemofina- che la ammini ftra tione di moite faculta fiale 

gittima uoeatione di affai,nondimeno da tut 
Come le cofe difopra,cofi anchora queftefo r i fi r i chiede, che habbino l'animo inmodo 
no detteagli apoftoli.SC a alcuni altri difcepO d l f p o f t o a l Signore,che non confidino in ef*1 

li,cheerano mandati a predicare lo euange* f e f a c u l t & fîeno p a r a t j f e a l l a u o c a n o 

ho,acciocheperfettamenteobediffinoallalo n c di Iddio Iafciarle. 
rouocatione,perchefonoprecettigenerali, . . ' ~ < 
ôcfonoprecettiperfonali,generalifono que Sienoaccmci i lombi uoftri, ÔC lelucerne 
gli,cheappartengono à tutti,quali fono che accefe,& uoi fimili agli huomini che afpec 
fi debbe credere in Dio, cheli debbe honora tano il Signore fuo, quando ritornera dal 
re,5c temere,ôc adorare Iddio, che non fia da le nozze,accioche uenuto, ÔC hauendo piç 
rubare,ne adulterare,ôc in fomma, nô offéde chiato fubito gl i aprino. Beari que ferui,i 
reil proffimo in cofa alcuna, ma beneficarlo quali effendo uenuto il Signore, gli hara 
in tutte le cofe, Se altri fimili, Se pfonali fono trouati uigilanti. I o in ueri ta ui d i co , che 
quegli,che non efeono délia perfona, ne fi ti e g h fi accingera, ô c faragli porre à menfâ, 
rano in uniuerfale efemplo,come quello che & trapaflando, miniftrera loro. 
n comando a Abraham che ufeiffe délia terra 
del fuo parentado,Sc dipoi che offêriffe il fuo Ammunifce Ghrifto gli apoftoli fuoi, che co 
figliuolo in holocaufto, il quale precetto fu me i fedeli ferui diligentiffimaméte fanno Tu 
perfonale appartenente al folo Abraham,per ficio loro,effendo affente il padrone,Sc parati 
che agli altri è lecito ftare nelle patrie l o r o , afpettano à ogni momento la uenuta fua,co 
8cèprohibitofacrificareifigliuoli,SCcofiql* fifàccino gli apoftoli il minifterio loro del 
loche fu comandato agli Hebrei,che fpogliaf predicare lo euangelio,perche il Signore no 
fino gli Egyttii è perfonale,perche altrimenti ftro Giefu,fe bene èfempre prefto alla chiefa 
e detto loro che non è da rubare. Et cofi in fua,nondimeno perche è leuato dallo huma 
quefto luogo,quando Chrifto comanda agli no,ôe efteriore cofpetto,fi dice effere in pere* 
apoftoli,che uendino quelle cofe che poffeg grinaggio,perche afcefe in cielo,8c fruifee co 
gonojôefaccino la elemofina è perfonale pre me uno giocondo conuiro di immortali* 
certo, perche la uoeatione de gli apoftoli fu, ta, ÔC célébra liete nozze fra effo, ÔC la fpo* 
che non doueffino continuamente habitare fa fua chiefa,che fi acquiftd col fangue fuo,ra 
n alcuna certa chiefa , come gli ecclefiaftici, tionabilmente fi dice effere andato al conui 

ue ' m a C h e a n d a f f i n o P e r t u t t o I'0"4*1 tofi a U e nozze . Et ritorna occultamente, ôc 
r »o, ôcin uarie regioni, ôc quiui piantaffi* priuatametite, quando chiama Thuorno da 
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-quefto fecolo al futuro per la morte, o mani to fuo auuenro,neï quale bifogna à ciafcuno 
teltamente, Se publicamente quando nello che renda la ragione del fuo uficio,no n fiatc 

ultime di,ha à uenire nella fua maiefta àgiu* trouatifragh oaofi,perche benchefia n o t 0 

dicare i uiuiôci morti,perche cofi(diflbno gli quello hauere a uenire,nondimeno è igno t 0 

angeli )uerra come uoi uedefti quello andan quado,m quale hora,Sc m che momento hab 
te in aelo.Adunque in quefto in mentre fi ap bia a uenire.E occulto il di,accioche fia ofler 
partiene à uoi,che con gli accinti lombi, ÔC uato da tutti,e occulta 1 hora dello auuento 
torchi accefiafpettiareloauuêtofuo.Etque accioche tuttilo afpettino. Et compara Chri 
fto non fi fara.Se con la efteriore cintura ftri* fto lo auuento fuo alla confuetudine de la* 
gnerete la uefte fopra i lombi uoftri,3c porte* dri,pche è cofa ordinana a ladri alfhora p r e 

retei torchi accefi in mano,ma fe farete Tu fi* cipuamente paffare nelle cafe aliène quando 
cio uoftro diligentemente, Se obedirete alla penfano che gli huomini fieno adormentati 
uoeati one di Iddio.Che beneficio confegui* perche,SC cofi Chrifto in quel tempo fpeciali 
ranno adunque gli Apoftoli facendo fedel* mente ha da uenire quando manco fia afpet* 
menteinfino al fine fuficio loro i Beati dice tato.Perche quel di del Signore,dice Pauln 
que ferui, perche il Signore accingiera fe, ÔC come il ladro nella notte, cofi ha da uenire, 
faragli porre alla menfa,8c miniftrera loro.Et perche quando dirâno pace,8c ficurta,all'ho 
cou quefte parole adombra di nuouo Chri* ra foprafta loro la repentina perditionè.'Àdû 
fto i coftumi de gran Signori in quefto fecolo que diceè da uigilare, perche non fappiamo 
uerfo de fedeli loro ferui,ôc efplica quanti be -ne il giorno,ne l'hora nella quale uerra û fo 
neficjiconfeguirio diuinamente quegli, che gliuolo deirhuomo. 
fanno fedeîmente,Sc da fede fuficio loro. £ t p i e t r o g U d i { r e . Signore d i ra i noi que. 
Et fe uerra nella féconda uigilia,& lë nella fta parabola, d anchora à tutti f 1 

terza uigilia uerra, & cofi gli hara troua ti, R e t tamente domanda Pietro fe la parabola 
beati fono que ferui. auanti detta appartenga à foli ep'fc'opi, cioè 

Gli antiqui d.ffono eflerequnttro le uigilie miniftri del uerbo,d à tutti i fedeli, Se per qiiç 
deJa notte,ma fa qui mentione délie due in* fto C , h r j f t o f e c c m a n i f c f t o , n M a r c 0 C *P- * 
termedie, ôc non délia prima, Se délia ultima c h e * r u t t i appartiene,ma primieramente agli 
perche è piu difficulta uigilare in quefte inrer *pifcopi,perilchee neceffario cheno, fentia* 
medie quafi dlca.Voi al tutto nô douete dor m 0 < l u e f t a P a r t e d e l l a predicatione di Chrifto 
mire, benche tutti gli altri dormino, perche della uigilantia, non folamente appartenez 
uoi Apoftoli,propheti,SC epifeopi, fietei ca* a § l i Apoftoli,ma anchora a tutti gli huommû 
ni della guardia,fempre douete fare romore, Et diffe il Signore,qual è il fedele>& prude 
ôc quello che è lecito agli altri, non é lecito a te difpenfatore,i Iquale il Signore conihtui 
uoi,agli altri è lecito dormire alcuna uoîta, ra fopra la famiglia fua p diftribuire al tem 
ma à uoi côuiene fempre uigilare.I ladri fono po il cibo con mifura? 
Satan,la carne,ôc il mondo, i quali non cefla < 
no mai di torci il theforo celefte.Voi fiete epi D i nuouo eforta Chrifto gli apoftoli alla dili 
fcopi,cioè fpeculatori,conuiene adunque à g e t e cura dell'uficio Ioro,SC qfto dal premio, 
lo uficio uoftro, che uoi uigiliare i demoni che egli efplica con la comparatione de ciui 
non dormonOjtna uanno attorno cercando I j difpenfatori,agli ecclefiaftici miniftri.Onde 
di chi diuorinOjôerapifchino, cioè la uerita qui fi uede à che cofa fieno inftituti gli epifeo 
fede,Se cognitione di lddio. 1 pi,cioè à quefto foJamente,accioche dieno al 

la famiglia di chrifto il cibo.Et qfto cibo m'en 
Et fappiate quefto, che fe i l padre della fa* te altro e\ che quel pane che conferma il cuo 
miglia lâpeffe in che hora haueffé à ue'ni* re dello huomo, Se quel uino che letifica il 
re il ladro uigilerebbe certamen te, & non cuore di quello,cioè il uerbo di lddio. Q j e ' 
parirebbeche fuiîê bucata lacafàfua. Et fto adunquebifogna fare, cioè comparée a 
uoi adunque fiate parati, perche in quel* gli aifamati,ôc afletati popoli gli eloquii di w 
la hora che uoi non penfate,uerra il figliug dio,ne quefto con tempo,ôc mifura,il tempo 
dell 'huomo, èogniuoltacheuedelaoportunita,8cnecei 

fira di annuntiare la uerita quale intende. Et 
Cioe fenon inuita uoi Apoftoli alla diligen* la mifura,accioche non péril fenfo della car 
te opéra de l'uficio uoftro la grandezza de rie,ma per lo fpirito di Chrifto fi interpetrino 
beneficii,aImanco riri uoi alla uigilantia effa tutte le cofe, perche il fenfo della carne e fta 
neceflita délie cofe,accioche per lo inopina* tera inganneuole abominabile al Signore, 

perche 
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h a t I e Ikco fe che fono delPhuorno co tala piu grauemente fia punito, che quello 
p C f c &; mifara,fic pôdera lo fpirito dell'huo che non udi mai uerita. Et quefto maffimamé 

côf» & quelle che fono di Iddio, folo lo te quadra in que prelari délie chiefe, che jn* 
T°t\to d'iddio rettamente pôdera, ÔC mifura. tendono la uerita,fanno!a,ôc non la infegno 

,r M u „ . „ „ j n r ^ n o neladefendono.fannochecofafiacon* 
Beato quel ferujylquale quando fara uenu t w > i m l o e u , ; a n o > n o n l o p u n i f c î m c , 
io il Signore, o hara trouato fare cofi.Ycra flQn fl Q • l ^ f c e j e r a t e z z ^ & ^ 'Lj 

m en te io m d ico , che lo condu i r a fopra i m p i e t a ,uogl iano parèrefedeli,uantonfidief 
tutte quelle cofe che poffiede. . feretali,ôcnonuiuonodachriftiani. 
Etecco che i credenti ÔC uigilanti nella fede^ I o u e n n { < m ç t f e r e fl f a Q C Q { n & c h g 

cioè operantim fede, hanno, * poifeggono c o f a ,. . fe . é a c a f a 

tutfelecofeinchnftOjperchecOmemquello , » > t> 
fono giufti,fanti,facerdoti,8C Re,cofi fînalmê Et qufè come dica', uoi forfe ftimate', che in 
«tcfieno in quello prepofti à tutti facendotut quefto mio auuento inquefto mondo fi deb 
te le cofe fecondo lauolonra loro , infieme bafpegnere ogni fuoeo di diflenfione, ôc fedi 
con quella di Chrifto. tioni, ÔC io ui dico che fimile fuoeo piu tofto 

Ma fe dira quel feruo nel cubre fuo, il SL* fi a " e n ? e r f nc) m i o af e n r o > c h e fi *»B»>* 
• « j « • o, - • * quefta fententia coniermano quelle cofe 

enore mio tarda a uernre.cxT comincieraa \ f ^ ' 
* . r • c i r c • c n e i e g u o n o . 
pereuotere i lerui ,ox le férue, ôC mangiare, & . -
ÔC bere,& inebriarfi,uerra il Signore di ql Et ho da elTer battezato di battefimo, &C in 
fèruo,neI di che non l'alpetta,^ nell'hora^ chemodo fono ri(trerco,infino à tanto che 
che non fi,&fparrirallo,& la parte di quel fia recato a perfettione f 
lo porra con gli infedel i. , ^ , Q i ? a r t d i c a ) U e h c m e n t i n » m a m e n t e fono angu 
Et quefto tefto apertiflimarnentétàifa la impfê ftiato infino à che per uoi fia battezato nel 
ta,la lafciuia,ÔCtirannide de falfi Epifcopi, ££ mio fangue,ÔC muoia,iI che piu apertamente 
falfi paftori. Ma uerra Iddio nel giorno chê difleMattheoCap.îé.Meftaè l'anima mia infi 
non fperano,ÔC nell'hora che non fanno, ôc fia alla morte,per il quale parlare maniféfta* 
difpergiera quegli fe non fi rauuedrâno man mente dimoftra qUanto fufle ardente alla no 
dandogli in cruciato eterno. ftra falute. 
Et quel fçruo che conobbe la uolonta del Penfâte uoi che io fîi uenuto à mettere la 
fuo Signore, 8c non fi prepard, ne fece fè, pace in terraf N o ui dico,anzi la diuiiïon e. 
condo la uolonta di quello, hara di moite Perche faranno da hora cinque in una cafa 
batrîture,& quello che non conobbe,& fa diuifi,tre contro à due,& due contro a tre 
cofe degne di battiture hara poche battitu II padre fi diuidera contro al figliuolo ,8c' 
re. Et à chiunque è dato aflai, affai fi ricer- il figliuolo contra il padre,la madre contro 
chera da quello,&à chi c rnimeffono affai, alla figliuola,& la figliuola contro alla ma. 
piu chiederanno da quello. y • dre,la fuoeera contro alla fua n u o r a , & l a 
n . . , , , , nuora contro alla fuoeera fua,& diceua an 

fc?£r„ne f ? " P a r l f ' & î n , f î e m e , a mïf chora aile turbe. ttri del uerbo,ÔC a tutto il popolo uolta il fuo 
parlare. Et chi è quel feruo,che conofca la uo Et qui non è da fentire che Chrifto, ôc Peuan 
Iônta del Signore fuo,ôc non fi preparb fe nô gelio fuo fieno autori délie diflenfîoni, ôc del 
quegli a quali è data la cognitione délia diui la guerra nella terra, perche Chriflo con que 
na legge i 8c i quali nondimeno la peruer* fta parola non fignifica eflb, ôc lo euangelio 
tono alla ignorante plèbe, ôc in loro pro* per natura fuaoperaremale,bilpeccato,per 
prio commodOjôcufoc'Et quegli checo* che quello che è per natura buono non puo 
tiobbofio la uolonta del clementiflimo Id* operare il male,mapredice quanto malehab 
dio,ôC la difprezzôrnoj'quefti tali adunque, bino à operare gli impii per caufa fua, ôc del 
che fono potenti nel uerbô di Iddio fefprez* l'euangelio,perche quanto è buono l'euan* 
^orno quello,patiranno grauiffimi tormen* gelio di Chrifto,tanto fono cattiui gli huomi 
ti,gli altri faranno poco battuti,cioè haranno ni i quali non potendo fopportare l'euange 
manco tormenti.Et quefto è perche quel fer lîo per la loro impieta eçcitano diffidia, ôc dif 
uo,che ode la uolonta del SignOre,ÔC la ueri fênfionfy accioche opprimino lo euangelio, 
« di queIlo,ôc conofeela, ma nôdimeno ofti 8c quegli che hanno fede in eflb, nô altrimen 
«atamente fi oppone alla uerita, ôc perfegui ti'che fe il Sole diceffi à cifpi,io non rifplendo 
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à illuminare uoi,ma piu tofto per accecarui, 
oh non direbbe il uero,& nondimeno il So* 
le per fua natura illumina tutto lo uniuerfo 
della terra, 8c anchora fi dice accecare i cifpi, 
ma non per fua natura, ma per il uitio de gli 
occhi cifpi, cofi anchora Chrifto non eccita 
pel uitio del fuo euangelio il fuoco dellc fedi 
tioni,ma pel uitio de gli impii huomini auuie 
ne che dalla predicatione dello euangelio fi 
ecciti la turba del diflîdio pelfeparare de gli 
eletti da ire probi. 

Quando uoihauete uedta I a nugolach e 
fi leua dall'occafo fubito dite3uerra la piOg 
gia,&cofi uiene, &'quando Auftrofofiïa; 
dite che fara caldo, & falfi. Hypocriti uo i 
fapete approuare la faccia del cielo., & dél
ia terra,& quefto tempo come non appro 
uatet" Et perche eau fa anchora per uoi ftef 
fi non giudicate quello che è giufto f 

Et quefto luogo è dichîarato in Mattheo, Se 
ha quefta fententia. Quando fi predice effere 
quefto quel tempo nel quale il Meflia èpro* 
meflb nella Iegge,i piu giudicano eflere cofa 
uaniffima, perche anchora non fentonoin 
fatti la félicita de pii,8c disfatione de gli impii, 
ma quale è quefta prepoftera fapientia,che da 
certi naturali arguméti tanto diligentemente, 
et efatt amente fapete conofeere la futura tem 
pefta dell'aria, 8C nondimeno in quefto men 
tre tanto ignorantemente offeruate quegli ar 
gumenti,cheui poffano certamente dimo* 
ftrare il Meflia eflere uenuto,ôe benche ancho 
ra in fatti non appaia la félicita de pii, 8c rouî 
na de gli impii,nondimeno non eflere difeo* 
fto,perche fopraftando certi manifefti fegni, 
8c certiflimi argumenti per i quali è manifefto 
quefto eflere quel tempo alquale rifguardo* 
no gli oraculi de propheti nello auuento del 
Meflia . 

Et quando tu uai con l'auberlario tuo per 
uia3al magiftratOjingegnatidi Jiberarti da 
quello,accioche qualche uolta non ri tiri 
al giudice,& il giudice ti dia allo efècutore 
& lo efècutore ti metta in carcere. Io ti di 
co,tu non ufeirai di quiuî,infino à tato che 
tu non renda anchora l'ultimo quattrino • 

Et quefta fentêtia è anchora in Mattheo Ca.y, 
Et perche fono alcuni che penfano per effere 
chrift ani,che non debbino feruire à alcuno, 
ÔC non poffino effere debitori à alcuno, ne 
R e , ne magiftrato, ne à huomo particulare, 
fe bene da effo prefe in prefto, Chrifto uuo# 
le correggere in quefto luogo il prepoftero 
chriftianefimo lo rp , & infegna ilregnpfug 

non hauere qiiefta eondltîone in quefto fe 

lo,che liberi gli huomini dagli efternj fuoi d° 
biti pecuniarii,8c efterna carcere di quefto/ 
colo,mapiu tofto comandi fopportare tutr 
i pefi,ôc fottoporfi agli efterni magiftrati 0 a , 
de quello che dice qui ha quefta fententia.se 
tu hai auuerfario al quale tu fia debitore* & 
che ti uoglia tirare alla corte in giudicio per 
ritrarre da te il debito non uolere ftirnare <jj 
hauere à effere aflblto in giudicio, perche tu 
fei chriftiano, ÔC non penfare di hauere à effe 
re affoluto,ma piu tofto perche tu fei chrjfba 
noti bifogna rendere à ciafcuno queliodj 
che gli fei debjtore,perche la charita chrifija 

narichiede che à tutti fi renda quello che fi 
debbe à chi il tributo,il tributo,à chi ii datiq 
il datio,à chi il timore,iI timoré, à chi l'hono 
re,l'honore, perilche ti bifogna dare opéra 
che fe tu fei debitore di cofa alcuna allo au* 
uerfario,che tu conuenga con effo prima'che 
tufiaconuintoin giudicio, ÔCpofto incarce 
re,perche fe pertinacemente recuferai,8c pas 
gherai il debito,8c farai conuinto in gmdiciè 
ÔC meffo in carcere,per quanto appartiene al 
lo efterno aiuto di Chrifto ti bifognaftare in 
carcere, infino à che paghi l'ultimo quatrri* 
no del debito. 

C A P . I I I . 

Rano nel medefimo tempo 
prefèntijCerti nuntiandogli 
de Galilei, il fangue de qua 
li Pilato haueua mefcolaro 
co facrificii Ioro.^Et rifpon 
dédo Giefu diffe à quegli. 

Exfolita l'humana ragione ftimare il peccato 
dalla pena auuegna che Iddio non pigli quel 
la efteriore pena fecondo la ragione de pec* 
cati,perche fpeflb difpenfa Iddio le cofe della 
prefente uita, che gli impiiflimi uiuinocon 
abbondantia di tutte le cofe, ÔC per quefto ui 
uono fempre tranquillamente,ÔC per contra 
rio i fanti fempre fono afflitti. Et tali appato* 
no effere ftati quegli che qui annuntiorno al 
Signore di quegli, il fangue de quali Pilato -
haueua mefcolato co facrificii, cioè hauere 
ammazzati nel facrificare.Et Iofeph, 8c Egifip 
po dicano che in quel tempo un certo falfo 
propheta di Galilea fi leud fu, il quale affer* 
maua effere figliuolo di Iddio. Et quefto in 
modo feduffe affai ,che conduffe quegli nel 
monte Garifîel, dal quale prometteua di W 
uere afeendere in cielo,onde quegli che cre* 
deuano in effo gli facrificauano.AU'hora P» 
lato foprauenendo,ammazzd quello,8c que 
gli che gli facrificauano,ôc cofi mefeolo il wa 

gueloro 
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e loro col fatigue de facrïfici, ma come fi re Tira di Iddio fenon ci rauued'amo,effendo 
i e f l e il fatto,quegli che recitauano quefte co anchoranoi peccatori. Eranchora appare 
féal Signore'appareeflere ftati in quefta fente quefti chenuntiorno délia crudelta di Pila* 
tia come fe quegli fulfino ftati peccatori fo* to,che non folamente uolfono accufare g!i 
p r a gli altri per eflere ftati tanto crudelmen* ammazzati,ma eflb ucciditore,onde Chrifto 
tepuniti.Et cofi ufa qui Chrifto conuenientif hauendo propofto Io efemplo del fupplicio 
fime rarioni per le quali ci chiama à emendar fatto dal magiftrato pel diuino decreto,addu 
ci perche quando fi tratta del rauuederfi, la ce dipoi lo efemplo del fuppIicio,che pareua 
maggiore parte de gli huomini penfano quel eflere ftato à cafo,ôe quefto,perche fuole e f f e 

la dottrina niente appartenere à loro , come relaordinarïaconfuetudine de gli huomini, 
quegli à quali pare effere honefti,ôc uiuereui che quâdo ueggono accadere à alcuno quai 
tainreprenfibile, ma folamente appartenere che calamita per certo cafo non ne pigliano 
àladroni, à fediriofi, homicidi, affaflïni, ufu* timore,accioche fi rauuegghino,ma penfano 
rai Se fimili publici peccatori.Et in oltre, quâ che quel taie fia afflirto diulnamente per i pec 
do fi fa mentione del diuino fupplicio,alPho catifuoi,5c benche non lo poffino accufare 
ratrasferifeano tutte le minaccie in tutti que* di alcuna fceIeratezza,nondimeno perche ç 
fii fimili impii,Scpublicipeccatori,ÔC à fe fteffi calamitofo lo difprezzono av loro côparato 
promettono ogni bene, perilche Chrifto ri* ne,come feelerato, Se giudicato, cofi da effo 
prendein quefto luogo la carnale, ôc impia Iddio pe fuoi peccati. Et taie giud'cio faceua 
ficurta,ÔC compara tutti gli huomini con i pu Eliphaz di Iob,taîe i difeepoli di Chrifto , del 
blicamente flagitiofi,ÔC manifeftamente fcele cieco da natiuita,tale quegli di Mileto, ueegê 
rati,come diceffe,ionôniego certo, che qfti do la uipera che pendeua dalla mano di Pau 
Galilei fuffino puniti meritamente,ma non lo.Et il medefimo fentiuanoi Iudei di quegli 
effi foli fono degnidipena, onde foggiugn?. fopra i quali era cadufa latorre,ma Chrifto 

riprende qfto giudicio, ÔC infegna che taîi ca 
Penfate uoi che quefti Galilei fôpra tutti i lamita ci fono propofte diuinamête,nô accio 
Galilei fieno ftati peccatori, perche hab* che ne riprêdiamo gli altri di peccato,ma ?c • 
bino patite tali cofefNd ui d<co.Ma fè uoi ciocheaceufiamo noi fteffi ôc rauuediamoci. 
non uirauuedrete tutti fimiimente perire> T J . J - „ a r -n. A- „ i ; n « . M i , . 
« • r • v AA Etdiceua quefta fimiiïtudine. v n certo h i 
te. U quegli diciotto, fopra îquah cadde . . c «„ r „ „ „ • „ 
i , M l . J ; „ e f « o> -r v r u ueuapiantatounfico nella fua u igna ,èZ 

Sh3̂  • H - " ? ? lo t roud^di i rea l l auora to re délia uigna. 
co ït m H i e . r u f a I c . m ' . ? % Ecco gia tre anni io ÙÉGO cercando ilVRUT 
Z ^ Z T ^ ^ ^ t o in | IEFTOFICO 5 & non g Io t rouon , l i a l o , 

v * & à che occupa anchora la terra f Et QUEL -
Come dica,perche non foli fono quefti pec* \ 0 rifpondendo gli diffe. Signore, lafci alo 
catori che peccorno per la feditione,ma non anchora quefto ANNO infino à tanto che io 
e alcuno che non fia macchiato di peccato fi C A U E R Ô J N T O M O à quello, cZ mettero de Io 
Ï e i . ° U a g

f

g , ° r e > P e r i I c h e n o n P e n f a t e c h e fterco,& inuerita fara frutto,* fe NÔ, lo ta 
We NI hi n ° P « « P R I J>P"5« A , T R I 9* gliero per Io auuenire. luei per hauere patite tali cofe, ÔC dicoui,che 6 v 

je uoi non ui rauuedrete de peccati uoftri, fe Sopraftaua alla gente Iudaica grauiffima uen 
bene non fono que medefimi che infieme tut detta di Iddio, Se il Signore ammuni fpeffo 
ti perirete.Pilato con eftremo fupplicio ucci quegli di effa,accioche gli tiralfi à rauuederfi. 
fe quefti,accioche opprimeffi la loro feditio* Et affimiglid quefta gente, come altra uolta, 
ne,ma il Signore Iddio permeffe farfi quefto, allo arbore che fi debbe f agliare per la fterilf 
non accioche uoi giudichiate quefti foli e f f e * ta.Doue appare hauere adombrato fe fteflb, 
re ftati peccatori, ma accioche pel fupplicio ilquale è cultore délia uigna paterna,ôc allho 
ai eifi fiate ammuniti de peccati uoftri. Et cofi ra era prefente alla gente Iuda«ca,accioche la 
»ignifico,negando quegli effere peccatori fo cultiuaflî come uigna, ôcrendeflîla frurtifera 
pfagli alrrî Hierofolymitanî,che lapunitio* per dottrina,ôCmiracoli fuoi.Minaccio adun 
ne di quefti prediceua che anchora gli altri fa que quegli con quefta parabola che fe perfe * 
leno cofi puniti fe nô fi rauuedeflïno. Et dal uereranno di effere fimili, effendo ammuniti 
egno délia uendetta, che fi pigliaua di que* da effo,8c cultiuati di celeftc dottrina,che in* 

,non fi douere concludere'che fuflîno pec teruerebbe loro come al fico, che fi doueua 
n P i u C Q e gli altri,ma piu tofto foprafta* tagliare,ôî indubitaramêteda Iudei,rettamen 
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teinrendendotalicofe credettonoal Salua* 
tore,ÔC renduri i frutti loro per quello fuggir 
no i mali, che foprafïauano agli Ifraeliti. 

Et infegnaua in una délie iïnagoghe ne fab 
bari. Et ecco una donna,che haueua fpirito 
di infermita dieiotto anni,ec era inchinata, 
ne al tutto poteua rizzarfi5laquale uedendo 
Giefu la chiam à av fe s Se diffegli. Donna 
tu fei iiberata dalla tua i nfermita. Et pôle-
gli le mani fopra,& fubito fi rizzd,& glo* 
rifico lddio » 

Quefto miracolo non è propofto alla chiefa 
accioche folamente fia ammirato, ma accio* 
che fi pigli alla noftra falute,perilche è da cô 
fiderare V ufo di quefto miracolo.Et primiera 
mente Chrifto fece qfto miracolo, accioche 
la chiefa haueffe teftimonio péril quale fi cô 
fermafli la uerita della dottrina,8c dello euan 
gelio di Chrifto,percheinfegno Chrifto che 
eflb era figliuolo di Iddio,ÔC uero Meflîa man 
dato in quefto mondo dal padre fuo lddio, 
accioche ci liberaffe da legami di Satâ,da pec 
cati, ôc dalla morte, ôc reftituiflici alpriftino 
paradifo,ÔC regno de cieli,ilquale haueua per 
fo Adam per il peccato, Et quefta era la dot* 
trina,ôc quefto era lo euangelio di Chrifto, il 
miracolo adunqj fatto nella ratrappata don 
na conferma in modo la uerita di quefta dot 
trina,che quello che gli habbia fede non fola 
mente fia liberato da legami di Satan, ma an*, 
chora confegua la perpétua falute. . 

Et rifpondendo il principe della finagoga, 
fdegnandofi,perche Giefu hauefli fànato il 
fabbato, diceua alla turba. Sei di fono, ne 
quali bifogna operare, in quefti adunqud 
uenite,accioche uoi fiate fânati, & non nel 
di del fabbato. Et rifpondendo fà quello il 
Signore,diffè. Hypocrito, ciafcuno diuoî 
nonfèiolgeil fabbato il fuobue,ôTafino 
dal prefepio,& menalo à beref Et quefta fi 
gliuoladi Abraham la quale IegbSarana, 
ecco dieiotto anni,non bifbgnd chefufîe 
feiolta il di del fabbato da quefto legame f 
Et dicendo quefte cofe fi uergognauano 
tutti i fuoi auuerfari, 8C tutto i 1 popolo fi 
rallegraua^di tutte le co fe glori ofe che fi fa 
ceuano da quello. 

L'arcifinagogo nellafcuola del quale fi fece 
quefto miracolo, effendo hypocrita haueua 
inuidia à Chrifto per lo honore di tanto mira 
colo, nondimeno non ha ardire dannareil 
miracolojôc muouerfi contro av Chrifto, ma 
fi muoue contro alla turba, ÔC riprende que* 
gli che uiplino il fabbato doue fi uede quan* 

to inettamente,ÔC quanto puerilmente 8c ht; 
pocritamentefentifle del diuino precetto d I 
fabbato,onde Chrifto riprende la fua hypo, 
crefia, per le quali parole di reprenfioni non 
leua uia Chrifto il fabbato nella MofaiC apo 
litica,ma danna folamente la falfa,ôc hyp 0 ç rj 
tica intelligentia del fabbato,perche primiera 
mente ripréde la uanita de gli hypocriti ôc l e 

hypocritice, ÔC pharifaice conftitutioni de! 
fabbato,come quelle che erano difeordann" 
dalla uera intelligentia del fabbato, 8c hora 
con 16 efemplo de buoi,8c de gli afini che fo 
no feiolti dal prefepio il fabbato, effendo mt 
nati àbere,hora con Io efemplo de giumentj 
che caggiono il fabbato nel p o z z o , d foffa 

che ne fono cauati,hora con lo efemplo de' 
fàcerdoti, che prophanano il fabbato nel tés 
pio,hora con altri argumenti dimoftra,ôc efe 
plica lddio col precetto del fabbato non ha 
uere data fuperftitione, ôc uacati one da tutte 
le opère fenza differentia,ma folamente la ua 
catione délie publiée opère,8c fatiche, accio 
chefideffe opéra aile cofefacre,ôcleforze 
del corpo fi recreaflino. 

Adunque diceua à chi è fîmile il regno di 
D i o f E t à chilo aflimigliaro f Simi/e è à 
uno grano di Senape,il quale prefb lo huo 
mo lomeffe neH'nortofuo,&crebbe,& 
fecefi uno grande arbore3& gîi uccegli del 
cielo feciono il nido ne rami fuoi. 

Et quefto luogo ha quefto fenfo,come il gra 
no del fenape, quando è feminato crefeein 
arbore,in modo che gli uccegli del cielo ui 
poffano fare fopra i nidi,cofi è il regno di Id 
dio in noi,cioè quando per la fede,ôc pel uer 
bo régna effo fpirito in noi,il quale daprinci 
pio certo non opéra moite cofe in noi, ma 
continuamenteprofitta, ôcfaaffai foauifiîmi 
frutti agli angeli,ÔC agli eletti che fi pigliano 
per gli uccegli del cielo .Et è quefto regno 
come il grano del fenape pi cciolo, ôc forte, 
per il quale fi fa manifefto quegli effere uera 
mente humili,ôc perfetti in Dio, ne quali effo 
régna. Etbreuemente quefta parabola dimo 
ftra, che la fede,ôc il uerbo di lddio in quelle 
cofe che rifguardono al regno nô mai fono 
o ciofî. Et domanda qui Chrifto, come fe du 
biti,accioche ecciti gli auditori, ÔC rendagli 
attenti. Adunque il regno di lddio del quale 
parla qui,non fi debbeintendere di quel ré? 
gno celefte,i quali fruifeano i fanti nel futuro 
feco!o,ma della predicatione dello euange? 
lio,che haueua cominciata Giouanni,ôc Chri 
fto haueua recata àperfettione. Et la fomma 
di quefto euangelio è quefta, che qualunque 
crede in Chrîfto,fia liberato dapeccati,3c.dal 

la morte, 
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umartc S£confeguace!efte,SC perpetuafeli 
«ta nel futuro fecolo,SC quefto euangelio re So d» lààiotè fimile al grano del fenape. Per 
rheil arano del fenape,come e picciolo,cofi 
olafua fpecie appare abietto,ma gittato nel? 
la terra crefce in arbore,in modo che gli uc? 
cegli ui'fanno nido di fopra.Et cofi lo euan? 
eelio di Chrifto in quefto tempo,cheChnfto 
uennefn terra era giudicato abietto, ôc profli 
mo alla annich Iatione,perche era giudicato 
inhabile à potere reiîftere alla potentia di tan 
tiperfequtorhMa Chrifto predice con que? 
fta iimilitudine del grano di Senapè,hauere à 
uenire quefto euangelio in.tanta amplirudi? 
ne jn tutto ilmondo, che non folamënte i lu 
dei ma anchora le genti habbino à confegui 
re l'a falute in eflb.Et quello che prediffe Chri 
fto in fatti,ueggiamo hora adempiuto, pche 
bene che tutto il mondorefiflefiïa Chriftô,Se-
allo euâgelio fuo,ÔC àmmazzaffino eflb Chri 
fto,dipoi gli Apoftoli,8c perféguitaftmo cru? 
delmentelachiefa,nondimeno quahto piu 
gli refifterno,piu amplaméte fi fparfe lo euan 
gçlio in tutte le parti del m on do. 

Et di nuouo diffe, a' che cofa faro fimile il regnô di Dio? Egli é fimile al fermentent quale prefo la donna Jo nalcofe in tre mifn re di farinatinfirto à che tutto fi leuitaffe/ 
.Etanchora" in quefto luogo fi intende péril 
regno di Iddio la prédication? dello euange JiOjôC Chriftoprediea il medefimo per quefta 
iimilirudine,che per te fuperiore ,cioè chefe 
lo euangelio è giudicato infimo, Se da nô po 
teredurare,nondimeno,chefiadi tanta uir? 
tu j che fiaper andare per tutto il mondo. Et 
Ufe qui Chrifto il fermento in buona parte, 
per la uera predicatione dello euangeIio,per 
«ne il fermento appare eofa uiliflima,ôc à nié 
te utile,nondimeno fçfi mefcola nella farina 
e di tanta efficacia che fermenta tutta la mafia 
délia farina, cofi anchora lo euangelio appa 
re cofa uiiifiuna,nondimeno Chrifto infegna 
ton quefta fimihtudine che fia per diftendere 
« forge fue in tutta la mafia del génère huma 
*K>,ôç quefto che prediffe poco dipoi fu adé? 
P'utQ quando mando gli apoftoli fuoi nello 
«nmerfo mondo,8c comandd che predicaffi 
W> Io euangelio à ognj creatora, 

Jtandaua per le citta, Se caftegïi infegnan 
ûo.&facendoilcapïmino uerfo Hierofo 
H/ma, Et diflêgîi un cer-to,Signore, O h fo, 

di°fte°oroqUeêU 6 ^0*™ * E t q u e U o 

»»e,perche debbe effere maggiormente la eu 
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ra de gli huomini in che moq*o,8c non quan * 
ti per numéro fi faluino, nondimeno appare 
la dottrina di Chrifto hauere data grande oc 
cafione a muouere taie qu:ftione,perche chri 
fto haueua infegnate cofe ammirande,inaudi 
te,difficili, Se quafi impoffibili àfarfi,cioè do? 
uerfi amarei nimici,farfi bene àmalfatori,che 
fi doueffe orare per i calumniatori, ÔC douerfi 
à chi ti percuote una gota porgerefaltra,da 
re il mantello a chi ti toglie la tonaca, 8c che 
al tutto non fi doueua peccare, ne in parole, 
ne in opère, néincogitatione uerfo la legge 
di Iddio.Er cofi per qfta dottrina mefle Chri? 
fto nel pen iîero àmolt i , che pochiiïinr fi po 
reiïino faluar e. Et come in altro luogo quan 
do difle,che piu facilmente entrerrebbeuno 
camello perla crona dell'ago che il riccho 
nel regno de cieli,diflbno alcuni, ôc chi puo 
diuenire fa fuo.'' Cofi anchora un certo de gli 
auditori di Chrifto,moflb dalla feuerita délia 
dottrina fua,dalla ofleruatione délia legge, 
domanda fe pochifi fàlueranno.Rifponde 
adunque Chrifto ,SC dice l o r o . 

Affaticateui di entrare pçr porta ftrettajer 
che molti ui dico, cercheranno di entrare, 
& non potranno. 

E' uia la quale dimoftralo fpirito di Chrifto, 
ÔCi uia la quale mette auanti la carne, quel? 
la di Chrifto pare grandementedura alla car 
ne,§C angufta,8c quefta grata, Se gioconda,ma 
i fuoieftremiconducarto alla morte, Se que? 
fto per che difficilmente danna fe ftefla la car 
ne nô hanendo alcuna fiducia in fe,ne fa pen 
dere tutta da Chrifto renuntiando i fuoiaffet 
ti,nefa riconofeere la fua impurita, ingiufti? 
tia,dannatione,ne bene'côfiderare lericchez 
ze la bôta, Se gratia di Iddio data per Chrifto. 
Abracciamo adunque 'a giuftitia, ôc uera fan 
tira per fede,che è Chrifto, perche tutti que? 
gli che fanno quefto fi uergognano del pec? 
cato,difpiaceloro il peccato,8efe gli oppori 
gano,Sc odianlo,lafciono il peccato, rauueg 
gonfi,conuertonfi tutti à Iddio, ÔC feruongli 
in purita,ôc fantita di uita,8c ftudiano nella giu 
ftitia,equita,uerita,Sc ogni honefta • 

E t certamente poi che leuato fi fia il padre 
délia famiglia, & hara chiufà la porta, ôC 
uoi comincierete a ftare di fuora, ëC pic*; 
chiare la porta dicendo. Signore, Signore 
aprici,& rifpondendo ui dira. I o non fo 
donde uoi fiete. 

Iddio fi dice allhora aprire la porta del regno 
fuo,quando reuela il uerbo fuo, ÔC con quel 
l o chiama i peccatori à rauuederfi. Apriua la 
porta délia falute,quando predicaua ildilu? 



N E L L O I V A N G E L I O 

uio per Noe^incêdio di Sodomaper Loth, 
la fouuerfione di Pharaone nel mare roffo p 
Mofe,la prima rouina di Hierufalem p i pro 
phetijla féconda per Chrifto,ôC per gli apofto 
Ji çhiamando cofi i peccatori alla penitentia. 
Et chiudere fi dice la porta,quando leuato il 
uerbo fuo addueefupplicio agli impénitent! 
Et il battere quegli che reftano fuora laferra 
ta porta.chiamando Signore Signore aprici, 
è il tumulto de gli hypocriti, per il quale con 
la efteriore fpecie della loro giuftitia in mo* 
do fannoromore in quefto mondo, che fo* 
li appaiono eflere popolo di Iddio, ôc heredi 
del regno de cieli,ma odano,io non fo don* 
de uoi fiete alla quale uoce rifpondonogli 
hypocriti « 

Allhora cominci erete à dire. Moi mangia 
m o in prefenza tua,& beemmo,& infegna 
jh* nelle piazze noftre-

JEt per quefte parole efprime la côfidentia de 
gli hypocriti,ne meriti délie loro buone ope 
re , perche quando fono accufati gli hypocrl 
tidiingiuftitia,ÔC non fono connumerati nel 
popolo di Iddio,allhora fi ode daloro-iî -ca* 
talogo délie ottime opère loro, i meriti délie 
qualidouerebbe,fecondochene pare loro, 
lirarglfàlla maggiore-altezza del cieIo,8C"cbI 
iocarein effa fiede di.Iddio.Et quefti appreflb 
di Efaia Cap.ss.Dicano, noi digiunammo,ôC 
non uedefti, affligemmo le anime noftre, ôc 
non fapefhYEt appreflb di Mattheo Cap.5-.Di 
c a n o , Signore,Signore, non prophetammo 
noi nel nome tuo,ÔC nel nome tuo fcacciam* 
mo i demoni.'ôc nel nome tuo facemmo mol 
te uirtu.'Et in quefto luogo dica no. Noi man 
giammo in prefentia tua,ôc beemmo, ôtïnfe* 
gnafti nelle piazze noftre,che cofadi piu dire 
no t Oh non ci cono fei.' Noi fiamo quel po* 

* polo dello Iddio di lfrael, ôc che tu eleggefti 
datuttelegenri,mangiâmolamanna del cie 
ÏOjbeémo délie tue beuande dateci dalla dura 
pietra,udimmo la uoce tua dal cielo nel mô 
te OrebjUcDm mo tutto il giorno la legge tua 
s&c non ci conofciYIlmedefimo dicano ancho 
ra tutti queChriftianijChe eonfidano in fe ftef 
fi,SC opere-Ioro, ÔC per. quelle fi fgonfiano, ÔC 
inalzono parendo loro eflere qualche gran 
cofa, ÔC per le loro conftitutioni lafciono il 
herbo di lddio,hora udiamo quale fententia 
pronuntji il padre della famiglia côtro à q"fti". 

Et dira,io ui dico.Io nô fo donde uoi fiete, 

H padre della famiglia non folamente confer 
ma la prima fua fententia,per la quale fignifi* 
cd di non conofceregli hypocriti péril po** 
polo di lddio ?ma anchora afferma di non gli 

conofeere per gïufii operatorï nia per îni>j„ 
fti,ôc impii peccatori. Ma quie daofleraàre 
che Chrifto non danna quella opéra per fe* 
cioè mangiare,ÔC bere auanti àlddio,udirelê 
prediche publiée del uerbo di Iddio,feaccia* 
re i demoni,prophetare, fare moite uirtu nel 
nome di Chrifto, ôc altre cofe fimilf,ma dan* 
na la opinione,la quale pigliano gli hypocri 
ti in quefte opere,perche fi penfano per q D e j 

fie opère di fatisfare alla legge diuina,ôc pur^ 
garfi i peccati loro,d di non eflere peccatori 
ôc per fe meritare la fempiterna felicita,ôc que' 
fta è opinione impiiffima,alla quale è del tut* 
to ferrato il regno del cielo. 

Partiteui tutti da me operatori de lia ïniqui 
ta. Quiui fara pianto, & ftridore di denti 
quando uoi harete ueduto Abrahâ3& \Çal 
ac ,& Iacob,et tutti i propheti nel regno di 
Djo,&uoi fcacçiati fuora. Etuerrannoda 
oriente,& occidente,& da aquilone,&au 
ftro,& federanno nel regno di D io . Etec 
co cheibno ultimi qu egli che fâranuo pri 
mi,& lonoprimi quegli che farâno ultimi 

• J 
Quello che Chrifto ha fignificato ifino à qui, 
ha fignificato ofeuraméte, cioèchei ludei co 
me hypocriti douieno eflere leuati dal nume 
ro del popolo di Iddio,ÔC le genti incircunci 
fe, hauere à effere prefe nel popolo di Iddio, 
Et cofi è quefta manifefta prophetia dal do? 
uerfi abbandonare la gente iudaica,ôc elegge 
rele genti,fuori ché alcuni ludei primi,i qua? 
li furno eletri dal Signore alla chiefa fua,* 
quefto petcheil padre loro Abraham, al que 
le era ftato promeffo il benedetfo feme,che è* 
Giefu Chrifto, hebbe fede alla diuina promif 
fione,Sc cered la giuftitia nel promeffo femé, 
non ne meriti délie opère fue,fenon inquan* 
to che erano dalla iede,ôc per la fede, ôc non 
pérfemeritaua,hauendogli cofi promeffo Id 
dio,al quale credeua,ÔC daeffa fede faceua le 
buone opère, non potendo la fede effere fe* 
de fenza quelle, ogni uolta che ne faccia di 
meftiero. Ma i pofteri di Abraham, fprezza* 
to*,ôc ftraccurato,ôc uccifo Chrifto fi côfidor 
nô nella giuftitia loro propria, per la quale 
nô folamente giudicorno fe foli effere la chîe 
fa di Iddio, ma anchora effere digniflîmi di 
ogni gaudio,ôc félicita perpétua- Et cofi tune 
le cofe furno mutate.Onde Chrifto dice, quc 

gli,la gente de quali furno gia primi alla chie 
la del Signore,lapofterir'a loro fieno ultim', 
Cioè faranno feacciati dalla chiefa del Signo 
re,ôc dannati. Et quegli che per Ialoro gium 
tia fi prometteuano gaudio, ôc félicita, acca^ 
dra loro pilto,ôc ftridore di denti, per le qua 

li parole 
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.•««roïeWfirtCbriffoIa defperanone fit 
K ^ ° o u i n a . D i p o i o f r e r u a l a feliata de 

i rSèdi quegli che non fi fono cofidan ne Eïriri della propria loro giuftitia,ma credo* 
ZinChrifto,pcheinquefto numéro fi corn 
«rendono'Abraham,lfaac,Iacob, i propheti, 
«auegli che della famiglia di Abraham cre 
derno in Chrifto promeflb à Abraham. Ma 
anchora ci fi connumerano tutte le altre gen 
ti in tutto runiuerfo,alk quali uerra la predt 
carione deUo euangelio di Chrifto, ÔC pigl:e* 
ranno quella,il che è quello che dice,che uer 
râno da Oriente,ÔC da Occidente,ÔC federan* 
nonelregno diIddio,adombrando per que 
fle parole la perpétua félicita, la quale fruifea 
no non gli hypocriti, che confidorno nelle 
loro opere,ôc meriti,ma quegli che confidor 
no nella giuftitia,che è da Chrftio. 

Nel medefimo di uennonocerri dephari 
fei dicendogli. Efci,& uattene di qui, per* 
che Herode ti uuole uccidere. 

Dalle parole di Chrifto , che feguono fî puo 
facilmente intédere Herode di nafcofo haue 
refubornati i pharifei,che ammuniffino Chri 
fto della fede,perche hauendo Herode poco 
auanti ammazzato Giouanni Battifta, ôc ueg 
gendo hora la turba feguitare Chrifto mag* 
giorediGiouannitemeua Chrifto,che non 
uendicaffelafuatirannide, & fcacciafîïlo del 
principato di Galilea,perilche non hauendo 
ardire manifeftamenteproccedere contro à 
Chrifto fubornd i phar;fet,che cô fimulatio * 
ne di grande beneuolentia côfigliaflina Chri 
fto che fi partiffi di la,onde i pharifei, che an* 
chora effi hauieno in odio la dottrina di chri 
fto,obedifcano alla uolonta di Herode,ÔC co 
me amici di Chrifto lo per fuadono à partirfi, 
la quale ammunitione,fe fi confidera eftrinfe 
camente, appare amiciffima,ôc falutifera, ma 
fe fi conferifee alfanima loro , d à quella uo 
catione,alla quale lddio haueua ordinato i l 
fuo figliuolo Chrifto non fitrouerrain efla 
niétedi buono ne di falute,perche chrifto di 
uin^nente fu chiamato à quefto uficio,accio 
che predicaffe Teuangelio in Galilea, Se in lu 
dea,ondefe pel timoré della morte, hauefli 
obedito alla ammunitione de pharifei, non 
harebbe obedito alla diuina uoeatione. Sia* 
jno adunque ammuniti con quefto efemplo 
di udire uolentieri i configli de gli huomini, 
nia non feguire tutti indifterentemente, Se 
*, e n^giudicio,magli conferiamo col uerbo 
di Iddio,ôc uoeatione noftra, Se fe côuengo* 
no gh pigliamo non altrimenti che efla uoce 
ai lddio,ma fe difTentono allhora è maggior 
mente da qbedire à lddio, chç agli huorninj. 
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Et difle Ioro,andate,& dire à quella golpe-
Ecco io Icaccio i demoni.induco le (ànita, 
h o g g i , & domane, & il terzo di finifeo. 
M a nondimeno mi bifogna h o g g i , & do* 
mane, & lo altro andare, perche non fi 
puo fare, che il propheta perifea altroue 
che in Hierufalem » 

Che Chrifto rimandi i Pharifei à Herode figni 
fica manifeftamente effi con inganno eflere 
ftati fedotti da Herode.Et col nome di golpe 
efprime Chrifto lo aftuto,callido, ÔC doppio 
iTngegno di Herode. Ma renuntiare à Hero* 
de,cheeflbfcacciai demoni,ô£ rende la fari* 
ta,è come dica,io non do opéra di feacciare 
Herode del fiio principato, ma di feacciare i 
demoni, & fanare gli infermi, Se rifucitare i 
morti,8c non ho,come eflb penfa, in animo 
di turbarlo dal principato, perche io uennî 
in quefto mondo à infegnare Io euangeho 
mio della remiffione de peccati,8e con ferma* 
re quello con publici miracoli.Et quefto mio 
uficio fare in terra nô molto tempo, ma hog 
gi Se domane, cioè pochifîîmo tempo,per il 
chenonhadatemeredi me Herode in que* 
fto fuo uficio temporale. Significa anchora 
Chrifto à Herode che non temeua la tiranni* 
de, Se crudelta di Herode,perche dice,mi bifo 
gna hoggi Se domane,& falrro di finire,per* 
cioche non puo eflere,che il Propheta peri^ 
fea altroue che in Hierufalem,cioè mi è impo 
fto da lddio padre mio,Puficio, Se fammini* 
flratione,il tempo della quale, fe bene è bre* 
ue,nondimenoèdefinito, ôc auanti à q eflo 
tempo Herode non puo numerare pelo del 
Capo miOjOltre adiquefto mi è definito il luq 
go nel qualepatiro la morte, cioe* Hierufa* 
ïem,perche non fi puo fare, che il Propheta 
perifea altroue. Et cofi afferma Chrifto efler* 
gli affegnato il l uogo , nel quale fia morro, 
çipe Hierufalem, non in Galilea x ôc di croce, 
Ôc non di coltello. 

Hierufalem ,Hierufâlem, la quale oecîdi i 
propheti,& lapidi quegli che ri fono man 
dati,quanté uolte ho io uoluto congrega-
f e i tuoi figliuoli come l'uccello il fuo n i -
do fotto le penne,& no uolefti t Ecco ui fi 
lafeia la cala uoftra difèrta. 

Qui primieramente efplica Chrifto il grande 
fuo affetto di charita uerfo i Iudei,ôc quefto fa 
non confemplici parole,ma con giocendif* 
fima fimilitudine di uccegli. Et cofi dimoftra 
per quefto dire,che non folamente in quefto 
tempo,che ueftito haueua l 'huomo, ôc predi 
çaua lo euangelio in Iudea, chiamd i Iudei a! 
la penitemia,accioche non periffino, ma an* 
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ehora fece quefto molto auanti periprophe 
ti,nelie quali parole dimoftra la diuinita fua 
abeterno col padre .Ma ben che fuffino innu 
merabili i beneficii di Chrifto nel popolo lu* 
daico,accloche gli inuitaffi à rauuederfi, ac* 
cioche non fuffino efdufi dalla heredita di Id 
dio,nondimeno erano ingrati, ÔC impeniten 
ti,uccidendo,ôc lapidanddi propheti che era 
no mandati l o ro , ma à quefta ingratitudine, 
ÔC impenitentia feguita il fupplicio,douendo 
eflere lafciata la cafa loro deferta,il quale fup 
plicio fu adempiuto ne ludei, quâdo, doppo 
il falire di Chrifto in cielo,la regione de ludei 
fudisfatta,peRomani,ôckloro politia tan* 
to ciuile,quanto ecclefiaftica fu leuata uia, ôc 
effi diuennono in modo abietti à Iddio, che 
hora non fono numerati in popolo di Iddio. 

Ecdicoui che uoi non mi uedrete infino à 
tanto che uenga il tempo, quando uoi dû 
ciate3benedetto quello che uiene nel nome 
del Signore. 

Sono alcuni che dicano quefto eflerfi adem* 
piuto nel giorno deile palme, in modo che 
fia il fenfo. Io ho infino à qui predicato aflai a 
Hierofolymitanï, ôc ammuniri quegli, che fi 
rauuegghino,ôC credino in me,accioche fie* 
no faluati dalla uentura ira,ma non folamen 
te fi rauuegono, ma piu tofto diuégono peg 
giori,ôc piu mi hanno in odio. Io non uerro 
adunque piu nella citta l o r o , infino à tanto 
che uoglino d non uoglino, odino la turba 
gridante uerfo di m e , ofanna al figliuolo di 
Dauid,benedetto quello cheuenne nel no* 
me del Signore • Et cofi clamauano le turbe, 
che nel giorno délie palme accompagnorno 
Giefu per tutto in Hierufalem fopra Vafino, 
ÔC per quefta fclamatione teftificano publica 
mente riconofcere eflb per il uero Meffia, ÔC 
Chrifto. Altri fentono,che Chrifto parliqui 
dello ultimo auuento fuo al giudicio de uiui 
ôc de morri. Altri anchora interpetrano, che 
fi dcfcriuedi. Chrifto il tempo nel quale gli 
Ifraeliti, doppo la deftrutta Hierufalé hanno, 
a riceuere la fede di chrifto,ôc dira di Chrifto, 
benedetto quello che uenne nel nome del Si 
gnore il quale tempo dice PauIo,fara allhora 
quando fara entrata la plenitudine délie gen 
ti,pigli chi legge quel fenfo che piu gli piace 
che tutrifonopii,ôc quadranoalla le«era, r i 
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Vedefi qui quale differentîa fia frâ Chrifto &s 
pharifei,ChriftopigIia ogni occafione di d-
re,ÔC di fare bene,ÔC i pharifei piglianoogn' 
occafione di dire,ôc di fare male,perche di ' 
che lo ofleruauano, accioche lo pigliaflîn * 
dal parlare,cioè,accioche hauelfinoda acca 
lumniarlOjôc dannarlo. 5 

Et ecco uno huomo hydropico era auanti 
à lui ,& rifpondendo Giefu parld à dottori 
della legge, & a pharifei,dicendo. E s lecito 
fànare nel fàbbato f Et quegli tacerno , & 
efîb prefblOjlo fànd,& lafciollo ire» 

Quello che altra uolta fie detto demiracoli 
di Chrifto,quefto medefimo fi ha anchora da 
ofleruare di qfto dal fanato hydropico, per* 
che Chrifto fece i miracoli, accio che confer* 
maffi la uerita della fua dottrina,infegnd chri 
fto che eflb era il uero Meffia, che eflb purga 

ua i peccati de gli huomini, ôc conferuaua i 
credentiineflb intuttele afflittioni allaper 
petua felicita/Adunque col miracolo del fa* 
nato hydropico ci confermiamô nella fede 
in tutte le cofe auuerfe,in modo che non fo* 
lamente afpettiamo Chrifto Signore noftro, 
non folamente la remiffione de peccati, ma 
certa falute. 

Et rifpondendo à quegli diffe. TAfino d il 
bue,di quale di uoi cadde nel pôzzo,& fu? 
bito non lp caua il di del fabbato f & non 
gli poreuano rifpondere à quefte cofe. 

Corne Chrifto col fuo fatto ttôn uiola il fab* 
batOjéofi con quefto parlare non letia ilfab* 
batonella politia MofaiCa, ma taflo, ôc dan* 
noie uanefuperftitionicheïpharifei hauie* 
noaggiunte alprecetto del fabbato fuori de 
loinftituto deluerbo,percheil uerbo dild* 
dio dice.non fi douèrefaté alcuna opéra nel 
di del fabbato,8c in modo lo eircunfcriue cô 
le circunftantie,che non ftpuo inrenderedif 
ferentemente di quale fi uoglià opéra,âltri*» 
menti non fi potrebbene andare, neueftire, 
ne lauarfile mani,ne parkre,ne uigiïare, ne 
dormire,ma in tende délie opère de ferai, & 
degli arteficijk quale opéra fi fuole fare pet 
fei di ne campi,d nelle botteghe. Ma i pharifei 
oltre à quelle cofe ui aggiUnfono con le lo* 
roïuentionî,ôc precetti, uaniffimefuperfti«o 
ni,come che il fabbato non fi cammmaffi fo* 
pralaherba, accioche la non G fueglieffico 
piedi,che non fi falifle fopra uno arbore, ne 
fi fpezzafle la foglia di quello,che non fi & 
lifle àcauallojôcaflaïalrrecofefriuolî fimjl'> 
che farieno lunge à narrare.Et quelle cote 
che erano piu graui della legge, come dello 
amminiftrarerettamente il giudicio,difar e 
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•r - ordiaat mifero,di hauere fede in Dio, èjche noi nel beneficare non rifguardiamo £ 
teruarla al proflimo,ôc fimili cofe non ,noi fteffi,ma alla neceffita de proflîmi,nô pen 

& onoconunodito,neleefponeu4nQ, ifando di eflerehumani, Se benigni fe dimo* 
rh iïto adunque difendendo il fatto fuo con ft rerreno la humanita uerfo di quegli, che 

blico ÔC uulgare efemplo , per il quale il danno à noi cofe pari,perche cofi facendo fa 
| ° ^ infino fi°caua del pozzo nel giorno reno bene à noi,ôC non al proffimo, Nondi* 
5eltabbato dânaleinette inuentiom de pha jneno non danna percio Chrifto in quefto 
rifei circa il'fabbatOjôc fignifica che qgli nel* j u 0 g o lo inuitarei frategli,ôc parenti,ÔC ami* 
ia efplicare il fabbato non hauieno alcuna ci à conuiti,perche anchora Abraham,ancho 
prudentia ne intelligentia del uerbo d'iddio. ya lfaac facieno conuiti à loro amici famiglia 

Frdiceua agliinuitati una parabola, confi* î,Potenti,oc ricchi ôc Mole al fuoTuocero, fctûiceuadgii» t- > ma danna Chrifto la uana ÔC pharifaica per* 
derâdoï che modo ekggeffino i pnmi fèg f u a f i o n e d e Uahofp i t a l i t a , pe rche g l i hypocri 
g i,dicendo a" quegli. Quando tu feimuita ^ ^ o ^ ^ S ^ ^ ^ , 
fo danicuno a le uozze, non ta mettere nel f p i u l i t a d l A b r a h s u n & d i L o l h & c h e u e f 

primo luogo afin che qualche uolca uno fto hauieno aîloggiati angeli, accioche paref 
pia honorato di te non fia inuitato da quel fino feguitare i patriarci, chiamauono gli ami 
fo> & uenendo colin che te, edui chiamo" ^ Uicini,ôci ricchi,à loro conuiti, ôc penfa* 
ti dica da luogo à coftui, Se allhora comin uono in quefto modo fat^sfare alla legge del 
ci con uergogna à tenere l'ultimo l u o g o , la hofpitalita, ma Chrifto dimoftra in quefto 
ma piu tofto quando tu tarai chiamato, ua îuogo che fi ricercaua altro alla perfetta uir* 
aflettati nel tuogo ul t imo, accioche quat»- tu délia hofpitalita, perche due fono le parti 
do uerra quello che ti inuitd,ri-djca. A m i - délia hofpitalita laudabiii certo appreffo à Id 
>co aîcendi piu fu, allhora ci fara gloria aui dio,Ia prima, ôc manco laudabile è quella di 
ti à quegli che infieme farâno pofti à meii chiamare gli amici,parertti,ôc uicini,accioche 
6'pèrche ciafeuno che fiinalza fia abbaifa. infieme-fi reintegri Pamore,ôc la charita,Pal* 
t o & quello che fi abbaffa fia inalzato. , tra parte e piu accetta a Iddio, quale è che fi 

' n , xrhiammo ne conuiti, ipoueri,idebili,izop* 
In quefto conuiro infegnd à tutti primiera* pi,i ciechi, ôc quegli che non ci poflano ren* 
mente la uera ofleruatione del fabbato, ôc di dere di fimili beneficii, ÔC in quefta parte fi fa 
poi ueggendo i conuitati cercare i primi luo perfetta la hofpitalita. Et quefto è quello che 
ghi,gli ammuni che fuffino modefti,ôc piu ro dice Efaia. Rompi il pane tuo allo affamatc^ 
fto humiliaflino fe fteffi,accioche fuffino efal ôc i bifognofi, ÔC peregrini mena in cafa tua. 
tati da gli huomini, ôc da Iddio, ÔC cofi è de? Cofi Abraham conduceua in cafa i peregri* 
ferma in quefto luogo la uera humilta dalla ni,chenon conofceua perche uedeua haue* 
quale ne rifultahonore,ôcgloria.Et cofi ci in re bifogno direcreatione, cofi Loth,ôc cofi 
fegna qui C"hrifto,che feguitiamo la uera gio gli altri fanti che hanno feguira la hofpitalita 
ria, che e la uirtu pofta nella humilta, ôc cofi in beneficio del proffimo bifognofo, ôc que* 
farein modo che noi fiamo degni di gloria, fti tali chiama Chrifto beari,dimoftrando che 
2c di honore,ôC non ci uogliamofare gloria, quello che non poflano ricompenfare effi,Io 
ôc honore con la prefuntione,ôC con lo inal* ricompenfa Iddio in cento doppi, uenendo 
zarfi per noi fteffi,ôc non afpettare di eflere in eflb Iddio debitore di taie beneficio. 
alzati daaltrj per la uirtu noftra. Et hauendo udite quefte cofe un certodi 
Et diceua à quello che lo haueua inuitato, Ç,uegli,che infieme eraa'menfa, gli diffe. 
quando tu fai uno definare,b una cena, nb Beato quello che mangia il pane nel re* 
uolerechiamaregli amici tuoi,nei tuoi fra g n o d i D i o , 
teg|i,ne i tuoi congiunri, ne i uicini ricchi-, Il regno di Iddio,deI quale fifa qui mentione 
accioche alcuna uolta anchora effi nô inui fi intende del regno del Meffia,del quale mol 
tino te a lo incontro, & fiati fatto il n c o m * e cofe prophetorno i propheti. Quello adû 
penfo. Anz i quando tu fai il conuito chia c he dice qui il conuiua ha quefta fenten* 
ma i po ueri,i debo]i,i zoppi ,& ciechi,& la ï i a * N o i fediamo qui à menfa familiarmente, 
rai beato,perche non ti poflbno ricompen m a i o uorrei che fuffi uenuto il regno delMef 
fare, perche ui fara ricompenfato ne la re* fi a,aecioche cofi ci poneffimo à menfa in que 
furrettione de giufti. regno,perche fe bene hora uiuiamo la ui 
i ç ta lietaôcferma,nondimeno fra poco Phare 

waima 01 quello çhe uolfe infegnare qui .no frale^ôc inferma,ôç fopraftannoci uarie ca 
-* 3 G G i i 



N E L L O E V A N G E L I O 

lamïta, doue quegli che fieno nel tempo del 
Meflïa,faranno ueramente beati, perche non 
udirâno piu pianti, ne clamori, godendo un 
fempiterno gaudio,onde eccitato Chrifto da 
taie opinione,recita lafequente parabola. 

Et eflbglidiffe. V n certo huomo haueua 
fatto una gran cena, & chiamd molri ,& 
mandd il feruo fuo nella hora della cena a 
dire agli inuitati. Venite pche gia fono ap* 
parecchiate tutte le cofè. Et comincioron 
fi infieme tutti à fcufare. II p rimo gli diffe, 
10 ho comperato un podere,et emmi necef 
fario ufcir fuora,& ueder!o,io ti prego hab 
bimi per ifcufàtoEt l'altro difle,io ho com 
perato cinque paia di buoi, 8C uo a prouar 
gli,io ti prïego habbimi p ifcufàto.Et un al 
tro diffe,io ho menato moglie, & pero nô 
poffo tien ire. Et ritornato il feruo, ridiffe 
quelle cofè al fuo Signore. 

Et per quefta parabola non folamente sbatte 
la ftolta opinione del côuiua,che eflendo gia 
uenuto'il tempo del regno del Meffia,8c publf 
camente fi predicaua, Se eflb à ogni altra cofa 
penfaua che uenirne partecipe,ôc in oltre ri* 
prende la uana fiducia della pfuafione de pha 
rifei, che penfauano qgli folaméte appartene 
re al regno d'Iddio,d del Meflia che in qfto fe 
colo erano tenuti precipui,ôc clariflimi, 8c q* 
gli efclufi,che in quefto fecolo fono abietti. 
Et quel padre della famiglia fi intende quild 
dio,ilquale prépara il conuito, nel quale po 
ne in cibo il fuo unigenito figliuolo,Signore 
noftro Giefu Chrifto,dicendo eflb.Io fono il 
pane uiuo che difeefi di cielo,fe alcuno man* 
gieradi quefto paneuiuerain eterno,dipoi 
pone per le uiuande,la remiffione de peccati, 
la gi uftitia auanti à Iddio*,'lo fpirito fanto1,8c 
tutte le altre cofe per le quali Chrifto primo 
cibo fu condito, Dipoi propone eflb padre 
di famiglia il perpetuo gaudio, Se la fempiter 
na félicita. Et à quefto conuito dal principio 
del mondo inuird Iddio molti, primieramen 
te Adam, cô la fua pofterita per quefta uoce, 

11 feme della donna rampera il capo del fer* 
pente,dipoi inuitd Abraham dicendo, io fo* 
no Iddio tuo, 8c del feme tuo,5c nel feme tuo 
fi benediranno tutte le genti della terra. Di* 
poi furno mâdati i propheti alla gente Ifraeli 
tica,i quali inculcauano quefta inuitatione,ÔC 
fpeflb repetieno, Eti'hora della celefte cena, 
quale altra direno,che la plenitudine del tem 
po nel quale mandd Iddio il fuo figiiuoio. In 
quella hora adunque mâdd Iddio i ferui fuoi 
Giouanni Battifta,dipoi eflb figliuolo Giefu 
Chrifto,ultimamente gli apoftohy quali chia 

maflino gli Ifraeliti inuitati dalle promiffîo • 
fatte à Adam,à Abraham, ÔCàDauid ôcr j^ 
propheti,à qlla celefte cena. Et chi caVand * 
una cofa, ôc chi un'altra fprezzorno unad° 
uinacena,cioè chi da una cura del modo & 
chi da una altra tirato per le cofe mondaruT 
ôccaduci fprezzorno lediuinî,8ceterne.lviâ 
perche gli impii uogliono piu tofto feguj t a r e 

i loro defideriijChe uenire al conuito del ce* 
lefte regno,per quefto dice. 

Allhora adirato il padre della famiglia, dif 
fe al fêruo fuo. Efci fubito nelle piazze, ôc 
ne borghi della citta, & i poueri, & i debo 
l i ,& zoppi ,& ciechi,mena qua dentro. 

Et per quefti non intendiamo altri che i pec* 
catori, publicani,ÔC meretrici.Er tutti i piu 
fprezzatifrailudei,percheauuegna,cheipô 
tefici pharifei, Scprimati de ludei che fi crede 
ua che fuflino honeftiflimi, ÔC grandemente 
appartenere àloro il regno di Iddio,noneo 
nobbono lo euangelio di Chrifto,ne obedir 
no alla fua uoeatione,onde al conuito del re 
gno di Iddio furno chiamati per lo euange* 
lio i peccatori,publicani,ôc abiettiffimî. 

Et diffe il feruo. Signore egli ev fatto come 
tu comandafti,& anchora ui èluogo,etdif 
•fe il Signore al feruo,efci nelle nie, & fiepi, 
& sforza à entrare,accioche la cafa mia (j 
empia,pcbe io ui dico, che neffuno di que 
gli huominijche fono chiamati gufterala 
cena mia. 

Et qui efee il feruo de ludei aile genti,perche 
quegli che ftanno nelle uie, Se fiepi, Se fo? 
no chiamati al conuito,fono le genti le qualj 
Iddio, efclufij Iudej eleffe,in popolo fuo .Et 
chiamonfile incircuncife genti gli huomini 
peregrini,ôe mendici,che ftanno per le uie,ÔC 
per le fiepi,8c qfti fono sforzati dal uerbo en 
trare al côuito ogni uolta,che udito il uerbo 
fentono i loro peccati che nô annuntiano al 
tro che Tira di Iddio,in modo che rifuggono 
alla falute di Chrifto. Cofi sforzd Giouanni 
Battifta i fuoi auditori alla penitëtia,cioèà cer 
care chrjfto,cofi Pietro à feguitare l'euâgelio 

Et andauano moite turbe con quello,& ri 
uolto diffe à quegli. Se alcuno uiene à me 
& non ha in odio il padre fuo,& la madré 
& la moglie ,& i figliuoli, & i frategli3& le 
forelIe,& anchoral'anima fîia3non puo ef 
fere mio difcepolo,&chiunque non porta 
la croce fua,& uiene dietro à me non pu° 
efîëre mio difcepolo. 

Affai turbe.chi per una, SC chi per an» altra 
' caufa 
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aufa afflirto feguitauano Giefu penfandp FTO huomo comincid à edifîcare}& non po 
hauere à eflere non folamente liberati dal* terre finire t 
l e loro affl.ttioni, ma amzhora da hauere à A m m u n i f c e i n fomma , n fta b o l a c h e 

NAÏ NON fegiiinndo fe non i commodi di cile^digrandiffimaimportantijpenlchefia 
S ^ l o i n d e r i u o l i a t o i e f f i i n f e g n t l a ra neceffano che quefto taie confideri le FORZE 
fonedelrégnofuoefl-erealtrimentidiquel ^ ôcl a ragione d. quelle cofe che pigha a fa 

S che fi penfauano,ÔC propone loro alcune " • Ë t P*»» J S i g n o r e l a FI?ULJU*A5 D A L C O / 
£ S le quali conuénieno loro offeruare. Et ftume ^ gU huomini prudent.,* ulala a infe 
;comefedicefle,qualunque,uorraefleremio gnare a difcepoli la UERA prudentia nel fegm 
difcepolo È neceffario che habbia in odio tut I a r e l o ™angelio,perche quello che uo lu io 
,e le FÉLICITA di quefto fecolo. Et effendo f eli* «nimofuo a uo ÈRE eflere diicepolo DI Chri* 
cita hauere padre,ÔC madré, honeftamoglie, 5 ? , « feguitare l euangelio, quefto conftitui 
figliuoli prudenti,diletti, hauerefrateglf fo* d l edihcare una torre, LA fommita délia quale 
RELLE,ÔC uita corporale,pér la quale poffa frui ' o c c a f f e

 lnfi™ a l c l d o > " e l a < l u a I

a

e ; » J C U R O 

rei commodi del mondo. Et io propongo d a P««ati,dalla morte da Satan, ôc dallo m* 
«ueftaleggeàdifcepoli miei,che tuttequefte f e r m ? ' Adunque quello che uorra edificare 
FÉLICITA habbino in odio per ME. Et debbefi in 1 u e ? a torre,c.oe conofcere Chrifto, & fegui 
tendere quefto l uogo , come e* dichiarato in t d r e 1 ^angeiio fuo,ôc nel MEZZO DELLO EDIFI 
Mattheo,dicendo chi amera il padre d la ma CA^5 n o n

J

f i P a r t I r a d a Ç ^ ? » A 0 C

F

 N 5 * 
drepiu di me non è degno di me,ôc chi ame* c e f f a " 0 d 'compartire la fpefa ôc uedere FE ha 
rail figliuolo,dla figliuolapiu di menon ^ u e l l e C O F 5 c

u

h e â 1 ' F NECEFFAR , ea l la^edi f ica 
èdegnoDIMEUDUNQUEINquefto luogo ha tione,cioecheco.deri feper Chriftodeflipa 
uerein odio,è hauere lo affetto fuo in modo DRE^adrefrategli^gliuol^MOGLIE ôc le ftef 
uerfo di eiîLche tu ami Chrifto figliuolo di Id F O > C O ™ T T E L E F U E F A C U L T A ' S E N L 5 N ! E * a d l « ' S 
dio fopra tutte le cofe, ÔC che non ti parta da ^J11™*'^ ^ e , C I ° i ^ Î G T 
Chrifto,neper padre,ne per madré, ne per fl Chrifto,ÔC il fuo euangelio ÔC fe FARA tirato da 
gliuoli,ne per moglié,ne per frategli, ne an* ^ u e ? e c o f e d c l m ° d o ? m ^ e d a C ^ n f t o » ^ 
chora per CONFEMLRE la uita corporale,ÔC piu *>Ia d l n o n e f f e r e l d o n e o a f e g U I t a r l ° • 
tofto lafciare tutte quefte cofe.ôc la uita infie* ^ i r» J L. 
mechepartirfidaChrifto,perchecertamente ° ^ R E PF T E N , D , ° P « c o « b a t t e r e i n 
fi debbono hauere il padr'e,ÔC la madré in grâ ^ T * C ° T ? " ? " A T R ° R E > N O N P N M A Ç? 
de honore fecondo il precétto di Iddio, ôc la D E N D O P E N F A F E § H E , P O T E N T E C O N D I E C I ^ 
mogliefi debbe amare.ôci figliuoli ôc la uita mconcrarc quello che con uenti mila me* 
corporale fi debbe côferuare quanto fia pof* n e contro à lui t Altrimenti effendo ancho 
fibile,ma fopra tutte le cofe è da amare ôc da r a l ° n c a n o , mandari am bafdadori, chiede 
feguire Chrifto. Et fe accade uno taie' cafo, quelle cofe che appartengono alla pace. 
che una cofa comandi fare Iddio,ôc una altra Cofi adunque ciafcuno di uoi,che non re-
il padre,ôc la madre,in uno luogo ci tiri il uer nuntia à tutte quelle cofe che poffiede,non 
bo di Iddio,in uno altro lamoglie,ôc i figliuo puo effere mio difcepolo. 
h ,una cofa perfuada la cupidita di quefta ui* 
ta,unJaltra lo euangelio di Chrifto, in quefto Et qfta parabola tende al medefimo come DI 
cafo,epiu da obedire À Iddio, al uerbo di Id* ca,io uoglio che prima che uoi mi feguitiate 

'° >x

a* figliuolo di Iddio, allo euangelio fuo, uoi conofciate di principiare taie edificio,ôc 
C NE A comâdamentijôc efortationi DE gli huo pigliare taie guerra nella quale uoi fappiate 
TAK E T ^ ^ U E F T O ̂ A N T O 0&° fi halo efemplo di EFFERE prouati àporre tutte le cofe uoftre 
fi

n A b l"aham,il quale era parato à facrificare il temporali,ne temiate le auuerfita di quefto fe 
giiuolo A Iddio per fare la fua uolonta. colo confiderando che uoi hauete potentif* 

PERCHE rUi à A; i J j / - fimo auuerfario,cio è il principe, ÔC Iddio DI 
« S I T E L T , L D 0 ed,ficareuna quefto fecolo, che fi dice S atan, ilquale con 
f ï ï e f i J l m a f e d e n d ^ n ° n le tantacrudeItacififaincontro,chefealcuno 
BIFRSN«

ÊÎ q r . C e c h e g l l f a n n o * nonlafciaChrifto,ôcIauiadellagiuftitia,gli 
do hoft I L P c r . f e t n o n c » a c d o c h c poi haué minaccia tutti i fommi pericoIi,onde bifogna 
la à NE f • t o n d a m ? n r o n e potendo recar che conofca bene chi fi uuole affrontare feco 
non t l 0 , i e r U t t l ^ u e ^ c n e "egghino con quali armi fi poffa uincere,ôc di quelle ar 

c o t n m c t n o à fchernirlo dicendo,QUE MARFI,ôc FTARE beniffimo prouifto fempre. . 
G G III 
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Buono é il faïe. M a fe il fale fia infipido, in 
che fi condiraj" ne nella terra,ne nel letame 
è utile, gittonlo fuora, chi ha orecchi da 
udire oda . 

Come dica qui il Signore,il fale è buono,co 
fi è cofa preclara eflere chriftiano, ÔC credere 
allo euangelio,ma come il fale, che è faporo 
f o aggiugne fapore fopra tutti i cibi,ôc lo infi 
pido,in modo è di nefiuno commodo d ufo 
che non fia anchora utile alla terra per leta 
me,d concime,in modo che bifogni gittarlo 
uia,cofi quello che fenza il pieno negare di fe 
fteffo,se di tutte le cofe, fi mefcola nel greg» 
ge di Chrifto,come fale infipido, non fiabuo 
no à f ofa alcuna fe non à gittarlo nella gehé 
na .Et quello che foggiugne,chiha orecchi 
da udire oda, è quello che fuole aggiugne 
re quando dice cofa di graue momento, , 

C A P X V . 

T accoflauonfi à quello tut 
t i i publicani,& î, peccatori 
per udirlo. Et i pharifèi, 6C 
gli feribi mormorauono, 
dicendo. Quefto riceue i 
peccatori, & mangia con 

quegli . Et diffe à quegli quefta parabola 
dicendo. 

Giudicauano i pharifei,i publicani,ÔC peccato 
ri eflere indegnidi eflere;intromeffi alla loro 
familiarita, Veniuano adunque quefti à Chri 
fto, come ammalati almedico. Auuegna adû 
que che Chrifto gli riceuefle,ôc trattaflegli hu 
maniflîmamentemormorauano i pharifei,co 
me fe argumentaffino da quefto,Chrifto non 
eflere non purepropheta,ma ne anchora ho 
nefto huomo,allaquale calumnia,ôcmalignl[ 
tarifponde Chrifto per parabola dicendo, 

Quale huomo è di uoi che habbia céto pe 
core,et perdendone una di quelle, nô lafei 
le nouantanoue nel diferto,et uadi a quella 
che è perfà infino à che la truoui? Et troua 
ta la pone fopra le fpalle fue rallegrando* 
fi,& uenuto à cafa chiama gli amici ,& uici 
ni dicendo lo ro . Rallegrateui meco, per,. 
che io ho trouata la mia pecora perdura, 
l o u i d i c o c h e cofi fara gaudio nel reg no 
del cielo,fopra uno peccatoreche fi raueg 
ga piu che fopra nouan tanoue giufti, che 
non hanno bifogno di rauuederfi, 6 quale 
donna,hauendo dieci dragme,fe perdera 
una dragma non accenda la luce rna ,& 
fpazza lacafa,& cerca diligentementeinfi* 
no a tanto che la trupui,& quando fha cro 

' uata,chïama le amiche,& le uîcine,dicédo 
Rallegrateui meco,perch'io ho trouata u 
dragma,la quale haueuo perdut a. Cofiui 
dico,ei fia gaudio auanti agli angeli di Dio 
(bpra un peccatore che fi rauuegga. 

Et fono quefte due parabole perle quali ri* 
fponde Chrifto allacalumnia de pharifèi ac 
de gli feribi, dimoftrando con quale animo 
fia Iddio uerfo i peccatori, ôc fe in modo »U 
abomina,che del tutto non fia rimafta alcu* 
na falute,d fe ne ha mifericordia,ôc riceue \ t 

gli,che fi pentono. Et cofi quefte due parabo 
, le pongono auanti à peccatori gli intimiafs 
fetti di Iddio uerfo di effi,in modo che nô gli 
lafeino ambigui dello affetto, ÔC fauore di Id 
dio in effijôc quefto con lo efemplo del pa* 
dre di famiglia,che di cento pecore perduta 
ne una,lafcia le nouantanoue,ôc ua àcercare 

.quella perfa,la quale trouata grandementefi 
rallegra,ôclo efemplo nella madré difami * 
glia,che ha magiore follecitudine della drag 
ma perfa che délie noue reftate,ne fi pofa ins 
fino à che fha trouata, ôc trouata fe ne ralle* 
gra con le uicine,perilche auuegna,cheChri 
fto proponga quefte due parabole della fol 
lecirudine del padre della famiglia,ôc della ma 
dre di famiglia uerfo le cofe perdute, ôc del 
gaudio loro per quelle trouate,è da conofee 
re che eflb fcuopre i penetrali del diuino cuo 
re,ÔC la uolonta di Iddio uerfo i peccatori. 

Et diffe. Vh certo huomo hebbeduefigli 
uoli,et diffe il piu giouane di loro al padre, 
Padre dammi la portione della fuftantia, 
che mi tocca, Et diuife loro la faculta, 

Significa di nuouo con quefta parabola Iddio 
hauere fempre mifericoïdia del peccatore 
che ritorni à penitentia,ÔC grandemente ralle 
grarfi fopra quelIo,ma accioche meglio ii in 
tenda à che rifguarda effa parabola dichiare 
reno il fenfo, che in fe rinchiude.L'huomo è 
fignificato in efla per Iddio,ôc il fuo figliuolo 
piu uecchio difegna quegli,chepropriamen 
te confidano nella giuftitia della carne, Se il 
piu giouane,quegli che humilmente fi confef 

1 fano peccatori,ôc eflb padre folo fommobe 
ne,ôc giufto. Et cofi renuntiano alla propria 
giuftitia,niente confidando in quella, ôc con 
ftituifeano in fe la giuftitia di lddio,métre che 
conofeano quella fola eflere uera, ÔC di que* 
fti,il piu giouane chiede al padre la fua por * 
tione de beni,ôc uanne in lôginqua regione 
cioè comincid à concepere le uolutta, laiffl 
pieta,ôc la incredulita.Et la regione lôginqua 
fignifica la occafione del peccare quando ci 
partiamo da Iddio,da padri,da precettori, SC 

ammunitori, 
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~«„,nïrori ne crediamo eflere ueduti da 

fafua chieggono la parte loro quando fen* 
La lo fpirito dello ottimo padre peniano di 
potere bene operare,SC rettamente uiuere. Et 
all'uno ôcall'alrro figliuolo dmifeilpadrela 
fuftantia, cioè tutto quello che fono,ÔC han* 
no Et il piu giouane,cioe il peccatore,che fi 
conobbêmifero,nonche anchora Paltro, 
cioè hypocrito non fia peccatore,ma non fi 
dice d chiama peccatore,perche non fi cono 
fcepeccatore. 

Et doppo non molti gïorni, adunate tutte 
le cofe, il figliuolo piu giouane andd pelle 
grinando in îontani paefi, & quiui diflipd 
la fua fuftantia uiuendo luffuriofame nte, 
& hauendo effo confumato ogni co fa, fi 
fece gran famé in quella regione,& quello 
comincid à uenire in neceflita, & andato 
accoftofliav uno de cïttadini di quella regio 
ne,&mandollo nella fua uilla àpafcerei 
porci,erdefideraua di empiere il uentre fuo 
di fcorze di che fi pafcono i porci,ne alcu* 
nogliene daua,& ritornato in fe,diffe. 

Et rettamente dice doppo non molti giorni, 
perche nella cafa del padre eterno non puo 
lungamente durare quello che ha in odio il 
giogo fuo foauiffimOjêc che hon uuole effe* 
re condotto dal fuo fpirito, ma dal proprio 
fenfo. Et adunate tutte le cofe, cioè tutte le 
fue fenfualita fi parti dalla cafa del padre,cioè 
dalla chiefa,5c non uolfe fottoporfi al giogo 
del uerbo fuo,ôc andd in regione lôginqua, 
cioè alla occafione del peccare remotiflima 
daIddio,8c perche lontanaè da peccatorila 
falute.Et quiui diflipd la fuftantia fua, perche 
fuori della chiefa di lddio non fono fenon 
opère di perditione,ÔC fuori di quella, non è 
fenon diffipatione,ÔC uanita. Et diflipd quefta 
fuftantia uiuendo luffuriofamente,perche tut 
to qllo che opéra l'huomo fuori della chie* 
fa, cioè fuo ri della fede è certa fornicatione 
da iddio.Et hauendo confumate tutte le co* 
•e,cioe tutte quelle cofe,che al mâco efterior 
niente apportauano alquâto della gloria pa 
jerna,fi fece grâ famé in quella regione, cioè 
luogo della ombra della morte, cioè fuori 
flella chiefa di Iddio.Et qui G offerua che à po 
coapococonfumanoidoni dello altiflimo 
quegli cheftanno fuori della chiefa, ÔC fuori 
aellafede,pche fempre fcorrono in cofe piu 
cattme infino à che uengano al profondo. 
«ora quando la famé fu crefciuta,ôc che heb 
^confumate tutte le cofe,comincid à ueni* 
rein neceflita,perche mentre che è peccato* 

re in tende quanto fia grande nel mondo la fa 
me del uerbo di Iddio,ôc la neceflita, ôc come 
niente fazino tutte le cofe terrene,ÔC alFhora 
primieramenre fi uede effere mifero, ôc cono 
fcefi effere pouero, ÔC bifognofo, il che non 
porette fare auanti.Ma dubitd ritornàre al pa 
dre,perche non anchora lo tird à fe con la il 
luminatione de! fanto fpirito,ma ne ua, ôc ac 
coftafi à uno de cittadinidi quella regione, 
cioè del mondo, ÔC della chiefa de malignan 
ti,mentre che feguita,ÔC ama i coftumi,ôc la ui 
ta de gli ïpii. Et offeruafi qui che ha bifogno, 
ôc e mifero,nondimeno anchora uiue ne pec 
cati,poi che negli eletti, mentre che fono im 
merfinepeccatijlddiofuole operare,chean* 
chora nel peccare affh'gge le menti loro, tor 
menta,5c confonde,ÔC fa che la gran paura,ÔC 
merore dello animo rafreni le reprobe deli* 
tie della carne, in modo che finalméte lo ara 
munifee del difprezzo di quelle. Quello cit* 
tadino della regione della ombra della mor 
te,cioèdi quegli che fono della fynagoga di 
Satan mandd qllo nella uilla fua,accioche pa 
fceffe i porci.Et che altra cofa fanno gli ama* 
tori di quefto fecolo, fenon mandare aile co 
fe loro,ôC non à quelle che fono di lddio , ÔC 
del proflimo.^quiuipafcono folamentei por 
ci,mentre che piacciono a' que porci,cioè im 
pii carnali,percheabaftanza fi pafcono quan 
do fi dilettano.Et finalmente quegli che câmi 
nano fecondo la carne, non poffano effere 
grati fenon à porci padroni loro, difpregia* 
tori del uerbo. Et dice che defideraua di em* 
piere il uentre délie fcorze di che fi pafcono 
i porci,perche cofi è uano lo affetto della car 
ne,che folamente defideraua quelle cofe, che 
fono de porci,cioè de gli huomini carnali,ôc 
non fe ne fatiaua, perche tutto quello che ci 
è prepofto fuori di Iddio,fono fcorze, forfo 
re,lop pe,cioè uane,friuoli, che non poffano 
fatiare fanima,n on fi potendo mai l'huomo 
fatiare di alcune terrene delitie della carne, 
che folamente nel Signore èpace,ôc anchora 
folamente fara uera fatieta, quando appare la 
gloria di lddio. Et ritornato in fe fi difpone ri 
tornare al padre* Et cofi p la illuftratione del 
lo fpirito fanto, ÔC tormentato dalla neceffa 
ria famé de gli eloquii d'Iddio,ritorna la men 
te fua à fe,ôc rauuedeflî.Et è rauuederfi,comin 
ciare à rilucere la falute della fede, nella quale 
impari Thuorno come fopporti ciafeuna co* 
fa,uincaôc difprezzi. 

Quanti mercenarii del padre mio abbôda-
no di pane,& io muoio di famef 

E t quefti fono quegli a qu ali rimeffe il padre 
celefte in dono i peccati Ioro,perche quando 



N E L L O E V A N G E L I O 

l'huomo fî rauuede conofce eflere in'fe una 
confufionedimali,in modo che gli fia necef 
fario defperare délia fua giuftitia , impetrata 
la gratia di Iddio, per la quale fe bene façefle 
tntte le cofe,che gli comandd Iddio anchora 
fî riconofceferuo inutile. Quando adunque 
ilpeccatore pénitente uede innumerabili, à 
quali Iddio rimeffe i peccati,8c i quali gif adot 
td in figliuoli, penfa anchora eflb di hauere à 
trouare gratia appreffo il benigniflimo padre 
onde li rizza per andare al padre. Et dice. 

Leuatomi, me ne andro al padre mîo,& 
dirogli. 

Et a quefto tende tutta la parabola, che i pec 
catori con fomma,8c certa fiducia ritornino 
al padre Iddio,nefidefperino délia moltitu? 
dîne d grandezza de peccati,ne délia altezza 
di Iddio ."Et ritornare à Iddio, ha aggiuntajla 
difpiacenza,il dolore,SC la uergogna. Et quâ 
do la mente del peccatore c cofi fatta,ÔC muta 
ta,feguitano i frutti che dimoftrano il peni? 
tente. Et cofi quefto tirato da Iddio fubito 
propone di confeffare la bonta di quello, SC 
che fia padre clementiffimo, 8c lafua impie? 
ta,8tdice. 

Padre io ho peccato in cielo, 8c in prefen 
tia tua,& piu non fono degno d'efTer chia 
mato tuo figliuolo. 

Et cjfta è la uera negatione di fe fteflb, Se que? 
fta e la uera deuotione,Sc qui fi aprono le ue? 
ne délia fede.Infino a che l'huomo fi piace in 
qualche cofa non ha uero dolore del pecca? 
to,oe e uera conuerfione di cuore, come fan 
no i pharifei, 8C hypocriti che confidano nel? 
la loro giuftitia,8c fi piacciono nelle opère lo 
ro,SC di qui fegue quefto noftro. 

Fammi come uno de tuoi mercenarîi,. Et 
Ieuatofi ne ando al padre fiio. 

Cofi,cofi bifogna, che fi parli, cofi fendre, 8C 
quefto da cuore,8c fenza fintione. Da Signo 
re tutto quello che tu uuoi, io méritai eterna 
pena, io non fono degno del beneficio tuo, 
ma habbi mifericordia, degnati di reputarmi 
in luogo di uno de minimi tuoi ferui, 8ç que? 
fta è la uerahumiliatione,non fentendo cofa 
alcuna alta dife, onde ne fegue che il padre 
ci fi fa incontro,come in quefto uedreno. 

Et effendo anchora molto difeofto, lo u i d 

de il padre fuo ,6c fumoffo à mifericor? 
dia, & correndo fè gli gittd al collo fuo, 
8c baciollo, 

Cioè effendo anchora immerfo in molti pec 
cati,effo padre eterno, che uede tutte lç cofe 

nella eternita,uedde queïlo.Et U guardate di 
Iddio,è aiutare,onde feguita,che fu moflb d a 

mifericordia,cioè amb qllo,8c riceue in g r a s 

tia,il che fubito fece in fatti manifefto,perchç 
corre incôtro à quello ,abbraccialo, ôc bacia 
quelIo,ôC quefto,perche fubito che riceue al 
cuno in gratia , gli dimoftra i fegni délia fUa 

mifericordia,perche illumina quello, gecio* 
che intenda la uerita,cuopre,fauorifce,aiuta' 
Se ha grandiflïma cura di quello. 

Et il figliuolo difîê. Padre io ho peccato in 
cielo,et in prefentia tua,ne fono degno pep 

lo auuenire d'eflere chiamato tuo figliuoî 

Et cofi effo peccatore humiliffimo domanda 
di effere fatto uno de minimi délia chiefa fua 

defiderando di eflere commémorât© fra i mi 
nimi ferui fuoi. 

Et il padre difle à fèrui fuoi. Portateîapri 
ma uefte,et ueftitelo,& date lo anello nella 
fua mano,& i calzamenti ne piedi. 

Quelle cofe che fpecialmente fi-propongo* 
no qui, fono conuenienti alla parabola. Ex 

adunque da confiderarequi la uolonta del 
fommo padre,in modo che quefte cofe fi pi 
gliono in quefto fenfo. Io uoglio che quefto 
mio figliuolo/pogliato il uecchio huomo, 
fia renouato per lo fpirito mio, accioche re* 
fti nella fede del figliuolo mio , accioche per 
quello fi faccia giufto p la mia giuftitia, ôc uç 
fta Chrifto figliuolo mio, ôc feguiti quello, 
onde non altrimenti chedi preciofî orna* 
menti fia conuenientemente adornato. Et di 
qui dice. 

Et menate quel uitello ingraffato, & fean, 
natelo,& mangiando, rallegriamoci, per, 
che quefto mio figliuolo era morto,& rifu 
fcito,era pduto,& effi ritrouato, & comin 
ciorno à rallegrarfi. 

Et è il uitello ingraffato Chrifto", il quale col 
fuo fangue lauai noftri peccari,ÔC noi col cor 
po,8c fangue fuo ciba nella uita eterna,in que 
fto uccifo certamente, accioche fuffe cibo 
délie anime noftre. Conofciamo adunque 
con gaudio la liberalita di Iddio,8claimme* 
rita gratia. Et dice che era morto, SC rifufeito, 
perche difeoftarfi da Iddio è effere morto ef* 
fendo eflb uita dell'anima. Et cofi fi rallegra 
Iddio ne fanti fuoi délia conuerfione de pec* 
catori dimoftrando quefto conuito la l e n t i a 

de gli eletti. 

E t era il fuo figliuolo piu uecchio nel cam 
po ,&uenendo corne fi appropinquo aca 
fa,udi i canti ,& i balli, & chiamato un de 

fuoi 
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t ï f amlodomando che cofe fuffino ql* 
fEMHeftoglidiIfe sUtuo fratelloè uenu 

» il tuo padre ha fcannato quel uitello 
• ° & a t o perche l'ha rihauuto fano,& fal 
uo 5^ IHegnoilî ne uoleua entrare dentro. 

Et cofi il figliuolo piu uecchio,che era nel câ* 
pofono quegli,che côfidano nelle opère Io* 
ro ôc in fe ftefli mefcolantifi nella chiefa fra i 
ueri operarii,che fono i credëri.Et quefto ue* 
nendo,& udendo il fratello effere riceuuto 
dal padre fi fdegna,perche lapharifaica giu* 
ftitia non fopporta taie gaudio,ôC gli hypocri 
ti Se falfi operarii non fopportano che gli im 
pii fenza i merjti loro poffino rifguardare nel 
la mifericordia di lddio, perche aflai confida 
no in fe, ÔC attribuifconfi, ÔC non alla diuina 
bgnta,ÔC finalmente ignorano, quanto la giu 
flitia di lddio uadia auanti à quella della car* 
ne onde per la uera giuftitia non puo non fi 
fdegnare la falfa,ne uolere entrare nella cafa 
delpadre,pchei falfi operarii per quale fi uo* 
glia picciola occafione, anchora fi diuidano 
dalla fede,ÔC partonfi dalla giuftitia, che pare 
che effi habbino. 

Adunqj il padre {ùo ufcito fuorajo pgaua^ 

Et quefto è detto,perche lddio anchora fem* 
; pre ammunifce col uerbo fuo alla uera giufti 
tia,ÔCuero gaudio.Et quefto fece anchora 
Chrifto,riprendendo i pharifei, ôc facerdoti 
âmunendogli ôç,efortandoglif ÔC hebbèChri 
fto gran pugna con la hypocrefia la quale gli 
fu anchora caufa di morte. v r 

Et quello rifpondendo difle al padte.Ecco 
10 ri feruo tanti anni., ne mai ho trapaffato 
11 tuo comandamento, 

Et quefta è la iattantia pharifaica, che fi duole 
la gratia eflere data à peccatori in dono.Et ue 
défi qui anchora quanto uantino quefti i fatti 
loro aftermando che feruino à lddio, ôc che 
non trapaflbrno mai i fuoi precetti, perche 
dicano niente mi riprende la propria confcié 
tia,îkhenon direbbono mai i ciechi huomi* 
ni feintendeffino quanto fono impure le uni 
uerfe giuftitie de gli huomini, ÔC conofcerie* 
no,chenefluna giuftitia piace à lddio fe non 
quella,che fi conofce pecçatrice. 

Ne mai mi defti uno capretto, accioche io 
mi raUegraffi con gli amici miei. 

Et quefto dice,perche i falfi operarii non mai 
rol°4? n U 1,U a n t i d e I 1 ° fanto, cioè cô 
n o n n „ q U ï g a u d i o ' P ç r c h e I a « « a giuftitia 
non puo effere congiunta alla falfa. 

Ma quando quefto tuo fîgIiuoIo,chediuo 
rd tutta ia tua fïiftantiacon lemeretriciè 
uenuto, per eflb feannaftî quel uitelloin 
gra ftato. 

Ecco quanto indegnamente,inuidamente,ôc 
fuperbamente parla la turba de pharifei, dl 
quegli che fi rauueggono, perche fono cie* 
chi,ne poffanô conofeere la bonta di lddio, 
onde moleftamente fopportano i peccatori 
potere facilmente rauuederfi, eflere perdona 
toloro,eflere riceuuti nella gratia dilddio, 
non intendeudo la carne che per la porta di 
Iddio,ÔC meriti del fignore noftro Giefu Chri 
fto poffiamo côfeguire la gratia,ÔC i doni fuoi 

Et quello gli difle, figliuolo, tu fei fempre 
meco,et tutte le mie cofe fono tue,bifbgna 
ua rallegrarfi, & godere,perche quefto tuo 
fratello era mor to , 8c è rifufeitato, & era 
perduto,&effi ritrôuaro. 

Cioè tu fecondo il giudicio tuo fei fempre 
mecOjperche cofi giudicano di fe i falfi opéra 
tori,fentenda che péri, meriti délie loro pro 
prie opère non poffinO eflere diuifî d a I ddio 
ôc che di debîto fi conuenga loro la heredita 
de cieli. Et da quello che difle il tuo fratello 
era morto,Sc è rifufeitato fi trahe lo argumen 
to,che quegli che non fi uogfano rauuedere 
fono morti,ôc perirno*, i quali quando poi fi 
rauuiddono rifufcitorno,ôc ritrouornofi. Et 
offerua anchora,chenô difle il figliuolo mag 
giore hauçre hauuta grata la amunitione del 
padre, perche quegli che fi confidano neb 
la falfa giuftitia, rariffime uolte fi riuoltano 
.alla uera. , . 

C A P . X V I . > 

T diceua a difeepoli fuon 
Egli era un certo huomo 

1 ricco che haueua uno difpé 
fiere, & quefto fu rapporta 

Jt| to appreflb à lui, come difli 
patore de beni fûoi.Et chia 

molIo,& difiegli. Che e quefto che io odo 
di tef Rendimi il conto de la t ua difpenfà 
tione, perche tu non potrai piu difpenfàre 
per lo auuenire.Etdiffeii difpenfiere fra fè, 
che faro,perche ilSignor mioleua da me 
la difpenfatione?Zappare non poflo, men^ 
dicare mi uergogno,fo quello che io faro 
accioche quando io fàro leuato da la difpé 
fàtione mi riceuino in cafà loro. Et chiama 
ti à uno à uno tutti i debitori del fuo Signo 
re,diceua al primo, di quanto fè tu debito 
real mio Signorej' Et quello difle cento ba 
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'ri di ô ï i o i t difîe à quelïo,piglia la tua fcwc ' gnore loro 86 noftro.L'altra che | a figIiUoj( 

ta,& fîedi tofto, & fcriui cinquanta.Dipoi li di quefto fecolo,nclla loro condi t ioner 
difTe à ralrro. Et tu quat» to fei debitore, il pariamo piu prudentia che da figliuoli della 

quale difïe cento cori di grano. DifTegli,pi luce,perche quegli p.u prudentemente,ôc c ô 

g ï a la tuaécrira & fcriui ottanta. Et Êudd maggiore cura auuertifcano 1, l o r o u,ta c Q r 

I fimcSSSnfiere de la iniquita, che Porale,che i figliuoli della luce la loro dell 0 

n ngnore n aiiptmiei c uc M M » fpirito.Anchora impariarno a prepararci am; 
prudentemente haueua fatto,pche i figuuo f t d a l k f a c u I t a d é c i d a Iddio, iqualr p S 
Ji di quefto fecolo, fono piu prudeno che i d j ^ d j ^ m i n Q n e g l i eterni t a b e r S 
figliuoli de la luce ne la fua generatione. * c o l J j & q u e f t o f a r a g r a t o a I S i g n o r e n o f t r J 
Per quefta parabola infegna Chrifto Tufo del à noi non folamente utile, ma, ôc honefto^ 
le cofe efteriori in che modo noi pigliamo fenza fraude,ÔC non come il fattore iniqno 8e 
milita da effe ilche anchora fia quando noi di fraudolento di quefto difpenfarore. Et accio 
ftribuireno quelle largamente a1 bifognofi. Et che maggiormente prouoeaffe à difpenfare 
anchora infegna quefta parabola, in che mo benignamente i prefentï beni foggiUnfe,ncTh 
do fi debbino intendere le parabole propo* potere uenire loro il theforo dello euangelfo 
fteperChriftOjCioècheparticuIarmentenon fe non erano fedeli difpenfatorl di qùellefab 
fi debbino feguitare,nein tutte le parti ricer culta,perche chiama la cognitione dello euâ 
carela fimilitudine propria, altrimenti ci fa gelio noftro uero bene .• 
rebbe infegnato per qfta parabola mentire ÔC S e a d u n q u e n e j ] e i n i q u e ricchezze n 0 n f • 
Jraudare,ilchefece qfto difpenfiere ,ilquale il ^ f e d e l i q u e ] l o c h e è u e r o c h i u i c r e d e r r a , 
fignore cipropofeaimitare.Comeaducg da £ f e n e l l > a k m i c o f a n o n & f f i f c deîLquello 

^ ° ^ A s ^ r ^ l ^ S ^ cheèuof l rochi ui dargV Nefïuno femo bola ueggiamochç folametehdeDDeriguar „ r • \ , r • n i * 
dare la fôma, cofi anchora nelle altre nô dob P«° f « ™ e a due fignon. Perche o uno n; 
biamo eflere piu curiofi dî quello che fi ri* ta» m odio & 1 altro amera, o a uno fi 3 C 

chiede. Et abaftanza è manifefto quefto difpé codera ,* dell altro non fi curera. Voi non 
fatore efferci propofto a\emulare folamente, potete feruire a D i o , & aile ricchezze. ^ 
accioche come effo ufd i beni del fignore fuo Et quefto dice,perche fallaci fono le ricchez 

nel fuo commodo, cofi anchora noi ufîamo z e d e l mondo,perche non poflanô fare quel 
quella faculta che Iddio, ÔC il Signore noftro \ 0 c n e j e p r 0 met tono ,c ioè renderçi rïccbi,8c 
ci dette in noftra utilita,cioè che come quel* beati,ne fazi anchora. Perche non poffedia* 
îo fi prepard de beni del Signore fuo amici, m o q U C lfc conpiena, ôc pfetta ragione,auu'e 
che lo foffenta(îino,leuato dal fuo uficio,cofi g n a c n e j n poco momento,ô effe fono rapi* 
anchora noi benefichiamo abondeuolmen* I e darnoi, ox noi da effe, ma lo euangelio co* 
te i poueri délie faculta riceuute da Iddio,per n o f r i u t Q uno tratto ôc prefo,non mai è tolto 
caufa de quali il Signoredipoi ci riceua negii j n ç terno,ôc del tutto ci rende beati, perche è 
eterm tabernacufi come foggiugne. u i t a e t e r n a h a u e r e r e t t amente conofciuto Id 
E t io ui dico fateui amici da le ricchezze dio.Adunque uôlfe ammunire dîqui, che fe 
de la iniquita, accioche quando uoi man. n o i f a r e n o dediti aile ricchezze, ôç non fede* 
cherete,ui riceuino ne gli eterni tabernaco M.difpenfatori di quelle, non habbiamo à pi* 
îî, quello che è fedele nella minima cofa,et S l l a , r e l o euangelio,perche quefto non fi puo 
nella grande è fedele. Et quello che nella ^ h ^ e f e n o n d a q u e 8 l i e h e renuntiorno a 
minimacûfaè ingiuf to ,& nellaçrande è {""^ecofechepoffeggono.Adunque quel 
àhgiufto. loche non e fedele nelle inique ricchezze co 
1°. ' . . . . . . „ . , la difpenfatione à poueri. quefto certamentç 
Aggiugne qui d. miquita,alle ricchezze che n o n r e n u n t i p > a l l e ricchezze. Adunque que* 
çhmma Mamone,uoce Calaea, perche fono A o c a u e r 0 & p r i o b e n c d e i r b J o m o lo 
accompagnate da iniquita 8e ingmftitia, ne euangelio, « da quefto la buo«a cognitio* 
maifipoffanocongregareingranquantita ne di Iddio 
fenza iniquita. Quefte due cofe adunque fo* t ,. . . 
no da ofleruarli nella prefente parabola, pri . u d l u a n o m t t e quefte c o f " e anchora i pna 
ma noi effere folamente difpenfatori de beni r ^ e i > c n e erauo auari,& fcherniuanlo. 
4i quefta uita,ôe che beniffimo ne habbiamo In quefti Pharifei fi adombra manifeftamente 
a rendere conteun modo che niente p i u fol la natura de gli hypocritfôc de gli auari,per# 
lecitamente dobbiamo curare quanto che che beffando Chrifto che infegna,neffuno 
nojdifpenfîamo gueghalla » 0 l o m a delSi> potere feruire à lddio,ôf aile ric?hezze,mani 

feftamente 
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«eweftelkfcritture, ma laintentione dello 
»l>imo in efle.Et per quefto è qui da fapere ua Ciafeuno che lafcia la fua donna, àt menae 
gamète porfi la u 0 c e dellaleggé.Alcuna uol fie una altra,commette l'adulcerio, chi me 
aper tuttala fcrittura facraïn génère, alcuna m quella che è ftata lafeiatadal marito, cô-

n t e fignificarto che giudicano la gîu * uolra per le cérémonie della ïegge,pehe nef* 
a di Chrifto non folamenre eflere ftolta, la legge fi conrengono,ôc cérémonie,5c infïe 

* na ma alla' commune focieta de gli huo me le cofe fpiriruali, aile quali fono rirate, ôc 
& U i nerniciofa,come quegli che cô lo efem per le quali fono inftitute,come Pagnello, la 
^ j 1 loro dichia'rano manifeftamente quefta "circuncifione,i facrificii.Et cofi dice Paulo, la 
Pjortrina d j Chrifto eflere f alfa, perche effi nô legge non purificare le confcientie, cioè gli 
folamente non dauono opéra alla diuina leg efteriori facrificii nô purificano fanimo. Ter 
oe acfacriculti,ma anchora ftudiauono dira tio la legge fi pigliaper la fpirituale méte del* 
cire le faculta,cioè infieme feruire à* Iddio, ôc la legge,come amare Iddio fopra tutte le co* 
alla auari tia,ÔC accumulare le faculta. fe,8c il proffimo come te fteffo, pche quefta è 

Etdifféloro, uoifiete quegli che giuftifi. 1 a tnidoll a della legge amare Iddio, ôc il prof 
cateuoifteffiin prefenzad? gl i huomini, ^o^ .po i f i fparnfcemifpea noucoderat, 
s 3 * , " r

r . B

a . n , ' nonruberaiôcc.Horaipharifei.&facerdon, 
& Iddio tonofee i cuon uoftri . P e r c h e a o l a a a o d a l l a 0fferJnîia d e I ' , e cerimoniè 
qudlo che agh huomini e alto,e abomina. i c g a I i p a r eregïuf t i , ôc quefta tafia Chrifto, ÔC 
bile auanti a D i o . dimoftra effere falfo,ôc dice.La legge,& i pro 
Gli huomini, fecondo la fpecie,ÔC apparentia pheti infino à Giouanni ÔCc. intendendo per 
giudicano gli altri giufti,ÔC cofi fanno il giudi la legge,ÔC propheti,tutto il ceremoniale, fi* 
do delle cofe efteriori, ôc qlle nel uero fono guratiuo,ÔC prophetico, che era nella legge. 
piufplédideappreflb àfalfi hypocriti, chei fa Nondimeno non uuole che Io fpirito della 
cri figliuoli di Iddio, onde auuiene,che quafi legge,della fcrittura,della uerita fia caflatô, d 
nientefia in prezzo appreflb de gli huomini, ceffi.La legge,ÔC i propheti, cioè tutto quel* 
cnenoa fia abominando appreflb Iddio. Et Io,che lalegge efprefle co myfterii,ôc adom* 
nolfeiiSignoreammunire qui i Pharifèi, che brd cô le figure,tutto quello che prophetor 
nôfipiacdfinoperrammirarionedeluulgo, noiprophetituttofièadempiutoin me .Dî 
«flendo abominatione à Iddio qllo che pia* poi tutto quello che è de facrincii,cefla tutto 
ce ailo-huomo. Et è ilfenfo.Voi hypocriti, ÔC in me ôCc.Ma da quefto non fequita eflere cef 
falfifedeli udifti la parabola che poco auanti fata la perpétua mente della legge, ÔC lofpiri* 
-uiho detta della pecora, ôc délia dragma per to.Perche uno punto di quella legge non ca 
fa,ôc del figliuolo che periua.Voi fiete que fal dra mai,amerai Iddio,amerai il proffimo, ef* 
fi giuitijChe io intefi per le nouantanoue pe* fendo fempiterna,ôc immutabile. L'efemplo 
core^ôc perle noue dragme non perfe,ÔC per è nella circuncifione,chefu leuato per gliapo 
fl figliuolo uecchio,i quali giudicate uoi ftef ftoli tutto il carnale,che era in efla Jatti.iy. ÔC 
"jttonpeïfijhe effer mai per perire dalla cafa Paulo dice,fe uoi ui circûcidete,niente ui gio 
delpadré,per la quale cofa uoi fteffi fiete giu uô Chrifto,cofi nello agnello pafquale, per* 
ftificatida gîihuomini,cioè uidite, 8c predica che'Chrifto, è pafqua noftra,ÔC Giouanni dî* 
ïegiuai,raa4lddio guarda i cuori uoftri chefo ce . Quefto è." l'agnello di Iddio, che toglie i 
»o ingiufti,6e impii.Et cofi uoi che fiate alti ne peccati del mondo,cofi del fabbato Mattheo 
gli occhi uoftri fiete abietti,8c reprobi in que l2.8c cofi fi intende delle altre cérémonie. Ma 
gli di Iddio. in quefto mentre la medolla della legge tefta 
ta k o n~ ^ - c * immobile.ne mai fi leua. Adunque la legge di dtflSR. P r p h C t l i n f i " Q a G l ° , U a " " > Iddio,cheforma dentro lo huomo interiore 
da quel tempo fi annuntia il regno di D i o , ffiaj n ' Q n fi d e b b e f o r ^ è u a C O f i 

« a a i c u n o faforza in que l lo . Et e pw fa. m e fonQ j l o { M & h u e r i t a & n 

«letrapaffaredaelo a& fa terra,che cadere . r e g n o d i Iddio fi intende la gratia dilddio,la 
un punto della k g g e , - - quale Iddio dette al modo pel fuo figliuolo, 
Dice qui I 3 legge durare ittfino à Giouanni, per la quale fi réconcilia il mondo in Chri* 
& cofii prophetijôc dipoi dke,che piu prefto (to,ÔC quefta gratia comincid à predicare Gio 
ha a cadere il eido^ôc la tetfra,che uno punto uanni.Et quello che dice,ôc ciafeuno fa forza 
uella legge,le quali cofe appaiono difeorda* în quello,intende delle genri,le quali allhora 
«,malo fpirito concilia quefti luoghî repu* cominciorno à fchiere à correre allo euange 
pantiiû fpecie,perehe non la nuda lettera,d |io con grande ftudio, il che potettono con 
« corteccia delle parole fiïia folaméte àconfi difficulta fopporrare i ludei. 
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metrelo adulterïo. goccioladi acquain fu la Hnguaper r efri s e 

3 „ rarlî nella ar fione. 6 

Et qui parla del mammonio come appare do , 
mandandonelo forfe alcuno incidentemen* Et diffe Abraha-F^liuolo ncordati c h e tu 
te.Et è manifefto dal Cap.y. di Mattheo,*:..*. nceuefti i tuoi ben, nella uita tua,et L a z ^ 
che non è lecito lafeiare la donna fe non p la limilmente i mah. Et hora effo e qui co nf 0 

f ornicatione, ov fe altra caufa fuffi maggiore ïato,& tu fèi crucia to .Et fopra tutte q U e < 

di quefta.dirnoftrâdo che per ogni caufa non fte cofe fra uoi & noi e fermata una gran* 
fi debbe lafeiare la moglie, ma per quelle per de apritura, che quegli che uogliano paf; 
le quali non puo ftare il congiugio. f are à uoi di qui, non poffano, ne di cofta 
Egli era un certo huomo riccho il quale fi trapaffare a noi» 
ueftiua di porpora,& di byffo,& ciafcuno Quelle cofe che qui fi recitano,cofi fi dicano 
giorno eonuit aua fplendidamente. Et era comefe nelfaltro fecolo fpirituale gli huomi 
un certo mendico,Lazaro per nome,if qua niparlaflîno fra loro con modo corporale 
le giaceua alla porta fua piagato, defîderan fie fuffino diftinti per luoghi eflremi, ôc terre 
do fâtollarfi de minuzoli che cafeauano da ni monti d apriture,ôc profondita, ma quefte 

la menfa del riccho. M a , & i cani ueniua. hon fono da intenderfi con taie ragione, pet 
no,& leccauano le pi aghe fue. Et fu che quelle c o f c c h e fi d i c a n o delfaltro fecolo 
mori il mendico,& fu portato da gli ange fi efphcano con modo corporale fecondorl 
li nel feno di Abraham. Et mori anchora M r o humano coftume del quale fiamo ca, 
:i „ „„u « or r„ n . ^ t r « paci. Hora la rifpofta che fa Abraham tende 
il r iccho&fufepoko. fquefto,che quegli che fono immerfi àgo* 
Propone qui Chrifto due huomini, funo rie derfi i beni di quefto mondo felicemente in 
co, ôc f altro pouero, per i quali adombra la quegli,fieno infeîici neiraltro, ÔC quegli che 
fomma félicita di quefto mondo, ôc anchora patientementefurno infelici in quefto, fieno 
fomma infelicita,defcritta per Lazaro pouero felici nelf altro. Ma quello che Abraham dice 
6c per Lazaro ricco ,i quali morti fubito f urno eflere grande apritura fra eflb,ÔC il ricco,fîgnï 
mutate le conditioni,perche il felice è porta* ftca nello altro fecolo non eflere alcuna re* 
to al fupplicio della infelicita, ÔC slo infelice al dentiône à dannati,ma tutte le cofe fifle,ôcfer 
la quiète, ÔC gaudio deila félicita, moftrandoS më,ÔC perpétue. 
quifefito dellafelicitadi quefto fecolo. i £ t diffe, io ti priego adunque padre,clielo 
Et nello inferno,akato gli occhi fuoi,effen inandi nell a cafà di mio padre, perche io 
do in tormenti uidde dalla lûga Abraham Jio cinque frategli accioche renda teftimo 
& Lazaro nel fuo fêno. Et effo gridando nianza à quegli, c he anchora efli non uen 
diffe. Padre Abraham, habbi mifericordia ghino in quefto luogo di tormento. 
di me,& manda Lazaro che bagni la efîre, D a q u e f t i luoghi in fomma è da raceorfi, ché 
mita del fuo dito,nella acqua,accioche re* qu e g l i che non hanno mifericordia del profil 
fngen la lingua mi\perche fono cruciato ano,non confeguonola mifericordia di Id* 
in quefta fiamma , dio,ôc in quello che fi niega al ricco ûnagoc 
Et qui efpli ca la infelicita del ricco, accioche <ciola di acqua in fuo refrigerio fi puo auuerti 
manifeftamente uegghi quâto fupplicio afpet re quanto fia terribile il giudicio dello altiflî* 
ti nel futuro fecolo la impia félicita di quefto mo in quegli,che furno increduli, ôc non mi 
mondo,ôc quanto fia uero il giudicio di que fericordiofi auuegna che non fi concéda lo* 
gli,che non prezzono la félicita del futuro fe TTO i minimi refrigerii • Hora che quefto dan? 
coIOjper la félicita di quefto,perche primiera nato pregafle pe fuoi frategli,ueggendo non 
mente il ricco è gittato nello inferno, che è potere impetrare g fecofa alcuna, è da dire, 
domiciîio de dannati in perpetuo,ôc al quale non effendo efaudito,che anchora non fono 
non è alcuna fperanza di liberatione, ÔC difà -efauditi i dannati in quello che defiderano in 
Iute,doue è afflitto con tormenti, ôc cruciati <altri,perche ogni contento che efli haueffino 
di flamme. Dipoi uiene à tanta neceflita che de loro defiderii,harieno qualche parte di K 
per lo immenfo dolore diuiene fupplicheuô ïicira della quale fono in tutto priui, alcuni 
le à quello alquale auanti negaua i minuzzo efpongono non eflere ftato anchora efaudito 
Ii del pane. Et quefto è quel giudicio di lddio in quefto, perche tali preci non uenienp da 
per il quale fi fuole punire la contumelia, Se buono affetto in gloria di lddio alla falute de 
la arrogantia,dipoi è tanto confermatalain* frategli,ma da affetto di fuperbia, perche ueg 
félicita delriceo?che domâdd folamentç qna, gendofi ilfuperbp fpinto nella miferia, ben* 



r*D'i L V C A C A P . XVII . « 81 

. n r t f e f l i tutti gli altfl eflere miferi come ef? 
fnond^no,ue g gendo alcuni ricchj haue 

' framoarelâmiferia defidera che i fuoi la 
^ " c i o c h e d a l b e n e d e f u o i ^ 
tn, scnefuoîfeliciparticipare qualche efalta 
tione,3£da quefto ueniffinole preci, ÔC nori 
da piu pieta» 

Et Abraham difle à quello, eflî hanno M ° 
fe ÔC i propheti odino loro .Et quello difle 
No padre Abraham, ma fe alcuno de mor 
uandraàquegli/irauedranno. 

Et aqanti che la rifpofta di Abraham maggior 
mente fi efplichi, penfaua il ricco perfuade? 
re à.Abraham,che ii mandi Lazaro,per lequa 
Ii parole manifeftamente fî uede la curiofita 
délia humana carne,che non contenta aile fa 
crelettere con gran maiefta confermate deiï 
dera i teftimonii de morti, perche dicano af 
fai io crederrei quelle cofe, che fî dicano de 
la futura uita,fe alcuno de morti ritornaffià* 
noi,& dicefïici quelle cofe, che quiui fî fâno, 
ma perche hora neffuno ritorna in uita che 
cofa li puo crederer'ma à quefta curiofita, an 
zi incredulita rifponde Abraham. 

Et diffeglî,fè nô odano Mofè,et i propheti 
ne fe alcuno de morti rifufcitera crederano 

Et quefto luogo è offeruabile per il quale ci fi 
dimoftra la rettiflïma uia alla falute,moftran? 
do che'da altronde non è da pigliare d fpera 
relafalute,che dal uerbo di!ddio,ÔC che non 
crede alla legge quello che cerca la uerita 
da morti. 

CAP. XVII. 
T difle à difcepoli fuoi.Egli 
e impoffibile che non uep? 
ghino fcandali ..Ma nortdi 
meno guai à quello per il 

Èg| quale uengono. 

Di fopra nella parabola del ricco fi è dimo? 
«rato quanto fia graue peccato difprezzare il 
Pouero bifognofo quando tu Io poffa aiuta 
t e ,hora infegna Chrifto quanto fia gran pec? 
eatooffendere il proffimo conlo fcandolo. 
Et fcandolo è propriamenteoffendiculo,d 
«npedimentOjper ilquale alcuno èritenuto, 
° cade,in modo che nô feguiti di andare nel 
ja uia délia pieta, ôc délia falute.Et gli fcando 
, h fanno alcuna uolta con le parole, SC con 
fa dottrina,cioèfe alcuno ïfegnacofe impie, 

ïSefte
 ' * c o n t r o a l I a d o t t I " i n a del uerbo 

™.Wdio,agIi imbecilli,d per eta,d per intellet 

lnV q n I ^ °
 fi d i c e o f f e n d e r e g u imbecilli cô 

f « r i 3 0
 - j l o " F a n n o f i

 a n c h o r a glifcandoli co 
"in^quado alcuno con qualcheimpio fcele? 

1 ' tr^ 

rato, ÔCtemerario efemplo foilecita gli altrf 
alla impieta,alla fceleratezza, ÔC allatemerita. 
Et cofi fu leroboam fcandolo al regno di Ifra 
el nel fare i uitegli. Ma fe alcuno infegna cofe 
pie,ÔC fa quelle che per fe fono buone,quefto 
non fi dice fare fcandolo, ma fare il fuo ufi? 
çio,anchora che altri dica di fcandalezar fene, 
ÔC efterne offefo,pche come quello che cam? 
mina in una pianura,ôc cade, n ô oftefo da faf 
fo alcuno,ma p la debolezza de piedi,àque? 
fto nô fi djce effere pofto lo fcandolo,ma effo 
effere fcandolo à fe fteffo,cofi quello che ç o f 
fefo da buoni detti,d fatti di uno altro, è offe 
fo per la fua colpa,ôc non per quella di altri. 
Et dice Chrifto effere impoffibile, che nô uen. 
ghino fcandoH,pche Satan è principe di que 
fto mondo,il quale quando il buono feme è 
gittato nel campo di qfto fecolo,nôpuo quie 
tare,che non femini zizanie fra il grano,ôc ge 
nera uario génère di offendiculi,nô folamen 
te con la impia dottrina, ma anchora con rut 
tiipeffimieiempli,maudiamoif fupplicio di 
qgli,che fono miniftridi Satan allo fcâdolo. 

Vtile è à qfto, fe una macine da afino fe gl i 
pone intorno al co l îo , ÔC fia gittato in m a 
re,piu tofto ch'egli fcandalezzi uno di que^ 
fti piccioli. Habbiateui cura . 

Eté quefto il fupplicio de patricidi ronde dal 
lagrauita del fupplicio fi puo conietturare 
h grâdezza, ÔC horrore del peccato,che fi cô* 
mette per lo fcâdalo,pérehe peccare nel prof 
fimo con lo fcandolo fuperail peccato del pa' 
tricidio ,pche quello che ammazza^il padre? 
folamënte ammazza il corpo fuo,ma nô puo 
uccidereranima,ma quello che pecca côtro 
al proffimo con lo fcandolo condurra effo 
dalla pieta alla impieta,8c uccide l'anima fua, 
la quale uccifaè in modo, anchora uccifo il 
corpo, che tanto il corpo quanto f anima è 
gittato nella gehenna del fuoeo eterno perla 
<|uale cofa quanto è piu preciofaranima,che 
il eôrpOjôc quanto fupera la eterna félicita la 
corporale uita,tanto piu grauemente, ÔC piu 
horribilmente pecca quello, che pecca nel 
proffimo con lo fcandolo,che quello che uc 
cide il padre. 

Se il tuo fratello pecchera contra di te , r t 
prendilo,& fè fi pente perdonagli.Et fe fet 
te uolte il di pecchi côtra di te, ÔC fëtte uoi 
te il difia conuertito à te , dicendo io mi 
pento,perdoneragH. 

Et qui dimoftra il Signore, che quante uolte 
fi uoglia pentire il fratello del fuo peccato fe 
gli debbepçrdonare, ÔC riceuerloper fratel? 

HH 
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lo, 8c quefto nô folamente per noi, ma in fuo te le cofè che ui fono fta te cotnandate dite 
nôme,perche bifogna che fia foluto ne cieli, noi fiamo ferui inutili,noi habbiamo fatto 
quello che noi pronuntiamo foluto in terra, quello che fare doueuamo, • 
Etqui riluce la immenfa bonta di Iddio, che A , •• r t r .~ 
fenza modo,& numéro comâda che fi nmet Et quefte cofe ci mfegnano la efattiffirna r a g i 0 

tino i peccati à peccatori, pure che fi pentino ne délie noftre buone opère, cio e che le b U o 

del peccato,promettendo hauere à hauere in ne opère di neceffita fî debbon fare,nôdimes 

dubitatamente la remiffione. n o n o n , « d a confidare,che per effe fia il p r e s 

mio della eterna falute, effedo noi obligatj à 
Et diffo no gli Apoftoli al Signore, augu - f a r j e j S c I a f a i u t e ± p e r la fede in Chrifto,ac co 
mentaci la fede. fi piglia Chrifto la fimilitudine dalla uulgare 
Appare qui che hauendo Chrifto predicato- confuetudine, che è fra i Signori, 8c ferui di 
che fi fopporraffino le ingiurie,8c rimertenfin quefto fecolo.Et cofi la fomma di quefto tes 
fi ipeccati alproffimo,ôe neffuno puo'da fin* fio f , c h e noifiamo ferui di Iddio quanti noi 
cero animo feguitare qfta dottrina di charita fiamo,3c certamente figmento di effo. Adufc 
fenon per fede,domâdorno gli apoftoli,che q« e bifognache per tutte le cofe umiamo a 
la fede loro fi augumentaffe,accioche potef* effo,& fe quefto fuffe conceduto a alcuno, il 
fino feguitare la dottrina fua,8c rimettere fo f che nô e dato a alcuno mortale, anchora nié 
fefe al proffimo da cuore. Et taie prece è ne * * c meriterebbe, perche farebbe quello che 
ceffario che da noi fempre fi pigli, perche Ja f u f f i t e n « to di fare,ne fi douerrebbe di piu rin 
fede ci è neceffaria alla falute,perche fenza fe gratiare,non altrimenti che fe alcuno hauelfi 
de,dicefapoftoIo è impoffibile piacereàld uno feroo chefaceffiPnficiofuo.il quale dop 
dio, onde e di neceffita che fempre fi domâdi po che ha arato il campo,8C tornato di nuos 
che per la clementia di Iddio la fede fi confer "o/e gli comanda che prepari il cibo,8c am* 
mi,8C accrefca in noi, onde Chrifto appro* miniftri al Signore,8c poi mangi effo. Et qui 
uando quefta domanda de gli apoftoli diffe. do hara fatte tuttte le cofe che gli comandd, 

non gliene fa di piu alcuno grado,perche do 
Et diffe il Signore,fe uoi hauefli fede come u e u a f a r e q u d l e > C o f i n o j ) q u a n d o ci pare ha 
un grano di fenape, direfti a quefto arbo u e r e f a t t e t u t t c l e cofe,dobbiamo dire, 5c ue 
re Sycamino,diradicati, ÔC trapiantati nel ramente certo doueuamo fare qfto, Se fiamo 
mare,c*C" obedirebbeui. feruiinutili,perche,cheutilitaapporterenoà 
Per la fimilitudine del grano di Senape" uolfe Mdios'ac che cofe direno noi di non fare fecô 
dimoftrare il Signore la uiuacita, 8c efficacia d o 1 1 aebito,di qlle che ci fono comandatef 
della fede,perche quello è il minimo fra i fe* Et fu mentre ch'egli andaua in Hierufalé, 
mi,8c fubito fi inalza fopra tutti gli herbaggi,- & efl/o trapaffaua pe r mezzo Samaria, & 
cofi fe la fede fia uiua,8c feruentemente fi di* GalileaEt entrando in un certo caftello/e 
moftri,mente gli fara impoffibile, 8c uincera U f e d o n o i n c o n t r o d i e c i huomini lebbro 

T**™? f "S ï° n T ^ ^ ' T 1
 h q«»Ii * fermorno difeofto, ÔC alzorno 

^ ^ ^ ^ t m m ^ U p a r m lauocedicédo'.Giefuprecettorehabbimi 
la di certo hauere a rare qlla il Signore, ora, r . ,. j . • ^ s r j . ^ -
Scimpetra. Etper la traslatione dello arboré

 fe"cordia J n o 1 ' ^ uedutogh diffe loro 
fignifica quale cofa fi uoglia impoffibile J i o n t

andate m o f t r a t e u i a fiçerdon. Et fu,che ne 
cheper quefto bifogni chei credenti faccino 1° andare furno mondati. 
trapiantare gli arbori,b enche anchora potef Volfe qui Chrifto che fi diuulgaffi in modo il 
fino,8c quale altra co fa fi uogii a fe fi fara alla fuo euâgelio fra Iudei,che fignified p molti ar 
gloria di Iddio. gumentiilfuo euangelio anchora appartene 
Et chi di uoi hauendo un feruo che ara,o * e »» e genri,8c Samaritani piu nimici di tutte 
che pafce,il auale gli dica,fubito che egli è I e * l t r e g e n t i à e f f i I » d d » & c h e ?d fu,° t T P ! 
tornato dal campo,paffa,& ripofati. Et nô fi doueuareuelare a effi, ilche fa col prefen* 
piu tofto gli dica,apparecchia che io ceni, t e «"racolo pel quale fana i * 
& accingiti,& miniftrami infino à tâto di m a f § 1 0 r e f c d e > & 8 ™ l t u d i n c d c & a I m > ° n ' 
io haro mangi ato,&beuuto,& doppo que * e g u e . 
rte cofe mangia,& bei zut O h ha egli à fa. Et uno di quegli,come uidde che egli era 
per grado à quel feruo, perche fece quelle mondato, ritornô adietro, con gran uoce 
cofe che gli furno comandatef Non penfa glorificando Iddio,& gittofi giu col uoi» 
Cofi anchora uoi. Quando harece fatte tut à piedi fuoi rendendogli gratie. Et qfto era 

Samaritano. 

http://chefaceffiPnficiofuo.il
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itano. Et rifpondendo Giefu diffe. de neîl'alcra fotto il cieio,cofî fara il figliuo 
M^rie furno mondati diecif&que noue lo delfhuomo nel giorno fuo. Ma prima 
A e fono? Non fi fono ritruouati che fie- bifogna che patifea moite cofe,& che fia re 

tornati a dare la gloria à Dio,fè nô que. probato da quefta generatione,& come ac 
(ro foreftiere f Et diflegli leuati, ua, la fede cadde ne giorni di Noa cofi fara,& ne gior 
tua ti ha faluato. »i del figliuolo dell'huomo. Mangiauano, 

beeuano,maritauano,& maritauanfi infino 
Et qui appare di quâto maggior fede doueffi a» q u e l ^ n e l q U a i e e n ' t r o

v Noa,nell 'arca,& 
n 0 effere le genti uerfo Iddioôc di quata mag u e n n e jj d i ] u u i o & d i { t r u f l e tutti. Similme 
gioregraritudine,poi che di dieci fanati uno t e a n c h o r a c o m e f u n e d i d i L o t h ,mangia 
Samaritanontoruaarenderegratiealddio beeuano,comperauano,uendeuano, 
&2liatnIudeiûmoftrano fi poco gratidel • ' , r ^ ;L A: ~ul 
ben ficio,ehe ne anchora fî curino di cono * auanjedificauano, ma inquel di che 
kœ v mezzo di chi fuffino liberati,manife* " f c » L ° ^ da Sodomi piouue fuoco,& zol 
fto fegno quanto legenti fedeli haueffino à ef f o d a c l e l o > & deftruffe tutti fecondo que-
fere in lungo maggiori riconofeitori de diui fte c ° r e ' a r a i n q u e * di che il fijghuolo del-
ni beneficii,che i Iudei,8c rendergli gratie di l'huomo fi feoprira, in quel di chi fara nel 
effere liberati dalla lebbra de peccati per il tetto,& i fuoi uafî nella cafa, non difeenda 
fangue del fuo figliuoIo,Chrifto Giefu,onde à torgli,& quello che nel campo fîmilmen 
habbino à udire il lieto nuntio, lieuati, la fe* te,non ritorni aile cofe lafeia te dietro. Et 
de tuati ha faluato,dimoftrando quefto che fiate ricordeuoli della moglie di Loth.Chi 
torno a rendere gratie à lddio, non folamen unque hara cercato di faluare l'anima fua » 
te effere faluato dalla lebbra del corpo,ma da h perdera& chiunqj fhara pe rduta,gli ap 
quella deila anima, 8C che per la fua fede era carecch:era uita. Io ui dico in quella not* 
anchoraliberato dalla lebbra, 8c contagion te,faranno duein uno letto, uno ne fia tol-
nedepeccan,8c per quefto fatto faluo di eter t & M t r o h r d a t o , D u e faranno macinan 
aafalute,8cperpetuafanita. tiinfieme,unanefiatolta,&raltralafciata. 

Et domandato da pharilei,quando haueua T u t t j q u e f t i i u o g h j a l u n g o fono dichiarati in 
a uenire il Regno di Dio. Rifpofe Ioro,& Mattheo. 14. Se Marco, i?. doue rimettiamo 
diffe. Non uerra il regno di Dio con offer il lettore. 
uatione,ne diranno ecco qui,d ecco quiui w , r , , ,. ,. c . ~ 
percheecco il regno di Dio è fra uoi/ ? r i f P ° n £ n d o gh dicono.Doue Signore, 

° il quale diffe Ioro,douunque fia il corpo,. 
Et è come dica qui Chrifto, il regno di lddio quiui fi congregherâno anchora le aquile. 
del quale domandate non uerra con taie re* p7offi i n t e n d e r e quefto luogo in due modi. ?^oPZ ,q U01

 f P u

e r ? a d e i c n ^ 1 1 0 H primo è che i difeepoli domandino in che 
S S Ï Ï , ™ n \

 m m o d o c,he fi
 Vofofv* luogo habbia à effere tanta calamita,8c Chri* 

C M h A Î o ^ ? I ^ C O n n 0 a d ï ^ » I ï l , , lamita.Ufecondoè,cheidifcepolidomandi* 
maJoin ^

 C ° " ™ m l k m > «o doue effi in tanta calamita habbino à ha* ï o f ï w t ^ ^ n ï ï 0 , m " ^ W
 «ereluogo,acciochenôperifchino infieme 

conglii^p ,8càquefto4ôdeChrifto,do 

gno taWfude i^d tu t fo i lmondo .^^
 l ^ Û ^ S ^ ! ^ 

Et diffe a' difeepoli uerranno giorni auan m a > t u t t i ' f e g u a c i d i c h r i f t o fi e r a n o P a r m l d i 

do uoi defidererete uedere uno de di del fi Hierufalem,fcacciati da Iudei,o erano morti 
glmolo deirhuomo,nelo uedrete. Etdira 
nom ecco qui,ecco quiui. Non ui parriate 

«ndod^ una regione fotto il ciçfQ>rifnlen 
; HH ii 
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CAP. XVIII. 

T diceua anchora à quegli 
una parabola, per quefto 
chebifogna fempre orare, 
ne ftancarfi dicendo. 

Recita hora à difcepoli fuoi 
una parabola,la quale rifguar 

da à quefto,che fempre bifogna orare,ÔC que* 
fto perche Poratione,che è dalla fede in Chri 
fto,è quella uia per la quale fi peruiene à Id* 
dio nelle cofe auuerfe, ÔC impetrafi da eflb 
certiffima falute. 

E g l i era un certo giudice,in una certa citta 
il quale non temeua Idd io , ne haueua rL 
guardo av huomo , 8C era una certa uedoua 
in quella citta,& uenîua à lui/dicédo. V e n 
dicami del mio auuerfario. Et non uolfe 
per un tempo,& doppo quefte cofe , difle 
Ira le. Benche io non tema Iddio,ne habbi 
riguardo à huomo, tutta uolta perche que 
fta uedoua mi è molefta,io la uendichero av 

fin che finalmente uenendo,non mi uitupe 
r i , & diffe il Signore. Vdite quello chedi> 
ce il giudice délia iniquita,& Iddio non fa 
ra uendetta de fuoi eletti,che gridano à lui 
i l d i , & la notte anchora che patiente ftato 
fia in quegli f io ui dico, che tofto fara uen 
dettadiloro, 

Et cofi dimoftra in quefta parabola, che febe 
ne il giudice eraimpio,ôCcrudele,nondimë* 
no efaudifce la uedoua per le moite fue pre* 
ci,ôc accioche piu non lo moiefti, onde fe be 
ne in q"fto giudice niente fudi pieta, b di hu* 
manita,nondimeno per la importunita délie 
preci délia uedoua difende quella da gli au* 
uerfariijOnde fe lo ingiufto giudice efaudifce 
chi prega,ôc per la importunita délie preci uê 
dica gli afflitti,moIto maggiormente il c ie* 
mente padre di tutti efaudira le preci degliaf 
flitti fe perfeuereranno nelle preci,ÔC oratioa 
ni uendicandogti daloro auuerfarii,inihodo 
che à quefto tende laparabola,chelepreci,ôc 
le orationi continuamente fatte in fede, non 
faranno fatte in uano talmente che Iddio^ 
per quelle ci libérera da tutte le fopràftàntj 
auuerfita. ' * r , 

Manondimenouenuto il figliuolo dellb 
huomo,ritrouerra egli fede i n terra? 

Et qui è come fe dicefle,benche Iddio habbia 
tanta cura de fuoi eletti, che prefto ;faccia la 
uendetta loro,nondimeno il numéro de fe 
deli fi diminuira,non riconofceranno gli huo 
mini tanto beneficio,3c diminuirainmodoil 

numéro di quegli,che apena fi troueranno u 
ri fedeli, uenendo il figliuolo delPhuomoif 
giudicare il mondo . 

Et diffe anchora à certi,che fi confidauano 
di eflere giufti,& che difpregiauano çli a ] , 
tri,quefta parabola. Due huomini falirnô 
nel tempio à orare,uno Pharifeo,& l ' a l t r o 

Publicano. Il Pharifeo ftando in pie, qu c, 
fte cofe dentro di fediceua.Iddio5iotirins 
gratio,che io non fono come gli altri huos 
mini rapaci,ingiufti,adulteri,come ancho* 
ra quefto publicano,io digiuno due uolte 
nel fabbato,io do le décime di tutte quelle 
cofe che io pofîëggo. 

Nella parabola fuperiore dello iniquo giudi 
ce ci infegnb Chrifto,che fi doueffi orare, ho 
ra in quefta che feguedel pharifeo,ôc del pus 
blicano, infegna con che fiducia, ôc animo 
fi debbe orare, perche non rettamente ore* 
rai,fetu anchora rettamente non crederrai, 
perche fono alcuni, che per la fiducia del* 
la giuftitia loro propria rendono tutta la lo* 
ro oratione inutile, ôc inefficace. Adunque 
di neceffita è da conofeere con che animo 
fi debbe orare , il che fi uedra dalla prefente 
parabola, L'uno di quefti era tenuto feue* 
riffimo fraludei,5c Paltro abiettiffimo, i quali 
difeefono nel tempio a orare. Et in quanto al 
la apparentia efteriore,il pharifeo appare fan 
to, paria àIddio,ringratialo debeneficii rice* 
uuti da eflbjilche è cofa di huomo pio,ôc inol 
tre che non fia repace,fngiufto,ÔC adultero,8c 
che digiunafle due uolte la fettîmana, ÔC che 
deflè le décime délie fue faculta,in modo che 
non pare che manchi cofa alcuna al pharifeo 
alla uera giuftitia,ôc fantita. Ma fe fi confidera 
a3entro,fi uedra da quella parte, dalla quale 
pareottimo,eflere auanti à Iddio piu peffimo 
di tuttijfuori che la fpecie délia honefta che 
auâti à Iddio auuilifce,pche alla uera giuftitia 
auanti à Iddio È neceflario primieraméte che 
tri conofca i peccati,Sc il merito délia tua dâ* 
hafione,ma tanto fu difcofto il pharifeo àco 
hofeerfi peccatore,che eflb fi gloriaua di non 
eflere come gli altri huomini,ne anchora co* 
me il publicano.Dipoi alla uera giuftitia fi RIF 
cerca che tu creda, che i peccati ti fi rimetto 
no gratis p la mifericordia di Iddio, p il feme 

di Abraham in Giefu Chrifto Signore noftro. 
Et in che modo harebbe creduto il pharifeo 
la remiffione de peccati,che non fapeua di ef 
fere peccatore,in che modo fegli farebbe pro 
méfia la remiffione de peccati gratis, péril fe 
me di Abraham,che confidauain modo neb 
le opère fue,che fperaua per quelle non fow 
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nrcrarei peccati fuoi, fe pute ne ha* pieta, ÔC quefto confegui la giuftitia di Iddio 
» £ f j " n

8

0 raa anchora i peccati de gli al* con humile ôc uera fede.. 
aeffe aIcuno,.i! t e a n c h o r a fi ncerca r . 
^TtotS^o^mcfrattope* Et portauangl, anchora i f ancmgl i , accio, ^^d^KÎUifedc,». anchora çhegh t o c c a t a quai cofa uegg endo i di 

lafuaoratione,mentrechenon^mcntcil E t q u i fi u c d e che i difcepoli diChrifio tene* 

publicano,ma ^ 0 ^ . ^ l ° ^ ^ u a n ° P « cofa indegna , che fi deffi i Chrifto 
Jomparatione ha m faftid.o. Auuegnaadun i a c u r a d e f a n c i u g l l ^ ' c h e f u 

que che manchi della uera giuftitia, che cofa d i C n r i f t o ^ . f l ^ 
}i refta fe non ueriffima impwtaf ma uegna. poraIe,ÔC manifefto p la efterna maiefta ) Per il 
tao al publicano. che gmdicauano che non fi apparteneffi alla 
p t il publicano ftando difcofto non uoleua f u a degnita,che fuffino côdotti fanciugli, ma 
anche afcare gli occhi al cielo5ma percote * Principi,& Re, ôc effere l'uficio fuo, non que 
milnettofijadicendo, Iddio fia propitio fle cofepuerili, ma le ardue, ôc principal! ,ÔC 
Jmepeccato^e. trattare negotii da imperatori. 

,Come nel Pharifeo fi è propofto lo efemplo Et. Giefu chia matigli à fe diffe.Lafciate ue 
dello hypocrito,cioè della giuftitia îpia auan nire i fanciugli, & non gli uogliate prohi 
n a Iddio, cofi nel Publicano fi propone l o bire, perche di tali è il regno di D i o . Io in 
efemplo della uera penitentia,per la quale cô uerita ui d i c o , qualunque non riceuerail 
feguiamo la uera giuftitia auanti a Iddio, per regno di Dio come fanciuilo non encrer * 
che quefto publicano,fe bene auanti almon ra in quello. 
do non hebbe alcuna honefta, nondimeno 
auanti à Iddio côfegue la uera giuftitia, ÔC que C o n < l u e { t l d e t t i d a n * Chrifto la fententia de 
fto per la uera penitentia,perche alla uera pe difcepoli fuoi,ôC di tutti quegli che fentono i 
nitentiafirichiedeprimieramentechetu co:* fanciuglinon appartenez àChrif to ,dnon 
nofca i peccati, ÔC confeffi ingenuamenre di bauere bifogno della gratia di Chrifto,ÔC pri* 
meritare per i peccati la eterna dannatio *. i™ e r amente fignifica il regno fuo nô effere di 
ne, la quale cognitione depeccati fi uede che q u e f t o môdo,ne confiftere di efterna maiefta, 
hebbe il publicano, perche per la uergogna e f l endo fuficio de Re,ôc Principi di qfto feco 
di effi non ueniua nel mezzo del tempio, ma l°,cofe illuftri,5e grandi.Ma Chrifto,come al 
ftaua difcofto.Non ardiua di alzare gli occhi t r a u o I t a P r e f e a curare i miferi, se afflitti huo* 
fuoi al cielo,ma percuote il petto, per i quali m i ni ,cofi in quefto luogo non folamente nô 
inditii manifeftamente fignifica, non folamen f c a r c i a d a f e j fanciugli, ma anchora fcacciati 
te per la cognitione de peccati eflere percof* da difcepoli gli reuocaàfe,ôcpigliagli col fuo 
fo nella confcientia, ma anchora dannato fe minifterio afauorire alla eterna falute , péril 
la mifericordia diuina non lo aiutaffi, che c o c h e c o n < l u e f t o f a t t o publicamente fignificd 
fa adunque confegue il publicano per quefta 1 1 r e g n o m o n o n e f l e r e d* q u e f t ° mondo. 
fuauerapenitëtia^odafiilgiudicio di chrifto. Et domandandolo un certo principe di* 
lo m dico que fto difceiê giuftificato av cafa cédo. Maeftro buono,che ho io ha è re , ac 
ua.pmdi qllo . Perche ciafcuno chefi inal* cioche io conlègua la uita eterna f 

= fa hnnùliato.ct chi fi humilia fia efaltaro. D o m a n d a l o q u e f t o P r i n d p e > c h e cof a d e b b a 
Etcahilprimodi quefti, perche non operd fare àconfeguire la uita eterna, cofa cercata 
m fede,ma attribui aflai a fatti fuoi, ôc côfidd da tutte le nationi ,'ôc forte de gli huomini, 
m effi ôc giudicaua di eflere fatto giufto da perche uarii uarie cofe cercano à quefta feli* 
qgli,fupriuato della gratia di Iddio, ÔcTora* cita,ilIudeo cerca la félicita con le opère del 
TT-A f U f P r e z z a t a d a I d d i o - M a l > a l t r o co la legge,il gentile con la honefta uirtu.L'hy* 
noicedofi peccatore,ôc folamente côfidando pocrito co meriti délie opère fue, ôc in fom* 

eiia magnitudine, ôc bonta del folo Iddio ma quanti huomini fono, tante fono le fen* 
cato & m C ° n P ° c h e p a r o l e f u S i u f f i f i * t e n t i e d i côfeguire il fommo bene. Perilche, 
H fed 1 ^ K 0 ^ a m i c o deiraltiffimo, come accioche nô errfamo dalla uerita,in tanta ua* 
fatto o , 0 n d é d i f c e f e n e l l a c a f a f u a > rietadiopinionièdaudire la fententia del Si 
hebbe I*1 f , ° c h e U pbarifeo,perche quello gnore noftro Chrifto Giefu,il quale ci è pro* 
la anal 3 r g ! u , f t i t i a délie opère fenza fede pofto in quefto diuinamente, accioche im* 
iu«e cofa no e altro che hypocrefia, ôc im pariamo da eflb. 
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Et Giefu eli diffe perche mi chiami, tu buo gnache riccorra aChrifto,il qualeperdareu 
no t Neffuno ê buono, fe non folo Iddio. perfattione «effo giouane dice, chefe uno£ 
T u fai i precetti non ucciderai, non com, effere pfettodia apouen quelloche eff0 ha 
m e S u h e r i o , n o n f a r a i f u ' r t o , n o n d i 
meccerai auuucuu, « w « « . - , - ~ ft è . fa f fa h a f a b - ™ 

rat fb l fo tef t^onio^onoranpadre & la j i o

q

u e n t u n e p r e U i di Iddio, ^ non ^ 
madré tua. Et quello diffe. Tut te queitc . * . . > "«mono.» 
cofe ho offernate dalla mia giouétu,la quai 
cofa udita Giefu,gli diffe. Anchora ti man ^ ^ ^ 
ca una cofa. T u tto cio che tu hai uendi, 8c u Q U ' A L E N J E G H I T E FT'EFLB)ÔC M T T E , E C Q F E & J P«r 
diftribuifci à poueri ,& harai theforo in cie t Q t j c o n f a c r i a i Signore,parato à ogni fU a U o 

I o , & uieni feguitame, Que l lo udite que- catione,ÔC quanto (i uoglia dura,il che appa* 
fie cofe,fi contiïfld,perche era grandemen r e & q u j ? c h e io buono precettore, come tu 
te ri c c o , & ueggendolo Giefu contrilïato, m i chiami,ti coraando che tu dia tutto quel* 
diffe . Quanto difnciîmente entrerranno i Q che tu hai À poueri ôcfeguiti me,allaqu ai e 

nel regno di D i o quegli che hanno danari parola partendofi il giouane dimoftrd nonef 
Perche egli è piu facile cofa paffare uno ca fere ftato buono, non che perfetto,benche 
mello per la cruna di uno ago, che uno rie gli pareffi hauere offeruati i precetti di Iddio 
co entrare nel regno di D i o . i quali non haueua offeruati fenon cô la opé 

ra efteriore,8c in fpecie, perche fe haueiïi ama 
Rifponde Chrifto alloepitheto del buono, ti i proflîmi come fe fteffo,benche haueffe 
non inquanto alla buona ÔC diuina natura di moite faculta gli farieno diminuite fouuenê* 
fe fteffo,ma alla cattiua ôc hypocritica opinio done i poueri,onde Chrifto diffe, che difficil 
ne del domandante, perche quefto principe mente uiene il ricco nel regno di Iddio, do* 
penfaua,ôc credeua che tâto effo, quanto gli ue non dice che hauere pecunie fi opponga 
altri honefti huomini pnatura,ôc meriti deb al regno diIddio,cioè alla uera fede di Chri* 

la uirtu loro fuflino buoni,ôc conuenire cofi fto,ma lo hauere la fiducia nelle ricchezze in 
agli huomini l'epitheto di buono per la giu modo pugna al regno, ôc fede in Chrifto, che 
ftitia loro propria. Et quefta opinione come l'acqua piu tofto fi mefcolerebbe col fuoco 
impia,ôc beftémia nella gloria d'Iddio,danna che quello che fi confida nelle ricchezze di* 
chrifto dicédo. Perche mi chiami buono,cio uenifli partecipe del regno di Iddio. Et cofi 
è io conofco l'epitheto del buono, ma nô ap efpone in Marco.Cap^io. effo Chrifto. 
prouo la tua impia opinione,per la quale mi E ( d i f l o n o l f c h e h a u i e n Q u d ; c h ; 

chiami buono pe r^e tum, chiami buono ç ^ | ^ diffe, quelle cofe 
come fe tu fenta.te.ôc gli altri huomini effere r , r . »1. . 
buoni pe meriti délie opère ôcuirtu uoftre, c h e

r

 f o n o i m P ° « appreffo agli huomi-
ma adilungo fei ingannato, perche folo Id* n i r ° n o P o f f i b l h appreflb a D i o . 
dio èuerace,giufto,ôc buono. Dipoi rifpon* Veggendoil Saluatôrejche quegli che hauie 
de Chrifto alla quiftione dicendogli, che of* n o udito,quafi fi defperauano del regno di Id 
feruaffi i precetti,rifpondendogli per taie mo dio,di nuouo parla à effi come dica. Et auue* 
do,non come à" huomo che habbia confegui g n a che quegli che hanno moite ricchezze, 
to la remiffione de peccati per fede,ma come q u a f i tutti confidino in effe, ôc per quefto fia 
à huomo che fi glorii della giuftitia della Ieg* impoffibile,che efli entrino nel regno dild* 
ge,ondein uano fegli farebbe predicato del dio,cioè fi dieno à Chrifto con piena fede, 
la remiffione de peccati,ÔC liberatione p Chri nondimeno àlddio fono poffibili tutte le co 
fto.Et affermando il giouane hauere fatte tut fe } perche quefto quando uuole puo dare à 
te quefte cofe,de precetti domanda che cofa rkchi una altra mente,in modo che qualche 
gli refti, portando quefto gloriofo giouane uoltadiftribuifchino lericchezze,ÔC in uerita 
la figura di tutto il popolo Iudaico,Ôc di tut* confidino in effo fo lo . 
ti glihuomini,cheda natura ftatuifeano fatif c n . _ . . . . . „ uCrh 
fare alla legge con le opère efteriori. Et la do E t d l f f e Pietro,Ecco noi habbiamo lalcia-
manda di quefto giouane dimonftra la con* t e t u t r e I e c o ^ 3 & habbiamoti lèguitato. i l 
feientia fua non bene quietain effe opère del quale diffe loro. I o inuerita ui dico, nel u 
la legge dubitante della infufficientia à con* n

v ° è che lafciaffi la cafâ, parenri, d frategli, 
durlo alla uita eterna, onde fi raccoglie che o la moglie,d figliuoli,per il regno di Dio 
per le opère della legge,mai fi quiieta la con* che non habbia ë riceuere molto piu in q 
feientia côfapeuole de fuoi difetti,onde bifo* fto tempo,& nel fecolo futuro uita eterna. 

Rifpondendo 
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4 a 0 Giefu à Pietr6,nori folamente 
R i î ° , W U o Se i difcepoli fuoi, ma à tutti q 
Pfr II toi il fimUe, cioè che haueffino 

ttkSè pel nome dello euangelio, ÔC mio 
ddlequali harefti hauutoin quefto mondo 
nualche dilettatione,nondimeno non credia 
?euoipoueri,ôcbifognofî non eflere acura 
à lddio ÔC che lddio non uoglia ncompenfa 
reIauo'ftraobedientia,mapenfate cheui fa* 
raricompenfato in cento doppi tutto quel* 
lo che per caufa mia,ÔC dello euangelio lafcie 
rete. Et quefto in quefta uita,ôc nella futura la 
uita eterna. Et cofi contiene quefta prom iflio 
neduplici premii di ricompenfatione,corpo 
rali,8cfpirituali,in quefta uita, Se doppo que* 
fta uita la uita eterna. 

Et prelî Giefu i dodici diffe loro.Ecco che 
noi faliamo in Hierufàlem,& compiranno 
fi tutte le cofe che fonofcritte per i pro* 
pheti,del figliuolo deU'huomo^perche fàra 
dato aile genti,& fia fchernito, & uitupera 
to, & fputacchiato, & poi che flagellato 
l'haranno, l'uccideranno, & rifufcitera il 
terzo di, & efli non ïntenfono alcuna cofa 
di qfte. Et era quefta parola afcofta da que 
gli,ne intédeuano qlle cofè che fi diceuano 

Et quefte parole fono da oflêruarfi, perche 
Chrifto propone in uno certo modo, come 
tmocommentario in tutti i propheti, ôccofi 
in tutta la facrafcrittura, perche dicendo, ôc 
compirannofi tutte le cofe che fcritte fono 
péri propheti del figliuolo delPhuomo, dî 
moftra per quello'che fegue, che tutti i pro* 
pherijôc tutta la fcritturadeluecchio:tefta* 
mento folamente à quefto rifguarda, di infe* 
gnare Chrifto hauere à eflere dato alla morte 
per i peccati noftri,ÔC hauere à rifufcitare per 
lagiuftificatione noftra. Et che Chrifto predi 
eahoraà difcepoli della fua paflione ha in fe 
peculiari ragiohi, primieramente tratta della 
fUa futura paffione,accioche quando uenifle 
» difcepoli non fuffino offefi, ma tanto mag* 
giormente credeffino eflb eflere il uero Mef* 
«a,quanto pi u c o f e auuerfe patiffe fecondo il 
luouaticinio. Et anchora famentione della 
«ja paffione,accioche leui da difcepoli la opi 

£ * £ ? l h a u i e n o P r e f a d e I r e g n o e o r p o r a 
c ai Chrifto,come dicefle.Voi penfate che io 

nadia a Hierufalem,accioche io pigli quiui la 

ninpvf̂  ««.v^u, tu,m l u u o i u* 
ne>ain,'ma n 0 n r e t t a , " ^ t e inte'dete la ragio 
folvmï r e § n o >P e rche uo hora i Hiero* 

^ a c c i o c h e io pigli regno,non taie qua 

le uoi penfate,ne in quel modo che uoi imi 
maginate,io pigliero il regno fpirituale ,ma 
per i fchernijcontumeîie, fchernimenti, ftra* 
tii,flagelli,croce,ôC morte. Quefta fara la uia 
per la quale entrerro nella gloria del regno 
miOjperilche fi debbe leuare la opinione del 
regno corporale,Se della félicita di quefta ter 
ra. Et foggiugne quefta parola eflere afeofa 
pche infino à che non uenne lo fpirito fanto 
furno afeofi à difcepoli molti myfterii di Chri 
fto,Se del regno fuo, i quali dipoi intefono, 
infegnando eflb fpirito. 

Et fu nell'appropinquarfi quello à Ierico, 
un certo cieco fedeua Iungo la uia mendù 
cando,& udendo la turba che paflauado* 
mandaua che fuffe quefto. Et diflbngli,che 
Giefu nazareno paftaua. Et grido,dicendo. 
Giefu figliuolo di Dauid, habbi mifericor 
dia di me .Et quegli che andauano auanti 
Iofgridauano,acciochetacefTe, Etefîb mol 
to maggiormente gridaua, figliuolo di Da 
uid habbi mifericordia di me. Et ferman-
dofi GiefUjComandd che gli fufle menato. 
Etaccoftatofègli Io domando,dicendo,che 
uuoi tu che io ti faccîaf Et quello diffe. Si
gnore cheio rihabbia il uedere. Et Giefu 
diffe,rihabbi il uedere,Ia fede tua ri ha fatto 
làluo.Et fubito rihebbe il uedere,et feguita 
ualo glorificando lddio. Et tutta la plèbe 
ueduto quefto,detce la laude av lddio. 

Quefto miracolo a lungo è efpofto in Marco 
Cap.io. al quale luogo rimettiamo il lettore. 

C A P. XIX. 

T entrato dèntro, andaua p 
Hierico,etecco un'huomo 
p nome chiamato Zacheo, 
ôc quefto era principe de pu 
blicani, ÔC effo era ricco, & 
cercaua di uedere Giefu, 

h i egli fuffe, ne poteua per la turba, per. 
he era picciolo di ftatura,& correndo aua 

ti fopra uno Sicomoro,a' fin che Io uedeffe 
perche haueua à paffare per la, & come ué 
nealluogoguardandoin fu Giefu lo uid 
de. Et diflegli Zacheo,difcendi con preftez 
za,perche hoggi mi bifogna effere in cafà 
tua. Etaffrettatofi difcefe,& riceuello cô al 
legrezza. Et ueduto quefto mormora uano 
dicendo che egli era entrato à alberg are ap 
preffb d'uno huomo peccatore. Et ftando 
Zacheo,diffeal Signore. Ecco Signore che 
io do la meta de tnieibeni apoueri, Se fe 
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ïo ho fraudato alcuno di alcuna cofa,rendo 
in quattro doppi. Et Giefu gli diffe. Hog-
gi fatta la falute à quefta cafa, per quefto 
che anchora effa é figliuola di Abraham. 
Perche il figliuolo de l'huorno uenne a cer 
care,& faluare quello che era perdu to . Et 
foggiughendo,diffe una parabola à q uegli 
che udmano quefte cofe per eflere preffo a 
Hierufalem,& perche ftimauano che pre, 
fto hauefle à manifeftarfi il regno di D i o . 

Doppo lailluminationefeguitaLuca manife 
fta hiftoria p la quale fi uede,che Chrifto non 
lafcia alcuno uficio di infegnare. Et à quefto 
effetto trapaflando per Hierico chiama Za* 
cheo publicano,dimoftrâdo che nefluno di* 
fprezza Iddio,che in uerita cerca di feguitar* 
lo,ÔC obedire alla fuaparola.Peccatore fu Za 
cheo,ôC public ano,ôc principe diquefti,ilqua 
le génère di huomini fu reputafo gia fra i ui* 
liffimi, quefto chiamato fubito obedifce alla 
parola di Chrifto,tenendofi à grande hono* 
re,ôc beneficio il riceuerlo in cafa, manifefto 
fegno,che non folamente gli haueua toccati 
gli orecchi corporali con 1 a parola, ma que* 
gli délia méte, la quale eflendo preparata dal 
10 fpirito fanto,conobbe quella eflere parola 
di uerita,ÔC che era da obedire.Et di qui cono 
fcédo il beneficio del Signore dimoftra quan 
ro puo laprontezza dell'animo fuo riceuen 
dolo con alIegrezza.Et gli Scribi, ôc Pharifei 
accecati dalla propria giuftitia péfando à effi 
foli appartenere Chrifto per le opère loro,fo 
no offefi dal confortio, che haueua Chrifto 
co peccatori,perche penfauano di eflere giu 
fti per la efterna ofleruatione délia legge, per 
ilche dannono gli altri à comparationeloro, 
nonfimilmente giufti,Se di qui dannauano 
Chrifto,che diuertiffi à peccatori,mentre che 
Zacheo giudicato da effi piu peccatore di lo 
ro dimoftra dalle opère fue,ôc prima dalla fe 
de in Chrifto eflere migliore di effi,ÔC piu uici 
no al regno di Iddio hauendo dimoftrata la 
fede in Chrifto.Et la charita uerfo il proffimo 
per le elemofine fatte da eflb, onde ode da 
Chrifto,che la falute è fatta alla cafa fua, cioè 
à tutta la fua famigIia,dimoftrâdo quanto fuf 
fe la potefta fua.Che fia u enuto à faluare quel 
lo che fi perdeua,ôc che fi conofeano pecca* 
tori,ôC bifognofi délia gratia di Chrifto,ôc che 
per quefto lo riceuano entro à cuori loro, 

Diffe adunque,un certo huomo nobilefe 
ne andd in Ion tan paefe. a pigliar uno re
gno,©^ ritornarfene. Et chiamati dieci fuoi 
ferui,dette loro dieci mine, ÔC diffe à que „ 
gli,trafficatç infino à tanto ch' io uenga.Eti 

fuoi cittadini Phaueuano în odîo }et mâdor 
no imbafeeria doppo lui }dicendo. IsJ0j n 5 
uogliamo che coftui regni fopra di noi. £ t 

fu che tornd,prefb if regno , ÔC comandd 
che fuffino chiamati que ferui à lui, 3 <quali 
haueua data la pecunia, accioche fapefle 
quanto ciafeuno hauefle negociato. Et ué. 
ne il primo dicendo. Signore la tua mina 
acquifto dieci mine • Etdilfe à quello,ehi 
buon fèruo^perche in cofa picciola fufti fe 

dele,habbi potefta fopra dieci citra. Etuen 
ne faltro^dicendo, Signore la tua minafe. 
ce cinque mine. Et diffe à quefto. Et tu fia 
fopra cinque citta. Et Paltro uenne dicen 
do . Sign ore ecco la mina tua, che io ho te. 
nuta ripofta nel fazzoletto, perche io ti te 
meuo^per eflere huomo auftero,togli quel 

10 che tu non ponefti, ÔC mieti quello che 
tu non fêminafti. Dice a quello. 

Et quefto huomo è quello claro di génère, 
•cioè figliuolo dilddiOjil quale poi cherifufci 
tando dalla morte, pe meriti délia croce,& 
délia morte fua,triomphb uinçitore, 6c meri 
to il regno di tutte le cofe, che fono in cielo, 
ÔC in terra,ando in regione longinqua, afcefe 
al cielo per pigliarfi il predetto regno,cioèac 
cioche fedefle alla deftra del padre infino à 
che ritorni à giudicare i uiui,ôc i morti. Et par 
tendodi qua,chiamb dieci ferui fuoi, cioèfe 
-deli délia chiefa. Et dette loro una mina per 
uno,cioè il uerbo fuo, alquale credeffino, ÔC 
fecôdo il quale operaffino tutte le cofe, uiuef 
fino,ôc fuffino retti, ÔC reggeffino, ôC indiriz* 
zaffino gli altri. Et il primo feruo con una mi 
na acquifto dieci mine, ôc l'altro ne acquifto 
con la fua cinque,perche fecondo la fede, SC 
direttione dello fpirito fanto, che habita ne 
cuori de gli eletti,apporta il uerbo di Iddio in 
quegli maggiore b minore frutto. Et perche 
11 frutto che produceuano nô è dalla uirtu Io 
ro,ma dalla efficacia del uerbo fcritto dallo 
fpirito fanto nel cuore l o r o , per quefto dica 
no,Signore la mina tua, cioè il uerbo tuo ac 
quiftb dieci mine,b cinque mine,quafi dicef* 
fino non per noftra uirtu, ma per tuo dono, 
ÔC efficacia del uerbo,che tu ci reuelaftipro* 
ducemo quefti frutti di opère, ÔC i cittadini di 
Chrifto fono i Iudei,perche à quefti fu pro* 
meflb Chrifto,ôc è nato Chrifto del génère lo 
ro.Doueuano adunque effi primi di tutti co 
nofeere Chrifto p Re loro, ma quefti di tutti 
fono, che non uolfono che Chrifto regnaffi 
fopra diloro,ôc non folamente lo perfegui 
torno,ma anchora lo dettono alla morte, * 
crocififlbno. Et quefto è mandare la imbafeie 

ria,S£ 
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ria Se dire noi non. aogfîaraoVche coftui re* 
sni fopra di noi.Finalmente effo Signore,pre 
fo il re<mo,ritornando al giudicio comando 
che fuffino chiamati i detti ferui fuoi , perche 
tutti ftaranno auanti al tribunale fuo, accio* 
chefappia quanto ciafeuno ha negociato, p* 
che SC délie minime cofe,cioè che fi reputano 
minime auanti agli huomini, allhora bifogne 
ra rendere ragione. Et come conobbe i detti 
ferui fuoi hauere acquiftate per una mina die 
ci d cinque,fece uno fopra dieci citta, ôc l'ai 
tro fopra cinque, perche fecondo che ciafeu 
no hara operato in fede,d piu,d manco,cofï 
ueramente riceuera. Et quello che la afeon* 
de fono quegli,che operano fenza fpirito, d 
frutto,i quali odano,Ieggono, 8C predicano 
il uerbo di Iddio,ma non Io trattono aperta* 
mente,fînceramente,6c ardentemente.Et que 
gli anchora,i quali poi che lo udirno,5c leflb 
no,d predicornOjfï feordorno del medefimo 
ôc fpefib ftraccurorno trattare di quello quâ 
do ne fu bifogno,Sc penfare di eflb nel puro 
cuore, 5C uiuere fecôdo quello.Et foggiugne, 
(Perche titemeuo ôcc.) Perche la carne fpa* 
uenta con ftolto timore,ôc fa Chrifto crude* 
le,SC auftero.Et di qui è che quegli che cammi 
nano fecôdo la carne,auuegna che del Signo 
re non fentino in bonta, manco lo amano,ôc 
fempre fi fanno piu tiepidi nello adempimen 
to della fua uolonta.Quafi dichino.Iddio tor 
ra quello che nô pofe, 6c mietera quello che 
non feminô, perche fentono impiamente di 
^efib, Se non confeflbno tutte le cofe da eflb, 
per eflbjôc in eflb eflere,ôc farfi. Et à quefti co 
me giudicano,8c fentono di fe rifponde il Si* 
gnore dicendo. 

Io dalla bocca tua ti giudichero (èruo catti 
uo. Tu fàpeui che io fono huomo auftero, 
togliendo quello che io non pofi 3 & mieté 
do quello che io non fèminai. Et perche 
non defti i miei danari al banco,& io uen u 
to certaméte con le ufure gli harei rifeofli f 

Comefedicefle,quanto piu giudicauiche io 
fulfi auftero, tanto piu ti bifognaua sforzare 
per tuttii modi di aggiugnere qualche cofa 
alla mina,cheturiceuefti,cioè ardentemente 
da lia fede bifognaua che operaffi, ÔC produ* 
cefli frutto di buone opère." 

Et agli aftanti diffe, Toglietegli la mina,& 
datela à quello che ha dieci mine.Et diffon 
gli. Signore egli ha dieci mine. Et io ui dï 
co,chea'ciafeuno che ha fara d a t o , & da 
quello che non ha,fia tolto anchora quello 
che egli ha. Nondimeno menate qua que 
miei nimici,che nô uollono che io regnaf 
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fi fopra di loro , & fcannategli auanti â m e 
Et dette quefte cofeandaua inanzi fàlendo 
in Hierufàlem, 

Et qui dimoftra il Signore,che qgli che fecon 
do la loro portione fi ftudiano !di guadagna* 

< re,ÔC aggiugnere àprimi doni,maggiormen* 
te riceuano da lddio.Perche nel regno di Id* 
dio è uero quefto prouerbio, à ciafeuno che 
ha fara dato,ôC abbondera, ma quello che nô 
ha anchora quello che ha gli fara tolto. Per* 
che quello che ufa bene i doni riceuuti diui* 
namente,ÔC cô frutto peruenne agli altri, que 
fto anchora riceuera maggiori,ôc piu ampli 
doni,ma quello che non hara cofa alcuna di 
quefto fanto guadagno, anchora quel dono 
che ha fara leuato da eflb,ÔC eflb fia gittato nel 
le ténèbre efteriori.Et quefte cofe fi debbono 
pigliare in genere,perche non è conceduto à 
tutti guadagnare aflai col uerbo dello euan* 
gelio,ma tutto quello che ha aîcuno,fia quel 
lo che fi uoglia,d fpirituale, d corporale deb 
be con eflb giouare agli altri,il che fe fara fa* 
ra arrichito di piu altri doni, fenon , anchora 
di quello che prefe fara priuato,ôc gittato nel 
la gehenna,SC finalmente cioche fia quella co 
fa,per la quale pofia alcuno accommodare il 
proflimo ,fe èp io inmodolo aiutera che la 
gratia ritorni à Iddio.Et cofi quello che afcô* 
de il talento fotto terra fara quello,che inten 
to alla propria utilita,ôc commodo non eu* 
ra diaiutareil proflimo in quelle cofe che po 
trebbe,concedutegli da Iddio ufandole ma* 
le.Et dalla rifpofta di quel feruo fi uede la ma 
lignita,ÔC ftultitia fua chiamâdolo duro,ôc co 
fi condannando fe fteflb, perche hauendolo 
per duro, doueua eflere piu diligente nelle co 
fe commeffegli.Et che dipoi pigli la uendetta 
di quegli,che non uolfono che regnaffi fopra 
di loro dimoftrd che fatto il giudicio de falfi 
frategli,che col nome di Chriftiano hâno piu 
tofto feguiti i commodi del mondo,che Chri 
fto:giudichera anchora i Iudei,che nô lo uoi 
fono accertare,per loro Re condannandogli 
alla eterna morte. 

Et fu,eftendofi apprefTato à Berphage,&Be 
thania,apprefTo al monte, che fi chiama de 
gli uliui,mandô due de fuoi difeepoli, dicé 
do. Andate nel caftello che è allo incontre 
nel quale entrando trouerrete uno puîedro 
di afina legato,fbpra il quale nefîuno huo
mo mai fedê,fciogîieteIo, & menatelo, ôC 
fè alcuno ui domandera^perche fcioglierei 
cofi gli direte,pche il fignore ha bifogno di 
quel lo,& andorno qgli ch'erano ftati man 
dati,& trouorno c orne haueua detto loro 
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Primier amenre in qu efto luogo fi uede una li moi che fono in te ,& non Iafcieranno i n 

gran pouerra di Chr ifto,che benche fuite Re, te pietra fopra pietra,perche non hai cono 
ôc uoleffi pigliare il regno gli fu neceffario ac fciuro il tempo délia tua uifitatione. 
cattare uno afino per condurfi à Hierufalem, 

ma in quefta pouerta rifplendè la maiefta fua ^ quanto gli fuffi char, « « f f i j 1 

perche auuegna che Chr.fto non.fuffi ftatoi ^ * ^ » h o n^5J 
affai tempo in que luoghi,ôc effendolontano P m . f e r j a K » n p n , 

dal caftello ,nondimeno f .come ^ P r f e n g dolendofi délia fua cecitaïS' 
te,che cofa fi faccia in effo fra g h u o m i n i , ÔC J u ̂  c h e , « c h e j , 
quello che h taccia de g i u m e n n . fia * c W , q n o l e M 

riceuere,ôc la rouina ôcner 
Et feiolgendo quegli il puledro, i padroni dira délia propria anima àchi nô lo uo'leilï ri 
d i q Ho diflbno loro,perche fciogliete il pu ceuere. Et cofi pre dice la rouina di Hierufaiê 
ledro? Et quegli diflbno, il Signore ha bi? in Mattheo,» Marco adilungo dichiarata,ten 

fogno di eflb,& conduffonlo à Giefu. Et dendo a quefto, che gli fuffi caufata per no n 

gittati i ueftimenti fopra il puledro,ui p o f o . hauere conofciuto il tempo,nel quale Iddio 
no fopra Giefu. Et andando quello, diften- « a u e u a mandata la fua liberatione, la q u a l c 

deuanoi ueftiméd loro nella uia. Etappro nohauedo accettata,ghfopraftaua laroui n a . 
pinquandofi gia alla fcefa de 1 monte de gli Et entrato nel tempio, comîneid à cacciar 
uliui,comincior no tutta la moltitudine de uia quegli che in quello uendeuano, & c 6 
difcepoli,rallegrand ofi à laudare Iddio,cô perauano,dicendo loro. Egli è feritto, la Ca 
gran uoce,di tu tte quelle uirtu che uedute fà mia,è cafa di orarione,& uoi Thauete fat 
hauieno,dice ndo. Benedetto il R e che uie ta fpelonca di ladroni. Et infègnaua ogni 
ne nel nome del Signore.Pace in cielo, 6Z giorno nel tempio. 
gloria ne gli altiffimi. Q u d l o c h e d i c e q u i ^ c h e c h l - a m a t a è h c a f t 

Et qfto adilûgo è dichiarato in Mattheo Cap. f u a c a f a d i oratione,è come dica, come que? 
Î Î . doue rimettiamo illettore, Se in Marco.n ft° t e m P 1 0 e c a f a P a r a t a a quefto, acciocheil 
v * ^ r \ A *r-A > u v A-cr popolo Iudaico fi adumin quella àorare.co 
Et certi de pharifei de la turba gh diflbno. fi i n e f f a f o l a m e n t e fi debbe celebrare effo dû 
Maeftro riprendi i difcepoli tuoi, et nfpon u i n o c u i t o . M a uoi,come i ladroni Se preda* 
dendo diffe l o r o . I o ui dico che fe quefti t o r i , ôc homicidi niente altro fanno che ucci* 
taceranno,!e piètre grideranno. , dere,predare,ammazzare,Sc fare forza,ôc uio 
Sdegnanfi i Pharifei,i principi de facerdo ti,Ô£ Jentia,accioche rubino affai roba,cofi ancho 
gli Scribi,che fi attribuiffi à effo l'honore del r a u o i operate coningiuria,8c fraude, accio* 
Meffia,8c per quefto uoIeuano,che riprendef c he f a t i a t e I a auaritia uoftra, 8c cofi ammazza 
fi i difcepoIi,che cofi non gridaffino, ma la ri teleinnocenti anime del popolo mio.Etco 
fpofta di Chrifto fignified loro che quefte co me nelle fpelonche de ladroni fi ode il tumul 
fe fi facieno per diuino fpirito dicendo,che fe t ° del fangue de gli ammazzati,cofi in quefto 
quegli taceranno fubito le piètre griderânOj tempio, che è fatto per orare, niente altro 15 
cioè Iddio cofi conftitui che in quefto tempo ode che uoee di buoi, ÔC di pecore, 8e di fan? 
fi manifeftaffe effo Chrifto, ôc entri nel regno g u e fparfo . Et cofi infègnaua t u t to il giorno 
fuo,ôc chi potra fare uano il decreto d'Iddio.-' nel tempio. 
quello che fi fa è opéra di Iddio ,;Sc chi potra E t j p r i n d p i d e f a c e r d o t i , & gli fcribi cerca 

IX h £ T c . 2 IdrdL°'al
 «ano di farlo male capi tare , ! i principi de 

tutto bifogna che fia reuelato Chrifto fe bene . „, Fi«iv,v*-ip r 

feoppiaffino tutti i Pharifei,8c PonteÊci. h P k ^ & n o , n t r o u ^ n o che fare,perche 
r m m t t o " P ° P o l o pendeua dalla bocca lua* 

Et come fi appreflb,ueggendo la citta,pian udendo quello . 
fe fopra quella, dicendo, che fe anchora tu . . . . . . . . . , r . . , . ttfnnn 

haueffi conofc iu to ,* certamente in quefto ™T gjhuommi ecclefiaftici «mtefono 
tuo di,quellecofe harefti conofciunvhe à 9?*° e ? r e C O t ™ d l o r o ' S C h e b b ° ? ° g n £ 
i . i-*"^5v- , , t * dolore, che t occa f f eDiaaa tanto graue. L>i? 

l ^ r ^ T r Z ° n " ' ^ t h 0 r a f 0 n 0 a ' fpre ? Z«oadunqueIddi So difprezlatalapo? 
feofe da g l iocch , tuoi3perche in te uerran * n d a d i C h r i f l o ) a l e ̂  f e n t i t a , nô 
n °i?ï m i r c , r c u n d e r a n o " 1 n i m , c l tuoi confiderata la conceputa fceleratezza cerca? 
col foflo,& angerannon, & riftringeran ? u a n o come lo poteflïno fare morire.Et la eau 
non per iutto,& fpianerannori,& i figliuo fa dj quefto tanto nefando configlio era,per? 

; "" " chetemeuano 
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ifpc 
anchora ui domâdero una parola,et rifpon fà la loro aftutia,difTè loro. Perche mi tenta 
detemi. Il battefimo di Giouanni, era da te uoi. Moftraremi uno denaio,di chi ha la 
cielo,ddagli huomini f Et quegli penfaua immagîne,et la infcrittionefRifpondendo 
no fra loro dicendo. Se noi diciamo da cie diffono, di Cefare. Et diffe loro. R endete 
lo,dira, perche adunque non gli credefti t adunqj quelle cofe che fono di Cefare à Ce 
Se noi diremo da gli huomini, tutta la pie fare,er quelle cofe che fono di Dio à Iddio. 
be ci lapidera, perche gli è ftato perfuafb Et non potettono riprendere la fua parola 
che Giouanni è propheta, & rifpofono nô in prefènza del popolo, et marauigliatiîî fo 
fapere donde fufTè. Et Giefu diffe loro. * pra quefta fua rifpofhyacerno. Et accoftor 
Ne io ui dico con quale autorita io fo que nofi certi de Saducei, che niegano effere la 
fte cofè. Et comincid av dire alla plèbe que refurrettione, & domandornolo,dicendo. 
fta parabola. Vn certo huomo piantd una Maeftro,M ofe ci fcriffe. Se il fratello di al* 
uigna,& allogolla av lauoratori, & effo an cuno fàra morto, hauendo mo,elJe,& que 
dd in pellegrinaggio molto tempo. Et al fto fia morto fenza figliuo'i,che'I fuo fra tel 
tempo manda un fèruo à lauoratori, accio lo pigh la fua donnait fùfciri il fèm e al fuo 
che gli deffino del frutto della uigna, & fratello. Erano adunque ferre frategli, & il 
que lauoratori hauendolo battuto, ne lo primo,prefâ moglie, mon* fenza figliuoli, 
mandorno fènza cofa alcuna. Et di nuouo & il fecondo la prefè per mogîi e,& quefto 
aggiunfe à mandare un'altro feruo. Et que mori fenza figliuoli. Et il t*rzo la prefe, 8C 
gli ne mandorno anchora quefto fènza co fimilmente gli altri fette,nelafciorno figlu 
fàaIcuna,battuto,& dettagli uillania. Etdi uoli,& morirno. In ultimo di tutti, mori 
nuouo aggiunfe à mandare il terzo feruo. anchora la donna. Adunque nella refurret 
Erquegli^nchora quefto, datogli delle fe tione,di quai di eflî fàra la moglie f impero 
tite,cacciomo uia. Et diffe il Signo re della che tutti fette hebbono quella per moglie, 
J"gna,che faro?Io mandero il mio figliuo Et rifpondendo,diffe loro Giefu. I figliuo 
Iodiletto,forfè quando uedranno quefto, li di quefto fècolo,marirano, & maritanfi, 
gli haranno reuerenria, il quale hauendo nia quegli che fono hauuti degni di confe 
lo ueduto i lauoratori, per.forno fra loro, guir quel fècolo,& la refurretrione da mor 
dicédo.Quefto è lo herede, uenite uccidia n> n e mantano,ne maritanfi, perche ne piu 
hiolo, accioche noftra fia la heredita. Et poffono morire, cV fono equali agli ange 
cacciatolo fuori della uigna lo uccifono. li,& fono figliuoli di Iddio,efîëndo figliuo 
Che adunque fara loro il Signore della ui H della refurrettione, ma cheimorri rifu 
gnaf Verra,& disfara que lauoratori,& da fcitino,anchora Mofe lo dimoftrd appref 

m e u a n o quello per la turba chefî mara ra la uigna à alrri.La quai cofa udendo que 
ieliaua della dotrrina fua. Adunque quella gli, diflono, non fh. Et quello guardatogli 

celefte dottrtna,che era contro alla hypocre difle, che cofa e adunque quella che è fcrit 
fia «che gli haueua riprefi per la auaritia, ÔÇ ta. La pietra che reprouorno gh edificanti, 
altre fceleratezze daua occafione di jnuidia quefta £ f a c r a C 3 p 0 d e j c a t l t o a e f ci afciino 
contro al Signore,dalla quale era procedu* c h e c a d r a 

fopra quella pietra, fia conquaf* 
,o tanto prauo configho, maffimamente per f a t o & i n f r a g n e r a q u e I l o f d e l ' a î c 

cheerapiaciutoalleturbe dalJE QNALIERANO c a d r a > Etcercorno iprincipi de facerdoti, 
renuti in poco WffiXkteoc^o* & 1{ f c r i b i $ , £ ^ > 
„ie,3C erano pnua:I OET CUMUECU guaaagno. h ~ e d d î m a h o r a & 

temerno il popolo, p 
C A P . X X . c n e c o n o b b o n o che côtra di loro haueua 

I Tfuin uno di quediinfè* detta quefta fimilitudine. EcofTeruandolo 
gnando quello al popolo maudornoinfidiatori,chefimulaffinodief 
nel tempio,6C euangelizan- fère giufti,accioche lo pigliaflïno nel parla 

I do,fi adunorno à lui i prin re per darlo nelle mani al principato,& alla 
! cipi de facerdoti,& gli Scri potefta del prefidente, & domandornolo 

==^3 bi co uecchi,et parlongli di dicendo, Maeftro noi fappiamo che retta 
». • i - - - ~ * m«.u^ &T ; . . f „ ^ _ . - „ . r 
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foilpruno,quandodice,ilSignore Iddio pofi ë appropinquato. Non feguite adifn 

di Abraham * Iddio di Ifaac, * Iddio di que dietro a quegli,ma quando uoi udirete 
Iacob & Iddio non è Iddio de morti, ma guerre,* fedmoni,non m fpauentate, p e r 

de uiui perche tutti uiuono à quello. E vu che bifogna prima fieno fatte quefte cofe 
fpondendo certi de gli fcribi,diflbno.Mae ma non fubito e il fine . AHhora diceualô 
ftro bene hai detto, ne piu hauieno ardire ro,leueraffi gen te contra gente,et regno cô 
di domandargli alcuna cofa. Et diffe à que tra regno, & gran terremoti faranno p e r i 
gli in che modo dicono Chrifto effere fi luoghi, & fa mi,& peftilentie, & fpauenti 
gliuolo di Dauid, & eflb Dauid dice nel & gran fegni faranno da cielô. M a auanti 
libro de pfalmi, diffe il Signore al mio Si' à tutte quefte cofe , m metcerànno le mani 
gnore,fiedi dalle deftre mie, infino à tanto adoflb, & perfeguirerannoui, tradendoui 
che ioharo pofto i tuoi nimici fcabello de nelle finagoghe,* ne' le prigionicôducen 
piedi tuoif Adunque Dauid chiama quello doni à Re,& à Prefidenti per il nome mio. 
Signore,* in che modo è fuo figliuoîo.3 Et accadrauui in reftimonio.Habbiare adû 

„ . « I • c I ~A^u;„*«ti que fiffo ne cuori uoftri di non prémédita E T TUTTI auefti ïuoghi fono alungo dichiarati ^ , c . . F «-««CUNA 

C T I U U I Q U C I I U U U G I I I & ^ — redefenfione5perche 1 0 uidaro la bocca ec 
la fapientia,allaquale non potranno contra 
dire,ne refiftere tutti gli auuerfarii uoftri. 
Ec farete traditi anchora da padri, * da fra 
tegli,* da parétî,* da gli amic^etammaz 
zeranno alcuni di uoi. Et farete in odio à 
tutti per il nome mio. Et uno capello del 
capo uoftro non perifce.Poffedete l'anime 
uoftre ne la patientia uoftra.Ec quando uoi 
uedrete circtindarfi Hierufàlem da gli efer 
citi,allhûra fappiate,che fi apprefla la fua de 
foîatione,allhora quegli che fono in Iudea 

in Martheo Cap.n.Se.M.AC in Marco.12. a qua 

lirimettiamoillettorenô hauendo bifogno 
di altra efpofitione. 

Et udendo tutto il popolo,diflë av difcepol i 
fuoi.Guardateui da gli fcribi,i quali uoglio 
no fpaiïëggiare ne le ftole,* amano le falu 
tationi ne mercari,* le prime fiede nelle fi 
nagoghe,* i primi feggi ne conuiti.I qua 
li diuorano le cafe délie uedoue, & fimuta 
no lunghe orationi,quefti riceuerano mag 
giore giudicio. 

Qui dipigne la hypocrefia de gli fcribi,3c pha fugghino à monti, & quegli che fono nel 
rifei,3c la loro arrogantia materia,affai alun* mezzo di effa partinfi, * qgli che fono ne 
go trattata in Mattheo Cap. 2? . doue fi rimet paefi,non uadino in quella , perche quefti 
te il lettore. fono giorni di uendetta, accioche fi adetn 

pino tutte quelle cofe,che fono fcrîtte. Et 
guai à le grauide,ec à qlle che lattano î que 
giorni, pche fara grade afflittione fopra fa 
terra,* ira in quefto popolo. Etcadranno 
per fil di fpada,* faranno menati prigioni 

poueretta,che haueua mefli in tutte le genti. Et Hierufàlem fara calca* 
x due minuti, & diffe. Vera ta da le genti infino à che adempiuti fieno 

mente io ui dico, che quefta pouera uedo i tépi délie genti.Er faranno fèçni nel Sole 
ua ha mefïb piu di tutti. Perche tutti que et nella Luna,et nelle ftelle,* nella terraan 
fti,di qllo che fopra auazaua loromeffono fietadigentiinconfufione,rifonandoilma 
ne i doni di Dio.Et coftei della fua pouerta re,et le onde.tramortendo gîi huomini pel 
mefTë tutto il fuo uitto ch'ella haueua. Et à timoré,* per la afpettatione di quelle co* 
çerti che diceuano del tempio che egli era fè,che foprauerranno all'uniuerfo, Perche 
ornato di belle piètre,* doni, diffe di que le uirtu de cieli fi commoueranno,* allho 
fie cofe che uoi uedete,uerranno giorni ne ra uedranno il figliuoîo deirhuomo uenen 
quali non fia lafciata pietra fopra pietra do nella nugola con potefta,* gloria gran 
che non fia rouinata. Et dumandornoJo,di de.Et cominciâdofi a fare quefte eofe,guar 
cendo. Precettore quando faranno quefte date in fu,& alzate i capi uofti^perche fi a(j 
coCef & che fegno quando quefte hanno à propinqua la redentio'ne uoftra. Et diffe à 
efTeref Et quello diffe.Vedete che uoi non quegli una fîmilitudine.Guardate il fi«>,et 
fiate fedotti. Perche molti uerranno fotto tutti gli arbori quâdo fiorifcono,guardan# 
il npme mio^dicendo ch'ei fono io, & il %& dop upi fteffi cognorcçte,che gia fi appreC 

falaftate. " 

C A P . XXI. 

T rifguardando uide ï rie 
chi che metteuano i loro do 
ni nel Gazofilacio,* uidde 
anchora una certa uedoua 
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la ftate. Cofî anchora uoi, quando uedre 
«farfi quelle cofe, fappiate che fiappreffa 
i regno di D io . I o inuenta m dico, non fa 

pfflata quefta generatione,auanti che tue 
tequefte cofe fieno fatte. 11 cielo,&la terra 
pafleranno,maIemie parole non pafleran 
Jj0, Etguardateui che qualche uoka non 
fieno grauati i cuori uoftri per la crapuia, 
# per la ebriera, & penfien di quefta uita, 
& di fubito ui foprauenga quel giorno, p* 
che come uno laccio foprauerra à tutti che 
feggono fbpra la faccia della uniuerfà terra 
Vigilare adunque d'ogni tempo 3pregando 
che uoi fiate fatti degni di f uggire tutte q-
fte cofe,che hanno à uenire, & ftare auanti 
al figliuolo dello huomo . Et infègnaua i 
giorni nel tempio, & nelle notti, ulcendo 
dimoraua nel monte che fi chiamadegli 
uliui. Et tutto il popolo al fare del giorno 
ueniua ad udirlo nel tempio. 

Tutti quefti luoghi anchora fono imedefimi 
In Mattheo.IJ.ocMarco.IJ.SE quiui alungo di 
chiarati per quanto ne detta lo fpirito, fi che 
qui ui rimertiamo il lettore. 

CAP. XXII. 

T appropinquauafi il di fe-
ftiuo de gli azimi, il quale iî 
chiamapafqua. Et cercaua 
no i principi de fàcerdoti, 
Se gli fcribi,in che modo Io 
ammazzaffino3perche terne 

uano la plèbe * 

Lapafquadeludeiapportauala figura della 
futura liberta per Chrifto.Perche come lddio1 

haueua liberati i figliuoli di Ifrael i Egytto dal 
la uccifione, p la quale erano puniti gli Egyt 
TIIJCIOÈ quegli Je porte da quali erano bagna 
te del fangue dello agnello,8c dipoi con po* 
tente mano gli conduffe illefi,SC falui pel ma* 
re roflbjcauandogli dal grauiffimo giogo di 
Pharaone,cofi per Chrifto faîua dalla perpe* 
tua morte i credenti, ôc leuagli dalla potefta 
«telle ténèbre, rrasferendogli nel regno del 
«»o figliuolo eletto,per il quale hanno la re* 
aentione,8c remiflione de peccati, Se quefto-
pelfangue fuo.Et quefta è la caufa per la qua 
l e Ipecialmente uolfe Chrifto morire in que* 
, t e m Po,accioche intendeflimo effere quel 
*o agnello dJIddio,che haueua ÀIauare il pec 
« to del mondo,deI fangue del quale.quegli 
cheeranobagnatifuffino ficuri dal guaftato 
up 'nf q U e S l i c h e «edono in Chrifto, nô. 

n § o n o l n giudicio,d pena alcuna, ma tra* 

pafforno damorteinuita.Etquifi nota la au 
dacia della carne che mentre che macchina 
jnfidie alla uerita,piglia uarii configli, 8c per 
quegli elegge,8c offerua la occafione del tem 
po,à effequire il conceputo male.Et cofi con 
fultano di piglia re Chrifto, quâdo tutto il po 
polo era occupato in preparare lo agnello, 
SC quefto perche temeuano il popolo. 

Et entrd Sarana in luda cognominato Sca* 
riothe,il quale era del numéro de dodici , 
Se andatOjparld co principi de fàcerdoti 3et 
c o magiftrati in che modo Io darebbe loro 
Etrallegrornolî, & pattouirno feco di dar-
gli danari, & quello promiffe. Et cercaua 
opportunité di darlo loro fenza tumulto, 

Giouanni euangelifta,per occafione mémo* 
ra,checofa moueffe luda àtradireChrifto, 
cioè che fi doleua che nô gli uenitîi nèfle ma 
ni la pecunia del prezzo di quello unguento 
che Maria haueua fparfo fopra Chrifto.Et co 
fi ne ua quefto à facerdqti,perchegli huomi* 
ni impii, cô gli huomini impii uogliono trat 
tare deirimpieta,8e bifogna trouare qualche 
occafione,8c cômodita,perche neffuno è tan 
to audace,che chiami uno altro à rubare, del 
qualenon fappia effere anchora effo ladro,8c 
fauorire i ladri. Va adunque luda i trouare 
quegli, i quali fapefaa" che hauieno in ôdio 
ChriftOjSe con quegli conferifee ifuôi cônfi* 
gl i , f animo de quali era pienodi odio,contro 
à Chrifto fapendo ctie piu uolte hauieno cer 
cata la morte fua. Et cofi per danari tradifee 
il fuo precertore,onde fi uede lo effetto di Sa 
fan^che fi dice effere entrato àdoffq à lnda , 
SC nel cuore fuo,perçhe quefto^quando occu 
pa il cuore dello huomo,precipitagli huomi 
ni in tutte le fceîeratezze. Agitato adunque 
daldemone,agitata dalla cupidita,macchina 
il tradimento al Signore,8c Saluatoré fuo, il 
quale lo haueua eletto allo apoftolato,8c ha* 
ueualo fatto fopra le cofe fue,8c lo haueua ab 
bracciato con fommo amore.Hora concepu 
ta la feeleratezza cerca lo feelerato i mezzi À 
mandarla à effetto,perche cercaua luda la oc 
cafione di pigliarlo in quel tempo, 8c luogo 
doue la turba del po p o lo , che fpeffo accora 
pagnaua Chrifto,non fuffe feco. 

Et uenne il di de gli azimi,nel quale era ne 
ceflario,immolare la pafqua.Et mando Pie 
t ro ,& Giouannî,dicendo. Andari,parateci 
lapafqua,accioche noi mang iamo,&ef l î 
gli dif!bno,doue uuoi che noi apparecchia 
m o f Et diffe l o ro . Ecco entrati uoi nella 
citta,ui fi fara incontro un 1 huomo che por 
ta uno uafo di acqua,f euitatelo nella cafà, 

II 
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ne la quale en tra, ôC direte al padre de la fa 
mi glia de la cafa. Il maeftro ti dice, doue e 
la ftanza,doue io mangi la pafqua co difce. 
poli mieif Et eflb ui moftrera un gran cena 
colo ornato, quiui apparecchiate. Et anda 
ti trouorno come haueua detto loro, ÔC ap 
parecchiorno la pafqua. Et come fu I'hora 
fi pofe à menfà,& i dodici apoftoli con ql, 
lo,ec diffe loro con defiderio defîderai man 
giare quefta pafqua con effo uoi,auanti che 
io patifca. Perche io ui dico per lo auueni 
renonmangieropiudi quella,infino à* che 
fi adempia nel regno di D i o . Et prefo il ca 
lice,rendutelegratie,diffe Pigliate quefto 
ôC diuidete fra uoi,perche io ui dico che io 
non bero del frutto délia uite, infino à tan, 
to che uenga il regno di D i o . Et prefo il 
pane,hauendo rendu te le grade, lo fpezzd, 
ÔC dette loro, dicendo. Quefto è il corpo 
mio, ilquale è dato per uoi -, fâre quefto in 
mia commemoratione.Et fimiîmente i! ca 
lice,poi che gli hebbe cenato,dicédo.Que 
fto calice, nuouo teftamento nel fangue 
m i O j C h e per uoi fi fpargie,ma nondimeno 
ecco la mano di quello che mi tradifceè 
meco ne la menfa. Et il fîgliuolb dell'huo 
m o certamente fecondo che fi è détermina 
to ua,ma tutta uolta guai à quello huomo, 
per i 1 quale egli è tradito. Et quegli comin 
ciorno à cercar fra loro chi fufle /di effi co* 
lui,çhehaueffe à far quefto, > 

Et quefti luoghi anchora fono dichiarati irî 
Mattheo.26. Marco.ï4. ne hanno bifogno dî 
maggiore dichiaratione. { 1 

Et nacque anchora fra loro çontentione^ 
chi di loro pareffe effére rriaggîore.Ec diffe 
loro , i Re de le genti dominario à quelle^ 
ôC quegli che hanno potefta fopra di loro 
fi chiamono benefattori.Ma uoi,non cof^ 
ma qllo che è maggiore di uoi diuegna 
come piugiouane,& il principe,come ql* 
lo che miniftra. Perche quale è maggiore, 
quello che fta à menfa, d quello çhe mini* 
ftra f oh non è quello çhe fta à menfa t Ec 
10 fono nel mezzo di uoi.come quello che 
ui miniftra,& uoi fiete quegli che rimane, 
ftifermi meco ne le mie tentationi. Et io 
ui ordino come ordind à me il padre mio 
11 regno, che uoi mangiate,& beiate fo
pra la menfa mia nel regno mio. Etfèdia 
te fopra i throni, giudicando le dodici tri, 
budi Ifrael. 

Quando Chrifto infegnagrandifiima humil* 

ta,Ia carne cerca di efaltarfî, & eflere grande 
Chrifto infegna À difcepoli che fi FOTTOPONA 

ghino agli altri, aminfi fcambieuolmente & 
Punoferua all'altro in chanta, Se in quefto 
mentre nô fi uergognagno difputare del p rj 
mato.Ma Chrifto con gran grauita compris 
me quel fafto,Sc efortagli alla fommiffione di 
moftrando quale fia ueramente grande nellj 
chiefa,cioè quello che fi fottopone à tutti 8c 
férue àtutti.Et eflendo eletti alla predicatione 
del uerbo,reuoca gli animi loro dal fafto p e r 

il quale fi fgonfiano i Re,Sc principi dellegen 
ti.Dice adunque à quegli,non fiate uoi del nu 
merodi quegli, che fono principi & Re nel 
mondo,percheàuoièdato un'altro uficio. 
I principi/econdo i fatti loro, hanno i nomi' 
ôcin oltre hanno qualche imperio in quegli* 
che fono commeffi alla loro cura.Ma uoi che 
fiete luce del mondo,accefi da me uera luce 
douete hauere maggiore integrita, maggio* 
re purita,uoi lucerna di fede,ôc di charita, do 
uetelucereauanti agli altri,non folamente 
col uerbo,ma con lo efemplo délia uita.Sia* 
te adunque difcofto dalla ambitione,Sc datut 
te quelle cofe che potrebbono implicare gli 
animi uoftri nelle cofe terrene. Non cercate 
la g!oria,& lo imperio nel mondo, io ui feci 
fopra il regno decieli,cioè alla predicatione 
délia gratia,Sc uerita. Non adunque fiate in* 
tenti in altre cofe,che ui Ieuino dal uoftro ufi 
cio.Rifguardate me,che non uenni,accioche 

1 0 dominijd fia magno,anzi piu tofto côuer* 
fo fra uoi,come abiettiffimo feruo miniftran* 
doui.Ip lafeiai il cielo ,ÔC dicefi à uoi riceuen* 
do per uoftra caufa in me ogni pouerta, & af 
flittione,perche adunq? ui uergognerete uoi 
feruire agli altri per mia caufa:' Inalzate adun 
que gli animi uoftri aile cofe future,le quali ui 
ordino come ordino à me il padre, che uoi 
per la uoftra fofferenza, & humilta diuegna* 
te compagni del gaudio mio , SC délia eterna 
felicita,âc letitia, 

Et diffe il Signore. Simone, Simone, ecco 
Satana ui ha domandati peruagliarui come 
11 grano,ma io ho prega to per te, accioche 
la tua fede non manchi. 

Et qui fi uede quanta fia grande la malitia del 
LO auuerfario, délia noftra falute, certamen 
te con ogni sforzo opéra di circundare gli 
eletti,con uarie tentationi quafi grano nel ua 
glio,acciochefipartino dalla uerita. Et cofi 
haueua deliberato di fare de gli apoftoli. Ma 
Iddio conferua i ferui fuoi, anchora fra le co 
fe auuerfe,accioche non perifchino,cofi oro, 
accioche la fede di Pietro non mancafïe,8£ co 
me intenda quefto dimoftra quando dice. 

Etui 
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c m alcuna uolta conuertito conferma i ogni humano configlio.Adunquc fu parlare 
•( ARETRLI Et quello gli di fle. fchernente le humane f orze,come fe diceffe. 

ruoiiraicg . n Voi in uano fiete folieciti per la hora che fo 
nqafidicenenongiahaiueraFede^perlaqua p r a f t a aeproponeteui in effa permehauere 
ftonfidi nel folo Iddio,perche aflai attnbui à f a r e c o f e d j fia ^ 
fcï,8C confidi nelle forze tue, onde gia fei ca* fimilmentc f a c c h e t i & efperimentate quanto 
duto, perche grauiflimamente caaae quel* n i e n t e u a g U a r h u m a n o a i u t Q f e 

non lopra* 
lo,che confida in alrre cofe che m Dio et u j e n c a d i u i n o g i a h a u e t e p r o u a t o c h e ^ p e r 

cadrai maggiormente di mano in mano infi* 1 q a i u t Q d i [ d d i ( J n k n t e u j è m a n c a t 0 f 

no à che gitti del tutto ogni fiducia m Dio, & z a n d o l e c o f e h u m a n e h o r a h c CQft UQf 

conofca che da te non puoiniente, ilche fia l e t c p r o u a t c c he cofa poffa la forza humana. 
poi che io faro fufcirato. Allhora quando fa* £ t c h e n Q n u o k f f i ffi u a n - ^ h u m a n i a n 

rai conuertito,8C inuerita crederrai,SC confi* c h o f a è m a n i f d o d a „ 0 c h e g r a u e r n e n t e 
derai in me fo!o,conferma i frategh tuoi.Ma r j f e P i e t r o c h e t a g l i a f f i ^ e ^ o ^ M a l c o 

quelloattribuendoaffai aile forzefue cre* & f i n a l m c n t e f o g g i u n f e . 
dendo eflere abaftanza conuertito, nehaue* 0 0 

te à effere,che fi haueffi à conuertire,dice. Perche io ui dico che anchora quefto che 
Sienore io fono apparecchiato di andare è ftato

 Ç R I C T O bifogna EFLERE adempiuro in 
con teco,& nella prigione,& nella morte. fra gh imqui è de putato. Et perche 
Et quello diffe. I o ti dico Pietro. N o n can quelle cofe che fonodi me,hanno fine, 
tera hoggi il gallo prima che tre uolte hab Quafi dica,benche fiate accefi allo ftudio del 
bi negato di conofeermi. defendere,8c à quefto ui sforziate,nondime* 
Cioè io fono difermo propofito, 8c buona no niente farete,perche bifogna che io fia C Q 
uolonta di fopportare per te tutte le cofe au* P u t a t o f r a g 1] miqui,perche quelle cofe, che 
Uerfe,Sc anchorala morte,nô dubitare di me. f o n o f c M t t e d l m c hâno fine,cioe prefto corn 
Et diffe anchora,come fi ha in Mattheo.3«. SC piranno SE anchora uiene il tempo, che le 
Marcô.14. SE fe tutti fi fieno feandalizati in te, compifehino. 
io non mai mi faro feandalizzato, SC il Signo J3C quegli d j f l b n o , Signore ecco qui due 
regli rifponde,che lo neghera doue fi offerua C O I T E G I J ) & q u e u ; 0 diffe loro,bafta. 
quanto fi contrarino la carne,SC Io fpirito.La 0 

carne dice io feruiro à Iddio cô le mie forze, Et qui fi uede chiaramente che non fu precet 
alla quale rifponde Io fpirito, tu non potrai, to quello,che non ha coltello lo comprimes 
ânzi da te non potrai fe non peccare. Ma che che diffe baftare due coltegli effendo undici 
aum'ene finalmenter1 cade,8c perifee la men* difcepoIi,onde è manifefto,che la fuffe deri* 
dacecarne,perche non puo altrimenti, cofi fione delfenfo della carne, 8C non uero co* 
Pietro, perche allhora fu carne fi oppofeà mandamento,che alcuno doueffi confidarc 
ChriftOjSc alla fine miferiffimamente cadde. in coltegli,faccheti,8c altri aiuti della carne, 
c.JRR 1 i • J « r Nondimeno quegli penfauano che uoleffe, 
Etdiffeloro. Q u a n d o i o u i mandaifenza c h e fi haueffi coltîgli,co quali fidifendeffino 
laccheto.fenza tafca.& calzamenn, manco d a c h j H j n g i uriaffe,perche effendo anchora 
ui alcuna cofa f Et quegli diffbno.niente. c a m a u giudicano fecondo la carne,onde dif 
Adunque diffe a quegh. M a hora chi ha f o n o . Signore ecco,ôcc.Sc quello difle baffa, 
f accheto lo tolga,fimilmente,& la tafca, et quafi diceffe,quefto è il medefimo che fe ne ha 
chi non ha uenda la fua tonaca, & compri ueffi d piu d manco non ualendo il prefidio 
ilcoltello , di quegli cofa alcuna, perche in fimili cofe 
Hauendo comandato loro che non toglielfi n i e n " P U O t U t t a l a f o r z a d e U a " r " e > a b a f t a n 

no tafca, d altro humano aiutorio quando U I f o n ° *T**™ <** uoi hauere ne an* 
atidanann i ™~A; ~~t~ i- 4 chora importerebbe.che neffuno ne haueffi. 
^ ' S ^ ^ ^ i S S S l Nonuo^iateeffereanfiidihaueremoltitudi 
quello di prima ) alla quale cofa dico non ef* n e d l coltegh,perche nient tempo che noi fu 
ferequiprecettô, ma effere il fenfo. Sapeua P^erete co la fapientia tut ta la forza del col* 
Chrifto,quegli effere molto folieciti della lo t d ° della carne,uoi hauete b.fogno d« altro 
to protettione, SE in uano péfare uarie cofe, £ o I t e l ° £ h e e 1 1 U e r b o d l I d d l ° > C O ° 1 u c 

&per quefto uôlfe che effi anchora carnali \ ftocoltclI° uincerete tuttn uoftri nimici. 
tt^olto confidanti nelle forze loro, efperi* Et ufeito fuora andd come egli era fblico 

mentaffino quanto fuffe inutile IN fimili cofe NEL monte DE gli ujiui, & i difeepoli lo FE-
II i l 
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gukorno. Ergiunto alluoço, diffeloro. te uolte ne fa bifogno, qucrtoèquanteu0l t c 

Orate accioche nô entriate in cétarione.Ee la gloria di Iddio, Se la falute de pii lo ricerca, 
eflbfirpiccddaloroquafiun gittaredipie Tutte le cofe hanno il fuo.tempo, ôc à certi 

t ra,&iLmocchiacofi o rauaJcendo . Pa- h u ° r

r a i n l f o

f

n û df™Z«rW n " ^ 0 c h e 

" 7 6 • c T - J a « i ; nofiappartieneacialcunofenre.Quello P , „ 
dre fe tu uuoi,crasfenfci da me quefto cah. « J d u a l e h a u e u a Chrifto à îimoftS 
ce, Ma nondimeno ,«non la mia uolontafi f e m a f f i m a u e r f o a g e n e r e h 

faccia,ma la tua, ÔC apparuegh 1 angelo da d k h j a r a r f î c o f i S a luatore del mondo p e r h 
cielo confortandolo. Et uenuto m ango- q u a l e c o f a fi u o I f e abbafl*are,Sc efporré a tut-
feia piu lungamente oraua. Et era il fudo- t i j m a i j ) 0 n d e nô haueua à ufare la potentia' 
re fuo come gocciole di langue feorrenti & \\ gjUftjffimo giudicio fuo.Adunque Chri? 
in terra. Et leuatofi dalla oratione, ôC uenu ft0 rafrena,ôe riftrigne il zelo di Pietro,arden 
to à difcepoli fuoi gli ritroud,che dormiua te certo,ma non diretto fecondo Iddio dimo 
no per la meftitia, ÔC diffe loro,perche dor^ ftrando che non era uenuto per offendere d 
mitef Rizzateui,& orate accioche uoi non nuocere,ma per faluare, ôc accioche obediffe 
entriate in tentatione. Et parlando egli an- alla paterna uolonta in tutte le cofe. 
chora,ecco îaturba,& quello che fi chiama ^ J f T . r * vu 
Iuda,uno de dodici andaua auanti à lo ro , fz d l f f e G l . e J a <F*f Çheerano, uenud à 
& apprelTofïï â  Giefu per bacinrlo. Et Gie l u i P r m T

 de
 f f c e r d o " \ & ™ Z ? n t l *1 

f o j d i f l e . Iuda tu tradifei col bacio il fi* t e m P 1 0 > & ^ . c o m e a uno ladrone fie-
g l iSo lo de l 'huomo? ? u j n u t l

 le coltella, ÔC con lelegna,ef 
& fendo io ogni giorno con uoi nel tempio 
Et quefti luoghi fono dichiarati in Mattheo n 0 n diftendefti le mani in me, ma quefta è 
Cap. 2 6 . fhora uoftra,& la potefta délie ténèbre. Et1 

Et ueggendo quegli che glierano d'intor- pigliatolo,lo menorno,& conduffono nel 
no queîlo che haueua ax effere, gli diffono. la cafa del principe de facerdoti. Et Pietro 
Signorepercoteremonoi col cokelloî ' Et Iofèguitauadi difcofto.Echauendoquegli 
uno di loro percoffe il fer uo del principe accefo il fuoeo nel mezzo del paIazzo,et fe 
de fâcerdoti,& tagliogli la fua orecchia de dendo infieme ,fedeua Pietro in mezzo di 
ftra. Ec rifpondendo "GIES V" diffs, lafcia- loro ,& hauendo ueduco una cerca ancilla, 
te» infino à qui, ôC toccaca la orecchia di quello che'fedeua al lume, hauendo fiffi gli 
quello la fano. occhi ineffo,diffe. Ec quefto era con quel 
Et qui fi uede che la carne,nelle cofe auuerfe, j ° • E c euonegd dicendo donna io non lo 
non (noie rifuggire à Iddiô,ma aile arme fue, ho conofciuco,& poco doppo uno altro 
ÔC quefto danna Chrifto in Pietro,quafi dica, ueducolo difle. Et eu fei di quegli . Et Pie-
non con le armi,ma cô la tollerantia, ôc man *«> difle. Huomo io no fono. Et per fpatio 
fuetudine è* da combattere, non habbiamo à" circa d'una hora, un certo altro affermaua 
ferire i nimici,ma obedire alla uolonta di Id* dicendo,ueraméce,& quefto'era con quel 
di o.Se la cofa fi haueffi à trattare cô le armi,ôc lo,perche,& è Galileo. Et difle Pietro,huo 
moltitudine,iopotreifubito hauere grandif m o i o n o n fo queîlo che eu dica,& inconci 
fime,Sc infinité fchiere, parate dal padre mio nente parlando anchora quello,catd il gal-
allo aiuto mio.Io non uenni per combattere J0. Et riuolco il Signore guardd Piecro. Et 
con la fpada,ma per recuperarui con la mia ricordoffi Pi«cro della parola del Signore 
morte,ôc addurui lo efemplo della patientia. c o m e ^ h a u e u a d e t t o a u a n t i a l d c a r e d e î 
Cô quefte parole ci infegna Chrifto la patien g a l i 0 m m i h e r 3 ; u d t e . E t u f c i c 0 

fia accioche fe alcuno ci oftèfe nelle pnuate fu o r a ianfe p f a m a r a m ê t e , E t g H h u o 
cofe.no ci uendichiamo per noi ftefîLmafop v u . %"r i ru .-.««n 

portiamo leingiuriepatientemente. Nondi* c h ^ " £ u a n o Giefu., lo fcherniuano 
meno per quefto non lieua il coltello al ma* b a t t e n d o l o . Et hauendolo coperto, perco-
giftrato.Perche è in Mattheo.îé.quegli che pi t e u a n o l a f a c c i a * u a » & domandauanIo,di-
glieranno il coltello,di coltello periranno in c e n d o pr°phetezza chi è quello che ci per-
têdendo moffi da prauo affetto. Il magiftra'ro c ^ e ' Éc moite altre cofe beftemmiando, 
non piglia cofi il coltello, ma dandolo, ôc cô diceuano contra di Iui.Et come fi fece gior 
mettendoloIddio,ôcpigliaqllo,acciochecô «o fi adunornoi uecchi del popolo ,&i 
eflb giuftamente, ôc fecondo la uolonta di f d principi de facerdoti,& gli Scribi • Et con-
dio lo ufi,ôc ferifea cô quello i nocenti quan dufîbnlo nel loro concilio,dicendo. Sei tu 

! quel 
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rtUel Chrifto? diccelo. Et diflè loro .Se 1 0 
ue lo diro,uoi non lo cr ede rrete, ÔC fe an* 
chora ui domâdero nô mi nfponderete,ne 
lafcierete. Da quefto tempo indrieto ftara 
il figliuolo de l'huorno fedendo dalle de* 
ftre délia uirtu di Iddio. Et tutti duTono,ra 
adunque fei figliuolo di Dio? il quale diffe 
Voi dite che io fono.Et quegli difîbno che 
bifogno habbiamo noi piu di teftimonian 
z a ? noi medefimi habbiamo udito dalla 
bocca, lua. 

Et quefti luoghi fono dichiarati inMattheo 
ÔC Marco à lungo doue rimettiamo il lettore. 

C A P . XXIII. 

T leuatafi tutta la moltitudi 
ne di queg!i,lo couduffono 
a Pilato . £t comincioruo 
accufàrlo,dicendo.Noi hab 
biamo trouato coftui, che 
fouuerte la gente,et che pro 

hibifce darfi tribun à Cefare dicendo lui ef 
fere Chrifto Re. Et Pilato lo domandd, di 
cendo. Tu fèi il Re de I udei ? Et quello r i / 
fpondendo gli diffe. Tu il di. Et diffe Pila, 
to a Principi de fàcerdoti,& à* le turbe * I o ' 
neffuna colpa trouo in quefto huomo. Ec 
quegli rinforzauano,dicendo,ei commuo 
ue il popolo,infègnando per tutta la Iudea 
cominciatofida Galilea infino à qui.Ec Pi, 
lato,udita GaliIea,lo domandd fè gli era. 
huomo Galileo.Etcome conobbe ch'egli-
era de la potefta di Herode,Io rimeffe à He 
rode il quai fi truouaua anchora lui in Hie, 
tofoly ma in que giorni. Et Herode, uedu^j 
to Giefu fi rallegro grandemente, perche, 
haueuadelîderato molto tempo di uederlo 
per hauere udite moite cofe di lui, ÔC fpera 
uadi uedere farfi qualche fegno da luf. Ec' 
domandaualo con moite parole. Et eflb' 
mente gli rifpondeua. Ec ftauaho î priV*1 

«pide facerdoti, & gli fcribi accufando, 
lp grauemente. Ec Herode con gli eferci , 
ïi fuoi fpregiatolo,& fchernicolo, lo rima, 
do a Pilato ueftiro di uefte fplendida.Et di-
uennono amici fra loro Pilato, 8c Herode 
uel medefimo giorno, perche per inanzi 
erano m difcordia tra loro. Ec Pilato,con. 
"oçatu principi de facerdoti,& magiftrati. 
f la plebe,difTe loro. Voi mi hauete appre, 
«entato quefto huomo come fedutcore del 
popolo,& ecco domandandolo in prefen* 
nauoltra, neffuna colpa troouo in quefto 

huomo,di quelle cofe che uoi I O accufàre» 
ma manco Herode, Perche 1 0 ui rimefli à 
-quello,& ecco che non gli è FTATO facto co 
fa alcuna degna di M O I te. Adunque caftiga 
t o l o lafèiero andare. Et eiagii ueceffaiio 
ne la fefta lafciare loro uno. ht griJorno a 
popolo dice ndo. Togh quefto,& lafciaci 
Barraba,il quale per una certa fediuonçfac 
ta nella citta,& homicidio era ftato meiib 
in prigione. Ecdi nuouo Pilato parib loro 
uolendo lafciare Giefu,ma quegli gridaua 
no,dicendo cruccifiggilo, crocifiggiio. Ec 
quello dilfe loro la terza uolca. Et che ma, 
le ha facto quefto? Io non truouo neffuna 
çolpa capitale in lui, Adunque caftigaco îo 
lafciero & quegli gli feciono inftantia con;' 
granuocijdomanbando chefuifc crocififf 
F O , & rinforzauano le uoci i oro, ôC ne fb nx 
mi facerdoti, Ec Pilaco (eucenria che fullet 

facto quello che domatidauano,& lafcio lo. 
ro quello che per la fèditione, ÔC homici* 
dio era fhro meffô in prigione,il quale ha* 
uieno domandato,& decce Gie lu allo a r 
bitrio loro. 

Et quefti luoghi fono dichiarati in M^ttheo, 
& Marco alungo. 

Et menandolo prefbno un cercçrSimone* 
CVrënenlèjChé ueuiua di u)ila,& pofbngli» 
âdoffo la crocé,â fin che la purtctffe dietro 
àQefù . Ec feguïcaualb moi ta turba di po 
polo ÔC di domié fe quali fi baaeuano, ÔC 
piangeuano qlloKEtriuoito Cieiùàquei 5 

le diffe. FigliuolediHierufàlem, non pian 
getè fopra me ma piangete fopra uoi fieffé 
oc* fopra i figliuoli U O F T I L , perche ecco che 
uerrannogiorni,ne quali diranno. Béate le 
fterili,& i uentri di quelle, che non gene-

'rorno.E le poppe che non lattorno. AH ho 
ra comincieraimo à dire? à monci cadece fb 
pra di noi,& à colli, copriceci, perche fè in 
un uerde legnofanno quefte cofè,che fi fa. 
ra nel fècco? Ec èrano anchora menaci due 
altri malfactori con quello À eflere moitié 
& p o i che furnogiunci nel luogo,chefî 
chiama Caluaria,quiui Io crocififfo no, & i 
male,faccori,UNO dalle deftre, & Palrro dal
le finiftre* 

Défcriuefi da gli euangelifti gran crudelta di 
militi, b che la faceffino pagati da facerdoti, 
d che 1 a faceffino per fe,in modo che piu to* 
fto erano da ftimarfi fiere, che huomini ,Et c 
da ofleruare la manfuetudme di Chrifto, che 
îioeue in fe ogni contumelia per caufa nqftra 

il iii 
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portando la croce fua/aecïoche liberaffi noi miaua, dicendo. Se tu fei Chrifto Talua f e 

da eterni fupplicii. Et predice qui Chrifto alla fteflb,& noi. Et rifpondendo l'altro 1 0 r L 
piâgente turba,lo eccidio di Hierufalem, che prendeua,dicendo. Ne tu certamente temi 
f u dipoi fotto T i t O j d i m o f t r a n d o hauere à ef* Iddio,che fei nella medefima dannatione f 
fere caufa di quello,quefta fua morte,Ôc l'efle Et noi nel uero giuftamente. Perche noi ri 
re uccifo da Iudei il reparatore della uita a ceuiamo cofe degnedi quello, che habbia. 
quegli,che confidano in eflb.il che Io manife m o fatro,ma quefto non ha fatto cofa alcu 
fta quello che dice.Perche fe in uno uerde le m d j m a i e t % t d i c e u a â  Giefu. Signore ri 
gno fanno quefte cofe,che fi fara nel fecco ? c o r d a c i d j m e q u a n d o uenuto iàrai nel re 
doue penfo che Chrifto intenda per il uerde n Q & G i e f u H ^ j 0 'muctit3 ri 

legno le cofe intègre,» in buono eflere de l u e< , . ^ œ n m e c Q i n p a r a d i f 

dei,ôc per lo arido le cofe ro t te ,ôc fiaccate da 1 ° ° r 

Iudei. Quafi dica.Se e f l e n d o anchora falue le Ambedue quefti erano ladroni, ambedue in 
cofe Iudaice c o f i f a t e , m e n t r e che anchora le Croce,ma uno di quefti è fatto faluo, perche 
cofe uoftre fono in flore,che fi fara e f ledo de c r e det te in Chriftp,ÔC fubito predicd la gfos 
fperate quando i nimici ui opprimerannor'Se r j a di Chrifto, perche côfeflo la fua iniquita 

effi hanno ardire di fremere contra di me tan & la giuftitia di Chrifto, ÔC che eflb riceueua* 
to iniquaméte,ÔC ftoltamente,mentre che an cofe degne de fatti fuoi,ôc non Chrifto.Onde 
chora fono in eflere le leggi, che faranno al* j n f e c j e domandd mifericordia,ôc fu giufhfica 
rhora,quando fra fe fieno diuifi,ôc le publiée t 0 ) 8 c c o-nfegui la mifericordia di l d d i o . Hor 
leggi per l e bellice feditioni fieno leuate uia.'' u e d i i n q U e f to feliciflimo Iadrone, donde fia 
Altriefpofitorireferifcano quefto uerde le* j a u e r a giuf t i f i ca t ione , cioè perche confeflo 
gno à Chrifto, ÔC l'arido à Iudei,quafi dica,,fe fe p e C catore,ÔC Chrifto giufto, ÔC Re fuo. Et 
furno cofi contro di me innocente, che cofa n o n potette intendere di alcuno terreno re* 
difegneranno contro à quegli,che fono mar g n 0 j i i q u a i e u jd e ,ÔC Chrifto,ÔC fe fteffo proiïî 
ci pe uitii f Infegna oltre adiquefto Chrifto, mo alla morte, 
perche noi dobbiamo pîâgiere,cioè per i pec 
cati noftri, ôc per la pena la* quale meritamo Et era circa l'hora fefta, & fecionfi ténèbre 
pèccando,accioche euitiamo l'ira di Iddio^ fopra tutta la terra,infino à l'hora nona. Et 
cô la uera penitentia,fuga del peccato,ôc con jj f 0 i e çx ofcurd,& il uelo del te mpio fi diui 
uerfione a Çhr i f to .Ne ci uergognamo di efle r, j rnezzo* 
reinfamiper Chrifto, ueggendo Chrifto ca* " , 
po noftro e f l e r e c ô d o t t o f r a g l i f c e l e r a t i n o n Per maggiore fede della Hiftoriaelpreffefho 
hauendo mai fatto peccato» • ra tanto della crocififfîone,quanto della mor 
Et Giefu diceua, padre perdona loro, per- dice dalf hora fefta infino alla nona ef* 
chenô fanno quello cblfi faccino. Et diui ? * n £ b r ç ' f ^ ^ ^ " « « o Sole della 
j j : a- ,• r • • ~tr i r giuftitia proffimo alla morte, ôc efferfi ofcura 
dendo t u e f t r m e n t L f u o i ui miff^no la forte G , U S O L E \ E T F I - N A L M E M E F L O C H C ^ U E R , P I E , 

Et fta ua il popolo guardando,&: fcherniua t r a E f l e n d o r o t t o l e i e t ' r e fi f o n o f e f f ^ a 

altn,falui le fteflb, fe quefto e il Chnfto,lo lungamente era ftata occuIta,era fatta mani* 
elettb di Dio,et fcherniuanlo anchora i mi fea^ offerui chi legge,che Chrifto eterno So 
hri,acçoftandofi3& offerendogîi aceto., & le,ôc uerbo di lddio,morendo per morte di 
dicendo,Ie tu fei quel Re de Iudei, fàlua te çarne, ofcura Io fplendore del creato Sole, 
fteflb, Et era anchora una inferitrione fcrir, perche pe meriti della morte fuà ofcura ogni 
ta fopra dUui di letterç grece,lariue, & he* f u l g o r e di çreata fapientia,perche qualunque 

braice, Quefto è il Re de Iudei» per fede diuiene partecipe della giuftitia,Se fa 
rs , r r t f . 4 , n» pientia fua,difprezza ogni altezza di giufti* 
Dacci qui Giefu efemplo di manfuetudine, ôc J s d i f i Ç N G D J ^ $ E U C O F E A D U N Q , 

4 fomma chanta, perche effendo notato dl f e c > e & { . q ( q , i Q m Q ï i c h e 

fomma ifamia,ôc in molti mal.,datigl. da huo ç o f t ^ n a % e n d o i n i u

M

d i c i o c e r tamente 
minumquuprega con ardentiffime preci il pa T U T T Q Q U F 1 I O H E A P P A R T T E N E a l i a carne efter, 
drefuoper , croc.fiflbr, fuo», Et che nudo m i n e r U e l tûtto.Medefimamente efla duriffi 
peda nella croce fpoghatodaturpiffim, huo mapietra^otta per la morte, rompe le altre 
^ h Z t S r ^ " U P ° U e m > * U pietre,perchepe meriti della morte fua, rom 
pnuationedituttiibeni, ., pe ogni durezïa di cuore,à quegli che creda 
Et uno di que malfattori fofpefî lo beftern no in eflb;perche lieua il cuore di pietra alla 

" carne 
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« ôc da loro cuore di carne. noi fiamo giufti fe per fede rîceuereno Chri> 
carne loro, , fto,il quale quegli afpettauano,ôc cuftodiren 
Et gridando Giefu con gran uoce, aille. c i i m m a c u j a t i d a q u e l î o f e c o lo,perche Chri* 
padre io raccomandero nelle tue mani lo fto e* g j u f t j t i a n o f t r a < E t q u e i l o h o o m o d e t t e 

fpirito mio,& dicendo quefte cofe ipiro . . efemplo di gran conftanria,ÔC di fede. Perche 
Et hauendo ueduto ilCenturione quello inquantopericololî immerge mentre che d 
cheaccadde,gIorificd Iddio,dicendo, uera non confente,d fi opponealle opère de ma* 
tnente quefto huomo era giufto. Et tutte Ieuoli.'Chi non uede eflere manifefto perico 
le turbe che infieme erano uenute à quefto lo,fe alcuno domandi il corpo di Giefu, ôc 
fpettaculo,uedendo quelle cofe che accade quello honori in tanti odii,ôC in tanta crudel 
uano cercotendofi i petti l o ro , tornauano ta.'Ma la fede,fe è uera,fi mette à grande,5c ar 
adietro. Etftauano tutti i fuoi conofcenri d u e c o f e c ° n intrepido animo.Adunq? quan 
da lunée Et le donne che lo hauieno fegui d o I o Euangelifta dice eflere r icco , ôc nobile 
tato da Galilea,ueggendo quefte cofe. huomo,non folamente dobbiamo attende* 
w > i re quefto m eflb,ma che lo Euangelifta ci mo 
La uita di tutti i mortali muore in croce fecô ftra Io ïtrepido animo di quello', ÔC la fomma 
do la carne,aprendo con la morte fua la uia fede,quafi dica.Benche fuffi tale,nondimeno, 
alla uita noftra.Et dice al padre, io raccoman ne il fauore,ne lapaura,ne le ricchezze lo po 
derOjlîgnificando la fua refurrettione, Ôc co* tettono piegare dal retto,che confentifll agli 
me'per poco tempo ponga nelle mani di Id* ftudii de cattiui.Dipoi tanto fu forte, che an* 
dio l'anima fua, per ripigliarla prefto, come chora doppo la morte fua,métre che gli altri 
quegli che lafciono in depofito alcuna cofa beftémiauano,ÔC difprezzauano,eflb intrepi* 
nelle mani di alcuno,cioè in cuftodia di alcu damëte andd al giudice, ne dubita di fepelire 
no per ripigliarla prefto,ÔC ufa il futuro,per quello che tutti hauieno condannato. Et qui 
cbe quando parlaua non anchora aflegnaua impariamp le ricchezze, ôc la potentiapoter 
la cofa che doueua depof re, ma nella fufle* fi congiugnere alla fede, ôc aggiugnere gran 
quente morte la haueua à aflegnare. Et che il decoro àcredenti.Nienteimpedifcanole rie 
Centurione gia confeflaffi, ôc glorificaffi Id* chezze fe Tocchio fia femplice,ôc l'animo fe* 
dio, Se confeflaffi Chrifto giufto, dimoftra il dele, ôc non pendente da efle, ne confidante 
frutto della oratione di Chrifto al padre,ÔC inefle. Et afpettare il regno di Iddio, è pro* 
coli,che le turbe fi affligeffino fopra la morte prio de fedeîi. 
di Giefu.Ne fi fcriuauo quefte cofe fenza eau . 
fa,quafidica, benche fuffi huomo genti I e , ôc Etera ildi parafceue,& il fabbato Iuceua. 
di guerra,nondimeno dette gloria à Iddio,ÔC E t hauen dolo feguirato le donne che era-
dare gloria à Iddio è cedere alla uerita,côfef* «o uenute co n quello di Galilea, uiddono 
fare Iddio uerace,acconfentire alla uerita. Et il monumento, & come era ftato pofto il 
chiamal'huomo giufto, ôc quefto cil primo corpo fuo,et tomate adiétro apparecchior 
grado alla fede,dipoi figliuolo di Iddio*. Et il no aromati,& unguenti, & il fabbato cer-
percuoterfi del petto ha una certa ammiratio tamente firipoforno fecondo il coman, 
ne con dolore,ôc uergogna. damento. 

Et ecco un o huomo per n orne Iofèph cô. £ t è parafeeue dittione Greca,detta dalla pre 
figliere^il quale era huomo buono , ÔC giu paratione,perche,benche quel di fuffi il pri* 
fto,quefto non haueua confentitoalconfî modi della pafqua, ôc per quefto "di feftiuo, 
glio 5& al fatto loro, da A rimathia citta de nondimeno perche il fequente di era il di fet 
Iudei,il quale afpettaua anchora effo il re- timo,molto piu fanto,neI quale non era leci 
gno di Iddio. Quefto andato à Pilato, do- to cuoeere alcuna cofa,per quefto quel di era 
mandé il corpo di Giefu, & depofto lo in. preparatorio de gli alimenti per il fabbato,ôc 
uolfe nel ienzuolo, & pofe in uno monu- P e r < l u e f t o f ° g g i u g n e Luca,che il fabbato lu* 
mento di pietra,nel quale anchora non era c e « a >cioè il fabbato doppo quel di, ôc fegui* 
ftato pofto alcuno. t o L u c a > ^ c o " u m e d i M ° f e d a I termine del* 

la notte,defcriuendo la notre cominciante il 
Et chiama qui lo euangelifta buonS lofeph, fabbato.Defcriue dipoi la pieta di quefte don 
n o c n e fufle fenza peccato,ma perche abbor ne,nelprepararegli aromati,ÔCunguenti per 
tendo dal configlio de gli impii,non haueua ungere il corpo di Giefu,ôc la cura di uedere 
acconkntito nella morte di Chrifto, ôc per* doue fufle pofto,accioche non haueffino di* 
cne afpettaua il regno di Iddio, cofi anchora mora à fare taie uficio. 
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CAP. XXIUI, ï y m a P e r f P a t i o f e f a n t ? ftadi, c h i a m a t 0 

T in uno de fabbati nel fa* Emaus. Et efli confabulauano tra loro di 
re del giorno aifai per tem tutte quefte cofe accadute. Et fu mentre 
po,uennono al monumen che confabulauano, & difputauano, ÔC ef 
to portando gli aromati, fo Giefu appropinquatofi camminaua inl 
che apparecchiati hauie * fieme con loro. Ma gli occhi di loro erano 
no, & alcune con effe. Et tenuti,chenonlo conofceflino,&diffea l 

trouorno la pietra riuolta dal monumen * quegli,che ragionamenti fono quefti, che 
to, ÔC cntrate non trouorno il corpo del uoi conferite ira uoi andando, ÔC fiete ma. 
Signore Giefu. Et fu ne lo ftare quelle am- lenconiofi T Et rifpondendo uno il q U a i e 

bigue di quefta cofà , ecco due h uomini fi haueua nome Cleophas.gli diffe . Tu folo 
fermorno appreffo à loro in uefti rifplen* fei peliegrino in Hierufalem, ne hai faputo 
denti. Et quelle r imafte fpa u entate,& ab. quelle cofe,che fi fono facce in qlla in q U e , 
baffato il uolto alla terra,diffono loro, che fti giornlpÔC diffe av quegli,quahY Etdiif o n 

cercate il uiuo co mortif Non è qui ma È gli di Giefu Nazareno,che fu huomopro 
rifufcitato. Ricordateui,comeui diffe ef* pheta po tente nell'opera , & nella parola 
fêndo anchora in Galilea3dicendo che bifo auanti À Dio, ÔC tutto il popolo. Et come 
gnaua il figliuolo dello hu omo effere dato lo detcono i fommi fàcerdoti, & i principi 
nelle mani de gli huomini peccatori, & eC noftri nella condannatione della morte, 8C 
fere crocififfo,c3<: rifufcitare il terzo di.Et ri crocififfonlo. Et noi fperauamo che fuffe 
çordornofi délie parole fue. Et ritorna * quello,che baueffe a recuperare Ifrael. Et 
te dal monumento, ridiffon o tutte quefte nondimeno con tutto qnefto il terzo di è 
cofe agli undici, & à tutti gli altri. Et era 4 1 0 g g ' » c n e quefte cofè fon fatte.Ma, ÔC cer 
Maria Magdaîen e,& Ioanna, ÔC Maria di te donne délie noftre,ci hanno fatti ftupire 
Iacopo,& l'ait re che erauo con loro, che le quali nel far del giorno furnoalmonu* 
diceuano agli apoftoli quefte cofe. Et par mento,& non trouato il corpo fuo,uenno 
fono appreffo di loro le parole di quelle co no,dicendo di hanere ueduto anchora una 
me una ciancia, ÔC non credeuano loro. uifione di angeli,i quali dicono quello ui* 
Et Pietro leuatofi corfe al monumento, ÔC uere. Et andorno certi di quegli che erano 
inchinatofi uidde i lenzuoli foli pofâti, 6C con effo noi al monumento,& cofi trouor 
andoffene marauigliandofi fèco fteffo di ql no come le dpnne detto hauieno, ÔC effo 
lo che era àccaduto. non uiddono • 

Per uarii modi dichiara Chrifto effere rifufci Wendi quefto effere accaduto in quel di che 
tato da morti,ma quelle le quali la paura del rifufcitd il Signore,8c appare quefti difcepo* 
la croce, non haueua anchora del tutto leua Ij cfferfi uoluti partire di Hierufalem per la 
to Chrifto dal petto loro, ôc cheio cercaua* paura della perfequtione, che fopraftaua lo* 
no con ardente fede, hanno uficiofa charita ro,onde fi uede che fempre ci foccorre il Si* 
in fe,che mai non ceffa,fpeffo uanno al mede gnore nelle tétationi,conofcitore, ÔC rifguar 
fimo luogo,cupide di feruire à Chrifto.L'ar* datore,non folamente délie opère, ma Se de 
dore délie quali fuergogna la noftra pigritia. penfieri,8c di qui ci infegna, che honeftamen 
Cercano cô gran defiderii Io affente Chrifto, te,SC con timoré, Se fomma reuerentia uiuia* 
neperdonano à alcune fatiche,d opère. Adû mo auanti àquello, perche fe noi ci uergo* 
que non in uano lafeid il Signore che fuffe il gnamo di fare cofe turpi auanti à huomini, 
defiderio di quefte femine,ma fi fa 1 oro incô* che maggiormenré ce ne dob biamo uergo* 
tro negli angeli fuoi,con buono nuntio, ÔC gnare auanti agli occhi di lddio. Adunque la 
confola quelIe.Et tutte quefte cofe fi fanno, prefentia di lddio p tutto ci ammunifee, che 
accioche fi fortificafli la loro imbecille fede. c i aftegnamo da peccati. Et da quello,che df* 
Niente adunque dubitiamo,quando noi fia* cano che fperauano che effo haueffe àrecupe 
mo in rentanpne, ôc afflittioni non hauere à rare IfraeLfi puo raccorre effere ftata aU'ho^ 
foprauenire il Signore, ôc portare confola* r a folene.SC célèbre la opinione fra Iudei del 
tione.Cerchiamopureil Signore, ne ceflia* MeffiaRe,che gli haueffe à recuperare, 
mo infino a che lo trouiamo. ftaurare il regno loro. 

Et ecco due di quegli andauano nel mede Et quello diffe loro d ftolri, & raidi di cuo 
fimo di in uno caftello lontano da Hierofo re à credere in tutte quelle cofe che hanno 

parlato 

http://folene.SC
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parlatoi propheti. O h non bifognd Chri 
fto patire quefte cofe, ôC entrare nella gio * 
ria fuaf Ec comincia tofi da Mofe,& da tut 
n i propheti interpretaua loro in tutte le 
feritture le cofeche erano di eflb. Etappro 
pinquornofi al caftello doue andauano, & 
effo moftraua d'ire piu lunge.Et sforzorn o 
lo dicendo.Refta cô e ffo noi, perche è uer 
fo la fera,& il giorno c calato. Et entrd per 
rimanere con quegli.Et fu mentre che egli 
era à menfa con loro prefo il pane il bene. 
difïèj& fpezzato,lo porgeua loro. Et furno 
aperri gliocchi loro,& conobbonlo, & ef" 
fo {pari da loro. Et diffono fra fe. Non ar * 
deua il cuore noftro in noi mentre che ei 
parlana per la uia,etapriuaci le fcritturef Et 
leuandoiî nella medefima hora, fi ritornor-
no in H ierufalem, & trouorno gli undici 
adunati,& quegli che erano co n loro, di
cendo. Veramente il'Signoreev fufcitato,& 
apparue à Simone.Et quegli raccontauano 
quelle cofè che erano ftate per la uia,& co, 
me fuffe ftato conofciuto da loro nello 
fpezzare del pane. 

Chrifto fortifica la fede loro, benche imbeeil 
le,prima riprendendogli,accioche gli rendef 
fipiuattentijleuauialaobliuioné della car* 
ne,"accioche metrino tutta la mente à quelle 
cofe,che di eflb teftificano le fcritture.Et i luo 
ghi i quali Chrifto adduffe dalla legge, Se da 
propheri,non fenza prouidentia di Iddio fi 
fono lafeiati qui,benche da gli apoftoli fpar* 
famente fieno citati, accioche noi tanto piu 
diligentementegli confeguiamo,8c ricerchia 
mo,udendo le feritture apportareteftimonio 
di Chrifto.Quello adunque,che uorra con* 
fermare gli infermi nella fede,Se i mefti,8c i pu 
filanimi adduca le feritture facre,perche il uer 
bo di Iddio è cibo,8C uita delf anima. Et due 
cofe teftificano le feritture di Chrifto, primie 
ramête,perche fi fia humihato per noftra eau 
fa,8c abbaffato, Se che cofa patifli per noftra 
caufa,dipoi à quâta gloria fufli inalzato dop* 
po la paflione, accioche impariamo ancho'*-
ranoi Chrifto hauere patito pet noi, accio* 
che fatisfacefle pe noftri peccati, Se quefto fer 
mamente crediamo, dipoi effere rifufeitato 
per la noftra giuftificatione,accioche noi cre 
diamo la giuftitia di Chrifto effere noftra,8c ef 
ferci reftituita la uita in Chrifto fperando noi 
hauere à rifufeitare alla eterna uita.Ma in que 
fto mentre è da offeruare per quale uia fiper 
uenga à quefta uita,cio z per la croce, 8c nega 
tione di fe fteffo, quello che non confidera 
quefte cofe è ftolto,* tardo di cuore, Se qfto 

domandi Iddio, che gli apra la mente nelle 
feritture fan te. • * 

Et mentre che parlauano quefte cofè,ftette 
Giefu nel mezzo di "loro, ôc dice à quegli . 
Pace à uoi. Et fpauentati,& sbigottiti pen
fauano di uedere lo fpirito. Et diffe à que-
gli,perche fiete turbati,et falgono i penfieri 
ne cuori uoftrif guardate le mie mani, ôC i . 
miei piedi che ip effo fbno,palpatemi,et ue 
dete, pche lo fpirito nô ha carne ne offa,co 
me uoi uedete che io ho. Et hauendo dette 
quefte cofè,dimofttd loro le mani, & i pie-
d i , & p o n credendo quegli anchora per la 
alîegrezza,& marauigliandofi,diffê loro,ha 
uete uoi qui qualche cofa da mangiare f Ec 
quegli gli apprefèntorno Una parte di pefee 
arroftito, & del fauo di pecchie. Et prefala, 
nel confpetto loro mangid, & diffe à que
gli. Quefte fono le parole che io ui ho par 
lato,effendo anchora con effo uoi,che egli 
è neceffario adempierfi tutte quelle cofè 
che fono feritte nella legge di Mofè , ôC ne 
propheti,c£ pfalmi di me. Allhora aperfe;Ia 
mente loro a intendere le feritture, ÔC difîè 
lorOjCofi è fcritco^eccofi bifognaua Chrifto 
patire,& rifufçitareda morti il terzo di\, 8C 
predicarfi la penitentia nel nome fuo, ÔC la 
remiffione de peccati-in tutte le genti „ÇOÎ 

m.inciando da Hierufàktn. Et uoi fiete pej. 
ftimonii di quefteicofe » Et ecco io mando 
fôpra di uoi Ia-promefîà del padre^mio, & 
uoi fèdete nella cittadf Hierufàlem infind 
à tanto che ui fiate Ueftiti la uirtu da*alto.Ec 
conduffegli fuora,'infino à Bethanîa. Et le 
ïiato in alto îe mani fue,gîi benediffe.Et fû 
nelbenedirgli fène parti da ejgli,eterapor 
tato in cielo. Et efli adoratolo,fi ritornorno 
in Hierufàlem con allegrezza grande,& fta 
uano fempre nel tempio laudando,& betjZ 
dicendo Iddio Amen 

Di nuouojueggiamo Chrifto effere prefente 
à fuoi fecondo la promeffa,i quali fi congre* 
ganOjôc adunano rtel nome fuo.Perche ne il 
«imorefa chedi manco fieno chari à Chrifto, 
perche,Sc ne fedeli èil timore,ôc la paura, ma 
quefti debbonoeleuare quegli,che fono piu 
potenti di fpirito,perche quefto è quello che 
dice Chrifto,uoi harete anguftie nel mondo, 
Se in me pace.Sempre adunque faranno que 
gli che perfeguitinoi giufti,acciochela carne 
in effi non mai fia fenz»paura,ôe querela. Ma 
i pii ftanno nella uolôta di Iddio infino à che 
p are al Signore di liberargli, ma che pigliaflï 
ileibo il corpo glorificato non fu per recréa 
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reiIcorpo,chenonufaua il cibo corporale 
alla neceffita,ma accioche corroborais laue 
rita della humana natura in fe,ôcche rifufci* 
tato da morte doueua dare uita à tutti i cre* 
denti in eflb,il quale fia benedetto in tut* 
ci î fecoliAmen. 

Fine del commente di Antonio Brucioli ' 
in Luca. 

4i IL SANTO % 
E V A N G E L I O D I G l E S V 

C H R I S T O S E C O N D O 

G I O V A N N I . 

C A P . I . 

N Principio era il uer 
bo,& il uerbo era ap
preflb à Dio, & Iddio 
era il uerbo,quefto era 
in principio appreflb 
à Dio. 
Efplica Giouanni in que 
fto fuo euangelio, quan 

ta fa Iure,uita,ÔC félicita apportafle Chrifto fal 
uatore noftro, fatto huomo, ÔC morto per î 
noftri peccatijôc reuocato nella immortalita 
da morti, quanta beata uita reparaffi, eflendo 
ilfuointentodimoftrare il Signore noftro 
Giefu,non folamente eflere huomo, benche 
anchora huomo,per torre uia i noftri pecca* 
ti,ma anchora Iddio,ôc faluatore di tutti que 
gli che credono in eflo,cioè di quegli, i quali 
gli dono il padre abeterno, i peccati de quali 
purgd con la morte fua • Et comincïa dicen* 
do • In principio,ôcc cioè quando fi comin* 
ciorno à creare le créature, ôc in quel princî 
pio alfhora era, onde auanti à ogni princi* 
pio di créature è neceflario che fufle.Et di qui 
in quefto luogo dico,ôc affermo, che benche 
fufle nato uero huomo di Maria Vergine ,'nô 
dimeno eflere ftato auanti che fufle cofa alcu 
na,uerbo,oraculo,uirtu,Sc gloria di Iddio,ôC 
effere ftato appreflb à Iddio. Et finalmente di 
co ql uerbo che côuerfd con noi nella carne, 
ôc recuperd gli eletti con la fua morte, Signo 
re noftro Giefu chrifto,il quale predichiamo, 
fuda principio auanti à tutte le cofe, ôc fu ap 
preflb à Iddio,ôc talmente che non mai potet 
te eflere in eflb principio aflegnato per quan 
titaditempo,perche adunque fu figliuolo 
auanti a fecoli,non puo effere fatto nel rem 

po,ma è fempre nel tpadre quafi in fonte co 
me da eflb è detto. Io ufci dal padre,ôc ué n * 
perche noi,come dice Coryllo in quefto 1^' 
go,intendiamo il padre come fonte, nel qn° 
le'èil uerbo,che è fapientia, uirtu, caratte^ 
fplendore,ôcimmagine di quello, perilchefé 
mai nô fu alcuno tépo, nel quale il padre fuf 
fi fenza fapiétia, uirtu, carattere,fplendore ôc 
finalmente imagine fua,è neceflario côfeflare 
eflere il figliuolo coeteino. Et accioche Gio 
uanni efprimeflela diuinita del Signore an* 
chora nella epjftola fua Io chiamo uerbo dî 
uita,che fu da principio. Et fe bene dicemmo 
il figliuolo nel padre, come in fonte, fi debbe 
intendere che il figliuolo nel padre ,-ôc dal pa 
dre,è nô come difcorrente fuora,ma quafi co 
me lo fplédore dal Sole, d quafi dal fuoco la 
infita calidita,perche in quefti efempli ueggia 
mo uno da uno eflere prodotto, in modo 
che funo non pofla eflere fenza lo altro, ne 
ritenere la ragione della fua natura, perche 
come fara il Sole priuato di fplendore.'' ovcô 
me fara il fuo fplendore fe non fia il Sole 
dal quale fcorre f Et il fuoco, come fara 
mancando di calore Î 'd il calore del fuoco 
come ftara, fe non dal fuoco i come adun* 
que quelle cofe che fcorrono da quefte fono 
infieme con quelle dalle quali fcorrano , colî 
è da intendere nello unigenito, perche lî in? 
tende dal padre, ma anchora fi crede eflere 
nel padre. Et dice.(Et il uerbo era appreflb à 
Iddio.)accioche piu efpreflamente defignafle 
la generatione del uerbo,pche predicâdo ef 
fere il uerbo appreflb à Iddio, apertiffimamé 
te dimoftra,uno eflere certo il figliuolo,ôcfu 
fiftente in fe ftefib, ôc di nuouo uno Iddio pa 
dre appreflb del quale è il uerbo, una cofa 
medefima feco. Et foggiunfe. (Et Iddio era il 
uerbo.) Perche lo euangelifta non ignord 
hauere à uenire ne fecoli pofteriori alcuni ne 
ganti la deita del figliuolo,onde è come dica. 
Quefto uerbo del quale noi parliamo,cioèfi 
gliuolo di Iddio è'Iddio,quel medefimo èchc 
Jddio .Et quefto era in principio appreffoà 
Iddio,ilche dicendo è come fe lo euangelifta 
fotto quefta demoftratione,breuiflimamente 
paiarepeterelecofe fuperiori, come fecon 
gran uoce dica. Quefto uerbo dico, che era 
in prîcipio, quefto che era appreflb al padre, 
quefto che era Iddio da Iddio,quefto dico';, 86 
non altro è,del quale (criuiamo quefto Hbro 
il quale fu fempre abeterno appreflb à Iddio. 

Tutte le cofe per efîb furno fatte,& niente 
è ftato fatto fenza lui,che è ftato fatto. 
Hora piu apertamente, ÔC piu chiaramente 
apre,quale fia quefto uerbo del quale fi traw 

ta dicendo, 
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ta dicendo, tutte le cofe eflere fatte, ôc create 
per quefto, Etlafcrittura dice hauere Iddio 
create tutte le cofe col uerbo,per il quale cer 
tamente ci commenda la immenfa potentia 
DI quello, dimoftrando che non alcune po ? 
che cofe Se incerte,come I fommi Re,ma tut? 
te 3C diuinamente cred col uerbo fuo, ôc col 
medefimo le ferua,opera,muta,reftaura, ÔC fa 
perfette, cioè come fcriue lo Apoftolo agli 
Ephefi,empie tutte le cofe in tutte le cofe. Et 
cofi il Signore noftro Giefu Chrifto è quello 
per il quale fono create tutte le cofe^che fono 
ne cieli,ÔC che fono in terra,uifibili,o inuifibi? 
Ii othroni,6 dominationi,D potefta,D princi 
pati,tutte le cofe in quello,ôc per quello fono 
create,3c effo è auanti à tutte,ÔC tutte fono per 
QUELLOJCOME èin Paulo à Coloffenlî.Et la EPI 
ftola agli Hebrei medefimamente teftifica effe 
re creatiifecoli per quello, ôcdi qui lo chia? 
ma fplédore délia gloria di Iddio,Sc la efpref? 
faimmagine di quello,che modéra tutte le co 
fecol uerbo délia potentia fua,perche quan? 
do Iddio con quefto uerbo fuo, fuaineffabi? 
le uirtu,creo'tutte le cofe, meffo uno belliffi? 
mo ordine aile cofe, comincio à rilucere.la 
gloria délia bonta di Iddio,ôc apparire laim? 
magine di Iddio al mondo tanto mirabilmen 
te fabricato.Paulo à Coloffenfi,da quefto che 
tutte le cofe fono fatte per Chrifto,ôc rette,Io 
chiama primogenito di ogni creatura, pche 
come il primogenito,fecondo la legge di ld? 
dio ha lo imperio fopra gli altri frategli. Cofi 
IL uerbo del padre modéra tutte le cofe, ÔC go 
uerna,effendo mera uirtu di Iddio, ôc poten? 
tia,del quale dice il Pfalmo. 55. Nella parola 
del Signore fono fatti i cieli, ôC nello fpirito 
délia bocca fua tutto lo efercito del cielo,do? 
ue il Pfalmographo prefe per il medefimo, la 
parola,ôc lo fpirito dalla bocca del Signore, 
cioè perla uirtu,potentia,ôC efficacia di Iddio-
per la quale fono create tutte le cofe, ÔC créa? 
teftannOjperilchenondubito certamente IL 
noftro Chrifto effere ftato quel IEOVA che 
appari à padri,ÔC dette loro tanti beneficii, ÔC 
tanti ne promefle, perche neffuno uide mai 
Iddio, lo unigenito figliuolo,che è nel feno. 
del padre effo narro à noi.Et Mattheo,neffu? 
no conobbe il padre fenô il figliuûlo,ÔC quel 
lo a chi lo hara uoluto reuelare IL figliuolo, 
onde tutto quello che diuinamente è ftato 
detto, D fatto agli huomini fu opéra del uer? 
ho,CHE era da principio,per il quale fono fat 
tetuttelecofe,ilcheteftifica Giouanni nelle 
cofe fequenti,perilche auuegna che IEOVA 
fignifichi effentia,D autore dello effere,ÔC que 
fto fia ueramente lo eterno uerbo del padre, 
credo per quefto fteffo ineffabile nome effere 

ftatodefignaro.Etdiqui uolendo Giouanni 
predicare la diuinita del Signore lo chiamd 
uerbo,percheil uerbo di Iddio fignifica la uir 
tu,ôc potentia di Iddio,per la quale fono rfat? 
te,ÔC fi farâno tutte le cofe,ÔC effere ftato que? 
fto in principio, è come fi è detto, il medefi? 
mo che auanti à tutte le cofe create. Et cofi 
uolfe lo Euâgelifta nel proemio del fuo euan 
gelio predicare il faluatore noftro effere quel 
la uirtu di Iddio,per la quale fono fatte tutte 
le cofe,SC la quale fi manifefto tanto preclara 
mente nella creatione,fufiftentia,9C generatio 
ne délie cofe .Et auuegna che fi predichi nella 
fcrittura Iddio col uerbo,cioè col comandan" 
te imperio fuo, hauere create tutte le cofe, 
ôC conferuarle,ôC recare àpfettione per la dot 
trina délia legge,«c de propheti,ÔC per lo fpiri 
to,che dentro infegna tutte le cofe,3Crende!e 
uiue, FEuangelifta attribui al Signore noftro 
la appellatione di uerbo di Iddio,accioche di 
moftraffe quefto fteffo effere quella uirtu,per 
la quale Iddio fi dimoftrd , ôc dichiaro tanto 
marauigliofamente la fua potentia,ÔC bonta, 
ôc effere quello,che ci reueld tutte le cofe di? 
uine,perche neffuno uidde mai Iddio, quello 
che è nel feno del padre reueld à noi. Et cofi 
appare Giouanni hauere ufato quefta dittio 
ne uerbo,accioche fignificaffe quello oracu? 
lo,ôc comandamento, ôc di qui, uirtu, 5c IM 
perio di Iddio reggente,5c uiuificante tutte le 
cofe.Et fe mi fuffe lecito rendere la intelligen 
tia dello euangelifla,ÔCrendere la ragione di 
LOGOS greco tradotto uerbo in latino,fa? 
rebbe da dire,in principio era Foraculo,D fa 
deita,pche al tutto la deita di Iddio fi è manife 
fîata,ÔC data à conofcere per le cofe create,3c 
uiuificaté,ÔC accrefcimento di quelle, ôc per l 
beneficii fatti àlfrael,ôc molto piu pienamen-
te comincio à" effere conofciuto quando ue 
fti RHUDMOJÔC comincio in effo amminiftra? 
re il regno di Iddio. Et cofi il dire, che tutte le 
cofe fuffino fatte per effo,è grandiffimo argu 
mento délia diuinita di effo figliuolo, perche 
fe tutte le cofe fono fatte pel uerbo , feguita 
çhe effo non è fatto. Et di qui foggiugne, ôc 
niente è ftato fatto fenza lui , cioè tutto quel 
lo che èfatto,è fatto per effo.Hauendo adun 
que teftificato infino à qui la eternita, ôc diui? 
nita del Signore Giefu,che è il uerbo del pa? 
dre,refta hora àdimoftrarficome fi infinuaf? 
féal mondo. Dice adunque cheprimiera? 
mente fece quefto con la creatione, perche 
per effo furno fatte tutte le cofe,in modo che 
niente al tutto fia,cheeffo non produceffe,ôc 
dipoi per la côferuatione,ÔC atto, perche pel 
beneficio di effo uiuono tutte le cofe,ÔC quan 
to piu fublime, ÔC piu prefente uita, confeguo 



N E L L O E ^ A N G E L I O 

n o gli huomini, tanto piu prefentialmente 
cfperimentano la forza del uerbo, ÔC è certa? 
mente efla uita lucerna à quegli per la quale 
debbino conferuare il uerbo autore délia ui 
ta,ÔC il padre in quello, Se di qui eflere beati, 
perche come fi preueggonole cofe inuifibili 
di Iddio,cioè la eterna fua potentia, ôc diuini 
ta del creato mondo, p tutte quelle cofe che 
fi fono fatte, cofi peculiarmente, Se piu certo 
fi fa quefto dalla confideratione délia uita in? 
tellettuale,la quale rifplendè come uno raz? 
z o di diuinita piu chiaro che in alcuna altra 
ui fi bile creatura. 

In eflb era uita,& la uira era la luce de gli 
huomin i ,& la luce riluce nelle ténèbre, ôC 
le ténèbre n on la comprefbno. 

Cioè 1 da eflb èla'uita a tutte le cofe,"chehan? 
no uita,ÔC non folamënte era quefto uerbo 
eterno uita,ma anchora luce,cioè celefte dot 
tore,iI quale da la cognitione,îa intelligente, 
la prudeutia,ôc la fapientia. Et quefto è fimile 
à quello che dice Pauîo. In eflb uiuiamo, ci 
mouiamo,8C fîamo,i!che canta il pfalmo.104. 
con quefte parole. Afconderai la faccia tua, 
fieno turbati,raccorrai lo fpirito Ioro,perirâ 
no,ôc ritorneranno nella poluere loro,man? 
derai lo fpirito tuo,fieno creati, SC innouerai 
la faccia délia terra,perche afferma dallo fpi 
rito,cioè uirtu di lddio,eflere ogni uita,Sc q? 
fta,Sc è il uerbo, 5c dal uerbo, p il quale fono 
fatte,ôc conferuate tutte le cofe. Et chiama la 
uita de gli huomini luce,perche niente è che 
dia Iddio piu prefentialmente che la uita de 
gli huomini,percheper quefta Iddio ci fi con 
giunfe tanto prefente,Se tanto familiare, che 
come dice Paulo,fi poteua tocchare. Abaft^yt 
za adunque fplendè la luce,ma le ténèbre del 
le menti humane non potettono comprende 
re quella .Et cofi certamente ftanno le cofe 
de gli huominijche primieramente di pari fo 
no tutti ciechi quâti huomini nafeono, dipoi 

. fono illuminati.Altri pienamétein modo che 
conofeano Iddio,Sc Tadorano, altri infino à" 
tanto che fentino che cofa fia fddio,8c quello 
che richiegga,ma tenendogli prigioni Satan, 
fa che quello che conofeano nôpoffinoglo 
rificare come Iddio. Et cofi tutti i mortali fo? 
no ténèbre,Se ciechi quegli, î quali in tutto fi 
innuouano,quefti rieeuono la uerita, quegli 
che non fono innouati,fe bene ueggono ql? 
le cofe,che fono intefe di Iddio, d infegnate 
loro dalle opère di Iddio, d dal uerbo di Id? 
dio amminiftrato da gli huomini, ueggono 
certo la luce, ma non comprendono, cioè 
non ueggono del tutto,in modo che diuenti 
po figliuoli delUluce» 

"Fu uno huomo mandate da D i o , al q U a j 
fu nome Giouanni. Quefto uenne in teftf 
monianza,accioche teftificafle délia Iu C e § 
fin che tutti credeflino per lui.JNfon era ef-
fo quella luce,ma accioche teftificaflï délia 
luce, Era quella luce la uera,1a quale i l l U m j 
na ogni huomo che uiene nel mondo. 

Non potendo gli huomini conofeere il u e r ? 

bo di Iddio,bencheirazzi fuoi rilucentidal* 
la mirabile opéra del mondo,8c dalla confer 
uatione,ÔC opificio dello huomo ,<illuftraffi* 
no tutte le cofe, perche la luce cheèinqu e , 
gli è tenebre,cioè la ragione, Se la mente; & 
effendo finalméte uenuto il tempo, che quel 
lo fi doueua reuelare al mondo, primierarnê 
te mandd Iddio il fuo banditore Giouâni Bat 
tifta,il quale commendaffi quello al mondo 
col fuo teftimonio,accioche gli huomini per 
fuafi per quello credeflino, Se abbracciaffino 
quefto Uerbo di uiua uirtu, Se non folamënte 
i Iudei, benche à quefti peculiarmente fuffe 
promefla la reuelatione d el uerbo, ma tutti i 
morrali,perilche quello annuntiauà lo euan 
gelio à militi,ÔC publicani. Et da quefta nuo* 
ua predicatione del regno de cieli fatta à cia? 
feuno fenza diftërentia molti penfauano che 
queftb Giouanni fuffi quella luce del monda 
ôc il uerbo,per il quale fono fatte tutte le co* 
fe,ma quefto non era quella,ma mandato in 
quefto folamente,accîoche fuffe teftimonedi 
quella luce,quella luce era uera, la qualeillu 
mina ogni huomo che uiene in quefto mon? 
do,cioè tutti quegli che uégono in quefta ui? 
ta,con la luce che è uita,ÔC con lampade di in 
telligentia per la quale poflïno conofeere la 
eterna potentia di Iddio,Sc la diuinita. Etben 
che Iddio folamënte doni à conofeere apie? 
no,quella luce agli eletti,nondimeno glielet 
ti fuoi non folamënte fono frai Iudei,ma an? 
chora fra tutti quegli sche uengono in quefto 
mondo. Et la caufa perche Giouanni bandito 
re del uerbo fu mandato auanti dal padre era 
che quefto figliuolo di Iddio,quefto uerbo de 
la uita,quefta falutifera luceportando,uiuifi? 
candOjôc moderando tutte le cofe 'col uerbo 
dellafua uirtu,nôdimeno non era conofciu? 
to dal mondo, ÔC ne anchora i Iudei, benche 
à effi fuffi peculiarmente predicato da prophe 
ti,che uerrebbe, foftennono di riceuerlo. Et 
di qui dice. 

Era nel mondo ,& il mondo fu fatto peref 
fb,& il mondo non lo conobbe. 

Et nefluno penfi che fufle nel mondo, come 
è nel modo la terra, il Cielo,il Sole, la Lana, 
le ftelle^gli arbori ôc gli animali,ne fece il mo 

do,cofflC 
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'io, 
e faioafrcficel'arca, dia cafa che di mondo,cioè accioche deife i'autorita a fapiî 

t n a eflb'è la cafa,d l'arca che fa,8c qlla po figliuoli di Iddio, Se aggiugne come diuenri 
a» altro luogo quando fi fabrica, ÔC bêche no figliuoli di Iddio.cioè fe riceuino Chrifto, 
f creflb quello che fabrica,ftain altro luo* fe credino in Chrifto.Et quello che dice (Nô 
Vo auando fi fabrica ,8c è di fuora di quello da fangui) niente altro fignifica, che natiuita 
he fabrica. Ma Iddio contenente tutto l'uni -carnaie,ÔC e il medefimo,nafcere dalla uolon 

ierfo Se in qfto infufo fabrica, pofto per tut ta della carne,8c delf huomo, che da fangui, 
to SC non fi parte da alcuno luogo,Se non co .perche qllo che nafee dal fangue, cioè dal na 
mé di fuora,ma reggie la mo!e,che eflb fabri rurale feme,il medefimo dalla uolonta, cioè 
ca conlaprefenzadellamaiefta/aqlloche defiderio délia carne.Et cofi infegna pche fo 
fa Se con la prefentia fua gouerna quello che 
fece. Et quello che dice.SC il mondo fu fatto 
per eflb, fi intende primieramente il cielo, ÔC 
la terra,ÔC il mare,ÔC tutte le cofe che fono irt 
eflî.Di nuouo per altra fignificatione,gIi ama 
ton del mondo fi dicano mondo, fecondo i 
quali fi dice,ÔC il modo non lo conobbe. Per 
che i cieli conobbono il loro creatore,gIi an 
geli,8C le ftelle conobbono il loro creatore,iI 
quale anchora confeflbrno i demoni.Et final 
mente tutte le cofe ne dettono teftimonio. 
Ma quegli che per amare il mondo fono det 
ti mondo,non lo conobbono,perche aman 
dolo,habitauano in eflb col cuore, pche que 
fliamando qlIo,meritorno di eflere cofi chia 
mati, perche quello che non ama i lmondo, 
con la carne conuerfa nel môdo,ma col cuo 
te habita in cielo'. Adunque il mondo è fatto 
per queIlo,ôc il modo non lo conobbe,il che 
è ilmedelîmo di quello che difle di fopra, le 
ténèbre non lo comprefono. U mondo è te* 
nebre, 8c non fa,ne intende fenon cofe carna 
li,perilche non intende, ne la giuftitia dello 
fpiri to,che è la fede, ne Chrifto apparente in 
forma di croce. 

Venne nelle cofe fue,& i fuoi non Io rice. 
uerno. 

Et i fuoi fono gli huomini i quali fece, 8c di 
quefti i precipui i ludei, i quali primieramen* 
je fece che fuflino fopra tutte le genti,perche 

no figliuoli quegli.Et perche fono figliuoli di 
Iddio eflere neceffario farfi la regeneratione. 
Et qui precipuamente fi oflèrua per la fede ri 
nafcere i figiiuoli.Et quando dico rinafcere,fi 
gnifico prima mortificare la carne col fuo lu 
me,ÔC dipoi renouare uno huomo per fede, 
cioè perla cognitione della gloria di Iddio, 
della giuftitia,ôc mifericordia di Iddio donata 
in Chrifto. Et cofi quante uolte parla la fcrit 
tura del rinafeere fi danna la uecchia natiuita 
con tutte le forze,8c opère fue. Etdiqui fog 
giugne (Ma da Iddio fono nati.) Et cofi ef* 
fendofi detto del nafcere,qui aggiugne da. Id 
dio,perche è opéra del folo Iddio la renoua 
jtione délie creature.Come adunçg difle auan 
t i . In eflb era uita ,era luce uera,che illumina 
ogni huomo,cofi hora dice da Iddio fono na 
ti,perche anchora quefto è fignificatiuo, che 
dice da Iddio, pche nafcere da Iddio è diuenj 
re partecipe della natura fua, cioè eflere traf* 
formato nella medefima immagine,fpecuîan 
do la gloria del Signore, diuenire partecipe 
di luce,di fapientia,di uerita, ôc giuftitia di Id 
dio.Et quefte cofe è neceflario-intenderfi per 
lo fpirito, accioche alcuno non giudichi ta* 

"li regenerationi eflere humane cogitationi, 
perche quello che le ha folamente per cogi* 
tationi humane, quefto è figliuolo della uo 
lonta dell'huomo. 

Et il uerbo fi è fatto carne,ec habitd in noi. 

le altre genti adorauono Idoli,ôc feruiuano à Ev hora qui come dica,fe alcuno pel mio tefti 
A h n ° ! l i , & £ quel popolo era nato del feme di monio defidera di fapere quale fia qfta una ra 
«t>raham,al quale erano le promiflïoni,ôc fat gione di prefentia per laquale il uerbo uenne 

'ODarenfpnPfyo. . . , . .i,,iT~C~i;..~i~ A;iAA;~ __ri e.r. . - _ ^ i i „ j t: . 

uiene faluo,fenon riceue Chrifto ,ôc di 
V° foggiugne. , ' 

^ " ^ ^ " a n t i Io riceuerno3detteloro po. 
teltaaifarfï figliuoli'di D i o , à quegli che 
«edono n e I n o m e ^ . . n Q n d a ç ^ 

J ' n e d a u o I °n ta di carne, ne da uolonta 
«huomo.nuda Dio rono nati. 

«-çof, efplica qui,la fomma di tutto lo euan* 
ë«io,efponendo perche Chrifto ueniflè nel 

efplicaflîno,nondimeno anchora io non fa* 
ro grauato à narrare come fta la cofa • Il uer* 
bo è fatto carne,8C gia uero huomo,come Se 

(uero Iddio habitd,8C conuerfd fra noi fimile 
•' agli altri huomini. Et benche dimoftrafle fer 

uile,8chumana ragione di uiuere, nondime 
no mandd anchora fuori da fe i razzi della di 
uinita,in modo che noi rifguardaflimo, ÔC cô 
templaflimo la gloria,8c magnificétia di quel 
lOjComegloria.ôc magnificentia dell'unige* 

KK 
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niro eterno padre della quale fu ornato dal uenendo doppo me fu auanti i mejPerchc 

™S^?pïdre,perche«rapi enodl gratis, e r a p n m a d i m e . 
# di uerita,cioè in tutte le cofeincomprenii* H a ^ f o p r a f e p a m o c h r i f t o d a G j O U a n n i 

bilmente gloriofo,SC amabile, ÔC in oltre or> q u e f t o d a t u t t i i p r o pheti ,accioche dimo 
nato,ÔC riguardeuole di uera, ÔC afibluta uir* ttraffe c h r j f t o n o n f o l a m e n t e d o t t o r e >° 
tu , quelle cofe uedemmo, ÔC con moltiplice f o n Q . p r o p h e t i ^ m a f a c i torc della fal'ute &> 
efperimento,ôc quotidiano conofcemmo, ÔC . d j n u o u Q e ^ c o r n e c j i c a l o euangelifta 'io 
habbiamo ardire di temfkare. Et e qui pofta • u j r i t o r n o £ n a r r a r e il teftimonio di Giouaiv 
la carne per lo huomo,ÔC e in quella appella n i . Q u a n d o adunque fu il tempo di reuelare 
tione ammunitione dellahumilta noftra, SC jin̂hnnnpllnf̂ftifirana x-uu»*~ . none ammunitione aena UUIIUUH i i ^ u ' « . u u e r b o q u e i i 0 teftificaua. ôc liberamenteTlt 
cofilaufd Io euangelifta quando mftitui di ' m a u a d e l S j g n o r e n o f t r o , q u e f t o e quello del 
narrare infino à quanto fi abbalTafle iluerbo . i o d i c

b

e u o c h e m £ m c U 3 ffa^ 
per caufa della noftra falure,perjlche quando h r e d i c a t i o n e a u u e g n a n o n | 
dice carne,intendi la eftrema humiliatione dl c h e a u a m i a* m e fia g e n e r a t o , c i o è auanti i l 
Chrifto,ÔC nella eftrema humiliatione la re* c o l i n c h e è p d m o principe mio.capodituS 
miffione de peccati, o fatisfatione, ÔC per que f a n ' t T p r o p he t i ,pe rche quefto è fonte di Z ftof abbondantiffima chanta de padre che b e n e d alla plenir ladi ne del quale pigliammô 
dette per noi il figliuolo. Et quello che dice, > f n o i p i g i i a m o Scmacâi dK 
habitd innoi,fignificaquello che e fentto a T O Aàfalntifero^ercheè deriuata à nô d 
Philipenfi. Conftituito in fim.htud.ne di huo ^ q h f ^ £ ( c o f î ° ^ minime per figura trouato come huomo hu* ^ d m e

 e ^ 
milidfefteffo,&c ÔC appreffo de gh Hebrei. ^pofi t 0ri nuoui intendono dellapredk 
,4.perchenonhabbiamopontefice,chenon g £ ^ P oca 
pofla hauere compaffione aile infermita no* m £ ^ ^ p e r ^ fo m t e n d o \ * 

ftre,ma tentato per tutte le cofe fecondo la fi >ho ̂  h a u e r e , i 
^ * " f « » P t t « w - ? ^ f n » 5 ] » dettodelqualeuibifogniobedire,ÔCilquak 
humilta di Chrifto nella quale uifle fra d fee* e lTere

y

i l Iuf tre efferfdo fo o f c u a t 0 

poli in forma feruile,ôcal modo de glial* d e e ( r e ndoiominimo,ôc la caufa di quefto è 
tri huomini. c h e e f l o f u m o l t Q a u a m i * ffle ^ p e r c h e fa ^ 

Et habbiamo ueduta la gloria fua,gIoria di principio,8c tutte le cofe fono fatte per eflb, 
unigen ko dal padre ,pieno di gratia, ( & di perche bêche h&bbia à predicare doppo me, 
uerita, nondimeno fu molto prima di me,anzi è pri 

. , f mo nato,Sc principe eflb è fonte di ogni uerî 
Et quefto teftifica la diuinita fempre relucente ra,gratia,ôc falute. Et quefte cofe efpone di* 
da detti,ôc fatti del Signore,Ia quale precipua p o i per quelle che foggiugne. 
mente fu ueduta da tre difcepoli nel monte 
Tabor,ôc per tanti miracoli da tutti ,ôc per la Et noi tutti riceuemmo della plenitudine 
gloriofarefurrettione,ôcafcenfio ne grande* fua,& gratia per gratia. 
mente rifplendè, ôcdimoftroffi àtuttiidifce* x • ' 
poli. Et gratia di Chrifto è quella per la quale C l o e n o i n'ceuémo lo fpirito fanto,8c la gra* 
tutte le cofe fono di Chrifto accette à lddio. t i a P e r I a

v 1 u a I e c i e P l a c a t 0 1 1 P a d r e >vR
eî,c h e 

Virtu è quella per la quale tutte le cofe,che ef c h r l f t o e P o f t o propitiatorio, come e a Ro* 
fo opéra fono uere,buone,8c fante. Et come m a n l C a P - ? - E t neffuno con le parole potreb 
Giouanni chiama la gloria di Chrifto pleniru becomprendere quefta magnifica defcritno 
dine di gratia,5c di uerita, cofi Efaia il regno n e d c l l ° euangelio, 6 di Chnfto,perche pn* 
di Chrifto. Si prépara la fedia nella mifericor rnieramente attribuifee à Chrifto la plenitadi 
dia,ôc fédéra fopra effa inuerita. Medefimamé n e > * l a diuinita. Et perche dice che noi rice* 
te il regno di Chrifto è regno di mifericor * u , a m o d a quella,fignifica Io fpirito fanto eue 
dia,SC di gratia,8c di uerita,di gratia,perche ci r e P o t é t i a d i I d d i o , d i P o i e P i u d i ^ u e f l o q u e * 
réconcilia il padre,di uerita,perche fa ueraci l o c h c d i c e 8ratia

 P e r g r a t i a ) 1 1 ^ u a l 5 I u o g ° 
ôc fanti i credenti,Sc cofi feguita chefe il regno c f ponendo Auguftino dice. Noi pighammo 
di Chrifto è folamente regno di gratia, ôc di d a l l a plenitudine fua primieraméte gratia, K 
uerita,che fuori di Chrifto tutte le cofe'fono * n u ° u o pigliamo gratia per gratia.Et quale 
mendacijôc falfita. gratia primieraméte pigliammoda fede,per? 

. che camminâdo in fede camminiamo in gra? 
Giouanni teftifica di effo } & grida dicendo tia.Soggiugnendo. Donde meritammo que' 
Quefto era quello che io diceua, il quale fto.'Non fi blandifca alcuno.confiderï la con 

• fcientiafua, 
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-«a /ha cerchi gîi occulti Iaoghi délie fue mente Topera délia legge efîerîore eflendo 
itationi ritorni alla ferie de fatti fuoi,non in quel mentre il cuore ignorante di lddio,ÔC 

C°tenda che'cofa fia, fe gia è alcuna cofa, ma alieno dalla charita. Et cofi oppone il menda 
"he cofa fufle, accioche fufle qualche cofa, cio,come la hypocrefia, ôc fimulatione délia 
trouerra non eflere ftato degno,fenon di fup legge,alla uerita. Secondariamente la legge 

licio Si uenne quello, il quale non punifee confonde,8c fpauenta le confeientie, Se non 
f peccati, ma che dona i peccati, la gratia ti è confola, come è à Romani Cap. 4 . la legge 
flata data non renduta la mercede. Onde fi opéra l'ira. Et quefta ira, Giouanni la oppo* 
chiama gratia?perche fi da gratis,perche non ne alla gratia. Et qui fi uede con quanta diffe 
pigliafti quello che tu riceuefti per i preceden rentia giudichi délia legge la ragione huma 
ti meriti,quefta prima gratia,adunque diceua m,ôc lo fpirito fanto. La ragione humana at* 
ilpeccatore,che fuffino dimeffi i fuoi pecca* tribuifee alla legge la forza del giuftificare,la 
ti.Che cofa meritd?Domandi la giuftitia, tro ferittura la chiama uirtu del peccato. Et cofi 
uerra pena,domandi la mifericordia trouer* folo chrifto niente altro fece,che gratia,Se ue 
ra gratia, ma quefto haueua promeflb Iddio rita. Gratia,perche per eflb habbiamo confe*. 
péri prophetijper la quale cofa quando uen guita la remiffione de peccati ,8e in eflb fia * 
ne à dare quello che promeffe,non folamen mo amati come auanti è detto gratia per gra 
te dette gratia, ma anchora uerita. Come fu tia,come il figliuolo è amato, cofi fiamo ama 
data la uerita?perche fu fatto qllo che fu pro ti noï,che per fede fiamo nel figliuolo. EN adû 
meffo.Che cofa è adunque gratia per gratia? que gratia fauore di Iddio,per il quale non ai 
Per fede meritiamo Iddio, Se noi che non era trimenti che il figliuolo,ama,ÔC accetta noi,8c 
uamo degni,che ci fuffino rimeffii peccati,da tutte le cofe noftre,benche peccatori. La uert 
quefto che indegni riceuemmo tanto dono, ta è la uera giuftitia del cuore per la quale per 
fi chiama gratia.Che cofa è gratia? Data gra* lofpirirofuo fantifica i cuori noftri,Sefaque 
tis.Che cofa è gratia,donata gratis?non ren* gli ueraci,edificâdo nuoua uita,Sc nuouo lu* 
duta,fe ti fi doueua la mercede,è renduta,n5 me.Et di qui fi puo racorre la differentia délia 
dorjata la gratia.Et fe in uerita fi doueua, fufti legge,ÔC dello euangelio. 
buonoma fe non pel merito tuo , corne è la N e { C m o u i d d e m a i Iddio,l'unigenito fie* 
uerita fuft, cattiuo Se credeft. in quello che , h . , ̂  d , , | Q A 
giuftifica limpio. Che cofa e quello, che giu . ' - r ? 
ftifical'impio? Che di impio fa giufto, penfa Ev quefta la ragione di quello fi è detto di fo* 
quello che ti fopraftaua per la legge,SC quel* pra,perche per Chrifto fi fia fatta la gratia, 8c 
loche tu hai confeguito per gratia. Se tu hai la uerita. Et perche la gratia è della'uolonta 
confeguita quefta gratia délia fede, farai giu* diuina,che rimette il peccato,nefluno cono* 
fto dalla fede,perche il giufto uiue dalla fede, fcera la gratia fenon per quello, che è confia 
SC mériterai Iddio uiuendo dalla fede, ÔC con glio del padre, figliuolo, feientia del padre, 
ciofia cofa che tu mériterai Iddio uiuédo dal perilche non fi puo fapere la uolonta di quel 
la fede, piglierai il premio,la immortalita, ÔC fo fenon nel figliuolo. Medefimamente,per* 
la uita eterna, ôc quella è gratia.Non pel meri che la uerita è noftra giuftificatione, ôc la ueri 
«o certamente piglierai la uita eterna,ma fola ta è cognitione di Iddio, ôc ogni feientia del 
jnente per gratia,perche fe la fede è gratia, ÔC padre è il figIiuolo,per quefto nefluno cono 
w uita eterna è come mercede délia fede, ap* fce il padre fenô pel uerbo, ÔC nel uerbo, che 
pare ueramente Iddio rendere la uita eterna, èilfigliuolo. Etcofifiuedela ragione délie 
eotne debita,à chi debita?al fedele,che meri* cofe fuperiori tenerfi in quefte parole. (Nef* 
j° S u e l l a P e r fede,ma perche fede è gratia, ÔC funo uidde mai Iddio ÔCc.) Perche fe doman 
Ja uita eterna è gratia per gratia, ÔCifino à qui di,percheè fatta per Giefu Chrifto la gratia? 
«na da tanto fanto dottore. Rifpôde Giouanni,per quefto è fatta per Gie 
Perche la W o , » 1 A . R * r T • w Chrifto, perche nefluno conofee il padre lÙllliTPer

f

M

r°^V§r * fuoricheiifigliuolo,nefipuo conofeere la 
"enta e nata per Giefu Chrifto. fententia del padre fenon nel uerbo di Giefu 

Ch^a ^ n u o u o ai«plifliniamente defcriue Chrifto.Medefimamente,percheèfatta la ue* 
vifto,doue l o conferifee con Mofe,la leg* rita per Giefu Chrifto?Rifponde,perche non 

ge e data per Mofe, ôc la gratia, ÔC la uerita e eflendo altro la giuftificatione, fenon cogni* 
. a t t a P e r Ciefu Chrifto. Et cofi oppone alla tione di Iddio,non fi puo conofeere fenô per 

egge la gratia,ôc la uerita,perche due cofe fa il uerbo,ÔC nel uerbo créante nuoua uita, ÔC 
* egge fenza Chrifto, primieramente quan nuouo lume.Et le medefîme cofe fono nella 

0 0 ( l e Vbxmua ragione, fimula, ÔC Xecôda àCorinthi.j.ÔC nella prima di Pietro.u 
' ' KK ii 
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Nefluno conofce il figliuoîo fenon il padre, 
ne alcuno conofce il padre fenon il figliuoîo, 
ÔC quello à chi lo hara uoluto reuelare il fi* 
gliuoIo.Perche coficonofceil figliuoîo il pa 
dre,cheôclafuftâtia del padre fi propaghi in 
efib,acciochefia l'uniuerfa fciétia del padre, 
quale cognitione non hebbe,non folamente 
Mofe,ne Iacob,ma ne alcuna délie altre créa 
ture.Et il feno penfo che rettamente fi chiami 
ilfecreto.Etdi qui apre Giouanni,che poten 
tiafia quella del uerbo,quale fia la giuftifica* 
tione noftra, perche il figliuoîo è mandato, 
accioche narri il uerbo della grara, ôc della 
uerita,adunque lo audito di quel uerbo, è la 
giuftificatione. Etlapotentia di quel uerbo, 
è faluare,fare ueraci,creare nuouo lume,illu 
minare le ténèbre. 

E t quefto è il teftimonio di Giouani, quan 
d o mandorno i Iudei da Hierofolyma, Sa 
cerdoti ,& Leuiti,accioche lo domâdaffino 
tu chi (èiVEtconfeIfd,& non negd.Et con 
feffd io non fono Chrifto.Etdomandauan 
lo , che adunqueffei tu Helia f Ec dice non 
fono.Sei tu ilprophetafEtrifpofè nd.Adih 
que gl i diffono,chi fèi,accioche noi diamo 
rifpofta a quegli che ci mandorno,'' che c o 
là di tu di te ftefTof Diffe. 

Répète il teflimonio di Giouanni, che di fo* 
pra è citato due uolte.Et perche Giouanni fu 
mâdatodaIddio,acciocheteftificafie di Chri 
fto è neceflario,chedia teftimonio di quefto. 
Etperchela dottrina chriftiana ènuoua,cioè 
gratuita remiflîone di peccati, ôc perche ap* 
parue Chrifto in fimili forme,che la carne abo 
mina, riprendeua Giouanni i Pharifei ,i qua* 
li mandando à eflb à interrogarlo chi fufle, 
à i quali dette teftimonio,che eflb nô era chri 
fto.Et è come dica. Et non dette quefto tefti* 
monio del Signore Iddio noftro in alcuno 
anguîOjd auâti i pochi,ôc abietti,nefolamen 
te auanti alcreduîo uulgo,marifponde quel 
lo alla graue,ôc uenerâda ambafeeria de Hie 
rofolymitanijCheera di Leuiti,ôcSacerdoti,ôc 
di quegli che erano della laudatiflîma fetta de 
Pharifei potétiflimi,ôc fapjentiflimi del popo* 
Io,acciochelo domandaflîno della fua auto 
rita,cioè, perche battezafle,8c predicafle con 
tro a principi del popolo,ôc eflb alladomart 
da di quefti ingenuemente nô negd loro che 
lo domandauono chi eflb fuffe, ma conftan* 
temente côfeflo la uerita à quegli,che doman 
dauano fe era Chrifto, d Helia, d propheta, 
onde in uerita côfeflo,come era la cofa, ôc ne 
go di eflere Chriflo,Helia,d propheta.Et quel 
loche dice il tefto, (SetuilprophetaO mol 

tilaudabiliffimi efpofitori ïnterpetrano ch 
lo domandaflîno fe era quel propheta pro^ 
meflb nel Deuteronomio,ôCne propheti che 
haueua à uenireper faluare il mondo ôc're-
ftaurare il regno per lp articolo,il,che'ua auj 
ti.Et à quefto hauere rifpofto nd, cioè che nô 
era quel propheta del quale Io domandauas 
n o , perche poteua bene eflere propheta & 
non eflere quel propheta del quale domains 
uano,altriefpôgono,chenegddi eflere p rg 
pheta,perche i propheti appartégono al uec 
chio teftamento, ôc Giouanni al nuouo. Et i 
propheti prophetauano del uenturo Chris 
fto, ôc Giouanni teftifica quello prefenre oc ef 
fere finite le prophétie,ôc per quefto niega di 
eflere propheta,uegga chi legge quale efpo* 
fitionepiugli piace. 

Io uoce di uno che grida nel deferto,diri* 
zate la uia del Signore,come diffe Efàia pro 
pheta. Et quegli che furno mandatera no 
de pharifei. EtdomâdornoIo,& diffongli 
perche adunque battezifetunonfei Chrj 
ûof ne Helia, ne il prophetaf Giouanni ri 
fpofe loro,dicendo.Io battezo nell'acqua. 

Et quale fia Fuficio di Giouanni,ôc quale fia il 
fuo battefimo appare da quefto luogo. Etpri 
mieramente certo cita il uerbo della fua uo* 
catione,ÔC il teftimonio prefo da Efaia,accio* 
che dimoftri la fua uoeatione eflere fatta diui 
namente,ÔC medefimamente la parola fua ef* 
fere parola di Iddio, come dica. Io fono uo 
ce,ÔCnon lume. Et quello che dice nel de* 
ferto,appartiene alla hiftoria,perche Giouan 
ni haueua à predicare nel deferto, Se cofi fu 
predetto dal propheta per confermare la au 
torita di Giouanni. Et quello che dice(diriza 
te) intende preparate la uia, pianatela, leuate 
dal mezzo della uia gli impedimenti. Et che 
cofa fia quefto dimoftra nel medefimo luogo 
Efaia,ogni carne fieno,ÔC ogni gloria di quel 
lo,come fior e di campo. Et è quefta la fenten 
tia,chebifognamortificarela carne,ôc ogni 
gloria di quella,prima che uenga Chrifto, & 
uiuifichi la nuoua creatura, cioè prima che 
noi pigliamo lo fpirito di Chrifto.E" adunque 
Tuficio di Giouanni predicare la penitentia, 
come dicano gli euangelifti. Et è la uera peni 
tentia,la uera mortificatione della carne con 
tutte le fue concupifeentie, ôc con ogni glo* 
ria fua,per la quale cofa Giouanni danna tut 
to quello chee nella carne,accioche fi facci'a 

la uia a Chrifto,cioè allo euangelio, o confo 
latione,ÔCuiuificatione, perche prima che la 
carne fia mortificata non èuiuificato l'huo* 
mo da Chrifto. Et nel medefimo luogo aggja 
gne la caufa Efaia. perche fi debba pianatela 

* n id ni. 
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• *• oimxt P. terra tutte le cofe eccelfe, p e r 

°Sdicgefîfcoprira la gloria del Signore. Et 
înnr ir f î la gloria del Signore, e koprirfi la S^SlJk«M « gmihna ai lddio 
™ fHfif ante no i , come dice Paulo aRoma* 
g ! Tutti fono uâcui della gloria di lddio . Et 
non fi puo reuelare la giultitia di lddio fe pri 
manonèconfufa la giuftitia,.ôc ogni gloria 
della carne.Et da quelto fi puo intendere,per 
cbe battezi Giouanni, perche il battefîmo è 
fegno di mortificatione,comeèà Romani 
Cap.e. con quello fiamo fepolti per il battefî 
mo nella morte.Quefto battefîmo prépara la 
uia à chrifto,cioè la uiuificationeper chrifto. 
Bifogno adunque cheil battefîmo cominciaf 
fî da Giouanni auanti a Chrifto, pche la mor 
tificatione ua auanti alla uiuificatione, la con 
fufione allaglorificatione,comeèin Mattheo -
Cap.?, quello che ha à uenire doppo me ui 
battezera in fpirito fanto,ÔC fuoco. Et Efaia 
dice,paratela uia del Signore, ôcc. perche la 
gloria di quello fi reuelera. Non rimette Gio 
uanniipeccati,madimoftra quello che haà 
rimettere. Cofi ii battefîmo non è figura deiîa 
morte,mafegno per ilquale paffiamoperla 
morte alla uita, fegno che la morte non in * 
ghiottifca,ôC che fia principio di nuoua créa 
tura. Ma fra il battefîmo di Giouanni, ôc quel 
lo di Chrifto è quefta diffèrentia, che la remif 
fione del peccato non fu anchora efprefla, 
battezando Giouanni,ÔC fu efprefla battezan 
do Chrifto. Et qui fi puo uedere la Pharifai* 
ca cecita, perche haueua rifpofto Giouanni 
chi fuffe,da chi fufle mandato,ÔC per la auto* 
rita di chi facefti quelle cofe che faceua, auue 
gna che effi niente intendeflino di quefte co* 
fe,non fapendo le fcritture,nela uirtu dild* 
diOjprodotto il teftimonio della uoeatione, 
predicatione,Ôcbattefîmo,onde anchora do 
mandono per la autorita di chi battezi ..Et lo 
Euangelifta beniffimo efpreffe le circunftan* 
tiequando difle. Quegli che furno mandati 
erano de Pharifei,quafî dicefle.Benche fuffino 
de Pharifei tenuti fapientiffimi, nondimeno 
non intefono la rifpofta di Giouanni.Et non 
nfponde Giouanni alla propofta quiftione, 
perche battezafie,perche auâti haueua rifpo 
«o quando difle.Io uoce di chi clama nel de* 
J5»o. Ma qui difeerne il fuo battefîmo, ÔC 11 
«"> mfnifterio,daI battefîmo,ôc uficio di Chri 
lt0,quafi dicefle.Io battezo in acqua alla peni 
tentia^ccioche ui mortifichiate,non rimetto 
» pcccari,non fantifico,io fono folamente uo 
«,«-nuntio del uerbo,quelloè potentia del 
««bo^quei lo-è luce jànonio . 

Ma nel mezzo di uoi fta quelIo,che non co 
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nolcete,elfo è quello che uiene doppo me. 
che fu auanti à me , del quale io non lbno 
degno che io gli difeiolga la correggia del 
calzamento. Quefte cofe fi feciono in Be* 
thabara,di la dal Giordano, doue Giouan 
ni battezzaua. 

Cioè fra uoi fta quello che uoi ignorate,iIqua 
le ha à uenire doppo me cioè à rimettere i 
peccati,ilquale fu auanti à me,cioè che è mag 
giore.Et cofi in molti modi fi anteponeGio* 
uanni Chrifto,accioche fi intendanon fola* 
mente eflere propheta,ma Saîuatore. Et per* 
chefiintendeua eflere Saîuatore , feguitaua 
che lo conofceffino effere lddio. Quefta è la 
fomma del teftimonio di Giouâni, ôc per que 
fto fi méfie fotto à quello,dicendo di non ef* 
fere degno di fciorgli la correggia del calza* 
mento,cioè che eflb non era degno in parte 
alcuna di feruirgli, nella qu$le fententia ben 
che fimplice,confefla la diuinita, ÔC cofi dan* 
na ogni gloria di tutte le opère noftre,confef 
fando cofi di non eflere degno di feruirgli. 
Adunque èmera gratia,mera mifericordia 
confeguire,chefiferua. Vltimamente ripren 
de la cecita, ôc il fafto depharifei, quafi dicef* 
fe .Voi fapienti, qoifanti difprezzate quel* 
l o , cheio ui predico. Voi tenete il regno ? ôç 
ilfacerdotio effendo quello ordinato da ld* 
dio R e , ôc facerdote, al quale bifogna che ui 
fottoponiate. . t 

21 giorno fegneme uidde Giouanni Giefu 
cheneniuaa' lui,& diffe. 

Et qui anchora è come dica,io aggiugnero 
uno altro teftimonio di Giouanni del uerbo 
incarnato,non quel refponfo à principi de 
Iudei, ma appreflb alla mefcolata plèbe, ôc 
chariffimi difeepoli fuoi,perche defideraua di 
promuouere tutti gli eletti à feguitare Giefu 
maeftro della eterna uita,ôc non eflb folamen 
tebanditore della uentura gratia. Adunque 
Taltro giorno,cioè un'altro giorno doppo, 
che teftified à Iudei del fignore Giefu,ueggen 
dolo uenire à fe, come uolontario teftimo* 
ned banditore diffe. 

Ecco lo agnello di Dio,il quale lieua il pec 
cato del mondo. 

Etpercheil padre haueua mandato il fuo fi* 
gliuolo nel mondo fatto huomo, accioche 
fenza alcuno peccato purgafie in uno tutti i 
peccati di tutti gli eletti, perche ricered que* 
fto la giuftitia diuina • Et Giouanni chiamov 

quello agnello di Iddio,cioè puriffima,ôc in* 
fieme gratiffima hoftia.Et afferma qfto agneb 
lo leuare uia i peccati,cioè trasferiti in fe,fcan 
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cellargli,ôc del mondo,ÔC non folamente de 
Iudei, perche la morte fua fu redentionede 
gli eletti. Et cofi répète qui Giouanni il tefti* 
monio di Chrifto,perche la confcientia ha bi 
fogno di molti teftimonii, ÔC cofi teftifica Gio 
uanni dinuouo di Chrifto piu chiaramente 
che auanti,perche in quefte parole è la forza 
dello euangelio, quafi diceffi, quefto è quel 
Saluatore apparente con tanto uile forma,ôC 
computato fra gli iniqui,fatto peccato da Id* 
dio,accioche giuftifichi no i , il quale uoi Pha 
rifei péfate che habbia à uenire con gran gio 
ria auanti almondo.Etlo agnello rifguarda 
alla figura nella legge. Lo agnello pafquale, 
il fangue del quale era fegno allo angelo che 
non uccideffi gli Ifraeliti,cofi il fangue di que 
fto agnello, è pegno che non fieno uccifi que 
gli che fono afperfi di effo.Et cofi dicendo.Ec 
co lo agnello di Iddio è come dica. Quefto è 
r agnello di lddio,non prefo dal gregge, ma 
dato da Iddio per i peccati noftri, ôc cofi fi ue 
de qui commendare lagratia,noi non impe* 
trammo che fuffe offerto, ma effo fpontanea 
mente fi offerfe. Et dicendo,che lieui i peccati 
è ia prima efpreffa predicatione della remiffio 
ne de peccati. Et qui fi efpone quale habbia a 
effere il regno di Chrifto, cioè non carnale, 
ma fpirituale,di giuftitia,dr uerita, ôc di pace. 
Et dicendo del mondo,è come dica, nonfo* 
laméte de Iudei,ma anchora délie genti, cioè 
qfto è tale,benche Tafpettiate molto diuerfo. 

Quefto è del quale io diceua, doppo me 
uiene uno huomo. 

Et quefto che dice qui rifguarda à quello che 
diceMalachia. Ecco iomandero lo angelo 
mio,ôC préparera la uia auâti alla faccia mia. 
Medefîmamente fignifica Giouanni quello 
hauere à uenire,il quale fia promeffo à padri, 
perche dice Malachia. L'angelo del teftamen 
to,il quale uolete. Et fignifica effere Chrifto 
Iddio,perche dice Malachia, auanti alla fac* 
ciamia, 

C h e fu auanti à me, perche era prima di 
me,<& io non lo conolceua. 

Cioè prima che io fuffi mandato,effo fu man 
dato,ôc fu prima che io fuffi mandato, ÔC co* 
minciaffe à predicare,ôc perche effo è quello 
il quale primo di tutti è ordinato auanti à tut 
ti i propheti, ôc per il quale tutti i propheti fo 
no ftati mandati, che ne danno teflimonio, p 
quefto,quello non èpropheta,ma Saluatore 
(ôc io non lo conûfceua,ôCc.) Cioè non co* 
nofceuo quello,ma mi fu dimoftrato per di* 
uinareuelatione.Etqui Giouanni approua 
col fuo teftimonio Pautorita in effo . E t c h e 

dica di non lo hauere conofciuto allega la di 
uina reuelatione,per la quale gli fu dimoftr 
to Chrifto,perche la carne non puo cono ' 
fcere Chrifto,ma lo fpirito habitante ne fantj 
riempie quello che non puo la natura, ôc do 
na il bene fuo alla humana natura,ôc cofi jU„ 
minata eonofce le cofe future occulte, ôc i cç 
leftimyfterii. 

Ma,à fin che fi faceffe manifefto à Ifrael, p 

queftouenniiobattezzando in acqua, Et 
teftificd Giouanni, dicendo. 

Cioè,perche tutti afpettate regno carnale ôc 
carnale redentione, neffuno era pertenere 
quefto per Chrifto, per quefto io diuinamen 
te fono ftato mandato,accioche dimoftri ql* 
lo . Et per quefto uenni à battezare in acqua 
cioè à predicare la penitentia,accioche credl 
no di hauere à riceuere la remiflione de pec* 
cati,per quello che ha à uenire. 

I o uiddi lo fpirito difcendente di cielo, co 
mecolomba,& fermoffi fopra quello,&io 
non lo conofceua. Ma quello che mi man 
dd à battezare in acqua ,quello mi diffe, fo 
pra chi tu uedrai lo fpirito,difcendendo ÔC 
pofando fopra quello,quefto è quello che 
batteza in fpirito fanto. 

Molti fi fono affaticati in quefto luogo, per*. 
che Giouanni dice di non hauere conofciu* 
to Chrifto prima che uidela colomba difcen 
dente di cielo,ôcdifcefelofpirito doppo il 
battefimo.Et nôdimeno auanti al battefimo, 
appare cheGiouâni conofceffe Chrifto,quan 
do dice,io debbo eflere battezato da te.Sono 
alcuni che efpongono, che Giouanni allho* 
ra finalmente conobbe la diuinita di Chrifto, 
auuegna che auanti conofceffe la fua humani 
ta,ôc fapeflï effere Saluatore,benche nô fapef* 
le che fuffe Iddio.Ma la mia opinione è que* 
fta,che Giouanni alleghi quefto fegno per il 
quale il padre dette teftimonio à Chrifto fi* 
gliuo!o,che benchegrandementeeflb cono 
fceffe Chrifto dalla prima reuelatione, nondi 
no non allega Giouanni la priuata reuelatio 
ne, mail fegno che ne meffono i propheti,in 
modo che ne fia quefta la fententia.IoGiouan 
ni non haueuo conofciuto Chrifto, ma reue 
lando Iddio imparaijôc il padre dette quefto 
teftimonio della fua reuelatione,dimoftrd lo 
fpirito difcendente fopra ChriftOjtl quale fe* 
gno ui allego ,perche quefto è il fegno per i» 
quale il padre fegno il figliuolo. Quefto e 
quello che batteza, cioè fa nuoua creatura, 
nuouo lume,nuouo cuore,mortificato il 
uecchio. 

Etiouidi, 
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. j j j & ho teftimonîato,che quefto è predicata penitentia non fî conofce Chrifto, 
^ l iuo lo di Dio . perche non fi conofce la giuftitia/ôc la uita fi 

rioë io uidi quefto fegno, per il quale il pa? 
5 f,fKficd del figliuolo, SC dettine teftimo? 
ffo E T quefto fiffigliaolo di Iddio , SC que? 
ÏA^ôfeffioneeuangelica come m Mattheo 
« aooare Tu fei Chrifto figliuolo di Iddio ui 

NÔ S confeflare che Chrifto fia il figliuolo di 
Iddio è confeflare che fia Iddio,Saluatore,he 
rede Se Signore di tutti.Medefimamente,co? 
me eflb è herede,8c Signore di tutti, cofi bifo 
sna che fi creda quegli che fono in Chrifto ef 
ferecoheredi di Chrifto. Et per quefto ancho 
ra 

i 
fe 

non prima conofciuto il peccato,b conofciu 
ta la morte. 
Etriuoltato Gîefii,&guardati quegli che 
lo fèguitauano dice loro,che cercate? que
gli gli diflbno. Rabbi (che uiene interpe? 
tratoMaeftro) doue habiti f 
Et cofi domandati da eflb che cofa uoleffino, 
domandorno doue habitaffe, chiamandolo 
Maeftro,paratiàdarfegIiin difcepoli, com? 
moffi dalla predicatione di Giouanni uenire 
à Chrifto. Ma come fi rende loro Chrifto i le 

x a effi eflere Signori di tutte le cofe,del pecca p a r o i e ) S f f a r t i di Chrifto fono promiffioni di 
to,dellamorte,delmôdo,8cbreuementedel g i - a t i e . Et in efle parole in modo deferiuelo 
le porte dello inferno. euangelio,chein quelle fi uede eflb dante la 

L'altro giorno fëguéte ftaua di nuouo G i o gratia.Soauemente gli domanda,rallegrafi di 
uanni & due de difcepoli fuoi,& çuardato faluargli,côfermagli.APhilippenfi fcriuePau 
Giefu che camminaua,dice. E c c o l o agnel 1° eflere trouato in habito comehuomo,ac? 

— cio che fi cqnofca uolere eflere fratello, Se nô 
uolere eflere temutOjUolere che fi confidi in 
effo. Et il uolto di Chrifto è uolto di miferi? 
cordia,8c di gratia. 

Dice à quegli,uenite,& uedete. Vennono, 
ôc uiddono doue egli ftaua, ÔC reftorno ap 
preflb di lui quel giorno. 

Et qui fi uede quando domartdano le con? 
feientie doue fta Chrifto,che qfto non fi puo 
monftrarefe nonpelfolo uerbo fuo, 8cper 
quefto effo diffe uenite,8C uedete, quafi dicef? 
fe io fteffo Io monftrerro à uo i , 8c fubito fen 
za altro gli eforta à ire,primieramente accio? 
che i nfegnaffe che non fi doueffi fare alcuna 
dimora nel cercare il bene,dipoi accioche di 
moftraffe non baftare hauere imparato doue 
fia fondata la cafa di Chrifto,cioè la chiefa,ma 
fe uenne in quella per fede, 8c uide cô feruen 
te animo quelle cofe che fi fanno in efla. 

Et era quafi l'hora décima. Era Andréa fra 
tello di Simon Pietro un de due che hauie 

lo di Dio. 

Etperchein quefto era ftatomâdato Giouan 
ni,accioche manifeftaffe il fignore Giefu à Ifra 
el,niente lafcid,che poteffe rendere quello cô 
mendabile,fempre era intento alla occafione 
çli predicare quello, 8c di qui l'altro giorno, 
cioè un'altro giorno doppo che teftificato 
hauea auanti al popolo effere Fagnello,8c fi? 
gliuolo di Iddio , onde ueggendoIo,di nuo.? 
uo prefenti due difcepoli fuoi diffe1. Ecco lo 
agnello di Iddio.Et quefte cofe fono da inten 
derlîcomelefuperiori.Agnello d'Iddio,cioè 
ilquale è dato da Iddio pe noftri peccati i Et 
cofi di nuouo moftra effo à difcepoli fuoi, 8c 
chiamalo agnello di Iddio, aflërmando cofi 
eflere lui quello che leua i peccati del modo. 
Et che fpeffo predichi le medefime cofe del 
Saluatore è perche fa lo uficio dello ottimo 
dottore,perche fi appartiene à quello che ret 
tamenteinfegna,diligenteméte repetere quel 
le cofe che non bene intefono gli auditori. 

Etudirnolo che parlaua due de fuoidifee 
poli, &feg uitorno Giefu.. 

no udito da Giouanni,& haueuanlo fègui 
tato. Quefto ritroud prima il fuo fratello 

Et gia effendo il tempo,che Chrifto fi doueffi Simone,& dicegli .Noi habbiamo trouato 
conofeere dette Iddio augumento à quefto il Meffia3che è interpetrato Chrifto, & con 
elogio nel cuore di que due difcepoli, in mo duffeloà Giefu.Etguardatolo Giefu,difïè. 
do che udito quello,fubito feguitaffino Gie? Tu fèi Simone figliuolo di Iona, tu fàrai 
•u. Et cofi è quefto uno altro teftimonio, 8c chiamato Cephas, che è interpetrato Pie? 
Ï E L * Predicatione di Giouanni fia uera, 8c t r a , L'altro giorno fequente uolfe Giefu' 
ON.fi C 1 ! 0 FIA

 ma8§iore
 d i Giouanni, 8c per u f c i r e i n Galilea,et troud Philippo, ÔC dice 

Tch?itnt0re>0ndc
 L Î ^ F P O L I , N E U A D I L \ ° di/eguitami,* era Philippo da Bethfaida 

moft aChSr'R1^^ deflacitta di Andréa,&di Pietro,Philip? 
^ ^ ^ ^ ^ ^ poritrouaNathanaei;&dice gli. 

catione di Giouanni. à Chrifto, 8c auanti ail* Et penfo che fi faccia quimentione dell hora, 

http://on.fi
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perche Chrifto tienne nello ultimo tempo 
del regno de ludei. Et hauendo riceuuto i di 
fcepoli di Giouanni il talento, fubito lo ren* 
dono duplicato al Signore.Et quefto fu il uer 
bo di Iddio PTEFO con lb fpirito del Signore, 
che rende l'animo attento,ÔC docile, non ha* 
uente bifogno di lunga oratione,ôctale, che 
non doppo molti anni ,DMEFI partorifcail 
frutto della dottrina,ma fubito,che lo udi,SC 
gioub à EFLB,ÔC agli altri anchora fi sforza di 
eflere utile.Et breueméte Andréa falub il fuo 
fratello, fignificatagli tâto graue cofa,ôc con 
ftâtemente affermâdogli del Meffia,ilquale di 
ce hauere trouato come pretiofo theforo. Il 
quale condotto àGiefu,lo rifguardb nelmo 
do che guarda Iddio i cuori,ÔC le reni,ôc uede, 
niente ignorâdo, à quâta uirtu,ÔC fede haueua 
à puenire il difcepolo,ÔCauanti che altro ricer 
caffi di EFLBJCHIAMB per nome tanto EFLB quâ 
ro il padre fuo,8c per quefto modo inftruifce 
il difcepolo, che eflb sera quello, sche tutte le 
cofe conobbe,auanti che fuffino fatte, ÔC pre 
dice non hauere à eflere piu il fuo nome Simo 
ne,ma Pietro ,fignificando commodamente 
per eflb uoeabolo, che in taie fede, come in 
firmiffimapietra,haueuaà mâtenerela chiefa 
fua, ôc per quello operare gran uirtu in efla 
conftituendolo in quella grande APOFTOLO,ôc 
principale colonna. Et COFI lo altro giorno 
chiama à fe PhiIippo,fapédo eflere eletto dal 
padre àfeguirarlOjÔC con unaunica parola lo 
chiama,nella quale quanta ui fuffi gratia fi fi* 
gnifica poi che fubito, non folamente lo fe* 
GUE,ma eforta gli altri àfeguitarlo,come ap* 
pare dicendo Io euangelifta. 

Noihabbiamo trouato quello del quale 
feriffê Mofè nella legge, 8c i propheti Gie 
fu Nazareno figliuolo di Iofeph. Et diffe* 
gli Nathanael. Puo effer cofa buona da Na 
zarethf Dicegli Philippo,uieni,& uedi. 

Et cofi fubito comincia à fruttificare il uerbo, 
ÔC fa che hora con la uoce côfeflano Chrifto, 
ôc dicendo noihabbiamo trouato il Meffia, 
ha in fe Emphafi,ôc Simone ardeua grâdemen 
te di defiderio di Chrifto,in modo che quefta 
innouatione di Andréa appare fatta con ani* 
mo efultabundo di alIegrezza,comefe dkef 
fe,rallegrati fratello noi habbiamo trouato il 
Saluatore.Ma Nathanael nôpuo fentire, che 
pofla uenire cofa grande,ÔC precipua da Na* 
zareth,come quello che era perito della k g * 
ge,ôc di tutte le prophetie,perche tutti i pro* 
phetipredicauano, non da Nazareth, ma da 
Bethlehem hauere à uenire Chrifto. Et quel* 
lo che qui oïïende Nathanaeî,il medefimo di 
fotto Cap.7. offefecerti dicendo,oh uiené 

Chrifto da Galilea, perche eonofceua n o j 
prophetia di Bethléem. Ma Chrifto fempr* 
APPARE alla carne per altra forma,ôc ALTRO Jno 
DOJCHENÔPENFALACARNE.MaP hilippo nôha 
uendo ch e rifpondere à quefto, nondimeno 
perfuafo nelfanimo Giefu EFLERE Chrifto e fo r 

taua quello CHE UENIFLE,ÔC eflb uedefle quell a 

che fi haueffi àfentire DEL fign ore,alquak ob e 

diincitato da tanto lieto nûrio, bencheinprj 
ma facie, pareffe quefto repugnare con la 
fcrittura. 

• 
G iefu uide Nathanael5che ueniua a lui, Se 
dice di quello.Ecco ueramente uno Ifraeli 
ta,nel quale non è inganno, dicegli INatha 
nael,donde miconofci tu,Giefu rifpofë, & 
diffegli,prima che Philippo ti chiamaffe,cf 
fêndo tu fotto il fico,ri uiddi. Nathanael ri 
fpofe,& dicegli. 
Giefu adunque hauédo ueduto Nathanael DI 
ceua à quegli che erano prefenti, dimoftran* 
do Nathanael, ecco uno uero Ifraelita, CIOÈ 
non folamente fecondo la carne,onde quehs 
lo ftupefatto DELLA fua laude,lo domadd dqn 
delo conofcefle. Et cofi DI quf auuenneche 
Chrifto piu chiaramente GLI dimoftrb la fua 
diuinita,dicendogli che prima che Philippo 
lo chiamafle lo uide eflendo fotto "IL fico, IL* 
che commofle l'animo fuo che IL Signore fuf 
^eprefente à eflb aflente,ILCHE eproprio dild 
dip,inmodo che feordatofi dello ferupolo 
fubito difle. 

Rabbi tu fèi quel figliuolo di Dio . Tu fei 
quel Re di lfrael. Giefu rifpofë,& diffêgli, 

Cioè tu fei lo indubitato Meffia, IL qualehab 
biamo afpettato infino à qui. Et quefta fu con 
feffione DI ardente fede,ôc DI cuore efultante, 
perche benche tutti I fanti fieno figliuoli DI Id 
dio,alla imagine del quale fono formati per 
lo fpirito fuo ,-nondimeno IL Signore Giefu 
peculiarmentefipredica anchora nella ferit* 
tura unigenito figliuolo di Iddio, perche in 
eflb folo è efprefla la imagine del padre, cioe 
lapiena fapientia,giuftitia,ôc potefta, 

Perche io ti diffi,io ti uidi fotto il fico tu cre 
di,uedrai cote maggiori di quefte. 

Crefce certamente la fede per la efperîentia 
della buona uoîonta,perche da EFLA ne uiene 
la fperanza,ôc da quella lo augumento à do? 
ni maggiorijôc DI qui dice, uedrai cofe mag* 
giori DI quefta,poi che tu credî,ôc quali fien° 
quelle foggiugne dicendo. 

Et dicegli, I o in uerita, inuerita ui dico,p« 
lo auuenire uedrete il cielo aperto,& gli an 

geli di 
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l'di Dio fâlendo fccndendo fopra il foccorrere, non appreflb di re, non quando 
• f'aolo de lo huomo. uuoi tu,ma quâdo lo richiede la gloria del p a 

ti£n . . . . _* .»_ . , _ dre.Macorneconuengono,che nieghi di ef* 
Chriftoèlauerafcala,IaquaIetoccadalcielo f e r e n e n u u p horafua,8cnondime£o dipoi 
alla terra,perche Chrifto per quefto afcefe in f a u c o f a , a l I a k o p p o f i t i o n e fi r i f p o n d e , 
delo.accioche adempiefle tutte;Iecofe^han c h e < - - * v v v ' 

giol 

mente' p'erche Chrifto è fcala rizzata dalla ter 

cieiu,»"* *, . > . . - - j che quefto dire. Anchora non èuenutal'ho* 
sioli falgono,& fcendono,cioe tutti i creden r a m i n o n u u o l e fignificare c h e f e m p i j c e * 
*> FDICRNNR» &fcendono.Pnmiera* ' 5„ . J-I C ' M 

ma uuole che non fia della madré, d di alcu* 
ra ai cielo,ôc fignifica Chrifto,non maggior* n Q h u o m o ftamire p h o ra .Quafi dicefle.fe fuf 
mente eflere in cielo, che in rerra.tra noi re* f e V h Q n m i a d o è f e fia I a u o l o n t a d e l p a d r e > 

gnante ôc gouernante.Secondatiamente,per & a l p r o p o f î t o a I j a g l o r i a d e I p a d r e fi f a r a > 

.:hefagliamo,ÔC defcendiamo in ena,e eflote m a fe n Q n fia 1 > h o r a m j a c i o è f e l a u o l ô t a : d e t 

no dal quale noi fiamo portati. Tertio, no lai p a d r e n Q n fiiJjSc n o n fia a l p r o p o f i t o alla gio 
gono,d difcendano nella fcala quegli i quali r i a d d p a d r e j n o n g f a r a . C o f i nonniega cer* 
fono retri dalla loro opimone, ÔC da U loro t a m f t e c h r j f t o m a r e p r i m e lo affetto noftro, 
lume,d che uiuono nelle giuftitie della car* c h e c e r c h i a m 0 ) ô c fignifica c h e fi debba com * 
ne,d in qualunque modo fi uogIia,cammina m e t t c r e a l l a u o i o n t a d e i p a d r e t u t t o q u e i i 0 

che fi domanda. Et perche poi fece, figni fica, 
che eflb non abbâdona alcuno, benche non 
paia fubito efaudire. 

La màdre fua dice a minifhi. Fate tutto 
quello che ui dice. 

Et qui è da uedere quello che faccia la madré, 
non fi fdegna,non fi defpera, ma fi confida a 
fare quello che haueua domandato. Et è egre 
gio efemplo di confermare la fede nello ora* 
re.Primieramente è da uenire con fiduciadet 
la fola mifericordia fua.Secôdariamente, che 
quello che noi domandiamo fi commetta al* 
la uolonta di quello. Tertio,non defperare, 

no fecondo la carne. Quefto falire e prima 
perche bifogna prima falire per fede à Iddio, 
il difcendere è dipoi.Et è il frutto dello fcen* 
dere la predicatione del uerbo, ôc ogni ope* 
ra di charita.Et quefto perche ci è data la en* 
trata per quefto pontefice Chrifto. 

CAP. II. 

T il terzo di fi feciono noz 
ze in Cana di Galilea. Et l a 

madré di Giefu era qniui . 
Et fu chiamato anchora 
Giefu, & i difeepoli fuoi à 
le nozze.Et mancando il ui 

no,la madré di Giefu gli diflê.Non hanno ma afpettare,ôc ftare nella fede in qualunque 
uino. Giefu gli dice,che à te, & à me don* modo difponga quello che tu domâdi.Quar 
naf Anchora non è uenuta l'hora mia. to,come la madré afpetta,ôc comanda, che fi 

çbedifca, à cid che comandera Chrifto ,coft 
Etilterzo di fiintende da che Chrifto era ue noi afpettiamo,ÔC come dice l 'Apoftolo, in*i 
nutoin GaliIea.Et che la madré ammunifle il ftiamo alla oratione,ÔC commendiamo al fe*-
figliuolojche mancaua uino fi puo attribui* dele Creatore le anime noftre.Quinto, come 
re à charita,ôc humanita di quella.Et che Chri qui fa la gratia, anchora che pareffe negare, 
fto qui ôc altroue chiamd la madré fua nô ma cofi noi crediamo quello hauerci â eflere pro 1 

dre,ma donna,da tutti è ftato affer mato haue pitio,quando lo richiegga la neceffita, ancho 
re fatto per quefto,accioche fi dichiaraffi efle ra che paia hauerci abbandonatî. Oltre à che 
re altro, ôc maggiore che figliuolo di Maria, anchora qui infegna quefto luogo le nozze 
come fi credeua che fufle.Perche à quefto era eflere approuate per la prefentia di Chrifto, 
uenuto,àquefto diceua tutte le cofe,ôC opéra fenza che fr uede la follecitudine di Chrifto 
«a,accioche quello il quale neffuno dubita* pel uitto noftro. 

dK.,dalqualefperaflinola falute. Et quelle, C ? n

r

d ° b ^ ^ o n c . d c I u ^ h e teneua 
che dice,che appartiene qfto àme, ôcà te don ciafcuna,due o tre mifure. Giefu dice lo , 
«a,pare che reeufaffe di fare la domanda ac* r o * Empiète 1 hidrie di acqua,& empieron 
«oche ci dimoftraffe anchora i fanti patire re I e i n f i n 0 a I I a f o * 1 1 1 1 " ^ • E c d l , c e l o r o P*glia 
pulfa,quando non è la uolonta del padre il «ne hora,& portate a l o fcalco,& portor* 
«he e quello che foggiugne quando dice'. «o. Et doppo che lo fealeo hebbe gufrata 
lAnchora non è uenuta l'hora mia.)Quafi di l'acqua fata uino,& non fâpeua donde ue * 

,appreflb d i m e « ftatuire, quando fia da niiTe,ma i miniftri lo iàpeuano, che haueua 
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no pigliata l'acqua^hiamo lo fpofo, & di 
xegl i . Ogni huomo pone i l buono u i n o 

prima,& quando fono inebriari, allhora il 
piu cattiuo. Tu hai feruaro i l buono uino 
i n f i n o a quefto tempo. Quefto principio 
di fegni fece Giefu in Cana di Galilea, ôc 
manifèftd la gloria fua,& credettono i n lui 
i difcepoli fuoi. 

Noiueggiamoinpiuluoghi eflere ftato co* 
ftume de Iudei non pigliare il cibo fe prima 
nô fi lauauano le mani,ÔC ritornati dalla piaz» 
za eflere foliti fpeflb lauarfi. Adunque in que 
fto ufo erano la quefte fei hydrie. Et che il Si* 
gnore comandaffe à miniftri che fi empieffino 
rhydrie di acqua,5c dipoi portare à miniftri 
délie nozze,fu che uolfe che lo fcalco igno* 
rante del miracolo,chiamaffe lo fpofo, ôc di* 
fputaffe feco del uino trouato buono, 3C tut* 
t e quefte cofe furno inftitute à quefto, accio 
che la uirtu fuacommodamente diuenifiï no 
ta,ôc fe gli haueflî fede,come à Saluatore, per 
che in tutte le cofe rifguarddla falute de gli 
huomini,5c non la fua gloria. Et molte,ÔC grâ 
cofe fi faceuano pel medefimo fegno,fantifi* 
eauanfi le nozze, ÔC la beneditione del prin 
cipio della noftra nafcita,la gloria del Salua* 
tore,come razzo di Sole rifplendeua, ôc final 
mente fi corroboraua la fede de difcepoli. 

Doppo quefte c o f è dilcefè in Capernau,ef 
fô,& la madré fua, & i frategli fuoi,& i di * 
fcepoli f î i o i , & quiui dimororno non mol 
ti giorni.Ec appreffaualï la pafqua de Iudei 
ôC fàli Giefu in Hierofolyma. 

Come i propheti,cofi ÔTChrifto infegnd'qua 
fî nelle piu celebrate dtta, accioche piu com 
modamente fi fpargieffe la dottrina di Iddio, 
ôc quiui fpecialmente dichiaraffe la uirtu di 
Iddio à faluare,doue era maggiore la forza di 
Satan à perdere. 

Et troud nel tépio quegli che uendeuano 
i buoi,Ie pecore,& le colombe,& i cambia 
tori chefedeuano. Et fatta una sferza,di fu-
r j i jCaccid 1 tutti del tempio, le pecore infie * 
me,& i buoi,& uerfo i dana ri de camhiato 
r i , & i banchi mandd fotto fopra. Et diffe aN 

quegli che uendeuano i colombi. Leuate 
quefte cofe di qui,& non fate la cafà del pa' 
dre mio,cafa di rnercato. 
Et quefto mercatohauieho inftituto i Iudei 
dalla auaritia, nondimeno hauieno alcuno 
pretefto dalla legge,pçhe leggiamo nel Deu* 
teronomio,chequegli che habitauano lonta 
ni dal tempio uendeffino i loro doni à cafa,ÔC 
comperaffinne de glj altri nel LUOGO del Si*; 

gnore,ma n o n era eonueniente in taie Itkoo-
f are taie mercato,pche era uno dishonorar 
la cafa del padre àfarla cafa di mercato p e r? 
che era dedicata al padre, accioche ueniffe in 
cjlla il popolo à imparare la legge fu a,confer 

Uat ione della fede nelle promiflioni fue $ g, 
nalmente orafli per le cofe neceflarie, ôc ren 
defli le gratie péri beneficii riceuuti,ma q U e ; 

gli i quali cacciaua uia,Fhauieno corninciat̂  
àufare maie al guadagno,ôc alla auaritia ben 
che fotto pretefto della commodita de faCris 
ficii,la quale uolieno con il loro mercatopa 

r e re di apportare à peregrini. 

Et ricordôrnofi i difcepoli fuoi che egliè 
fcritto,il zelo della cafa tua mi mangid, 

Cioè doppo la refurrettione quando prefo 
lo fpirito intefono la fcrittura,ôc quefto luo* 
go addotto qui è nel pfalmo .69. doue fi duo 
le il propheta di hauere fopportato obbro* 
brio per il Signore, perche il zelo della cafa 
fua,cioè del Signore Thaueuamangiato uo* 
lendofignificareil propheta dallo ftudio di 
Iddio,ÔC della cafa fua,cioè delculto che era 
inftituto nella cafa del Signore,eflere auuenu 
to che eflb era odiato anchora. da domeftici 
fuoijôc fopportare tutte quolle cofe, che deb 
bonofopportare inimici di Iddio agitatida 
Satan contro al uerbo,ôc inftituto fuo. 

Rifpofono adunque i Iudei, ÔC diflbngli, 
che fegno ci moftrita.perche tu fai quefte 
cofe.'' Rifpofe Giefu,& diffe loro. 

Domandauano quefti fegno, accioche cono 
fceffino quella autorita che fi arrogaua il Si * 
gnore fe la gli fuffeMata da Iddio, ne uedeua 
no i miferi,quefto fteflb,che tanto htfmile rie 
gli occhi loro efercitarflï tanta potefta, effere 
fegno, ÔC miracolo ftupendo, non hauendo 
alcuno ardire di opporfegli benche parefie 
loro uile. 

R ouinate quefto tempio, ôC io in tre di Io 
rizzerd. Diffono adunque i Iudei, quefto 
tempio fi é edificato in quaranta fei anni,et 
tu in tre di lo rizzeraif Et quello diceua del 
tempio del corpo fuo, i 

Et qui oppone quel fegno, che altroue chia 
ma fegno di Iona,fegno della fua refurrettio 
ne,fegno certamenteper il quale gl i eletti cd 
nofcano ogni "potefta effere data al Signore 
dal padre, perche ritornare dalla morte alla 

uita con la uirtu fua conuince certamente ef 
fere Iddio,ÔC quello al quale debbino obedi* 
r e tutte le cofe.Et quefto non chiaramenterî 
fpofe à Iudei,ma con ofcura allegoria dicen* 
io, (Rouinatç quefto tempio ÔCc.) intenden 

do il corpo 
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anilcorpofao,perche quegli domandaua* 
o accioche calumniaffino.Perilche,quandp 

"ppofano che quel tempio fi era hedificato 
in auaranta fei anni,niente nfpofe loro, per* 
che richiedeua la gloria diIddio,che in fatto, 
& in parole uedeffino di eflere difprezzati dal 
Signore.Alquale non potendo fare maie al* 
cuno benche defideraflîno fargliene, douie* 
no hauere quefto per gran fegno à conofce* 
re la uirtu di Iddio in eflb,ma tirati altroue da 
Satan quello che fentiuano, non uoleuano 
fentire' Se quello che uedeuano,non potetto 
no conofcere,o!tre adiquefto il detto del Si* 
gnore benche allhora non fuffi intefo da di* 
fcepol'i,nôdimeno apportd il frutto fuo nel 
fuo tempo,cioè quando dato lo fpirito fanto 
fu intefo, pche da quello che qui Chrifto pre 
diffe la fua refurrettione,SC tâto gloriofamen 
terifufcitd quanto prediffe,fu fortificata lafe 
dein quello, come unico Signore di tutu Se 
Saluatore,nô folamente à difeepoli, che udir 
no quefte cofe,ma à* tutti, che dipoi leffono, 
& udirno le medelime. 

Quando adunque rifufcitdda mortifiri* 
cordornoï difeepoli fuoi che gli haueua 
detto quefto loro. 

Et qui fi nota come in certi tempi tutte' le co* 
fe difpenfa Iddio.Et è regno 3c gloria di Chri 
fto illuminare gli eletti col fuo fpirito, 8c do* 
taré di celefte fapientia Perche adunque bifo 
gnd patire Chrifto auanti che entrafle nella 
gloria, 8C regno fuo, non fi potette dare an* 
choralo fpirito tanto opulentemente,non ef 
fendo quello anchora glorificato.Rimafono 
adunque i difeepoli rudi,infino à che morto, 
& di la glorificato Chrifto uenifli loro il para 
cleto,nôdimeno gia poffedeuano la uita .eter 
na per fede.Et cofi non è con perdita della fa 
lute,fe alcuna uolta ignoriamo certe cofe à 

- tempo,pure che fiamo fegnati con lo fpirito 
di figliuoli di Iddio. 

Et credettono à la ferittura, & à la parola 
che haueua detta Giefu. 

Cioécredettono alla ferittura gia intefa da lo 
' ro, perche Se anchora auanti non dubitaua* 

no della fcrittura,ma non conofeeuano cofi 
compitanel Signore. 

» Et quâdo era in Hierofolyma ne la pafqua 
jjeldifeftiuo molli credettono nel nome 
luo,ueggendo i fegni di quello, i quali fa* 
«ua.Eteffo Giefu non fidaua fefteffo à 
quegh^percioche effo conofceua,et perche 
non haueua bifogno che alcuno teftificaffe 
«eihuomo.pereheelTofapeua quçUochc 

FUFLËNERHUOMO. « 

Et qui è da notare da quello che dice Giouan 
ni, che molti credettono nel nome fuo ueg* 
gendo i fegni i quali faceua, che quello fece 
molti fegni,i quali non memord lo Euangeli 
fta,perche quello che non conobbe Chrifto 
per quefti pochi che fono fcritti,non Io cono 
feerafe tutti à uno àunofuflînofcritti nella 
lettera.Etche effo Giefu dica che non fidaua 
fe fteflb à quegli, dimoftra che fe bene molti 
credeuano nella uirtu fua, nondimeno non 
credeuano che in effo fî adempieffino tutte 
quelle cofe che nella ferittura erano ftate pre 
dette del Meffia,perche molri credano Chri* 
fto effere figliuoîo di Iddio,efferenato,haue* 
repatito,rifufcitato,il checonfeffano ancho 
ra i demoni,ma quefta fede non giuftifica.Ma 
quefta fede è quella che giuftifica, Se fa in eter 
no beato,quando noi crediamo, Se conofeia 
mo tutti effere morti in Adam,8c côftituti pec 
catori, ôc obligati alla eterna dannatione, Se 
Iddio hauere condonato allo unigenito fuo 
'figliuoîo p noi dato alla morre,iI peccato no 
ftro,8c efferfî Ieuato, 8C noi effere reconcilîati 
al padre pel fangue fuo, Se lauati del fangue 
fuo, Se hauere fatisfatto alla giuftitia. Et que* 
ftaèlafede che giuftifica, 8c falua. 

C A P . III. 

T era u n o huomodePha' 
rifei per nome Nicodemo, 
principe de Iudei. Quefto 
uenne à Giefu di notte, 8c 
diflégli, 

Di fopra diffe che molti cre* 
dettono nel nome fuo, Fra quefti adunque 
che uedutii miracoli cominciorno à hauere 
buona opinione di effo era uno certo Nico* 
demo, Se quefto era della fetta Pharifaica, SC 
de primi fra efli.Et quefto uenne di notte, per 
che fapeua che molti del fuo ordine odiaua* 
no ChriftOjôc haueua paura di eflî, ne poteua 
anchora pofporre la dottrina della carne al* 
la dottrina celefte,la quale nondimerio cono 
feeua effere tale.Et quefto perche Io fpirito re 
uelala giuftitia della carne, 8C dimoftrajche 
difterétia.fia fra la giuftitia della carne, Se quel 
la dello fpirito. 

Rabbi noi fappiamo che tu fe uenutoMae 
ftro da Dio,perche neffuno puo fare que
fti fegni che tu fai3fe Iddio non fia con ql* 
Io. Rifpofe Giefu,& diffegli' 

Quefta difputa di Chrifto con Nicodemo è di 
fparere della fapientia,5c giuftitia della carne 
«on lafapientia,SC giuftitia dello fpirito, pew 
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chc uariano fhumana ragione,ôc Chrifto del 
modo della giuftificatione. La ragione penfa 
di giuftificarfijfe udendo la legge imita le ope 
re fue. Taie è qui Nicodemo huomo fapiente 
ôc inreprenfibile al mondo . Eflb per fe fi sfor 
za di adempiere la legge,ôc fimul a le efteriori 
opère della legge,ÔC penfafi per quelleeflere 
giufto auanti à Iddio,perche non uiolo' la leg 
ge con alcuna opéra efteriore. Et cofi quefto 
Nicodemo uenne primieramente à Giefu, ac 
cioche diuenifle certo della dottrina della ui 
ta,perche era inqualche parte intento allo flu 
dio di lddio. Quefto Nicodemo, benche fuf* 
fe fra pharifei grauiflïmi nimici di Chrifto, nô 
dimeno il feme di lddio, che era in quefto Ni 
codemo uinceua tutto quefto rifpetto, ôc fe* 
ce che da fegni,che faceua il Signore,fuffi gia 
perfuafo che il Signore ueniffi da lddio dotto 
re,Sc maeftro da douerfi udire da tutti. Et cofi 
come è detto,quefto luogo contiene egregia 
& notabile difputa fra la giuftitia dello fpirito 
ôc la giuftitia della carne, Chrifto infegna, ôc 
défende la giuftitia dello fpirito, ôc l'altra,cio 
èla carnale piglia à difendere Nicodemo,nô 
dimeno non con quella pertinacia, che non 
uoglia eflere ammaeftrato*, 8c inftruttoperla 
quale cofa,quelle cofe che in quefto luogo 
parranno neceffarie confïderereno per ordi 
ne,primieramente ci defcriue lo euangelifta 
Nicodemo,che fecondo la efteriore, ôc ciuile 
conuerfatione fufle da reputare giufto,in mo 
do che facilmente otteneffe il principato fra 
i Iudei. Et nondimeno con tutto quefto non 
fu tanto di fortezza in Nicodemo, che hauef 
fe ardire di andare à parlare à Chrifto publica 
mente,benche Io confeffi dottore,ÔC maeftro 
mandato da Iddio,ôc nô negafi i miracoli che 
haueua fatti Chrifto. Et quefto perche la ra* 
gione humana,non puo fare taie cofa, per* 
che pafla ogni arte,ôcinduftria di quella, che 
per la uerita uoglia incorrere nello odio del 
mondo. Et per quefto uuole anchora Chrifto 
che quel uecchio Adam fi mortifichi in noi,ÔC 
diuegnamo nuoue créature, ôc di quefta nuo 
ua regeneratione niente ne fa la carne, ÔC la 
noftra natura, ikhe dichiara qui Nicodemo 
ftando in fu la giuftitia délie proprie opère, 
Ma.GrefUjChe precîpuamente era uenuto me 
dico per gli infermi non fi oppofe alla imbe* 
cillira delfhuomo,ma fubito gli proponela 
fomma della fua dottrina dicendo. 

Inuerita inuerita ti dico. Se alcuno non fia 
nato di fopra, non puo uedere il regno di 
Dio. Dice à quello Nicodemo,Come puo 
nafeere lo huomo eflendo uecchio t O h 
Puo egli di nuouo entrare nel uentre della 

madré fua,& nafeeref ^ 

Era uenuto Nicodemo à Giefu per i m p a r a r 

domandando che gli manifefti q u a i e & c j ^ 
fufle,il quale Chrifto non fprezza,benchefuf 
fe allhora di poca fede,ma lo erudifee ôc em* 
pie di celefte dottrina. Quafi dica,in modo l 
nuoua la dottrina che io infegno,che neffuno 
la pofla pigliare fenon rinafee. Et uedere il r c 

gno di lddio è il medefimo che effere parteei 
pe del regno di lddio, ÔC il regno di lddio c 
giuftitia,gaudio,ÔC pace in fpirito fanto,3c cer 
ta comprenfione di falute, che è Gtuata nella 
giufta cognitione di Iddio,ôC fegno de lo fpjrj 
tofanto,ôc quegli à quali accaddono quefte 
cofe poflbno dire à lddio, Re mio, ôc lddio 
mio,ôc quefti qui in parte fruifconoiueribe 
ni di quel regno,fapientia,giuftitia,ôc félicita 
ôc nel futuro del tutto fruireno. Auuegna 
adunque che tutte quefte cofe pendino da ef 
fo,ôc che lddio foffi in noi col fuo fpirito, ils 

luftri,accenda,ôcàferapifca,rettamente diffe 
il Signore,nefluno fenon renato, ôc tutto re? 
nouato potere uedere il regno di lddio, cioè 
entrare, ôc diuenire partecipe de ueri beni. Et 
quefto fteflb difle altroue per altre parole,nef 
funo potere eflere fuo difeepolo fenon quel " 
10 che negauafe fteflb, ôc renuntiaua à tutte 
le cofe. Et di qui Paulo ricerca nuouo huo* 
mo,ÔC nuoua creatura in Chrifto,la quale co 
mincid in noi fubito che ci fu dato il credere 
nel nome diChrifto,ôc cofi eflere figliuoli di 
Iddio.Ma Nicodemo udêdo parlare Chrifto 

• della natiuita, intende la carnale, ôc per que* 
fto gli pare cofa aflurda quella,che dice Chri 
fto,adunque groflamentejma fimplicemente 
rifponde,perche nô eflendo capace della na 
tiuita fpirituale,ne piu oltre penfando,che co 
fe humane, impoffibile gli pareua quefto ha 
uere à rinafeere, ma Chrifto tirâdolo apoco 
.à poco dalle cofe carnali,alle fpirituali rifpô* 
dendo dice. 

Rifpofe Giefu inuerita, inuerita ri dico, fe 
alcuno non fia nato di acqua,& di fpirito, 
non puo entrare nel regno di Dio. 

Et qui per la acqua con Chrifoftomo intendo 
11 battefimo,non che la efteriore lauanda per 
fe fia neceflaria alla falute, ma auuegna che J 
fymboli fieno cofe uane, quando fi pigliano 
fenza fpirito,gli apoftoli non fogliano par* 
lare di quegli fenon prefi inuerita, ÔC con Io 
fpiriro di Iddio.Et cofi lo Apoftolo parla del 
battefîmo côuenientemente dato. Perche cô 
fi èil dono della remiffione de peccati della 
beneuolentia di lddio, che riceue noi in n* 
gliuolLconfecrauone di huomo nel gregge 

di Chrifto, 
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p e r io fpirito di Iddio uiuificante, Se fauo cofe diuine, nella quale cofa comprendeua 
rente'noijteltincâte al noftro fpirito della be* chiaramente la uoce dello fpirito, ma donde 
neuolentia di Iddio uerfo di noi, per la quale ueniffi loro qllo fpirito,d doue andafle igno 
cofa quello che qui difle Chrifto. Se alcuno jauano. Et Saul Re,auanti fenza fpirito fu fo 
non fia nato di acqua,ôc di fpirito nôpuo en* pra prefo dallo fpirito della prophetia, pro* 
trare nel regno di lddio,coii intendo, fe alcu phetaua adunque, ôc la uoce dello fpirito fi 
no non riceue illauare de peccati, ôc uero fpi udiua da eflb,ma donde fi uenifle quello fpi* 
rito ôc cofi fia riceuuto nel regno mio , il che rito,ÔC doue andafle non fi fapeua. Et quefta 
ordînaifarfï pel battefimo, nonpotracono* miparemiglioreefpofitione di quella,per la 
feere ueramente Iddio, ne diuenirepartecipe quale alcuni intendono per lo fpirito il uen 
della giuftitia di quello,del gaudio,ôc della pa ro,perche fpeflb nella fcrittura col nome del 
ce nelio fpirito fanto, nella quale èfituato il lo fpirito fenza additione fi fignificala uirtu 
regno diIddio,perche quefto èentrare nel re diIddio,perche uolfe il Signore con quefto 
gno di Iddio. efemplo addotto,quello eflere nato di fpirito 

' ^ 1 1 I » I- < i s i r il quale fu afflato, ôc trasformato dalla uirtu 
Quello che e nato di carne,e carne,& quel ^ Q c h e M o n d & ^ c d e f f i 

lo che e nato di fpirito, e fpirito. q u e g H c h e d e f t j n d ^ n d ^ m e m ^ f a M | 

Et quefto è uero rendere la ragione di quel* onde foggiunfe. (Cofi è ciafcuno che è nato. 
lo che andd auanti,perche per quefto,neflu* di fpirito.) Cioè è afflato dalla arcana uirtu 
no che non fia rinato puo entrare nel regno di Iddio,ôc è rapito aile cofe celefti,in modo 
di Iddio perche ciafcuno che è nato di carne che fia in ammiratione alla carne, che uede 
per quella prima,ÔC naturale natiuita, niente fimile huomo, ôc fentelo fatto uno altro, ÔC 
èfenoncarne,ÔC la carne non puo confegui diuino, ôc nondimeno non puo conofeere 
reilregno di Iddio,perche per la cognitione donde gli accaddeffi quefto, Se che finehab*. 
di Iddio diuengono partecipi del regno di bia àfare feco. 
quello perche quefta è la ^ a eterna &gia f N i c o c W , fcdiflêgli. 
i animale huomo che e carne no puo del tut £ c A >n , 6 Come fi 
toconofcerequellecofeche fono di Iddio, poffono far quefte cofe ? 

come è nella prima àCorinthi Cap.2. Adun* Ecco che anchora è groflb Nicodemô , non 
que è neceflario farfi altri, ÔC fpirituali quegli répugna certameute à Chrifto,ma non corn* 
che entrano nel regno di Iddio. Et cofi è qui prédendo ifparlare fuo defidera di eflere piu 
come dica,la carne non ci induce in cogni* chiaramente ammaeftfato,ôc cerca piu chiara 
tione di Iddio, perche la carne niente altro efpofitione. Et cofi non anchora era l'hora 
puo generare che carne, cheNicodemo fapeffi tutte le cofeàpieno, 
Ne ti marauigliare,che io ti diffi ei bifogna ftnpiua adunque ôc diceua al Signore come 
die uoi nafciïte difopra. f l P o t e f f i n o f a r e t a h c o f e a l ^ u a I e n f P o f e * 
Ft nn„a~ r • f r J « u - A«»~ AI Rifpofe Giefu, & diffegli. Tu fei maeftro Et quefto fi inferifteda quello che e detto di - ff[ , & » f . S f 

lopra, quafi diceffe il Signore. ONicodemo v ' H t u t 

• tu hai la caufa,ôc certamente neceflaria, pche Cioe tu infegni al popolo fanto la giuftifica* 
io diflî nô potere alcuno entrare nel regno di tione,ÔC non fai quale fia la uera giuftificatio 
Iddio fenon di nuouo rinato non tiuolere ne,eflendo tanto cantata nella fcritturaî'co* 
adunque marauigliare. m e * c diceffi, che altra Cofa è la circuncifione 
I n r t t i r t ^ j I r- O V I del cuore tanto diligente mente commenda 
fua E , T A U ° A C

 f p i r 3
 > ? ^ 1 3 '««i daMofe.'ôc che altro la fantificatione del 

»ua.Ma non fai donde uenga,& doue uada o l o t a n t e u o I t e i n c u i c a t 3 j c h e q u e f t a in* 
v-ou e cialcuno che e nato di fpirito. nouatione di animi, ôc fpirituale natiuita del 
fcte quefta dichiaratione delle cofe fuperio* la quale ui parlo. Abaftanza certamente te* 
ri«Etè qui da intendere dello fpirito di Iddio j ftificatutta la fcrittura ogni carne eflere fola 
1 quale fpira doue uuole, ôc ne puo eflere tra mente pronta al male,in che modo adunque 
Porrato dalla fpirito di, akuna creatura, ôc fe non fufle rinata,ôc fantificata poflederebbe 

- i a L L 

x rhrifto SC congiuntione al numéro di que niente Io puo prohibire ne rïtrarre. Soffia ne 
!i che dotati deilo fpirito di Iddio ueramen gli eletti fuoi ,8c rendegli nuoui quando gli 

g col Signore muoiono co peccati,ôc uiuo* pare,ôcgli huomini odano la uoce di quefto, 
t e

 a l j a crïuftitia, SC per quefto ueramente fo* perche parla ne fanri,ma donde quello uen* 
nomondati, faluati, regenerati, 6c renouati, ga àfanti, Se doue di nuouo uadia ignoria* 

auefto per lo eiteriore lauare delf acqua, mo.Il popolo udiua i propheti dimoftrare le 
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H regno di Iddio,che è regno di gra t i s fi che eflb,queffo uêne di cieIo,e(Tendofifatto hu'0 

quelle cofe che io « ho dette non dubitare, mo,il quale auâti erafolamente Iddio.E' f < n v 

che le fieno uere,perche io te le afferrnoeffe pre in cielo,perche è fempre Iddio, come 
re uerillime. gliuolo di huomo ftette in terra il tempo défi 

,. , „ t „ nito dalpadre.dipoiac huomo in cielo fn'in-
10 ,nuerita3inuenta ti dico^che quello che ^ ^ i n a c c d î î b i I e l u c e d j ^ 
noi fappiamo parliamo . Et quello che noi & M i d e f l r a d d p a d r e ^ d o è c o l l o c a t o ^ a , 
habbiamo ueduto teftimoniamo^et non pi f u p r e m a p o t e f t a . Et cofi è come dica.Etio Uj 
gliate la noftra teftimomanza. d i c o q U e f t o , che io folo fono quello che re* 

Cioè certamente che i o , 8c Giouanni ui an* genera,SC che uiuo auanti, 5c di piu che nefft 
nuntiamo lo euangelio del regno, ôc confor no uiene a Iddio fenon per me ôc per q u e f t a 

tïamoui alla innouatione di uoi fteffi,ne ui di çaufa d.fcefi di cielo,benche ôc hora fia in cie* 
ciamocofeincerte,macertiffime,ôc lequali lo,perchenonfumai feparato Chnftodalla 
uedemmo,cioè di certo conofcemmo,ÔC uoi diuina contemplati one. 
non riceuete il noftro teftimonio,uoi dico lu j : t c o m e Mofe efàltd il ferpente nel difèrto 
dei,à i quali peculiarmente fu mandato quel c o f i bifogna effere efaltato il figliuolo dello 
lojconofciate di qui,quanto uoi fiate ftupidi h u o m o ^ fin c h e ciafcuno che crede in qL 
alla dottrina di Iddio. * lo,non perifca .ma habbia uita eterna. 
Seio ui diflï cofe terrene,& non credete,co D i m o f l r a h o r a q u i a m o d o p a q u a I e fîa f a t f 0 

me crederete, fe 1 0 ui diro cofe celeiti f a n o i u i a a l c i e l 0 ) S c m e di a tore ,ôc faluatore.Et 
11 celefte maeftro,difle tutte le cofe celefti,co fa qui Chrifto una Anagogen del ferpente di 
me certamente rinafcere di fpirito niéte man rame à fe fteflb,nella quale fi uede come la fi* 
co è che cofa terrena, nondimeno fi puo di* militudine,ôc la Analogia fia manifefta.Eflèn* 
re cofaterrena,ÔC grofia fe conferifci con ql* do uinto dalla impatientia il popolo nel de* 
lo,che bifogna che noi diuegnamo confor* ferto comincid àmormoràre côtro al Signo 
mi in tutte le cofe alla imagine dello unigeni re, ôc per quefto oftefo Iddio mandd in que* 
to,ôc del tutto eflere Iddii,perche chi fara che gli ferpenti,da quali affai morfiperïuano. Ma 
non fenta con Paulo, nella carne fua niente domandando perdono,comâdd Iddio à Mo 
effere di bene,ôc per quefto eflergli bifogno fe,che rizzafle uno ferpente di rame, ôc pro* 
di innouatione, ôc di quella che nefluno puo mefle che qualunque morfo da ferpente ri* 
fare fe non Io fpirito di Iddio.'' fguardafle in quello farebbe faluato.Hora cô 
c cr n - - - i r n ' u ^ e r i chi legge.come tutte quefte cofe quadri 
Etneffunofàli in cielo fenon quello che n o i n C h r i f t o , & ne credenti à Chrifto)Perche 
difcefe dt a e l 0 > 1 l figliuolo dello huomo, il t u t t i j m o m l i ' c h e fî f o n o o p p o f t i a l s | n o r ç > 

quale e i n c i e l o . ôc al uerbo,dal ferpente aritiquohomicida in 
Hauendo infegnato che bifogna rinafcere, modo fono percofli, che nô poflbno non pe 
hora dimoftra p chi noi rinafciamo, ôc la giu rire fe da altrôde non fieno faluati dalla mor 
ftitiadi chicifiaimputataàfalute dicendo. te. Alzdadûq? il Signore il fegno della falute, 
Nefluno afcefe in cielo,cioè la giuftitia di nef mentre che pl'euangelio fece predicare quel 
funo è accetta, ÔC approuata auanti à Iddio, lo Chrifto,nel quale qualunq? crederra confe 
per quefto la giuftitia fua auanti à Iddio è per guira eterna falute faluandofî per la fola fede 
fetta, perche è Iddio,il quale difcefe di cielo à cjgli che fono faluati dalla morte,perendo fut 
fantificare la carne , ôc communicare la ^iu* ti gli altri, eflendo meflb da Satan il ueneno 
ftitia fua à credenti. Et cofi contengono que* del peccato t tutii, ôc taie fegno predifle Efaia 
fte cofe in fe la ragione,perche ftupifchino gli hauere à eflere Chrifto Cap.n.quâdo dice. Et„. 
huomini aile cofe diuine, ôc la confolatione fara in quel di la radice di Ifai, che ftara come 
contro à quefto maie, la ragione, perche fe bandiera à popoli le genti correranno à quel 
nefluno afcende in cielo,non è marauiglia fe la,ôc fara la requie di quello in gloria,Ia quale 
glihuomini non poifono capirele cofe ce* dara à quegli cherifuggiranno àeflb,comeà 
lefti.L a confoIatione,perche per Chrifto pof militi quando fono ritornati alla bandiera è 
fono eflere tirati al cielo, ÔC confeguire tutte falute ôc quiete.Et meglio mi pare che fi inten 
le cofe celefti. Et il cielo fignifica la inacceffî* da la efaltatione di chrifto qlla che è fatta per 
bile luce che habita Iddio,ôc il reuelato fplen lo euangefio,che quella che p<vla croce,per 
dore della diuina maiefta,nondimeno neflu* che quella della croce nella fcrittura 6 dice 
no puo afcendere à quefto,fuori che l'unige humilian'one di Chrifto, come in uerita è, ôc 
nito di Jddio,ne conofcere il padre fuori che non efaltatione, Et lo afpetto della fede non 
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V nonnelloefaltato c h n ? ° P e r l ° e uange ne mai poflano hauere chi gli liberida pecca . 
f Frai medefimo riguardd di fotto doue di ti, muoiono adunque miferi ne peccati loro, 

auando faro efaltato dalla terra tirero rut ôc per quefto che nô crederno in Chrifto Gie 
tiamefteflb . f u f o n o giud ica t i ,ôccondenna t i . 

perche cofi amo Iddio il mondo che dette Et quello è il giudicio che la luce uenne 
l'unigenito fuo figliuolo a fin che ciafeuno n e l mondo,** gli huomini amorno piu le 
che crede in quello non penlca,ma habbia tenebre,che la luce. 

uita ecerna. g hora come dica, qfta è la caufa délia côden 
Et perche e quefto parlare délia propitiatio* natione,che la luce uenne nel mondo, accio 
ne per Giefu fatta come huomo, perche uno che fi manifeftino qlle cofe che fono giufte, 
Iddio dice Paulo,8C uno mediatore di iddio, & qlle che fono falfe,ÔC cattiue.Et cofi Chrifto 
SC de gli huomini huomo Chrifto Giefu uni* dimoftro la uera giuftitia,3c dannb la falfa, Di 
genito di Iddio, ÔC qui anchora è predicato qui adunque fi caufa la condennatione, ÔC il 
comehuomo,cofiôcèdatonéllamorte,ôcdi giudicio,che Chrifto luce,per la benignita 
qui da adorarii in tutti i côfini délia terra, per del padre uéne nel mondo,accioche gli huo 
eue piacque al padre, cofi per quello fomma mini,conofciuta la uerita, fi rauuegghino, ôc 
namenteinftaurare tutte le cofe. Et chiamafi fieno falui.Etqui fi chiamono ténèbre lo igno 
anchora cofi unigenito, perche è capo de fi* rare Chrifto,ôc tutto quello, che gli huomini 
gliuoli di fddiOjôc délia plenitudine dal quale del fecolo amono piu di Chrifto, perche que 
pigliamo tutti,accioche anchora noi fiamo fi gli che non fono nati da Iddio,come non pof 
gliuoli di Iddio.Et cofi rende la ragione,per* fano udire il uerbo di Iddio,cofi è neceflario, 
che Chrifto fuffi inalzato in croce,cioè accio che quegli anteponghino lo ignorare Chri * 
che fanaffe il morto mondo, ÔC quefto nô per fto alla cognitione di quello,ôc cofi amare le 
alcuno noftro merito, ma pche iddio abeter ténèbre piu che la luce.Et di qui è,come fi ueg 
no amo il mondo.Harebbe potutto dannar* gono anchora hoggi molti in modo niente 
ci,ma non uolfe, perche ci amb cô perpétua udire piu moleftamente quanto Chrifto,ôC lo 
chanta, ôc da quefta charita mando il fuo fi* euangelio,oh non appaiono quefti gia con 
gliuolo. Noi erauamo figliuoli di ira danna dennati,ôc dedicati alla eterna morte, che nô 
tij&imeritauamo uendetta,ôc ira,ôcfupplicio poflano non opporfi alla cognitione di Id* 
eterno,ma Iddio hauédo mifericordia di noi dio, che è uita eterna i Et quando reeufano 
mandd lo unigenito fuo figliuolo, che ci re* tanto bene,fpontaneamente offerto , oh non 
ftituiffe alla uita eterna. Chriftiano adunque appaiono anchora dare la caufa molto giufta 
non è quello, che ode tanto amore di Iddio, che anchora fieno priuati di quella ombra di 
ôCnonègrato, ôc che ufa maie tanta miferi* uita,che parieno hauere,perche à quello che 
cordia, ôc che prophana il fangue di Chrifto non ha fi toglie quello che anchora apparç 
dal quale ç lauato, che habbia. 
Perche Iddio non mando il fuo figliuolo Imperoche le opère di quegli erano catti*. 
nel mondo,perche giudicaffe il modo, ma ue , perche ciafeuno che fa cattiue opère, 
perche fi falui il mondo p lu i . Quel lo che odia la luce,& non uiene alla luce,accioche 
crede in lui non è giudiçato, M a quello non fieno riprefe l'opère fue. M a quello 
che non crede gia è ftato giudicato,perche che opéra la uerita,uiene alla luce,accioche 
non credette nel nome dello unigenito fi- fi manifeftino le opère fue, perche in D i o 
gliuolo di D io . Tono fatte, 
Et qui fi piglia giudicare per condannare ,*co Et è quefta la caufaperche gli impii contraria 
«le adunque non puo peccare alla condenna no à Chrifto luce délia uita. Ghrifto è" luce di 
tione lohuomo,cheènatoda Iddio comeè Iddio , per la quale fi riprende tutto quello 
M Paulo àRoma.Cap.s.ôC nella prima di Gio che e male,ôc la carne nella quale niente èdi 
uanni Cap. ? .p Urgando il Signore per lo fpi* bene non puo fopportare di eflere feoperta, 
*ito fuo ogni peccato,promettendo il perdo ôc per quefto è neceflario che diuéghino nuo 
n o di tutti i peccati cômeffi cofi non puo giu ui,ÔC rinafehino quegli,che piglia Chrifto. In 
Jcwe , cioè7 côdennare quello perche come quefti adunque,eflendo nuouo huomo,ôc na 
uice di f o t t o Cap.y.Paflb da mo'rte à uita per to fecondo Iddio/quefto non puo altro che 
^nrifto,8c in Chrifto,certo délia beneuolen* amare U fuo autore.Efulta qui il nuouo huo* 
™ di IddiOjha uita eterna. Gli altri che nô cre mo à quefta luce,ÔC fubito che riluce la reuela 
a e r n ° n e * nome de Punigenito, non hanno, tione dell'euangeUo, perche dila fperala fua 
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reftauratione, Se perfettione. Et cofi quello quegli degiïalrri\ScIeuano glihubmmidald 
che opéra la uerita,non fprezza la fpirituale dio,ôc sforzanfî di farfegh fuggetn,perilche è 
illuminatione condotto pejreflaprecipuamè cojnefedicefl"e,io nomipoubarrogareal t r o 

re à qaella cognitione per laquale pofla inten honore,o altro uficio che quello che miè C ô 
dere quelle cofe che fono fecôdo la uolonta meflb dal cielo.Et riduce alla memoria à dis 
diuina SC non trapaffare la uolonta di Iddio. feepoli le parole che fpeflb udirno da eflb fi 

' 5 r : ^ 0 - e accioche come pignghriconducai cofe pre 
Doppo quelle cofe uenne Giefu, & i di lc Q ç ] M e ^ a c c i o c heperfuada loro dalla ferum! 
poli fuoi nella terra di Judea,& qunu dim r a ^ c e r C a r e piu diligentemente quanto gran 
raua con loro,& battezzaua, & era ancho* chnfto predicahauere av eflere,ôc quâto il p r e 

ra Giouanni battezzando in Enon preffo curfore fuo Battifta. Perche hauendone coli 
à Salim,perche quiui erano moite acque,et p j u Certa cognitione non fi rurbaffino, come 
ueniuano,& battezzauanfi non effendo an dica,iomi confeflb eflere feruo il quale fono 
chora ftato meffo Giouanni in prigione. mandato â predicare, perche non fono io il 
Di fotto efpofe quefto luogo Giouanni, che Chrifto ma effo.Superi adunque,ÔC fia fo, tut 
Chrifto non battezzaua,ma i difeepoli. Il bat t a l a g l o m -
tefimo di Chrifto fi fa per lo fpirito fanto, ôc Quello che ha la fpofà è lo fpofo, ma l'ami 
fuoeo, ôc non battezzaua anchora Chrifto, co dello fpofo,che fta,& odeIo,con gaudio 
perche non era anchora giorificato. Ma bat* fi rallegra per Ja uoce dello fpofb. Adunqj 
rezzano Giouanni,ôc i difcepoli,perche fono quefto mio gaudio è adempiuto. 
miniftrLÔC in acqua, cioè amminiftrauano il v , , , 
fegno,ôcpredicauano la penitentia, Chrifto Et quefta e parabola-per la quale uoUê6gnifi 
non amminiftra il fegno,ma la cofa î c a r

L

e l a c h l e / a * C h n l * ° e f f f e f ? ° / a / c h e «& 
° ' 4 fa haueua folido gaudiOjChegli fufle concea 

Et nacqueuna queftione da difeepoli di dutoudirelo fpofo,cioèhauerlo prefente, 
Giouanni co Iudei della puri ficatione, Et Chrifto è quello che ha la fpofa,cioè commu 
uennono à Giouanni, & diffongli. Rabbi nica la fua giuftitia alla fpofa,ôc la fpofa i fuoi 
quello che era teco di la dal Giordano, aL peccati a Chrifto,ôc è faluata,perche crede in 
quale tu defti teftimonianza, ecco quefto Chrifto.Et cofi dice Giouâni,io non ibno lo 
battezza,& tutti uengono aN quello. fpofo,ma amico dello fpofo,ôc rallegromiref 
_ . fere uenuto lo fpofo,ôc quefta è la mia digni* 
Et qui nafee quefta contentione, perche am* t a c h e n u m e r a t o fra gli amici oda la uoce del 
bedue uolieno mantenere le cofe loro, ÔC la i o f p o f o & i o h o g i a c m a m e n t e confeguito 
quiftioneerafefuflipiudegnoilbattefimodi q u e l l o c h e i o defiderauo, perche non fola* 
Giouanni,o quello di Chrifto,fopportando m e n r e p r e d i c a i c h e c h r j f t o uenifle, ma ueg< 
mal «olentiem difeepoli di Giouanni quefta g oloprefente,ôcodolauocafua. 
otteia, che rufli hauuto in maggiore pregio . 
Chrifto che il loro maeftro Giouanni. Et di Quello bifogna crefcere,& me diminuire. 

rSnffSS!?ft

Uanni
 * P a d ^ l u n g a m 5 n ! e d | I difeepoli di Giouanni piu del ragioneuole 

2 ° m ' Z * q U a f A fu*?** ^ 1 1 atrribuiuano «1 maeftro loro, ôc anteponeuâ battefimo fuo, ôc quello di Chrifto, l o C Q n c m Q h u m a n Q ^ d e f i d e 

Rifpofe Giouanni, & diffe ,L 'huomona rando che la gloria del loro precettore fi ac* 
puo riceuere alcuna cofa fe non gli fia data crefcefle,ôc quella di Chrifto fi diminuifl*e,à fe 
da cielo. Voi fteffi fiete teftimoni,che io ho d a r e adunque quefto affetto, ôc a leuarlo uia 
detto,io non fono Chrifto,ma fono manda d i c c Giouanni bifognare che Chrifto crefea, 
to auanti à quello. & e f f o diminuifea, come dica, eflb crefee, # 

crefeera piu di giorno in giorno tanto che il 
Et qui dimoftra Giouanni che auuegna che fuo fplendore illuftrera tutto ilmondo,scio 
noi non fiamo fufficienti di pure cogitare al* diminuiro,ne paflero la mifura datami,mare 
cuna cofa dapernoi, è certa cofa nefluno po ftando in efl"a,tanto apparro diminuire,quâto 
tere fare,d infegnare alcuna cofa retta, ôc fan quello correra à cofe maggiori,nô che per fe 
ta la quale,nô pigliaffi dal cielo, cioè alla qua Giouanni diminuiffi in alcuna cofa,ma quâto 
le non fuffe fpinto diuinamente. Adunque piu fuffe comparato per lo auuenire av Chrb 
quegli che non fono mandati, ÔC che per fe fto,tanto fi doueua fempre trouare minore, 
corrano, non fono quegli che raccogliano crefeédo fempre la gloria di Chrifto,Ôcla fua 
glihuomini à Iddio, ôc annuntiano il uerbo reftandofi la medefima, come, accioche per 
fuo,ma quegli che apportano i loro fogni,d efemplo dichiariamo quello che fi dice fe fut 

finoduc 
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r ^nee îo ie ,d altre cofe pretiofeil ualore 

«Se una di quelle di raaggiore ua!ore,ôC 
" e ' o quanto piu crefcefli di ualore,ÔC pre* 

io nuélla altra reftandofi nel fuo effere h di* 
febbe diminuire, côparata alla altra trouâdo 
Jdipiccioliffimopregioin fua coparatione. 

Quello che uenne difopra è fopra tutti. 

Mon è gran cofa dice,ne mirabile, fe Chrifto 
eccede f humana gloria, effo è fopra tutte le 
creature,non come fra tutti cônumerato,ma 
comefeparato da tutti,ôc nondimeno prefen 
te àtuttijcome côuiene à Dio, ôc cofi per una 
altra ragione dimoftra Giouanni Chrifto effe 
re uero Saluatore,ôC che effo niéte altro era, 
cheminiftro.Chrifto,dice,uenne di fopra per 
che è figliuolo eterno del padre eterno,fem* 
pre liante nel feno del padre,dal quale afcefe 
à noi non fi p artendo da effo, ma da effo ma* 
nifeftandocifi,ôc ciafcuno fa di me, che io fo* 
no huomo terreno, onde foggiugne. 

Quello che è di terra,è terreno, & da terra 
paria. Quello che uenne di cielo, è fopra 
tutri,& teftifica quello che uidde,ck udi, et 
neffuno piglia la fua teftimonianza, 
t 

L'animale huomo non comprende quelle co 
fe che fono di lddio, perilche non anchora 
puo parlare di qlle,auuegna adunqj che chri 
tto pigli dal padre tutte le cofe, ÔC innuouile 
alla uirtu eterna,è da effere udito certamente 
fopra tutti. Venne di cielo, perche lddio è fat 
to huomo,ÔC udire effo lddio, quanto 'è piu 
deiiderabiie,che udire il feruodi lddio r1 Ra 
gioneuolmente adunque ueniuano à quello 
tuttijilquale era fopra tutti,ôc folo poteua eru 
dire tutti alla falute. Et coii è générale fenten 
tia,che fignifica che Chrifto bifogna che fia di 
cielo,perche annuntia il fecreto côfiglio del 
padre della remiflione de peccati, come difo 
pra. Neffuno uidde maiIddio,per la quale co 
fa,neflunoconofceil padre fenon quello à 
chiloreuelô il figliuolo. Quegli che fono di 
terra,non conofeono il padre, ma lo conob 
be quello che uiene di cielo ;ôc quello à chi 
ïoreueld. 

Quello che pigliala fua teftimonianza, fi* 
gula,che ê lddio uerace,perche quello che 
»nandoIddio,parla parole d i D i o . 

Cioè certamente conobbe come habbîam o 
quelle cofe cognite,le quali figilliamo nel te 
«imonio che fieno cofi,perche quello che ret 
jamente P r e nde il parlare di Chrifto, cono* 
«ce eflo,ôc il padre in, effo,uero lddio in uero 

Iddio,ôc certamente qede che uerace è lddio 
ôcche tutte quelle cofe che mai promeffea' 
fanti beniflimo hauere date nel Saiuatore no x 

ftro Giefu Chrifto, perche in effo fono,ôc per 
effo fono, quâte fono le promiflioni di lddio, 
perche per la fola parola di Iddio,quello che 
la conobbe,conoice,comprende, ÔC pofliede 
lacertabonta di quello adempiente tutte le 
promeffe di Iddio.Et figillare,d teftificare che 
lo euangelio fia uero,è hauere teftimonio del 
cuore noftro che fia uero lo euâgelio,ôc quel 
teftimonio è lo fpirito fanto, clamante Ab * 
ba padre. 

Perche à quefto non da Dio Iolpirito av mi 
fura. Il padre ama il figliuolo, & dette à ql 
lo tutte le cofe in mano, Qne l lo che crede 
nel figliuolo,ha uita eterna, ma quello che 
non crede al figliuo!o,non uedra la uita,ma 
Tira di Dio fta lbpra quello, 

Quafi dica qui Giouanni. Io certo qualche co 
fa fo,ÔC parlo qui appreffo di uoi, ma fecôdo 
la mifura dello fpirito,la quale mi dette lddio 
come agli altri propheti,ôc io non paffo quel 
la,perche lddio fpartilce lo fpirito fecondo il 
fuo modo,ÔC cofi ci da lo fpirito à mifura, ma 
non cofialfuofigliuoIOjperchenon dette à 
quefto lo fpirito à certa mifura,ma tutta la pie 
nitudine dello fpirito.Puofli intendere ancho 
ra quefto luogo cofi,come fe diceffe.Nô fuo 
le con alcuna certa, ÔC definita mifura lddio 
concedere lo fpirito,come fe hauendone da 
tomolto di quello à alcuno non poffa piu 
darne àuno altro,ma fecondo lo arbitrio fuo 
lo difpenfa à ciafcuno,ne à alcuno,ne da tan 
to che molto piu non ne poffa dare à altri, 
ma fecondo la uolonta fua lo difpenfa à cia* 
fcuno,ne ne da tanto à uno che molto piu nô 
ne poffa dare à molti altri,perche infinita è q~ 
fta abbondantia dello fpirito. Non uogliate 
adunque ftimare lddio per quefto che mi det 
te molto fpirito,non ne potere à quefto dare 
molto piu. Quefto Giefu figliuolo di lddio, 
ilquale ama il padre fopra tutti,ÔC dette à quel 
l o nelle mani tutte le cofe,effo difpenfa lo fpi 
rito di lddio. Dara la uita agli eletti, finalmen 
te giudichera il mondo, ÔC come per quello 
fono rette tutte le cofe, cofi ôc tutte faranno 
reftaurate.Vedete quanto quello fia maggio* 
re di me,ÔC quanto fia à uoi meglio udire quej 
lo , che me, perche chi non ode quello refta 

nel peccato,ôc per quefto auuerfario à lddio 
l'ira del quale gli foprafta per il peccato. ' 
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Dunque come il Signore 
conobbe, che i pharifei ha
ueuano udito, che Giefu fa 
piu difcepoli,êC battezza, 
che Giouanni,auuegnache 
i effo Giefu non battezzafîê, 

ma i difcepoli fuoi,lafcid la ludea, & ando 
di nuouo in Galilea. 

Perche non era anchora il tempo di uenire 
in pericolo, d di effere offeruato da nimict 
pel miracolo, euitd il furore de Pharifei.Et è 
qui da notare, che il battefimo era una certa 
purificatione,ÔC ordinatione a uita migliore. 
Auuegna adunque che Giefu battezafi per i 
difcepoli, uedeuano i Iudei che quello fi con 
feffaua nuouo miniftro délia gratia di Iddio^ 
SC dottore di uita.Quefto adunque gli crucia 
ua defiderando che tutte le cofe fante,ÔC pre? 
clare fuiîino domandate da efli.Et accrefceua 
loro anchora la inuidia, che fi faceua piu di? 
feepoli che giouanni.Giouanni era ftato loro-
intollerabile, in che modo harieno potuto-
fopportare uno piuilluftre di Giouanni.'' per 
che quello diminuiua,ÔC quefto crefceua.Effd 
Giefu non battezaua,mabattezaua pel mini?' 
fterio de difcepoli.Quefto fegno era députa? 
to al minifterio délia chiefa,Sc a quefto mini?1 

fterio haueua eletti gli apoftoli,come aduncg 
per quefto fi doueua conftituire fa chiefa, ÔC 
effere amminiftrata,cofi uolfe preparare que? 
gli à quefto fuo uficio,ôc initiargli in uno cer
to modo à quefto facro minifterio, eflb non 
uoleua eflere auâti glof ificato che haueffi pa 
tito,ôC per quefto inftitui la politia délia chie 
f a,primier amente dalla morte, 5c col minifte 
rio de gli apoftoli,eflb adunque fu contento 
infegn are,ôc col fegno délia impofitione 'del 
le mani dare lo fpirito di Iddio,ôC gli altri do 
ni,la amminiftratione del battefimo da princi 
pio fubito permefle agli apoftoli. Et habitaua 
il Signore la patria quando non lo chiamaua 
il padre in luogo alcuno,ôc accioche noi ue? 
deffimo le cofe humili eflere nel primo luogo 
appreffo à Iddio. Et bifogno primieramente 
illuftrare quefta regione piu ofeura che le al? 
tre regioni de Iudei. Lafeiata adunque la lu? 
dea ne ando in Galilea,pel quale trapaffamen 
to occultamente allude alla uoeatione del? 
le genti . 

Et bifognaua che palTaffè per Samaria.Ven 
ne adunque nella citta di Samaria chiama> 
ta Sychar,preffo al campo,che dette Iacob 
à Iofeph fuo figliuolo. Et era quiui il fonte 
di Iacob. 

Quegl i che andauano di Galilea in lu dea b* 
fognaua,che paffaffino per la regione di Sa
maria , ÔC quefta fî chiama Sycar adjacente al 
monte Garizzin. Et appartiene la fomma di 
qfta hiftoria alla uoeatione délie genti. Et do 
uunque fi tratta délia uoeatione délie genti 
fempre fi ha da rifguardare à quefto che noi 
eleuiamo le confeientie ueggendo che chias 
ma le genti fenza Iddio,ôc fenza opère in pot 
polo,accioche noi crediamo di hauere a con 
feguire mifericordia. 

Adunque Giefu affatîcato pel catni no fè* 
deua cofi fopra il fonte » 

Et qui fono da confiderare tutte le parti délia 
hiftoria,primieraméte, perche tratta délia UO 
catione délie genti,dipoi che fi deferiue Chri 
fto grandemente imbecille,tertio che fugga 

quarto aftaticato,quinto affetato,ÔCAFFAMATO, 
accioche per quefta imagine confoli la imbe 
cillita delpopolo fuo,ôc conofeiamo dihaue 
re taie pontefice,che poffa compatire aile no 
ftre infirmita tentato per tutte le cofe. 

L'hora era quafi fefta. Venne una donna di 
Samaria per attignere acqua,Giefu gli dice. 
Dami da bere, Imperoche i difcepoli FUO} 
erano iti nella citta accioche comperaffino 
da mangiare. Dicegli adunque quella don 
na Samaritana» < 

Secondo Fufanza fua deferiue lo euangelifta 
diligentemente tutte le cofe,benche anchora 
in quefto dimoftraffe la caufa,perchemandaf 
fe il Signore per il cibo,perche era mezzo di, 
ôc infieme da quefto appare effere fatta occa* 
fione al Signore di addomandare da bere alla 
donna,dimoftrando che da ogni cofa piglia 
Chrifto la occafione dello infegnare. j 

Come effendo tu Iudeo, chiedi da berea* 
mèche fono donna Samaritana f Perche t 
Iudei non côuengono co Samaritani. Gie 
furifpoie,&diffegli. 

I Chutei erano habitatori délia regione di Sa 
maria trasferiti dal fiume Chuta, comeferiue 
Iofopho nel libro.9. délia antiquita, ôc come 
è nel Cap.17. del.2. de Re quefti come primi? 
ramente furno condotti in Samaria,non ado 
rorno Iddio, onde Iddio manddineflï leo* 
nijperilche fpinti dal timoré, in parte abbrac 
cio rno la religione di lddio,ôc in parte adora 
uano gli Iddii loro,ÔC di qui furno fempre ab 
bominabili àludei,ne mai furno in concor? 
dia cô efli.Et quefta difeordia accrebbe il fat?1 

to di Sambalath, il quale conftituto daDariô 
Re de Perfi prefidente,amminiftraua la regio 
ne di Samaria,qfto haueua data la fua figjiuo 

UàMenaffe 
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re la moglie genrile. Sambalathgli promefle 
di hedificare uno tempio,come quello diHie 
rofolyma nel monte Garifin nel quale potef* 
fe efercitare il facerdotio, ôc foggiunfe di ha* 
nergli àrenûtiare tutta la fua potefta, perche 
eragia uecchio. Tirato adunque Menafle da 
quefte cofe ritenne per moglie la figliuola di 
Sambalath,al quale il fuocero poco dipoi, re 
bellando à AleflandrOjS hauendo impetra*. 
to da quello la poflîbilita di hedificare il tem* 
pio hedificd il tempio nel predetto monte,fe 
condo che promefle,per la quale occafione, 
anchora molti altri Iudei,chep le mogli gen* 
tili,ÔC altre trafgreflioni di legge non potieno 
ftarein Hierofolyma rifuggieno à Menafle, à 
i quali daua Sambalath danari, Se terra dala*. 
uorare.Et di qui auuenne,che il monte, & que. 
fto tempio de Samaritani , i quali fi diceuano 
anchora Sichimiti dal Metropoli Sichima,fi 
chiamauano monte ôc tempio de trafgreflb* 
ri.Adunque da quefte caufe,i Iudei non com 
municauano co Samaritani, fie cofi quando 
uolieno dire gran uillania al Signore lo chia 
mauano Samarltano, cioè trafgreflbre di leg 
ge,prophano 8c impio.Et di qui era che que* 
fta donna fi marauigliaua come di cofa infoli 
ta,che Chrifto eflendo Iudeo fi uolefli mefcq 
lareco Samaritani,3Cmâgiare,d bere da loro. 

Se tu fapeffi il dono di D i o , 8c chi é quello 
che ti dice dammi dabere,tu hareftidima, 
dato à lui,& ti harebbe dato acqua uiua. . 

La fomma délia giuftificatione è la cognirio* 
ne di Chrifto. Et è la cognitione di Chrifto la 
fedeper la quale fi crede Chrifto eflere Salua 
tore,ÔC di qui è quello che dice, fe tu fapefle, 
ôec. cioè fe tu conofcefli quello che ti è acca? 
duto, che è udire, Se uedere eflb Chrifto. Et 
che niente rifpondefle alla obiettione délia 
donna,penfo che lo faceffi perche non appro 
oaua lo inftituto de Iudei in quefto, perche 
non gli feparaua dalla communione de facra 
menti Io ftudio délia religione, 8C Panimo cô 
trariante alla impieta, ma unatetrica feueri* 
|a,âc cura délia propria gloria.Oltreadique* 
«oeda uedere che Chrifto fece dal bere la 
traslatione allo fpirito, il quale metaphorica 
niente chiama acqua uiuente,perche come la 
«ma acqua di fonte fempre getta per leuare 
«a fête de gli huomini, cofi Io fpirito fanto, 
aando tefhmonio allo fpirito noftro, che noi 
«amo figliuoli di Iddio in eterno leua la fete 
aeûem,mentre che ne rende beati,SC qui con 

certa fede continuamente recréa. Quefto è 
fonte che mai non manca,perche non abban 
dona mai quegli ne quali foffib, Se cofi apre 
qui Chrifto alla donna,che eflb era il Saluato 
re,intendendo anchora pel dono,la gratia,ôc 
mifericordia del padre,Sefauore di quello 
uerfo di noi procedente per efla cognitione 
di Chrifto,ôc Pacqua uiua è la celefte,ôc fpiri* 
tuale gratia,che ne fatia di tutti i beni. 

La donna gli dice, Signore tu non haï con 
che attignere,& il pozzo è profondo,onde 
hai adunque quella acqua uiua f O h fei tu 
maggiore che il padre noftro lacob, il qua 
le ci dette il pozzo, & eflb beè di quello, 8c 
i figliuoli fuoi,& i fuoi beftiami f 

Quello che chrifto parla délia fpirifuaïe,ÔC ui 
uifica acquadello fpirito,la dôna intende di 
corporale acqua,ôc cofi penfaua la dôna che 
il Signore fi arrogafle la poflîbilita dicauare 
uno fonte,come caub Mofe Pacqua délia pie 
tra,onde gli adduflefautoritadi lacob, quafi 
dicefle. Non ti è abaftanza quefto pozzo che 
ufo Iacob,ôc i figliuoli fuoi,che altra uiua ac* ' 
qua prometti tu f oh come Mofe cauerai ac* 
qua di qualche pietra.'' chi ti fai tu.' oh uuoi tu 
eflere maggiore del padre noftro lacob i 

Giefu rifpofè,& diffegli, ciafeuno che bee 
di qfta acqua,hara fête di nuouo, Er chiun 
que bee de Pacqua^he io gli daro, non ha 
ra fete in eterno, M a Pacqua che io gli da, 
ro,fi fara in lui f Gnte di acqua falranté in ui 
ta eterna. 

Seguita il Saluatore la fua allegoria,accioche 
maggiormenteinciti la donna à cercare.Etdi 
Iigentemente è da notare quello che dice, ql 
lo che bee de Pacqua che io daro non hara fe 
te in eterno. certa cofa quefta acqna eflere 
Io fpirito fanto. Se aduncg quello che ha beu 
to quefto fpirito,non puo mai hauere fete è 
manifefta cofa,che quello àchi un tratto ac* 
cade qfto fpirito,ôc al quale gli fu dato un trat 
to il credere,quello non potere mai cafeare 
dalla gratia di Iddio, pche come quello non 
potrebbe mai hauere fete che hauefle una fon 
te nelle uifeere côtinuamente mandante fuo* 
ri acqua,ôc abeuerâte, cofibifognerebbe che 
fufle fatiodi tutti i beni,ôc hauere fempre pre 
fente in tutte le cofe la confolatione, quello 
al quale èprefentelo fpirito fanto del Signo 
re.Quefto è quel fonte che falta nella uita eter 
na,cioè che amminiftra la uita eterna, perche 
concède conofeere Iddio, ôc continuamen * 
te ôc in eterno fruire la bonta di quello. Etdî 
QUI fi GLORIA Paulo niente eflere appreflb de fu 
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peri,ÔCinferf,ac cheio poffa rimuouere dalla 
dilet tione di Iddio.Etbere, niente altro è che 
credere,ôc pigliare il teftimonio di Chrifto,SC 
quefta acqua ueramente recréa, ÔC confola, 
ÔC eftingue la fere della carne, Ôt bagna,ÔC fe* 
condal'aridita del cuore. Et non folamente 
nô hara fete quello che bee quefta acqua, ma 
fara quefta acqua uno fonte,che fempre faite 
ra in effo infino à ch e uenga in uita eterna. Et 
cofi con le parole non fi arroga Chrifto effe* 
re maggiore di Iacob,ma co fatti dimoflra alû 
g o effere maggiore di quello. 

La donna dice à quel lo. Signore, dammi 
quefta acqua,accioche io non habbia fete, 
ne qua uenga à attignere. 

La donna di nuouo penfa cofe terrene, ne in 
tende alcuna cofa fublime, ma crede potere 
f are tutto quefto il Saluatore,ilche domanda 
accioche fia liberata dalle gran fatiche dello 
attignere la acqua. 

Giefii gli dice ua chia ma il tuo marito, & 
uieni qua. 

Infino a" qui ha infegnato Chrifto lo euange* 
lio,hora proua quello col miracolo, perche 
fono i fegni teftimoni del uerbo,'ôc cofi apo* 
co apoco piu chiaramente fi dimoflra quello 
che era, ôc fa mentione del marito, accioche 
piu adentro tocchi la donna. 

Rifpofè la donna, & diffegli. Io non ho 
marito. Giefu gli dice, Bene diceftyo non 
ho maritOjperche tu hai hauuto çinque ma 
riti,& hora quello che tu hai non è tuo ma 
rito,quefto dicefti ueramente. 

Et qui fi dimoflra Chrifto conofcitore de cuo 
ri,ÔCrifguardatore di effi,ÔC non gli effere in* 
cogniti i fcreri del cuore, quafi diceffe, io ho 
conofciuto i fecreti del tuo cuore, ôc di tut* 
ti gli huomini, ilche fi appartiene al folo Id* 
dio,ÔC di qui puoi uedere quale io fia, perche 
tu hai hauuti cinque mariti fecondo la tua li* 
bidine,ôc nefluno Iegittimo,ôc anchora que* 
fto che tu hai non è legittimo. 

La donna gli dice. Signore io ueggo che 
tu fèi propheta. 

Etper quefte parole fi dimofîra effere uinta> 
ôc confeffa effere uero quello che diffe Chri* 
fto, quafi diceffe,cofi è Signore,cometu di,tu 
di la uerira,ôc io conofco il peccato mio.Co* 
mincia adunque quefta donna accoftarfi piu 
preflbjôc credere alquanto,ne moleftamentç 
fopporta Io improperio del peccato,ma in* 
genuemente conofce il peccato,ôc eflere peç 

catrice, ôc quefta cognitione del peccato v 

principio di fede. » e 

I padri noftri adororno in quefto monte 
& uoi dite che av Hierofolyma è il Iuo»o 
doue bifogna adorare. Giefu gli dice , 

Non folamente i padri certo,ma anchora ef* 
fo Giefu fu folito di orare ne monti. Oltreà 
di quefto i padri feciono le cofe facre, ne mô 
ti,ôc Chrifto nel monte Hierofolymitano ofs 
ferfefe fteffo hoftia al padre. Ethedificatoj'j 
répio fu uietato che fi faceflîno in altro luogo 
le cofe facre,pilche fono riprefi nella fcrittu* 
ra gli eccelfi. Ma orare ne monti fpeflb furno 
foliti i fanti con Chrifto,ma non per altro che 
perla fegregatione,ÔCpereccitarfi in Diocô 
la contemplatione de cieli, ôc di tutte le ope* 
re di Iddio ne monti piu chiaramente apparê 
tijperche quello che parla feueramente col 
Signore, il che accade nella oratione, è necef 
fario che fia difcofto dalle turbe de gli huomi 
ni,ôc effere feruente alla oratione di Iddio. Et 
cofi quefta donna come la conobbe Chrifto 
effere qualche cofa piu chehuomo,cioèpro 
pheta gli pone auanti la quiftione, cheerafra 
iludeijôc Samaritani della oratione,d delluo 
go dello orare. I Iudei ammaeftrati dalla leg* 
ge contendeuano, che non fi doueffe orare 
in alcuno luogo fenô in Hierofblyma,8c nel 
tempio,i Samaritani per contrario penfano, 
che fia da orare nel monte,perche fi gloriaua 
no del padre Iacob, che gia haueua habitato 
jn que luoghi,ôC qui haueua adorato Iddio. 

Donna credimi,ei uerra hora quando ne 
in quefto monte, ne in Hierofolyma ado* 
rerete il padre. 

Condannaquila arrogantia, ÔC imperitia di 
ambedue, Iudei,ÔC Samaritani difprezzati fu 
no l'altro nel modo dello adorare,tirando* 
gli àpiu uero,ÔC fublime modo di orare, per 
che non fi cerca il luogo doue habiti Iddio, 
ma come riépiente ÔC confecrante tutte le co 
fe per tutto fara adorato,come è inMalachia. 
Et qui col'nome della adoratione intende il 
culto di Iddio,ôc uolfe fignificare, che fi doue 
ualeuare uia tutto quello efteriore culto di 
IddiOjChe ricercaua certo luogo,ôc fito ï que 
fti efteriori facrificii,Sc altre cérémonie, onde 
ècome dica,fe in uerita tu credi che io fia pro 
pheta credi aile parole mie, quefto impuro 
culto de Samaritani fi leuera uîa,ôcla impia |° 
perftitione délie genti diuerra uana, ôc di piu 
che la religione de Iudei,la quale durd fecon 
do la ragione del tempo al tutto eadra,'ôcgia 
è il tempo nel quale fi faranno quefte cofe, cioç effendofi predicato Teuangelio, perche 

l'euangelio 
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V an2eliomanîfeftalaluceucra,PERU qua cerchjculto corporale,perche è fpirito,onde , 
I fi no annullate le ténèbre della fupftitione non fî puo reconciliare per alcuna cofa cor* 

TT b o r a t e quello che uoi non fapete, noi P o r a ! e > * P e r < l u e f t o g» è folaméte grato fpi* 
Voiadoratequen - f

 J « PtuaIeadoratore,cheriTplendadJeuangelica 
adonamo quello che noi iappiamo , ^ ^ ^ a d o r ^ 

Perche in quel tempo il culto Hierofolymita del cuore,piena di fede,ôc di charita. 

f/nzailuerbodilddio,riprefela uana iattan fi chiama Chrifto . Q u a n a o adunque 
lia de Samaritaniteftificando che quegli a d o r a ™ u e " l l c o quel lo, ci annuntiera tutte le 
rauano quello che non fapeuano,cioèolTer* c . c f e « gh d i ce . I O fono queilo che 
uare culto dilddio del quale non erano certi ti parlo. 
che fuffe approuato da lddio., anzi che fufle che la donna dica difapereche Chrifto hab 
recufato con manifeftioraculidi lddio. Am* bia à uenire appartie-ne à quefto, che & aile 
muni adunque la donna effere cofa indegna genti è ftato promeflb Chrifto,béche À foli lu 
cheiSamaritanifiuantaffino contro à Iudei deifono farte le prbmiffioni.Et cofi uniuerfal > 
dellareligione di lddio, auuegna che i Iudei mente nô appreffo de Iudei folamente,ma ÔC 
fapeffino cô qualeragioni adoraffino lddio. de Samaritani era la afpettatione di chrifto,ÔC 
Et cofi è come dica,uoi di lddio nô hauete ne h, inftauratione di tutte le cofe per quello , À 
uerbo nefegno,ma noi habbiamo ôc il fegno q U e f to aduncn pfouocaùa la donna,non ha* 
ÔClaparola di lddio, onde dipoi foggiugne. u e n d o da rifpondere aile parole del fîgnore, 
Perche la falute è D A I U D E I *

 o n d c g1? d i f f e e f ï e r e < l u e n o > c h e fi afpettaua. 

Cioèogni uera cognitione di lddio ha il fuo E c i n
 V F °

 u e n n , O T O * difeepoli F U O I , &C 

principiodaIudei,come anchora effo reden marauigliauanfî che parlafle con una don. 
tore del mondo, per quanto appartiene alla »«• Nondimeno neiïuno IDIFRE Jche -cerchi, 
carnepigliammodaludei.EtdaSionè cer ta D che parlî con q u e l l a ^ , , , 
menteufcitaIalegge,ôcladottrina,ôcda Hie Marauigliônfi idifcepoli.perche nonfoleua 
rufalem il uerbo,ÔC auanti allo euangelio 1 0 ji Sigftdre par lâ tEFTNON cofe graui,Sc rfelre* 
nefluna altra gente fu publicameme la do«â GNO'-df Iddio,AC quefto éra qfteïlô 3 pche lîma 
na dilddio,* e uenfimile, che tutto quello T a U igl iauano,che parlafle con una dôna,ben 
che DIFLBNOJO fognorno mai di lddio I fapiê* c h e n o n a r £ j i f l ] n o di domandarlo tanto pote 
n délie genti, lo prefono da Iudei. Adunque - U a . r a rjUererttia di queïid'apprefib di loro. Et 
ragioneuolmente di(Te,la falute è D A Iudei. dimoftrd qui il Saîuatore fopraftare il tempo 
Ma uerra hora,& Ç I A e > A N D O I NERI a d * d e l Predicare reuangelio a tutto IL mondo, 
r a t o r i 3 A D O R E R A N N O I L P A J E I N F P i n t o , & N E ma poi che haueffe patito 
rita. Perche,& IL P A D R E CERCA TALI che A D O R Ï Adunque Jafcio LA donna la fua hidria, & 
no quello. ' • • ando nella CIT"ta,&dice agli huomini . V E . 

. „ N I tê  uedete f h u o m o che M I DIFLE tutte LE 

Cioe quando fi predichera Feuangelio,» H O c o f ë C H E I O H O fatto, N O N Ê qfto C H R I F T O F 

rae quando I ueri adoratori adorerâno il P A 
dre in fpirito,Ôc in uerita D I fpirito cioè non L a d o n n a a c c e f a d a I I ° f P i r . i t o d e I Signore,nô 
per forza di carne,in uerita.cioè non Hypo* curando piu la fete,d l'acqua , inftituta a piu 
critamente come fono tutte le opère che fi fublime habito per la fede,piena DI carita fi 
fanno fecondo le forze proprie fenza fpiri? ftudiaua COL corfodi fare partecipi gli altri del 
to.Malo fpirito renouante il cuore accende BENE,cheg l i eraftato dato. Non adunqjdob 
nuouo lume,nuoua uita cioè il cuore della biamo noi imitare quel feruo,che afeofe il ta 
cognitione di lddio per L'a fede ÔC timoré D I knro,ma dobbiamo multiplicare I doni che 
Iddio,ôc odio della carne ÔC di'TUTTA LA C Ô N *

 n o i riceuemmo come fece quefta donna la 
cupifeentia carnale. ' quale propofe a tutti i Samaritani,quello che 
T J J ; . R . . la RICEUE la quale nô attinfe acqua da terreftre 
«Qio elpinco ET quegli che lo A D O R A N O , B I f o n t e n e ' «por to à cafa terreftre hydria, ma 

' °gna che Io adorino I N F P I R I T O , & UERITA. piena'della celefte gratia,ôc dottrina del Sal* 
, ^ quefto dice,perche l'animale huomo non uatore fubito N E andd à infegnare agli altri. 

• -comprende quelle cofe che fono dello fpiri* Et è qui da auuertire quanto artificiofamente 
•Ojtie conofee lo fpirito fenon lo fpirito ÔC è PARLI la donna,o Io fpirito I N quella, perche 
come fe renda ragione, perche lddio N O N R I * dice fubito di hauere TROUATO Chnfto,NE 
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fubito comincia la narratione del Saluatore, 
accioche non fuffi derifa da Samaritani, che 
fapieno ifuoi coftumi,come ftolta,ôc quafi di 
cente maggiori cofe di quelle che poteffi in* 
tendere, prepofta adunque la narratione del 
miracolo prépara gli auditori alla fede, ôc ira 
uitagli à uenire, ÔC uedere come dica, uenite 
che anchora fara uoi cerri con altri molti, ôC 
gran miracolijperche quello che conobbei 
fecreti del cuore,ÔC poffiede queita diuina de 
gnita,come non fara tutte le cofe che uorra. 

Vlcirno adûqj della citta,et ueniuano à lui» 

Riprendefi qui la durezza de ludei dalla facï 
lita de Samaritani,ÔC la crudelta'di quegli,dal 
la benignita di quefti i quali non inftituti dal* 
la Mofaicalegge,non confermati dalla dot* 
frina di Giouanni,ma per le parole di una dô 
na,ÔC quella peccatrice correndo ne uengo * 
no à Chrifto,doue i ludei fempre lo fcaccior 
nojôcultimamente crocfiflbno.' 

In quefto megzo lo richiedeuano i difee
poli , dicendo t Rabbi mangia. Et quello 
diffe loro. 

Niente tâto pîccolo fi truoua nelle facre fcrit 
ture,che non ci partorifea grande utilita, ôc 
quefta al prefente grandiffima, rifguardiamo 
pure che efemplo fi pone il Signore à dot* 
ton della chiefa, perche uolendo tirare i Sa 
maritani allafalute,in modo fta intentoà ta* 
le cofa,che benche fuffi affàticato dal camrnj 
no,nondimeno npn ha alcuna cura del cor? 

!>o dimoftrando col fuo efemplo à paftori de 
la chiefa,che debbono piu tofto ftudiare nel* 
la falute de gli huomini che nel proprio cor 
po.Et di qui rifponde Chrifto à difeepoli che 
| o richiedienp che mangiafle. 

Io hoda mangiare cibo che uoi non fape
te. Diceuano adunque i difeepoli fra loro, 
harebbegli portato alcuno da mangiare:" 

Dalle cofe che gia fopraftauanq fi teffe la ri* 
fpofta, effendo intento alla conuerfione de 
Samaritani.Ma non intefono i difeepoli à che 
tendeffino le parole del Signore, onde penfa 
uano che da qualche uno gli fuffi ftato porta 
to migliore c ibo , 

Dice loro Giefu. Il mio cibo è che io fac
cia il uolere di colui che mi mandd', &re-
chi à perf etrione Topera fua. 

Leuato ogni uelame del fuo parlare dice Io* 
ro la cofa apertiffimamente,perche hauendo 
a effere maefiri al mondo con Io efemplo fuo 
infegnaàqgli,chefihaà shauere molto mag gipre cura alla falute de gli huominî,che alla 

falute del corpo, 8C dicendo c h e gli fia mauif 
fimo cibo il fare la uolonta del padre ÔCrec 

re à fine Popera fua breuiffimamente defai-
ue l a çpnditione dello uficio apoftolico per 
la quale cofa dimoftra,che bifogna che q'ues 

gli fieno intenti alla fola cura dello infegn a i 

re,ôc folamente piglino quelle cofe,che fon 0 

neceffarie al corpo non alla uolutta, ma fola 
mente à conferuare la uita. Et per quefto co 
me il cibo fuo era di predicare, che fop raflas 
uail regno di Iddio, accioche fi manifeftafle 
la gloria del padre per tutto il mondo,cofî do 
ueua effere il cibo loro fare la uolonta del pa 
dre eterno quale è che predicaffino "effere ue 
nuto il regno fuo al mondo per Chrifto ac* 
ciochelo falui. 

N o n dite uoi anchora fono quattro melï, 
& uerra la rieoltaV Ecco io ui dico, alzate 
gli occhi uoftri, & guardate le campagne 
che fono gia bianche alla rieolta, 

Di nuouo con le cofe fenfibili, ôc per la occa 
fione del tempo pone le cofe fpirituali auan 
ti agli occhi dicendo,che gli huomini fanno 
n e l principio della primauera giudicare, che 
fra quattro mefi fia la rieolta, onde di qui gli 
tiraàrifguardarecon gli occhi della mente 
piu alto, à confiderare lefemente fpirituali ne 
le quali fi uedra giafopraftarela rieolta. Et 
tutte quefte cofe fî uede per certa fimilitudi* 
ne,percheifeminati intellettuali, ôc le fpige 
fpirituali fono quegli che cultiuati alla uoce 
de propheti uengono alla fede di Chrifto, le 
quali biade diuengono bianche, effendo gia 
maturo,cioèpronto f animo a pigliare la fe 
d e di Chrifto,ôc uera religione. Et la falcemie 
titoria è la fplendida predicatione de gli apo 
ftoli,che tagliando gli auditori dalle figure le 
gali alla uia,cioè alla chiefa d'Iddio gli trasfe 
rifee, doue contriti d i cuore rifplendendo in 
grano fi fanno degni del diuino granaio. 

Et quello che mi ère riceue la mercede, & 
côgrega il frutto in uita eterna,av fin che in. 
fîeme fi rallegri,& quello che femina,'& ql 
Io che miete. 

Et qui è come dica,gia foprafta il tempo della 
predicatione,Ia quale chiami alla fede,Se infe 
gni effere uenuto il fine di tutta la prophetia, 
perche la legge certo fignificaua con ombre, 
ôC figure,Chrifto hauere à uenire, ôci prophe
ti doppo la legge con le parole del fanto fpî 
rito predicauano gia hauere à uenire, ma la 
predicatione de gli apoftoli moftraua non ha 
uere à uenire,ma effere uenuto, ôc cofi miete 
dal légale cH l to gli huomini feruenti allaleg 
ge,ôc afpettanti le promiffioni,ÔC come couo 

ni g» 
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nielitrasferi nella euangelica difciplina del 
uero figliuolo di Iddio, ôc accioche breuemé 
te dica trasferi gli huomini fitri nelle rcrrene 
cofe allauira de gli angeli per la fede in Chri* 
go ôc quefte cofe dice fare la predicatione de 
œiétitorijla quale non ha à eflere fenza mer* 
cède perche raccorra frutto che pofla eter* 
nalmente nutrire il uiuente,ne foli fi rallegre 
r anno i mietitdri di quefta mercede, ma per* 
cheraccorranno.lecofefeminate per lafati* 
ca de propheti, triompheranno con quegli 
nella fanta chiefa di Chrifto. 

Perche in quefto la parola è uera, che altro 
è quello che femina','cV altro ë quello che 
miete. Io ui mandai à mietere quello che 
uoi non lauorafti. Altri lauororno, & uoi 
entrafh' nelle fatiche loro, 

Molto piu aptamente pone hora la cofa auan 
ti agli occhi,ôc come amico de propheti,ôc de 
gli apoftoli non fepara le fatiche loro dalle 
fatiche de gli apoftoli, ne tutta la gloria della 
predicatione,perla quale fi conuerte il mon 
do attribuifce folamente agli apoftoli,ma me 
fcolando l'opère di quefti,ôcdi quegli in uno, 
dice hauere à eflere uno frutto dipredicatio* 
ne per fede dalle fatiche diambedue.Et cofi 
chiama i propheti feminatori, ôc gli apoftoli 

, mietitorijperche nel uecchio teftamento non 
fu publica remiffione de peccati, perche non 
liannuntiaualapace,la quale fiannuntia nel 

. nuouo teftamento per quefto quegli (i affati* 
<orno à tenere gli animi intenti à afpettare 
quefta futura pace. Nel nuouo teftamento', 
gia annûtiataefla pace, ôcil fine delle fatiche, 
reftaua à mietere il frutto del feminato feme, 
tirando gli animi de pii à eflb Chrifto. 

Et di quella citta mol ti de Samarïtani cre* 
dettono in lui,per le parole de la donna te-
ftificante,eflb mi ha detto tutte le cofè che 
iohofatte. 

Et quefta fubita conuerfione df Samarïtani fu 
<uno preludio della uocatione delle géti, per 
quefto uolfe il Signore, che quella fufle ma* 
gnifica come inuerita fu, auuegna che fubito 
molti5ôc certamente Samaritani alla uoce di 
una douna,ôc non abaftanza buona,credeffi* 
no allo euangelio,ôc abbracciaffino Chrifto. 
Et pare qui che quafi fi marauigli lo euange* 
vto,che molti credeffino per il uerbo, ÔC tefti 
flioriio di una donna,auuegna che quegli che 
per la legge,ôc propheti erano tirati alla co* 
gmtione di quello,recufaffino tutte cjfte cofe, 

Come adûqj f u r n o u e n u t i j Samaritani à ql 

»o,io pregorno che reftaffe aprefto di loro. 

Con poche,ôcfimplici parole efpone quello 
che fu fatro,onde di nuouo con certa altra ra 
gione dimoftra ragioneuolmente eflere ca* 
fcati i ludei, ôc le genti eflere uenute in loro 
luogo,perche i Iudei,ueggendo molti,ÔC ua* 
rii miracoli non fi uergognauanoperfeguita 
re il loro SaIuatore,ôc farlo fuggire dalla fua 
patria. Eti Samaritani, moffi dalla parola di 
una donna correuano à eflb, Se con grande 
inftantia lo pregauano che fi reftafle con lo* 
ro nella loro citta, Se predicare la falutifera 
fua dottrina. 

Et reftd quiui due giorni, & molti piu cre 
dettono pel parlare fuo,& diceuano a la dô 
na non piu pel tuo dire crediamo, perche 
noi fteflï habbiamo udito,& fàppiamo che 
quefto è ueramente il Saluatore de 1 m o n , 
do Chrifto» 

Haueua: comandato il Signore à difcepoli 
chenonentraffino nella citta de Samaritani 
Mattheo.io. perche anchora non era uenuto 
il tempo che pienamente fufle gIorificato,ma 
come fi faceuano preludii alla uocatione del 
le genti ne Magi,ÔC dipoi nel Centurinoe, ôc 
ne gli altri, cofi allhora uolfe moftrare una 
fpecie di uocatione de Samaritani, i quali era 
no uno certo medio génère fra i gentili, ôc i 
ludei,Se primi doppo i ludei riceuerno l'euâ* 
geliocomeleggiamonefatti de gli apoftoli 
Cap.7.Etdacofemaggioricrefce gia la fede 
de Samaritani,perche non per le parole di al 
tri,ma per la dottrina di eflb Chrifto perfuafi 
ammirano Chrifto, ôc dicano di fapere,che 
quefto è il Saluatore del mondo per la quale 
cofa confeflando quegli di hauere la fperan* 
za della falute in eflb adducano il teftimonio 
della fede loro d à dire cofi,il pegno. 

Et doppo due giorni ufci di la andd in 
Galilea. Et eflb Giefu teftified che prophe 
ta non ha honore nella fua patria. 

Et folamente reftd appreflb de Samaritani due 
gior ni,perche no n era anchora uenuta l'ho * 
ra che il regno di Iddio piu magnificamente 

* fi reuelafle appreflb di quegli. Auanti fi haue 
ua av offerirelo euangelio del regno,ÔC roui* 
narfiper la morte di Chrifto il medio muro 
che diuideua le altre genti da ludei. Et auue* 
gna che andâdo in Galilea la prima citta che 
trouaffi era Nazareth douefu nutrito, nondi 
meno non diuerti in efla,ÔC addufle la caufa 
di taie cofa, dicendo che eflb Giefu teftified 
che propheta'non ha honore nella fua patria. 
Trapaflo adunque la patria,non perche fufli 
cupidodiuanagloria,ma perche fapeua be* 
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niflimo la prédications délia fede non po? 
tere fare quiui frutro,doue era difprezzato il 
predicatore. 

Effendo adunque uenuto in Galilea, lo ri? 
ceuerno i Galilei,i quali haueuano uedute 
tutte le cofe,ch'egli haueua fatte in Hiero 
folyma,neIdi feftiuo , perche anchora effi 
erano uenuci al di felliuo. 
Non à cafo è riceuuto da Galilei,perche ued 
dono quanti gran fegni haueua fatti aHieru? 
falem,& cofi effi anchora con la religione, ôc 
pieta loro condannano la fuperbia de Iudei, 
auuegna che molto migliori fi truouino gli 
imperiti délia legge,che i dotti Iudei. 

Venne adunque Giefu di nuouo în Cana 
di Galilea, doue egli haueua fatto la ac? 
qua uino. 

Piu uolentieri conuerfa Chrifto con huomi? 
ni grati,ôc cô quegli,che pigliano alcuno fen, 
«mento de beneficii,ôc è apparecchiato à da 
re maggiori cofe, uenne adunque in Cana à 
fare di nuouo miracoli doue era la opinione 
de gli huomini,che potefi tutte le cofe. 

Et era un certo Signore,il figliuolo del q u a 

le era infermo in Capernau. Quefto udito 
che Giefii era uenuto da ludea in Galilea 
ne ando à quello,& pregaualo che difcen-
defie,&ikiafîeilfuo figliuolo, perche fta
ua per morire. Adunque Giefu diffe à quef 
l o . Se uoi non uedrete fegni, ôC prodigii > 

uoi non crederete.Dice à quello il Signo? 
re. Signore difcendi prima che muoia il fî1 

gliuolo mio, Giefu gli dice. Va il figliuolo», 
tuo uiue,& l'huomo credette à la parola, 
che gli haueua detto Giefu, & andaua. Et 
gia fcendendo quello ,i ferui gli uennono 
incontro, & nuntiorno gli,dicendo, il tuo 
figliuolo uiue. 

Et qui fi ha efemplo di non perfetta fede,ilche 
puoapportareànoinon poca côfolationCy 
ueggendo quefto Signore di poca fede non 
eflere difprezzato da Chrifto,ma corretto fa 
miliarmente,ôc dipoi confortato, nella fede 
con la uirtu del uerbo diuino, ôcco fi di qui 
impariamo eflere comportata da Chrifto la 
imbecillita délia noftra fede,ne eflererecufati 
da quello,pure che con fimile patientia fop? 
portiamo la caftigatione di quello per la qua 
le riprende,la noftra ïcredulita.Et che in que 
fto fuffe la fede inferma, 8c imperfetta è mani 
fefto da qfto,che eflb ora, che Chrifto difcen? 
da nella cafa fua,3c fani il figliuolo, perche la 
uera fede con i'euangelico Çenturione ha? 

rebbedetto.Signoredi folamënte una p a r , 
la,3c fara fanato il giouane mio,il che effend* 
occulto à quefto fîgnore,inftruendolo Ch ° 
fto familiarmente,àpoco apoco lo conclu 
alla uera fede,8C riprendelo che non uoleff 
credere alla fola paroîa,ôc à quella ftare con-
tento,come dica,tu cerchi, Se domâdi fegr/ 
ma non fi confidare, 8c appoggiare alla folà 
parola è fegno : di incredulita . Adunque cu s 

ra con diligentia di apprendergli il uerbo 3c 
dipoi gli foggiugneilfuo figliuolo eflere fas 

no,dimoftrando che non rifguarda la impzf 

ritia noftra, ma come Iddio apporta aiuto £ 
peccatori,infegna adunque alFhuomo quel* 
lo,che non fece per ignorantia,8c quello che 
defidera gli concede.Et cofi curd due il Salua 
tore con le medefime parole, perche indufle 
Fanimo di quefto Signore alla fede, Scliberd 
il giouane dalla malattia del corpo. Et ambe 
due quefte cofe fece,in modo nel medefimo 
tempo,che difficile è à dire chi prima curafc 
fi. Eti ferui gli uengano incontro annun? 
tiando la uelocita, 8c forza délia parola di 
Chrifto , difpenfando cofi il Signore, accio* 
che dallo euento délie cofe fi confermafle la 
fede di quel Signore. 

Pomahdd adunque da quegli l'hora nella 
quale fuffe migliorato. Et diflôngli, hieri 
nella hora fettima lo lafcid la febbre. Co 
nobbe adunque il padre che fu in quella 
hora nella quale gli haueua detto Giefu il 
figliuolo tuo uiue,& effo credette, & tutta 
la fua cafa. Quefto fecondo fegno di nuouo 
fece Giefu uenuto da ludea in Galilea. i 

Che eflb interroghi dell'hora,primieramen* 
te appartiene alla declaratione délia fede, di* 
poiàprouocarèlâuniuerfafamiglia alla fe? 
de,perche eflb certamente cr edeua per la pa* 
rola di Çhrifto,hauere à effere che non mon* 
rebbe il figliuolo. Ma quando, 8c in che mo? 
do rifanaffe il figliuolo non fapeua, effendo 
contento che Chrifto haueffi detto,il figliuo 
lo tuo uiue,nella quale cofa infegna qualefia 

/ la natura délia fede,cioè pigliare la fiducia di 
Iddiô,che habbia à faluare noi,ma in che mô 
do,d quâdOjd per quali afflittioni niente ap* 
partiene à no i . A • ' 

C A P . V. 

Oppo qfte cofe era il di fefô 
uo de Iudei,& fâli Giefu m 
Hierof0Iima,&èïHierofo 
lima fopra la probatica una 
pifcina,laqle fi chiama in he 
braicoBethefda,chehacjqj 

portic» 
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. ; : n a u e f l j gîaccua gran moltitudi* ge!o,ÔC moueua Pacqua di quella pifcina, ôc p°7 v r̂mi di ciechûdi zoppi, d'attratti, il fuono di quefto mouiméto fignificaua che 
n e * i n I : ™ . * ^ ; i « r t f n d p l ' a c f l u a . o e r c h e ef lberalaa- " fantifîcare Pacqua alla quale quel 

fatta turbatioue 
u âfôettauano il moto de Pacqua.perçhe eflb era la a fantifîcare Pacq 

vlSo difeendeua in certo tempo ne la loche primo,doppo fimile 
r fn, & turbaua l'acqua.Ec il primo che Jfcêdeua era curato da ogni malattia, ôc que PS Sfcefo doppo la turbatione de la a c J*™ ta

 * f a n a t i o n e tfminaua i un huomo, 
:(^SSal&SSdiqualunque intérim* * d l * » ' < ^ f t ? » » » ^ n o f o l a m e n t e Ç î a " qua,auieniud «nu M i ^ geuai fuoi dolori délia mfermita,maancho* 

tafufleprelo. x ra il non hauere chi Paiutafleentrare nella pi 
Non fenza caufa congiunfe Io (Euangelifta la fcina,onde Giefu gli dice, 
ritornata del Signore in Hierofolyma, ma ac Giefu gli dice. Leuati togli il tuo letto, & 
cioc-he dal conferire délia c o f a dimoftraffe, u a , E t r u b i r o d i u e n n e fano l'huorno, & toi 
quanto le genti,ôc gli alieni auanzafïino i lu* f e a C a ç } k n & a n d a t 

deiinfacilitadicredereallaonnipotenteuir . 
ra di Iddio. Perche i Samaritani, con tutta la Et qui dimoftro Chrifto la fua diuina uirtu, 
loro citta al teftimonio di una donna fi con* P e r c he nô ha huomo tanta uirtu, ôc potefta, 
uertirno,ÔC quel Signore in Capernau credet m a e proprio di Iddio cofi comadare, perche 
te con tutta la fua cafa per uno miracolo. Et come Signore di tutte le uirtu, ôc potefta co* 
iludeichelodoueuano ammirare,ôc'amare «nandachefi faccia quello che uuole, ÔCco* 

perfeguitauano impiamente il loro benefat* m a n d a anchora che ne porti il letto, accio* 
fore dimoftrandofi co loro fatti molto peg* <** qgli che uedeuano raccoglieflîno di qui 
giori che le genti.Hora chç PAngelo in certo- quanra fuffi la uirtu del Signore, 
jempodefeendefleperfanareunode gli in* E t e r a f abbatoin quel g io rno .Diceuano 
fermi,era una certa cofa fpeciale data à que* a d u n q u e i Iudei i quello che era ftato fana 
lia gente perche Iddio per uarii ôc marauigîîb t Q £ u è f a b b a t o , n o n ri è lecito torre il let 
fimod.fifanotoaImodoaîlafaIute.Etadoii| to,RWeIoro, 
brali per quefta acqua il uerbo, ÔC la gratia di r 

Iddio, per la quale fono fanati, ôc renouati, % Et uolfe con quefto miracolo dichiarare che 
credenti per Chrifto. eflb era Signore del fabbato, ôc di tutte le cb 
c . . _ , t. A fe.ôc per quefto lo fece in fabbato , accioche 
Et era quiui un certo huomo che era ftato m ' a g g

P

i o r m e n t e fi diuulgafle, ôc comandb an 
infermotrent ottoanni. Giefu,uedutoco c h o

&

r

&

a c h c „ c h e * a n t o ' i u n g a m e n t c f u 

fini che ftaua a giacere, & conofciuto che p o m r o d a l f u o j e t t o f c a m bieuoIméte lo por 
haueua gia molto tempo, gli dice,uuoi tu t a f le fopra lefpalle ôc camminaffe, il che era 
diuenire fàno f i * cofainfolita,ôC diinauditaimpieta,ondemof 
Nel tempo délia pafqua, nel di feftiuo de gli f c a f f a i g l i a n i m i d e l I a moltitudine, in modo 
azimi feacciato dalla impieta de Pharifeijl Si* * n c domandaffino délia caufa di tanta auda* 
gnore di Hierofolyma fene ando à Samaria, c o f î «ntendeffino la uirtu del Signore, 
nel tempo délia Pentecofte ritornaro à Hiero & autorita,il quale haueua con quel miraco* 
folyma,liberb quefto huomo da lunga ma* loilluftrata la gloria del padre. 

J J ^ d i ^ n t a o r t o anni. Et numera loEuan Q u e l l o c h e m i fece fano, mi difle, togli i l 
geuitagli anni délia fua malattia, accioche di t u o l e t t o & u a . 
nioftri non eflere alcuna tanto graue malat* ' 
tia,Sc neffuna tanto lunga,che Chrifto nô fa* V o l f c <l u i fignificare il fanato, che ragione* 
ni fe ci aecoftereno à quello ô£ che Chrifto «olmente obedia à quello portâdo il fuo let 
gli domandi fe uuole eflere fa'no fu che uolfe t o > 4 1 quale Phaueua fanato con diuina uirtu, 
con quefta interrogatione eccitare il defide* # c h e non poteua fare contro alla uolonta 
«o délia fanita nello infermo accioche rice* &i Iddio cofa alcuna,quello che lo hauefle fa* 
ueffe piu charo il beneficio, ôc con maggiore Pato con tanta uirtu di Iddio. 
ammiratione, onde piu feruentemente cre*, Domandornolo adunque, chi é quel huo 
« u u n e f l b . m o c h e t i d i f l e ^ o g l i i l t u o l e t t o . & u a f E t 
7 ° l n I e r i n o gh rifpofe. Signore io non ho quello che era fatto fàno non fapeua chi fi 
nuomo, che quando fia turbata la a c q u a f u f f e , p e r c h e Giefu fi fottraflë efTendo la tur 
«H metta ne la pifçina.Ma in quello che lo p a i n quel l u o g o , 
«engo uno altro auahri à me difeende. A r d e u a , > a n î m o d e I u d c i d i c u p i d i t a d i u c d , 
m S , o r n o délia Pentecofte difcendeual'An dere il Saluatore, ôc di qui ricercano quello^ 

Î - •* M M 
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Dio.Rifpofe adunque Giefu ,& diffe loro, 

Et è come fe diceffe,noi fiamo una cofa mede 
lima io, Se il padre, SC fe eflb non créa alcu n a 

nuoua natura di cofe, nondimeno uiuific a 

ferua,8C modéra quelle cofe checred, Se que 
ftoperme,come ÔC anchora cred,perche a<Ju 
que in quefta ftefla opéra délia fanatione che 
ui offende dichiard la medefima uirtu per l a 

quale fono create tutte le cofe, ôc fi faluano 
in modo ché non tarito fia opéra mia ,qu a n t 0 

del padre,8c taie quale effo opéra del conti? 
nuo,non fi potette per quella uiolareil fabba 

to,il fabbato fi uiola per le opere,per le quaIj 
gli huomini fono reuoeati dalla confideratio 
ne,8c glorificatione délia bonta di Iddio, ma 
quefta opéra mia è taie, che niente puo pari* 
mente eccitaregli eletti à conofeere, 8c glori 
ficare quello.Et niente altro è operare Hp a î 

dre,che operare tutte le cofe in tutte le cofe 
fecondo il configlio délia uolonta fua, come 
e inPaulo agli Ephefi,S£ à Romani,da effo,ôc 
per effo,8c in effo fono tutte le cofe, Secondo 
la quale fententia appare non effere altra con 
folatione migliore,quanto fe fi fa effere nella 
mano di Iddio,la uita,il uitto,la morte,8c tut? 
te le cofe difporfi dal prefente padre. Et cofi 
con quefte parole dimoftra Chrifto nonhaue 
re peccato pet haUere fanato lo infermo nel 
fabbatOjSc che Iddio era quello che dette il 
fabbatOjSc effergli lecito,quante uolte gîfpa? 

ia,operare,ÔC quello che era una cofa medefï 
ma col padre,quafi dica il padre mio celefte 
fece quefto fano,Sc io con quello, perilche fe 
uoi mi dannate per il uiolato fabbato,è necef 
fario,che infieme anchora danniate il padre, 
il quale uolete parère di adorare. Et di qui fu 
incitato f animo de Iudei à maggiore ctudeb 
ta,Sc bifognando per le parçjle di Chrifto che 
fi mutaffino in meglio fi accendorto à ammaz 
zarlo,non potendo fopportare Iddio effere 
padre di Chrifto per modo fîngulare. 

înuerita inuerita ui dico % il figliuolo non 
puo da fè fare cola alcuna,fe non quella chf 
uedra che faccia il padre. Perche qualun? 
que cofe fà qllo , quefte medefime fa fimil 
mente il figliuolo,imperoche il padre ama 
il figliuolo,& tutté le cofe glidimoftra,che 
effo fa,& maggiofri opère ai quefte, gH à, 
meftrerra à fin che uoi ui marauegliate . 

Et quefte cofe hanno in fe illatione come dU 
ca,adunquemi doueui credere,il quale poffo 
uiuificare quali io uoglio', ÔC il quale efercito 
tutto il giudicio di Iddio, 8c ho piena potefta 
in tutti, perche di qui e che chi udira tne,non 
manco crederra à-qUello chemimando, che 

à me* 

che gli haueua comandaro che portant il let 
to ,ondef ioccul tdnon effendo anchora la 
hora fua. 
Dipoi lo ritruoua Giefu nel tempio,& dif 
fegli. Ecco tu fei guarito,non peccare per 
loauuenire,avfinchenon ti auuenga quai 
che cola peggio. 
Due cofe fono da côlïderarfi in ogni afflittio 
ne,il giudicio,Sc la mifericordia, il giudicio è 
che noi fiamo puniti per i peccati noihï,come 
qui dice Chrifto. Non peccare per Io auueni 
re 8cc.SC cofi infegnano tutta la legge,&i pro 
pheti.Ma oltre à tutte quefte cofe bifogna fa? 
pere la mifericordia, cioè che punendo non 
punifce,accioche perda,ma accioche côuer? 
ta,pure che crediamo à effo.Et cofi è qui co? 
me gli dica Chrifto.l tuoi peccati furno caufa 
délia tua malattia, perche cofi caftiga Iddio i 
fuoi figliuoli,erudifce, ÔC ammunifee àrauue 
derfi, guardati adunque di piu non peccare, 
accioche non ti auuenga peggio. 

Quello h u o m o fen'andd,& nûtiollo à l u 
dei,che Giefu ë quello che lo haueua fa t? 
to fano. 

Nuntia Se manifefta à Iudei ilmedîco fuo, nô 
accioche penfino di macchinare alcuno ma? 
le uerfo di quelIo,ma accioche non ignorafti 
no il medico,fe anchora alcuno di loro défi? 
derafli di effere curato. Perche non come fe 
10 accufaffe,diffe checra Giefu quello che gli 
haueua detto, toglj il tuo letto, Se ua, ma ac? 
cioche diceffe chi lo fece fano, perilche è ma 
nifefto niente altro hauere uoluto fare che di 

, moftrare loro il medico. ' -

Etper quefto perfeguitauano i Iudei Gie? 
fu,& cercauanlo di uccidere,perche faceua 
qfte cofe in fabbatcEt Giefu rifpofè loro 

E t quefto fa la inuidia, che quando per tanto 
miracolo,ÔC beneficio doueuano glorificare 
Iddiô,8c congratularfîcol fanato, calumnia? 
no il fatto di Chrifto,8Cpenfano come ucci? 
dino il benefattore,quafi che cofi argumen? 
taflino.Iddio nel di fettimo ceffd da ogni ope 
ra chefece,cofi anchora coftui doueua ceffa 
re,8c effo fano quefto huomo nel didel fab? 
bato,8c comandd che ne portaffe il fuo letto, 
adunque è impio,onde il Sigqore uoïendo rt 
fbluere quefto dice f 

11 padre infino à quefto tempo opera,& io 
opero. Per quefto .maggiormente cercana 
no i Iudei di ammazzarlo,perche n on fola 
mente fcioglieua il fabbato, ma anchora di 
ceua Iddio fuo padre, faceudofi cquale a' 
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, c 5j per quefto gia fia faluo, perche non fufcitare i morti,ôc nel giuâk&e il môdo,ac* 
a n f l o nonfaluare quello che confida in me .cioche tutti honorino eflb figliuoIo,come ho 
"effendo nella mia mano faluare chi io uoglio no rano il padre. 
Btcofî piu di mano in mano apre Chrifto à lu Q u e ; l 0 che non honora il figliuolo,non ho 
deila fua diuinita, dimoftrando hauere con* -n0raii padre,chc lo manda, 
/orno col padre di pan potefta accioche fpa 
uenti quegli dalla impieta, quali dica, niente M quelto h dice, perche Io honore, ÔC culto 
fodame ma quello che iofo che è approuato <helïda à Chrifto dapii,fe gli da, perchée id 
dal padr'e ÔC niente è per il quale uoi penfiate dio,ôcinquanto che è Iddio,ôc il difpregio dei 
che io habbia fatto contro al padre, perche il figliuolo paffa nel padre effendo una cofa me 
padie ama il figliuolo, 3c il padre non ama il defimafeco. 
fiffliuolochelo offenda .Et ilpadre ama me T „ . • J« t . ' J -t t 
lfonofuofigliuolo,ôccommunicamitut* I n " e £ t a m ™ a " ^ c o , c h i o d e ilparîare 
tle cofe ÔC niente mi cela,tutte le cofe mi di* m i o > & c r £ d e 3 q u e l l ° c . b e m i ™ndo

 h a f 
moftra adunque io non fo cofa alcuna che t a «erna,& non uiene in giudicio, ma ha 
repugni alla fua uolonta, per la quale ancho ^ p a n a t o da morte a uita. 
rafaro maggiori opère di quefta, in modo Et quefto aggiugne, accioche noi fappîamo 
che quello che uoi uedefti nella fanationedi per quale cofa precipuamente fi honorai fi* 
quefto infermo è poco, ma reftano anchora g i j u o l o di lddio Chrifto, cioev fe noi udiamo 
cofe maggiori, le quali quando uoi uedrete jj p a r i a r e fuo,ôc che altra cofa è qfta rhe cre* 
uimarauiglierete. dere.'perche non parla di quello udire folo 
Perche come il padre fïifdta i morti, & ui . P<* il quale gli orecchi foli odano,ma di qllo 
uificacofi anchora il figliuolo , quegli che P e r , i l <l u a l e ,5 P e r f uafo il cuore del predicato 
uuole uiuifica . uerbo,quafi dica quefto e 1 honore che mi fi 

debbe,cheudita la parola mia mi crediate.il 
Cioè come il padre hapoteftacol folo cen* medefimoèlo honore del padre, come è in 
no di fufcitare imorti,ÔC direuocargh' allaui -quefto Cap.iy.dicendo,in quefto i glorifica* 
ta,cofi dette la medefima potefta al figliuolo, t o il padre mio,accioche uoi apportiate ab* 
&mefcoIail parlare della refufcitatione,ac* tondantefrutto,ôcdiuegniatemiei difeepo* 
ciocheprimieramenteparli della refufeitatio li.Etchealtra cofa èeffere difeepolo di Chri* 
ne de corpi,ÔC dipoi della fpirituale refufeita* ftQ fenon udire la parola fua,ôc ubidireal ce* 
tïone,pigliando,come fuole,la occafione dal lefte precettore/OC quefto è credere,dalla qua 
lecofecorporali,per uenire aile fpfriruali. i e fede uiene copiofo frutto.Et cofi hauendo 
Perche ne il pad re giudica alcuno,ma det* ^ c o f e fuperiori affermato non (blâment 
te ogni giudicio al fi diuolo,accioche tutti P e c c a r e c o n t r o a I fighuolo,ma anchora con 
honorino il figliuolo , come honorano J r o a I padre ÔC quegli che oppugnauan o la 
il nadre fua dottrina,ôC le fue opère, ÔC hauendo con 

" * quefto terroreoppreffa latemeritade Iudei, 
Auuegna che dell'uno, ÔC dell'altro fia pari quanto appartiene aU'uficio del dottore, ho 
potefta,nondimeno è data à Chrifto la pote** ra gli eforta con la fperanza de futuri beni à 
fia,cioè data in quanto è fatto huomo, per* ubidire.Etufamirabile artificio di oratione, 
che Chrifto ha à giudicare in carne,perche al perche fapendo che i Iudei non fentiuano ret 
trimenti in quanto lddio, ha il medefimo giu tamente di effo,inferifce di nuouo la fede alla 
dicio col padre,ÔC rettamente certo conuie* perfona del padre, perche fara honorificato 
ne al figliuolo il giudicio fopra gli huomini, anchora effo per la medefima fuftantia, quan 
effendo eflb côuerfato fra gli huomini. Et co do effo padre in uerita è honorificato. Et que 
fie quefto uno altro argumento, per il quale gli che credôno non folamente afferma haue 
G dimoftra effere ueramente lddio, ÔC hauere re à effere partecipi diuita,ma afferma ancho 
diuina potefta,perche à neffuno altro fi con ra hauere à campare il pericolo del giudicio. 
uiene giudicare il mondo che a lddio il qua I n u e r i t a inuerita ui dico,che uerra hora 3et 

dorwSa
 r T " U n a c h i a m L a g iudifre,dice* gia è,quando i morti udiranno la noce del 

Si £ne If * T M ! ? ^
 8,Ufa 3 figliuolo di D io , & quegli che haranno 

*•»,«. nel pfal.7î.perche lddio e eiudice, que* S- • „ ~ 
ûohumiliera,ôc quefto efaltera. Et dicendo udito^uueranno. 
accioche tutti honorino il figliuolo,rende la Ritorna à dire quello che difopra haueua co 
caufa di quelle cofe che fi fono dette,quale èr minciato,quando diffe.Voi uedrete cofe mag 
che eflb ha la medefima potefta col cadre nel gioridi quefte. Et dice. (Et gia è,) cioè che 

* * 6 M M ii 
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morti odino la uoce del figliuolo di Iddio,& anchora non picciola cura hebbe de gli a I w 

che quegli che harannoudito uiueranno. Et per la quale cofa foggiugne la caufa, p e r c h e > 
quefto ÎUUENNE nel figliuolo unico della ue difle eflergh fiate date quefte cofe dal padre, 
douarome è in Luca Cap. 7 . ÔC nella figliuo* dicendo,perchee figliuolo di huomo, accio 
la dello Archiîinagogo , Mattheo,Cap. 9. 8C che intendiamo eflergh ftate date tutte le co* 
in Lazaro di fotto Cap.i 1 .Et qui anchora fi in fe,come a huomo,perche, come Iddio le ha 
tende la fufcitatione della anima per la mor* perfe t utte. 
te del peccato.Et qui è da confiderare,che fe < j \ j o n u j marauegliatedi quefto,perche 11ER 
noi rifufcitiamo per Chrifto alla uita,che noi r a ^ o r a n e ] ] a q U a ] e m t t j q U e g j j ^ n e r- Q n o 

erauamo prima ritenuti nella morte, ôc nel m o n u m e n t j udiranno la uoce FUA & U P r 
peccato,ôc cofi pruoua come fieno per uede r a n n o f u o r a t

 1 c r 

re cofe maggiori, perche è maggiore cofa'fu 
fcitare i morti che fanare gli infermi. Cran cofa,ÔC ftupenda era qlla, che fi arrog, 
^ , -, J u • • r n cr ua, della quale cofa accioche diminuiflePam 
Perchecome tl padre ha u. ta m fe fteffo m^t ione^faceffefedeàqi la^ffermddi t 
cofi ha dato anchora a figliuolo hauere ui u e r e a f a r e q u e l l o c h e c r a m o I t ^ m a R R i o

 n * 
ta in fe fteifo,& dettegh potefta an chora di m o i t o p m ftUpendo,cioè con la uocefua cio 
fare il giudicio,pche è figliuolo d'huomo, è uirtu,nello ultimo di hauere à reuocaré in 
Et hauere uitain fe fteffo, è non hauere uita » i r * 1 mortionde è come dica, percheio 
da a!tronde,main fe fteffo, ÔC il uiuere fuo è d l f f i fopraftare 1 hora nella quale rifufciteran 
in eflb,ôc non altronde,ôc non è alieno,ôc nô ^ ° 1 mortinon m paia quefto cofa mirabile, 
piglia la uita, ne è come partecipe di uita, di P e r c h e l o _ d î c o < l u e f t o d l P I U , c h e "«ra hora, 
quella che non è quello che effo è,ma ha uita che non folamente certi, ma tutti quegliche 
in fe fteflbJn modo che effa uita fia eflb., alla f o n o n e monumenti udirano la uoce di quel 
dichiaratione della quale cofa per efemplo 1°»* "fufciteranno. Et quefte cofe qui fono 
dico che uiue Iddio,ÔC uiue l'anima, ma la ui « e t t e d e l I ° u l t i m 0 gmdtcio quando per la 
ta di'iddio è immutabile, ôc la uita della ani* Jromba fufciteranno 1 morti. 
m a mutabile,lddio non crefce ne fceraa,ma è Quegl i che feciono bene nella refurrettio 
eflb fempre in fe,ôc è cofi come è, ôc non altri n e della uita,ma quegli che operorno ma-
menti hora, ÔC altrimenti dipoi, ôc altrimenti j e neua r ef Urrettione del giudicio, 
auanti,ma la uita della anima molto altriméti n

 0 

uiue auanti,ôc altriméti poi.Viue ftoIta,uiue fa Ciafcuno come E , cofi anchora opéra, Se le 
piente,uiueimpia,uiuegiufta,horafiricorda, opère teftificano dell'animo,adunquefecon 
horafifcorda,horaimpara,horanonpuo im doleopere,cometeftimoniifidala fententia 
parare,hora perde quello che impard, hora dal giudice,onde è come dica,quegli che dal 
ripiglia quello che perfe. Et quando uiue l'a* lafede hanno bene operato,d quegli che di* 
nima in iniquita,l'iniquita e morte di quella, chiarorno la fede con le buone opère, quefti 
ôc quando diuienegiufta diuienepartecipe di uerranno nella refurrettione della uita, cioè 
altra uita che non è quella,che è efla,ôc diriz* rifuciteranno alla uita,ma per contrario,que 
zandofi à Iddio,8c accoftandofi à Iddio è giu gli che operorno maie, cioe dalla infedelita 
ftificata,Sc taie cofa è l'anima che ama Iddio, mandorno fuori cattiui frutti,8c non appro* 
eflendo efla uita, efempli gratia, come non uorno la loro fede con le opère, rifufciteran 
puo dire l'huorno hauere luce in fe fteflb, fe no alla condennatione. 
bene ueggono gli occhi, perche fe è notte, 
niente ueggono,fe non, d per la luna, d per 
la Iucerna, Se il giorno pel foie, onde come 
hauerelucedafeftefToènonhauerebifogno «g»»™.P«ciic 10 non c e r c o i a u o i o ™ 
di altra luce,cofi hauere uita in fe fteffo, è nô ™ ^ o l o m a d e l padre che rm mando. & 
hauere bifogno di altro alla uita, in modo Ï O «ftimoiiiaffi di me fteffo, la teftimonian 
che il padre,ôc il figliuolo fono uita per fe, ÔC 7 3 M I A N O N E U E R A > 

jn fe è quefta uita, Et di qui è come dica. Non Et quefto è la proua di quello che diffe, con 
Ui uogliate marauigliare,fe uegge'do me huo la fua uoce hauere à refufeitare tutti, perche 
mo,nondimeno prometta di hauere àfufcita non facendo cofa alcuna da fe, ma tutte per 
reimortijôc condurre in giudicio', perche il la uirtu del padrë,era facile cofa à uedere,che 
padre mi dette uirtu di uiuificare,ÔC potefta di tutte quelle cofe,che fa il padre,ancbora effo 
giudicare,ma come fi sforzd di ritenere laflu potefli fare ÔC anchora reuocaré i morti nella 
fibile mente de ludei con quelle parole, cgfj uita,come anchora di niente cred auanti à tut 

télecofe 
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fe 8C quefte c 0 ^ e n o n d a f e ^ 1 ^ 0 n u 0 j S e f f e n d o figliuolo di Iddio.Et qui chiaramen* 
I C d'aï padre in eflb,ôc per effo,tutre ope te ueggiamo perehe fi predichr Io euangelio, 
m ° ' Et cofi «Ua probatione della principal ÔC perche'fi adduce teftimonio à Chrifto pel 
J801 ooofitionefi pïglia in quefto fenfo. lo ui uerbo efteriore, non perche Chrifto habbia 
h fpafto chiiofiaalpadre,Kchecofe rice bifogno del nofiro teftimonio, ma accioche 

fTdaeflo acciocheio operilemedefîme co noi crediamo,SCcredendo diuegnamo falui. 

i ' q S S ^ W Q^«l j !™^ f ÇtouJ . Et 
S F O N O D L F C O F T O àdifegnare alcunacof,: «oiuoleft, efultare nella luce fua A t empo. 
«nïoTeffo à la uiolatione del fabbato, o f 510

 h o maggiore teftimonianza çhe LA TE 

S-oeandomi quello, che effo non uuole, il fomonianza D I Giouanni, perche le opère 
rheineenuemente confeffo,che niente pof* c h e m i d e r c e 1 1 P a d r e che 1 0 le facda,quelle 
fofare da me fteflb huomo , I L quale ;uedete. nWe ° P e r e ehe io f o , ttftimoniano di M E , 

Dal padre mi fono côferite quefte cofe,quel* che il padre mi mandd , 

lo fa in me tutte le cofe,come io odo da eflb C ioè,benche quello ueramente ardefle dello 
cofi giudico in tutti,niente e in me, niente di fpirito d i I d d i o « r i j u c e f f e d a I l a d o t t r i n a del 
co,nientefo,chenon fiadal padre.Etteft-rno l a f a l u t u o i n o n d i m e n o p o c o d i t 0 u o 

nio apportano di quefto a Chrifto, I prophe k f f i e f a l t a r e n e l I a f u a I u c c d o è a b b r a c c i a r e 

TI,le fcritture,il padre,Giouanni,i miracou,Ia f a dottrina fua, perche, benche da principio 
morte, 5c la refurrettione,onde dice. ^ eorreffino à turme al battefimo, nondimeno 
Vnô altro è quello che rende teftimonio fubitocheriprefeqgIi,8c efortogli cheafpet* 
di me, & fo C H E è uera LA teftimonianza LA taffino tutta la giuftitia da Chrifto, gli comin 
quale teftimonia di me.Voi mandafti à Gio ciorno à contrariare,in modo C H E lo calum* 
uannî,& quefto teftimonio alla uerita. M A niauano,chehaueffeildemonio. 

io nonpiglio la teftimonianza da huomo, £t jl p a d r e C H E mi mandd, effo ha teftimo 
ma dico quefte cole,accioche U I faîuiate. niato di M E . 

Et quefto èdadirfi con emphafî, quafi dica. i, * - J - /-M. •« x • %• ~ x 
egliè altro che quello che uoi penfite.cheiô « K Ç » 0 ™ * Chrifto E triplice.Teftifica a 
fllddio è,ÔC non quefto huomo difprezza* c , f f o h " o n ? ° 9hnft°>accIoche «Ç> f a P P l a 

to da uoi,éhe teftifica di me,8c conofce il fuo \Wf ° c h

r t

e e > C I O e «"«mente diletto di Id* 
figliuoIo'unigenito,6c diletto,ôc conobbî d l ° > d l ff°'Pare Pfopramente che fia quel quefto teftimSnio effere uero ,ôc quefto ab* ^cbtdiSe. (Vno altro e che teftifica di me, 
bondeuolmente mi è abaftanza, onde per * f o c

f

h e u e r a c l a »»n ion iwza di qllo.) Lo 
mia caufa,niente mi euro di quello che di me a I " ° f u a P P r o u a t 0 P c r , a u ? c c > c h e " e n c d a l 

fentino gli huomini, nondimeno teftified an cielo primieramente quando prefe il battefi* 
chora di me Giouanni al quale mandafti il uo «M1.?01

 " J . " ™ » , 1 » a d o

 dimo^o la gio 
ftroimbafciadorealla teftimonianza del qua ria a difcepoli ,1 erzoda con lo fpirito fuo 
le uorreî che credeffl per uoftra falute.Inquan " e I , c u 0 , r e d e & eletti,perche nefluno conob 
to à me,io non euro di teftimonio di quefto, * , l *fu

f

o10 f e " ? 1 1 P a d « , & neffuno uenne 
o di altro huomo,perche ho maggiore tefti* * f e l l o > ( e n ° n * c h e t i r ° 1 1 P a d r e > c o m e c 

monio anchora uerfo gli huornin?che quel* d l f o " ° ' D l ^ ° K * * ° n i o mancono tutti i re 
lodiGiouanni^ioeleoperemie/Etquefto probi,come erano quefti Iudeiaquah dice. 
che dice qui di Giouanni fi ha di fopra ,'per* N e mai udifti la uoee iîia, ne uedefti la {pè
che diïTe Giouanni, che non era Chrifto, 5c c j e fua.Et non hauete la parola fua ferma in dette teftimonio alla uerita,quafi diça,dal fuo U O I , P e r c h e AN quello ilquale effo mâdd, U oi 
K af r ei a C,- l l m é t e p o t e f t i mtendere,chi ÔC qua n o n c r e d e r ç , 1 
Kio rmie.Et benche Giouanni in uerita hab* 

oia teftimoniato di me,io nondimeno niente Cioè la uita,ÔC forza,PER la quale fola, effo p a 
«o bifogno di teftimonio humano,ôc nondi* dre, & figliuolo fi conofeano, non fu,ne ha 
«nerio n o n commemoro qqefte cofe come fe luogo IN UOI.Et udire la uoee di Iddio, uede* 
'o teeufi il teftimonio di Giouanni, M A per ' re Iddio,è conofcere,5c udiré lo fpirito, cioè 
quefto, poi che il padre mio ui mâdd per M E comprendere la U O E E col cuore,ÔC effere ui* 
la falute,accioche la riceuiate, ÔC crediatemi, uificato per quella. Et IN quefta fententia fi 
j * Per quefto fiate falui. Erreplico quelle co* dice qui, i Iudei non hauere udito, N E hauere 
h K K C f ° n o d e t t e d a Giouanni,NON percheio mai uifta la fpecie fua, perche N O N compren* 
oabbia bifogno del teftimonio deirhuomo, derno con Io fpiritô,col quale folo fi cono* 

» ' 1 M M i i l 
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fce Iddio,ÔC comprendefi la noce fua,on> 
deècome dica,oltre al teftimonio di Giouan 
ni 8C de mlracoli,io ho il teftimonio del pa^ 
dre la uoce del quale nô hauete mai udita,ne 
ueduta la fpecie. Et la parola del padre mio 
niente èconfiderata appreffo di uoi,pcheui 
promette il padre mio p i propheti il Meffia, 
& Saluatore.ÔCteftificô c o f i , ÔC cofi hauere a 
uiuere,8c hauere à fare tali fegni, 8c predicare 
la falute,ÔC gia uoi non credete al uerbo di Id 
dio,iî quale ha parlato per i pr epheti, ÔC per 
me anchora hoggi parla. 
Guardate diligentemente le feritture, p e r 
che uoi ui penfàte hauere in quelle uita 
eterna, & effe fono quelle, che danno tefti, 
monianza di me, ne uolere uenire à me, ac 
cio che uoi habbiate uita • 

Cioè uoi non credete di me che uifono pro 
meffo pel uerbo di Iddio,che non andate, ÔC 
guardate diligentemente le fcritture,ÔC troue 
retele hauere teftimoniato di me,& finalmen 
tejcheionientefo^, niente d i c o , c h e non fia 
conforme aile feritture. Et cofi è come dica, 
guardate le feritture che fono in modo con* 
tra di uoi che non potete eontrarjare. Et non 
dimeno uoi non uolete uen i re à me^cioè cre 
dere à me,perche uenire à Chrifto e credere 
in effo, ôc quefto fate, perche uoi leggete l e 
feritture folamente per conrradire,ma quelle 
cofe che fono uti'i alla uita eterna,nô ui uen* 
gono nella mente in modo che neffuna utili 
ta hauete di taie lettura,fe bene uoi penfate p 
effe peruenire alla uita eterna,auuegna che ql 
le dieno teftimonio di me,nelle quali io fono 
chiamato uita,ôc uoi non uoîete uenire à me, 
accioche uoi habbiate uita. 

Io non pigîio la gloria de gli huomini,ma 
ui ho c o n o f c i u r i j C h e uoi non hauete Tarno 
re di Iddio in uoi. 

Come dica,io n o n dico quefte cofe, perche io 
mi glorii nel teftimonio di Giouâni,ÔC de pro 
pheti,ne per quefto gli addufli,ma io ui ho co 
nofciuti, io adunque ui diro, perche uoi non 
crediate à m e figliuoîo di Iddio, che è perche 
uoi n o n hauete Tamore di Iddio in uoi, m'en 
te di diuino è in uoi,ne hauete il timoré di Id 
dio.Adunqj la incredulira uoftra è caufa,che 
nô crediate à me,ôc h ô la fearfita de teftimonf 

Io uenni nel nome del padre mio, & non 
mi rice uete, Se uno altro uerra n e l nome 
fuo proprio,quello riceuerete. 
Cioè io fono ftato m a n d a t o dal padre,ôc q u e 

fto hauete ueduto da m i r a c o l i , ôc fegni quali 
feci, ma uoi non credete^fe un'altrq uerra in 

fuo nome,come AutichrîftJ,d falfi propherî 
uoi riceuete quefto, il quale non referifcel* 
gloria à Iddio padre,ma fi sforza di trasferir* 
la à fe,ÔC attribuire al nome fuo tutte le cofe 

In che modo potete uoi credere,rïceuen* 
do gloria,runo dall 'altro, & la gloria che 
uiene dal folo Iddio non cercate f 

Quafi dica egli è impoflîbile che uoi mi cre* 
diate,perche io uenni à predicare la gloria di 
Iddio,ÔC uoi hauete inuidia alla gloria di Id* < 
dio cercando la gloria humana, 

Non penfàte che io ui habbia a accufare a 0 

preffo del padre. ^ 

Et quefto è quello che diffe difopra. Non mi 
dd Iddio il fuo figliuoîo nel mondo accio* 
chegiudichi il mondo,ma à annuntiare lare 
miffione de peccati, la legge è quella che ae 
eufa, ÔC condanna tutti, Chrifto è quello il 
quale inalza col giudicio tutti i credenti. 

Egli ê chi ui aceufa Mofè,neI quale uoi fpe 
rate. Perche fè uoi credeffi à Mofe , creder, 
refti certamente à me.Perche quello feriffe 
di me. Ma fe uoi non credefti agli feritti di 
quelîo,come crederrete aile parole mie? 
Come dica quello che ui ha a accufare è Mo 
fe nel quale ui gloriate,ôc nel qnale fperate,flc 
nondimeno difprezzate per Iaarrogantiauo 
ftra,per la quale uoi difprezzate la fua feritm 
ra,perche fono feritte di me, quelle cofe che 

ï ono feritte da Mofe'nel Cap.?.4.iî.49. ôcDeij 
teronomio. 18. ôcc. onde i uoftri feritti ui ac* 
cuferannOjperchefi dice nel Deurerono.i», 
Et fara l'huomo che non ubidira aile parole 
mie,quali parlera nel nome mio,io ricerche* 
ro da quello. Se uoi credeffi aile parole della 
fcrittura,uoi mi riceuerefti. Et non folamente 
appartiene à quefto quello che Mofeteftificd 
di Chrifto Genefi.j.u. Nel feme tuo fibenedi 
ranno tutte le genti ôc.49. nel Deuterono.18. 
fufeitero uno propheta ôcc. Ma anchora per 
che per quefto è data la legge,accioche fi co* 
nofceffeilpeccatojôcfapeffimonon fi potere 
giuflificare con le opère, ôc hauere bifogno 
della gratia, 

C A P . V I . 

Oppo que fte cofe,fe ne an< 
de Giefu di la dal mare di 
GalileadiTiberiade. 

*J Cioè fi parti doppo imiraco 
mu^^ÊË±é li,ôc fegni fatti da lui. Et il ma 
redi Galilea èquellagoii quale la ferittura 
chiama Cinnereth,ilchealcuni interpetrano 
mare dolcie.da Greci detto Genefar, o Gene 

' feretb. 
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th Et Giouani Io chiama mare di Tiberia ti la cura del uitro, 8c del ueftito, 8c collocare* 
!> ner la citta di Tiberia che e in fu qfto lago. tutta la fperanza, 8c fiducia noftra neliepro* 
U la caufa di quefto P a f l a r e G i e f u 1 1 m a r e f u niiffioni diuine,8c credere fermamente,che Id 
• arte accioche euitafleHerode,8cin parre dio abbondeuolmentefiaperprouedere aile 
1 ccloch'efî ripofafle,pche era troppo premu cofe noftre, pche chi puo eflere tâto di piom 
m dalle turbe,come memora Marco,benche bo,d faflb,che non fi commuoua alla fede,fe 
non lungamente gli permetteffino quiete, p* fi ricordera con quanta follecitudine Chrifto 
cbefubito lo feguitorno, 8C quefto non fola* fofle commoflb per quefta turba F SE quanto 
métep caufa del uerbo di Iddio, madefegni. grandementeglihebbecompaffione, ancho 

i " i . u ^NU-NRA.™
 r a allhora quando nonfufattadaloro alcu* 

Etreguitaualomoltaturba percheuedeua na mention^ dimâgiare,bdibere, Per laqua 
no i fegni fuoi che faceua fopra gh mfermi l e o p e r a d i m o f t r ( } c h e f a d i c h e c o f e n o j ^ 
EtandolTene Giefu nel monte,& quiui le, biamo di bifogno auanti che domandiamo 
deua co difcepoli fuoi. Et era propinqua la alcuna cofa da eflb.Et che Giefu alzaffi gli oc 
pafqua,il di feftiuo de ludei. Alzati adunqj chi,ôc guardafiï la turba fignifica, che Chrifto 
gli occhi Giefu,& ueduto che molta turba da cuore ha compaffione di noi,8c che lo aiu 
ueniua à lui,dice a Philippo. Onde côpre- fo fuo,ci è'fempre pronto 8c parato, perche 
reno noi i pani, à fin che quefti mangino? cofi è da intendere quando la fcrittura dice 
Et diceua quefto tentandolo,perche eflb fa che Iddio ci rifguarda con gli occhi fuoi,cioè 

quegli ne pigli qualche poco.Dicegli uno g £ a c h e
 C H , R I J ° D I C J ? J A R J in quefto miracoio 

de difcepoli fuoL A n d i a fratello di Simon < A N T A I A B O N T A ? A { A

K

C J E ™ E N , T , A > * I A F Û I 

7.. ^ . V R : U M i 0 . • lec.irudinepernoi,cheabbodeuoImenteuo*< 
Ptetro^ui e uno A N C I U L L O IL quale ha A N , ^ | E R E D C ' Q & N O G R A 

que pani di o rzo ,& due pdfci3ma quefte co | r e b f a e c o f a c m o fn]- ' u i f f i m a f e a n c h o r a 

fe che fono fra tanti ? Et Giefu diffe. Fate n o i n o n conf idaf f imo i n q n eu 0 > come quel* 
che gh huomini fi affettino a menfa. Et era | Q c h e fia e f f a u e r i t a ^ K p o f l a d a f e q u e l l o c h e 

moltaherbain quel luogo.Pofonfi adunqj promettent in quello,che con tanta manfue 
i menfa huomini per numéro circa cinque tudinetollera la imbecillita, non folamente 
mila.Et Giefu prefe i pani, & rédute le gra di PhiIippo,ma anchora de gli altri apoftoli, 
tie,diftribui à difcepoli,& i difcepoli à que ci infegna con qfto fatto,che i Chriftiani con 
gli che erano pofti à menfa. Et fimilmente fimili opère di charita debbono dichiarare la 
de pefci quanto uoleuano, & come furno fede Ioro,8c inuitaf e gli altri àfareilfimile,oï 
pieni,dice à difcepoli fuo i . Raccogliete tre adiquefto,tale charita debba effere perfet* 
que pezzi che auanzorno,accioche cofa al ta,perchela imperfetta charita, non fa bene* 
cuna non uadia maie. Raccolfouo adunqj ficio f e n 0 n agli amici, il che fanno anchora i 
& empierno dodici cofani de pezzi,de cin publicani, 8c peccatori fe amano quegli da 
que pani di orzo i quali erano auanzari a q fono «nati come dice Chrifto m Luca 
gli che haueuano mangiato. ? p A ma la perfett. chanta, non folamente 
° » beneficagliamici,ma anchora mimici, nella 
Proponfî in quefto luogo a* tutti i Chriftiani quale cofa fi immita lo efemplo di Chrifto, 8c 
uno egregio efemplo,che Iddio padre uoglia padre fuo celefte,che lafcia nafeere il Sole fuo 
quegli pafcere, 8c conferuare per Giefu Chri fopra i buoni,ôc i cattiui,8c manda la pioggia 
fto fuo figliuolo diletto,ôc nel corpo, 8c nella foprai giufti,8c gli ingiufti.Et fhauere prima, 
anima,che collocorno la loro fiducia in eflb, che metteffe il pane auanti aile turbe rendute 
dalla quale cofa uiene da confiderare che Id* legratieallo Iddio padre fuo celefte,dalla li* 
*o da principio fortifîçd noi con promefTé, beralita,8C dono del quale fi foftentano,8e nu 
& efempli contro alla abbominâda cura del trifeano tutte le creature,ci infegna che noi fi 
uenrre,Ia quale occupa quafi tutto il modo, milmente per ogni tempo rendiamo da cuo 
•peciaîmente per quefta caufa,accioche ci po te gratîe allo Iddio padre,per il diletto fuo fi 
nèfle --- - - - - - - - -• -»* r r x n s 

p n o t l fi lafeiare rapire alla follecitudine del quefto miracolo,che noi diligentemente co* 
° P e r c ^rrene^ccioche piu non ci tormeu fer uiamo i receuuti beni, ne mai gli ufiamo 
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Gielu adunque 
e i laueuano a u — — v 1 V J d J m a w o a c c l o c r i e r u i U n o coniueiu piU 

faceffino Re,fe ne ando dl nuouo effo folo a rditamente inuoeare il Saluatore,gche que* 
nel m onte. & Q m a I e fî a g g i U g n e u a } c n e chriito non era 

Fu certo laudabile la fententia di quegli iqu a prefente,ôc affente Chrifto, niente è fe nô mr 
li penforno douerfi degnamente conferire à bamento, 0 5 Chrifto prefente fi fedaogni mo 
Chrifto,quello che appreffo agli huomini è to.Etimpariamo per quefto efemplo àïuoca 
di fommo honore,perche niente altro fignifi r e * d c u 0 in ogni anguftia,ÔC tribulatione,& do 
ca quefta offerta del regno,che la loro buona mandare a i u W da effo.Ne èpiu prefenteChri 
opinione di Chrifto,ma Chrifto fuggendo la ^ ° i n ^ c u n o l u o g o , c n e quando noi fiamo 
gloria,ôc regno del mondo, ci è efemplo .ôc abbandonati da ogni humano aiuto, perche 
infegnaci in fatto effere piecciole quefte cofe amjegna che cofi grauemente ueniffino in pe 
che fi ftimano grandi in quefta uita, perche la ricolo,fopraftette il defiderato Chrifto. Et lo 
gloria ÔC l'honore del mondo fi debbe fuggi ftuporc accrefee il timoré, infino à che il Si* 
re da quegli,che uogliano confeguire la glo* gnore dice,io fono non uogliate temere.Qui 
ria di Iddio. Non percio dico,che quegli che fubito diuiçne uano ogni timore,ôc ogni per 
fono conftiruti ne fommi magiftrati,d regni turbatione. Sopportiamo adunque patiente 
gli debbino lafciare,ne obedire alla loro uo mente tutte le tentationi, ne temiamo fe ue* 
catione,ma non glj hauendo, non gli cerca* deffimp per tutto pieno di pericoli, anchora 
re,ôc hauendogli, pbedire alla fua uoeatione che ci paia nenire tardi Chrifto, perche co ' 
niente inalzati pereffi,mainquanto allaglo* minciando le auuerfita,fuole fubito uenire la 
m mie corne fe nô gli haueffino, Adunœ la gratis di Chrifto.ma poi che il terrore crebbe 

ÔC appare 

male.mentre che Chrifto comanda agli apo* caduca glori jche è congiantaalla f u p c t o i , 
ftoli,che raccolghino i pezzi,acciochehon fi « fafto fi dehbe uggire come acerbo nimicô 
p e r d i s ï modo che fericeueftimaggioririç ÔC abbracciare 1 humilta cedendo l'unoallo 
chezzedi quello cherichiedela cala tua,ri* altro Etprecipuamemçdimoftra,cheiminj* 
cordati di conferuarle, non accioche ti fac* ftri del uerbo per modo alcuno non fi debbo 
cia thefori in terra,doue corrompono la rug no impacciare dello impeno del mondo,** , 
gine ôc la tignuola,ôc doue i Iadri paffono, ÔC conofcerfi miniftri dello euangelio, se Àmj? 

rubano ne accioche difiipi,ôc fpenda in ca«i niftri nelladignita dei mondo CQnftiruiti,Uw 
uo ufo feruédo alla uolurta,alla crapula,alla fciare l'uficiQ loro, 
ebrieta, ôc allo abufo del uitto,ôc del ueftito, E t e j f e n d o f i f a t t o fera,difcefano i difeepoli 
ma accioche le difpenfi fra poueri neitempo f u o i ^ m A K ) S c f a i i t i f o p r a u n a n a u ç ^ * ; 
o p p o r w n o , Et quello che Giefu difle rate n Q d i ^ ^ m a r ç i n C a p e r n a u # 

che fi aflettino a menfa,fu come fe diceffi a di 
ïcepoli3per quello che difle Philippo, ôc An* Hauendo cofi miracolofamente fatto uno fe 

drea,d tardi à itendere le forze mie, ôc à corn gno,il falire del Saluatore nel monte da pri n 

prendere chi parla cpn uoi , fate affettare gli cipio aU?altro fegno,ôc proccede,come è feri 
huomini alla menfa, accioche ueggiate con to,da uirtu in uirtu,U Saluatore noftro Chri* 
quale miracolo io fatiero quegli che uoi dite itorGiefu,perche per tutti i modi uoleua forti 
chedugento danaridipane non bafterieno. fkarelamentedegli apoftoli neila fede,per* 
/•> v i • • A «, ~ „ A ~ . „A„ che hauendo à eflere dottori del mondo âc Quegl ihuomini adunque hauendo uedu- l u m l d i u e l l o d i n e c e f f i t a c o n f o ] i 

to che fegno Giefu haueua fatto.diceuano. { * d o „ r > n a d e ^ h ^ | ^ 
Perche quefto eueramente quel propheta ^arç gii altri. 
che ha à uenire nel mondo, * 
Marauiglionfi della nouita del fegno quegli Et g i a fî cra fatpô ofeuro, & Giefu non era 
che penfauano che quefte cofe folaméte con u e n u c o a qucgli ,& il mare gonfiaua ioffii. 
ueniffino à Iddio,ôc fentiuano bene di Chri* do gran uento, Hauendo adunque remeg-
fto ,quello ammirando come figliuoîo di Id giato quafi uenticinque 6 trenta ftadi, ueg-
d io , ma gli impii Hierofolymitani commof* gono Giefu,che andaua fopra il mare, ùC 
fi dalla inuidia penfauano di lapidare Giefu, appropinquauanfi alla naue,et temerno.Et 
quanto piu miracoli faceua. Ma quefti fatti tjuello dice loro.Io fono non temiate. 
migliori dal fegno fermamétecredanOjôCpre • 
dicanlo eflere quello,che fi fcriueua hauere à P « d J u i n » prouidentia, ôc difpenfatione fu 
uenire nel mondo Meffia à faîuarlo. fatto,che la naue ueniili m pericolo nel mez 
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« ACPARE fopraftare eèrtd pericoIo,allhora ci 
ÎTBERA dal mezzo del'E onde,leuail timore,li 
bcrandoci da ogni pericolo,ôç ponci cô inef 
FABILE uirtu in fomma tranquilIita,fuon délie 
tetnpeftofeondedepericoli. 

Volfono adunque riceuerlo nella naue, & 
fubito la naue approdd à la terra,à la quale 
andauano. L'altrogiornofèguenre la tur
ba che era di la dal mare,ueduto che quiui 
non era altra nauicella, fenon quella una, 
nella quale erano entrati i difeepoli fuoi,& 
che nella nauicella non era entrato Giefu 
co difeepoli fuoi, ma foli i difeepoli fuoi 
erano in uia,& altre nauicelle ioprauenno 
no da Tiberiade,preiTo al luogo doue man 
giato hauieno il pane, hauendo il Signore 
rendu te le gratie, 

Gli altri euâgelifti memorano, che quello an 
chora fu riceuuto daeffi, Giouanni qui non 
Io niega,ma memora infieme,d fubito la na* 
ue effere approdata alla terra alla quale anda 
ua,accioche aggiugneffe quefto miracolo 
agli alrri.Miracolo fu certamente che cammi 
naffe fopra il mare cofi, ÔC che rendeffe il ma 
re tranquillo,ôC il rerzo fu che fubito la naue 
per la uirtu del Signore,ueniffe à terra. Et co 
linon folamenteliberdi nauicanti da péri* 
coli, ma anchora d*ogni fatica, ÔC fudore, 
conlaineffabile fua uirtu condotta in uno 
momento la naue al luogo doue andauano. 
Eté daauuertire, che benche nella notte,ôC 
nelle tenebre,ôc di fecreto camminafïi Giefu 
foprailmare,nondimeno non potette effere 
occulta taie cofa,perche la turba che diligen 
temente Io feguitaua,hauendo auuertito che; 
non haueua nauicato co difeepoli fuoî,ne ha 
uere potuto paffare con altra nauicella,inte* 
fetuttelecofe efferfi fatte miracôlofamente, 
ondefegue. 

Come aduuque uidde la turba, che Giefu 
non era quiui,ne i difeepoli fuoi,falfono,et 
effi nella nauicella,& uennono in Caper* 
nau,cercando Giefu. 

Haueua ueduto la turba il giorno auanti efler 
U i £ ' I a m e n t e u n a nauicella, ôc quella haueua 
paffati i difeepoli fenza il Signore.Marauiglia 
uoniî adunque doue fuffe andato il Signore, 
» quale fapeuano non effere andato co difee 
poli/ie effere potuto paffare con altra naue, 

effendo naue alcuna altra in quel lito fuo 
" ,. V » e I l a c °n la quale erano paffati i difee* 
Poii.Dubitando adunque quello che era,effe 
Ja*A t 0 a d i f c e P o l i con nuouo miracolo, 
«lendo uenute naui da Tiberiade à quel laco 

CAP, VI , 1 0 ? 

doue erano ftati cibati dal Signore, in quelle 
trapafforno anchora effi jn Capernau cercan 
do il Si gnore,il quale anchora trouorno. 

Et trouatolo di la dal mare,gli diffono. R a 
bi quando uenifti qua? Giefu rilpofèloro 
ÔC difîê, Inuerita, inuerita ui d i c o , uoi mi 
cercate non perche uoi uedefti i fègni, ma 
perche uoi mangiafti de pani, Se fiateui fa* 
tollati.Operate,non il cibo che perifce,ma 
quello che refta in uita eterna,il quale ui da 
rail figliuolodell'huomo,perche quefto fi 
gillôil padre lddio. 

Indubitatamente in quefta turba di huomini, 
come fempre fuole auuenire furno de buo* 
ni, ôc de cattiui, furno alcuni che gli tiraua il 
defiderio di Giefu,come di propheta,ôc ban* 
ditore della diuina uolonta, furno anchora 
di quegli,che lo feguitauano per i fegni che 
faceua fopra gli infermi piu tirati dalla curio 
fita de portanti,ôc utilita della carne,che dal* 
lo ftudio della religioncFurno anchora alcu 
ni che gli tiraua à feguire Chrifto,il folo uen* 
tre,i quali fatiati un tratto da eflb penfauano 
hauere à eflere fempre il medefimo. Et queftî 
adduflbno lo efemplo di Mofe al Signore, il 
quale quaranta anni continui haueua pafciu 
to gran popolo nel deferto fenza ajktma fua 
fatica , ôc di quefti è uerifimile effere ftati aflai 
in quefta turba di huomini,ôc per quefto uoi 
ta fpecialmente il parlare à quegli,ôc dal cibo 
che effi cercauano pafla al cibo celefte,cioè a 
fe fteflb riceuuto per fede, come Saîuatore, 
dannandoil craflb,ôc carnale affetto loro,co 
me dica,non uogliate folamente cercare il ci 
bo del corpo,ma piu tofto cercare il cibo de! 
Fanima.Eforta adunque il Signore che habbi 
no famé di quel cibo fenza ilquale l'anima 
perifce,dipoigliriprende che tanto grofla* 
mente fentino di eflb che gli ftimaffino eflb à 
quefto fare mîracoli,accioche pigliaffi regno 
mondano dalla tumultuaria moltitudine. 
Chrifto co fuoi miracoli,fecondo che porta* 
ua il tempOjdimoftrd una certa fpecie di diui 
na uirtu,accioche per quefte cofe, che fi com 
prendeuano co fenfi corporei, conciliaffila 
fede della dottrina fua, la quale prometteua 
quelle cofe che non fi poteuano comprende 
re da fenfi.Et per quefto modo tira à cofe piu 
fublimi i rozzi , ôc anchora imbecilli, come 
per certi gradi.Et piglia la occafione da pani, 
co quali poco auanti,non fenza gran miraco 
lo haueua cibato il popolo , uenendo à dire 
del cibo celefte dell'anima.Et dice uoi mi chia 
mate maeftro,non perche uoi fiate auidi del* 
la mia dottrina,Ia quale t tutta fpirituale, ma 
perche cercate certi humani commodi. Voi 
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uolonta,ÔC uerbo di Iddio. 

Quefta ë l'opéra di D i o , che uoi crediate 
in quello che effo mandd. Diflbno adun
que à quello. . 

Et di qui auuegna che quegli Io domandaffi;; 
no délie opere,imitd quegli ilfignore,ôCchia 
md opéra la fede che è certa perfuafione del 
la bonta di Iddio, ÔC confidante efpettatione 
délia falute da eflb,la quale fu ne gli animi de 
gli eletti lo afflato dello fpirito fanto,il quale 
anchora fi chiama dottrina di Iddio, ôc illumi 
natione. Adunque quefta perfuafione di ani? 
mo,5c efpetratione,quefto fenfo,ôc fiducia de 
la'bonta diuina chiama opéra di Iddio, cioè 
ueramente cofa diuina,ueraméte fanta,& che 
è approuatà da Iddio,per la quale finalmente 
fiamo faluati,ôc figliuoli di iddio effendo fon 
te di tutti i beni,cioè délia uita approuatà da 
Iddio,ÔC che abbraccia in fe tutto quello, che 
al tutto poffa eflere approuato da Iddio.Sc in 
falute av noi,perche per quefta nuoua mente 
piena di Iddio, fiamo ueramente figliuoli di 
Iddio,acciocheconofcenti Iddio, ôc cofiamâ 
d o l O j f i a m o intenti in tutte le cofe alla fua uo 
!onta,per quefta anchora ueramente mangia 
mo ChriftOjCome cibo di eterna uita, ôc di ql 
lo ci nutriamo. 

Che fegno adunqj fai tu,accioche noi ueg 
giamo,& crediamonVche cofa operi tuf 

Et qui abaftanza appare che quefti non fur* 
no di cjgli,i quali poco auanti,ueduto il mira 
colo de pani, diflbno qfto è ueramente quel 
propheta che ha à uenire nel modo ,Sc di qui 
uoleuano conftituirlo R e , perche fapeuano 
quel Meffia propheta eflere ftato promeffo.al 
popoIo,che fuffe loro Re, ÔC ïtefono il crede. 
re per qllo che è darfegli del tu«o,Sc pende? 
re da quello al quale credi,ôc cofi credette tut 
to il popolo à Mofe. Di qui adunque è mani 
fefto,quefti non eflere ftati quegli cheuolfo* 
no conftituire Re il Signore. 

I padri noftri mangiorno la manna nel dû 
ferto,come è feritto. Il pane di cielo dette 
à quegli à mangiare. 

Quafi dichino,fi? tu fai alcuna cofa taie quale 
fece gia Mofe, il quale ci cibo quaranta anni 
di cibo del cielo noi ti crederreno. Et di qui 
appare che cofe cercaffino quefti,cioè uaga* 
re ociofamente col Signore, ôc da effo effere 
pafciuti fenza fatica, come il popolo chegia 
fu nutrito nel diferto quaranta anni. 
Diffe adunque à quegli Giefu.Inuerita,in 
uerita ui dico. Non Mofe ui dette il pane 

dal cielo 

auidamentemi cercate,non per i fegni che ui 
doueuano tirare à cofe piu fublimi, ma péril 
c ibo , che uoi haueffi il giorno paflato.Etpîu 
uimuoue il cibo corporale, cheFammiratio 
ne délia diuina uirtu.Voi ftimate gran cofa fe 
alcuno ui dia cib o corporale, che non côuer 
tire piu tofto tutta la uoftra cura à preparare 
quel cibo,che prefo non fi fmaltifce, ÔC man? 
da fuora,foftentando il corpo, per qualche 
tempo,ma refîa fempre,nurrédo l'anima dan 
dogli uita eterna. Et quefto cibo non ui dara 
alcuno altro,che il figliuolo deU'huomo, pu 
re che ui uegga auidi di queîlo.Et apre Chri? 
fto alguanto ofcuramente quale fia quel cibo 
dicendo,che lo figilld il padre Iddio, cioè fer 
md,accioche fuffe falute indubitata di tutti i 
credenti, quafi dica. Quefto che uoi penfate 
effere figliuolo di huomo,à quefto mandd il 
padre nel mondo, accioche in eflb habbino 
fegnata la eterna falute i mortali. Piacque al 
padre per quefto dare al génère humano la fa 
luteeterna,peculiarmente confegnd quefto 
à quefta cofa dandogli potefta, ôc autorita fo 
pra i miracoli,accioche faccia partecipi di ci 
bo fpirituale quegli,che fono auidi délia uita 
eterna.Quefto ècertiilimo pegno délia gra? 
tia diuina. Anticipa adunque la quiftione, ÔC 
obiettioneloro,i quali confiderando quello 
huomo nudo erano per dire, chi è quefto il 
quale fi appropria la diuina potefta, ôc uirtu.'' 
Perche chi puo dare cibo che duri alla uita 
eterna fenon folo IddiorDice adunque, quel 
Io che uoi difprezzate,quefto figilld il padre, 
Cioè ordind à quefto. Et benche per uoftra 
caufa,per la ineffabile ragione délia difpenfa 
tione diuina fia fatto huomo,nondimeno ho 
uirtu come Iddio. 

Diflbno adunque à quello,che cofa faccia 
mo , accioche noi operiamo le opère di 
Dio t Giefu rifpofe,& diffe loro. 

Vedefî qui il popolo interrogâte quello che 
debbe fare à fare l'opère di Iddio,cioè quelle 
che giuftifichino auanti à Iddio. Et Chrifto ri 
fponde non gia côdannando la legge,ma dâ 
na la giuftitia délia legge.Et cofi in quefti fi ue 
de quello,che fuole fempre cercare la carne, 
accioche falui fe ftefla, cioè eflere à fe ftefla ld 
dio,ne ricercare délia folida,Sc tutta giuftitia. 
Et qfta cerca come con alcune certe, ÔC non 
ueramente buone opère, pattouifce con Id? 
dio di hauere uita lunga,ôc profpera fecondo 
che gli piace,ÔC non fecondo la uolonta di Id 
dio,ôc come fenza punitionepofla fprezzare 
le buone opère, Et è quefto il côfueto noftro 
che effendoci manifefta la uolonta di Iddio 
uogliamo piu tofto cercare, che ubidire alla 
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t rîefo ma il padre mio ui da il uero pa- comincia qui in quegli,che il detrono à Chri 
1?cielo. fto'& f c c h e r a f l > à perfettïone,quando quefto 

p e ' .. * ^ * \ A * r « corpicelloreftituitoneirulrimodi.perlauir 
Qnafi dica egli e certJOTK«̂  he Mofe m d j c h r j f t o fa f 
^ w f l P ^ f ^ T S ^ ^ ' S ! che è celefte Adam. ^ * ' non quel celefte,8ç eterno,del quale 10 parlo 
che ciba la anima in uita eterna, mail padre M a io ui difli, che, 6c uedefti me, ôC non 
mio ui da il uero pane il quale da la uita non credetç, 

folamënte à uoi, ma à tutto il mondo SC fa % flUeHo-che doco auanti difle à effi f Voi 
„ni relefti SC fpiriruali, anzi che ui falua m * ™ l u q ^ u o cne poco auann ame a eiu.( v 01 
«e no manna folamënte cibo i Iudei, SC *» c e . r c f no perche uo, uedeftn fegni) Per 
eterno,i4 iu<» > c n e ^ fegni hauieno ueduto chi eflb fufle, 
quefto tutto umonao. cioè che era ueramente figliuolo di Iddio, SC 
Perche il pane di Dio è quello che difeen- nondimeno anchora non gli credeuano. 
de di cielo & da la uita al mondo. Diflbno Q . c o r a c h e . d a y d r £ ^ g , 
adunque a quello .Signore dacci fempre & * u d I o c h e f a r a ^ £ ^ m > e n £ ) n ^ 
quefto pane. Et difle a quegh Giefu, io fo c i o f u o r a p e r c h e 0 d i f c e l i d i d e I o , 
noquelpanedélia uita. r " 

^ , Et qftae nota che Paulo difle la uerita. Que? 
Cioèquefto uno pane celefte da la uita :atut g i j c he predeftino, effi anchora chiamd, 8C 
ti gli eletti douunque effi fieno, perche il mô quegli che chiamd,quefti anchora giuftified, 
do fi fuole fpeffo pigliarep la mefcolatauni & quegli chegiuftificd,quefti anchora glonfi 
uerlîta de gli huomini, 8C alcuna uolta fola? cd.Roma.s.Et auuegna che uno fia il Salua* 
mente per quegli che non fono rinati, 8c fatti tore Chrifto,bifogna che fi dieno àeflb tutti 
celefti. Et cofi quello che dice, il mondo mi qUegli,che fono ordinati alla uita,onde è gra 
odia, SC medefimamente, io non domando «a del padre fe alcuno riceue Chrifto, fe alcu 
pelmondo.Mailgroffo,8c rozzo popolo in n 0 credein effo,onde ècome dica, quello al 
tende tutto del cibo corporale,come Nicode q u a i e dette la cognitione di me,io nô Io fcac 
mo délia regeneratione carnale, ôc la Samari ciero,perche difeefi di cielo per quefta caufa, 
tana délia acqua délia fonte. Et dicendo Gie acciocheio faccia la fua uolonta. Adunque 
fu. Io fono quel pane délia uita, apertamen? j n eterno faranno falui quegli à quali un trat 
te afferma effere quel cibo del quale parli .Et ro è côceduto uenire à Chrifto, Perche quan 
dicefi pane délia uita,perche da la uita, d uiu» do il padre da al figljuolo fimili à faluare,8c il 
fical'anima,quafidica,iofonoil uero pane, figliuolo fa la uolonta delpadre,nealtrimen 
che uengo dal cielo figurato per la manna, t i puo, SC neffuno rapifee délia mano del fi? 

Quello che uiene à me non hara famé, & «lcuno,come effo di fotto teftifica, è 
Z!?„u„ u A • u neceffano che in eterno ftieno appreffo di ef 
quello che crede in me, non hara mai fete. fo^ fienQ f a I n , t i q „ e g I i c h c u / t r a t t o u e n , 

Cioè quello che mi riceue come faluatore,8c nono à effo tiratj dal padre, 
tutto mi fi côfacra.quefto non hara famé, cio * • ! _ • £ • i i _ • 
ènientedefidereradebeni.Et qui fioffer'ua, A c c ' 0 c h e » ° . U c ™ > n ™ l a a o l ° ™ m , a > m a 

che il medefimo è uenire à Chrifto, mangiarl I a u o l o n t a d l c o l w c h e m l m a n d o ' . 
chrifto,8ccredere in Chrifto,perche fempre Et quefto dice,pche in uerita non ha il figliuo 
cfponelecofepiuofcureperle piu note. Di lolafuauolonta,chenonfialamedefima del 
jooftra adunque,che cofa fia mangiare quel? padre, perche fono una cofa medefima y 8c il 
j?,cioè uenire à quello,poco dipoi,che cofa medefimo uuole il padre che il figliuolo. 

, — 'J*1»-"'"Ĵ  V̂-V VI w »j » "w.t» 1 " — 1 v f D eTSlre « e

n

f f o ^ioècredere,oude foggiu? E c q U e f t a è l a U Q l o n t a di quel padre,che 

Se fc?«iïl°A a^J* m e n ° n h ' r a mi mandd,che tutto quello che mi dette, 

per mangiare quello,niente altro inten . . . . ,f ^ 1 

che credere.Perche quello che crede «in 1 u l t i m ° d u 

^•nnftojuiene à eflb,mâgia effo,bee eflb, que Perche finalmente nello ultimo di,8c fine del 
to opéra cibo,che nô perifee, ÔC opéra Tope fecolo fi afpetta la pfettione noftra, rettamen 
p ai Iddio,perche credere in CliriIto,è nô fo te fi intende quefto detto del Signore délia ul loT?te

 U C n i r e * ( î a e l l o > m a conofeere quel îima refurretrione.Rende adunque in un cer 
r e

 b a l u a tore ,8c non hauere fete, è abbonda? to modo Chrifto la ragione, perche non fia 
eff 3 n t K ° d i b e r c c h e p i u n o f e n e defideri, ma feacciato fuora qualuncn uenne à lui. Come 

e r e b e a t o pertutte le cofe il che per fede dica^odifeefi di cielo fatro-fiuomo per uo? 
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A C C A - I ^ * /dunqueeffe t e n d e f e f t e f f o . 
redifcefodicielo^Mormorandoadunqjque . . . . . . f / . - . n 

fte cofe fra loro dimoftrd Chrifto che effo nô Jnuerita,inuerita ui dico,que!lo che h con 
ignoraua le loro cogitationi, ôc dichiara, 8ç fida in me,ha uita eterna. 
confermailparlaredifopra. Quafidica,hora hauete la fomma di qneto 
N o n mormorate fra uoi. Neffuno puo ue mia dottrina,anzi la fomma di tutto 1 uncio 
nire à me,fe il padre che mi mandd non lo ftatomi commeffo,che chi fi confidain me 
hara tirato, & io lo fufeitero ne lo ultimo uita eterna. Et cofi dimoftra che la porta, 
di, £ fçrictp. ne propheti, & faranno tutti uia nella uita è la fede^c *™™*^£*le ' 

lonra del padre,&p fare la uolonwdi effo pa ammaeftrati da Dio. ** 
dre}la quale è che io falui tutti qgli/che uêgo £ t q u j » c o m e d i c J U N o n m o r m o r a t e ^ , 
no à me dâdo loro eterna uita ôcrefurretione N o n h a U £ t e Q Q i u d i t Q q u e l l o c h e fo ^ ^ 
Ewuefta av la uolonta di quelIo,che mi ma che tutto quello che mi dara il padre uerra h 
dd che ciafcuno che uede il figliuolo, & mer' Eimi sforza la uoftra incredulita, dall* 
crede in quello,habbia uita eterna, & io lo qualefeguita la tardita dello intendere dire 
r r V HM'»LmnAi di nuouo una medefima cofa. Cofi in fatti fta fufcitero nell ultimo di. fa c o f a ^ p u Q ^ e n i r c i m e ^ 0 

Et qui piglia il uedere per conofeere, quafi di n o m j g aCcofta,come à unico pegno di falu 
ca,fe tu credi al figIiuoIo,dalla uolôta del pa* t e fe p adre,che mi mandd non tira eflb. Ma 
dre , è che niente dubiti, il padre è inuifibile, quello che eflb tird à me, cioè mi congiunfe, " 
ma nel figliuolo fi uede,come è di fotto Cap. p e r f e d e j 0 rifufeitero quefto,cioè conferue* 
H.Niente opéra il padre fenon pel figliuolo. r o m u j t a n e l I o ultimo di,gran cofa è certo 
Quello che non conofceil figliuolo, ne il pa c n e f c f n p re péfiate le mie parole come certe 
dre conofce,ma quello che uede il figliuolo, j , a r a doffa, auuegna che niente d poco dica 
ôc crede in quello,ilfigliuolo non patira che c ^ t n o n fiaferitto ne uoftripropheti,d nella 
perifca,ma anchora fe muoia, nondimeno legge. Et quefto èferitto ne propheti Efaia-n 
Chrifto lo faluera nella uita.Perche fi puo qui Hiereuiia . J I . faranno tutti ammaeftrati dald 
anchora intendere per l'ultimo di la mor* dio,percheadunque uimarauigliate, cheio 
te dello huomo, ôc per la refurrettione la a $ c t m 0 negaruifi dal padre la cognirione'di 
conferuatione nella uita. Altri efpongono, m e , pe r laincredulita,auuegna che anchora 
come è detto,deilo ultimo di nel quale refu* 4 u o f t r i p r o phet i affermino, che bifogni che 
feitino i corpi,quafî dica. Non folamente der q U e f t a fiainfegnata dal padre,che cofa fi puo 
teil padre quefta potefta al figliuolo, che ui* d i r c p i u a p ertamente che quello che io diro 
uifichi le anime,ma anchora refufeitera i cor k o r a ) & diro il medefimo che auanti con que 
pi nello ultimo di%. * g e parole,che quello che mi da il padre uiene 
Mormorauano adanque di lui i Iudei^he, àme, 6c neffuno puo uenire àme fe il padre 
egli haueffe detto,iofonoil pane che di*, mio non tiroquello.Et diro con altre parole 
fcefi di cie!o,& diceuano,non è quefto Gie nondimeno il medefimo, accioche non ui 
fu figliuolo di lofeph, del quale noi cono. P o f f i a t c d o l e r c • i 
feiamo il padre, & la madré t come dice Ciafcuno adunqj che udi dal padre, 8c im 
adunque coftui io difeefi di cielo? Rifpofe pard uiene à me,non che alcuno habbia ue 
adunque Giefu,& diffe loro. duto il padre,fè non quello che è da lddio, 
QuiPareuaallacarne,cioèàludei,cheChri queftouidde ilpadre. r 

fto fi affumeffe troppodiauendo detto io fo* c i 0 e > c j a f c u n o che fu illuminato dal padre rf 
no il pane della uita che difeefi di cielo,mor* c o r r e à me, come à unica ancora di falute, ) 
morano adunque i Iudei,ôc dicono, nô e que %t a c c i o c h e non referiate quefte uoci,udire, 
fto figliuolo di Iofeph,8cc. 6C fono offefi nel* ^ i m p a r a r e piu tofto al fenfo,che alla mente, 
la balïezza, Se humilta di Chrifto, offendegli d o £ a l I a e t e r n a jH uft r arione, neffuno uidde 
la imbecilhta del corpo,perche ftultitia e alla m a i a p adre,benche dentro operi, in modo 
carne la predicatlone della croce, che fe ha* c h c n o i u d i a m o & j r a p a r j a m o quelle cofe 
uefljno hauutiocchi di fede harehbono potu c h e u u o l e f c n o n q u e f t o c h c £ dalddio,que* 
to da fatti facilmente uederela uirtu. diuina, fio uidde il padre,il padre adunque per lofpï 
ma e fcandolo a Iudei lo euangelio, onde di r i t o f u o mfegna à quegli conofeere Chrifto, 
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corrutrione alla immortalita. rere di fapere altro che Giefu,ôc eflb crdcifif* 

Tn fono il pane della uita.I paptri uoftri ma f ° , P e r c h e nella croce fua è la purgatione de 

ioVnolarnanna neldiferto, & mori rno, f?"?"™1
 fat. sfatno ne della giuftitia 

So è qSel pane che difeende di cie!o,ac d l d d l o > e l a P \ a c a t ' ° " e d e I P a d r e > h

c l a

f P ^ - t a 

queito e 4 " ^ f >. * della immortalita.Etdi qui, accioche fignifi* 
doche di eiîo mangi alcuno, & no muoia. ça f fe .„ c h e m o d o h a u e | a V a r e l a n o f h l falu 

Remoti tutti i uelami delforatione agtamête te,ôC con che fede bifognaffe che fuffe mâgia 
dimoftra fe fteffo dicédo,to fono ilpane della to da noi dice, ql pane effere la carne fua,per 
«ita accioche fapeflino,che fe uolieno fuggi* che à tutti quegli,à quali mai fî rende faluato 
re la morte effere neceffario, che participai*1 re perfuafe per lo fpirito che fperaflînoin effo 
no di quel pane il quale folo puo diftrugge* crocififfo, & fuflino cerri per la immolatione 
re la morte. Ma perche contendeuano effere della fua carne effere parata loro la falute, c o 
piouuta la manna dal cielo à padri loro,non fi adunque da la fua carne in cibo mentre che 
riceueuano il uero pane che difeende di cie* per la fede réde certi della eterna falute nella 
lo,eioè non riceueuano il figliuolo di Iddio, immolatione della carne fua, & allhora per 
di neceffita foggiunfe la comparafione della quella fiamo recreatïalla eterna uita, mentre 
figura alla ueritajaccioche di qui impari n o , ! £he confidati in effa non dubiti amo di haue* 
non quello del deferto, ma effo effere ftatô fc propitio Iddio padre,ôc di qui hauere à ef* 
pane del cielo,perchediceJi uoftri maggior^ fere che purificati di tutti i peccati, ôc pieni di 
benchemangiaffino mânna,nondimeno mo Uera giuftitia uiuiamo eterna,ÔC beata uita cô 
rirno pigliandone breue âlimento^non per* effo,ôc colpadre.Et cofi è come'dica qui, gia 
cio trasferiti nella immortalita ,"per hauere' ni ho detto che io fono il pane della uita eter 
mangiato manna, ma il pane che da la uitaj na,ma anchora non ui ho detto in che modo 
eterna è effo figliuolo, pche chi pareteipa df C faccia queflo,io uelo aprirro.Io daro la car 
effo fia Iiberato da uincuji deîlà morte. Ex adu ne mia nella morte,ÔC con quefto facrificio fa 
que quefta féconda nota,che Chriftoin que*- tisfaro alla giuftitia del padre mio. - -
fto capuolo, per il paqe, 3c mangiare nient© Gombatteuana adunque i ludei fra loro 

iquegi 
, Quanto piu il Signore efplicau a al mondoj 

Jo fono il pane uiuo }che dilcefi di cielo.Se» c he cofa ueniffe à quello, ôc che cofa douefli, 
alcuno mangia di quefto pane, uiuera ûi no afpettare \ fuoi da effo, tanto piu quegli 
tternû, • c > ' che udiuano reprobi contro à quello fi mp* 
Qaeftamedefimafententjadifopra da prînef Meuanomaffimamente allhora offefi, che fi af 
Piohaueua toccata cPn piu ofeure parole< ^ e f f e t a n t o gran cofapenfand«lofigliuo* 
'quafi diceffi,uditehpra chîaramenre quelle? J° d l to*P*Vn

 oltre hauendo detto la carne 
chefiè detto io fono il pane, ôcc. perche ha* mortaîe,humile,difpregiata effere 
«eua prefa la occafione del parlare del cibo £ ^ l Panc quanto grandemen 
& fece manifefto fe hauere àeffere cibo, ôC pa * haueua predicato nella finagoga. Et effen^ 
ne della anima,accîoehe uiua in eterno'ilche

 d o u I a n c h o/ a 1 P">c

r

he ftauano d a l aÇ*m M 

non è altro,chê quello che diffe difopra, io rf S l S n o r e flafceua

 d,fPar"e dlT*°I\ T% 
fufeitero quello nello ultimodi. 1 «o adunque i reprobi . ^ e f t o e fighuplo di 
P - Iofeph nato m Nazareth une cafteUo,ôc poco 
« u pane che io cîaro èMa carne mia, la qua auanti diffe,che u eniua dal cielo, hora come 
le io daro per la uita del mondo, fe quefto non fuffe detto abaftanzailoltamer» 
Dice fepfTo « „ i . r r a tr te,dice la carne fua effere quel cibo della uita > 
men t i t £\ihn~-- * q J r Et come ci potra dare à mangiare quefta fua 
55lolalîror.T"1 'T" ° C

r

0 n 0 f c^°- carne.Etinchemodo finalmente pigliereno 

fua n e l l a c S ° n ° n *f U
 C a r n C dare.Et di qui nafee quefto loro côbattimen* iamortèS^^ to,che non intendono Chrifto infegnare que 

fto',chelamortefuafiacibodeiranimamafl* 

1^^^*™toJ*A«lcm^ é ^ o p e r f e d e . ^ 
«aeKauto teftified. che effo non uoleua pa Inuerita.inuerita ui dico, fe uoi non man. 5 • * NN 

http://cielo.Se�
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date 1 a carne del figliuolo deU'huomo, ÔC uendo il primo prineïpiô, & ragione di ait» 
beuiate il fangue fuo,nô hauete uita in uoi. referifce al padre,& uiue per il padre, c ofi n o i 

Q u e l l o che mangia la mia carne, ÔC bee il uiuendo dal figliuolo, uiuiamo péril figijUo 

rmofaneuehauifa eterna.&iolo fufcite* lo,maecc, quefta differenna che quello eter, 
ro nelf ultitno di,pche la mia carne è uera- ^ ^ ^ ^ l ^ ^ 8 1 nel 

•t_ -t ^ * - . s>~~~*zro. u * ~ p tempo per gratia dal ngliuolo. Et tutto n u » -
metecibo,enl fangue mio e ueramete bere R q FI

P

D&N|EALFICR J ' ^ f t c ^ ^ 

Auuegna che ranto odiofamente parlaffino primafiala fede in chi mangiap'bee,mâgia n 

di effo ,non dimoftra Chrifto in che modo fi do }ôcbeendoàaccrefcimentodigratia,pers 
poffa p igliare la carne, ma quello che quegli che non effendo in quello, mangia, fie bee i n 

gi udicauano eflere abfurdo, ÔC non fi potere fuo pregiudicio,ÔC detrimento. Et per quefto 
fare,conferma effere neceffario, ÔC congiun* quello che non fta con Chrifto, ôc nel q Ual e 

gofi quefte cofe aile fuperiori,perche Chrifto non fta Chrifto,fenza dubbio non è partecis 
conrinuamente répète le medefime cofe, ôc pe del fangue, ÔC della carne fua, benche eub 
piu manifeftamente fi dichiara, aggiugnendo- dentemente, ôc fenfibilmente mangi il î m i 

à quello çhe difle di fopra, perche prima fe* mento del corpo,ôc fangue di Chrifto,ma in 
ce folamente mentione della carne fua, che fuo graue giudicio uiene immondo à facra* 
fuffi il pane che haueua à dare per la uita del menti di Chrifto. 
mondo,quiaggiugnedelfanguefuo,chefia _ a K , ' ._ , 
uero bere. c£uellS adunque?he ueramente Q ? c t e * ̂  pane,che difcefe di ciekyiô 
crede la humanita di Chrifto eflere oftêrta nel come mangiorno i padri uoftri la manna, 
la morte per la uita del mondo, fie il mondo & morirno.queiïo che mangia quefto pa* 
per quella hoftia eflere recuperato, ôc uiuifi* ne,uiuera in eterna Quefte co fe difle nel. 
cato dalla morte mangia laxarne di quello,, la finagoga,infegnando in Capernau.Mol 
& quello che crede per il fangue di Chrifto ti adunque de di fcepoli fuo i , udite quelle 
fparfo fopra l'altare della croce,ÔCfe,ôcilmô çofè,difibno.* 
d o . c i o è i fedeliche uengono del mondo 4 . . * . , , . ., . 
Qhrifto.eflere lauati,bee il fangue fuo,perche E , r <1U1 namime,ndttcendo come in epilogo 
hà Chrifto entro di fe.il quale con la fua car* Jcuna dl f eh*e cofe che prima d'flè, c o m e 

ne,ôC col fuo fangue lo uiuifica,ôc Chrifto re*- d l j a " 9ïefto
 P a n c n™ f&n*,m* uerita,nort 

fta in eflb piu intnnfecamente che la carne,ÔC e d a W 3 ™ Pe5 P ^ b U e carnale, ÔC c o r p o * 

il fangue nel cibo,ÔC piu perfettamente gli da r a l e m ° d ° , ™ da impaffibile,fpirituale,8c di* 
uita,cioè fpirituale piu durante,ÔC eterna ché umo/acendo chi lo mangia uiuere in eterno. 
la came,ÔCil fangue. Ethenche con la morte ^ ç S t o «lunque e quel pane.che con ineffa* 
corporale rhuoia, fia refufeitato da eflb nello b ' I e m o d o e P e r t u t t o P o i c h e > & e ' i n c k l o A 
dltimo di in uita eterna anchora il corpo, ui* a £ e f e 1 0 a«Io ,« difeende di cielo, come, Sç 
uendo in qfto mentre feco fempre lo fpirito. e / ° H ^ o t c difle a Nicodemo. Neffuno afcê 
A « t 0 , .* de in cielo fenon quello che difeende di cielo 
Que l lo che mangia la mia carne, & bee il figu„olo dello huomo che è in cielo.Quefto 
miofangue, fta in me , & io in quello. è il p a n e il quale chi "lo mangia, non come i 
Et quefte cofe fi dicano agli încreduli per la padri,che mangiorno la manna con paffibile 
oftrnatione,ôc à pii alla informatîone. Et co carnale,ÔC corporale modo, ôc morirno, ma 
fi apre qui quello che'fia mangiare la fua car c o n impaffibile,ÔC fpîrituale,ÔC diuino,uiuera 
rie,ôc bere il fuo fangue, per il quale mâgiare i n e t e r n o - Et foggiugne Giouanni,in che luo 
ÔCbere fi refta in eflb, ôc eflb in noi , O n d e fe* g ° d i c e f l i 3ffa

 parola,ôc quanto fuffino rozzi 
gue che quello che crede nel figliuolo di Id* a l c u n i * * iceuere qfte parole onde diceffino. 
dio,m angiando cofi la carne fua,ôc beendo il D u r o è fto p arîare 3chi Io puo udiref Et 
fangue fuo h a uita eterna. fapendo feiefuden tro difefteVche i d£ 
Come mi mandd il uiuo padre, ÔC io uiuo fcepoli fuoi mormorauano di quefto, dilfe 
per i 1 padre,cofi,& quello che mangia me, loro,quefta cofa ui fcandalezza t che adtA 
eflb anchora uiuera per me. que fe uediate il figliuolo delfhuomo, che 

Cioèi lpadremimandd,ôcioobedifcoal la C a l g a fedoueeraprima ? ' ' 
fua ûoIôta,ÔC come io figliuolo dello eterno Con lungo ragionamentô feguitd Chrifto dl 
padre uiuo per la uita del padre,ftante in me, dire la manna non hauere uiuificato,ÔC effere 
cofijôc quello che fta i n me u i u e per la uita lui quello che uiuificaffe,ôc il mangiare di effo 
mia che fto ih effo. Et cofi come il figliuolo ui eflere uita. Quefta dotrrinafpirituale oftênde 

gli huomini 

http://fe.il
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r huomini carnalf,non folamente per que* giuno ftomaco, mâcando il cibo fi fente man 
a nome che udiflino che fi doueffe mangia care,il quale dipoi prefo ripiglia gli fpiriti, ÔC 

la carne fua,ma anchora di quefto che ne le forze fi reftaurano, cofi la digiuna mente fi 
r C ua eflere uita, fe non il mangiare della fua fente mancare di ogni intelligentia,mancan* 
^rne che anteponeua il fuo pane alla man* do della gratia d'Iddio,mafe Iddio fegli apre, 
C a perche la carne péfa che fia uita le fue buo fi rallegra tutta,fi riconforta,ÔC trasformafi in 
neopere ne uede in quelle il peccato ,1e qua forma di Iddio infino aN che crefca in huomo 
li tutte quando le dâna Chrifto,offendeipha perfetto.Adunqjfpirituale è il cibo del quale 
rifei infegnando che eflb è quello che bifo* io parlo, pche folo lo fpirito da quelîo,auue 
gna mangïare,cioè bifognare credere in eflb gna che eflb folo tiri à fe la mente, ôc recreila. 
&hauereruttàlafuafiduciaineffo,intalefe* M a fono alcuni di uoi che non credono. 
Ae bene operando, ôc cofi bifognera che noi n , R J • • • r t: 
fiamTmortificati,humiliati,ôc?rederechep J^hefapeua da prinapio Giefu quali 
a giuftitia del folo Chrifto fiamo falui.Et que f ^ n o quegh che non credeffino, & chi 
fle cofe quando le odano i pharifei le danno 1 . h a u e / e a t r a d , r e ' E t d , c e u a P e r < l u c f t o » 1 ° 
no ignoranri della giuftitia dello fpirito,! qua U 1 h o d e t t o > c h e nefluno puo uenire à me , 
li pche uogliano la giuftitia della legge effere fc non gh fi a conceduto dal padre mio.Da 
qlla,che gli pr oduca à uita eterna,non puen quel tempo mo lti de difeepoli fuoi fe ne ri 
gono alla giuftitia che è dalla fede.Et peruen tornorno adietro,ne andauano piu con 
gonci le gëti,che credono di effere giuftifica quello. Difl'e adunque Giefu a dodici . Et 
te per la fola fede in Chrifto da quella produ uoi uoleteandaruenef Rifpolëgli adunqj 
cendo frutti di buone opère, le quali nô pof Simone Pietro. 
fonoefferebuonefenzalafede, Horaquiè x 

come dica chrifto.Voi non intendete quefto Quielacontenenza di tutto il parlare, io ui 
mio parlare,perche non credete che io fia fi* annumio l'euangelio,ma uoi non gli crede* 
gliuolo di Iddio,ma che direte uoi quâdo ue t e - E t e l o euangelio niente altro che io fteflb, 
dretecheioafeendaincielocôlemie forzer" bencheofcuramétedaprincipiomiefponef* 
Non ui conftrignera effa cofa à côfeffare che f e > accioche io nô ui deffe alcuno efemplo di 
io fia il figliuoîo di Iddio f Et perche uoi non temerita,o di arrogantia. Io diffi che io ero 
confidate in me,non credete che io fia figliuo quello, il quale il padre ha promeffo a padn 
Io di Iddio, il che è caufa che uoi nô intende u e r o c i b o delTanini3,falute certa, ÔC ineffabi 
te quello che iodico.Et dice con interroga* , e pegno di fperanza,quello adunque che cô 
tione quefta cofa ui fcandalezza^ Quafi dicef fidam m e e g i a faluo,& infegnâdo quefte co* 
fi,fenza caufa uifcandalezzateefponendoio feabuonafede,fono alcuni fra uonncredu* 
fi chiaramente, efortandoui à credere in me, li,quefti fi fingano un certo horrore dalle pa 
accioche habbiate uita eterna. * o l e mte,rna in uerita la incredulita gh fepara 
. , da me, ôc fpicca. Et di qui uenne che Chrifto 
Lo fpirito è quello che uiuifica, la carne efponendo loro i gran mifterii, ôc uolendo 
mente profitta.Le parole, che io ui parlo, con uaria oratione mettere in effi la cognitio 
fpirito, & uita fbno. ne di fe,abbominano tante cofe, ÔC tanto am 
Et infegna qui effere potenria di Iddio quefta m i r a b i I e dottrina,ôc fcorfi nella loro ftultiria, 
fuapotentia.EtpeIuerbofimangia Chrifto, fi «tiranoda effo non uolendo piu effere fe* 
& Per quefto per fede, ôc non per mangiare c o > o n d e d o m a n d a 1 d o d l c l fe a n c h o r a i o r o 

camale.Perche prima che la potentia del uer «ogïiono parure. 

fi9°m?C è £ o t e n t i a d l J d d i o r i n u o u i n o i ' n o n Signore à chi andremo? tu hai parole di ui 
eiZ U g*" 1*] 6""' » P e r 1 u e f t o n i e n t e ta eterna,& noi habbiamo creduto, & co* Sïïri on£?r'J?eïCACqUS"A T n r U - n ! «ofciuto che tu fei Chrifto figliuoîo di luonondeecomedica,fpintualecofaecTIla , • 6 

* che io ui parlo,ne fi traita con cofe corpo D l ° U 1 U O ' 
*ec>ma Io fpiriro infegna allo fpirito, cioè lo Pietro per tutti rifponde,come qnello che ar 
I D " " 1 0 ? I d d i o > f i d e g n a di tirare à fe il mifero deua di fede uerfo Chrifto, per la quale, ôc an 
fei * ' ° n u o m o c°ngiugnerfeIo,alleuar chora dipoi reffe la fua chiefa à confermare i 
cof ' r r U t t ° t r a s f ° r m a r l ° i n f e • Et quefta frategli,ôc predicare Teuangelio della falute. 
la lm P a | î . l a ? e n t e > , i e t i f i c a > * rédela cerra di Et quefto da tanta fede côfeffa Chrifto,ôc con 
ma n'f n i < î n t e a l t r o * c n e c i b o delfani* tutti dice hauere creduto,ÔC conofciuto Chri 
che'n6

 r

p u o . P i u c o m m o d a m e n t e e f p r i m e r e , fto effere figliuoîo di Iddio uiuo. Credere 
per Iimilitudine di cibo, pche come il di* adunque Chrifto che uefti la carne noffra ÔC 
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în efla ha patito morte per noi,efl"ere figliuo* 
Io di Iddio uiuenre,è la falute che apporta ui 
tâeternaal mondo. 

RiTpofe loro Giefu. Non ho io eletti uoi 
dodici,& di uoi uno è uno diauolo f Et di 
ceua di luda di Simone Scarioth, perche q 
fto Io haueua a tradire, effendo uno de 
dodici » 

Con quefto parlare gli rende piu uigilanti,ac 
ciochepiu diligentemenîe conferuino tanto 
dono,ôc dono di Iddio è la fede,ÔC la perfeue 
rantia. Et auuegna che uno de principali apo 
ftoli mancbf,nefluno fiprometta la ficurta. 

CAP. VII. 

Tconuerfaua Giefu, dop* 
po quefte cofè,in Galilea, 
perche non uoleua conuer 
fare in Iudea,perche i ludei 
lo cercauano diammazza* 
re . Et fopraftaua la feeno* 

phegia,di feftiuo de îudei.Diffono adunqj 
à quello i fraregli fuoi,partiti di qui, & ua 
in Iudea,accioche anchora i difcepoli tuoi 
uegghino l'opère tue che tu fai,perche nef 
funo fa alcuna cofa in occul to, & cerca di 
effere nominato,fe tu fai quefte cofe d îmo 
ftra te fteffo al mondo,imperoche ne anche 
ï frategli fuoi credeuano in quel lo . Dice 
adunque à quegli Giefu, il tempo mio nô 
è anchora,ma il tempo uoftro è fempre ap 
parecchiato. Il modo non puo hauere uoi 
in odio,ma odia me, perche io teftifi co di 
quello,che le opère fue fono cactiue. A fcé-
dete uoi à quefto di feftiuo. Io non afeen-
do anchora a quefta fefta,pche il mio tem
po non è anchora adempiuto, 8c hauendo 
dette loro quefte cofe rimafe in Galilea. 

Scenophegia fi dice piantatione di tabernacu 
Ii,perche tutto lfrael ftaua per fete giorni ne 
tabernaculi per memoria,che Iddio fecehabi 
tare i padri loro ne tabernaculi, quando gli 
caud di Egytto. Et qui lo euangelifta chiama 
frategli del Signore i fuoi parenti, ôc confan* 
guinei fecondo l'ufanza della fcrittura. Que 
fti adunque, perche nô credeuano eflb eflere 
quello che fi predicaua,infultando à quello 
lo ammuniuano che afeendefle à Hierofoly 
ma al di feftiuo,5c quiui doue fi adunaua tut* 
to Ifrael,ôc rnoftrafle chi eflb fufle. Et è come 
fe gli diceffino,fe tu fai quefte cofe le quali ma 
rauigliofe predichi di te, ôedi qui uuoi eflere 
conofciuto per Chrifto,dimoftrati al mondo 
perche quello che uuole che tutti manifefta* 

m ente parlino quelle cofe che fa,non fa n^i 
le in occulto. Et quijfi uede non eflere alcuna 
prerogatiua,per la quale l'uno fi falujpjy 
chel'altro,perche Iddio non rifguarda alla 
perfona,perche appare qui dal tefto,qUeftj t a 

li,benche parenti ,bconfanguinei del S i g n o 

re,non hauere creduto. Et dice non eflerean 
chora il fuo rempo,cioè non gli eflere oppor 
tuno,come dica. Il padre che difpenfa tutte 
le cofe con certi tempi non uuole anchora 
che io afcenda,allhor a afeendero quando fia 
fecondo la uolonta del padre, Ôt allhora fara 
il mio afcendere,à illuftrare la gloria di eflb 
ma à uoi che non uiuete fecondo il preferit 
to di Iddio,ne intendete quello che inaiza la 
gloria di Iddio, d pel contrario , i quali ftate 
bene con gli huomini del mondo,non haue 
te certamente alcuno pericolo,8c per quefto 
il tempo uoftro,è fempre apparecchiato, ne 
ui è incommodo andare si Hierufaîem, per* 
che il mondo non uiodia,i quali acconfenti 
te à mali fuoi,ma io riprendo quello, dimo* 
ftro eflere cattiue tutte quelle cofe che eflb 
ama,ôc per quefto gli fono poco accetto,per 
il che afeendete uoi à quefta fefta. Et è qui da 
notare,cheriprendereil mondo non è fola* 
mente perfeguitare que groffi peccati^mate* 
ftificareche le opère fue fono cattiue-, cioè 
che in tutto mancha di ogni giuftitia,Sc bon* 

, ta,Se che non fi puo confeguire uera giuftitia 
fe non per Chrifto. 

- Et come furno afcefi i frategli fuoi,allhora 
êC effo afcefe alla fefta,non manifeftamen* 
te,ma come in oc culto. I ludei adûque Io 
cercauano nella fefta, & diceuano, doueè 
quelle? Et molto mormorio era nelle tur 
be di quello,perche alcuni diceuauo,egli è 
buono,& altri diceuano, nd, ma feduce la 
turba, nondimeno neffuno parlaua dilui 
liberamente perla paura de ludei. 

Cercauanlo i ludei, accioche lo uccideffino 
per lo odio,che gli portaUano,& quefto mol 
to mormorio che facieno tutti del Signore 
era certa difputatione del popolo , nella qua 
le alcuni parlauano per il Signore, Se perche 
i primi de ludei non fopportauano quefto, 
nefluno haueua ardire parlare manifeftamen 
te bene di quello. Volfe cofi il Siguore eccita 
re tutti col defiderio di fe,açcioche dipoi qui 
do intrepidamente ueniffi nelmezzo de nimi 
ci fuoi,Se infegnafle publicamente gli eletti 
ôc amatori di eflb maggiormente fi confortaf 
fino, ôci reprobi non gli potendo metterele 
mani adoflb, il che defiderauano,grâdemen 

te fuffino piu confufi. 1 ' 
Et eflendo 
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tffendo gia paffata meza la fefta, fàlî G ie colai che Io mandd quefto è uerace, ÔC nô , 
rneltempio,&infegnaua.Etmarauiglia €

xingiuftiria in quello. 

u

Uanfii Iudeidicendo,come la coftui.lette* E t c o f l q u e f t o è V a I & i m e n t o p e I q u a l e p r o ^ 

f e,non hauendo i m p a r a t o K i l p o i e loro u a j a dottrina non eflere fua,perche dice,fe io 
Giefu, & difle. parlaffi da me fteflb, cercherei ia gloria mia, 

F t û Ueftaeral'horafua,queftoeraiItempodi ™io™n c 5 r c o k S l o r i » ^ a perche fara 
S a e la gloria del padre. Adunque di* crocififfo adunque non e mia dottrina, ma 
f Soolnipericolo,andd nel tempio, diqudlo la gloria del quale to cerco ineffa # comincid à infegnare, effendo nel mezzo u u i m n i * • 
dellafeftiuita q u â d o ui era maggiore la mol* N o n ui dette Mofe la l egge f& nefluno di 
titudine del popolo. Et qui dichiard la uirtu uoi o flerua la legge.Perche mi cercate u o î 
fua, il quale poco auanti fuggendo haueua di ammazzare? ^ 
diehiaratafhumilta.Etmarauiglionfi i Iudei 
della dottrina di chrifto, come quegli che lo Q S e " « c o f e c h e qui narra 1 euangelifta hauc 
cenfauano puro huomo,ôc fentiuano rinfo* */ d e t t e i\Signore,o andafli auanti alcuna co» 
nare in effa dottrina un certo diuino, che gli «,come e uerifimile, o che in uno tratto co* 
induceua àmarauigliarfi ditale dottrina, on mmciafle,fono c Q me apologia, per quello» 
de rifponde Chrifto. c h e f a n o n e l fabbato uno huomo,come e d i 

^ v t fopra nel Cap.y.Etil primo argumenroè que 
La mia dottrina non è mia, ma di quello fto,che proua non effere lecito à Iudei p r o c A 
che mi mandd. Se alcuno uorra fare la uo cedere contro £effo,fecondo la legge di Mo* 
lonta fua,conofcera da la dottrina, fè la fia fe,auuegna che effi non offeruaffino effa legs da Dio,d fe io parlo da me fteflb. ge,perche quella legge,che fi ftatuifcein unoj 

la medefima d e b b e ufare uno altro . Dice adifc 
Cioè queftadottrina della quale ui maraui* q U e , Mofe ui dette la legge, ôc nefluno di uoi! 
gliate,non è di me huomo,ma di Iddio, ÔC da è che la offerui,con quale fronte adunqueîm 
effo che è in me, mia, ôc cof i è di quello che çrudelite contro di me,il qnale,benche ui pas 
mi mâddjcol quale fono'una cofa medefima, ia,cheiolatrapafli,foIo adempio quella,inr 

, onde non è da marauigliarfi fe fenza eruditio tutte le cofe la legge inuerfta infegna,ôc ricer* 
ne di huomini io fia dotto, ôc fappia lettere, C a Tamore di Iddio,ôc la charita del proffimo. 
quefto credono pochi di uoi,perche nô cer* j n tutte le cofe,ÔC di quefti erano priuati que*î 
cano quelle cofe che fono di Iddio, n o n défi gli,per quefto non faceuano la legge,cioè nô* 
derano di effere approuati à Iddio, perche ql ofleruauano. Ma accioche uelaffino ia l o r o 

lo che uuole fare la uolôta di Iddio,cioè quel iniquita trapaffando i principi della legge,ne 
lo nel quale è alcuno ftudio di. Iddio, quefto quali foli è fituata lapieta, fi fimulauano am& 
facilmente,con quello fpirito pel quale pen* tori della legge in quefte minutie,cioè in.cog. 
de dalla uolonta di Iddio conofcera fe fia da fe efterne,come erano certe minime afti nen*ï 
IddiOjla mia dottrina,d fe i o parlo da me ftef tie dalle opère nel fabbato,ôC fimili altre cofe_ 
fo quello che non fia dottrina di Iddio, per* T, ,R R , , O,'J-7Ï- T U * t A 
che quello che parla da fe fteflb, ôc infegna ¥ K e l a mrba>? d l { fe ' T u h 

cioche non è dallo fpirito di Iddio, côftituen ™ ? £ h * n / . ? ? a m m a z z a r e % R / E o f c

t 

do fedottore,non cerca la gloria di effo Id** Giefu,& diffe loro. 

MA' M a q U e i l ° c h e > c e r c a l a B l o r i a d i quelld Accorfonfi quefti pharifei eflere ftati fcopertï. wdio che lo mandd,ilche io ftudio, quefto è dal Signore,che non tanto non erano offer*-
uerace,8c da udirfi da tutti,perche non potra uatori della legge,ma che anchora erano uc 
eflere in eflb iniquita,hora cônfiderate, ôc cer ciditori di huomini uolendolo ammazzare^ 
-cate,ôc uedrete che in tutte qlle cofe che io in onde non uolendo parère tali,ricorrono alla 
«gno io ricerco la gldria del padre, perché negatione, accioche paino grandemëte dare «ïente altro cerco in tutta la mia dottrinaj opéra à comandamenti della legge, ne effere 
*ne tutti gli eletti fuoi behiflimo conofchino tanto agitati da gli odii,che effi incrudeliflïno 
« oontafua,perilche fono îier ace, ÔC niente in modo che cercaffino di ammazzarlo. 
P«lo che fi poffa dannare,onde era bifoend -r. c . ^ i W r w f Ûro,cheuoimiaccettaffi per celeftemae* ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ f ^ i 
*ro,ôc nonpfeguitaffi corne nimico dilddio. <Pc!£>, ™ ° / e "? t r

 c i r J u n c ^ ' ™ 
J J u c perche ella fia da Mofe,mada padri. fct nel 

Myello ehe parla da fe fteflb cerca la gloria fabbato circuncidete l'huo mo.Se l'huomo 
fropria, Ma queUo chexerca la gloria di piglia la cirçuncifîone in fabbato 3accioche 
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non fi diftolua la legge di Mofe,uoi ui fdc n o ueramente conoTcînto i principi,che 5. 
gnate con eflb meco , che id habbia fatto fto ueramente e Chrifto ? M a noi fappj^ 
fano nel fabbato tutto l'huorno? N o n giu m o quefto donde ç & Chrifto quand o ué 
dicate fecondo l'afpetto, ma giudicate con ghi,neffuno fa donde fia. 

giufto giudicio. Et quefti, perche erano Hierofolymitani 8c 
I Iudei accufauano Chrifto che uiolaua^la l e g auuerfarii di Chrifto,come appare dalle p à r o 

ge,perche faceua qualche opéra nel fabbato le loro cofi parla uano,ÔC anchora facilm e n 5; 
ÔC i Iudei penfauano di fare la legge, perche tepotettone fapere da primi,che cofe haueffi 
non faceuano nel fabbato alcuna cofa, per* no macchinate i principi de Iudei contro al 
che giudicauano fecondo la lettera,per qfto Signore,ÔC che lo cercauano di fare morire. 
Chrifto riuoltata la fententia,riprende quegli Marauiglianli adunqj come pofla eflere , che 
di uiolata legge,eflendo la legge fpirituale, ÔC quello liberamente, ÔC manifeftamente infe; 

fcufafe,pche la legge fifa nonperlalettera, gnafle nel tempio. Dicano adunque,oh*inue 
maperlo fpirito. Et cofi è quefta una altra ra rita conobbonoi principi qfto eflere il Chri 
gione,per la qnale proua di non hauere uio fto i perche non poteuano credere che fufli 

lato il fabbato come dica,in fomma io ho fat no uenuti à quefto,ôc non era manifefta altra 
to una opéra nel fabbato, ÔC uoi ui maraui* cofa,perche lo fopportalfino infegnare nel 
gliate di me, come uiolatore del fabbato, ÔC tempio. Quefto adunque fopportauano rn a 

non uimarauigliate délie uoftre opère, uoi leuolentieri,maflîmamenteparendoloroco 
circuncidete l'huorno nel fabbato, ÔC quefta fa afiurda hauere opinione del Signore che 
non è opéra i Gia Mo feui dette la circunci* fufle Chrifto, ÔC quefto per la humilta délia 
fione prefadapadri, ôt eflb non comâdbpri conuerfatione,perche afpettauano Chrifto 
mo quella come, ÔC la ofieruatione del fabba tanto glorïofo,ôc magnifico, che quando ue 
to. Et fe à uoi non fi uiola il fabbato,facendo nifle nefluno potefle fapere donde fufle, cioè 
Topera délia circuncifione nel fabbato con donde hauefle tanta potenria,gloria, ôc felici 
la legge di Mofe,percioche quella opéra ui è ta,perche da Mofe, Genefi.49. ôc Efaia.n.ôc al 
data da padri diuinamente, perche ui adirate troue da gli altri propheti fi fono predette co 
meco,che io facci Topera nel fabbato,1a qua fe maggiori di ogni eftimatione délia poten? 
leprima comandb il padre ÔC molto piu anti tia,Se fucceflb di quello. Auuegna adunque 
qua,ôc migliore délia circuncifione t perche che tutte le cofe del Signore fuflino tanto hu 
io fanai tutto uno huomo,auuegna che uoi mili,ôc uulgari, che niente parefle degno di 
p e r la circuncifione niente altro facciaté, fe ammiratione,8c che tutti fapeflinb donde fuf 
non che l'huorno efteriormente fia congiun fe,cioè doue fuflino i fuoi,perche i fegrii,ôc di 
to,ÔC connumerato al popolo di Iddio. Non uini parlari, come accecati difprezzauano, 
giudicate aduucg fecondo lo afpetto, ma giu uoleuano che à tutti fufli manifefto quello 
dicate giudicio giufto,cioè il fatto per fe ftef non eflere Chrifto. 
fo,ÔC dellaleggedi Iddio ftimate ÔC non dello ' . 
amore d dello odio di chi fa', perche mentre Gndaua adunque Giefu nel tempio, infe 
che io feci l'opéra nel fabbato, ôc quelle che gnando, &C dicendo. Et conofcefti donde 
uolfe Iddio, mi giudicate hauere uiolato il io fono,& da me fteflb non uenni. 

quefte cofe,ÔCdi minore momento niente ta r e hauere infegnato nel tempio pare cheii* 

£ ^ c ô ^ T « ^ T O ^ ° R * S - e gnifichihauerehauutaunacontLaorario 
foda efla cofa, ma fatto fecondo ilrefpetto Je alla plèbe con autorita del luogo dique* 
l ^ d S ^ n H r ^ ^ ^ - - g^heinfegnaixo^ondimenoinqueftomen 
larfi da quale opéra fi uoglia, uoi doueui giU ? r c conofcendo appreflb di fe, quello cbefi 
dicare uiolarfi anchora da uoi il fabbato,cirj* - - - I , . * , * „ IR~ „ « . 1 ù ~;tnn(in à 
cuncidendoi fanciugli nel fabbato,mafèuoi % l h ™

 b ^ M 7 ! J ^ d b 
per la circuncifionelon lo uiolate ne anchô f ^ E t * ^ d l ™ d ° S u f*"«] *° 
ra me doueui giudicare, the io lo u olaffi,che fean ^ e o n ° f c c u a n o

f i

 d ° n ^ e n t e 
feci quello chtera maggiormente neceflario ift"?™™ T*A° l K£OZ 
Se piu utile che la circuncifione.

 0 0 0 ' ' ' ^ ^ S r S . . t , , T T . _ , di nefluno pregio.onde rifponde a quelti per 
Diceuano adunque alcuni de Hierofoly* hironia,Iaqualefignifica,qglieflereingânan, 
mitant. N o n e quefto quello che cercano ne fapere quello di che fi uâtauano, cioe che 
di ammazzare? Et ecco liberam ente parla, uenifle da Iddio,ÔC gridaua,cioè con alta uo;* 
& non gli dicono cofa alcuna,oh non han ce diceua quefte' cofe. accioche fofc me%]i° 

9 • udito 
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âd'fo da efli calumnfatori , 6 pet fare graui* pUce,ÔC humile plèbe, affai credettono ï eflb. 

I a aile fue parole. Et cofi parlando Hyronica Q ^ a n d o f a r a u e n u t Q C h r j f t o h ^ { { 

come dica, uoidire di conofcermi, i u f ; d i h e fi ftuj y y . * . 
^ a o l n o n conofco: n e m e ne conofeete ^ , g m o r m o r 3 U a fte c o 

j-,ndeiofia,perchenonuennida me fteffo, £ , • «, j • , •/-• <P- • • 
£ diq«Uo che è folo uerace, 8c opéra cer' f e d l , m a . n d o r n ° 1 1 P . ™ " 
Tac uere tutte le cofe,ÔC uoi fe non conofee P d e ^ j ' ' m n \ f t n > a c < ^ « l o pighaf 
te quefto, come potere conofeere dondeio «no. Diffe adunque a quegli Giefu.Ancho 
fia? Se quello non è parlare hyr on ico , ma r a P e r u n ° P o c o d l K m P ° f o n o

 v

c o n u o 1 , 
fimplice fententia,per la quale riprenda que & uonne av quello che mi mandd. 
gli, è quefta la fententia l'opère teftificano E t c o f i c r e d e t t o n o q u e f t i d e l i a p I e b e i n e f l b 

cheio fia mandato dalddio, Se quelle opère d i c e n d o q Ueftecofe,mai principi <udita la fe* 
ui conuincano, per la quale cofa uoi hauere d e d e l I a m u i t i t u d i n e & q u e l m o r m o r i o , per 
<onofciuto,cheio fono da lddio, ÔC nondi* n q u a i c chr i f to era glorificato,mâdorno per 
meno non conofeete ne me,ne il padre,per* piglj a rlo,ma Giefu dice loro falutifere paro* 
che uoi ui immaginate lddio con immagina* k d a l I e q u a l i & e f f i r e f t i n o p r e f î d i m o ( t r a n * 
tione carnale, il quale approui le uoftre giu* dohauerneàireàlddkxchelomandd perla 
ftitie carnali, ma io ho conofciuto quello, falureloro. 
perche fono da eflb ,eflb mandd me, cioè uoi 
fe che io fuffe huomo,effendo appreffo di ef* Voi mi cerçherete,& non mi trouerete,& 
fo uerbo fuo,ôc uero Iddio,ondefoggiugne. doue io fono uoi non potete uenire. D i f 
„ < c - „ t . j , ., fono adunque i Iudei fra loro. Doue ha a 
Maeuerace quello che mi mando, il qua. Ï K C o M g e n o i n o n l o t r o u e r r e m o 3 o h 
le uoi non hauete con ofciuto. M a io 1 ho f a r e b b e u m a j a n d a r e n d l a d { f ^ 
conofciuto perche io fono da effo,& quel n e d e „ c | e n r i & K < n V e g n 3 t e a I I e g e r f t i f c h e 

Io mi mando. p a r I a r e è q u e f t o c h e d i f k ) Cercheretemi, & 

Et quefta ueritalaquale attribuifee lo Euarige «on mi trouerrete,& doue io fono,uoi nô 
lifta tante uolte à lddio èfolidita,6cplenitu* potete uenire f 

dinedelleoperefueonde quello che dice, H aueua detto hauere à ire à quello dal quale 
«iae uerace quello che mi mando, e come fe ^ m ^ ^ ^ 
diceffe il padre che mi mando e fohdo, p e* u o j & n o n t r o ^ 
«o certo, ôc perfetto nelle opère fue quello ^ c Q f i d £ k fo rf 

nauendomi mandato,fa quefto manifeftoab r i &. 

f o l ^ ^ i ' r ^ F douieno cercare doppe 
tole,5Ctutteleopere fue. « , punti.Et non diflèdoueiofarouoi non pote 

Cercauano adunque di pigliarlo, & neffu. te uenire,ma doue io fono,perche fempre era 
ho gli miffè le mani adoffaperche non era quiui Chrifto doue haueua a ritornare, onde 
uenuta anchora fhora fua . E t della turba , n e I ^ P ' ^ f ^ ^ f j n

 d f *° q u e l 

mold credettono in lu i ,& diceuano. ! ° c h f d , f c . e ^ d l c ! c ° fi^u°lo

h

de

f

U h u o - * 
» mo,il quale ein cielo, 8c no diffe chemin cie 

Et qui" fi uede, che à quegli che amono" Id* lo,parlaua in terra,ôc diceua di eflere in cielo. 
dio tutje le cofe fi operano loro in bene, ÔC Cofi uenne in modo,che non partiffe di la,co 
per contrario à quegli che l'odian o,tutte le firitornd in modo che non ci lafciaffe.Et que 
cofe qtianto fi uoglia buone fi conuertôno fto non puo fare fenon iddio, perche l'huo* 
Per la prauita di efli in maie, perche apportan mo fecondo il corpo è in luogo , ÔC pafla da 
do Chrifto falutifera medicina aile animelo* luogo à luogo , ÔC quando uenne aun'altro 
*o,a renderle béate alla uita eterna, non tan* l u o g o , non è piu in quel luogo don de uen* 
to non uogliano pigliare,ma anchora fi sfor ne.ôc lddio empie tutte le cofe, ÔCe tutto per 
2ano di ammazzare il diuino medico, ôc que tutto,ôc non è tenuto da luoghi fecondo gli 
»o,quegIi che piu amalati che »lî altri fi pen* fpatii, era nondimeno Chrifto fecondo la ui 
fauano di effere piu fani quali erano i uecchi, fibile carne in terra, fecondo la inuifibile ma 
îacerdotijfcribijôc phar!fei,perche delU fim* îefta, era in cjelo, SC in terra', ÔC per quefto 
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3iue,doucîo fono uoi non potete uenire, ne 
àiffe nonporrete,manon potete, perche era 
no tali allhora che non poteuano,non effen* 
do detto quefto à defperatione,ÔC à difcepoli 
d.fle alcuna cofa tale,doue io uo uoi non po 
tete uenire,quando difle,orando per quegli, 
padre io uoglio, che doue fono io, Se quegli 
fieno meco. 1 

Ecnell'ultimodi grande della fefta, ftaua 
Giefu , & gridaua,dicendo. Se alcuno ha fé 
teuengaàme,&bea , Quello che crede in 
me,come diffe la fcrittura,i fiumi di acqua 
uiua, ufciranno del fuo uentre. Et quello 
diflëdellofpirito,che haueuano à riceuere 
quegli che credeuano in effo. 

Et quefto ultimo di è fottauo della feftiuita 
de tabernaculi,che era celeberrimo,nel qua* 
le è uerifimile eflere concorfa maggiore fre* 
quentia di popolo nel tempio, doue infegna 
ua. Et dice ftare Giefu,ÔC gridare,perche défi* 
derauache à tutti fi dimoftrafle donde è la ui 
ta eterna. Et dal folo fpirito di Iddio appare 
qui che folamente è,che noi conofeiamo Id* 
dio,8c fiamo renduti certi della fua bonta uer 
fo di noijSC che noi ftudiamo di reftituire efla 
uerfo iproflïmi, 8c folo Chrifto dona à fuoi 
qu efto fpirito. Adunque tutte le cofe pendo 
no dalla fede in quello,à quefta adunque, ôc 
quijôc altroue efortàChrifto,ÔC hauere fete è 
feoperro iIpeccato,efiere confufo,ôc mortifi 
cato', perilche auuiene che noi conofeiamo 
eflere uera maladitione tutte le forze,5C giufti 
tie humane,cioè come dice l'Apoftolo,la leg 
ge eflere pedagogo à Chrifto. Et qui fi debbe 
intendere quegli che fono capaci della gratia 
eflere gli afiêtati,fecôdo quello che è feritto1, 
gli aflettati empie di beni, pilche doue nô èla 
cognitione del peccato,quiui non è lo fpirito. 
Et qllo che dice, i fiumi di acqua uiua ufeiran 
no dal fuo uentre fignifiea,che quegli che cre 
dano in eflb hanno à eflere in eterno fenza fe 
te de beni,non altrimenti che fe quello fufle 
impoflîbile afletare , che haueffi nel uentre 
fuo uno fonte che faceffi fiumi,ÔC fimile aile* 
goria ufd di fopra nel Cap.4. perche quegli 
che hanno hauuto lo fpirito fanto, fatti certi 
della bonta di Iddio uerfo di effi, fono fenzà 
fete,ôc poflano anchora apportare agli altri 
folida confolatione del medefimo fpirito pre 
dicando loro la medefima bonta di Iddio. Et 
di quefto ampIo,ôc redundante fpirito fi è pre 
detto in EfaiaCap.24.oc in Ezechiel . 8 . ÔC in 
Ioel.z.ôc per tutto ne propheti. Et certamen* 
tecomeloefuberante fonte larghifllmameO 
te inriga tutte le cofe uicine, cofi anchora il 
chriftiano avtutti quegli che è prefente;aporis 
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ta co detti,ôc co fatti infihiti,ôcneri co'mmodi 
Imperoche anchora non era dato Io fpirf * 
to fànto,perche Giefu non era anchora &{ 
îificato. ®« 

Cioè quel piu manifefto afflato dello fpirito 
fanto, ÔC la efficacia che apparfe ne credenti 
doppo il glorificato Chrifto,nô era anchora 
ÔCquefto perche chrifto non era anchoraglo 
rificato, pche à eflb gia régnante fi appartene 
ua difpergiere quella forza di fpirito nefuor 
bifognando adunqj che auanti fufle crocinT* 
fo cheregnafle, accioche il mondo uedelfi 
che cofa ci fufle impetrata appreflb al padre 
per la morte fua, quella amplifiïma uirtu de! 
chuino fpirito fopra il uero feme di lacob fi do 
ueua primieramente fpargiere, poi che Chri* 
fto fuffi falito in cielo. Et tutto quefto è detto 
perche il uecchio teftamento fu folaméte leg 
ge,5c nella predicatione della legge, nientefi 
.predica della remiffione de peccati, d dello 
fpirito fanto, ma il nuouo teftamento èfpiri 
to fanto,remiffiône de peccati,ôc gratia di fpi 
rito fanto. Etperche non era predicata mani 
feftamente la remiffione de peccari, ne lo fpi 
rito fanto era manifeftamente dato. 

• Molri adunqne de la turba, udito quefto 
parlare diceuano,quefto è ueramente pro, 
pheta. Altri diceuano,quefto è Chrifto, & 
altridiceuano,oh uerra Chrifto da Galilea, 
Non dicelaferittura,che del femediDa, 
uid,& di Bethlehem caftello doue era Da* 
uid uerra Chrifto f 

Et quefto luogo ci moftra chelo euangelio,» 
•chi è odore di ujtajôc à chi è odore di morte, 
le quali contentionifi defcriuanoàconfôlasi 
re quegli che predicano^ôc quegli chepatifea 
no perfequtione, accioche non defperino? 

fpauentati dallo feandolo. 

Et Gofi nacque diffênfione ne la turba per 
quello. Et certi di loro Io uoleuano piglia^ 
re,ma neffuno gli,pofe le mani adoflb.Ven 
nono adunque i miniftri à pontefici,&pha 
rifèi,& quegli diffonp loro, 

Etquefta diffênfione pare nata da quello che 
diffe Michea. Chrifto hauere à nafeere di Beth, 
lehem,come anchora nacque, ma le turbe 
péfauano chefuffe nato in Nazareth, perche 
era alleuato quiui,ôc GaliIeo,perche quiui ha 
ueua cominciata la fua predicatione. Ceru 
adunque rettamente fentiuano di effo,Sc cern 
altrimenti,accioche l'euangelio fia à chi odq 
re nella uita,ôc à chi nella morte. 

Perche non lo hauete menatof Rifpofono 
i miniftri, 

http://EfaiaCap.24.oc
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ïminiftri. Non maiipcridcoShuomo,co 
e duefto huomo. Rifpofono adunque a 

" | Ji i pharifei.Et anchora uoi fiete fedot 
v O h crede alcuno de principi in quellof 
Me pharifèi:5 Ma quella turba,che non ha 
cognitione della legge, fono maladetri. 

Et cofi quefti miniftri rifpondendo à pontefi 
ci Se pharifèi, lo confeffano Iddio , dicendo 
non hauere mai cofi parlato huomo. Nondi 
menoi pharifèi non accettando il teftimonio 
lorô fi sforzano di Ieuare gli animi de fempli 
cida Chrifto,quafï diceffino. Non uiauuede 
ce uoi che egli è ingannatore, perche fe fuffi 
uerace non penfate che alcuno depharifei,ÔC 
dottoridi legge credeffi in eflb. Et cofi fi ueg 
gano qui i gran giudicii di Iddio, perche que 
glichenôconofcano la legge credeuano in 
quello, che mâdd la Iegge,ÔC quello che man 
do la legge era difprezzato da quegli che infe 
gnauano la legge,accioche fi adêpiefle quel* 
lo,che difle il Signore.Io uenni accioche i nô 
uedenti uegghino,SC i uedenti diuéghino cie 
chi,perche ciechi diuennono i pharifei,i dot* 
tori,Scprincipi del popolo,8c furno illumina 
jti i popoli,che nô fapieno la legge credendo 
nello autore della legge. 

Dice Nicodemo à quegli, quello che era 
uenutoa lui di notte,il quale era uno di lo 
ro, Oh la legge noftra giudica Thuorno fe 
prima non ha udito da eflb, & conofciuto 
quello che fa j» Rifpofongli, & diffongli. 
Anchora tu fèi Galileof Confidera diligen 
temente,& uedi, che da Galilea non ëfu-
feitatopropheta. Et ciafcuno fe ne andd 
in cafa fua. 

Benche quefto non haueffi ardire apertamen 
tefauorire il Signore,nondimeno perla op* 
pofitione di quefto fu, che per allhora quel 
peflilente concilio fi refolue in niente, ÔC cofi 
« uede anchora qui in Nicodemo come il fe 
medi Iddio fruttifichi nel popolo fuo, non 
uoleua quefto manifeftaméte accoftarfi à chri 
ttQ,hôdimeno nort potette lafciarlo in tutto , 
«edeua certamente in eflb,benche inferma* 
mente,ma non hauendo ardire oppofe la leg 
g e 'a quale comanda che fi faccia il giudicio 
g'ufto,ôc che neffuno fi condanni fe non con 
uinto,3c per quefto tanto fece che non ftatuir 
no m quel concilio cofa alcuna contro al Si 
gnore,onde fi uede quefto Nicodemo haue* 

operato alcuno frutto in quefta pericolo* 
deUf d î " * * h u o n î i n i » ̂ 1 1 * «nfermita 

aïs 
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T Giefu fè ne andd nel mô' 
te de gli uliui, & la mattina 
per tempo di nuouo uenne 
nel tempio,& tutto il popo 
lo andaua à lui, & fedendo 
infègnaua loro. 

Stando il Signore in Hierofolyma fpefib fene 
andaua in quefto môte à orare,ôc quefto qua 
fi fempre di notte, perche il giorno entraua 
nel tempio annuntiando al popolo la gratia 
del padre, perche nonpoteua fare cofa piu 
degna di fe,b piu utile agli huomini, eflendo 
la cognitione del padre,8c di eflb,uita eterna. 

Et gli fcribi,& pharifei,gli conducono una 
donna trouata in adulterio,&meffalain 
mezzo,g!i d i cono . Maeftro quefta donna 
ë ftata trouata in fui fatto in adulterio. Et 
nella legge di Mofè, ci comandd che fimi-
li fuffino lapida te, tu adunqj che di f Et que 
fto diceuano tentandolo,a fin che lo potef 
fino aceufare» 

Vedeuanoi pharifèi il Signore marauigliofa 
mente facile,ôc benigno,ne peccatori, ôc per 
quefto fperauano che haueffi àaflbluere que 
fta adultéra contro alla legge di Mofe, ôc per 
qUefto hauere à dare caufa che ragioneuol* 
mente incrudeliffino contro à eflo,come cor 
rompitore della legge-Salutanlo maeftro,ma 
con quello animo col quale lo domandor* 
no anchora del tributo. Il Signore adunque, 
come allhora,cofi qui gli fcherni con rifpofta 
degna di loro,non comandd contro alla leg 
gedi Mofe che fufle aflblta la adultera,ne uol 
fe dire che la fi douefle lapidare, non hauen* 
do t'uficio di giudice efteriore, come ne an* 
chora fu dibifogno,perche quegli hauieno la 
legge aperta,ne domandauano, accioche im 
paraflino il uero giudicio,ma accioche accat 
taffino come aceufaffino il Signore, rifpon* 
dendo contro alla legge. Erano adunque de 
gni che gli lafeiaffi in dubbio di quello che ef 
fofentiua,ôeinmodo gliammunifee delle Io 
ro feeleratezze che per uergogna nô haueffi* 
no ardire di dannarla. Et qfto fece con occul 
ta efficacia di fpirito, dicendo. Quello che è 
fenza peccato primo getti la pietra in efla.. 

Et Giefu chinandofi in giu,col dito feriue 
ua in terra. Perfèuerando adunque di do-
mandarlo,fi rizzd,& diffe loro.Quello che 
è di uoi fenza peccato,fia il primo à gittare 
la pietra in quella. 

Checofafcriueffiinterra,non fi ha dalla feri 
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tura benche fia uerifîmiïe effere ftate tali che ta non puo errare.Et per quelle cofe in f e g n c j 
apportaffino qualche momento aile medefi che tutti quegli che con certa fede lo riceueflî 
me cofe,cioèà mettereuergogna àquefti fu no comeChrifto,haueuano àriceuereI a U j t a 

perbi nimici della mifericordia.Et qui è daim eterna,8c lo fpirito fanto infegnante tutte I e 

parare il Signore dare confolatione agli afflit cofe,8C fantificante.Et quefto fpirito exqueuu 

tï ac confondere i fuperbi,ma neffuno di qui me della uita lucente à tutte le cofe falutari ac 
raccolga,che non fi debbino punire gli adul cioche alcuno non percuota nel mondo n e 

teri,6 non gli potere punire,chi èin peccato erri nelle ténèbre della cupidita.PeriIchecjll0 

perche il Signore non uenne giudice délie che non crede à Chrifto,come manca di qa e 

fceleratezze,ma banditore della mifericordia fto fuo fpirito, cofi è neceffario che cammini 
paterna,8c per quefto non hauere à dannare nelle ténèbre,cioè feguiti la ragione della car 
T adultera,ma prouocarla à rauuederfi,ne do ne ferua délie cattiue cupidita, onde fempre 
ueua rifpondere à pharifei,perche non lo do feguita le cofe noceuoli à fe,ma doue manca 
mandauano fe non con inganno. quefto fpirito, tutte le cofe di Iddio appaios 

Et di nuouo chinandofi fcriueua in terra » n o c* , 
Et hauen do quegli udito, fe ne ufciuano à Aunegna che io renda teflimonianza di 
uno à uno,cominciando da piu uecchi, & me fteffo,uera è la mia teflimonianza, per. 
reftô Giefu folo,. & la donna, che ftaua in che io fo donde io uenni, & doue io uo, 
mezzo. Et rizzatofi Giefu, & non ueduto ma uoi non fapete donde lo uengo, & do. 
alcuno,fuori che la donna,gli difîe.Donna ue io u o . 
doue fono que tuoi aceufatori f Neffuno C o m e I a m c e p e r f u a n a m t . a è m a n i f e f t o 

ri ha con dannata f la quale difle. Neffuno u a ^ fteffa, 8c benche per neffuna altra co? 
Signore. Et diffe Giefu. Ne io ti condan. f a efterioreriluca, nôdimeno fi dimoftra agli 
no. Va,& non peccare piu. occhi de mortali, cofi anchora Chrifto, luce 
Et cofi quefti confapeuoli delfe loro feelera* fpirituale, benche non fuffe dichiarato pel te 
tezze.ÔC per quanto appare dubitando che il ih'monio de gli altri,nondimeno il fuo tefti* 
Signore non ne fuffi confapeuole l'uno ap* monio,che diffe dl fe,no manco farebbefta* 
preffo l'altro fi partono, doue rimafto il Si* toconfentaneo alla uenta.Et effere uero il te 
gnore folo con la donna peccatrice la eforta ftimomo, che di fe fteffo da Chrifto afferma, 
alla penitentia, imponendogli che piu non perche dice, pche 1 0 fo donde 1 0 uenni,Scdo 
pecchi, quafi dica,da che io non fono uenu u e i o «o,perche uenne dal padre nel mondo 
to à condannare alcuno,ma à faluare quegli a compire il myfterio della redentione,& pel 
che conuertiti credono in me, ni ente refta fe beneplacito,ÔC uolonta del padre prefe la fu 
non che del tutto ti rauuegga. Et cofi l'uficio ftantia della noftra carne,3c finito il facramen 
de gli euangeliftijôc prediçatori del uerbo è f o della noftra falute ne ua al padre, & ritor* 
dimoftrare i peccati agli huomini,accioche fi «a alla gloria del padre egregio triomphato 
rauuegghino,8c conuertinfi,il che fe non fan ™A uincitore.Ma i pharifei non lo riceuer* 
no troueranno il giudice. n o eome figliuolo di Iddio mandate dal pa* 

v dre necredettonocheeffohaueffi à ritorna* 
D i nuouo adunque parlo Giefu a quegh, r e a l l a gloria della paterna maiefta,ondeteili 
dicendo. Io fono la luce del mondo. Quel fiCa,che nô fanno onde uenga, d doue uada. 
loche mi fèguita,non camminera nelle te. , . . 
nebre,ma hara il lume della uita. Diffono V o i gmdicate fecondo la carne. Io no giu 
adunque av quello i pharifei. Tu di te fteffo d i c o alcuno,& fe pure io giudice.,il giudi* 
rendi teftimonianza, la tua teflimonianza C 1 ° m i ° è «ero. Perche 1 0 non fono i olo, 
non è uera,rifpofe Giefu,& diffe loro. m a 1 0 > & 1 1 p a d r e che mi mando, & nella 

legge uoftra è fèritto,che la teflimonianza 
Perche tune le cofe della pieta, Se della falute di due huomini è uera io fono quello che 
da quefto pendono,che noi conofeiamo il Si r e n d o teflimonianza di me fteffo, & rende 
gnore,Chrtfto,Sc unicofaluatore noftro Scef teflimonianza di me il padre che mi man n 3/r^^r n , tî IT eî-?~" U 5" dd.Diceuanoaduuque^àquello,doueêil 
na,che prouocaffeeli auditori a credere a ef* , ST>T rr—r 
fo,K perfuadeff, che da effo uno fi doueua do t U ° P ' R , f P o f e G i e f u * 
mandare laiuita,ôc tutte le altre cofe. Et di qui Cioè uoi ftimate me fecôdo la apparentia effe 
fî dichiard di fopra pane che da la uita al mon riore per la quale appaio humile, SC abietto, 
do,Sc qui fi chiama luce la quale chi la fegui* ôc non confiderate con quâte magnifiée ope 

rc,il 
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1 cadre dîa'tefflmoniô di me. io non giudi fuoi,teftificd quefte cofe di fe,ÔC infegnô,cioè 
, e , lalcunoinquantohuomo,come uoimiue con moite piu ragioni,che qui non fono no 
!?°te perche nô fono folamente huomo, ma tate difputo.doue nondimeno nefluno heb* 

hora Iddio del quale è in modo pieno beardiredimetterglilemaniàdoflb,benche a

uefto huomo'il quale uedete, che fe bene io grandemente lo defideraffino. 

Ldichi alcuna cofa,non potendo giudicare I 0 u o , & cercheretemi.et morrete nel pec* 
cofaalcuna,cheeIfanonopen3cgiudichiin c a c o uoftro. '-
M E SC per me Iddio,il giudicio mio non puo UÎ " „ -
effere altro che uero.Io non fono fo lo , cioè Ha detto difopra che cofa fuffe À fuoi,cfoè lu 
nonfolamente fono huomo, ma io Se ilpa* c e d i u ^ ô c quanto felicemente operino que 
dre fiamo uno,perche fono infieme,ôc uerbo gl> che lo feguitano,cioè lo conofcano co* 
del padre,ÔC huomo,hauere adunque il my* me Chrifto. Hora dimoftra che cofa auuerra 
fterio di dîie,del padre, cioè della diuinita, ÔC à quegli,che Io repudiano, cioè che morran 
di me huomo, nel quale nondimeno habita no ne peccati loro, perche eflendo eflb uno 
Iddio.Et fe la legge riceue il teftimonio di due il quale ci libéra dalla iniquita,nella quale fia 
huomini,quantomaggiormenteuoi douete monatiè neceflario che quegli muoînone 
riceuere il mio di huomo d;uino,ÔC dal padre peccati, che non riceuono eflb liberatore, ÔC 

Iddio;JEt che Chrifto diceffe di non giudicare dice di andare,cioç con la carne,con la qua 
alcuno è da intendere del primo fuo auuen * le anchora riceuero la gloria, la quale hebbi 
to, 8c del uerbo fuo, perche uenne accioche con Iddio, prima che fi facefli quefto mondo 
faluaffe^fattohoft:aperipeccati,fatto pente nemai ladepofi,maàuoi uengono infiniti 
fice,il quale intercède per noi,fatto Re,il qua mali,perche mi reeufate, ÔC inoltre defiderere 
le ci difende contrb aile porte dello inferno". te il Saluatoreil quale non potendo eflere al 
Medefimamente predied taie uerbo che non c t ro fuori di me mi cercherete.Et cofi fignifica 
èlegge,ma remiffionedi peccato.Et nel fecô* di hauere à morire, ôc falire ne cieli, doue gli 
doauuentogiudichera, cioè quando non re increduli maiuerranno, pche quegli che non 
fleranno alcuni che eflb falui. crederranno morranno ne peccati l o ro , ÔC-
K T „ -r « . „ • non uerranno mai doue èChrifto.pche non 
Ne çonofcefti me,ne il padre mio .Se uoi c r e d e r n 0 n d n o m e d e l fi H u o l o d f , d d i o & 

miconoIceffi,& il padremio 3conofcereiti. m o r i r e n e p e c c a t j ^ n o n u o k r e r i c e u e r é c h û 

Cioe mancando uofdello fpirito, ôc dottrina fto,non uolere credere che fia giuftitia, ôc uï* 
delpadre,ÔC per quefto nôconofceteme,nel ta noftra, perche pec la fede fiamo lauati da 
quale fono tutte le côfe diuine,ôc pèr il quale peccati come è à Roma.Cap.?. Et quefto gra 
•folo fi puo conofeere ldd;o,in uano ricerca* ue minacciare fa qui Chrifto,quâdo uede che 
te del padre mio,perche auuegna che tutte le niente gli giouano tutte le co fe,fe per alcuno 
cofe dimoftrafiino il padre nel Signore, non modo gli pofla reuoeare dalla prefa perfidia. 
potetteper alcuno modo conofcerfi il padre D o u e i o uo uoi non potete uenire.Diceua 
pmcertamente,ôcpiupienamenteche per ef n o a c i u n q u e i Iudei . Ammazzera egli fe 
S? uf ' U E R C H E

 f o l a m e n r e
 fi P u o

r

c o

a

n o * ftefWche dice,doue io uo,uoi non po* 
n d l e ° p e r e { a u ' * T 5 f e , 5 C

 f

i n teteuenire?Etdiceuaa quegH, uoi fiete da unitto riluceuano quelle piu lucidamente, , r . c . r • i 1 1 A ' . 
che ne fupremi angeh, onde diceua anchora l e c o f e l n f e r n e 1 0 f o n ° d a l e f u P e r n e ' 
a Philippo,quello che uede me,uede il padre I Iudei groflamente,ÔC carnalmente inteden* 
aiio,perche quâta cognitione di Iddio fi puo do penfano che fi uoglia ammazzare ,"ftolti 
hauere da noi abbondantiflimamente fi com non ueggen d o che anchora effi potieno fare 
prendera allhora che ci fara dato conofeere ilmedefimo,onde è qui come dica, uoi non 
che cofa è Chrifto,che niente altro è, che giu intendete quello che io ui dico, perche fiaté 
«'n'adi lddio,redentione,ôc farttificatione. tutti carnali,ma uedrete prefto quello che io 

P«W quefte parole Giefu hel Gazbfilado | ° n o i * m c f e d e n t e , ? l ' a d e f t 5 a d e l . l a u j r t u * 
pfegnando nel tempio, & neffuno lo pre »<Jd'o,ôc uenente nella nugolat del: cielo E 
fe riche nnn m ™ i ~ < . • r . allhora fentirete quato infelicemente uoi mi m^^^Tr-^ habbiatefcacciatochiamandouiinqueftahu 

ne adunque di nuouo Giefu a quegl i . ^ a U a u j t a 5 c a l l h o r a d e f i d e r e r e t e , ma in 

Accioche di nuouo dimoftraffe l'Euangelifta uano, di efperimentarmi Saluatore, il quale 
quanto mirabilmente il padre feruaffe il figno hora perfeguitate come nimico di Iddio, ma 
« nel fuo negotiojdefcf iue in che luogo, do la caufa di quefto è,che io fono di fopra, cjoe 
Q e c e»amente era manco tollerabile à nimici tddio,3c huomo diuino,;Sc non di terra, o dï 
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quefto mondo , nîenteè carnale in me, tutte Cioè tante uolte ui ho teflificato che io f o n 6 
le cofe fono diuine,ma uoi in modo fiete del il figliuolo diIddio,ÔC il padre mio effere ld s 

le cofe inferiori,SC di quefto mondo, che uoi dio,ma uoi non credete,uano è tutto que]]^ 
mancatediogni fentimento,8c cognitione di cheiofo,8cdicoa uoi,adunqueha daeffe r e 

Iddio,8c di qui è,che uoi cercate folamënte le che io faro crocififfo, quando quefto fara 'foi 
proprieta uoftre, SC non potete conofeere to,allhorafaprete,8cintenderetecheiofo*no 

quelle cofe che fono di Iddio, come adûque ilMeffia,cioèquelpromeffo da Mofe. 
uoi reeufate me unico Saluatore,cofi è necef ^ rf 

fano che uoi monate ne peccati uoftn. Etdi v . • r a n n ^ ; i M A M Â °> 
oui feeue m a c o m e m I m r e g n o " P a d r e ><ïueftecofe 

. „ * „ , T r J- parlo,& quello chenu mando è meco, II 
Voi fiete di quefto mondo.Io non fono di d r e n o n m i l a r d < 3 folo^perche io fo f e m 

quefto mondo. Io adunque ui diffi che uoi ^ l k c o f e c h e g ] i f o n o piadutcParli 
morrete ne peccati uoftn,perche fe uoi no d o J u i fte cofe^moki credettono in effo 
crederete che 10 fono, morrete ne peccati 
uoftri. Diceuanoadunque à quello. T u Cioeintendereteallhora che quello che i 0 

c n ^ j j » ^ 1 hora fo,non e fatto da humano affetto,m4 
t ' per la uirtu del padre.Ilquale benche mi man 

Cioe folamënte fentite le cofe carnali, 8c quel d a f f i i n q U e f t 0 mondo, nondimeno non fo 5 

le cofe che io opero fono celefti 8c fpinruaîï, n o m a i abban'donato da quello/empre è me 
ÔC penfate,che io fia folamënte huomo,ôc in ? r o p a r i a n d o , ôc operando in me, Se in quefto: 
tendete carnaîmente turre quelle cofe, che io ' m [ doueui conofeere, ôc da quefto parlare 
ui parlo.Etdi qui effi che perfeuersuano nel m o j t i c r e de t tono in effo. 
la loro ignorantia dimandono chi fia. ' x - j - " I 

. ~ . _ . . . . „ Diceua adunque Giefu a que Iudei ^che 
Etdice lo ro Giefu,da pnnapio quello che h R m m n o c r e d u t o , fe uoi ftarete faldi 
ÔC ui parlo I o ho moite cofe da di re, & Jj c, l a m i a j u e r a m e n t e fiete difcepoli 
giudicare di uo,,ma quello che mi mando m k - & c o n o f c e r e t e i a u e r i t a , & la uerita ui 
e uerace & 10 quelle cofe che ho udire da } i b e r i R i f p o r o n o à quello. Noi fiamo 
lui,quefte parlo nel mondo . Non conob , f e m e d i A b r a h a m n c m a i f e r uimmo i per, 
bono che egli haueffe parlaro In-o del pa . f o n a c o m e d i m f a r e t e M h b a i t Giefu ri 
d re .Di f readunq jeaqueghGie fu . o f p o f e ^ q u e g i f , 

Cioè rifpondo effere quello che da principio ' x 

ui ho detto, Se predico cioè quello aJ qua!e E t e u e r i r " ™ l e c f l e r e flati anchora de gli hypo 
dette il padre nelle mani tutte le cofe,ôc it quâ <™i,che f r a e f f i P a r e u a c h e credeflino al figno 
le giudichera tutte,d è da efporre,quelIo che l e - Adunque à notare quefti,8c a confermarê 
da principio ui parlo io fono, à io fono la quegli,che fermamente credeuano,diffe il Si 
fomma di quelle cofe che io ui dico,quafi di? gnore,fe uoi ftarete faldi nella mia parola, 
ca,io fono quella cofa che io ui parlo,perche c i o è u i confacrerete tutti alla mia dottrina,p 
di fopra haueua detto effere la luce del mon ï h e n i é t e g i o u a l 'a*»»* cominciato,uoi fare 
do,8c la carne fua effere cibo • Quello chefe? t € u e r i difcepoli miei, ÔC ueraméte capacidel 
gue è come dica • A quelle quiftioni che uo î ï a m i a dottrina, onde côuenientemëte cono 
facendomi infidia mi tendete, io harei moite fcerete ïa uerita,cioè la fapientia délia eterna 
Cofe per le quali ui potrei riïpondere, SC per u i t a

3 P « " * a q " a k intenderete,8c amerete quel 
molti modi ui potrei conuincere,ÔC giudica? I e c o f e c h e * ° n o ueramente buone. Allhora 
r e , ma fol amente dico qfto, che quello che ° < u e f t a u e r i t a uera,cioè la feientia délia falute 
mi mando è uerace,quafi dica,con qfte paro uirenderaliberi,perche come uoi conûfceré 
le rifpondo à tutte le uoftre côtumelie, deuil te tettamente per quella Iddio,cofi non ui fia 
lanîe,8c impie cogitationi,per le quali giudi? l e c , t o u i u e r e fe non à eflb,8C conofcerete del 
cate tutto il mio parlare effere falfita,effere ue t u t t o noceuoli quelle cofe, che defidera la 
ro quello cheio opero ôc parlo, 8c la ragio? ca™c, n e P i u u i tireranno ne gli affettiuo* 
ne,per"che quello che mi mandd è uerace Se ftri,cdme ferui di quelle, ma come liberii re* 
niente altro parlo,niente opero,fenon quel? primerete quegli uiuendo uita degna del «e 
loche quel uerace mi commeffe,io manife? lo,8cdi Iddio. Et qui fi uede in che cofa confi 
fto la uerita che mi cômeffe il uerace padre. fte l a chriftiana liberta, ôc che cofa fia.Diffini? 
~ - „ f , , fee Chrifto due uolte le feruitUjprimieramete 
Quando uoi harete efal tato il figliuolo de dicendo. Quello che fa il peccato è feruo del 
1 huomo,allhor3 conofcerete che io fono* peccato>doè fotto il peccato,ôc effere fotto il 

peccato, 
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ro è effere'dannato,& uccifo dal pecca mente reprime quella, infino à che del rurr D 

? e c C a j a ' u a i e Cofa quefta è in ultimo la ferui la caui,ÔC diradichi, onde rettamente difle, fe 
t0'^eï^rl scmorire. Secondariamente dicé adunque il figliuolo ui hara fatti liberi uera* 
tu ,p e c c ' - " . . . . . . 
do,la uerita i 
fia un certo i 

jU , lT uerita ui fara liberi/eguita che la feruitu mente farete liberi, Se accioche maggiormen 
c 3 certo mendacio. Et è qfto mendacio ql te incitaffi quegli à cercarfi quefta liberta,il fi* 
1 he pche la natura è ignorante di Iddio,ne mile aggiunfe del feruo, che non fta fempre 

' j g j j l dd io ne terne Iddio,fipiega aile créa nella cafa,auuegna che il figliuolo fempre ui 
Cure SC côfida' nelle opère della gloria fua,del ftia,perilche fignified, che bifognaua che noi 
1 fapiétia SC giuftitia fua,la quale fiducia è cer tutti diueniffimo figliuoli di lddio, il che non 
tamente mendacio,pche confida in quelle co potendo noi confeguire fenon per funigeni 
fe nelle quali non debbe côfidare, ÔC difprez t o rettamente inferi,fe adunque il figliuolo ui 
za'quella che è ueramente uita,ôc auuiene che hara liberati, ueramente fiete liberati,perche 
ouelle non liberano dalla morte, ôc refta la quello da lo fpirito per il quale liberi, Se con 
maladitione,per la quale noi fiamo dannati pronti animi feguitiamo quelle cofe che fo* 
di feruitu ÔC di qui feguita che eflendo il pec* no di lddio, il che è fola uera liberta, perche 
care feruitu , che la liberta fia remiffione de che cofa giouera con la carne imperare al mô 
peccati cioè condonarfi il peccato, benche d o , ôc con lo animo effere feruo alla mortel 
reflino anchora le reliquie del peccato,nella perche mentre che in noi ottiene Io imperio 
carne,ÔCtorfi uia la forza delpeccare, accio* la concupifcentia,come opéra al peccato, co 
che non pofla accufare,dannare,ôc uccidere, fi ôc alla morte, 

l ^ t ê ^ ^ Z ^ l o f o c h e u o i f i e t e f e m e d i A b r a h a m . M a 

ta,che i peccati pe meriti foli di effo Chrifto U C 1 cercate diammazzarmi perche il par a 
fono fcancellati,ÔC perche il peccato è fean* r e m l ° n o h a ! " ° g ° m U ° I J ° P a r l ° < l u e l l e 

cellato, è neceffario che regni la giuftitia. Et cofe che 1 0 mddi appreflb del padre mio, 
perche è dalla ingiuftitia la morte, è necefla* et uoi adunque fate quelle cofe,che uoi ue 
rio fuccedere la uita eterna,dalla giuftitia per defti appreflb del padre uoftro. Rifpofo* 
la quale cofa,in quegli ne quali fono feancel no,& diflbngli,il padre noftro è Abraham, 
lati il peccato, ôc la morte, gia è la cognitio* Dice à quegli Giefïi. Se uoi fuffi figliuo 
ne di Iddio,la fede, il timoré, la dilertione del H di Abraham,uoi farefti le opère di Abrâ 
proffimOjil che è quello che dice,la uerita li* ham. Et hora uoi cercate di ammazza* 
berera uoi,cioè gia farete ueraci, conofciuta r e me huomo,il quale ui ho parla to la ueri 
la mifericordia di lddio, ôc per fede confide* ^ j a quàie ho udita da lddio, quefto non 
rete nel folo lddio, ôc quella fede ui libérera f e c e Abraham. Voi fate le opère del padre 
daogniualoredipeccato,pcheeuitaeterna. uoftro.Diftono adunque à quello .Noi nô 
Iuuerita,inuerita ui dico,che ciafctrho che fiamo nati di ftupro. Noi habbiamo un pa 
fa peccato ê feruo del peccato, Et il feruo dre Iddio,difle à quegli Giefu. 
n o n fta nella cafà in eterno, il figliuolo fta . . . . . 
in eterno. Se adunque il figliuolo ui hara

 Et5u5fte
 c o f e d ^ Precipuamente agi, hypo 

fatti liberi,ueramente liberi fiete. c n t l > & m m m T U L' u°" * ̂  ^ 3 tv tiL/uiiuvifc.. i n uerita ghcredeuano,benche a quefti ancho 
Vedefi qui che quegli non intefono di che li* ra uolfe per quefte cofe dimoftrare la liberta 
berta haueffe parlato,ÔC percio eflendo feme della carne eflere tenuta per niente appreflb 
* Abraham fi penfauano di eflere liberi.Efpli àIddio,ôcniéreimporrare effere nato per car 
caua adunque il Signore hauere parlato del* ne di Abraham fenon fi habbia anchora lo fpi 
« liberta delFanima,ÔC diceua chi fa il pecca rito di Abraham,onde fi feguiti, ôc la uita, Se 
j0 e f e m o del peccato,perche neffuno fa uo* lo ftudio di Abraham. Gia Abraham credette 
°ntariamente quello che è maie, fe adunque à Iddio,ôC ftudiofamente uenerd il nome d'Id 
^onprouocaffino il giudicio deprauato ,ÔCi dio,ma quefti non potettono credere allaue 

0 r r ° t t i affetti, f huomo nô farebbe mai pec rita di lddio per Chrifto, ne hauere luogo ap 
> adunque qualunque pecca è feruo del preffo di quegli il parlare del Signore,ilquale 

|eccato,cioè della praua côcupifcenza, che nondimeno non parlaua cofa alcuna fenon 

c o l Ï Ï " 0 d d l a n a t U r a ' M a c h e n o i l e u i a m o i q u e l l e c h e haueua uedute appreflb il padre, 
noi u q U e f t ° P e a i l e n t e S i o g ° I o concède à cioè le quali fapeffi certamente effere il piace 
r i t Q , n ° c h r i f to ,e f lendo dotati di libero fpi* re del padre, 3C tanto erano difeofto à cono* 
t , . ' 1 c h e f e bene al prefente nô eftingue tu t feere il parlare dilddio, che per il medefimo 

"rannide del peccato, nondimeno forte defiderauano di ammazzare il Signore,ilqua 
O O 
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le era efla falutifera uerita. Et di qui adunque 
inferi quegli non eflere figliuoli di Abraham 
eflendo Popere,ÔC ftudii di quegli tanto con* 
trarie agli ftudii,8C opère di Abraham, ôc mol 
to-mâco figliuoli di lddio,il figliuolo del qua 
l e , ôc la parola predicata per il figliuolo non 
conofcieno,il quale nondimeno non ueniua 
da fe fteflb, cioè non era folamente huomo, 
ne parlaua cofe humane,ma tutte diuine, on 
de foggiugne Chrifto. 

Se Iddio fufle uoftro padre, amerefti certa 
mente me,perche io procède da Iddio, ôC 
uenni,perche ne da me fteflb uéni,ma quel 

10 mi mando\ Perche non conofcete uoi 
la mia fauella f Perche uoi non potete udi -
re il mio parlare,uoi fiete dal padre diauolo 
ôc uolete fare i defiderii del padre uoftro . 

Cioè fe Iddio fuffi uoftro padre,non folamen 
te non mi ammazzerefti, ma mi amerefti co* 
me fratello,perche anchora io fono figliuolo 
di Iddio,perchenon folamente fono huomo 
come uoi penfate,ma fono figliuolo di Iddio 
mandato da Iddio, ma io facilméte prouerro 
che uoi non fiate figliuoli di Iddio,perche nô 
potete udire il mio parlare, ÔC quefto è certo 
argumento,che uoi non fiate da Iddio non fo 
ftenendo il parlare di Iddio, perilche dicédo, 
uoi fiete dal padre diauolo,dichiara piu mani 
feftamente quello che prima haueua detto cô 
lunghe a.mbagi.Come dica, eflendo tutti i uo 
firi configli, ftudii, parole ôc opère diabolice 
fiete dal padre diauolo, benche ui gloriate 
del padre Iddio, 

Que l lo erahomicida da principio, ÔC non 
Mette nella uerita,perchenon è uerita in ql 
lo. Quando parla la falfita, parla dalle cofe 
proprie,percheegli è mendace,& padre di 
effa. E t perche io ui dico la uerita,uoi non 
micredete. 

Et quefta èdefcrfttionedi perfona,perche de 
fcriue chi fia il diauolo, la natura fua^ôc lo in* 
gegno. Et eflere dal padre diauolo,e non cre 
dere alla uerita ,ôc l'opère del diauolo fono 
mentire,ôcdifprezzareil uerbo di Iddio. Et 
cofi è come dica, uoi uolete fare i defiderii 
del padre uoftro diauolo,ôc per quefto cerca 
te di uccidereme cheui dico la uerita,Et que 
ftOjperche quello ha inuidia allo huomo, ôc 
uccide Fhuomo,ôC uoi fimili à quello figliuo 
11 di eflb cercate di uccidere me." Et quefto è 
manifeftOjpercheil diauolo hauendo inui* 
dia airhuomOjUeftitofiilferpenteparld alla 
donna,ÔC dalla donna auuelend fhuomo.Et 
cofi morirno udédo il diauolo, ilquale nô ha 

rieno udito,fe haueffino udito il Signore c 
che l'huorno pofto fra quello che cred ôc-i 
lo che cadde,doueua obedire al creatore & 
non allo ingannatore, adunque quello éra 
da principio homicida , non armato di f e r a 

ro,ma feminando uerbo cattiuo, per il q U a ] e 

l'uccife, onde non penfi alcuno di non efles 
re homicida quando perfuadeaImaleilfUQ 
fratelIo,perche chi perfuade al maie il fu 0 f r a 

tello lo uccide. 

Chi di uoi mi accufera di peccatof Etlè io 
dico la uerita,perche non mi credete uoi f 

Et qui tura la bocca Chrifto à fuoi auuerfarii » 
che perfeguitauano la dottrina fua con la in 
colpata uita fua, quafi dica, uoi repudiate la 
mia dottrina,ne uolete riceuere qlla, chera 
gione hauete uoi di qfto fatto.'' Se io infegnaf 
fe cofe diuerfe da qllo che io fo, b fe facefiî di 
uerfe da quelle cheio ifegno, uoi harefti eau 
fa probabile di reeufare la mia dottrina. Ma 
uoi n on potete dire per modo alcuno che la 
uita mia diflenta dalla dottrina, nondimeno 
è tanto la uoftra pertinacia,che anchora non 
uolete credere,ôc di qui dice. 

Quello che è da Iddio,ode le parole di Id 
dio. Per quefto uoi nou udite,perche non 
fiete da Iddio. 

Cioè quello che ha Io fpirito di Iddio,iI qua* 
le è eletto da Iddib,quefto ode la parola di Id 
dio,ôC con fede riceue. Quefta adunque, 8c 
nefluna altra caufa è,perche uoi non uditela 
parola di Iddio che io parlo.Et cofi qui dinuo 
uo commenda Chrifto la dottrina fua come 
qlla che in fatto fia efla uerita, per la quale co 
fa di nuouo uolfe fignificare, che i Iudei ma* 
lignamente rieufauano la fua dottrina,auue* 
gna che niente altro infegnafle che la fimplice 
uerita prefa dal celefte padre fuo,ôC cofi fe auâ 
ti con la honeftiffima fua uita refifte àIudei,SC 
quella in modo adduce,che anchora gli fece 
irritare,horanon con minore confidêtiatrat 
ta le parti délia fua dottrina la quale in uerita 
era del padre fuo celefte, rendendo anchora 
la ragione,perche i Iudei non poffino udire il 
uerbo diIddio,ôc hauergli fede dicendo,uoi 
non udite,perche uoi non fiete da Iddio. Et 
cofi in quefto luogo fi uede quanto fieno dif 
fimili fra Ioro,cioè il giudicio délia carne, 8C 
quello di Chrifto. I Iudei cofi giudicauano, 
poi che.noi fiamo nati del feme di Abraham, 
ôc de padri,ôc in oltre'habbiamo la circnnciV 
fione,per quefto fiamo popolo di Iddio,ôC'fi* 
gliuoli. Ma Chrifto come giudice. I Iudei fo* 
no figliuoli non di Abraham,b de padri, ma 
del diauolo .ôcprouolo per quefto modo, 

' chenon 
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n udi'oano come Abraham il uerbo di re qfta fententia. L'ira di Iddio harebbe com 
C^A n°ne lo apprendeuano per f e d e , ma m o l prefî tutti gli huomini,ma hora èuenuto chri 
l d * 0 , n - o r n , c n t e l o difprezzauano, ôc perfe , fto,ôc uuole infegnare in che modo ci liberia 
t 0 ïtaïanlo con odio eterno. mo da quefta fententia, cioè pel uerbo fuo, 
8 , . j - T . . ^ ; &/ ^ffXnoi; n e l qualefî annûtia à noi la remiflione de pee 
Rifpofono adunque i . I u d e i , « dillongh, c a t i p e r l a fedc in quelIo.Et è grande emphafi 
Non d i c i a m o ben noi che tu lei a a m a n r a , - n q u e f t a u Q c e m i 0 j p e r c h e p e r q u e f t a e f c l u d e 

n C & h a i i l d e m o n i O î ' KUpoie Uie iu . la legge di tutti gli huomini,Ôc anchora dief* 
Etcofifuolefarelaconuintaimpieta,quando fo Mofe,ÔC attribuifcefolamente al fuo euan 
non ha darifpondere alla uerita, che fî uolta gelio la giuftificatione. Et qui non intenden* 
aile uillanie. Erano conuinti di eflere figliuo do i Iudei di che morte parlaffe Chrifto oppô 
lideldiauolOjdiflbno adunque à quello per gono,cheAbraham,ôci propheti fonnomor 
mera malignita di animo,ôc fenza alcuna fimi ti,benche haueffino udito il uerbo di Iddio. 
iiiudinediuero^lSignorehauereildemonio R . f , ç . f f . l o r i f i c o m e ftdIoIa 

«pffereSamantano,perilche uolfono chefi , K . y . » %\-% * ~.<„~u*. 
ac enere * # tvncnvi>(cnvi> j „ n , w gloria mia e niente, egli e il padre mio che 
intendefle.cheeffo era trafgreflore dellaleg t-. » &. r „„a„~TAi I n " j n ' „»„nni-Ai\A%r> miglorifica.ilqualeuoi dite efleruoltroIci 
oe ôc délie cérémonie ai laaio. . 6* > M R . 0 . 
& ' < . dio, & non 1 hauete conofciuto, & i o l ho 
Io non ho il demonio,ma honorifico il pa Conofciuto,et fè io dico che io non l'ho co 
dre mio,& uoi mi difpregiafti. Et io non n o fciuto,faro fîmile à uoi mendace. Ma io 
cerco la gloria mia,è chi cerchi,et giudichi j - j ^ c o n o f c i u t o , e t feruo la parola di qllo. 

Fu contento di leuare uia la maledicentia, ôc c o n quanta maggiore malignita fi oppongo 
infomma ammuni quegli del giudicio, che n o j iudei aile parole di chrifto,con tâto mag 
fopraftaua loro per quello che dice. Ma ho* g , 0 re benignita fi sforza il fignore ridurgli al 
norificho il padre mio. Et accioche fecondo i a U l a della rettitudine,ne lafcia di communi 
la fua ufanza affërmaffe av che cofa ueniffe, ÔC careioro parole di falute.Dimoftra che non 
checofafidoueffe afpettare da effo, per che cercaua gloria propria,perche infolentemen 
uenne à manifeftare la uerita, accioche nô ha te gli dicieno,chi fai te fteflb r* Et dice di eflere 
ueflino fcufa. Et quello che dice. Non cerco glorificato dallo Iddio padre, perche nel bat 
lagloriamfaôcc.è come dica ionô ui impro tefimo,nellatranffiguratione,ÔC nelle opère 
pero queftecofe,percheio cerchi gloria, ma d e miraco!i,fu glorificato il figliuolo dalpa* 
parlo quefte cofe per Io honore del padre d edarato,ÔC manifeftato,ôc quello che 
mio.Et fe beneio nô cerco la gloria mia, non dice,il quale uoi dite effere Iddio uoftro,ha in 
dimeno e che non mi lafcia effere fenza gio* fe hyronia,come dica,il quale uoi uantate ef* 
ria,il quale dimoftrerra quale io fia, cioè il pa fere uoftro Iddio,ma io certamente poffo af* 
dre mio, ikhe fu fatto, nella refurrettione, fermare,ôc teftificare che uoi non hauete an* 
* a f cenfione. chora qfto Iddio,ôc conofcere Iddio,d haue* 
Inuerita,inueritauïdico,fe alcuno offer. ^ quello per Iddio,è fempre hauere qllo per 
«era il parlare mio,non uedra la morte in P"fentiffimo padre,confolatore, ôc amtore. 
j*™. 0» Diffongli adunque i Iudei. Hora J \ padre uoftro Abraham eful td, accio che 
habbiamo conofciuto che tu hai il demo- uedeffe il di m i o , & uidde, & rallegroffi. 
mo, Abraham è mor to ,& i propheti,& tu Diflbno adunque à quello i Iudei . T u no 
jjUe alcuno offerua il mio parlare, non gu hai anchora cinquanta anni, 6 c hai ueduto 
"era la morte in eterno.Oh fei tu maggio Abrahamf Diffe loro Giefu. 

del padre no ftro Abraham, che è m o r 
to f & i propheti fono morri, Quale te m c h e m o d o 3 P u n t o efultaffi Abraham, ôc m 
«effo fai f chemodouedefliildi del Signore, non e ma 
P nifefto,nôdimeno quefto ci debbe effere aba 
M qui huede la potentia del uerbo di Chri* ftâza,che Chrifto Fafferma.Abraham afpettd 
«o,artermando con giuramento non uedere Chrifto con certa fiducia,ôC p Chrifto fu falua 
ia morte m eterno quello che offerua il fuo to,ÔC cofi tutti i padri del uecchio teftamèto. 
pariare.Certamente eccellente potentia d e l ' . . . . . . . , 
jerbo di Iddio,Noi da Adam habbiamo pre Inuenta,inuenta m dico,auanti che Abra* 
la per mre hereditario la morte, ôc la condan ham fufle, io fono. Pigliorno adunque le 
natione,in modo che nefluno di tutti gli huo pietre,accioche le gettaflîno in quel lo, & 
fl»ni harebbe potuto con le fue opère fuggi Giefu fi afcofe,& ufci del tempio. 
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Et perche di nuouo haueua àdire cofa che era 
marauigliofa â Iudei,aggiunfe quefta fua affer 
matione,inuerita inuerita.Et diffe quello che 
altre uolte, cioè che eflb non folamente era 
huomo,ma anchora Iddio, accioche i ueden 
ti non uedeffino, 8C quefta mëfa ueniffe in lac 
cio à reprobijper laquale uerita in modo offe 
feiludeijChelouolfonolapidare.Etqllo che 
dice io fono ;appartiene alla natura diuina. 

C A P . IX. 

T paffàndo Giefu uidde un 
huomo cieco da natiuita,& 
domandornolo i difeepoli 
fuoi dicédo.Rabbi chi pec-
co, coftui d i genitori fuoi 
che nafceffe cieco f 

Quelle cofe che fono feritte nel précédente 
capitolo furno fatte nel tempio, hora fuori 
del tempio trapaflando Giefu incontrd uno 
cieco,accioche lo fanaffe,ôc col miracolo cô 
fermafle la fua dottrina eflere da Iddio, alla 
quale cofa fa qllo chefegue alla rifpofta che 
fa à difeepoli, che lo domandono chi peccaf 
fe,d eflbjdi fuoi parenri,pche nafceffe cieco^ 

Rifpofe Giefu,ne quefto peccd,ne i genito 
ri fuoi,ma accioche fi manifeftaflino l'opè
re di Dio in quello. 

Cioè la potiffima caufa,che quefto nafcefli cie 
co,fu accioche fuffe la occafione dello illu* 
ftrare la gloria di Iddio', ôc non il peccato di . 
eflb,d deparenti fuoi.Ma nondimeno foglio 
no anchora le malattie eflere mandate per i 
peccati, come fi dimoftra in piu luoghi della 
fcrittura.Mala caufa perche domandaflino i 
difeepoli per il peccato di chi quello fuffe co 
fi nato era,che non uiddono effo cieco haue 
re potuto peccare auanti che fuffe nato,ne pa 
reua loro cofa conuenjente, che il figliuolo 
fuffi punito de peccati de genitori.Significd 
adunque il Signore anchora mandarfi i mali 
negli huomini, accioche fi faccia in efli illu* 
ftrela gloria di Iddio,percheTono uafi di Id* 
dio,ôc debbono in quale modo fi uoglia fer* 
uirealla gloria del fuo conditore. Etuedefi 
qui la gloria di Iddio pigliarfi per la faluatri* 
ce fua potentia, perche quella fu manifefta in 
quefto cieco, 

A" me bifogna operare l'opère di quello 
che mi mâdd infino a ta nto, ch'egli è gior 
n o . Vienela notte,quando neffuno puo 
operare, Infino à quanto io fono nel mon 
do, fono luce del mondo. 

Et chiama qui il giorno,il tempo della prefen 

tia fua,ôc ragioneuolmenre certo,perche efib 
riluceua come foie di giuftitia co razzi della 
dottrina,ôc délie opère della uita eterna. Etla 
notte chiama il tempo nel quale per il p e Cca 
to de ludei haueua à reftare da quefta opera 

ÔC dottrina. Et quella notte uenne à ludei' 
quando furno abbâdonati da effo,ôc da difee 
poli fuoi, perche effo è luce del mondo cio 
è di tutti gli huominijôc quefto non folarnen 
te col fuo corpo, ma molto piu colfuofpi^ 
r i to, Se con lo euangelio, ôc quello che iC 
ce. Viene la notte quando neffuno puo ope 
rare alcuni intefono della uita prefente, ôe di 
qui raccolfono che noi folamente in quefta 
uita poffiamo operare bene,ôc cofa grata a ld 
dio. Ma fe alcuno confidera effere parola del 
Signore,manifeftamére uedra chiamarlï daef 
fo la notte,la affentia fua.Et quello che diffe. 
Viene la notte quando neffuno puo operare. 
allufe fecondo la fua ufanza alla notte uulga 
re,nella quale gli huomini non poffano ope 
r?re,ÔC di qui allegoricamente fignified fopra 
ftare tempo,nel quale fi haueua à partire da 
ludei,8c neffuna falute reftare à effi dalle ope 
re. Adunque quefto tempo,con doppio no* 
me haueua à effere notte à ludei, Se perche fi 
haueua à partire,Se perche hauieno à manca 
re del foie della giuftitia,ii quale folo con la 
fua prefenza fece il di della gratia. 

Et dette quefte cofè fputd in terra, & fece 
loto dello fputo,&diftefe il loto fopra gli 
occhi del cieco, 8c diffegli • Va laua 'nella 
pifeina di Siloe, che fi interpetra mandate 
Andd adunque,et Iaud,et uenne uedendo. 
Onde i uicini, & quegli che lo hauieno ue 
duto prima, imperoche era mendico dice. 
uano.Oh non è quefto quello che fedeua, 
ôe mendicauaf altri diceuano,quefto è̂ alcri 
diceuano egli è fimile à quelIcQuellodi. 
ceua,io fono, Diceuano adunque av quello, 
come ti fono aperti gli occhi t Quello n* 
fpofe,& diffe. Quello huomo che fichia. 
ma Giefu,fece lo to ,& unie gli occhi miei, 
& diffemi,ua ne la pifeina di Siloe, & laua. 
Et effendo andato,éc lauatomï,riceuei la m 
fta.Diffono adunque av que Ho,doue èegliî' 
Diffe non fo. Menano à pharifei quello, 
che poco auanti era c ieco . 

Etda quefte cofe che ufd il Signore à aprire 
gli occhi à quefto cieco, le quali neffuno po 
teua dubitare che haueffino taie uirtu, ma tut 
te le opère effere dalla uirtu di effo, ammuni 
non manco che in tutte le altre opère, haue* 
re fatte tutte le cofe effo folo cô la fua uirtu, 

mâche 
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ï 19 r degnaffe dihâuéré alcune créature quelloche*ifpofe,douefî dimoftra laîmpa* 
p,a c n 1 ° r a n t I - non fu per fare la opéra, tientia che non puo fopportare la gloria, 8C 
come co P a f e j e m e c r e ature,le quali am* uirtu di Chrifto, Et chiama il cieco Chrifto 
1 0 3 P l minifterio della fua bonta, Sccoope propheta fecondo ta ufanza de gli Hebreiî 
'"^ne della fua uirtu. Ma fi uede che ilSî* quali quando alcuno faceua miracoli ldchia 
Sort aleuni fano col folo uerbo , akunf mauano propheta. ' 
h t ^ c ^ ^ ^ ^ p » ^ Non crederno adunque i ludei diquello 
•ftoil pregro della t ™ ^ * ? } ^ ° £ c h e fuffe cieco,& haueffe rihauuto il uede 

re,infino à tanto che chiamorna i l padre, 
& la madré di quello che haueua riceuuta 
la uifta,&damàndornogli,dîcendo. Que . 

t - n . - r . . . fto é il figliuolo uoftro ifauale uoi dite effe 
Et era fabbato quando Gtelu iece il loto, r e n a c o d e c o f C o m e ^ u ç d e h o r a f 

ccaprigliocchidiquello.Pinuouoaduu Rif p o fonod quegli il padre, & la madré 
jque lo efomandauano i pharifei corne ha. f u a & d i l t o n a N o i f a p p i a m Q c h e q q e f t o è 

rfericeuuto il uedere.Et quello diffe lo, -, n o f t r o n g i i u o l o ; & c I f e e i ? l i < n 3 t o d ± c o 

to. H mi pofe loto fopra gli occhi.oc lauai m a c o m e h o f a u e gga 5 non tàppiamq.d chi 
& ueggo. Diceuano adunque alcuni de f e g l i h a b b i a a p m i g H o c c h i 

, noi non fap?» 
pharifei. , , f , * F , p i a r t l ° ' Effo ha reta,domandate lui,quello>. 
Pone quefto lo euangelifta, accioche dimo* di feparkra. Quefte'cofe diffono il padre 
ftri come lludeicerchind occafione contrct & la madré fua,perche temeuano i Iùdei\ 
à Giefu,feper alcuno modo lo poflîno accu perche di gia hauieno conuenurd i ludei 
farecome Uiolatoredel fabbato. Non adtfn che lè alcuno côfeffafïë quello eflere Chri à 
que'cercoho come uedi, ma fn che mbdo tij fto,fuffe cacciato della finagoga.Per quefto? 
agrigli occhi,acrîocheirouino cô quale opé 0 padrex& la madré fua diffono^ egli ĥa lap 
H uiolàffl il fabbato ;pèr laqualecaufa an* e?ta domandate effo . , x ^ 
thora condûcanb il cieco a pharifei, aeaost ",„,,- ' ! ,i 
che gli mettino pauraJà confeffare Chrifto ^ fphariïèi,perche non potettonb fpauentare 
perche quefti erano precifmi nimici di Chris? cieco ailuminato,ma uedeuano che predi* 
fto,ma il cieco refta confiante nella uerita,an caua fenza paura il fuo benefattore penfaua 
chora doppo la data reprenfione de ludef^ no di ofeurare il miracolo di Chrifto g i fuoi 
dandofi in quefto luogo efemplo, di quegli, genitorLCJhiamati aduncg quegli, lo domane 
che oppugnano la uerita, Sç à\ quegli che la; dono del,çieço fe fuffe loro figliuolo, Se f uf* 
confeflano. , -, fi nato eieco,accioche diceflîno qualche.co*; 
Quefto huomo non è da Die5perche non £ P " I a q » *

 tonfJn0
 ^ f ï t t ^ t n(rPM„;iruu . r . i • j- «o,ma maggiormente la amphficano con la 

offert jl fabbato.Et altaàceuano.Come, c o n f e f f i o nf d e l I o elTere fu0 4U u olo,Se effe, 
puo uno huomo peccatore fare quefti fé. r e ftato cieco, benche fuffino piu infermi, 8c 
gnif Et era diffenflione fra loro • Dieono debolinella fede, che il figliuolo che manife 
ai nuouo al cieco. ftamente Io haueua confeffato propheta, ôc 

Non rifguardono gli impii alla uirtu,8cbene, q u f o per la paura che effi hauieno dinô of Eciodirhvm̂  ~ " 'P 1 1 *»' ' " " " V * * ' " 1 * fendere i Iudeu quali hauieno ftatuito di feac 
fto comSf S* t *T, Pe5 ?ïtr?Ue" «are fuori del a finagoga chi lo cônfeffaua «o,comelo taccino molatore del fabbato, ^r^nu^a^ 5 5 

Cofifanno i fuperftitiofi, che anchora fi ap* e I l e r e ^ m i î ° ' 

* 8 S r ^ n 1 ^ a V' * ° / e m a n o >* d i » Di nuouo adunque chiamorno l'huomo 
^ M n t l ^ * * * ™ ? ' ? n 0 8 cheeraftatociecV diffongli.Dagloria 

a;Dio,Noifappiamo che % h | m o 
fra loro diceuano quefto,non hauendo ardi e peeptore .Rifpofe adunque quello, & 
fe parlare bene di quello manifeftamente. â l f f e > l ° n o n f o ^ e g 1 fî^ P ^ c a t o r 5 * I o . f o 

T U ^ J - - , . ,, , • . ,. , r una cofa, che effendo ftato cieco, horaio 
ftràS «.S?̂  ZlV?Cr*

 0 aprùgU
 ° C C h «eggo. Diffono adunque * quello di nuo* 

««H. & quello diffe. Egh è propheta. U{f c \ e c o f a t i f e c e f Come ri aprî gliocchi? 

Domâdono quefti quello che effo cieco fen* Rifpofea quegliJo ue l'ho gia detto & 
t c d l chrifto defiderando ogni altracofa che non hauete udito,pçrche di nuouo uolete 

f & O O i i i 
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udire? O h , & uoiuolete diuenire fuoi 
difcepoli ? 

Et intefono qui con nome di peccatore, quel 
Io che à ftudio,ÔC fenza uergogna pecca, co* 
me quello che noi chiamiamo fcelerato, per* 
che uoleuano fignificare il Signore,, dedita 
opera,trapaffare la legge di lddio. Eté come 
dichino.Noi fappiamo di certo quefto eflere 
peccatore,ondeèimpoffibileche ti fanaffe, 
perilche nô dire quefte cofe appreffo del nul 
go , dal quale conuinti ritornano à doman* 
darlo quello che facceflî àfanarlo, per uede* 
re fe poteflino trouare da dannarlo,oue truo 
uono tutto il contrario, ôc quefto,chefi con* 
feffa difcepolo di Chrifto,come dica,io ui ho 
narrate quefte cofe,6c perche le repetero tan 
te uolte:'abaftanzafhauete udite,forfe ancho 
ra uoi come ÔC io, ÔC tutti gli altri piî, uolete ef 
fere fuoi difcepoli. , 

Maladiffonlo adunque, & diffono. Tu fia 
fuo difccpplo„ 8c noi fiamo difcepoli di 
M ofé.Noi fappiamo che lddio ha parlata 
a Mofè,ma quefto non fappiamo dôde fia.; 

Et qui fi uede quanto fia la impief a fimile à fe. 
ftefia,quefti con grande indegnatione piglia* 
nolafaluteôc buona prece,onde penfando 
di maladirlo, Io benedicono, dicendo fia tu, 
fuo difcepolo, ÔC cofi efli fi~ reftano fotto la' 
dannatione,ôcfira recufando Chrifto. Et qui 
fi uede anchora la inconftantia dello huma/ 
no animo,il quale è mendace per natura, per' 
che nel Cap.7.affermorno di fapere' onde fuf 
fe quefto, ÔC hora manifeftamente niegano^ 
fcordatifi del parlare di fopra arguendofi qua 
to gli impii hora dichino una cofa, ôc hora 
una altra dicendo, ôc difdicendo per coprire 
la loro impieta. 

Rifpofe quello huomo, 8t diffe loro. Et 
certamente in quello è cofà mirabile â che 
uoi non fàppîate donde fia}& habbia aper*-
ti gli occhi miei . Et fappiamo che lddio 
non ode i peccatori, ma fe alcuno ê ferua 
di lddio,& fa la uolonta fua ; quefto ode. 
Dal fecolo non fi è ud ito, che uno habbia 
aperti gli occhi di uno nato cieco. Se que, 
fto non fuffe da lddio non* harebbe potu-
tofare cofà alcuna. 

Quefto pouero huomo conftantementetrat 
ta l'opéra di Chrifto, ôc dal miracolo della 
rendura uifta gli conuince,ôC coftrigne à con 
feffare quefto effere uenuro da lddio, quafi dï 
ca, io mi marauiglio che uoi dichi ate di non 
fapere donde fia quefto,ôcueggiatetanta uir 

tu in effo J a cofa non ha bifogno di teftim^ 
nio,che quefto fia da lddio. Et qui è da offer-
uare che in due modi fi piglia nella ferittura 
peccatore,in uno fignificaquello che con0* 
fee i fuoi peccatijôc penfa à* rauederfi,in nu 0 f l 

ua uita,auido della giuftjtja, ôc della innocea 
tia,ôc per fimili peccatori uenne Chrifto co* 
me è in Mattheo-9.oCj1.Et quefti nô hain hot 

tore Iddio,quefti non fcaccia,ma ode,ôc efau 
difee. Dipoifîpiglia peccatore per [quello il 
quale fi contaminatutto ne peccati, immer' 
gefi ineflî,neritornaâ penitentia, ne crede a 
Chrifto,ma fi refta ne peccati,ÔC fimili peccato 
ri oftinati nonefaudifeelddio, percheinua* 
no clama quello che nô fi pénte,perche Chri 
fto uenne a chiamare i peccatori alla peniten 
tia, ôc comanddche quefta fi predicafle nd 
nome fuo. * < ' 

Rîfpofcno,&difîbngIi,tu fèi tutto nato ïn 
peccati,& tu infegni à noif & cacciornblé 
fitorà* Giefu udi che cacciard l ô hauienâ 
fuora,& hauendolo trouato gli diffe.- . ! 

Çïoe PER i tuoi peccati tu fei nato cieco^Scirw 
fegni à noi? ÔC cofi uengono aile eftreme cp 
fe,quando ueggono dj non profittare impro 
perandoglii peccati fu oi,caccionlo della fi* 
nagoga,ÔC cofi quegli che niente poffano cô 
l a ueritafi uoltano aile caliimnie. MaChriffQ 
Uieneà quello,il quale udiuaeffere ftato fcaç 
ciatdda Iudei p fua caufa,ôc côfofalo diçéda 

Crédita nel figliuolo di lddio? Rrfpofè 
quello,& diffe. Et chi è Signore, accioche 
io'crëda in quello?Er Grelu gli diffe, &lo 
hai ueduto,& quello che parla tèco effo è. 
Et quejlo diffè.Crèdo Signore,et adorolld 

Quefto cieco come èmanifefto dalle cofefu 
periori haueua Chrifto per propheta,ôC non 
pel Meffia,ilche fi fa qui piu manifefto,perche 
neffun3 puo credere Chrifto Saluatore fe nô 
quello che tira il padre,ÔC quello al quale fi re 
uelailfigliuolOjilchefaqui Chrifto. Et cofi 
con quefta adoratione, ôc confeflîone rico* 
nobbe quefto il Signore,come Chrifto,doue 
fi uede che fenza dimora uengono al figliuo 
lo quegli,che tird il padre, 

Etdiffegli Giefu. Iouenni rn giudicio in 
quefto mondo, accioche ,quegli che non 
ueggono ueghino,& quegli che ueggono 
diuentino ciechi, & udirno certi de pbarr 
fei quefte cofe,i quali erano con effo,& dif 
fongli.Oh,& noi fiamo ciechi.Diffea'que1 

gli Giefu. t 1 

Et qui allude à quefto.che effo haueua rendu 
ta la uifta 

http://Mattheo-9.oCj1.Et
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[el monao cuu«. « »^««- V " V*i tro a pharifèi, 1 qual/non ueggendo il Soie 
iÂA\o ui faranno dari in dono gli occni dei u o l e u a n o e f f e r e d u c i % l u m e d e c i e c h i p a r t ç 

in foirito accioche ueggiate,ÔC amiate quelle C Q n t r o i { [ c h e a u a n t j ^ e f f û d e t 

«fe Kbeatipoffedi«telauitaeierna : Etcofi t o di effere Chrifto, come fu luda galonita, 
î«eBlioculat i fapiend, i quali c e r t o uiddono c h e n e g i o r n i delcenfoeccito>feditipne,dei Lite cofe incognite al uu lgo , 9- piu ancha q u a l e ^ R e f a t t j ^ g l i a p o f t o I i ) £ a p p r e f l b àlo 
r a fi penfornodi uedere 10 pnuodi ogni co* f o pho,perche quetalinon entrorno per la 
ànitione del uero col fulgore della uerita, g i u f t a p o m n e l l o 0 u i l e v c i o è e n t r o r n o aile 

li IddiOjComefono fatte 
tutte le cofe, cofi bifogna che tutte fi refiauri 
«o,in modo che tutti quegli che auanti à effo 
uennono,nonper eflb,neinftrutti dallo ipirj 
to,quefti furno furatôf ï,8c ladrî,perche uen*> 
nonû folamente allapprnicie dejle pecore, 84 
tutta la loro dottrina fu inftituta, che ne ap* 

fa d'haûer'ç £ effere notari dj ignorantia tenej\ portaffino àfeguadagrtô,8cà quegli che lapi 
dofi à hauere la chïaue delWapieuria a quali g u a f l î n p danno,8c morte, ma le pecore, cioè' 
nfponde.' ^ ji '- . „ glielettînonudirno^nori feguitorno quegljf 

SetiDrfuffi ciechi,non harefti peccato. M a dandofegli con nitfo il cuore,come fi detto* 
w . „r« dire noi Weiamo,pet quefto re .no aChrifto,ôc a quegh che puramente pre* 
T% f f ' S ? - - 1

 •> dicorno la dottrina di Chrifto. Et quello ché 
ftallpeccjtôû^ftro, ̂  ? dice. (TantJquantiuenhono auanti i me.) 
Cioè fi; uoi non hauefli %wntx la legge, ôc \ 

tô,ôc cofi perderanno og 
to,3c del tutto ciechi pçrcoteranno in me pie 
tra angujare,3c cadranno rompçndofi. Et di 
qui lo domandono i pharifèi che GTenriuano' 
taflar dalle fue parole fç effo intejide di loro,"1 

che fieno dechîjcome che paia lofro gran co 

pare che proprfamenteappartenga à quegjj 
che furno auantiafta predicatione del Signo 
re,8£ che fi uendeùahûâl popolo come libe* 
ratori.Etcofi efpone Chrifoftomo quefto luo 
go,benche anchora nô dtjbiti quefte cofe ap 
partenere agli fcribi,&pharifèi, che hauieno 
tolta la chiauedella fcrittura, ôc infegnauano 
le humaneinftitutioni per lalegge di Iddio,èf 
fendo per tutto intenta al gùadagno. Et que* 
fti certamente non per il Signore uera porta 
entrorno,ôc non uennbho fenon a'disfare le 
pecore,ma non cofi i prôpheti,6c fantîpàdrï, 
perche quefti per il Signore, che è auanti che 
fufle Abraham,ôc non da altronde entrorno 
nello ouile di Iddio, ÔC apportorno la Uoce 
del uero paftore,ÔC la falute*delle pecore. Et 

la porta ne l'o uile de le'pe entrare per Chrifto,è coHocare tutta la fua fi* 
ëHH POI core ma ûgliedi altronde; duciainChrifto,ôc quello che fa quefto «o* 
WM quello è furatore 8C îadro. uerra eterni pafchi,perche altrimenti neffuno 

fMaquellocheentraperla P U 0 P a d f i ? ^ c 0 n ^ 
*\n»r~ A a j 1 * „ a~~„**;\ core conofcano la uoce del paftore, oc legui 
IZ? ^ ^î°f d C k T P £ tanlo cofi ôc le pecore di chrifto odano il net 
port.na.oJ& le pecore odanoiauoce fua, ™ , . n o n u d e n d o la uoce di 
& chiama le fue pecore nominatamente,et j ^ n e u f e g u i t a n o . 
tnenalçfuora. Et quandoegli ha condotte • . . • r 1 
fuoraîepropriepecoreuaînarffiiâquelle, Inuerita inuerita m dico, 10 fono Iaporta 
&lepecore^f4uitano,percheconobbo delle pecore,tanti quanti uennono auanti 
no la u oce fua. Et non fe^irano lo ftrano, à me,fono ftati furatori,et ladj 

propheti,in modo che uoi fuffi ignoranti dc\ 
la fcrittura de! mio auuento, ôc delle opère 
che apertamente parlano non ui fopraftareb 
be tanto graue peccato,, come peccanti per 
ignorantia,ôc per quefto harefti alcuna fcufa, 
ma perche horauoi m ftimate prudenti, fiate 
condannabili per uoi ftefti, perche non pote 
te hauere alcuna fcufa per ignorantia, ôc cofi 
refta il peccato uoftro,ilche è quello che dif* 
fe difopra,fe non crederrete cheio fono mor 
retenelpeccatp uoftro, 

' CAP. X. 

O inuerita inuerita ui dico 
quello che non entra per 

ladroni,ma le pe 
core non udirno quegli. Io fon la porta,fè f" %gono da quetto,perche non conob 

pono la uoce de gli ftrani. Quefto prouer- alcuno entrerra pêr me,fara faluatô, & en 
1 0 d l ( î e loro Giefu. Et quegli non conob rrerra,& ufcira,& trouerra i pafcoli, 
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Et faffi la porta de ueri paftori,ôcdelle pecore uero Chrifto pïftorc,8C uiuificatore. t 

pche i paftori, cioè ueri dottori p eflb entror j 0 çQnç> buôno paflore. Il buon paftor 
no aile pecore, mentre che mâdati da eflb, ôc da ran;ma fua per le peccore.Ma il rnerrp 
i nftrutti dal uerbo fuo, ÔC dallo fpirito uengo n a r i o & c h e n o n è p a f t o r e d d , c f* 
ho à eflb, auanti che infegnino qlle cofe aile f k , d . f M non 
peeore.perle quali fî M p i n o , Ma le pecore ^ j £ ^ f u g g e ^ W * 
cioè tutti gli eletti per quello entrono, quan > difoerriê le necore Pr il P a 

do collocano in eflb tutta la loro fiducia, fie t > u c e e u e / * ^Upergie le pecore. Et il mer* 
afpettano tutte le cofe da eflb,come dal uero cenario fuge,perche e mercenario, & n o n 

Saluatore.Et cofi certo entrati nella chiefa fa fi cura de le pecore. -
ranno falui,perche quegli che credono nel Si jn q U e f t a fimjlitudine fî comparano primiera 
gnore hanno uita eterna,ÔC entrerâno, Se ufçi m e n r e jl buono baftare,ÔC il mercenario nela 
ranno,ÔC trouerranno pafchi, cio è cammine g U a j e ^ d e f c r iue la prôprieta,ôc la natura del* 
ranno, 3c uiueranno felicemente, non raan*" f u n 0 ) ô c delPaltro. Et inuerita,folo Chrifto è 
cando à quegli cofa alcuna di bene, perche j,uono paftore,perche acquifto con la morte 
non poflano hauere famé, bfete rqu egli che f u a il p a fco délia uita aile fue pecore. Et da 
uengono à Chriffo,cioè credono in chrifto. q U e f t 0 u g c j 0 d f chrifto,non folamenre ueg 
Et in quefto luogo. è da ofleruare, che in tutti g i a r a 0 j m a ,-n fatti efperimentiamo, di che anf 
iparlari del Signore difefteflb fi dichiara uni m o fia u e r ï o d i n o i j S £ c o f i - affettionato uer* 
co Saluatore, del quale ,2c per il quale mue f o d i n o j j C n e ci uoglia faluare,8c non perd** 
tutto quello che di falute uiene agli eletti f Dj ^ & conferma quefto col pafcere,SC col mo 
poi in modo eflergli dati ,gli eleui dal padre, r i r e E t p a f c C r e nella ferittura è fréquente uo 
che nô poffino afcoîtare quegli, che infegna* c a b 0 l o ,ÔC fignifica infegnare rettamête il uer 
no cofe diuerfe,fe bene per qualche tempo al b o d j i d d j 0 , acc ioche non fi mefeoli falfa dot 
çunâ uolta fono prefi da eifi,pche fempre m ef t r m a > E t c o n q u e f t 0 p a f c o , 5 c con qfta dottri* 
fi,quâdo errano,è il ri tomate, ne po.flano co riaprimietaméte ferui chrifto aile pecore fue 
me i reprobi, dedicarfi tutti alla Falfi ta.. Et qui ^ j a n c n 0 r a c o n la morte fua, ôc cô Io fp« 
udir e,ÔC feguitare,fignifica darfi del tutto, o,a £ d d p r c c i o f o f a n g u e f u o le fcluo\in mo 
Chrifto alla falute,o agli ipofton alla rouina. | 0 c h e j n e t e r n o non ueniifino preda de lu* 
I l ladro no n uiene le non,perche rubi,am* p i . Et à taie paftore,chi non credefrebbej'chi 
mazz i ,& diftxuggai.Io uenni,perche habbi defidererebbe altro pafcor" Hora compara 
j i o uita,& piu abondanremente habbino. fra Chrifto, ôc il mercenario.Chrifto cerca il 

commodo délie pecore fue,ôc il mercen ario 
Pone la comparatione del ladro, ôc del pafto il proprio. Chrifto ha parole di uita,il merce 
re,ÔC del uero paftore, ôc del mercenario , ÔC nario parole di condannatione.Chrifto uiui 
quefto accioche eflb efponga aile fue peco* fiCa,il mercenario uccide,ÔC perde.Chrifto re 
j-e quello che eflb fia,ÔC.dice il ladro uiene per crea,ÔC alfegerifce,il mercenario aggraua, 3c 
rubare,ammazzare,ôedifpergiere,ma effo afiiggeleconfeientie.Chrifto nella neceffita 
eflere uenuto , accioche i credenti in quello fta appreflb aile pecorelle, ÔC il mercenario 
habbino uita,3c piu abbondantemente hab* f U g g e da efle.Et di qui dice di nuouo. 
b ino , cioè accioche per fede piglino la uita T R M ' A U O» r 
eterna, la quale per lo fpirito foprapigli ac* I o ronodc^rebuono^cOToTcolepe 
crefeimento, infino à che del tutto fi rends c o r e m i e > & f ° n o conofciuto da le mie. 
perfetta,ôc bea taDi qui gia uuole eflere co* E j h a b b i a m o n o t a b i I c r e f o i u t i o n c , repe* nSnr°Pf °r d PPeC°rer,aCagg!U" tendo Chrifto di eflere quelbuono paftore, 
fTJïZZle\'P'CTl a n i m a / u ? > n , e l a ' checonofceifuoi,ôcfiaconofciutoda que* ™£i « f i 1

 P C°i° ' 'T*
 fUOk î "<? gM,P«che con qu fta fentenria dimoftra quâ S tnnT^

 qU °.T 1" c

 CTe
 *> grandemente gli fieno à cuore le pecore. reuero.ôc buono paftore, perche conofee le r ° • . - r ° • t. - f-c-fnl rn»r.«.rÂr* i «JUr ,- .ÀJ <r c . u I • Et accioche noi fiamo certi chemérita fia loi lue pecore.ôe e conofciuto da efle.Et che chri . . . . „, . ,- j r„ AU 

C i n r ^ n r s C r - \ a ^ ™ „ c „ j \ . , lecito per noi, ôC che ci uoglia detendere ai* 
itoconolcalepecorefue.commendaanoila Â i ^ f

 1 Z ^ „ m* 
faafrAXrritnAfr,***»^^ a, u i u- c e di conofeere noi.non altrimenti che co* 
rt£!iï^J^?££X -fcaquelloUpadr'e,ôeeirofcambieuol f f len 
altrimenti chiama le altre pecore/Et che le pe «cilpadreondefegne. 
core conofchino eflb fignifica per quefto che Come mi conofee il padre,& cofi io cono 
le pecore hanno gran teftimonio nel cuore feo il padre, & pongo la anima mia per 
loro y ôc credano ueramente, che quefto è il le pecore. 

• r ' Et coii 
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Et cofi qucfio luogo fi debbe congiugnere aP 
le altre cofe difoprain quefto fenfo.Io cono 
feo le raie pecore,come il padre conofce me 
& fono conofciuto da quellei,"come il padre 
è conofciuto da me,il padre in modo cono* 
fce il figliuolOjChe non puo mai abbandona 
requello,ma ordina tutte le cofe alla g l o r i a 

fua. Et cofi anchora effo conofce le pecore 
fue nella falute dalle quali fa, ôc patifce tutte 
le cofe,ma il figliuolo conofce il padre accio 
che in tutte le cofe ftudii nella gloria fua,ôc co 
fi penderanno finalmente le pecore da effo. 
Et quefte cofe conferma, quando di nuouo 
dice,che effo pone l'anima fua per le pecore. 
Et qui ne maggiore cura,ne amore fipotreb 
be fingere di quefto. 

Ethoaltre pecore che non fono di quefta 
madria, quelle bifogna che anchora guidi, 
& chéodino la uoce mia,& faraffi un greg 
ge,& uno paftore. 

Et qui habbiamo la uoeatione delle gêti,cioè 
le genti hauere à uenire alla cognitione de 1Q 
ro peccati, ôc della euâgelica gratia,accioche 
la chiefa adunata dalle genti, ÔC da Iudei fi fac 
ciauno'gregge,ôchabbia uno paftore. Ma 
qui fi ammunifce,come fi faccia quefta uoea* 
tione,quando dice,quelle bifogna che ancho 
raguidi,doue fi uede che fe egli è neceffario, 
che Chrifto conduca le genti,allhora feguita 
di neceffita,cheper fe non fieno condotte. Et 
fe per fenon poflano condurfiè manifefto , 
che per gratia,ôc mifericordia fiamo giuftifi* 
cati, ÔC faluati, come dice Paulo agli Ephefï 
Cap.2. perche dalla gratia fiete faluati,ôc que* 
fto non è da uoi,il dono è da Iddio,non dalle 

. opere,àfine,che alcuno non fi glorii. Et que* 
fto dice Paulo non che le opère non feguiti* 

• no alla fede come il foie la luce, ma accioche 
. nefluno,co pelagiani fi glorii di faluarfi, per 

le fue proprie opère, ôc che fi renda à Chri* 
fto il fuo honore per la gratia del quale hab* 
biamo la fede,Sc in efla bene operiamo, eflen 
do furto tutto quello che fi leua dalla gratia 
fua. Onde da Chrifto erano chiamati ladri i 
pharifei,ôc tutti quegl iche fi perfuadeuano 
la falute eterna,dalle proprie opère loro. 

Per quefto il padre mi ama,.perche io pon 

f o l'anima mia,accioche di nuouo la pigli. 
Jeffuno leua da me quella, ma io pongo 

quella da me fteflb. Io ho potefta di dipor-
la,& ho potefta di nuouo di pigliarla que
fta commeffione riceue dal padre mio. Di 
nuouo adunque fi fece diflenfione fra l u -
dei,per quefte parole.Et diceuano molri di 
effi, egli ha il demonio,& impazzifee, per. 

che io udite? Altri diceuano,qnefte parole 
non fono da indemoniato,oh puo il demo 
nio aprire gli occhi de ciechif 

Et quefta è digreffione, perla qualedichiaro 
comehauefle àporrel'anima fua perle peco" 
re fue,cioè deporla morendo per quelle, ma 
in modo deporla che di nuouo la repigli per 
efla fua uirtu propria, onde quello che dice è 
quefto, in quefto fi dichiara la cura del padre 
in me,ôc da quefto è certo cheio fono amato 
dal padre,che io pongo l'anima mia, accio* 
che di nuouo la repigli, certamente quefta è 
diuina uirtu. Quella adunque quâdo fiuedra 
in me,chi non conofcera,che io fono fomma 
mente amato dal padre,il quale prefe me huo 
mo,in modo pel uerbo fuo,che i o fia il mede 
fimOjôc uerbo fuo,ôc uero huomo, ma huo* 
mo fanto, huomo diuino,' al quale neffuno 
pofla leuare la uita, come quello che uolon* 
tariamente hauendola pofta la pofla ripiglia* 
re per uirtu diuina. Et fono mandato in que* 
fto,acciocheiomuoiapéri peccati delle pe* 
core,cioèdeglieletti,ÔCrefufciti per la g iuff r 

ficatione di q g l i , ÔC la diflenfione che nacque 
feopriua la differétia de gli eletti,ÔCde reprobi 

Etfecionfi gli Encennii, in Hierofbîyma, 
. &eradi uerno, & paffeggiaua Giefu ne! 
tempio,nel portico di Salomo. Circundor 
nolo adunque i Iudei,& diceuangli. Infi
no â quato tieni tu lbfpefa l'anima noftra f 
Se tu fèi Chrifto diccelo li beramen te. 

Di quefta feftiuita ne fono uariefententie,per 
che alcuni la efpongano della dedicatione 
del reparato tempio doppo la cattiuita Babi 
lonica, ôc certi pehfano che fi debba intende 
re della dedicatione che fu fatta fotto i Maca 
bei.Et domandonlo di nuouo qui i Iudei per 
pigliare dalla fua rifpofta qualche occafione 
di poterlo infamare appreflb il popolo. 

Rifpofe a quegli Giefu,îo ue l'ho detto,& 
non lo credete. L'opère che io fo nel no
me del padre mio quefte teftimoniano di 
me . M a uoi non credete,perche non fiete 
delle pecore mie,comeio ui ho detto. 

Quando hebbe tefîificato di eflere il pane del 
la uita, ôc luce del mondo, predied che eflb 
era Chrifto,ôC i Iudei niéte credettono di que 
fte cofe,il Signore adunque gli prouoeaua al 
le opère fue,le quali faceua nel nome del pa* 
dre,cioè in uirtu del padre,ôc come mandato 
dal padre,percioche conciofia cofa, che efle 

feparaffino ogni potentia di creature,abaftan 
za dauano certo teftimonio della diuinita di 
eflbjfe que Iudei haueffino conofciute le co* 
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fe diuine,ma non erano délie pecore del Si* 
gnore,cioè donati a Chrifto dal padre,nô era 
no de gli eletti alla uita, Se per qfto mâcauano 
d'ogni buono fpirito d'Iddio,tutti animali,ne 
poteuano credere al Signore d abbracciarlo. 

Le pecore mie,odano la uoee mia, & io le 
conofco, & feguitanmi, & io do loro la ui 
ta eterna,ne periranno in eterno,ne alcuno 
rapifee quelle da la mia mano,iI padre mio 
che me le dette,è maggiore di tutti, & nef 
funo puo rapire dalla mano del padre mio. 
Io ,& il padre fiamo un a cofà.Prefbno adil 
que di nuouo le piètre i Indei, accioche Io 
lapidaflino.Rifpofe à quegli Giefu. 

Et qui apertamente infegna tutte le cofe pen* 
dere dalla diuina elettione, ôc quegli à quali 
fu dato un tratto eflere fue pecore, non mai 
potere perire,pche quegli poffano folamen* 

•> te udire la uoee di Chrifto,cioè riceuere la fe* 
de,che fono pecore effendo afflati dal buono 
fpirito di Iddio,ôC gli altri,a quali non fu da* 
to, nd, perche Paulo nella prima à Corinthi 
Cap .2 . Apertamente attribuifee à dotati difpi 
rito,la cognitione délie diuine cofe.Et à que* 
gli che ne mancono la leua come animali. Et 
fono dotati di quefto fpirito gli eletti,effendo 
ordinati alla uita,effendo dati al figliuolo per 
faluarfi.Diamo adunqj quefta gloria al Signo 
re, che effo dia lo fpirito per fua mera gratia. 
(Et'io le conofco Sec.) Cioè mi fono à cura, 
ôc di qui certamente,che le pecore feguono ef 
fo,ÔC uiuino uita fenza fine. Il padre le dette à 
effo,accioche dia loro uita eterna,ÔC tanto po 
tranno effere rapite dalla mano fua, quanto 
dalla mano del padre, che è maggiore êc piu 
potente di tutte le créature infieme,perche fo 
no una cofa medefima,effo ôc il padre, la me 
defima uirtu è di ambedue,ôc la medefima po 
tentia,perilche,come neffuno puo rapire gli 
eletti dalla mano del'padre,cofi ne dalla ma* 
no di Chrifto, 

Moite buone opère ui ho dimoftrare dal 
padre mio,per quale di quelle opère mi la-
pidatef Rifpofbno à quello i Iudei,dicédo 

Prouocagli Chrifto à fuoi beneficii,comedi* 
ea,io feci moite opère per il padre mio,per le 
quali mi dimoftrai effere lddio, cibai i fameli* 
ci, illuminai i ciechi, fanai i paralytici, ÔC tutti 
gli infermi, oh non è la uoftra ingratitudine 
peflima,Ôc eftrema rendereimali per i béni? 

Noi non ti lapidiamo per buona opera.ma 
per la beftemmia,et perche tu,eiîendo huo 
mo,fai te fteiTb Iddio.Rifpofe loro Giefu. 

Manifeftamente haueua confeffato effo, ôc il 

padre,effere una cofa medefima, ôc hauerela 
medefima uirtu,che il padre,pilche manifefta 

mente haueua confeffato effere Iddio,perche 
in effo effere uno col padre,in modo chepa? 
rimére neffuno potra rapire dalla mano fu a' 
come ne dalle mani del padre,è effere il mede 
fimo lddio col padre,qfto adunq? interpetror 
no i Iudei beftemmia,ôc contumelia di lddio. 

N o n è feritto nella legge uoftra, io diffi Id 
dii fiete f Se di fie quegli Iddii à quali fi f e s 

ce la parola di D i o , & non fi puo feiorre la 
ferittura, quello che il padre fantified, & 
mandd nelmondo,uoi dite,perche tu be# 
flemmijperche ho detto, io fono figliuolo 
di lddio f S e i o n o n f o le opère del padre 
mio non mi credete. M a fe io le fo, & fe 
uoi non credete à me,credete aile opere,a" 
fin che uoi conofciate,& crediate che il pa 
dre è in m e , & io in efTo. 

Cioè nella ferittura, che fpeffo fi chiama leg* 
ge. Et quello che adduce qui il Signore fi leg 
ge nel pfalmo.82. detto à principi, ôc giudici 
della terra,ôc quegli cattiui, che iniquamente 
giudicauano, nondimeno, percioche fono 
dotati di potefta fopra gli altri, ôeper quefto 
uicarii di lddio, dal quale è ogni potefta, Se 
dal quale,come dicePaulo,fono ordinate tut 
te le potefta,fono chiamati Iddii, ÔC in quefto 
pfalmOjôc altroue nella ferittura, perche che 
altra cofa è Iddio,che fomma potefta i Se giaî 
principi,ôcmagiftrati prefono la potefta da 
Iddio,della uita,Sc della morte, ôc per quefto 
fono partecipi della diuinita, ôc ragioneuol* 
mente fono chiamati Iddii, ôc figliuoli dello 
altiflimo,ma fono fpogliati di quefta diuinita, 
quando malamente la ufano,3c muoiano co 
me gli altri huomini, ilche minaccia loro il 
pfalmo. Adunque Io argumento del Signore 
è rale,la fcrittura,che non fi puo fciorre,cioè 
che non puo effere falfa,chiama Iddii quegli 
à quali fi e fatto il uerbo di lddio, cioè à chi è 
commeffaIapotefla,ôC mandato lo uficio di 
imparare agli altri, quanto piu rettamente 
adunque mi chiamo io lddio, ÔC figliuolo di 
lddio,il quale fantified il padre,cioè fegrega* 
to da tutti i mortali lo mandd nel mondo Sal 
uatore,con diuina, ôc faluatrice potefta ditut 
ti,à effere adoraro da tutte le cofe che fono in 
cielo,ôc in terra, in modo che feunaminima 
participatione di diuina potefta fa degni fi 
principi fra gli huomini anchora cattiui, del 
uoeabolo di lddio chiamandogli la ferittura 
che non puo beftemmiare,Iddii, ÔC figliuoli 
dello altiflimOjôc me nel quale uedete molto 
maggiore diujnira.dite beftemmiare, perche 
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• *flî fîdiuolo di Iddio,& effere uno col pa 

rSrecheio fo non teftificano quefto,ragio? 
°euoImente mi aceufate di beftémia.Ma le fo 
k opère del padre mio, cioe certamente diui 
ne le quali non potete negare doueui attri? buirrni diuina uirtu,ma fe non ui pare "da cre 
dermi,* penfate le parole mie arroganti, cre , 
dete à effe opère le quali uedete effere di Iddio & per quefto che Iddio è in me faccendo que ftecofe,& io fono in quello,cioè anchora q? 
fto huomo che uoi uedete,SC tanto difprezza 
re uiuô per quello,SC fo tutte quefte cofe,per 
ikhepiu ueramente che alcuno altro diuoi 
fono chiamato figliuolo di Iddio,Sc Iddio an 
chora effendo huomo. Et cofi non hauete al 
cuna ragione di infuriare contro di me, che iomi predico Iddio figliuolo di Iddio,SC uno 
col padre. 

Cercauano di nuouo di pigliarlo, ôC ufci 
loro délie mani,& ando di nuouo di la dal 
Giordano, in'quel luogo doue prima era 
ftato Giouanni battezzando, 6c fermoflï 
quiui.Et molti uennono à quello, &dice? 
uano, Giouanni certamente non fece fe? 
gno alcuno, Et tutte quelle cofè che diffe 
Giouanni di quefto erano uere , & molti 
quiui crederno in lui. 

Et cofi per uirtu diuina rîuolto il furore di q"? gli,che defiderauano di pigliarlo infino à che 
fi partiflà di la.Et doueuafi dare certaméte que 
fta gloria à Chrifto,iI quale anchora glorifica 
to dette piu fegni per fe fteffo,che auanti,on? dedi fotto dice, hauere à fare maggiori cofe 
quegli che credeflino in eflb che effo. 

C A P . XI. 

Ra infermo un certo Laza? 
ro di Bethania, d'uno cartel 
lo di Maria,et di Marta fua 
forella, ôc Maria era quella 
che unfe il Signore con Io 

f . unguento, &nettd i piedi 
tooi co capegli,della quale il fratello Laza> 

r o era infermo. Mandorno adunque à ql 
jo le fue forel!e,dicendo.Signore ecco quel 
w che tu ami è infermo. Et udendo Giefu 
Q»fe. Quefta infermita non e à morte, ma 
per la gloria di Iddio,accioche fia glorifica 
£ n figliuoî o di Dio per quella. Et amaua 
^e lu Marta,& la fua forelIa,& Lazaro,Co 
™e adunque egli udi che egli era infermo, 
aunora certamente reftd nel medefimo l u 0 

S ° aoue era,due giorni. Dipoi doppo que 

fto,dice à difcepoli , andiamo di nuouo in 
ludea. I difcepoli dicono à quello.Rabbi 
hora ti cercauano i Iudei di lapidare, ÔC di 

nuouo uai lac5 Rifpofe Giefu, 

Etquefto è il fefto fegno che qui commemo 
ra il noftro euangelifta, perché feriffe poch 1 

de miracoli del Signore,ma quegli con cerro 
ordine.Era certamente cofa piu fplendida fa? 
tiare cinque mila di cinque pani,Sc due pefci, 
che non fu Tacqua mutata nelle nozze in ui? 
no,ôC cofi che fanaffe quello che era ftato ara 
malato trët'ottô anni,fu piu mirabile mïraco 
lo,che hauere fanato quel figliuolo di quel 
Signore che haueua la febbre,8c piu mirabile 
miracolo fu anchora rendere la uifta à quello 
che era nato cieco,Se maggiore di tutti fu che 
reuoeaffe quefto Lazaro în uita, effendo ftato 
quattro di nel fepolcro ,perche quanto piu fi 
appreflaua alla fera il giorno prefcritto del 
Signore, nel quale doueua fare délia carne 
lo uficio fuo, tanto piu chiaramente, 8e in 
parole,8e in fatti dichiar aua chi fuffe, 8c per? 
che ueniffe. 

Non fôno dodici hor e il di? Se alcuno ca? 
mina nel giorno, non percuote, perche ue 
delà lucedi quefto mondo ,ma fè alcuno 
cammina nella no'tte percuote,perche non 
è luce in quello. Diffe quefte cofè > ÔC dop 
po quefte cofè dice loro. 

Et è il fenfo di quefto luogo,"che dodici fono 
le hore del giorno, nelle quali1, bifogna che 
gli huomini camminino , 8c operino tutte le 
cofe,perche quello che uuole camminare ne 
la notte,Sc fare le fue faccende in efla,facilm é 
te percuote auuegna che il giorno, quand o 
riluce il fole,nonpercuota, cofi anchora io 
ho il di mio,il quale finifee in una certa fua h o 
ra, adunque in quefto mi bifogna fare quelle 
cofe che mi comandd il padre. Quefto di gia 
inclina,ne molto di eflb ne refta. Appropin? 
quandolî rhora,quando mi conuiene parti? 
re del mondo,8c ire al padre,perilche"comun 
que fi fieno concitati i Iudei contro di me, à 
me bifognano fare le mie opère, mentre che 
è il dimio,8c per quefto debbo ritornare in 
Iudea,8c in Hierufalem,perche la gloria di Id 
dio fi debbe illuftrare,8c eflb hara cura di noi^ 

Lazaro amico noftro dorme,ma uo accio? 
che lo defti dal fonno. Diffono adunque i 
difcepoli fuoi. Signore fe dorme fia fàluo. 
Et Giefù haueua detto délia morte fua,ma 
quegli penfauano che diceffe délia dormi 
tione del fbnno. Allhora adunque diffe lo , 
r o Giefu liberamente,Lazaro è morto. 
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Et con quella allegoria uolfe il Signore figni fe fene ando , & chramd Maria fUa" f0fe]t 
ficare che haueua à reuoeare Lazaro da mor di fècreto, dicendo. Il Maeftro è qui À 
te onde chiamd la morte di Lazaro fonno. chiamati.Et quella come udi,fubir0 fi feu • 
Et rallegromi per uoi accioche uoi credia- & uenne ̂ quello.Et anchora non eraU e° 
fe che Co non ero quiui.Ma andiamo a ql' n u c ° G f » f c a « e l I o > ™ « a m q u d i U o 

lo. Dilfe adunque Thomafo che fî chiama f ,d?uf e S h e r . a f a " ° m c o ™ o Marra. I 
Didimo.à difcepoli,andiamo anchora noi, Iudei adunque i quai, erano con quella in 

accioche noi moriamo con quello. Venu, <?fa,& confola uonla hauendo ueduto Ma 

toadunque Giefu,trouollo che haueua gia ria che fubito fiera leuata &ufata fuor^ 
quattro di nel m onumento. Et era Betha- *» feg^orno dicendo .Ella ua al monum é 
nia apprelfo à Hierofolyma quafi quindici to,accioche quiui pianga. Maria adùnque> 

ftadi et molti de Iudei erano uenuri à M a r come uenne m quel Iuogo,doue eraGiefu, 
ta & Maria, accioche le confolaflino del «eggendolo fî gitco a piedi fuoi,& dicegli, 
fuo fratello. Adunque Marta come udi Signore fe tu fuffi ftato qui, Umiofratello 
che Giefu era uenuto,fe gli fece incontro ,* non farebbe mono. 
& Maria fedeua in cala. Difle adunque Come dica , fi Signore io ho fempre credute 
Marta à Giefu. quefte cofe,8C che tu fia quel Meffia che ci pro 

Cioèmirallegro cheio non fuffi quiui,accio m e f f e
 1 W , * ! * % T r î T ^ ^ 8 ? 

ueggendomireuocareinuitauno morto di p e ^ cheio ton cofi 4te,chetii fia Chnfto 
quattro di,tâto piu fermaméte crediate in me. n g l l u o l ° 
c . n r „ A . . , r n Giefu adunque come uidde quella che pia' Signore fe tu fuffi ftato,qui il fratello mio & . I u d J che e rano uen^n c o n ^ 
non farebbe morto.Ma et hora fo che qua ^ n o > ( i d o l f e n e l l o f p i r i t £ tur. 
lunque cofadomanderai da lddio lddio b o ^ &

&

d u î e ; D o u e l'hauete po fto i Dico* 
te la dara. Dice a quella Giefu. I l fratello n Q à q a e U o . S i g n o r e uieni,& uedi.Lachry. 
tuonfufcitera. Dice a quello Marta.Iofo m à <3ieru.Diitbno adunque i Iudei.Ecco 
cherifufcitera nella refurrettione nel ulti* c o m e r a m a u a > Etcertidi effi diflbno.Non 
mo di.Dice a quella Giefu. p o t e u a q u e f t o c h e a p r i g U o c c h i d e l c i e c o 

Et qui è come dica Marta, benche fia morto, nato,fare che anche quefto non morifle i 
nondimeno la cofa non è deî tutto fuori di Giefu adunque di nuouo, gemendo in fe 
fperanza, perche io fo che tutto quello che freflb,uenne al monuméto. Et era una fpe> 
tu domâderai da lddio harai, oue fi uede qui ïonca,et una pietra pofta difopra.Difle Gie 
hauere hauuto fede quefta donna,perche co fu Ieuate la pietra, Marta forella del mor* 
me harebbe inuoeato qllo nel quale non ha t o e f i dice. Signore, gia pu te, perche egli è 
ueife creduto.'Perche bifogna che quello che d i Quattro giorni. Giefu gli dice. Non ti 
2 ? ' m a

 m f e r m a q U C f t a f e d e ? Ô C diffiio,chefe tu crederrai/u uedraila glo* 
T

 p ria di lddio t Leuorno adunque la pietra 
Io fono refurretnone, & uita. Quello che doue era pofto il morto. Et Giefu alzd m 
crede in me, a nchora fe fia morto uiuera, fu gli occhi,& dilfe. 
& ciafcuno che uiue, & crede in me non -, <- <*• -m- t morrainprprnn r ^ i « ^ p n f f Grandemente fi commoffe il Signore, fegno 
moriaineterno. Credi quefto f Difle a d e l l a h u m a n a n a t u r a i n c h r i f t o r ô c d i certoar 
" ' dente amore uerfo gli huomini. 

Cioèio fono autore della refurrettione, & padre io ti rendo gratie , perche tu mi hai 
della uita,della refurrettione, perche io fufci udito & io fapeuo che fempre mi udirai, 
tero nello ultimo di alla uita beata quegli, m a p e r Ja m r b a che fta à torno diffi, accio. 

^,1?'' m m e'&
 qaef c h e , f i e n o m o r t i che credino che tu mi hai mandato. 

uiueranoperme,perciochecredernoinme. ~. , , , „ 
Et fonoautore della uita,pche dono lo fpiri* G l a e r a c e r t o u o l e r e i l P a d r e a l l a u o c c

 ft ' 
to péril quale al prefente pigliano alcuno 2 u t o r n a r e in «ta Lazaro, adunque per quel o 
fto della diuina bôta, quegli che mi credano a c c i o c h e appariffe fare tutte le cofe Ç^'f^ 
„ c- • f , * tudelpadreglirendegratie.ocaggiunfe.lt1 

Certamente Signore,io ho creduto che tu i o f a p e uo chf fempre mi odi.) Perilche dinio 
fia Chrifto il figliuolo di Dio,il quale haue ftrd effere la medefima uolonta à fe huomo 
ui a uenire nel mondo. Ec dette quefte co, col padre iti modo che tutto qllo che chieg* 

c 3 'garhuomS 

http://tudelpadreglirendegratie.ocaggiunfe.lt1
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l'huonio odailpadrCjdoèfaccia la diuini re.Et unodi effi per nome Caiphas,effendo 
g"oueeli checonofceuano quefte cofe facil pontefice di queiranno,diffe loro. 

^ ^ " ^ n ^ ^ X T ' EtquidefcriueloEuangeliftail configlio de 
* f f lâdato ^ P ^ P ^ ^ ^ f 8 1 0 g".mp«i.I pharifei non potettono fopporta* 
uanti appreffo al padre.aoe c f e e iddio ue* £ h d o m ^ d j c h m o

P

 a c c i o c h e

P

c

P

ô a l 

r 0 >percheaqueftacognitionenon fi peruie* c h e apparentiapareffino opporfi à Chrifto, 
nealtrimenti fenon mentrechefi conofce lo dicano Chrifto uoleremacchinare cofe nuo 
huomo Chrifto operare tutte le cofediuine. Ue,8ceccitarelarebellione controà Roma* 
Et per quefto rendendole gratie al padre te* n j & r f î , I a , e f 

ftifica alla prefente turba,che effo faceua tut* argum^tarf0 f R*e p e r j c o l o 4 a l luogo, 
te le cofe per la uirtu del padre,* che fempre ^ ^ R femendo g ; 
erauditodalpadre,ÔC per quefto hauere la ftoUer?anno con grande efercito ôc torîan* 
medefima uolonta col padre. n o c j .j l u o g c , ) 5 c I a

&

g e m e ^ o n d e fi d e b b e p r e a 

Et dette quefte cofe con gran uoce gridd • fto riparare à quefti incommodi leuando del 
Lazaro uieni fuora. mezzo lo autore di quefto male,dicendo tut 

to quefto fenza alcuna ragione,ma per fom* 
Cioè accioche tutti udiffino con la fola uoce m a j nuidia,non macchinando neffuna di tali 
fua ritornare Lazaro uiuo,ôc accioche mag* c o f e ji signore ma fuggendole, Se di qui 
giormente dimoftrafTe la fua diuinita coman diffe Caiphas. 
do al morto che ueniflefuora,perche niente > ' 
altrouuole fignificare con quefto miracolo, V ° i non "pete cofâ alcuna,ne confîderate 
che effere lddio,8c che di fopra diffe quefta in che egli ci ë utile che uno huomo miioia 
fermita non è alla morte, ma accioche fi ma* pel popoIo,& non perifea tutta la gen te . 
nifefti la gloria di Iddio. Et quefto non diffe da fèfteffo, ma effendo 
Etfubito ufci fuora quello che era ftato pôtefice di quello anno prophète che Gie 
mortojegato le mani,& i piedi, cô fafee fe f u h a u e u a a morire,per la gente,& non tan 
pulchrali,& la faccia fua era legata col fu* to per la gente, m a accioche i figliuoli di 
dario. Dice a quegli Giefu feiolgetelo, & Iddio,che erano difperfi,côgregaffi in uno 

lafciatelo andare. Sdegnauafi,& ïterpetraua ftupore,che Iafciaf 
Et quefto accrefee aï miracolo,cheueniffe fuo fino uenire in côfultatione che cofa fuffe da 
ra quello che haueua îegate le mani, ôc i pie* fare,in modo penfaua non effere occulto nié 
di,8c comando che fuffe fciolto,ÔC lafeiato an te douerfi piu curare,quanto il Signore efîin 
dare,accioche tutti uedeffino quello ueramé to,ne ftimaua che fuffe dubbio à alcuno effe 
te uiuente, ne pati che Lazaro andaffe feco at re utile,che uno huomo, comunque fi fuffe 
tornojilche dimoftra Chrifto hauere fuggita periffe,accioche tutto il popolo non fuffe dif 
lauanagloria, ôc la oftentatione, perche fece fatto,ôC quefto dice Io euangelifta non haue* 
tutte le cofe alla fola gloria di Iddio. re detto da fe fteffo,ma perche era pontefice 
Molti adunque de Iudei uenuti à Maria < ? Tf"0 P r o P h e ^ » c j o è P e r i m l i n t o 

& • n M n r T q H u u c À-r * d i I d d i o parlo quefto,benche imprudente, 
creï™ qï ? : C h f h a U e , U a f a r ° G i e f U ' P^che quegli che fono conftituti ne magiftra 
nn?.T ? • o Ç a l c u n l d l e f f i f e n f t

 a n d ° / ti,ÔC maffimamente facri, come in quefto fo* 
no a pnanlei,& diffono lo ro , quelle cofe n o e l e t t i d a iddio,accioche fi faccino per que 
cne haueua fatte Giefu.Congregorno adû g i i m o I t e cofe,ôc egregie,côfi auuegna che Id 
que i pontefi c i ,& i pharifei il concil io, & dio habbia i cuori di tutti nella mano fua,n5 
oiceuano, dimeno peculiarmente fuole ammunire i cuo 
Etquefto fui l f m t to chefeeuitd del miraco* r i d i d i q u i n o n fapendo,fpeffo fan*' 
w.cioè la fede di quegli la quale prima hauie n o > & d i c a n o ^ u e U e c o f e > c h e a d i I u n g ° ™ no in effo, che fi accrebbe ôc corrobord ma g u a r d o n o a

 a I t r oA f a n n o a I t r e c o f e d i q u e I 

p altri,che non crederno, uanno à pharifei l e > c h e m d fi penforno.Tutri fiamo organi di 
«apendo quefti hauere in odio il Signore ac* I d d i oA maffimamenre quegli che fono pre* 
cioche gh tendino qualche infidia. ' P o f t i a g H a l t r i * 0 n d e I d d i o ° P c r a m o I r e P m 

Che rr,r r • cofe per quegli che per gli aItri,onde,ÔC tutti 
fa m , • r

t a c ( : i a n î 0 ' P e r c h e q u e f t o huomo effi fi dicano Iddiî, ôc figliuoli dello eccelfo, 
ti c rd l t- n G 1 l o l a f c e r e m o C O w > i t della quale cofa fi è detto difopra.Quefto adû 

* ni J£ n n o * n m ' ' Et uerranno i Roma* que è quello che dice lo euangelifta per que* 
' torannoci il luogo noftro, & la gen, fto hauere prophetato,cioè dallo fpirito di Id. 

. P P 
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dio,Sc nô dà fefteffo hauere parlato Caiphas. 
Cofi anchora gli altri reprobi péri quali Id* 
dio manifefta i fuoimifterii, non conofeano 
quelle fteffe cofe, che parlano,ma danno fuo 
no fenza mente, auuegna che i fanti intendi* 
no fempre di quelle cofe che prophetano tan 
to quanto è abaftanza alla falute loro,8c allo 
uficio che fanno. Et la prophetia di Caiphas 
era la fomma di tutte le prophétie,cioè per la 
morte di Chrifto douerfi parare la falute à tut 
ti gli eletti,non folamente Iudei, ma gentili, 
perche gli eletti di quefti figliuoli di lddio fo* 
no que difperfi,i quali difopra chiamd peco* 
re non anchora côdottê al fuo ouile,Sc lo fpi 
ritodel Signore finalmente riduffe quegli in 
uno corpo con tutti i fanti. Onde rettamen* 
te fi dice Chrifto hauere hauuto à morire per 
il popolOjSC difperfi di lddio, accioche fi con 
gregaflino, conofeendo uno padre,uiuenti 
col medefimo fpîrito,pendendo dal medefi* 
mo Chrifto. 

Da quel di adunque conlultorno fra loro 
di ammazzarlo. Giefu adunque non anda 
ua publicamente piu fra Iudei, ma di l i , fe 
ne andd nella regione preffo al diferto,neL 
la citta che fi chiama Ephraim, & quiui di. 
moraua co difcepoli fuoi. Et erapropin* 
qua la pafe a de Iudei. Et molti della regio 
neafeefono in Hierofolyma auanti pafqua 
afin che fi purificaffino. Cercauanoadun* 
que Giefu,&parlauano fra loro ftâdo nel 
tempio,çhe ui pare,che non fia uenuto nel 
di feftiuo? Et haueuano dato i pontefici, et 
i pharifèi commiffione che fè alcuno fâpef 
fèdoue fuffe,lo dimoftraffe, accioche lo 
pigliaffino » 

Haueua uinto la fententia di Caiphas, ma nô 
perche detta da eflb,ma perche fu prophetia 
da IddiOjfic gia non confultauano piu quello 
che ftatuiffino del Signore, ma come piu, to* 
fto lo poteffino ammazzare,onde feciono co 
mandamentOjChe qualunqj fapeffe doue fuf 
fe lo manifeftafle,accioche Io pigliaffino, ma 
perche anchora non era fhora del Signore 
di nuono dette luogo alfurore loro. 

CAP XII. 

Iefu adunqj,auâri fei giorni 
de la pafqua,uéne in Betha 
nia doue era Lazaro morto 
il quale rifufcito da morti. 

Appreflandofi fhora delfup 
pli c i o , il Signore ando anchora nel luogo 
del fupplicio,Sç cofi cqnduce lo fpirito fanto 

i tempo,& con fomma opportunîta & 
îoditai figliuoli di lddio à quelle cof i? 

ini 

m o c u » , ™ vu .uuiua quelle cofe al'u 
quali fono o rdinati diuinamente. 

Feciongli adunque quiui una cena et U 
ta miniftraua,& Lazaro era uno di' q U ç ï 
che erano à menfa feco. " S u 

Che Lazaro fedeffi à menfa con gli altri fi f • 
ue,acciocheueggiamo la uerita del miracota 
& effere inuerita fufeitato Lazaro,8c effere uif 
futo qu alche temp o dip o i . 

Maria adunque prefa una Iibra di unguen 
to di nardo di pifh'ca preciofa, unfe i pi e (j; 
di Giefu,& i piedidi quello riettd co fu0{ 
capegli, & la cafa fu piena de fodore del 
îounguen to . 

IlîSIardinounguenrOjComefifaccîa fi hada 
Diofcoride libro primo,Cap. 2 7., ma quanto 
quefto fuffe preciofo lo efpreffe quando dif 
fe,che fi poteua uedere trecento danari effeii 
do trecento danari/econdo la computatio* 
ne del Budeo trenta feudi d'oro.Et quefto ta* 
le, rotto lo alabaftro lo fparfe fopra il corpo 
del Signore. 

Dice adunque uno de difcepoli fuoi. luda 
di Simone Scarioth,che lo haueua a tradi-
re,perche caufà non fi è uenduto quefto un 
guento trecento danari,& datofi à pouerif 
Etdifîë quefto non che gli fuffino à cuore 
i poueri,ma perche era ladro haueua la 
borfà, ôC portaua quelle cofe, che ui fi 
metteuano. 

Mattheo ha i difcepoli,Marco certi effere in* 
degnati ueggedo quefte cofe, 8c hauere mo r 
morato contro alla ungitrice.Ma come fïpaf 
fafli la cofa,fe bene de gli altri furno offefi da 
quefto fatto,nondimeno non è dubbio effe* 
re ftato il principale autore di queftaïdegna 
tioneluda, in modo che effo diffe anchora 
quefte paroIe,ôc perfeuerd nella malignitain 
fino à che lo tradifii. 

Diffe adunque Giefu. Lafcia quella, nel di 
della fepoltufa mia côfèrud quefto, perche 
fempre hauete poueri con effo uoi,ma non 
hauete fempre m e . 

Il Signore indubitatamente nô approuo' que 
fto uficio grandemente per fe,perche fempre 
fu di feueriffima conrinentia,ma feufo taleco 
fa,accioche infegnaffe che niente fi doueua te 
merariamente dannare che fi faceua da chari 
ta,8C è come diceffe. Quefta fece bene a me il 
quale hora hauete prefente,8c ufante gli »™ 
cii corporei.non uogliate fopportare que o 
" - ' grauemente, 
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' mente perche fopra fta la hora che io tienne dotato della uirtu del Signore Salua* 
g r a U C tiro d'à uoi col corpo ,ÔC non potrete tore di tutti i credenti in eflb,& andorno con 
T ^ o p e r a r e uerfo di me. yoiharete fempre tro al Signore corami délie palme, accioche 

cri ne quali potrete conferire le buone fegli prefagiffe la uittoria, ôc altri diftendeua 
P 0 U Û 0 f t r e & tutti gli altri uficii lafciate che no i ueftimenti,ôc rami di arbori fotto al cam 
°Pufi un tratto le cofe di quefta uita. Non U I minante defiderando fare cofi una facratiffi* 
X(A snate contro à quefta donna,la quale amâ ma pompa per la quale fuffi portato nella cit 
A mi fommamente lo uolfe teftificare con ta. Et Î quefti uolfe il Signore dimoftrare una 

uefto uficio, il quale benche ui paia degno certa fpecie del futuro regno fuo, accioche^ 
di reprenlîone,io inuerita ui dico che appref niente pretermettefle, perilche fi dimoftraffi a 
fo à Iddio èdi tanta ftima,che douunque per Iudei effere Chrifto. 
loauuenire fi predichera quefto euangeho E t h a u e n d o G i ç f u t r o u a t o n n o A F I N C N 0 , f c 

^^f^^^^^^ dè fopra quelIo,comeé fcriteo. N o n terne wofe che îofeci nella carne, ôc ho patite per f. 7 C . ' . ~ 
I e c , ' j 1: „ I „ « Î i; «r^irh^on^L, ref ignuo!adiSion,eccoiIRetuouiene,fe la falute de gli eletti, 11 predichera anchora t> _ , ' » 
quefto uficio di QUEFTA donna,ÔC cofi appref* d e n d o f o P r a 1 1 P u , e d r o d e I 1 a f i " a < 
fodituttiifanti fara celebrata per quefto fat* Etadduce loEuangeliftala prophetia, quafi 
to,contro al quale uoi hora mormorate. Et dica,il Re è proffimo à Iudei, il quale ha à in* 
fe anche quefte cofe non UI fatiffanno fappîa ftaurare IL regno,ôc intende per la figliuoladi 
te che foprafta la morte,ôCfepultura mia. Et SionHierufalem,cheèfituataalIa radice del 
péfo chefe io fuffi hoggi morto,cheuoi fop* m 0 n t e Sion,come dica.Ecco d Hierufalem il 
porterefti che cofi fuffi unto fecondo il coftu t uo Saluatore ôc liberatore, accioche ti falui 
me de Iudei. Sopportate adunque che io fia ôc liberi, non temere adunque. 
unto uiuo.à quefta donna non fia conceduto -c n. r L L . • j r i-
ungiermi morto,onde nel giorno della mia f1 Te*c c o f e n o n conobbono 1 difcepoli 
fepultura ferud quelIo,pchel'unguento che «oi: prima, ma quando fu glorificato Gie> 
meffe fopra il corpo mio lo meffe à fepelirmi fu,allhora fi ncordorno che quefte cofe era 

Seppe adunque molta turba de Iudei, che " J ^ J ^ Y M K W A ° ^ 

gli era quiui, & uennono non tanto per ^ H ' 
caufa di Giefu,maanchora accioche uedef Cioènonconobbonoche quefte cofe fuffi* 
fino Lazaro, il quale haueua fufcitato da n° prophetate di Chrifto, ôc fcritte di eflb, ôc 
morti. Etconfultorno i principi de facer* gia compite in Chrifto,infino à che furno eru 
doti, che, anchora ammazzaffino Lazaro, diti per lo fpirito fanto. 
perche molti de Iudei per quello, fene an* Teftimoniaua adunque la turba,che era cô 
dauano,& credeuano in Giefu. q u e l l o ^ uando chiamd Lazaro dal mo nu 

La turba eccitata dalla grandezza de miraco mento,& fufcitollo da mort i , per quefto, 
li,ueniua à Chrifto in gran moltitudine, men & fegli fece incontro la turba, perche ha* 
tre che i principi de facerdoti moffi da îuidia, ueuano udito che egli haueua fa tto que-. 
& odio, confultauano di uccidere anchora fio fegno. 

d i ' ch 0 ! ! 1 1 3 1 1 ^ 1 1 1 1 1 ^ 0 0 1 m i r a c o l ° h 8 I o r i a Doppia turba fu con Chrifto,una che fu con 
j , ° * quello nel refufeitare di Lazaro,ÔC che con ef 
L altro giorno fèguente molta turba, che fo entrd nella citta,cioè che lo feguitd,ôc l'ai 
era uenuta al di feftiuo, udito che ueniua tra quella che fe gli fece incontro dalla citta, 
Giefu à Hierofolyma,prefono rami di pal ÔC riceuello,la prima potette teftificare del mi 
tne,& ufcirnogli incontro, & gridauano. racolo,pche ui fu prefente ôc uide tutte le cofe 
Hofanna benedetto quello che uiene nel 1 p h a r j f è i adunque diffono fra fe. Vedete 
nome del Signore il Re di Ifrael . c h

r

c n i e n t e fate profitto t Ecco che il mon 
E t qui fi uede che molti conobbono il Signo do gli ua dietro. ' 

I ^ H ^ N , A Î * , 0 ^ ! C H I " R D f* t™** Perche la turba daua teftimonio i Chrifto cô 
«e nelnome X K ! b e n e d e t t 0 < l u d l 0 c h e U 1 * laude, I pharifei fi fdegnorno, ne potettono 
ê i u n t o R T D I I F d S & n o ™ } ™ i ï * * m ™ « fopportare.Et dimoflra la caufa perche fi fde 
N O M S » r Ï R A E L - P E R C H E

 c o n q u e f t a A " t o ^ ™ a o j pharifeUioè della laude di Chrifto 
"<«afignif icorno Chrifto. Et nel nome g n o r n o 1 P n - r » 
«1 Signore uenne Chrifto, perche nô appor Et erano certi Greci di quegli che erano 

c o f a alcuna fenon parole del Signore ôc ûliti,accioche adoraflîno nella fefta, Q u e 
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fti adunque uennono à Phïlipoo, che era fa diro? Padre ferua me da quefia hora M 
da Bethfaida di Galilea,& pregornolo, di. per quefto uenni in quefta hora. Padre i lf 
cendo. Signore noi uogliamo uedere Gie- ftra il nome tuo , m 

fu. Venne Philippo,& diffelo à Andrea,& P e r l a a u e gor ia del granello fece mêrionP a 
Audrea di nuouo,& Philippo lo dicono a j a m o r t e f u a j 5 c di quj Panima fua, cioé fo 
Giefu,& Giefu rifpofe loro dicendo, egli f e nfibile come era uero huomo fu comme? 
ë uenuta l'hora che iî glorifichi il figliuolo fa da uarii affetti,onde inuoca il padre cheI 
dello h u o m o . - falui- Et cofi hauendo efortati i fuoi difcepoli 

Sopraftaua che il Signore fuffe per l'euange* fa ??c>Kf°£ï?oa

a

p9Xf a n c h ° r a e i T 0 

lio inalzato nelle genti in fegno di falute,! à pencoh dimoftra d, effere toccato 
quefto furno preludio quefti greci, onde ha* ? a l I e h u m a n e P » ^ 0 " 1 » * f ™ P a»ecip e del 
uédo udito il defiderio loro diceua, egli è ue * a n o f t r a ^ X Z T ^ fer 

nuta l'hora che fi glorifichi il figliuoli dello u a m e d a ^ u e f t a ^ ? " » * ^ 0 1 ^ n t o * 
huomo,cioè che Chrifto per tulto il mondo P e r » quefta hora e quel mede 
fi maniféfti,fîa conofci«to,ÔC fia cekbrato,ma'

 fim° che flce
 jJ»°™,P trasferifci da m e 

perche à quefta gloria non doueua uenire fe quefto calice 5C pocodipoi foggiugne. Ma 
non per la morte, foggiugne. f 0 » fi f a c c l a 1» ™» nolonta,ma la tua.Et q u e l 

" . . . loche dice padre illuftra il nome tuo,è come 
Inuerita,ïnuerita ui dico, fe il granello del dica,rendi gloriofa la tua potentia,dimoffra 
frumento gittato in terra non fia morto, ef "che io fono tuo figliuolo. ' 
fo folo refta. M a fè fia morto produce mol \r . . . . . . . „ r t ^ j . ' i c .,, 

r /-w n « i • r V enne adunque una uoce di cielo. Et îllu* 
to firutto;Qudlo che ama la anima fua per ^ & a ^ i l l u ( W u ^ 
dera quella, & quello che odia 1 anima fua • ^ & u d i u a ^ 
in quefto modo, feruera quella m uita e ter ^ u n Q ^ A W i m Q » 
na.Se alcuno nu miniftra mi ieguiti, & do h a I a t a R i f fe Q e f & difl-e Jd 
ue fono io quiui fira,& il miniftro mio.Ec S f f e c £ ^ » ^ 
le alcuno miminiltrera,il padre mio lo ho * ^ ' r 

norifichera. Haueua glorificato il padre il nome fuo, quâ 
,, , , _ . , , _ do fece talifegni per il Signore opérante nel 

Et qui e come fe diceffe, uêne finalmente il te , a c a r n e . t e f t i n ; o n n d e l I a f u a b o n t a ) d i n u o , 
po che io,cheinfino a qui come figliuolo dî u o haueua àglorificare quello,mandaroilpa 
huomo fono couerfato fra miei fia da gli elet r a c l e t o U q u a i e h a U e u a àfpargiere lo euange 
ti p tutto adorato chrifto faîuatore del modo, l i o d d l a t i a i n f i n o a I I o e f t r e m o d e I I a t e r r a 

ma certamente affermo quefto non fi potere £ t q u e f t a u ô c e uenne dal cielo, accioche co* 
farefepnmanômuoio.Etdiquiecherichie n o f C eff ino il Signore effere uno col padre 
dendolo il tempo uedrete la gloria mia^che m a n d a t o da quello Saluatore del mondo.La 
per auanti rifplendera-Voihaueteuedutaco turba per la uoce uenuta dal cielo uarie cofe 
meilpopololudaicomihabbiariceuuto cô diceua.benchefuffiftatachiariffimauoce. Et 
magnifica popa,hora uedete i Greci eflere fttf fcofi u e ' n n e a p r e p 0 f t e t . o giudicio del uulgo, 
diofi di me,imparate a eflere anchora uoi che n o n f 0 i a m e n t e dalla groffezza dello inge* 
p la morte douete acquiftare la uita, & la fait» g n o m a d a l I a trafcuraggine,8c inauertentia, 
te,pche come il granello del frumento, feca perche quando fono poco intenti à quelle 
dendo in terra,prima non muore refta fo lo , £ o f e ^ d i c a n o m a r £ 0 k m t e n d o n o . Et di 
& non produce frutto, cofi fe io non moriffi m o f t r < J c h r i f t o u e f t a u o c e c&rft f a t t a non 
non apportera alcuno frutto,ma quando io p e r eflb,ma per gli aftanti,accioche fapeffino 
faro morto faro frutto in tutto ilmôdo con chrifto effere figliuolo dilddio,&credelîino 
dotti affai al padrê,allhora certamente appor a l j e p a r o j e f u e ° 
tera frutto Io euangelio mio appreffo à ogni . u 
creatura,che è fotto il cielo.Et per quefto chi Hora ë il giudicio di quefto mondo. Hora 
uorra eflere mio miniftro, d difcepolo, que* il prindpe di qfto modo fia cacciato fuora. 
fto bifognacheuadia per la medefima uia.cio X T . , * . . . . . . . A V A M „ AM 

è per moite tribulationi, & croci per le quali
 N e mtencîe T̂* gmdlC1° ZrTâc 

uede andareà me,Etallettagli dicendoche ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ f S à o 
doue fara effo faranno loro,moftrando il prç Çdel,daglî infedeli, 8c finalmente 11 g uaïc 
mio,chefeguira della croce, ' dello fcacdare il diauolo prmcipe del mon 

1 & do, In modo che come d a principio inhnoa 

Hora l'anima mia è conturbata. Ec che co bora il diauolè fpoglid lo huomo, « riro^ i? 

http://mio.Ec
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fua feruïtu, accioche tutti fuffino danna rotti dalla uirtu,potentia,8c fpfrito di chrifto. 
• f eiafoprafta il giudicio che il génère hu ôc come dicano i propheti,ne giorni fuoi ha* 

fia liberato dalla fua tyrannide,.ôceffo ueua àrenafcerelagiuftitia,ôclapace,perche 
C i a n °demon fia fcacciato, ôc fpogliato della Chrifto inferifce ne cuori de credenti, fapien 
f 3 P ootefta. tia,giuftitia,ôc pace, ma gli impii intendono 
' u a p . ^ il regno diChrifto.eflere una certa honefta ci 
Etfeio faro efaltato da terra, tutti tirera a u i I e * m m i n i f t r a t i o n e & i u f t i t i a d i f e j J 

m e flriTo.Ec qfto diceua flgnificando di che ç o n d o k h , { i u f t i h * b € n ' e d 

morte haueflc a morire.la turba gli rifpofe. uilmeqte oper»no. 

ron la morte fua conrro alla ufanza de Re P° a n c h o r a e l} l u m f , c o n e i î ° u o l > c a m m 1 ' ; 
delmondo.che uincendo priuano gli altri di n a t e m e n t r e c h e U Q 1 h a u e t e l a l u c e > a c c i ° -
uita,Chrifto cô la fua morte dona la uita à tut che le ténèbre non m occupino. Et quello 
to il'mondojperche tira à fe tutte le cofe,non che cammina nelle ténèbre non fa doue ua 
folamentei Iudei,ma anchora le genti. Et di* da. Mentre che uoi hauete la luce, credete 
moftra con quefte parole la potentia fua,ôc la nella luce,accioche uoi fiate fi gliuoli della 
medefima potefta col padre, perche difopra luce. Quefte cofe parlov Giefu, & partitofî 
nel Cap.e.haueua detto,neffuno uiene à me fi afcofè da quegli. Et hauendo fatti ranti le 
feilpadrenontirdquello,horadicehauere gniin prefènza loro, non credeuanoinql 
àtirare,ondeèla medefima potefta diambc* Io,acciochefiadempieffela paroladi lefa-
due. Nel primo membro dimoftra la proprie j a prophera che diffe. 
ta della humana natura, per la quale èmor* ... ' . , „ , , . , , 
<o,nel pofteriore della diuina per la quale ti Niente rifpondendo aile loro obiertioni re* 
raàfetpttelecofe. . phca le cofe fuperiori, perche haueua detto, 

(Seio faro efaltato,) quafi dica, Se quefto fa* 
Noi habbiamo udito dalla îegge,che Chri ra i n breue,cioè prefto morro, cioè io che fo 
fto dura in eterno,& à che modo di tu che no luce del mondo. Et prouoea con quefte 
bifogna effere efaltato il figliuolo de-U'huo* parole che confidino in eflb, accioche credi* 
mo ? chi è quefto figliuolo dell'huomo ? no in eflb,8c dèpofta la cecita uoltino gli oc* 
Haueuano quefti dalla ferittura della legge,ÔC £ h i » e f l b > & P a ^ i n o di effere il'uminati. 
de pfalmi che il nome fuo haueua à effere in f^fanano quegII d, eflere fapienti, 5c hauere 
eterno,ÔC il throno di qllo come di del cielo. l a «>g™«<w * I d d l , ° talmente,che anchora 
Domandauonlo adunque, perche dica di ha ^ h a l t r l Poteflinonlucere ma Chrifto dimo 
«ereàeffere efaltato da terra, uolendo effere ? r a quegh effere ciechi, ôc efortagli a non di* 
hauuto per Chrifto. Intefono certamente la f P r e z z a r < : ^ o f f f r t a l u " > Vft

 dl™ » u?' " 
allegoria,manô del tutto. Chi è dicano quel ^ g a t e l a co«unone,flc penfate effere dora 
figliuolo dell'huomo f Se tu parli di te fteflb nella legge,nodimeno poco lumee anchora 
predicandoti di effere Chrifto, ÔC noi credia* i n P o c a cognmone,ôc quefto teftifica* 
tnoqueûo,perchedidi hauere à effere efalta no le uoftre parole. Non e altra luce, cheio 
to da terra 'f Se la ferittura prediffe Chrifto ha I a ^ f e n o n n

K

e f l b n 3 t r a n < h

n

a ** 
«ère a regnare in eterno,bifogna che fempre r e I * c r e t e u ! *^<™b.\f> P O I c h e 1 0 u e n 

ftiarnnpflXr,^; a,r . ' . . u i . maquefto.acciocheioui illumim cammina 
ui4 con euonoi.ôc fia temuto mentre che lu . M

 a „, - • n i » „ 
cerannoIaLuna,ÔCilSolenella generatione £ l n ^ ^ H T ^ ' 
^ g é n é r a t i o n ! . Et quefto dicieno,perche fidare I n C h n f t o ^ ftare , n e f f ° * 
non intendeuano come regnaffe in eterno, Signore chi credette allo audito noftro? Et 

- 8c che bifognaua che il corpo mortale fi mu* à chi è ftato reuelato il braccio del fignore? 
tafleinimmortale.Et cofi qui fi uede la repu* per quefto non poteuano credere, pe che 
gnatia}i Iudei fentono il regno di Chrifto ha* di nuouo diffe Iefàia, acceco gli occhi di 
uere a effere môdano,ôc regno ciuile, ôc non quegli, & indurd il cuore loro, accioche 
Qimeno confeffano Chrifto hauere à ftare, ÔC non uegghino con gli occhi,& non inten-
S " ™ 0

 »& cofi il loro Parlare mede d i n o c o f c u o r e , & conuertinfï, & fani que-
d a n o

8 r e ^ o l U , f C e , p e r c h e n ° c

n P T M ™ " gK.Que<tecofediffelefaia quando uidde 
tnSZtT™ m ""T* q f t , a e , l a P 1 C la gbria fua,& parld di lui. 4neiiaqualepercoternogliimpiiIudei,tUt w & ' * , r . , . 
« la ferittura infegna U regno di Chrifto effe Cita lo Euâgelifta il luogo di Efaia, accioche 
r e a m mmiftratione eterna,cioè i cuori effere noi ueggiarao la uerita délie fcntture,ôc per* 

http://flriTo.Ec
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che è come dice iFPropheta nel Cap.?j. Chri Ec fe alcuno udira le parole mie,& non cre 
fto certamente fara predicato, ma pochi cre? dera,io non gtudico quello.Perche io non 
deranno, fare uirtu, 8c pochi confefferanno uenni accioche io giudichi il mondo m a 

quelle eflere da Iddio, il che come prouide il accioche io làlui il m o n d o . Quello che di 
propheta hauere à eflere, cofi lo preduffe. fprezza me ,& non piglia le mie parole ha 
Ma nondimeno molti de principi creder- chi lo giudichi il parlare che io ho parlato 
no in lui,ma per cagione de pharifei non quello \o giudichera nello ultimo d i , p e r l 
10 confeffàuano,accioche non fuffino fcac che 10 non ho parlato da me iteflb,ma il p a 

ciaci délia f n a - w i , perche piu a norno la dre c h e mi mando,eflo mi dette la côrnef* 
gloria de,gli huomi ni,che la gloria di D i o . fione, che cofa 1 0 dica,& che cofa io parti. 
E t Giefu g r idd ,& diife. • Tutte quefte cofe ritornano nella medefima 
Perche lo Euangelifta haueua detto délia ofti fententia,quello che mio de,crede in me,co n 

natione de i udei,che non potettono credere fida in me,quefto hara falute. Ma quello che 
à Chrifto, rettame nte fog^iugne quefto per nonriceue lemie parole, ne crede in me, i 0 

11 q jale rnoftra non tutti eirere ftati cofi repro non giudico quefto, perche non uenni per 
bati,nn anchora molti de principi hauere cre giudicare,d condannare,ma faluare,ma non 
duto nel Signore,benche quegli fulîino infer dimeno in fuo graue danno gli uerra la fu, 
mi,8c amatori delta g'oria di quefto mondo, incredu'ita, perche il mio parlare lo condan 
in modo che manifeftamente non hauieno ar nera. Quafi dica,niente hara lo infedele nel 
dire di confeflare quello. Adunque il Signo? giudicio con che fi cuopra effendo con tanti 
re accioche inanimaffi qfti clamaua 5c diceua. modi prouocato nella fede, 6c non credete. 

' , Et cofi le opere,ÔC parole di Chrifto giudiche 
Qje l lochecrede in me non crede in me • ranno gli infedeli,cioè gli dimoftrerannofe 
rm m quello che nu mando.Et quello che . d j ° u d i c i o & d i condennatione. 
uede me.uede quello che mandd me. ~ ô

 t . 
' H

 r , . . Et fo che la fua commiflionee uita eterna. 
Ritorna aile cofe fuperiori,quafi dica. Io re? ^ n c o f e g d c h e { q u [ . c o m c 

petero quellecofe,che poco auant, diffi cioe ^ ^ m ^ 
che uoi crediate m me luce, perche lapeua f •> r 
Chrifto i Iudei effere offefi nella fua uilita,per Et qui anchora e come dica, io fo che tutto 
che lo hauieno p nudo huomo, Se non pel fi quello che mi comandd il padre,io anchora 
gliuolo di Udio,3c di qu ïpediti dalla gloria fecondo il fuo comandamento ui propoli, 
de gli huomini non credeuano in effo, onde Se efferui falutifero tutto quello, che mi co* 
gli eforta alla fede dimoftrando quanta glo? mandd Iddio che io ui parlaflï,3c fo che appar 
ria è crederein effo.Afferma aduncn,5c corn? tiene alla uoftra falute. Quello adunque che 
menda la fua dottrina,la quale non fia fua c o riceuera quefto comandamento hara uita 
me di huomo,ma di Iddio,quafi dica. Non eterna. Niente altro parlo, che pel comanda 
penfate eflere poco credere à me,perche cre mento del padre. Di qui adunque è falute, ÔC 
dere in me è credere nel padre Iddio, in m o ? uita eterna pel uerbo, Se comandaméto di id 
do che quello che crede in me non crede in dio,fe lo rlceueranno con fincera fede. 
me folo,ma in quelle che mi mandd, cioè in . 
Dio padre. Et quello che uede me,cioè cono « J l . 
fee, o crede in me, uede, SC crede in quello fhk Œ F È T Ë L T A U A N " A L D I " ° r u 
che mi mâdd,8c ha cognitione dieffo,3c qfto ^ S ^ I pafqua, fapendo Giefu che 
dice contro À Iudei, che fi gloriauano di cre ! S | ILLILËLR egli era uenuta l'hora fua, 
dere à Iddio,8c non credeuano al uerbo fuo. ^ c n e I r aP a H*âffe & 
I o uenni luce nel mondo, accioche ciafeu M mondo al padre. Hauendo 

no che crede in me,nonrefti nelle ténèbre ¥ W . . ™ « f * 1 ^ 0 1 ^ , 2 ? , . « 

mondo,infino al fine gli amo. Et iatta ia « 
Cioè per quefta caufafono mandato dal pa n a hauendo gia il diauolo meflb nel cuore 
dre,accioche io fia luce del mondo,8c difeefi ^ I u d a d i S i m o n e Scarioth che lo tradiffe. 
a quefto,accioche io illumini il mondo,per? 
che il mondo niente altro è, che ténèbre. Et Anti feppe Chrifto il tempo délia fua mort , 
i o uenni accioche ioillumini il mondo,8C le? Se fpeffo lo prediffe, accioche ueggiamo 
ui le ténèbre col mio fulgore,perche qualun morte fua non effere ftata forzata,maJ*° 
que mi crederra,Sc mi feguira non cammine taria,ilche dimoftrano gli euangelifti diug 
ra nelle ténèbre. temête.Et dice hauere amati i fuoi,ucne o 

fimo 
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ïïnmenfii fua charita uerfo di noi per laqua 
e iamodo ci amd,che non recufo di monre 
oér noi.Et dice con emphafi. (TrapaiTalTe di Leflo mondo.) Come dxa di quefto mon 

" do iniquo.SC peruerfo,che non riceue,ne am 
cette alcuna eruditione,ÔC caftigatione.Et di 
oui defcriue il tradimento di Iuda,d;moftran 
iolo macchinato da Satan, perche come Sa* 
tan è autore délia falfira cofi,ÔC del peccato » 
Et in oltre taie grande fceleratezza f u quella 
diIuda,chenon erada attribuirfi à humana 
mente,& per quefto appare al prefente che 
Io euengelifta memori quefto, accioche pre* 
dicafle la marauigliofa fummiffione del figno 
re per la quale anchora foftenne di lauarei 
piedi anchora al fuo traditore. 

Sapendo Giefu che il padre haueua date 
tutte le cofe à eflb nelle mani,& ch'era ufci 
to da Iddio,& andaua à Iddio, fi leua da la 
cena,& pone giu i fuoi ueftimenti. Et pre> 
fo uno fciugaroio fi cirife,dipoi méfie Ja ac 
quanelcatino,&comincidà lauare ipie, 
diàdiicepolij&alciugargli con lo fciuga. 
toio col quale fi era cinto. 

Cioè benche fapefle il Signore eflergli data la 
pote fia di tutte le cofe, ôc eflere uero Iddio, 
ueriuto dal padre,fatto huomo, ÔC anchora 
fatto huomo hauere à ritornare nella fua diuï 
namaiefta,nondimeno in modo fi abaflo , ÔC 
tanto amd i fuoi,che non fi fdegnd di incli* 
nariîàpiedideuiliffimi ferui, onde guai alla 
noftra fuperbia. 

Venne adunque à Simone Pietro , & dice 
àefio quello. Signore tu mi lauii piedi? 
Rifpofe Giefu, &dilTegIi. -

Appare qui eflere uenuto a quefto, hauendo 
gia lauati i piedi à alcuni altrj.Ne è marauiglia 
fePietro clamaua,hauendo gli altri fopporta 
to di lafciarfi lauare i piedi dal Signore, per* 
chedimoftrano anchora tutte le altre cofe, 
che memorano di quello gli euangelifti, ha* 
uere grandemente amato il Signore. 

Quello che io fo,tu non fai hora, ma Io fa 
prai dipoi. Dice à quello Pietro, tu in eter 
«o non lauerai i piedi miei. Rifpofe à quel 
Io Giefujè io non lauerd te, tu non harai 
parte meco. Dice à quello Simon Pietro. 
ignore non folamente i piedi miei, ma le 
&iani,&ilcapo. 

J?on haueua inftituîta il Signore queftalauan 
^Vccioehe i difcepoli haueffino i piedi môdi 
m a a c«oche imparafiino la fcambieuole dilet 

tione,ôc quefto allhora ignoraua Fietro,lfc di 
poi Pudi dal Signore, ma ueramente intefe 
quando prefo il paracleto del tutto conobbe 
gli altri fatti.ôc parole di Chrifto.Et è Come di 
caPietro.to non fopportero mai quefto, ne 
quefto fara mai,ondeil Saluatore fpauentan* 
dolo dice di non hauere à hauere parte feco, 
fenon fi lafcia lauare,dimoftrando che uole* 
ua prefigurare con quefta. lauandaun certo 
che piu alto,oItre alla fcambieuole dilettio* 
ne , perche quello che non è lauato dal fan* 
gue di Chrifto,nefluna parte hara feco. 

Dice av quello Giefu. Colui che è lauato „ 
non ha bifogno di lauare che i piedi, ma è 
mondo tutto. Et uoi fiete mondi, ma non 
tutti, perche fàpeùa chifufîéquello,che 
Phauelfe à tradire, per quefto dilTe,uoi non: 
fiete mondi tutti • 

i 

Con certa metaphora,ôc carnale lauamento[ 
dimoftra lo fpirituale comunque fi cuftodifca 
il corpo puro,nondimeno i piedi faciîmen* 
te fi imbrattano.Et per i piedi fi fignificano glî 
affettijôc quotidiani errori , i quali continua* 
mente ci accaggiôno. Adunque quello che e 
fauato,cioè quello che crede, è mondo, ma 
nondimeno ha bifogno di lauarfi i piedi,cioç 
che con la ppetua,ÔC continua cuftodia délia 
carne fi opponga agli affetti,ôc ricorra à Iddio 
con la fede. Non adunque diciamo di eflereJ 

fenza peccato,perche le reliquie ci fi accofta*.* 
no mentre che uiuiamo.Bifogna fempre'co* 
nofcere la colpa, ôc per quefta continuamen 
tepregare,rimettici i debiti noftri. Et dfcen* 
do non eflere mondi tutti,copertamênte taf* 
fa il traditore, ' ~ 

Quando adunque hebbe lauati i piedi di 
quegli,& riprefe le ueftimenta lue, mefTofî 
à (èdere à menfà,di nuouo difle à quegli; -
Sapete uoi quello che io ui h o fatto f Vov 
mi chiamate Maeftro, ÔC Signore, ôC dite 
bene.perche fono. Se adunque io Signore, 
ôC Maeftro,ui ho lauati i piedi uoftri, Vo i 
anchora douete lauarui i piedi l 'uno all'al* 
tro,perche io ui detri Peiemplo, che come 
io ui ho fatto,anchora uoi facciate.Inueri-
ta,inuericauidico non è fèruo maggiore 
delfignorefuo ,ne apoftolo maggiore di 
quello che lo mando. 

Quello che il Signore haueua dimoftrato a 
difcepoli con uno enigma, hora dichiara am 
munendoglijchepoichefaiutano eflb Mae* 
ftro,ôc Signore,ôcrettamente, che non uo'ef 
fino efli ferui,ôC difcepoli anteporfi à quello 
Signore,Maeflro,ôc Principe loro,ôc uoleffi* 
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na ftudîoramente Immitare quello efemplo amicheuelmente fî porra reco', 8: tu tTflbj* 
che hauieno ueduto,in modo che non fuffi* di opprimerlo. 
no grauati àlauarei piedi Puno alP altro,poi Hora ue lo dico prima che fatto fia, acd 
che haueua lauati i piedi lo ro , eflendo loro c n e quando fara fatto,crediate che io fbn ° 
MaeOro,& Signore A quello che difle, (Voi fto fae u * . 
anchora douete lauarui ipiedi Puno ail al* J f

 F

t m t e l e ^ & n o n < & J ™ * » 
tro) non mtefe folamen e del lauare i piedi, o t p JkqueUe,frdlmente p 0 t S ° ^ 
ma de gh ufici, délia uera lauanda cioe d! am J ^ ^ q n en 0 r^Sï lS? 
mimftrare al proffimo tutte le cofe che gli fan u l , u , J , « . i aa io . 
no bifogno per quanto ê la noftra poffibili* Inuerita,imierita ui dico,quello che riceue 
ta,cioè con tutte le forze noftre,5c non tanto qualunque io mandero,me riceue,& qllo. 
agli amici,quanto à nimici eflere uficiolî. che me riceue riceue quello che mi mâdd. 
Se uoi conofcete quefte cofe,beati fiete, & c i o è non penfiate eflere picciola cofa fe aîcu 
farete quelle. N o n di tutti uoi d i co . Io fo no mi riceuera,perche per la medefima ope* 
quali io ho eletti. Ma accioche fi adempia ra riceuera anchora il padre, non uogliate 
la ferittura, Quel lo che mangia meco il pa adunque anteporre le cofe temporali al pa* 
ne,Ieud il calcagno fuo contra di me, dre mio. Et puo eflere quefta confolatione ac 

Cioèfeuoirettamenteintendete queftecofe, ™ ] ' ^ Z Ô ^ M ^ ^ ^ ^ ' 

in modo che ui piaccia di farle,fiete beati,per fl'he u i ricene* n n o i n n o m e ^ uorauj 
chequa^ntopmc.facciamofimil. a Iddio tan gB̂ nibenefichrrânô pnierochebSS to piu beau fiamo, ôc gia no e lecito di uenire f h j n o m e . N o n f a r e t e a b b a n d o n a t i m a ^ 
maggiormente fimile a Iddio,che con la bene f a r a n n o d i „ c h e u j b e n e n c ' h m n n ^ 
ficentia uerfo tutti,5c cofi diuegnamoperfet* F

 t ' " ^ 
ti come è eflb, il quale fa bene à cattiui, 8c à Dette quefte cofe Giefu,fi turbd nello fpi* 
buoni, eflendo efla bonta per la quale uiuo* r i to ,& teftificd,& diffe. Inuerita, inuerita 
no tutte le cofe.Et accioche piu di effi non fi ui dico,cheuno di uoi m'ha à tradire.Guar 
penfaffino fra gli immondi, manifeftamente dauanfi adunque l'uno l'altro i difcepoli, 
difle folamente eflere uno immôdo, infieme dubitando di chi egli diceffe.Et era uno de 
efplicando,quanto quello fufleîmondo,cioè difcepoli di Giefu,che fi ripofaua nel feno 
tanto che tradirebbe eflb Maeftro,5ç Saluato di effo,quello che amaua Giefu. Accennd 
re fuo,3c farebbe per quello dato nelle mani a dunque à quefto Simon Pietro che lo do 
degh impii.Et cofi hauendo dette loro quefte ^ ^ f l e c h i fuffe quello di chi parlaffcRi 
cofeleuoognifcufaallofceîeratotraditore, p o f a t o f i a d u n q u e qVlIo foprail petto di 
ÔC dimoftro quato niente pofla profinare uer £ i e f u u d i c e

H

S i g r7o r e c h i £ Rifp

P

ofe G i c 
fo di quegli, che fono nella potefta di Satan r s * • & . .. " 
abbandonati dallo fpirito di figliuoli.Et qui fi g ^ , 1 ' 0 > chiio porgiero il pane intinto. 
uede nô potere eflere cattiui quegli che elefle E t i n t i n t o 1 1 P a n e l o 3 I u d a d l S i m o n e 

Chrifto^e buoni quegli che non elefle,pche Scanoth. 
fignifica non hauere eletto luda. Nepugna Quando Io richiede ia cofa,feueraménte fi ha 
quefto luogo à qllo che di fopra difle,non ho à operare con gli impii,ÔC cô graue reprenfio 
10 eletti uoi dodici,ôc di uoi uno è uno diauo ne,accioche fi fcuoprino le loro fceïeratezze 
lo.'' Perche quiui parla délia efteriore elettio*t ne piu fi poffino occultare. Et cofi Chrifto cô 
ne, nella numeratione apoftoljca, ÔC qui delà» gran preteftatione dice uno di uoi mi tradlra, 
la interiore, ôc eterna nel numéro de figliuo difopra con piu coperteparole haueua detto 
11 di Iddio.Et foggiugne,(Ma accioche fi adé* il medefimo, che hora piu manifeftamente 
pia la fcrittura.)Et qfta fi legge nel pfalmo.4ï. conferma. 
Laquale anchora fi puo intendere di ogni fan E t d o p p o h f e t r a d e I p a n e entrdallhora in 
to che fia afflitto da nimici fuoi, come Dauid q u d l o ^ a t D i c e a

F

d u n q u e à quello Gie 
chelafcriffe,mapercheneifunopiuindegna g Q u e U o c h ' e t l l f a i M o w e f t a m e n t e . B 
mentene piu grauemete pati quefto che chri 1 uwuwcnc ^ 
fto,ottimamenteineflb conuiene quefto det quefto non mtendeua alcuno di quegjcn. 
to piu che in tutti gli altri, di qui adunque dif e r a n ô a m e n f a > a c h < f P r o P o f i c o g l i e l 0 ° u 

fe,accioche fi adempiefle la fcrittura,cioè an* fe,imperoche alcuni P e ™ a ^ a n o f 5 î^fle 
chora in me,ôcin me piu efpreffamente. Et la da haueua le tafche,che Giefu, gli ai » 
ferittura per leuare il calcagno intende la op compra quelle cofe che ci fono d' t )i1 0<> 
prelfione,ÔC effere perfido uerfo alcuno, çhe al di feftiuo,d che defli alcuna cofa a po ' 
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,: Hauendo adunque quello nceuuto la 
fertadeIPane3urcifuonrub.to. 

c a t anPoffedèIamentediIudainfino da prin 
inio ma allhora comincio a camminare per 

îa aia'fua SC di qui fcriue lo euangelifta effere 
ïntratàin effo Satan. Auuegna che poco 
auanti diceffe, Satan hauere meffo nel cuore 
fuo diïradire il Signore,perche come gli huo 
mini fono porrati alla pietacô fanto fpirito, 
coli alla impieta con cattiuo, che è Satan. Et 
comeï fanti fî dicano pigliare il buono fpir i* 
to quante uolte piu notabilmente fono affla 
ti da quello, coli fî dicano i cattiui effere agita 
ti da Satan,quante uolte piu apertamente fo* 
nofpinti da quello aile fceleratezze. 

Etera notte. Quando adunque fu ufcito, 
diflé Giefu. Hora ê glorificato il figliuoîo 
de l'huomo>& Iddio é glorificato in quel* 
lo. Se Iddio è glorificato in quello, & Id * 
dio glorifichera quello in fe fteffb, SC fubi.-
to glorifichera quello. 

Cioè era gia notte quando ufci Iuda,5c di qui 
diffe. (Hora è glorificato il figliuoîo dello 
huomo. ôcc. ) Cioè finalmente è uenuto il 
tempo che con la morte'finifca il tempo della 
miahumilta,ÔCprincipii il tempo della glo* 
risuEt quefto fi è tanto appreffato, che hora" 
mtpaia effere glorificaro, ôc hora mi paia effe 
re adoraro Chrifto per lo uniuerfo mondo, 
come,ÔC Iddio fi glorifichera in me, perche al 
fcora finalmente fara illuftrata la gloria di Id 
dio appreffo agli huomini quando gîi eletti 
haranno conofciuto Iddio come padre lo* 
ro fatti conforti della diuinita. Stando adun 
que la cofa cofi,che la gloria del padre fi deh 
ba illuftrare per me, è neceffario che effo mi 
glorifichi in fe fteffo,cioè dichiari effere me Id 
diOjCofîeffo in me Dio in Dio,ma fatto huo* 
roo,ôc in quella natura rettamente fara cono 
fciatOjôc efaltato al çonfortio della diuinita, 
Per la quale cofa fra pocomi conftituira que 
«a gloria. Et trattd il Signore quefte cofe del 
^fuaglorificatione, accioche confortaffi gli 
animi de fuoi, i quali fapeua hauere à effere 
moltosbattuti pel fuo fupplicio. Teftificd 

; adunque effo fupplicio, effere certa uia alla 
gloria della diuinira. 

Figîuioleti an chora poco fono cô effo uoû 
r*cherete come io diifi à Iudei,che 
^oue io uo,uoi non potete nenire; & à uoi 

x ico hora.Io ui do un nuouo precetto che 
u î a m i a t e l'uno ï'altro, come io ui ho 

^ati uo^accioche anchora ui amiate l'un 
„ *rro, In q U e f t 0 c o n ofceranno tutri che 

uoi fiete miei difcepoIi,fe fra uoi fcambie* 
uolmente harete charita . Dice à quello Si
mon Pietro. Signore doue uai f Rifpofe à 
quello Giefu. Doue io uo,tu non mi puoi 
feguitare al prefênte, ma feguirami dipoi. 
Dice a* quello Pietro. Signore perche no n 
ti poflb feguitare al prefente f Io porro la 
anima mia per te. Rifpofè à quello Giefu. 
Tu porrai l'anima tua per me ? 

Et hora con piaceuoli parole dice di hauere 
a partire,accioche manco penfaffino di haue 
re à effere abbandonati da effo,ôc comanda lo 
ro la mutua dilettione, fegno per il qule fie* 
no conofciuti fuoi difeepoli, perche come 
Chrifto non folamente infegna à fuoi laue* 
rapieta,ôcilfoîido adempimento della Ieg* 
ge,cofi è neceffario la mutua dilettione,laqua 
le è certamente adempimento di legge. Et co 
fi è qui come dica,io gia ui predico la paflîo* 
ne accioche non crediate che la fia fortuita co 
me che io fia abbandonato da Iddio, ma fe* 
condo la uolonta del padre bifogna patire* 
ôc fara che per quefta paffioneio faro glorifi 
cato.Oltre adiquefto quando faro partito co 
minciera ilregno fpirituaîe,quandoanchora 
qoi farete mo rrificati, come io fono mortifi* 
çaro. Et predice la meftitïa de difeepoli nella 
morte fua che hauieno à defiderare la corpo* 
raie fua prefentia,dicédo che lo cercherieno. 

Inuerira,in uerita ti dico .Non cantera il 
gallo, infino a tanto che tu mi harai nega, 
to tre uolte. 

Et quefto è l'efito della gloria della carne,Pie 
tro haueuaconftituito appreffo di fe hauere a 
fare Tuficio della fede,ôc conftantemente ha* 
uere à feguitare.Ne altro fente,d difeerne Pie . 
tro,ôc quella è gloria della carne. Ma perche 
sfra prefuntione carnale non era fede, ÔC per 
quefto non durd,perche ogni gloria di carne 
e come gloria di fieno. » 

CAP. X I I I I . 
T diffe 9 difeepoli fuoi.Nô 
fî turbi il cuore uoftro, cre, 

Idete in Dio, et ï me credere 

Gia era il tépo nel quale Chr. 
ifto haueua à glorifîcare il pa* 
"*dre per la fua morte, ôc à ri* 

rornare nella Sloria fua,ma perche gli apofto 
li abborriuano tanto grandemente dalla cro 
c e , harrebbono uoluto piu tofto che Chri* 
fto, come gli altri Re temporali haueffi conftî 
tuiro qualcheregno nel modo prefente tem * 
po r ale,nel quaîe fuffe lecito loro,come à grâ 
dJ4 ôepotenri huomini infieme regnare con 
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quello, 8c per quefto uuole dinuouo Chrifto diro,8c dato à facerdoti, 8c agli fcribi '& eff 
Icuargli da quefte cogitationi alla méditation re condannato alla morte, 8c che il terzo dî 
ne della eterna gIoria,alla quale nô fî ua per rifu fciterebbe. a | 

altra uia che per lacroce, onde è come dica. T R , • I , , „ . o, T • 
- , .f, o ' . v ce l o ionoiauia.ee la uenta.oclauita. Non fi turbi il cuore uoftro, perche eneceffa 1 > U l i a * 

rio che io patifea, 8c bifogna che fi adempia Et qui fi uede labenignita di Chrifto, che non 
la fcrittura,che teftifica della pa(fione,che per auuilendo la loro imbeciIlita,dimoftra q u a u 
quella habbia à liberare tutti gli huomini dal FIA la uera uia al padre celefte, 8c alla eterna 
la eterna morte, 8c per quefto credete fola* beatitudine,perche per eflb folo habbiamo Ia 

méte in me come cominciafti, perche creden remiffione de peccati,la giuftitia,la eterna fa* 
do à me crederrete à effo Iddio effendo il me Iute,8c la libéra entrata al padre. Ne è altra co 
defimo con Iddio, 8c uoi faro falui., fa quella che diffe qui,che quella che diffe di 

Nelacafadel miopadrefono moitehabi. \ o p ? f m ^ ^ ? ^ £ ? * ?aned* 
. ., % rr c tr v u • lauita,horalalucedeImondo,horala nom 

tatiom,laqualcofafe non fuffeue lharei d c i i 0 ouiIediIddio,horabuonopaftoreho 
detto,iouoa apparecchiarm il l u o g o , 6t r a r efurrettione 8c uita,8c altre fimili cofe S 
fe io faro andato a apparecchiaru 1 1 1 luogo u i a c e r t amente al padre,perche per quello fo 
dinuouo uerrd, & npigherouui appreffo j Q poffiamo peruenire al padre, cioè confe* 
di me fteffo,accioche doue fbno io, & uoi g u i r e la giuftitia,8c la falute. Es uerita, perche 
fiate,& doue io uo fapete, & la uia FAPETE. per effo,come è di fopra,è fata la uerita cioè 

Quafi dica in quefto l u o g o , quefto è certa*
 u e n n e I* uera ?iu?itia a

 t m t l É u i t a ,Perche fo 
mente uero, che nella cafa del padre mio fo* ï o umifica,accioche m eterno uiuiamo. 
no moite habitationi nelle quali uuole rice* jSfeffUno uiene al padre,fe non per me. Se 
uere i fuoi,8c glorificarein quelle, nondime* u o i hauefli conofciuto me; anchora il pa, 
no quefte habitationi non fono anchora per d r e m i o h a r e f t i c o n o f c i u t o . Et hora cono, 
fette ne preparate,come e conueniente.Ma e f q u e l l o , & lo hauete ueduto. 
neceffario che con la morte mia fcancelli, 8C ^ 
leui uia il regno della morte, 8c del peccato, Et è quefta qui la fententia di quefto luogo < 
dipoi che io uadia al padre mio,8c pigli il re* Neffuno puo con le fue proprie forze perue 
gno che ha à durare in eterno.Et andato al pa nire al padre. La legge fpauenta le confeien 
dre dinuouo ritornero àuoi pel uerbo,8c fpi tie,il uerbo euangelico,giuftificando noi câ 
rito mio , perche allhora mandato lo fpirito lagiuftitiadi Chrifto,ci conduce alpadre,pet 
mio dal padre ui rendero idonei à quelle ha* che primieramenre fi ignora la uolonta dd 
bitationi,accioche doue io fono fiate ancho padre,cioè che uoglia faluare fe non ricono 
RA uoi,ne ui lafciero,fiate di buono animo,nô feiamo quella in Chrifto. Dipoi ne fi crede al 
Ui fiala mia futura paffione cofa fpauentabi* padre,percherhumana ragione per fe non 
le,anzi fe uorrete effere miei difeepoli, fappia fente di riceuere alcuna cofa da Iddio.La con 
te,che la medefima forte uerra fopra uoi. Et feientia confufafugge,il padre,non fe gli cre 
che bifogna pius'gia hauete udito da me do* de,magiuftificata pel uerbo di Chrifto,gia 
ueio fono per andare, cioè al padre mio,8e non difprezzanojl padre, ne fuggonoco* 
pigliare il regno mio,8c fapete anchora la uia me gli Ifraeliti,ma ftanno auanti à effo entro 
al padre, in modo che non ui fia bifogno al alla nugola,come Mofe,8c fono illuminatidi 
prefente di moite paroIe.Etper quefto modo luce diuina,acciocheconofchino la potentia 
confola Chrifto i fuoi apoftoli, 8c conferma 8cla mifericordia,confidino nel padre, Se fén 
quegli contro allo feandolo della croce,che tinodi riceuere tutte le cofe dalle fuemani, 
fopraftaua, dimoftrâdo che la fua paffione FIA Scafpettino di la tutte le cofe corporali,S£ fpi 
perfettione di quelle habitationi, nelle quali rituali. Quello che dice, (Se uoi hauefli co? 
douieno effere riceuuti. nofciuto me,8cc.) è come fe improperando 
r\' \ . I T I , r c « la fede loro diceffe,oh non gia di uno pezzo 
Diee a quello Thomafo. Signore noi non d o u e u i C Q n o f c e r e m e d a „ e » e r a t i o n i effere 
fappiamodoue tu uai & i n che modo po f fi K n o l o d i I d d i o j . a che fe uoi rettamente 
fiamo noi fapere la mafdice a quello Giefu '„fi hauefli conofciuto,non harefti alcuna du 

Et qui ci proponelo efemplo della ignoran* bitanza,ma faprefti che io fono figliuol° ai 
ia della carne,perche hauendo detto Chrifto Iddio,Sc cofi conofcereftiilpadre.Etpureue 
doue io uo fapete,8c la uia fapete,8c Thoma * defti,8c conofcefti tanta uirtu dî Iddio in me, 
fo dice di non fapere,8c da Chrifto fpeflb ha* che facilmente harefti potuto raccorre,cneio 
Beua udito chiaramête,che doueua effere tra fono figliuolo di Iddio, pche il padre ftanao 

http://ionoiauia.ee
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f h le opère cioè la deira opéra in me. tale,come dipoi moftro per î difcepoli, pche 

« «u-f Ç î (>nnr Pmnffmrî l a § I o r i a d i C h r i f t o fi doueua illuftrarep que* 

Dice à < ^ / ^ ^ ^ ^ r ^ ^ gU,5C dOUeU3lî C d e b r a r e f o p r a 

modo il no* 
y padre,&baftaci,dice a q U •£ •? me fuo,ôc cofi qudlo che effo haueua comin 
t o tempo fono con effo uoi,ec non mi na. c i a t o n d m o r t a I e c o p e r u fi d o u e f 

ueteconofciutof Philippoquello che md u a f i n i r c j C i o e- c h e p e r t u t t Q fi cg n o f c c f f e l a 
deme,uidde il padre.Et in che modo di tu bonta di Iddio,onde fu neceffario che dimo* 
moftraci il padre? Non credi che io fono ftraffe maggiore uirtu,ôc potentia ne gli apo* 
nel padre,& il padre in me t Le parole che ftoli fuoi che in fe fteflb nel mortale corpo, 
io ui parlo,da me fteffb non le parlo, ma il perché come uolfe commédare la legge à lu 
nadreche fta in me,eflb fa l'opere.Credete dei,confegni ÔC prodigii,cofi neireuangelio 
mi che io nel padre,& il padre è in me. A L uolfe da principio dimoftrare la diuina proui 
trimenti credetemi per eiîe opère. dentia la quale poi che à Iudei, ôc à tutte le 

c t- t r gentifu notaabaftanza nonapparirno tanto 
Perche non fi puo uedere il figliuolo fe non fpeffo,nondimeno niente mancando aile pe 
nelpadre,3C certamente gli apoftoli lo uiddo c o r e dl Chrifto che fuffe utile alla falute loro. 
no nel Signore,ôc nondimeno non anchora _ . 
hauieno conofciuto di hauere ueduto Iddio « a o che uoi chiederetenel n o m e m i o ' 
perla uarieta di quella cognitione, ôc rudita quefto faro, accioche fi glorifichi il padr^ 
difpirito. Et di qui répète il parlare fuperio * nel figliuolo. Se alcuna cola chiederete nel 
re dicendo. Quello cheuiddemeuiddeilpa nome mio,io la faro. 
dr'e,uolendo il padre diuenire notoperme. C t , . . , f A : a . ^ . .. „ 
Non uolere Philippo cercare altra uia di co* & * >„* fenfo di quefto luogo,no uoghate pen 
nofcere.mà credi al uerbo mio,che io fia quel f a r e icredibile quello che io ui ho promeffo, 
lo che ui indurro al padre. Credi di hauere à P e r c h e t u t t e q u d I e cofe,che uoi domandere 
nenirepmealpadre,ÔCallhotaconofcerai il tenelnomemioiofaro,perche bifogna che 
padre.che tu efperiméterai per fede la poten* fi glorifichi il padre Iddio in me figliuolo ôc 
lia ÔC la mifericordia del padre, ôc fentiralo P « uoi,ilche tutto quello 'che uoi do 
confolante,ôc uiuificante.Vuole il padre,che manderete,inuocato il nome mio,io ue lo da 
ficredaaluèrbomio,ôcfaluareicredenti. ro,&mtefediquelle opère, ôcmiracoi per i 

' quali il padre fuffe glorificato nel figliuolo, 
Inuerita,inuerita ui dico,quello che crede cioè per i quali effo Saluatore del mondo fuf 
in tne,i'opere che io fo,anchor a effo fara, fe conofciuto. 
& maggiori.di quefte fara, perche io uo c • • . n- • 
al cadre U G 1 m i a m a t e °"eruate i precetti miei . 

™ Et io preghero il padre, & darauui uno al-
Et quefto parlare del Signore è à difcepoli tro confolatore,accioche refti con effo uoi 
tutto,perche non fi doleflino del fuo partire, i n eterno,lo fpirito della uerita, ché il mon 
cnehauefli a effere loro in bene, ma maggior do non lo puo pi gli are,perche non lo ue* 
mente doueffino dare opéra di accingerfi allo d e n c j 0 C O n o f c e . M a uoi lo conofcete,per 
uficio euangelico. Et qllo che promette,che c h e fta ^ d i u o i & î n u o i f a r a , 
qgu che crederanno in effo faranno maggio r r ' 
ricofediluifpecialmétepromeffeà difcepoli Ammunifcegli hora che il maggiore argu* 
fuoijï quali feciono tanto maggiori coie del mento che poteflino dâre dello amore loro 
Signore,ma con lo fpirito del Signore, per* uerfo di eflb era,che ftudiofamente offeruaffi 
che oltre àprodigii, ôc fegni per i quali fi ma no quelle cofe,che effo comâdaua hauendo 
nifefto il Signore, anchora piu amplamente fr a fe fcambieuole dilettione, dipoi foggiu* 
duatornù lo euangelio, ilche è quello à che gne un'altra ragione,per la quale uolfe il Si* 
a iguarda quello che dice hauere à fare mag* gnore prouare à difcepoli hauere à giouare 
giori cofe,perche naturalmente non poteua l o r o , che effo andaffe al padre con la carne, 
«o tare maggiori cofe,perche che altre mag* perche in luogo della carne hauieno à rîceue 

, giori cofe harieno fatte di quella, che è fcac* re lo fpirito,ôc av poffedere quello dottore di 
«are con le parole le infermita, ôc i demoni, ogni uerita,patrone,ôc defenfore certiffimo, 
«reuocare i morti in uita^ma per numéro ÔC & qllo eterno, il che doueua eflere loro piu 
tticacia feciono maggi ori, ÔC quefto, perche defiderabile che hauere Signore cofi prefen* 

* r e \ a n d a t o a l padre,ôc gloriofo regno, te'in carne. Et dice che il mondo non puo cô 
le n° A m a § § i o r m ê t e la fua potentia,Ia qua prendere effo fpirito,accioche maggiormen 

non doueua moftrare nella fua carne mor fe confolaffe i difcepoli dimoftrando la pre* 
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fentia di quefto fpirito,ôc infieme la incompa Dice a quello Iuda, non lo Ifcarioth 
"'dieffijilqua* gnore che fi è fatto,che tu hai à manifeft';1 

he il mondo 

Ne ui lalciero orfani. Io uerro à uoi. An-

rabile benignita del padre uerfo di effi,ilqua* gnore che fi è fatto,che tu hai à manifeft 
le haueua à dare loro fpirito che il mondo t e fteflb à noi, & non al mo ndo •» Rir r 
non ne poteua eflere capace. Giefu,& diflegli. ' P ° r e 

u M J Et cofi Io domanda il fanto Aooftolrk ^»ti chora uno po co, & il mondo piu non nu caufa di ̂  hç g^to de 

uede,ma uoi uedete me j P erche 10 uiuo, &t f d h r c , ̂  non al mondo,* ZTet 
uoiuiuerete. poco il mondo non Io haueua àuedere'ôcef 
Efpone amplamente le promiflioni del regno fi Io doueuano uedere, al quale rifponde il 
fuo,accioche inalzile deboli confeientie, ÔC Signore. 
inculchi à* quegli hauere à eflere loro prefen* 
te,accioche non defperino, perche auuegna Se alcuno ama rn e,feruera la parola mia5& 
che'il padre fi conofca aile opère della créa* il padre mio amera quello, & uerreno a 
tione,è dato il figliuoIo,perilquaIe fi cono* queîIo,& faremo dimora appreflb di Im* 
fea la uolonta del padre. Et cofi benche fra chi non ama me non fèrua le mie parole' 
poco muoia,ôc che il mondo piu non mi ueg & ] 3 parola che uoi udite nô è mia, ma del 
ga,nondimeno uerro àriuedereuoi, perche p a c j r e c h e mi mandd. 
uiuero,benche per la carne per poco muoia. -, 
Adunque hauendo à îre alla morte,commo* Et qui aflegna la caufa perche fi debbernanife 
damente fignified loro,che eflb uiueua quel* ftare à fuoi, ôc nô agli alieni,i quali chiama cS 
LA uita, che non poteua eflere eftinta per alcu . nome di mondo,la quale è perche quefti amo 
na morte,ôcfoggiugne,ÔC uoi uiuerete,paffan no,ÔC quegli non amono, perche quegli che 
dû cofi da quefta uita corporale alla fpiritua* amono, perche amono fono diletti, ma que 
ïe,ÔC eterna,perche fe i difeepoli non fuffino ' gli chc non amono,fe parlino in tutte le lin* 
ftati dotati di uita fpirkuale,ôc eterna non ha g U e de gli huomini,ôc de gli angeli,non fono 
rieno potuto uedere il Signore rifufcitato,co cofa alcuna, d in prezzo alcuno auanti à Id* 
me,ôc il mondo. dio. Et la diîettione fepara i fanti dal mondo, 
I n quel di uoi conofeerete ch'io fono nel & f a gh' habitare unanimi nella cafa nella qua 
padre m i o , & uoi in m e , & io in uoi. le Habitano il padre,ôc il fig molo . Onde qui 
r ' eda fapere,che il frutto della chanta uerfo Id 

Et quefto dice,perche doppo la refurrettio* dio,il quale è neceffario che nafca dal cuore, 
ne conobbono ueramente il Signore, eflere n o n p u o ftare fenza fede,5c la ragione è che 
Chrifto,ÔClddio,perche effere nel padre, eui nefrUno puo amare quello dal quale niente 
uere,ôc operare tutte le cofe fecondo il cen* f p e r a ) C } fi promette di bene. Ma che fi afpetti 
no,ôc fpirito del padre,cofi i fanti uiuono pel n o t m r i j b e n i d a chrifto,ÔC che fi collochi tut 
ccnno,Ôc fpirito di Chrifto pendendo tutti da t a l a fiducia i n e f l - 0 fa j a f Q i a f e d e che appren* 
effo, ôc in quefto parlare è un'altra ragione, d e {[ u e r b o f u o ? & p e r q u c f t 0 fa certamente 
per la quale il Signore dimonftrd à difeepoli c he il padre uuole effere conofciuto, ÔCglori 
effere utile il patire fuo, perche doppo la fua ficat0 f o l a m e n t e in quefto Chrifto. Et in fom 
refurrettione doueuano perfettamente cre* m a ^ q u e f t a j a f e n tentia. Quello che non cre 
dere,ôc conofeere effo. d e ) C h e fia neceffario che noi pigliamo tutte le 
Q j i e l l o che ha i precetti miei , & feruagli, < o f e dalla plenitudine di Chrifto;, ôc che per 
colui è quello che mi ama & qllo che ama c h r i f t o habbiamo il padre placato,ôc clemen 
mefara amato dal padre mio, feioame* «ffi^o ne deli,ôc la remiffione de peccati a 
ro que l lo ,* dimoftrerogli me fteffo.. giuftitia,* eterna falute, quefto certameme 

. * non amaChnfto,ma maggiormente ama,<x 
Ritorna il Signore alla ammunitione,accïo* ammira le proprie opère fue, ôc lafua pro* 
che i difcepolijlafciato ogni altro precetfo pria fapientia. Et gia doue Chrifto non fi co* 
humanOjfi accoftaffino à comâdamenri fuoi, nofce,ne fi ama, quiui inuerita non fi cuflodi 
doue fi uede il uero culto di lddio confiftere fce il uerbo fuo,ne fi offerua. Et per contrario 
nella offeruatione de fuoi comandamenti,ÔC come gli huomini pendono da lddia,ÔCcono 
quefto taie ama Chrifto, ÔC è per quefto ama* fconlo come padre beneficentiffimo, il q«£ie 
to dalpadre,ôcda effo Chrifto,in tanto che cô ci da tutti i beneficii per Chrifto,quiui ancho 
certo interno af flato fe gli mette nel petto, ÔC ra inuerita è famore uerfo di Chrifto,» » u * 
manifeftafigli, in modo che conofca la fua di ra diîettione uuole il medefimo che lddio, « 
uinira,flc effere quello chefalua il mondo. fi accommoda alla diuina uolonta, fécond 

l a quale 
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f / a n chora uiue.Et la dimora del padre, do che anchora per quello è tenuro ciafeuno 
î rhr i f lo appreffo i fanti, e certa cognitio chriûiano à orare,come infegna PauIo,non* 

A Ifuno ac dello altro, la quale non puo dimeno efluffibilc, 6c temporale, ôc oltre adî 
N E EFLERE perpetua,perche quegli che hanno quefto fuole fpeflb auuenire,che di fuora È la 
n°nfesuita quefta fruiranno perpetuamente pace,ma di dentro fi fente la guerra, ma non 
îbonta del padre,8c la redentione di Chri* cofi auuiene della pace interiore,perche qfta, 
fto accioche uiuino in eterno. bêche habbia efteriormête moite cofe auuer 
T ho oarlato quefte cofe frando appref f e ' *• g ^ d e m e n t e fia tentata, 5c oppugnata, 
L°FB0: & L , , . i q ^ r l p r n CHE T FHLN ^ m e n o perfeuera immobile ôefenza tre i " " " . r

c „„i M+NR-URR\ rKi» p FAÏRLERS """««nenupeneueraimmoDi e celenza tre 

FIT^&^tZ a = h e / f f e n d h r i t e ) n p r j n d p d i 

Tanto.u quait • r qttomondo non hara alcuna ragioneineffa, 
m i o q u e l l o u i infegnera tutte le c o f e , & f a p édoIddioeflerglipropitio,6cbeni g nopà 
rammemorerauui tutte le cofe , che io ui d r e p c h r i f f o ^ & ^de/gli t u ' t t e I e c o ? e d a j , 
ho dette. la buona uolonta di Iddio,ôC che quefta cro * 
Se bene fi confiderano quefte cofe con le fe* ce che fi impone mentre che qui uiuiamo, nô 
quenti fi conofeera per elfe,che il fignore cer habbia à durare fempre,anzi fa che per fimili 
tifica che hauendo parlato,ftando appreffo à tribulationi bifogna,che noi entriamo nel re 
difeepoli, che effi intefono tutte quefte cofe gno de cieii con Chrifto,Sc nella gloria fua,SC 
quali haueua infegnate lo ro , effe ndoancho taie pace ci dona il folo Chrifto. 

r a in carne côqueglUa fomma délie quali ha ,. , 
ueuaauantiefpofta,cioèchenoiconofciamo Perche il padre e maggiore di me. J 
effo Chrifto,3c ftudiamo di immitarlo con lo E t q u e f t o fi d e b b e f e g gere con emph afi, per* 
amareil proffimo. Ma non effendo anchorai c h e u o l f e fîgnificare,il padre Iddio effere mag 
difeepoli dotati di abbondante fpirito,nô po g i o r e d i fe huomo,ôc per quefto hauere à effe 
tettono chiaramente conofeere quefte cofe. r e i n fommafelicita appreffo di quello quan 
Promette adunque dinuouo lo fpirito,il qua d o f u f f i p a r t j t o d i q u i & j difeepoli fi douie* 
lehabbia à infegnare loro tutte le cofe,le qua n o c o n gratularefeco di taie félicita, 8c non fe 
li poiïïno effere in loro falute,cioè hauergli a n e turbare. 
reuoeare à mente SC intelligentia tale,che be* 
niffimo intendeffino tutte le cofe. Et cofi fe è E t hora ui diffi prima che fia fatto, a c c i Q > 

neceffario che lo fpirito fanto infegni, ôc per che quando fia fatto, crediate. I o non par * 
quefto anchora uenga, pure che gli huomi* lero piu moite cofe con u o i , perche ui e n e 

niuoglino conofeere Iddio in Chrifto,fegui il principe di quefto m o n d o , & non ha in 
ta di neceffita,che la carne non poffa perfe cô m e alcuna cofà,ma accioche il mondo co* 
prendere,ne intendere le cofe diuine, ÔC per n o f c a c h e b amo il padre,et come mi cora 
quefto fe non fia illuminata dallo'fpirito fan* m e f l - e jj p adre,cofi f o . Leuateui andiamo. 
to inuerita,niente altro fia che mere ténèbre. n ç ^ 

Iouilafciolapace.Io ni do la pacemia. 
Non come da il mondo,io ue la do,non fi Et che cofa diffefrutte quelle certamenre che 
turbi il cuore uoftro,ne fi fpauenri. Haue * h a u , e u a d e , t t e _ d e l P a r a c [ e t o , * d d I a U e r a f d l « 
te udito che io ui ho detto,io u o , & uengo t a > l a h a " , e n o a .hauerc P e

n

r ' ? u 5 f

f t o ' E < 
a'uoi.Seuoiamaffi me,ui rallegrerefti cefta t u t t e 1 U F V ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ï 
f . . „ t a , . , . . . \ . » , , no quegli nella fede uerfo il signore, il che e 
mentecheiohabbiadetto,iouo alpadre. q u e

4

l 0 } | h e d i f l e a c c i o c h e q u â d o fiadettocre 

^a ferittura con nome di pace intende la pro diate.Etlaiurifdin'onedi Satané ne fottopo* 
fperita, ôc felicita,fignifica adunque qui il Si* fti al peccato,perche opéra ne gli increduli, 
gnore,che lafeiaua à fuoi félicita non caduca, effendo adunqj il Signore puro da ogni pec* 
°e fluffibile,ôc non come quella da il modo, cato,niente di forza haueua in quello Saran. 
m ala fua,cioè certa ôcdiuina.Et quella èfitua Et fediceffe alcuno, fenô uince Satan,perche 
t a n e I l a fede, la quale fumminiftra lo fpirito ammazza Chrifto.'Rifpôde effo Chrifto, che 
P«acleto,il quale haueua à uenire à fuoi, ÔC effo per quefto muore,accioche fatiffaccia al 
quefta pace è maggiore di quello che puo co la uolonta del padre, che uolfe fcancellareil 
jiofcere la mente de gli huomini.Et è notabi* peccato con la morte di Chrifto, per quefto 
eemphafi in quefte paroIe,la pace mia, per* non la potenria del mondo,d di Satan ucci* 

jue Chrifto in quefto modo fa differentia fra dera alcuno membro di Chrifto,ma la uolon 
to / a u e > Ô C q u e l l a d e l m o n d o . La pace del ta del padre, il quale per la infermita noftra, 

°ndo,benche fia gran dono di Iddio.in mo uuole fare manifefta la fua potentia. 
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C À P . X V . 

O fono la ui te uera, Se il pa 
dre mio è il lauoratore , 
ogni tralcio in me,che non 

i porta frutto lieua,& purga 
ciafcuno che porta frutto, 

1 accioche porri piu frutto. 

Di fopra, oltre à quello che diffe per confo? 
largli,gli efortd alla offeruatione de fuoi co? 
mandamenti, accioche apportaffino affai frut 
to,8c approuaflinfî effere ueramente fuoi di? 
fcepoli.Hora cô figurato parlare infegna qua 
fi il medefimo,nôdimeno infieme dimoftran? 
do donde proccedino,& nafchino fimili frut 
ti,ÔC quello che fi faccia à quegli che fimulano 
di effere tralci di Chrifto,8c neffuno frutto ap 
portano in effo effendo piu tofto hypocriti, 
che difcepoli.In fomma infegna la fede, Se la 
charita,8c che per fede ci accoftiamo à Iddio, 
SC anneftiamoci in Chrifto,8c per la charita be 
nefichiamo il proffimo.Er cofi per metapho? 
ra,8cfimilitudinedichiard quefto il Signore, 
perche Chrifto,come huomo,effendo média 
tore di Iddio,8c de gli huomini,Sc per il quale 
fi fa la gratia,8c la uerita à tutti gli eletti dalla 
plenitudine del quale riceuono tutti rettamê 
te fi affimiglia alla uite, la quale pianto il pa? 
dre acricola quando fece il uerbo fuo carne, 
accioche fuffe il medefimo Iddio uero,8c huo 
mo.Et quello che è inferto à quefto,come ui 
ua uite di Iddio,è neceffario che apporti falu 
tifero frutto,effendo in quefto mentre leuati 
dallauite quegli,che come la zizania nel cam 
po di Iddio fi accoftano in nome àeffa uite,SC 
folamënte fecondo le apparenze efteriori, 8c 
come aridi tralci fono mefti nel fuoeo del? 
la gehenna. 

Voi gia fiete mondi per il parlare "che io uï 
ho parlato. 

Cioè riceuefti la mia dottriha, perche per ql? 
lafiete rinati, 8c riceuuti in quella conditio? 
ne,ctye del tutto diuegnate mondi per gli ac? 
crefeimenti dello fpirito che dona il padre. 
Et cofi fiate atti à portare buono frutto, per? 
che quegli che credono,benche anchora fie? 
no in effo le reliquie delpeccato,nondimeno 
perche credono fono reputati giufti, Se con? 
donafi loro la reliquie del peccato,come è di 
fopra.IJ.SC à Romani.9. Et giufti fi dicano per 
il parlare di Chrifto,non certo perche lo hab 
bino udito,ma perche gli credettono, 8c re? 
ftornoin effo. Et il parlare di Chrifto péril? 
quale i difcepoli furno fatti falui è. Cofi amd 
Jddio il mondo,che defti per quello f uniges 
nito figliuolo, accioche ciafcuno che crede 

in eflb habbia uita eterna. Medefimament 
Quello che crede in me ha uita eterna trarT 
fd dalla morte alla uita. Io fono il pané del? 
uita.lo fono la luce del môdo.Io fono la B 

ta,lauia,lauerita,8clauita. lo fonolareffi 
rettione,Scfimili,perche adunque credetj-
no à quefti tali parhri, furno fatti gjUftj L 
mondi. ' 

State fermi in m e , & io in uoi. C o m e il tral 
cio non puo portare frutto da fe fteflb fe 

non refta nella uice,cofi ne uo i , fè uoi non 
reftate in me.Io fono uite, uoi tralci. Q u e | 
10 che fta in me ,& io in quello, quefto prô 
duce molto frutto. 

Eforta qui alla perfeuerantia. Non è abaftan* 
za,che noi fiamo inferti in Chrifto per fede' 
fe non ftareno in effo. Ex adunque da uîgilare 
che noi ftiamo in effo per charita, ne caggi a î 

mo da effo. Adunque è da conuerfare auan* 
ti al cofpetto di Iddio con timoré cô gran 
de humilta fempre pregando Iddio, che ci fo ' 
ftenti,8Caccrefcala fede,perche per fede ci 
facciamo uno fpirito di Chrifto. Et cofi è co 
me dica,io ftaro in'uoi fe ftarete in me,cioè fa 
ro efficace, 8c potente in uoi, perche Chrifto 
empie tutte le cofe,f raffonde lo fpirito ne fan 
ti,animaquegli,uiuificagli,comela uitetraf* 
fonde il naturale fugo ne tralci,8c come i tral 
ci fi feccano tagliati dalla uite,cofimuoiono 
tutte le cofe che non fono in Chrifto,benche 
habbino la giuftitia délia carne, perche non 
hanno uerace fugo. 

Perche fènza me uoi non potete fare cofa 
alcuna. Se alcuno non fara ftato fermoin 
m e, è gittato fuora come il rralcio,& fec? 
coffi.,& raccolgono quegl i , & mettongli 
nel fuoco,& ardono. ' 

Et qui primieramente appare hauere Chrifto 
Uoluto approuare che i difcepoli non pote* 
uano apportare alcuno frutto per la predica 
tione euangelica fe non reftaffino in effo per 
cerra fede, ôc per quefto gli fece fimili à tralci, 
perche p quegli doueuano apportare i fughi 
délia uita à molti cô la dottrina délia falute, 
ma perche i tralci che non fono in Chrifto il 
padre gli lieua uia,8c feccati gli getta nel fuo* 
co délia gehenna,chi non crede,fenza Chri* 
fto non apportera frutto,8c per confequente 
dal padre fia cOme tralcio inutile gittato nel 
fuoeo délia gehenna. 
Se ftarete fermi in m e , & le mie parole fta' 
ranno ferme in uoi,cio che uoi uorrete,do 
manderete,& fieui fatto. 

11 Signore efplicd qui che cofa fia ftare in ^ 
0 r * fo,cioe 

1 
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• concerta fede accoftarfi aile parole che io ui impongo. 

eloria di Iddio,periIche impetra anchora tut 4- q u i i n f e g n a t 0 n o n fi c o n o f c e r e il padre, ne 
fe le cofe. Et in oltre rende qui ragione di ql* a d o r a r f i f e n o n p e r I a f e d e j n c h d fto m E t 

Io chedifie hauere a fare frutto quegli che ftef fta ^ l a f o t n m a d d p a r I a f e d i f o p r a > N e m a n o 

fino in eflb,cioe hauere a periuadere a molti u j e n e a I p a d r e f e n o n p e ï m e ) 8 c c . E t cofi Chri 

10 euangelio. fto affoluè la prima parte della legge quandoN 
Tnquefioèglorificatoil padre m i o , à fin infegnd come noi ci giufiifichiamo auanti a 
che uoi apportiate abondante frutto, & di Iddio. L'altra parte della legge infegna qui, 
uesniate miei difeepoli. Come mi amd il cioè come fia da conuerfare con gli huomî* 
t J re cofi & io amai uo i , ftate fermi nel m- E * P<* <\™ a ° f o g g i " g n e q u e f t o precetto 

more . ^ charita.Et quello che dice, precetto mio , 
m o a ' oppone alla legge di Mofe che auanti nôfuf 
Et qui dimoftra il Saluatoretutte le cofe do* f e i n tefo il precetto della charita,perilche in* 
uerffi fare da noi in gloria di Iddio, erano gli t e n d e r f i c o n nuouo modo fi fa anchora nuo 
apoftoli eletti,accioche portaffino la gloria u o u e r b o ^ p e r c h e la carne come intende il 
di Iddio per tutto il mondo, con la predica* precetto del culto di Iddio dalle efleriori ope 
rione dello euangelio,ÔC dimoftraffinfi difee* r C ) n o n dalla fiducia,ôc timoré, cofi, ôc il pre* 
poli di Chrifto per beneficentia,8c dilettione, c e t t o d e l j a c h a r i f a non intende, dallo affetto 
ôcqueftilî dichiarano difeepoli, di Chrifto, d e l cuore. Et efpone Chrifto il precetto del* 
che li accoftano à Chrifto per fede,ôcper dilet j a charita,comeio amai uoi,ponendo in quel 
tione feruono à proflïmi,onde fegue. l o t a charita,accioche ci humiliamo,Sc inchi* 
Se uoi offeruerete i miei precetti,ftarete fer niamoci à tutti, ôc affegniamo à tutti la roba 
mi nel mio amore,come anchora io offer? rhonore,ôclauita. 
liai i precetti del padre m i o , & fto fermo Ne piu ui dico ierui,perche il fèruo non fà 
nel fuo amore.Io ui ho parlare quefte cofe, qllo che fi faccia il fuo Signore. Et uoi diflî 
accioche il gaudio mio ftia fermo in uoi,et amici ;perche tutte quelle cofè che i o h o 
11 gaudio uoftro fi adempia. udite dal padre mio,uifeci note. 

Come habino à perfeuerare nel fuo amore q Effendo per la fede in Chrifto liberi dal pec* 
ôi ueri difeepoli apre qui il fignore,ilche è che C £ « t o f ° n o ufeiti della feruitu,ôc facendo i co 
quegli che ofleruano i fuoi comâdamenti,co mandamenti del loro liberatore diuengono 

.me anchora eflb offerud i comandamenti del amici,ôc ftando in effi comandamenti, non fi 
padre fuo quefti perfeuerano nel fuo amore, poflbno dire fe non amici. Ne quefti fi pote* 
come anchora perfeuerd nello amore del pa u a r , o dire altro che amici,hauendo intefi i fe* 
dre. Et come niente pretermefle de comanda creti myfterii del Signore, ôc le piu afcofefue 
menti del padre,fatto obediente infino alla c o f c l e q u a I i erano, che eflb fuffe Saluatore 
morte,cofi niente di quelle cofe che ci coma del mondo,ÔC giudice di tutti,ÔC che p la mor 
da,d à credere,d à fare dobbiamo pretermet re fua haueua à recuperare i fanti,ôc che ancho 
tere infino alla neceffita della morte fe fopra r * n e I I e g e n n " doueua peruenire la falute,ôc i 
•fia • Et come tutte le cofe furno al Signore in I u < J e i effere accecati,ôc che marauigliofamen 
gloria,Ôc gloria infinita, ôc gaudio fempiter* fe fî doueua reuelare la gloria di eflb padre 
no,benche il mondo,ÔC il diauolo,ôc ogni po per gli apoftoli,ÔC altri fimili myfterii del resi 
tefta di tenebre,fi fforzaffino di confonderlo, gno di Iddio,Ie quali cofe certo defiderorno 
cofi à quegli che da amore ferueranno i co* di uedere,ÔC udirei Re,ÔC propheti,ÔC nondi* 
•nandamenti fuoi,che fono anchora del pa* meno non uiddono,ne udirno. 
dre,benche il mondo,ôc tutte le fue potefta 6 Voi non elegefti me,ma io eleffi uoi ,& cô . 
°Pponghino,ôc tutte le cofe cederâno agio ftitui uoi,accioche uoi andiate,& apportia 
w,Sc gaudio fempiternojôc ineffabile. t e f r u t t o , & il frutto uoftro refti, accioche 

Quefto è il precetto mio che uoi ui amia. tutto quello che uoi chiederete al padre in 
je l'uno l'altro come io ho amati uoi. Nef. mio nome ui dia. Quefte cofe ui comando 
«uno ha maggiore amore dî quefto, che al. accioche uoi m amiate 1 uno 1 altro. 
cuno ponga 1 anima fua per gli amici fuoi. Chrifto haueua eletti gli apoftoli,accioche be 
V oj fiete miei amici fe farete quelle cofe neficaflino il mondo di fommo beneficio, SC 

/ 
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fuffino comëlddiiagli altri huomini faccen* 
do fpargere per quegli lo euangelio della ui 
ta,rettamente adunque ammuni quegli di q* 
fte cofe, uolendo eccitare quegli à riamare, 
dimoftrâdo che Feflere fatti amici, difcepoli, 
ÔC di ferui adottati in heredi,era tutto pel gra 
tuito beneficio di Chrifto. Dipoi gli prouoca 
di nuouo alla prece con la promilîïone, dicé 
dohauereàdare loro il'padre tutto quello 
che chiederanno nel nome fuo. 

Se il mondo ui odia uoi fapete che prima 
me che uoi hebbe in odio. Se uoi fuffi ftati 
del m ondo,il mondo amerebbe quello che 
è fuo,& perche uoi non fiete del mondo, 
ma io ui eleffi del mondo, per quefto ui 
odia il mondo.Ricordateui del parlare, i l 
quale io ui ho detto,non è fèruo maggiore 
del fuo Signore.Se hano perfeguitato me , 
Se uoi perfèguiteranno. Se hanno offerua. 
to la miaparoIa,&lauoftra ofîêrueranno. 
M a tutte quefte cofe ui faranno, per il n o . 
me mio , perche non conobbono quello 
chemimandd. 

Et qui dimoftra che quegli,che fi accoftano a 
Chrifto, bifogna che del tutto fprezzino il 
mondo,anzi reprendino il mondo di pecca 
to,ÔCper quefto fi leua il modo contro à que 
gli ,ÔC perfeguitagli. Confolagli adunque cô 
tro aile future perfequtioni, ÔC confolagli 
con lo efemplo fuo come dica. Voi fapete 
quello che fi fia fatto à me, ÔC come mi habbi 
no riceuuto, nel medefimo modo anchora 
uoi riceueranno. Se uoi fuffi del mondo, cio 
è feuoi uiueflî fecondo il mondo, ôc uoleffi 
piacere al mondo,niente di maie ui farebbe, 
ma io ui eleffi del mondo,accioche il mondo 
uit

;fia crocjfiflbjôc accioche neghiate, ÔChab * 

biate in faftidio il mondo,ÔC il mondo habbia 
in faftidio uoi.Tutte quefte cofe accaddono 
in me,nienfe adunque ui marauigliate fe ac 
eadrannoàuoi, perche non è feruo maggio 
redel fuofignore,lamia dottrina infegna il 
non confidare in fe fteffo,ôC fomma humilta, 
ôc quefto non è grato agli huomini mondanî 
pieni di fafto. Niente adunque ui muouafe fa 
rete loro in odio,fe ui fcherniranno, non ui 
accadra quefto per i maleficii,ma per il nome 
mio,che effi hanno in odio,5c che mi habbi* 
no in odio,auuiene perche nc*i conobbono 
}1 padre mio. 

Se io non fuffe uenuto,et haueffi parlato lo 
ro,non harehbono peccato. Ma hora non 
hanno da coprire il peccato loro. Quello 
che mi ha in odio,ha in odio anchora il pa 
dre mio • . 

Cioè feio non fuffi uenuto fecoi.Jo la 
m*ffa del padre,ôc non haueffi parlaro & a 
toloro,cheio ero quello che douieno afc! 
tarepotrieno fotto qualche pretefto feufi?? 
ôc cofi non harieno il peccato della incredur 
ta.Ma eflendo uenuto,ôc hauendo parlato 1 
ro,ni ente hanno daricoprirfi, perche il Pari° 
re che io ho parlato loro aceufera qglj & t e f t * 
fichera contro à effi.L'odio grande agita que 
g l i , ma cjgli che hanno in odio il uerbo dildla 
dio,anchora hanno in odio quello che man-
ddiluerbo,maeffinon hanno alcuna caufa 
di odio.lo predicai loro il uerbo,allettagli c o 

beneficii,ôc tiragli cô le uirtu,ma tutto i u a n o 

Se io non haueffi fatte opère fra effi, le q U a 

li neffun'altro fece,non harebbono pecea,' 
to. Et hora uiddono,& hebbono in odio 
Se me,et il padre mio.Ma accioche fi adem 
pia la parola fcritta,nella legge loro.Eflî mi 
hanno hauuto in odio fènza caufa. Ma qui 
do fara uenuto il paracleto, che io ui man. 
dero dal padre, lo fpirito della uerita, che 
procède dal padre. Que l lo teftimoniera di 
m e . Et anchora uoi teftimoniate,che da 
principio fiate m e c o . 

Cioè tali cofe ha operate per me, quali non 
mai auanti operd,accioche non uolendo cre 
dere aile parole,aI manco credeffino aile ope 
re.Et eflî tutte quefte cofe fprezzorno,6c feac 
ciorno me fonte di acqua uiua. Ma nondime 
no non ceffero di inuitargli alla falute, accio 
che non poflino dolerfi di effere abbandona 
ti in alcuna cofa.Io mandero lo fpirito fanto, 
fpirito di uerita, che ui confermera.Et quefto» 
fufatto,quando gli apoftoli afflati da quefto 
fpirito predicorno animofamentelo euange 
lio di Chrifto, ÔC confermorno con maraute 
gliofi fegni,ÔC allhora dettono certamente te 
ftimonianza al Signorè,ôc lo fpirito parade* 
to,come autore,ôCimpulfore,perche effi era? 
no come miniftri, ne per fe faceuano que fe* 
gni,ma quefto fpirito parlando in qnegli ope 
raua tutte le cofe. 

C A P . XVI . 

Ouihopar la te quefte co-
fè,à fincheuoinonuifean 
daliziate.Effi ui priueranno 
delle finagoghe. Ma uerra 
tempo che qualuuque ui 
ammazzera, parra fare uno 

facrifido à Iddio . Et quefte cofe ui faran-
no,perche nô conobbono,il padre, ne me. 
Ma quefte cofe ui ho parlate,accioche qua 
do fara uenuto il tempo ,ui ricordiate ca 

quelle, 
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« Derche io uc le difli , & quefte cofe doppo la mia refurrettione falga àeieIi,acc?o 
^° f; A>fii da principio , perche ero con che piu tof to ui uifiti ôcillumini Io fpirito fan 
r 0 I î l U ç u n u - r r r to.&conduca in ogni uerita. 
e f l b uoi. ' & 

v i h o dette quefte cofe délia morte, & E c uenuto quello riprendera il mondo del 
C i ° f "utioni uoftre, medefimamente, che i o peccato,& délia giuftitia, & del giudicio. 

dubbio prefo il regno uerro à uoi,ac? Del peccato certamente,perche n o n crede 
•che non ui fcandel iz ia te ,c ioè c o n f e r m a t i ranno i n me ,& délia giuftitia, perche uo al 
quefto uerbo perfeueriate côtro aile per? padre,& piu n o n m i uedrere. Et del giu, 

Fequtioni.Et fempre aggiugne il Signore la ra dicio, pe rche il principe d i quefto mondo 
done Se caufa délia perfequtione,come dica, é ftato giudicato. 
n o n D e r f e g u i t e r a n n o u o i p e r u o f t r i c a t i u i fat , . 
Tmaperme,perche,bencheuoglino parère Comeperl euangelio la fola fede e giuftitia 
Sri di Iddio,nondimeno n o n conofeano c o f i P e r contrario,dalIa fola incredulita e i l Sdfo Etaftecofenonuidiflidaprincipio,nô peccato. Et la carne#udica,cofi le fue buo? 
S noiendo allhora côtriftare, ÔC ero con uoi, n e ° P e r e e f f e r e giuftitia,ingiuftitia quelle che onde n o n ui poteua uenire pericolo alcuno. g l u d ! c a c a t n u e opere,per l a quale cofa l o fpi 
u " r

 # ^ nto fanto riprende i l mondOjCioeglihuomi 
Et hora io uo à colui che m i mando v,& nef n i mondani pendenti dalla carne, cioè fcuo? 
funodi uoi m i domanda doue io uada,ma pre al cuore la noftra giuftitia effere immon? 
perche io ui h o parlato quefte cofè,una me da,ôc per quefto eflereingiufti quegli che n ô 
ftitia ha empiuto il cuore uoftro. credano in Chrifto. Et quefto è quello che d i 

. . . . ._. , „ , . , , „ cedelpeccato.perchenôcrederannoin m e , 
^ t ^ ^ ^ ^ ^ o t p v ^ . { m o K l c i o è k carnepenfaua lefuebuoneoperee i ré 
ilquale Chrifto andando alpadre haueua a ^ u i t i t i a . i n ï I o f i r i t o c o n u i n f e I a

F

g i u f t i t i a 

mandare a f uoi difcepoli ouc fî uede che la e f l | r d a fe»de i n m / d ella quale mancando 
fede ne gli apoftoli fenza la uirtu de I o fpirito h a n n Q > & n d ^ 
fanto n o n fi potette cofermare, ÔC allo incon ^ * c o f i è f i t t a t a n e I f a n g o tutta la g ï o 
tro.chelofpiritonon fi potette mandarefe r I a d d i a c a ^ e j & t u t t o q u e l l o ï h e è d é l i a h u ? 
Chrifto n o andaflï al padre. Et quello che f o g m a n a f i e n t i ' & p r u d e n t i a , perche p e r qua 
g-ugne.(Et neffuno diuoi m. domanda ÔCc.) J e c g u f a d r i p ï ^ n < i c Y e h h c l o fpi r j t o.fe n o n f u f 
e come d i c a q u e l l o che 10 m predico del re? fimQ d , d j e f o e rf fî , T u f f l . p e c c o r n o . 
gno mio,Sc déliafutura gloria niente ui muo c o m e A R o m a n i c / E t ^ a C Q ue, niente fiate folleciti di quello, niente do? fc d & a c e r b a ^ £ r e f i c i & p h a < f d c o n f i 

mandate quefta una cofa çonfiderate che 10 d a n r i f i nella giuftitia loro. Ma beatoè quello u. ho a lafciare, ÔC quefto mquanto a l la car? c m o c h e b e n i g n a m c n t e apporta di effere ri 
ne,acilmodouihaaperfeguuare,ÔCperque p r e f o d a quellS, accioche per quefto modo Jo fi empierno i cuori uoftri d. meftitia, i qua g, c o n d o

H

t t o a i i a cognitione d e peccati fuoi, J pel contrario farebbono confolati ÔC i n a î ? & c m e n d l k u i t a f u * p e r c h e q u a n d o f l f a q u c ' 
z t^fepiutofto midomadaffinodoueiohab ftoailhora i 0 fpirito fanto c i c o n d u c e n e l l a *».••.•« \ , .f , : „ . , HO,aimora 1 0 i p i r u o îanto ci cunuuce ntuï 
ï,JC,Te?Ula g u ? o t c n t } * > { * fede,ÔC c o g n i t i o n e di I d d i o , a c c i o c h e l ibe ra t i ir-Hnl * P a î C h° W ï/"*' A dT q U e ' da p e c c a t i p e r i l m e r i t o de l f o l o chr i f to fiamo 
ne S r e U O C a ^ u c 8 l l , d a l I

f

a c 0 n ^ d e r ^ figliuoli, ÔC he red i di I d d i o , ÔC p e r que f to d i 
nedé l ia /ua pa r t . t a , a penfa re l a inef t imabi le t * t i : j b e ' n i c d e f f i > E t , a c a J a perch^ebb, r i 

f-ti-i,̂  A , , r '" ' ~r ; ,, 7 7- « t a m 1 D e n l ceieiu. ttîa cauiaperene aeDDa n 
d i n Ï Ï î S Ï C ^ G N 0 D D L °

 {pltlt°>*85
 Pondère il mondo è il peccato, non che il 

fSo f ° n c e U l a m 0 1 U e f t ° mondo non fappia lo homicidio, il furto, io 
> oggiugne. adulterio effere peccato, ma perche ignora 

Maioui dico la uerita ei fî fara per uof che chele opère fue fenza fede non fono accette 
, 0 uaaa 3 P erchefeionônuo,quelparacleto à Iddio alla falute ÔC che la fola incredulita 
nonuerraàuôi .MafeioandroIo mande Ja caufa délia condennatlone loro per laqua 

' «"oàuoi. le cofa èneceffano che uenga Io fpirito fanto 
R ÔC fignifichi, che cofa fia il peccato, ÔC faccia 

o t n e f e diceffe, fe la infermita délia uoftra che noi côfideriamo quello che Chrifto chia 
carne fi debbe mutare in fortezza di fede, è mi peccati quando dice,perche non creder? 
i ecefiario che quefto facecia Io fpirito fanto no in me,doue fi ode il maflïmo di tutti i pec? 
to TA E ' f e e n e c e f f a r i o che quefto fpirito fan cati in terra,effere non credere in Chrifto. Et 

» aia a uoi,bifogna che io lo impetri à uoi, fe la incredulita è il maflïmo di tutri i peccati, 
rapetn col mio beneficio, ÔC merito, ÔC che fono fopra la terra, fegue di nuouo nien 
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te eflere migliore della fede. Et come inuerita 
fa il fedele di eflere faluato per Chrifto, cofi 
certamente fa buone opere,Ie quali fono ac 
cette à lddio per la fede. Ma la incredulita cô 
fida nelle fue proprie opère, ôc per quefto,bê 
che facciaalcuneopere buone in fpecie,non 
dimeno non piacciono à lddio, perche uen* 
gono dalla incredulita. Et debbe anchora ri* 
prendere Io fpirito il mondo di giuftitia,pche 
il modo , ôc la ragionehumana attribuifcano 
la giuftitia, che è auanti à lddio aile opère, ôf 
penfano allhora eflere chiaramente giufti per 
le opère loro, pendendo dalle forze Ioro,co 
me il pharifeo ï Luca,ôe cofi auuiene,che que 
gliche uogliano ftatuire la loro propria giufti 
tia non conofcano quale fia quella di lddio, 
per la quale cofa è neceffario, che lo fpirito 
fanro infegni,ÔC dimoftri quale fia quella giu* 
ftitia,che piace à Iddio.Et quefta giuftitia uie* 
ne da quefto,che io creda Chrifto eflere anda 
to al padre, cio è che lo creda quello eflere 
morto per mia caufa,effere rifufeitato, ôc efle 
re falito à cieli,accioche mâdaffi à me, ôc à tut 
tigli eletti lo fpirito fuo,che dimonftri Ja im* 
monditia delle opère mie,ôc cofi lo fpirito in* 
fegna la giuftitia della fede. Vltimamente ri* 
prende anchora il mondo del giudicio, per* 
che il mondo non rettamente giudica,ne ne* 
gorii che appartengano alla giuftitia,5c falute 
eterna.Et quefto cofi fi îtende,à Chrifto fîgno 
re,3c faluatore noftro fono conftretti à cède* 
re,Satan,il peccato,la morte, ôc Pinferno, per 
che quefti inuerita per Chrifto fono uinti, ma 
il mondo non conofce quefte cofe, perche 
fempre rifguarda aile fue opère, ôc permette 
che Satan fi trafforma in angelo di luce,chiug 
gagligli occhi,acciochenon conofca mai la 
giuftitia della fede , onde accade anchora che 
Chrifto reftipietradioffenfione,ôc fegno al 
quale fi côtradica da molti.Perche quello che 
fi attribuifee à Chrifto,che per eflb, ÔC pel uer 
bo fia giùdicato il principe di quefto modo, 
fi attribuifee alla uera giuftitia. Et è il regno di 
quefto principe Satan cercare gloria,ricchez 
za,ÔC uolutta,ôc quefte cofe approuail mon* 
do. Ma lo fpirito fanto giudica altrimenti, fen 
te il regno di Satan eflere cupidita di carne,ÔC 
per quefto ha in odio,ÔC mortifica.Et per que 
fto è neceffario chelo fpirito fanto ci ripren* 
da,ôc infegnici rettamente giudicare fra il re* 
g n o di Satan, ôc il fuo,che è di lddio. 

Appreflb quelle ho moite cofe da dirui, 
ma non le potete portare hora, ma quan* 
do fara uenuto quello,che è fpirito della ue 
rita,ui feorgera in ogni uerita, perche non 
parlera da fe deflb,ma tutte quelle colè che 

hara udito parlera & a n n u n t î e r a u U i a u , , f 

cofe,che hanno i uenire que l l o mi 
fichera3perche pigliera dal mio, & a n n u n -
nera a uoi. Tutte quelle cofe che ha il 
dre,fono mie, per quefto ïou i diffi c h e

P ^ 
ghera dal m i o , & annuntiera a" u o i p i 

Et qui è come dica, fe bene hora diceffi aflai 
piu altre cofe della incredulita,del!a giuftitia 
del giudicio,deI regno fpirituale che io pigfi' 
ro doppo la refurrettione, uoi nondimeno 
niente di quefte cofe potete comprendere ne 
intendere eflendo anchora carnali, ôc non ef 
fendo confermato in uoi lo fpirito fanto. Do 
ue la mia dottrina fi debbe apprendere,8c cre 
dere,quiui è neceffario,che fecondo Fefterio 
re.ôc uocale uerbo,anchora operi dentro 1 0 

fpirito fanfo,aItrimenti taie feme cade in ter* 
ra non buona, ÔC è calpeftato, d diuorato da 
gli uccegli del cieIo,perikhe è neceffario, che 
uenga lo fpirito fanto,ôc quando fara uenuto 
condurra uoi in ogni uerita,cioèui moftrer* 
ra tutte le cofe le quali confiftono nella co* 
gnitione di Iddio,ôcniente parlera da fe ffeffo 
cioè fuori della fententia di lddio, apportant 
do il medefimo uerbo, che è ftato predicato 
da me,perche dàra teftimonio di me.Etpiglie 
ra dal medefimo fôte dal quale io prefi la dot 
trina mia,effendo una cofa medefima col pas 
dre,ôc per quefto tutte le cofe fue, mie, onde 
mi rêdera gloriofo auanti il mondo, ôc i mid 
parlari,che io ui ho parlati,che infino àqui ui 
fono ftati ofcuri,fara chiari,ÔC manifefti,& fi* 
nalmente ui dara perfetta cognitione di me,. 

Fra p o c o , & non uedrete m e , & di nuouo 
fra poco ,& uedrete me,perche uo al padre. 
Diflbno adunque alcuni de difeepoli fuoi 
fra loro. C h e cofa è qnefta, che ci dice fra 
p o c o , & n o n uedrete m e , & di nuouo fra 
poco,et uedrete me, perche io uo al padrer" 

Cioè fra poco,ôc faro dato à fudei, come gia 
fpeflb uiho detto, à effere condennato,fla* 
gellato,ÔCcrocififlb. Et perche è neceffario 
che anchora fia fepellito,auuerra che uoi per 
qualche tempo non mi uedrete.Et paffato po 
co tempo,cioè il terzo di quando faro refufci 
tato da morti di nuouo mi uedrete,ma ancho 
ra quefto non fia perlungo tempo, perche e 
neceffario che io uadia al padre, ÔC principn il 
regno mio,che è fpirituale. Et con quefte pa 
rôle uuole chrifto infegnare agli apoftoli qua 
le fia il regno fuo,ôc come fi debba entrarein 
quello-Etil regno di Chrifto è,che Chrifto na 
uinto il mondoU peccato,la morte,il diau<v 
Io,ôc lo inferno, ÔC dal padre fuo ha preia m 
ta la potefta,in cielo,ÔC in terra, acciocftepe 

' loaunennire 
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enire comeRepotentiffimo, conft'tu, che ë uenuta l'hora fua.Ma quando ha par 10 Stfrail monte Sion, corrobori i fuoi fe* turi to il figliuolo, piu non fi ricorda della 
? i cônduca ôc gouerni con Io fpirito fanto. anfieta, per la allegrezza che fia nato uno 
Ftd'i quefto fpirituale regno di Chrifto poco huomo nel mondo. Et uoi adunque hora 
neconofceuano allhora i difcepoli, ma fem* certamente hauete meftitia,ma dinuouo ui 
L perfeuerauano in quella opinione, che u e d r o , & il cuore uoftro fi rallegrera,ec nef Lhineffi à eflere mondano, ÔC auile regno, f u n o l e u e f a n d j o u o f t r o E , 
l ^ o k ^ ^ t o ^ f p m t o ^ ^ m cjueldinonmi domanderete alcuna cofa. 
(ratio loro conofcere quefto regno,Ôc come ^ 
fi eru*nga in quello,ôc fi perfeueri in eflb. Perche Chrifto haueua detto agli apoftoli del 

r L u a n o adunque. Che cofa è quefta che |j 1(?ro
 »«ffi««,P« J« P ^ n e , ôc morte fua, 

IJiceuano auuntjuv , - ôc altre innumerabiliperfequtioni,uuole an* 
dice fta poco? N o i non fcppiamo quello c h o r a confolargli,accioche fappino che cofa 
che (i parli. Conobbe adunque^ Giefu che h a b b j a £ f e g u i r e d i e t r 0 a q u e f t o t e m p 0 ) < : o r n e 

uoleuano domandarlo,&; diffe a quegli . dica. II mondo penfera quando mi hara fatto 
Etin quefto luogo fi propone ne gli apofto* morire,che io fia del tutto fpacciato, ÔC io ri* 
lilo efemplo della noftraignorantia, perche fufcitero il terzo di da morti,ÔC confolerouui 
ananto non potettono gli apoftoli intende* & f a r o che uoi farete di piu tranquillo ani* 
reil myfterio dello euangelio fenza fpirito «io n e I l e uoftre tribulationi. Et fe bene di 
fanto tanto anchora noi con le forze noftre P 0 1 auuerra che uoi fiate fuillaneggiati per lo 
non poffiamo peruenire alla uera giuftitia,ÔC euangelio,nondimeno quella meftitia, ÔC paf 
eterna falute. Tutto queîlo che diceua Chri fione u ° f i r a f a r a m o l f o breue, ÔC il gaudio 
fto era daintenderfi della fua morte, refurret c h e fegain a quella meftitia fara perpetuo, 
tione,SC regno fpirituale, auuegna che anda* & pigliate lo efemplo di quefta cofa, quando 
re al padre niente altro fuffe che adempiere l a d o n n a partorifce,effa ha dolore, ma quan* 
tutte le cofe, ÔC illuftrare gli huomini per lo d o e I l a h a partorito il fancmllo,gia non fi n* 
fpirito fanto, ÔC faluare. Ma qui confelTano i «>rda della anfieta, percioche fi rallegra, che 
difcepoli,che non intendono quefte cofe che fia n a t o n e l mondo uno huomo. Et uoi adun 
dice Chrifto,anchora fe dieci uolte prediceffe q u e certamente hauete hora merore,ma non 
loro della pafiîone fua, ôc refurrettione, ÔC dimenouiuedro,ÔCralIegreraffi il cuore uo* 
moite cofe parlaffe del fuo regno fpirituale, nefluno leuera uiail gaudio uoftro da 
onde auuertendo Chrifto che gli apoftoli nô u o i ; & < î u e f t a Gmilitudme propofta da Chri* 
intendeuano,ÔCcheper quefto lo uoleuano ftoemagnifica,ÔCpienadiconfolatione,per 
domandaregli antiuenne,ÔC diffe. c h e primieramente dimoflra che Chrifto fia 

tanto certo che la croce feguiti la confeflione 
Di quefto cercate fra uoi che i o diffi, Fra della f u a dottrina, quanto è certa la donna 
poco,& non uedete m *, & di nuouo fra c he è pregna, non potere partorire fenza do 
poco,& uedrete me.Inuerita.inuerita ui di fore, ma come à quel dolore di poco tempo 
co,che piangerete, & lamentereteui, ÔC il feguita lungo diletto del nato figliuolo, cofi 
mondo fi raïlegrera, ôC uoi ui tribulerete. doppo breue afflittione debbe feguire eter 
c % , no gaudio, il quale non fia leuato in eterna 
«equidanotarecon quanta lenita,ÔCman dafedeli. 
fuetudine di animo chrifto tratti i fuoi apofto * , . ,. 
li,perche fenza faflidire la loro ignorantia gli Inuerita,inuerita ui d i c o , qualunque cola 
inftruifce familiariffimamente, ôc dimoflra co 'uoi domanderete al padre,nel nome m i o . 
«ie fi debbono intendere quelle cofe,che auâ ui dara. Infino a qui non hauete demanda 
n' haueua dette loro,cioè che gli apoftoli piâ to alcuna cofâ nel nome mio. Domandare 
geranno,9C fi attrifteranno,perche uedranno ÔC riceuerete,acccioche il gaudio uoftro fia 
H Maeftro,fic Signore effere prefo da Iudei, ef compiuto. I o ui ho parlate quefte cofè,per 
fere crocififlb,ôc effere morto. Et cofi primie prouerbi. Tempo uerra quando non piu 
lamente fieno afflitti,dalla quale afflittione, u j p a r l e ro per prouerbi,ma paîefemente ui 
Per la mfelicita di Chrifto il mondo pigliera a r m i m t i e r o del padre. In quel di nel nome 
mn letitia. Adunque come Chrifto in que* m i o domanderete. Et non dico a uoi che 

la 3? P / C d v C e U P A ? 5 O N ' » * m o r t e f ™ ' * io preghero il padre per uoi perche effo pa 
meftma de gl, a p o f tol i ,cofi fu. dre ui ama,perche uoi mi amafti, ÔC crede-

Ma la meftitia uoftra fi uoltera in gaudio. fti che to fono ufeito da D i o . I o ufci dal pa 
donna quando partorifee ha dolore,per d i e , & uenni nel mondo. D i nuouo lafcio 
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ÏI mondo,& uo al padre. Dicono a quello 
i difcepoli fuoi. Ecco hora apertamente 
parli,ne di alcuno prouerbio. 

E T P E R C H E AL CHRIFTIANO OPPREFLATO DALLE angu 
FTIE, 8C CALAMÎTA N O N È IL M I G L I O R E C O N F O R R O , 

Q U A N T O C H E FIA C O N T I N U O NELLA O R A T I O N E , ÔC 

E F P O N G A A L D D I O LA FUA C A L A M I T A , d NECEFLITA 

P R E G A N D O L O C H E fi D E G N I DI AIUTARLO, ÔC C O N F O 

LARLO,FARA CERTO A N C H O R A F O M M A M E N T E N E C E F 

F A R I O , C H E N O I C Ô F I D E R I A M O LA DOTTRINA di Q U E 

FTO E U A N G E L I O , Ô C R I P O G N A M O L A NELLO ADENTRO 

DEL C U O R E NOFTRO A C C I O C H E F Î A M O P I U ARDENTI 

À O R A R E , P E R C H E C H I R E E U F E R E B B E R O R A T I O N E , c o 

me COFA non NECEFLARIA,AUUEGNA C H E TANTO di 

L I G E N T E M E N T E ci FIA C O M M E N D A T A DA C H R F T O 

in QUEFTO E U A N G E I I O , i l QUALE ci INUITA ALLA ©RA 

T I O N E C O N TANTE- M A G N I F I C E P R O M E F L E , P E R C H E 

ci È Q U I p r o m e f l b j C h e LA ORATIONE non FIA FAT* 

TA D A N O I in U A N O , M A È COFA CERTIFFIMA C H E noi 

FARENO EFAUDITI ,PURE C H E QUELLE COFE C H E noi 

D O M A N D I A M O LE M O D E R I A M O C O N LA F E D E , ÔC 

non C O N GLI AFFETTI DELLA C A R N E , F E M P R E D I C E N * 

D O , FIA FARTA LA TUA U O L O N T A . E T DIMOFTRA qui 

CHRIFTO A N C H O R A I A P R O U I D E N T I A , Ô C CURA DI I D * 

D I O P E R i F U O I , C O M E D I C A . N O N È B I F O G N O che 

io F E C O N D O L ' H U M A N O E U F T U M E P R E G H I il P A * 

DRE P E R U O I , P E R C H E EFLB P A D R E UI A M A DAPERFE, 

M A QUEFTO P E R C H E CREDEFTI in M E . E T F U F C I R E 

DEL FIGLIUOLO È PIGLIARE LA CARNE,ÔC QFTO E QUEL 

Ï O , C H E D I C E G I O U A N N I . O G N I FPIRITO C H E C O N * 

FEFLA CHRIFTO effere U E N U T O in CARNE È D A I D * 

D I O . L A F C I A R E IL M O N D O È LA PREFA CARNE C Ô D U R 

re in C I E L O , P E R C H E F E C O N D O LA DIUINA NARURA, 

C H R I F T O non IAFCIA il M O N D O FENZA il' QUALE 

non puo FTARE. 

Hora fappiamo che tu fài tutte le cofe, ne 
ti ë dibifognOjChe alcuno ti domandi, per 
quefto crediamo che tu ufeifti da lddio. 
Rifpofe à quegli Giefu • 

E T QUEFTE C O F E A P P A R E HAUERE RIFPOFTE i DIFEE* 

P O L I P E R U N A CERTA P I A A M M I R A T I O N E , M A G G I O R 

M E N T E C H E P E R CERTA FEIENTIA, P E R C H E A U U E G N A 

C H E IL S I G N O R E HAUEFFE in M O L T I M O D I TEFTIFICA* 

to lo A M O R E FUO UERFO DI EFLI H A U I E N O C O M I N * 

C I A T O A N C H O R A efli F C A M B I E U O L M E N T E à ARDERE 

di A M O R E , Ô E D A Q U E F T O , C O M E FUOLE AUUENIRE 

P A R E U A I O R O C O M P R E N D E R E P I U C O F E , ÔC P R O * 

M E T T E U A N O A N C H O R A P I U di Q U E L L O , C H E P E R AL 

I H O R A P O T E U A N O C O M P R E N D E R E . 

Hora credete, Ecco uiene il tempo, & gia 
ë uenuto che fiate difperfi ciafcuno nelle co 
fe proprie,& lafeiate me folo,& nôdimeno 

< non fono foIo,perche il padre ë meco. 

C I O È M E N T R E C H E FIETE FUORI D E L P E R I C O L O , M A 

ALTRO DICHIARERETE Q U Â D O uoi FARETE P I U 

AL P E R I C O L O , Ô C cofi E R A N O D A AMMUNIRFI DI „ 

FTA LORO I N F E R M I T A , A C D O C H E CONFEFLAFFINO TU * 

te LE COFE DEL S I G N O R E EFLERE D O N I . N O N D I N J * 

N O Q U A N D O LAFEIORNO il S I G N O R E N O N PERFO* 

N O LA F E D E . * 

Io ui ho parlato quefte cofe, accioche uoi 
habbiate pace in me. Voi hauete affiittione 
nel mondo, ma fiace di buono animo io 
uinfi il mondo. 

I FANTI I N CHRIFTO C O N O F E A N O LA B O N T A DEL P A ? 

DRE,Ô£ DI Q U I P I G L I A N O LA UITA ETERNA,ONDE FEM 

P R E , M E N T R E C H E U O L T A N O GLI O C C H I À EFLB fi R A L * 

L E G R A N O . E T M E N T R E CHE NEL M O N D O fi FTATUIRS 

N O DI RIPRENDERE,ÔC C Ô F O N D E R E Q U E L K F , ÔC PRE 

DICARE,ÔC GLORIFICARE FOLO L D D I O IN CHRIFTO,FPEF 

FO F O N O AFFLITTI DA GLI I M P I I , I QUALI SATAN INCITA 

C O N T R O AL R E G N O DI C H R I F T O , M A C O N QUEFTO DI 

N U O U O CONFOLA Q U E G L I , C H E F A N N O CHE CHRI* 

FTO UINFE IL M O N D O , I N M O D O C H E N O N POFLA 

N U O E E R E ÀFANTIIN COFA A L C U N A , M A BIFOGNIFER 

UIRE À TUTTI Q U E G L I ALLA FALUTE. 

C A P . X V I I . 

L E U D GLI O C C H I F U O I AL CIELO, 

& DIFFE. P A D R E EGLI È UENU* 

» TA R H O R A , G L O R I F I C A IL FIGLIUO 

LO T U O , A C C I O C H E , & I L FIGLIUO 

LO T U O GLORIFICHI T E , CORNE 

TU DEFTI AX Q U E L L O LA POTEFTA D I O G N I CARNE, À 

FIN C H E TUTTO Q U E L L O C H E TU GLI DEFTI , DIA LO, 

R O UITA E T E R N A . 

IL FIGLIUOLO GLORIFICD IL P A D R E , Q U A N D O MANI* 

FEFTO'IA POTENTIA,ôC B O N T A FUA, ÔC IL PADRE IL fi* 

G L I U O I O , Q U A N D O CONFTITUIIL S I G N O R E , S C SALUA 

TORE D I TUTTI EFALTATO ALLADEFTRA FUA,ÔC FECE* 

L O A N C H O R A C O N O F E E R E P E R LA PREDICATIOTIE 

DELLO E U A N G E L I O . ET M A G G I O R M E N T E QUANDO 

M A N D D IL PARACLETO DEL P A D R E , PERCHE ALLHO* 

RA FU C O N O F C I U T O CHRIFTO DONATORE DELLA UITA, 

ÔC P E R QUEFTO U E R A M E N T E GLORIFICATO. ET QUE* 

FTA GLORIFICATIONEFI D E B B E I N T E N D E R E DELLA HU 

M A N A NATURA IN C H R I F T O , P E R C H E QUEFTA HAUUTA 

I N D I F P R E G I O A L L H O R A , D O P P O LA MORTE FU GLO* 

RIFICATA. ET NELLA P R I M A LEGATIONE FU FATTA LA 

P R E D I C A T I O N E DELLO E U A N G E L I O FOLAMENTE A LU 

D E I , M A D O P P O L A R E F U R R E T T I O N E ANDORNO G» 

APOFTOLI P E R LO UNIUERFO M O N D O , ÔC PREDICOR 

N O LO E U A N G E L I O AILE GENTI,ÔC COFI À OGNI CRÉA 

T U R A , A C C I O C H E FIA CHRIFTO LUCE DÉLIE GENTI,& TA 

L U T E D I L D D I O INFINO AGLI EFTREMMI DELLA TERRA. 

E T O G N I CARNE È TUTTO IL GÉNÈRE H U M A N O , P E 

C H E U E N N E C H R I F T O , A C C I O C H E FALUI TUTTI, ÔC AC 

C I O C H E DIA 4 ÏUTTI LA UITA ETERNA. 
ET QUEFTA 



DI G I O V A N N I C A P , X V I I . 

Frduefta è la uïta eterna, che conofchino primieramente fî annumia Io euangelio agi? 
folo Iddio uero , & quel Giefu Chrifto eletti,8c concedefî loro che gli habbino fede, 

.hetumandafti. dipoi in quello,3ç Perquellofîconofce Id* 
c n c . r . dio, ôcdi qui fubito nafcono la fiducia,8clo 
Che cofa fia giuftitia, ÔC che cote uita eterna a m 0 r e in eflb,ôc da quefti fubito feguita lo ftu 
beniflimo lo efpone quefto luogo.Et e cono d l o della fanrita,* Puficio ne frategli.che fo* 
fcere Iddio per Chrifto, ÔCconofceree crede no le uere buone opère. 

Adunque è effa uita eterna credere che Id 
diô habbia hauuto mifericordia di noi per f o prego per quegIi,non priego pel mon-
Chrifto ôc confidare in D io . Et quello che di do,ma per quegli,che tu mi de fti,perche fo 
ce. (Acciocheconofchino tefolo ôcc.) èco no tuoi. Et tutte Je cofe mie fono tue, & le 
mèdica,âccioche conofchino che tu fei folo tuemie,etfonoglorificatoin quelle,etpiu 
uero Iddio,. Et accioche conofchino Giefu non fono nel mondo , & quefti fono nel 
Chrifto, cioè conofchino quello che ueniffe mondo ,& io uengo à te. Padre fànto con. 
àfare,perche habbia patito,perche fia rifufci f e r u a quegli nel nome tuo,i quali mi defti, 
tato,perche cofi fi conofce Chrifto,il quale co accioche fieno una cofà come noi . 
nofciuto fi fente la mifericordia di Iddio. 

, ... r . -m- * /* Ora per quegli conftituto anchora nel mon 
Ion ho glonficato fopra la terra. Io ho fi. d 0 j S c a n d a n d o n c d i q u e l l o gli commenda al 
nita l'opera,che tu mi defti,che 10 faceflï, et p adre,quafi diceffe.Hora perche io gli lafcio, 
hora glorifica me tu padre appreflb di te partendomi col corpo da efli,io gli comraen 
fleflb con la gloria la quale io haueuo, pri. do alla tua bonta,che gli côferui.Et dice non 
mâche fuffe quefto mondo,apprefib à* t e . pregare pel mondo, pigliandofi pel mondo 
Cioè feci manifefta la gloria tua, predicando < î u e g H c h , e fono immerfi ne uitii, ÔC répugna* 
lo euangelio per il quale fi efalta la gloria del " ° a l u « b o di Iddio,perche altrimenti Chri* 
padre,ôc quefto perche per l'euangeliô fi dan " ° e propitiatoreper tutti i peccati del mon* 
naIagiuftmaJ5cfapientia della carne,ôc faflî * > . Et il padre in modo amo il mondo, che 
manifefto la giuftitia della carne effere fimula dette per quello il fuo unigemto, accioche il 
tione,ôcmerafalfita,ôc!afapientia della car* mondo fuffi faluo per quello. Et quello che 
neeffereignorantiadi Iddio. Et quello che di dice.(Etpiu non fono nel mondo.) e parlare 
ce, {Ethora glorifica me.) Parla della glori Hebraico,prefente pel futuro come fe dicef* 
ficatione della humana natura, la quale per f e > f r a P o c o n o n f a r o

f ^ I mondo. Et rende la 
lamorte,refurrettione,ôc afcenfione è glorifi c a u f a P ? r c h e t â t o foUecîtamente ori per que 
catainChrifto.Percheinquantoè Iddio heb* gh, cio e, perche gia fi a pet-partire, ne piu per 
fae quefta gloria ab eterno- uiuere corporalmente nel môdo.Et ora preci 
T , . , * . puamente Chrifto,che fieno côcordi,ÔC una* 
io no manifeftato il nome tuo agli huomt n i m i } i i c h e n o n a u u i e n e fenza fpirito diuin o 
m i quali tu mi defti del mondo. T u o i era* _ , , n . , , , 
no ,&def t iquegl iâme,&i l tuopar lareof Quando toero con quefti nel mondo,10 
feruorno. Horï hanno conofciuto che tut *?nferuauo quegU nel nome tuo . Q u e g l i 
te quelle cofe che tu mi defti,fono da te. ^he

 t u

J

n i 1 de?M° gJî «oconferuati, & nef. 
p, lunodiquegl iepento , fenon u figliuolo 
nu amplamente efplica come glorificaflî il ^ p e r d i c i o n e a c c i o c h e fi adempieffe la 
pad«d.cendodi hauere manifeftato il nome f c r i t t u r a . E t h o r a i o u e n g o à t e , & parlo 
mSS3?^che??ÏÏÏ.P"ïdo ?"?ï q«efte cofe nel mondo , ffin che habbino 
fflente de gli apoftoli.ôc diooi di tutti i fedeli, 3 . . ' r a tr 
ferchetiratidalpadre iChrifto per Chrifto' » l g ^ i o mio compito in feftefli. 
•amo falui,ôc credere,d non credere fono fe Quando il Signore era con quegli nel mon* 
gni di q"gli,d che fi faluano,o che fi dannono. do non era dibifogno che pregaflê il padre, 

Perche le parole che tu mi defti, detti loro, P c r c h 5 P r e f e n t e f a I u a u a , il 
& effi le riceuerno,& conobbono ueramé « o n d o la carne ôc Satan non preualeffino 
techeioufci date & credettono che m contro a quegli.Et dice hauere conferuati tut 
fcitaandaffi, credettono che tu t i q u e g l i c h c haueua dati il padre, eccettoilfi 

gliuolo della perditione, îtendendo di luda, 
Rende la caufa pche conofceflîno quello eflè come fu preuifto dallo fpirito della fcrittura 
re uero Iddio,cioè per leparole che haueua pfalmo.io 9.Etdicedi andarealpadre,perche 
Jette loro aile quali hauieno ereduto ÔC giu* come è detto fopraftaua il tempo,che dal mô 
*eato,ôc cofi fi uede q u i i o r d ine della falute, do andaife al padre. Et quelle cofe che part. 
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a d mondo fono quelle parole, che da princî Et non per quegli prïego folamente n,. 
pio dello euangelio infino allhora haueua & per quegh che crederanno per il pa r] a * 
parlate loro il Signore, accioche il gaudio loro in me,accioche tutti fieno una cofa * 
fuo fia compito in efii,ôc habbino confolatio me tu padre in me,& io inxe, à fin che an° 
ne non folamente in quefto mondo, ma an* chora efli in noi fieno una cofa, accioche il 
chora nello alrro,doue fieno tutti i gaudii cô m 0 n d o creda,che tu mi mandafti. 
piti, SC fempiternï. • 

t . f f - .. Â v Difoprahaueua pregato per gli apoftoli Q l 3 i 
1 0 detti à quegh la paroIa56T il mondo gli o r a p e r tutti i credenti,che per la prédication 
hebbe in odio,perche non fon o del mon* ne de gli apoftoli fi hauieno à conuertire ail* 
d o come io non fono del m o n d o . Io n o n fede di uno Iddio,3c domanda che tutti fieno 
prego che tu gli leui del mondo.ma che tu concordi,ôc con animi uniri in charita,frater 
gli falui dal male.Non fono del mondo.co nita,congiunti,fantificari,purgari,3c monda* 
me anchora io non fono del mondo. ti da ogni contagione del mondo. Et cofi p r e 

ga Chrifto per la uninerfachiefa,accioche 
Soggiugne la caufa,perche habbino bifogno n Q u n a c o f a con Iddio per fede, 8c charita l* 
della tutela,8cdefenfione del padre, quale e m e m b r a della chiefa fra lo ro . Et cfplica quel 
che dette loro la parola del padre la quale n* Ï Q c h e fia e f f e r e u n a c ofa,acc!oche tutti fieno 
ceuerno da eflb,8c per quella abbandonorno u n a c o f a c o m e t u p a d r e i n m e ^ J Q j n f ç ç . q 

11 mondo fuggendo del campo dl Satan a me * C Q m e n o i fiamo u n a c o f a j n u n Q f p i d t o > ^ 
8C altri condurranno dal regno del mondo a C J O c h e e f f l fîeno i n n o j u n a c o f a ? c i o £ a c ' d o 

te, per il uerbo che predicheranno, onde il c h e h a bbif to la charita di Chrifto fra loro dal 
mondo gli ha in odio,perfeguitagh,8c per ua u I e c r e d a ji m o n d 0 che tu mi mandafii 
riimodi fa loro infidie, onde hanno bifogno . -, -i T • L. • J * V 
del tuo aiuto,perche per te fono in odio à tut Et io detti la gloria che tu mudefti a quegli 
ti. Prego adunque che non gli leui al tutto afin che fieno una cofa come anchora noi 
del mondo,ma gli falui, accioche non péri* fiamo una cofa. Io in quegli ,& tu in me,ac 
fchino nelle tentationi,ôc faluigli dal maie. cioche fieno perfetti in una cofâ, 8C accio. 
„ .. . T i che il mondo conofea che tu mi mandafti, 
Santifica quegli nella uerita tua .La parola & a m a f t i q n c g l i c o m e & m e a m a f t i , 
tua euerita.Come tu mi mandafti nel mon ^ ° 
do,& io gli mandai nel mondo, & per que Et il uoeabolo della gloria fignifica clarira,8c 
gli io fantifico me fteflb, accioche ancho* lume,come ufa fpeflb Mofe, onde uuol dire 
ra efli fieno fànrificati nella uerita. io detti loro lume,cioèil uerbo col quale illu 

minati conceperno la luce di Iddio, cioè fa? 
Santificare èfeparare alcuna cofa dalpropha pj e ntia,8c giuftitia,la quale Iddio comparti* 
no ufo al culto di Iddio. Ev adunque,come di f c e j ô c m e t t e n e c u o r i n o f t r i & n o n j a h y p 0 î î 

ca, tu,o padre,cofi gli faluerai da ogni maie, c r i t a fimulatione,cOme è nella féconda à Co 
ÔC contagione del mondo,mentre che gli fan r i n t h i C a p . ? > M a n o i t u t t i c o n f c o p e r t a faccia 
tificherai pel uerbo tuo, 8c uerita tua, che fie* f p e C ulando la gloria del Signore alla medeli 
nopuri,ôcdedicatiate,ÔCnoncertoperalcu m a j m a g i n e fiamo trasformati da gloria in 
na efteriore,ôc légale fantificatione,ma per lo g i o r i a ,come dallo fpirito del Signore, cioè 
fpirito t u o , ÔC dice nella uerita, intendendo a c c i s e diuegnamo fpirito quale,ôceflb èfpi 
per la dottrina della uerita come fubito fog* r j t o # E t ^ q u e f t o a p p a r t i e n e la Prophetia di 
giugne. (La parola tua è uerita.) Quafi di* EfaîaCap.éo. cammineranno le genti nel lu? 
cefle,per la uerita intendo il parlare tuo, on* m e t Uo,perilche la caufa che fu che noi fiamo 
de pel uerbo,ôc uerita di Iddio fono fantifica u n a c o f a £ i U u m e p c r a q u a l e fiam0illumina 
tiifedelijfonoconfortati contro aile fopra tida Chrifto. Et il primo grado délia unitae 
ftantiperfequtioni,ÔCpurgati dalla impurita q U efto, io in efli Ôc tu in me la quale unira la 
del mondo. Et quello che dice.(Et per quegli medefima è fede,perche Chrifto eflere ne fan 
fantifico me.) répète il medefimo uerbo,ma t i è j f a n t i fidarein Chrifto,ÔCil padre eflere in 
in altro fenfo,come dica,io facrifico me per chrifto, è medefimamente i fanti conofeere 
quegh,cioenellacroce.Etcofi alludebenifli chrifto eflere potéria del padre. Et quefta uni 

mo a facrificn della legge, i quali hauieno cer • ta di fede ôc quefta cognitione priega Chrifto 
ta efteriore fantificatione. Cofi Paulodice, alla ehiefLla quale cognitione èeflafede. 
Chrifto eflere noftrafantificatione,perche fia > • u do 
mo purificati,ôc fantificati dal fangue di Chri Padre quegli che tu mi defti uogIio,che 
fto,in«çrita, uç fono io,& quegli fieno mecq.acciocn 

' • i i e> oeghino 
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Tutti fono terni, ecceito la prima carta, che è femplice. 

Impreflb in VenetiaperFrancefco Brucioli, 
ÔC i frategli.Nelfanno del Signore 

M. D. X L 1 I . ' 

^ h i n o la çlorïa mia,Ia quale tu mi delîi, Accioche lo amore col quale me amafti,fia 
cheamafti m e auanti alla confhairione in effi,& io in effi. 

ïfi ~~nArs Padre eiufro,& il mondo n o n • v , f , , 
del m o n d o . 1 aorc: g; , Et non f o l a m e n t e da Chrifto à fuoi la no t i t i a 
n conobbe.ma io ti conoDDi, oc queiti han d d n o m e d j , d d i w f h 

n 0 conofciuto che tu «n, tel mandata a m o r e , a c c i o c h e q ^ l l o fia inW,/perchai 
Et notificai à q u e g l i i l nome tuo , & non l a n o t i n a A c o g n ] t i o n e d i I d d i o n a

P

f c e u ^ 
ficherollo. g n i t i o n e di n o i , a c c i o c h e I'huomo i m p a r i à 
Gran cofe ce r to p r o m e t t e Chrifto à c r e d e n t î conofce re fe f t e f lb ,ÔCconofc iu ro f idanna re ,Sc 
che doue haueua eflere,cioè,ne cieli haueff ino c o m i n c i a r e altra uita.Er di qui uiene che Chri 
anchora àeflere q u e g l i . Et h a u e n d o g l i corn* fto e ne fuoi come il capo nel corpo, Se mem 
tnendati al p a d r e , a c c i o c h e fuffino fleuri in bra,come la uite ne r r a l c i , Iddio è c h a r i t a , ÔC 
quefta uita, dimoftra doue h a b b i n o à eflere chi fta nella char i ta fta in Dio,ÔC Iddio in e f l b , 
doppo quefta uita. Et quefto a c c i o c h e ueg* per Chrifto Giefu Signore, ôc Saluatore no* 
ghino la c lar i ta , ÔC que l l a g l o r i a la q u a l e gli ftro,ilquaIe fia b e n e d e t t o ne f e c o l i ÔC f e m p r e , 
dette il padre ajuanti alla con f t i t u t i one del mô Amen,ôc Amen. 
do perche il pad rè lo amd auant i che di nien 
teproducefle il mondo, cioè in efla e te rn i ta 

amd que l lo . Et c h i a m a il p a d r e giufto,ilquale Quello che fegue della p a f l i o n e , ÔC refurre t* 
è aflblutamente giufto,ÔC efla giuftitia. Et chia t i o n e di Chrifto, eflendofi a l u n g o d i ch i a r a to 

ma qui il mondo il p re fen te f e c o l o , che non ne gli altri euangelifti ,non porro,ne d i ch i a r ro 
conobbe il pad re . Et fe il figliuolo fi man i f e* a l t r i m e n t i , r e n d e n d o gra t ia à Iddio che infino 
fto in quefto f e c o l o , p a r i m e n t e , ôc lo fp i r i to à qui mi habbia u fa to per fuo ftrumento nella 
fanto talmente che in uno c e r t o modo fi fen d i c h i a r a t i o n e della fua fcr i t tura e u a n g e l i c a , 
tiffino prefenti à quefto f e c o l o , n o n d i m e n o i l ôc al q u a l e f o l o fia f e m p r e h o n o r e , ôc g l o r i a . 
padre inquan to àfef tef lb jôc in fe fteflb fem* 
pre reftd o c c u l t o . Adunque r a g i o n e u o l m e n 

te non c o n o b b e il mondo il p a d r e ma il pa* Fine del c o m m e n t o di Antonio Brucioli fo 
dre non fu mai o c c u l t o al figliuolo, ma fem* pra i f ac rofan t i euange l i i di Chrifto Giefu Si 
pre prefente,ôc manifefto,dal q u a l e c o n o b b e g n o r e , Ô c Saluatore noftro al q u a l e h o n o r e 
la uirtu di q u e l l o , ÔC Chrifto eflere mandato & g l o r i a in tutt i i fecoli, Amen, 
daeffb. 
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